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LO STAMPATORE 




A CHI LEGGE. 



t preferito di nuovo, Sacri Miniftri zelanti di coope- 
rare alla divina grazia nel condurre anime a Dio, il 
Direttorio Miftico, Opera poftuma del Padre Giambat- 
tifta Scaramelli della Compagnia di Gesù. Fu queft* 
Opera , vivente ancor l'Autore , affai ricercata, e quel- 
li, che o di lui avevano intima cognizione, o dell' 
Opera fteffa avevano di gii avuto altaiche faggio» 
grandemente bramarono vederla pubblicata colle ftam- 
pa. Ed o pel parlarne di qucfti , o per altro, ne crebbe tanto, e un- 
to fc ne diffufe la ftima, e il defiderio d'averla, in parti ancora non 
poco lontane dal rcligiofo domicilio dell'Autore, che parecchi, giac- 
ché per le ftampe non vedevano mai appagarli le loro brame, ne vol- 
lero ad ogni modo copia manoferitta. Effendo gii dalle mie ftampe 
ufeita altra Operetta dello fteffo Autore intitolata Difcernimcnto degli 
/piriti , in cui fi trattan materie affini a quelle , che in quefta nuova 
Opera fi contengono, ho {limato aver diritto a procacciarmi una del- 
le copie mentovate affine di pubblicarla, ed adeguare a un tempo il 
faggio, che ne di l' antidetta piccola Opera, o foddisfare alle brame, 
c al zelo di quelli, che quell'altra maggiore defideravano. Mi è riuf- 
cito l'intento: ed eccovi dinanzi il frutto delle micinduftric. Per quan- 
to però coniofa di cfemplari ne fia ftata la prima edizione, pure non 
ancor giunte a fupplire all' univcrfale aviditi; di modo che mi conven- 
ne replicarne la ftampa. Non è, ne può efl'cr da me il mettervi in 
chiaro l* eccellenza dell'Opera, che ora vi porgo. La materia, di che 
qui fi tratta, è troppo fuperiore alla mia intelligenza: e quando pure 
alcun poco vi fi apprettane il mio intendere, a me non fi converreb- 
be il farne parole a chi più retto, e più ficuro giudizio può formarne 
per sé medefimo, come voi potete. Debbo bensì rendervi certi , che 
quegli, i quali han prefo faggio di quell'Opera nelle copie manoferit» 
te, tutti concordemente anelano, trattari! in ella una materia cotan- 
to fubl ime , qual è la Miftica Teologia, e per la fublimiti cotanto dif- 
ficile, con tanta profonditi e fodezza di dottrina , fo (tenuta coli* au- 
torità de' Santi Padri , e de* facri Dottori e Scolatici , e Miftici , che 




che affai dimoftta dover effereftato l'Autore profondamente verfato non 
folo in quella, ch'egli chiama Teologia miftica dottrinale, ma molto 
più inouella, ch'egli pur chiama Teologia miftica efperimentale : trop- 
\ po diCtyc fembrando* che materie cosi fublimj, e così divinamente 
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fegrete portano con tanta chiarezza efporfi da chi n' jù'jìjl foltanto » 
na cognizione fpeculativa priva affetto della efperienza delle medefime; 
anzi fembrando, com'eilì dicono, richiederli; un r efperienza, non di 
qualunque condizione, ma che accompagnata fia da' doni dell'intellet- 
to, e della Capienza , i quali maeltri lìano, e guide nella efpofìzionc 
di cofe sì alte , giacché giugner non può V umano intelletto ad accer- 
tare con tanta perfpicuita in materie involte in veli di tanto miftero 
colla fola ma attiviti, ed induftria naturale. Che il P. Scaramelli ài 
così eccelli doni fia ftato dotato dalla divina beneficenza , oltreché 
aflai aperto il dimoftra. la profonditi e chiarezza di queir.' Opera , può 
di molto comprovarlo la rcligtofa fua vita in tut co conforme alle 
leggi del facro fuo Utituto . Egli per trent* anni fi impiegò nd la^o*- 
riofo, ed appoftolico minillero delle facre Miflioni, ed in varie Dio- 
ceii diede ad amminare non meno gli effetti dell' ardente fuo zelo , 
che le virtù dei religiofilfimo fuo operare . Tutto il fuo vivere fu un 
adoprarfi continuo fenza rifparmio di sè in condtir anime a Dio ; e 
ficcome avealo Iddio dotato ci particolar lume, così in fingoiar ma- 
niera adopcrofli in dirigere, e promuovere alla perfezione «quelle ani- 
me , che la divina flonti erafi compiaciuta, ci eleggere con predilezio- 
ne per favorirle. Un tal fuo operaie accompagnato da un efercizio 



ha poi faputo sì ben dichiarare in quefta fua Opera, c a dama «fag- 
gi e perfpicaci avvertimenti per direzione di quell'anime, a cui Iddio 
fi compiace di comunicarli. Accettate adunque con aggradimento, fa- 
cri Miniftri, l'attenzione, che ho avuta di farvi avere quell'Opera, c 
fatene ufo a gloria di quel »io , a cui Y Autore l* ha unicamente in- 
dirizzata . 

Neppure vi fia difearo fapere, che delle mie ftampe è ufeita altra 
Opera di queft' Autore intitolata Direttorio otfcctko , in due Tomi in 
quarto. Batta averla accennata, da sè ftcÉia già procacciandoli i giti- 
Ili dog;. 
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L — Embrerì Arano a chi legge , 
che dopo fei luftri confuma- 
ti neli' efercizio delle S. Mif- 
fioni , mi accinga a parlare de' 
parti più nobili, e più delica- 
ti , che U divina grazia produce nell' a- 
nime pure , voglio dire dell' opere della 
divina Contemplazione . Nafce quella , 
come ognun fa , ne' cuori mondi, e di 
ogni perfezione adorni , e di ordinario fi 
nutrito nella quiete della folitudine , e 
tra i filenzi de' Chiotta . E però non pa- 
re che debba efTere oggetto proporzionato 
allo -Audio di chi gran parte dell' anno 
vive tra la moltitudine della gente , e tra 
il tumulto de' popoli; e tutto intento a 
cavar anime ree dalle torbidezze de* vizi , 
e de' peccati , tiene quafi fempre le mani 
nel fango. 

a. Eppure io con fe fio il vero, che que- 
lla brama di giovare colla prefente Ope- 
'ra all'anime contemplative, mi è ftata 
partorita nel cuore dalle facre Miffioni . 
ConcioOUcofache due cofe io ho compre- 
io, e quafi toccato con mani col lungo 
efercizio di quello fàcro miniflero . La 
prima , che quafi in ogni luogo fi trova 
qualche anima , che Iddio conduce per 
quelle ftrade fìraordinarie ad un' alta per- 
fezione ; la feconda , che molto rari fono 
quei ConfefTori efperti , che ben intendo- 
no la condotta , che Iddio fa di tali ani- 
me per 1' erte vie della contemplazione . 
E perciò o temono giufhmente d'impren- 
derne la cura, o temerariamente la im- 
prendono con loro danno : onde fegue , 
che le poxere anime o nano coftrètte ad 
M,JÌ. 




andare per quelli fentieri peri colo fi fenza 
guida con pericolo di precipitare , o al- 
meno di lmarrire la ftrada ; oppure vi 
vadano con la guida di un Direttore ines- 
perto , che ora Te (accia fermare in mez- 
zo al cammino, ora le lafci tornare in- 
dietro ; ora non le fappia difendere da' 
pericoli , che per tali vie ad ogni pafTo 
s' incontrano ; ed ora ( come mi è acca- 
duto trovar più volte con mio gran do- 
lore ) fi Attraverfino con incauti , e poco 
foni configli ai loro avanzamenti . Se poi 
accada che il Maeilro di Spirito oltre 1* 
effe r poco intelligente, fia troppo incre- 
dulo, condannando alla cieca quelle opere 
ftrzordinarie della grazia , che non inten- 
de ; o fia foverchiamenre credulo, preflan- 
do loro fede fenza il debito fondamento ; 
deve ficuramente rifiatarne un più grave 
pregiudizio all'anime, che a lui lonofog- 
geite: non effendo pofTìbile, che da un 
giudizio imprudente fegua un faggio re- 
golamento . In fomma e pur troppo vero 
ciò che dice il Redentore, che dalla gui- 
da d' un cieco con dotti ere altro afpettar 
non fi può che cadute , e tal volta in pre- 
cipizi orrendi : Ctcnt autem , fi caie* dm- 
catum brajiet , ambo in foveam eodunt . 
( Matti. 14, 15. ) 

3. Sul fondamento dunque di quelle es- 
perienze io mi fono piò volte pofto ad 
indagare la cagione , perche fiano sì po- 
chi quei Padri fpirituali, che fi danno al- 
lo Audio della divina Conremplaziore , 
mentre pare che tutti vi fi dovrebbero 
applicare , come a cofa neceffaria , o al- 
meno molto conveniente al loro facromi- 
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nifrero: giacché efponendofi eglino pub- 
blicamente alla guida dell* anime, con- 
viene pure che abbiano notizia di iurte 
quelle vie , per cui poflbno' eflère da Dio 
condotte , fpeeialmente , fe fian© Confèf- 
fori di per ione consacrate a Dio , e de- 
dite ah" oratone , in cui l* opere rtraor- 
dinarie della graiia non Ibno sì rare. Ne 
io ho faputo ritrovarne altra ragione che 
1'. arduità dalla materia , da cui molti at- 
territi, credo che fi ritirino da una sì 
convenevole , e sì (anta applicazione . £ 
vaglia il vero, Infogna confettare, che gli 
atti della Teologia o Contemplazione Mi- 
ftica, fono figlimi, fono varj, fono re- 
moti da lenii , e molto altrui! , oonfiften- 
do in e ili quella fapienza , di cui difle il 
fànto Giobbe, che mbftondit* eft ab oculis 
omnium viventi um , voliterei quoque cali 
lai et : Deus inttUigit viam q*s , O in/e 
novi» iocum tjms . {Joè ip , v. ai . ) in oltre 
negar non fi può, che per I' intelii^enza 
degli atti contemplativi , è necertària la 
notizia di molte verità, che fi apprendo- 
no nella Teologia Scolante*, ed anche 
di molte dottrine , che fi in l egnano nella 
Teologia naturale , maffime in quella fua 
parte che chiamali Ammaflic* , di cui ve- 
dendoli taluni mal forniti , molto più s' 
allontanano da queflo Audio teucro , con 
grave danno dell' anime, che Iddio com- 
mette alla loro cura. 

4. Mentre facevo meco fteflb tali ri- 
flelTioni, mi forgeva talvolta in mente 
un penfiere, che fe fòrte e/cita alla luce 
un 1 Opera miftica , in coi fi efoonefiero 
agli occhi, ed alle menti de' Direttori 
1* operazioni della Miflica Contemplazio- 
ne con molta chiarezza, e con metodo 
facile ordinata , e percettibile anche all' 
intelletto dì quelli che non fi fofle.ro 
lungamente elerci tari nelle Scuole; e fe 
alle dottrine fpeculative fi aggiungeflero 
documenti pratici , con coi il Direttore refo 
già intelligente de' favorì ftraordinarj che 
Iddio opera nell' anime de' fuoi difcepoli , 
fàpeflé dirigerli con rettitudine : molti , 
e molti animati dalla faciliti dell' in- 
tendere , dalla nobiltà della materia , e 
dall' utilità de' pratici infegnamenri , fi 
farebbero grandemente animati allo ftu- 
oto di quella faenza miftica , con gran 
vantaggio dell' anime fottopofte al Toro 

nell' animo un 
1 ad un' Opc- 



5. Quindi mi fi 
vivo defiderio di 



ra al Profilino sì vantaggìofa , e più mi 
fi accendeva quelli brama nel cuore , 
quando riflettevo , che in una di quelle 
anime elene, <he ghigna a gran perfe- 
zione, e ad intima comunicazione con 
Dio , più fi compiace il Signore che in 
molte altre anime di mediocre virtù ; e 
che una fola di quelle ha talvolta più 
efficacia a placarlo, fe fia fdegnato , che 
non hanno forza ad eia erbario 1 peccati 
di un' intera Provincia: come appunto 
più potevano a frenare lo fdegno di Dio 
le preghiere d' un Mose:, che ad irritar- 
lo 1 peccati d' un popolo innumertbile . 
Sicché parevami di non poter far colà 
più grata a Dio, che promuovere gli a- 
vanzamenti di tali anime con dare a Di- 
rettori qualche luce circa il loro regola- 
mento . Ma che? Ripenfando poi alla .te- 
nuità de' miei talenti , ed alla debolezza 
del mio fpirito , cadevo in ifgomento , 
anzi mi arraffi va di me fteflb, quali che 
pretenderti di dirigere quei Direttori, di 
cui non fono certamente degno di effer 
difcepolo . Ma perchè non cenava Iddio di 
(limolarmi internamente ad un' Opera si 
ardua, e sì difuguale alle mie deboli forze, 
deliberai di rimetterne la decifione al con- 
figlio di molte perfone prudenti , e dot- 
te, e fpecialmenre di quelle, a cui per 
T autorità che avevano (opra di me , ero 
tenuto di foggettarmi; ri (olmo d' esegui- 
re, quanto effe .dipendentemente dalla lu- 
ce di Dio, e dal lume della lor pruden- 
za mi averterò importo . Dico il vero , 
che nè pur uno vi fu tra quelli , a cui 
feci ricorfo, che non approvane quefta 
mia idea, che non la ri pur alte di gran 
gloria di Dio , e che . ripromettendomi 
foeciale artirtenza dal Signore, non mi 
tacerti: animo ad intrapenderla con gran 
coraggio. Sicché riconofeendo io nel pa- 
rere, e configlio di molti il volere di Dio, 
con piena diffidenza di me, mi abbando- 
nai tutto in lui, fperando che quel Si- 
gnore onnipotente , che féppe mettere pa- 
role in bocca alla giumenta di Balaam , 
che movendo la mano a San Ione colla 
mafcella d* un altro giumento operò inau- 
dite prodezze , avrebbe porti nella mia 
rozza mente penfieri congrui a fpiegare 
1' opre ftraordinarie della fua grazia , e 
mi avrebbe morte la mano per ifcriverle 
con fedeltà, e con chiarezza. Anzi tal- 
volta fentivo rincorarmi dalla mia ftefla 
, fapendo efler cortine dell» 

divi. 
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divina provvidenza aflumere imTru mentì 
deboli per l' eie dizione di opere [ardue , e 
malagevoli : acciocché per mezzo dell' al- 
rruì debolezza feccia più bel rifidro la fua 
onnipotenza : Qua- fluir* funt mundi eli' 
git Deus ut confundat fapientes: & /*- 
firma mundi elìgit Deus ,. ut confundat for- 
tia , & i -nobili a mundi ,. & contemptibi- 
lia ti i git Deur y & ea qua non funt , ut 
ea qua funt deflruertt ; ut non glortetuf 
ommt cara in confpeSu tjus. ( i ad Cor. 
j y 17. ) E peri* fe troverà il Direttore in 
queft* Opera colà ben detta , la riferifca 
al fonte di ogni bene , eh» è Iddio : e fe 
vi troverà co fa imperfetta ( come pur 
troppo ve ne faranno > l* attrihuifea pare 
alla forgente d* ogni imperfezione , che 
fon io . Vero è , che non dirò cofa , che 
non abbia apptelà o da'SS. Padri , o da* 
Teologi » e da quei ,SS. Contemplativi , 
la cui dottrina è ricevuta univerfalmen- 
te da' fedeli , foecialmente da' dotti : per- 
Tochè andando io dietro la (corta , che 
mi fanno quelli luminari di dottrina , e 
di fantità, fpero che non fallirà , chi fe- 
guirà la mia condotta. 

6. Ho prefiflb al libro il titolo di DI- 
RETTORIO MISTICO , perchè- in eflb 
comprendo tutta I* idea dell* Opera . Lo 
chiamo Opera Mifiica , perchè (piegherò 
in e(Ta tutti i gradi di MilUca Contem- 
plazione , almeno i più noti , e tutti t 
favori ftraordinarj , che Iddio comparte 
all' anime che conduce per queffe vie • 
Dilli almeno i più noti , perche non è pof- 
fibile ridirli tutti: ficcome non ha termi- 
ne l* amore , con cui Iddio fi delizia nell" 
anime perfette ; così non hanno numero 
i modi , con cui loro Io manifefla . Ciò 
non ottante però , non credo che il Di- 
rettore troverà nelP anime colà firaordi- 
naria , che non pofla ridurli ad alcuna di 
quelle , che avrò dichiarare nei prefenti 
Trattati : poiché tutta La loro diverfirà 
non confiderà nella foftanza , ma fòlo nel 
modo, nel tempo, o in qualche partico- 
lare circolhnza . E però fe avrà egli 
comprefo le dottrine , the fi anderanno 
efportendo , mi lufingo che potrà ben in- 
tendere lo (lato di qualunque perfona con- 
templativa , che Iddio faccia capitate a* 
fuoi piedi . Lo chiamo DIRETTORIO , 
perche non contento di dare le fpiegazio- 
ni , che fono neceflarie all' intelligenza 
degli atti di contemplazione mifiica , di- 
fenderò *<!• afli'snare documenti pratici , 

JÌ 
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con cui" pofla il ConfefTore regolare P ani- 
me , che ricevono da Dio tali favori . 
Sicché avendo tutta queft' Opera per fu» 
feopo la direzione dell'anime circa 1' ope- 
razioni mifliche della contemplazione , 
giuftamente le fi può porre in fronte il 
titolo dt MISTICO DIRETTORIO. 

7. Dividerò tutta 1* Opera in cinqre 
Trattati , in cut abbraccierò tutte quelle 
materie , che appartengono alla mifiica 
Teologia . Il primo Trattato, cioè tt pre- 
ferite, Io chiamo preambolo , e proemia* 
le, perchè in eflb premetto varie notizie, 
(ènza cui non porrebbero intenderfi le 
dottrine , che avrò a proporre ne' Tratta- 
ti feguenti . Ni ciò fembri nuovo ai Let- 
tore. Poiché fe la Ftlofofia iftefia va men- 
dicando dalla "Logica e prìncipi , e pre- 
cetti per regolare i fuoi dimorfi circa le 
verità naturali , eh' ella ha per fuo og- 
getto ; e fe P iftefia Teologia Scolafiica 
non ifdegrta prendere in premito dalla Fi- 
lo fofia le fue notizie per mettere con ef- 
fo in chiaro le verità di no Ara Fede s 
che maraviglia è che la Teologia Mifiica 
abbia bifogno della Teologia Scolafiica , 
e della Fiìofoha naturale , per ifpiegare 
le fue fubfimi operazioni? Capitando dun- 
que quello mio Libro in mano di chi non 
è verfato nelle dette due Facoltà , non po- 
trebbe egli certamente intendere quanto 
io mi affatico di efporìi , fe non V avefll 
già prevenuto con la notizia di alcune 
dottrine eftranec, (il cui fi appoggia que- 
fta mifiica (cienza . Nel fecondo Tratta- 
to, procedendo con metodo regolato , par- 
lerò della Contemplazione , fecondo le 
notizie generali che poflbno di lei aver- 
ti , mofirando in genere , qual elU fia 
nel fuo efiere , quali fiano le lue cagio- 
ni , quali Ì fuoi oggetti , quali t mezzi , 
per cui fi forma ; quali i fuoi effetti , e 
quali le lue proprietà : e (òpra tutto co* 
me fi difiingua dalla Contemplazione fal- 
fa, e fuppofirizia de' falfi Contemplativi . 
Nel Trattato terzo , e quarto discenderò 
al particolare , dichiarando fpecificamen- 
te tutti que' gradi di Contemplazione , 
che potfbno accadere all' anime divote . 
Ma perchè tali contemplazioni poflbno 
formarfl o con atti indiftinti , voglio di- 
re con atti di fede illuftrati coi doni del- 
lo Spirito Santo, per cui nulla di diftin- 
to fi feorge in Dio ; oppure con arti di* 
fiinri, per cui fi mirano con chiarezza , 
e dilli nzione gli ometti , come fuole ac- 
À a ca/e» 
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cadere nelle v illuni, nelle locuzioni, e nel- ed è, che efponondofi agli occhi di tutti 
le rivelazioni profetiche ; perciò delle i tratti più favoriti della divina contem- 
prime contemplazioni parlerò nel Tratta» plazione , le pedone femplici , e fpecial- 
to terzo , e delle feconde nel quarto . Ma niente le donne s' invogleranno di tali 
perchè Iddio d'ordinario non innalza t' favorì , entreranno in pretenfioni vane 
anime a comunicar feco in dolce , e di- con grave danno del loro fpiriro : anzi 
lettevole contemplazione > fenza averle non mancherà chi fervendoli delle dot- 
prima purificate col forte ranno di (Ira- trine , e de* termini m'irtici efpreffi ne* 
ordinarie penalità ; perciò nel Trattato prefenti trattati, per farfi credere appret 
quinto ragionerò delle purghe paflìve , lo il Direttore ricca di grazie fegnalate , 
con cui dilpone il Signore 1' anime ai ri- fi renderà avanti a Dio rea d' abbotnine- 
cevimento delle predette contemplazioni . volc ipocriti* . Quella è un' obbiezione di 
Così non mancando al Direttore alcuna di grande apparenza; ma , fe ben fi confide- 
quelle notizie , che 'conducano a) buon re- ri , di niuna foftanza : perchè prova trop- 
golamento degli fpiriti contemplativi, po- po , e però nulla prova. Prova, che non 
trà col fuo magiftero cooperare motto al- dovrebbe mai fenverfi la Vita di alcun 
la gloria di Dio , che dagli avanzamenti Santo in linguaggio volgare, e che le Vi- 
di tali anime piò forfè, che da qualunque, te de* Servi di Dio già mandate alla luce 
altra cofa dipende. dovrebbero interdirti alle perfone idiote , 

8. Efporro i predetti Trattati in Un- perchè in tali libri ad ogni paflò s'incon- 
gua volgare : cola che fui principio mi trano , o vifioni , o rivelazioni , o profe- 
tenne molto fofpefo . Ma pure mi derer- zie , o eftafi , o ratti , o locuzioni divi» 
minai a comporli pi ut tolto in quello idio- ne, o fimili accarezzamonti, che fa Iddio 
ma, che in altro ignoto al volgo . Pri- all'anime dilette . Nè già Quivi fi rappre- 
silo, perchè il linguaggio nativo , come fentano i favori del Cielo dottrinalmente, 
quello che è bevuto col latte , riefee più ed in attratto (come accade ne' Libri Mi- 
connaturale, piò fi accoda , piò s'infinua, (liei ì ma fi deferivono in fatto con tutte 
e imprime meglio le verità . Secondo , quelle circoftanze , e quei colori , che 
perchè rende piò facili, e più percettibili le danno loro rifitlto , e che poflòno fve- 
materie , quanto fubfimi , altrettanto aftru- gfiare in perfone deboti voglie vane . Nè 
fe della divina contemplazione , anche a gli Scrittori di tali Iftorie fi prendono pe- 
quelti che non ignorano l' idioma latino : e na d' awifare it Lettore del gras perìcolo, 
però fa che riefeano loro piò dilettevoli . che v' è m bramare tali cote , e quanto 
*o non intendo in quefto libro di parlare convenga ftarne lontano , e riputarfene 
eon pedone letterate avvezze ad tnfegaar indegno ( come fanno i buoni Miftici , ) 
nelle cattedre , e confumarfi al tavolino anzi che tutti intenti a magnificare i lo- 
»ei libri . Quefti poflòno rintracciare da ro Eroi , te fanno comparire come carat- 
*è fteflì da Autori piò gravi ogni notizia te ri di gran Entità. Dico piò : bifogneri 
di Miftica Teologia : nè hanno bifogno vietare anche la lettura de' Libri Afeerici 
di pratiche inftnrzioni , mentre immerfi Italiani , in cui l'iufegna 1* e fe rei /.io delle 
ne' loro ftud; di ordinario non fogliono virtù criftiane , e la via della perfezione . 
molto ingerirti nella direzione dell' ani- Perchè fappiamo, che alcune Donne i po- 
me . Parlo con perfone , che menano fua crite in vece di prendere da effi la prati- 
vita ne* Confeffìonati , non nelle Cattedre; ca, ne hanno foto apprefo la fi mutazione 
che fono tutte intente , non a fpeculare, delle virtù, rapprefentando ai loro Diret- 
ma a confettare ; non ad infegnarc dottrl- tori il proprio interno , quale non era , 
«alme nte , ma ad inftruire praticamente i ma quale ne' libri avevano intefo dover ef- 
ioro Penitenti. A quefti fono ficuro che fere, ed ufando, anche con gli altri paro- 
xiefeirà piò utile , e più piacevole il lin- le , ed andamenti comporti fimulatamente 
guaggio Italiano , come piò adattato all' a norma della perfezione letta da loro , 
intelligenza delle materie ardue che do- ma non giammai praticata . Ma chi vi fà- 
vranno trattarli . rà mai, dico io, che per l' abufo di alcu- 

o. Ma qui nafee fubito una gran dirti- ni voglia togliere a tutto il popolo de' 

coltà , la quale fi rende maggiore dalla (empiici il pafcolo divoto , e falurare di 

oircoftan/a de' noftri tempi in cui fono detti libri irtorici, o inftrurtivi ? 

accaduti tanti abffi m quefta matcrh ; \: Dnrinre venendo al eafo ooftro . 
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dico et» i libri Mirti ci efpoAì in lingua 
volgare , poflbno elfer tati , che desino 
defiderj vani nel caore di per ione idiote? 
t poflbno anchj efTere tali, che impedi- 
Teano , e fmorzino affatto quelle voglie 
imperfette, e pericolofe in chiunque limo 
già inforte-. Se i' Autore di tali libri rap- 
prefenti i gradi della divina contempla» 
zione , ma Tpecialmente le vi Goni , le ri- 
velazioni, le interne locuzioni, le dol- 
cezze, le foavirà , i divini accarezzamen- 
ti ( giacche quatti -fono quei favori , a 
cui agognano con gran pencolo d' illusone 
le donne ) come co fé defiderabili ; fe ani- 
mi il Lettore all' acquillo di grazie sì fe- 
gnahte ; certo e che lì fveglieranno -nel 
caore di pedone deboli vive brame di 
confluirle . Quindi pei fegui ranno ingan- 
ni di fantafia , o illusioni del Demonio , 
che fu quelli defiderj vani fabbrica le fue 
traveggole . Ma fe lo Scrittore rappre- 
semi quelle grazie, come cofe non ne- 
cetrarie alla perfezione , anzi pericolofe , 
e per gl' inganni che portone accadere , e 
|»r Pabulo che d' erta può far lì , fe efor- 
ti il Lettore fèmore a non bramarle., ed 
« pregare Iddio di non condurlo per via 
sì fcabrofa : (e ordini a chi le riceve 
( benché ti ano vere , ed approvate da Di- 
rettori efperti ) a fpogliarlène Cubito , ed 
« procedere nella via dello fpirito , non 
per vilìoni , non per rivelazioni, non per 
dolcezza : ma con la feorta fedele della 
fede : fe in oltre ponga in funefta pro- 
spettiva a chi legge i travagli orrendi , 
e le pene atroci eflerne, ed interne, fupe- 
riori forfè ai tormenti dei Martiri , per 
cui convien pafTare prima di giungere al 
^portello di tali favori, certo e che non 
muoverà nell' animo dei (empiici il defi- 
derio di polTcderli , anzi lo eftingutrà af- 
fatto , fe non anche lo cangierà in un lau- 
to timore di averli , quando da loro ne 
forte flato già conceputo il defiderio . E 
quello è appunto il modo , con cui noi 
procederemo in tutto quello Direttorio. 
<Non vi fia dunque chi tema, che debba 
arrecare alcun pregiudizio a donne , o ad 
uomini incolti , anzi che fpeio fondata- 
mente, che abbia da e (Te re utile alti Di- 
rettori , e non difutile alle perfooe da 
ci li dirette, quando mai venga a capi* 
-tare nelle lóro mani . 

xi. Ma perchè io bene mi avveggo , 
che tutto ciò non batteri per dileguare 
alalia mente di alcune pedone troppo tU 
Oh U. MiJK 
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mi de 1* appresone, che la trattazione 
di materie mirtiche in lingua volgare 
pofl\ dare ai l'empiici a .fa , o occafione 
di abufo , voglio pigliar la cola da fon- 
do | e moflrare con ragione convincen- 
ti fri nu , e come Tuoi dirla m priori, l'in* 
fufliftenza di tali timori . Stabili Lo dun- 
que come principio di buona moralità, 
che ni una cola di fua natura finta , • 
per se flefla utile, e profittevole, de- 
ve mai tralasciarli, o da altri impedirla 
a cagione di qualunque male, che porta 
nafeerne per accidente ; voglio dire per 
T abufo, che altri ne faccia. -Se non am- 
mettiamo quel io principio , noi gettiamo 
a terra tutte le cofe , più fante , e piti di- 
vine che ibno nel mondo . V è cola più 
divina della Sacra Scrittura detuta dalla 




r abufo che uomini èmpj ne hanno fat- 
to . Vi è cola più facra da' Sacramenti , 
in cui ha polio Gesù Chnflo la forgen- 
te deQa fanti u ? Eppure di qui uomini 
fcellerati prendono occafìone tutto gior. 
no di commettere Sacrilegi orrendi , ed 
empietà efecrande . Vi e luogo più fan- 
to delle Chiefe, in cui ri fi ed e Iddio, co- 
me Re nel fuo Trono ? Eppure quelle 
fervono a gran parte de' Fedeli per ri- 
cetto di amoreggumenti , di immodeflie » 
e di vanità Landa 'ole . Dunque che fi 
avrà a fare? Si avrà ino ad abbruciare le 
Sacre Sctitture , ad abolire i Sacramenti 
a chiudere le Chicle , ed impedirne a* 
Fedeli T ìngreiTo ? Non Ila mai , che ciò 
accada, perchè tutti i mali, che ho det- 
to , fono mali accidentali , che non na- 
scono da quelle cofe l'acre , ma dall' al- 
trui abuib . Le fiere Scritture c' infegna 
le Verità cattoliche, e ci addita la vita 

Eiana del cielo : fe alcuno vuole ferver- 
ne per trarne menzogne , e por aprirli 
le porte dell' Inferno , fuo danno , non 

Set quello fi hanno a togliere dal mon« 
o le facre Carte . I Sacramenti fon ifli- 
tuiti per iannn;,are le noflre anime : fe 
altri voglia valerfcne per prevenire la 
fua, tal na di lui ; non perciò fi ha ad 
interdire 1' ufo de' Sacramenti. Le Chiefe 
Iq.i, jjarte par placare Iddio ; fe vi è chi 
k Li va per irritarlo, fi aferiva a fua 
malizia ; non per quello fi hanno ad atter- 
rare quelle Sacre Mura , o fe ne hanno a 
forare le porte, Non c regola di pru- 
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* Del Direttori, Mlfthó* 

denza, ne di moralità impedire ciò, che li, di cai non conviene far alcin co** 
per se fteflb e Tanto, ed e giovevole al to, perche trovati in tutte le cofe fàn- 
comune degli uomini, per il mal ufo che te, e fàlurari . Già fi fa , che le monete 
quei ti , e quegli ne faccia. Non e buo- pih preziofe fono più foggette ad edere 
na maffima il volere impedire tutti i ma- adulterate . E che per quello ì Lafcia- 
li, anche quelli che accidentalmente ac- no forfè i Principi di batterle , e di pro- 
cadono per altrui malizia ; poiché que- curare il pubblico bene , per timore che 
fio , le ben fi confiderà , altro non è da qualche Fallai io non fiano correte ? 
che, un voler diflruggere ogni bene fu P Kon certamente . Perche dunque dovrà 
idea d' impedire tutti i mali . La ragio» io lafciare di giovare al Pubblico , e fper 
ne è chiara. Non vi è cofa sì divina , eia! mente ai Direttori-, da cui molto di- 
sì fàcrofanta, che per accidente non fi pende il profitto fpi rituale dell' anime , 
congiunga con molti mali. Dunque chi per timore che qualche perfona vana » 
pretende d' impedire indifferentemente o ipocrita -abbia da abufarfi delle mie 
ogni male, tende indirettamente ad im- povere fatiche, , 
pedire tuni i beni . 1 5. Tanto più , che mi fanno animò 
iz. Ma fe quello è vero, io Ir difeor- Uomini infigni in dottrina, ed in fanti* 
to così nel nollro propofito . Il dichiara- tà , i quali appoggiati a quefle ragioni 
te gli atti della divina contemplazione , fortiffime comporrò in Idioma volgare 
in qualunque linguaggio fi faccia, è cofa libri Miflici, e ragionarono indifferente* 
per sé ftefla molto fanta : perche e un mente di ogni materia di millica con» 
mettere al pubblico 1' opere più ilh'flri templazione, e 1' efpofero agli occhi del 
della divina gnzia , in cui rimane molto Pubblico . Io qui non voglio riferire l* 
glorificata la divina bontà verfo noi fue Opere di S. Giovanni della Croce , di S. 
imfere creature . L' aggiungere alle dot- Francefco di Sales , di Lodovico da Pon- 
trine fpeculative documenti pratici per il te , o di molte altre perfbne illuflri , e 
buon regolamento de' Direttori , e cofa degne di ogni venerazione : voglio reca- 
fénza fallo molto profittevole : perche e re un folo teflimonio , che a mio pare- 
tai cooperare al profitto di quell' anime re è fuperiore a qualunque eccezione » 
elette , dai cui avanzamenti dipende la Sia quello S. Terefa -, della cui eminen- 
fallite tli molti , e la maggior gloria di te fornirà fanno finirà fede le fue eroi. 
Dio, Il temperare i detti documenti in che virtù ; della cui fomma prudenza fa 
modo cne giovino alle perfbne femplici un atrellato irrefragabile la grand' impre- 
si buon (enno , e tòlgano alle perfbne de- fa , che generofamente inrmprefe » e fe- 
boli ogni pretenfione vana, ed ogni vo- licemente corrduffe a fine della Riforma 
glia di certe grazie, che lènza pericolo di una Religione, la quale ora rifplende 
non fi poftono bramare , e certamente co- per il mondo tutto con luflro di fanti- 
fa di grand' utilità ; perche e un impedire tà . Or quella gran Donna fcrifle più Libri 
ogni abufo , che polla nafeere in quefle di Millica Teologia in lingua volgare , 
materie. Dunque avendo io formato rut- -dichiarò in efTì con ammirabile felicità 
to il prefente Direttorio, fu quefV idea , tutti i gradi 'della celefle contemplazio- 
non devo rattenermi di mandarlo alla lu. ne ; efpofe tutti i tratti d' amore , con 
ce per timore, che fpecialmente in que- cui fuote Iddìo accarezzare P anime di- 
lli noflri tempi ( come più a lungo dirò lette , e il tutto indirizzò alle fue Mo- 
nel num. zp. del Capo XXIX. ) qualche nache ( giacché mai alla Santa non paf>ò 
Donna .floha s' invogli di cofe flraordina- per la mente , che le fue Opere avene- 
rie; entri in inganni, o tenti d' ingan- ro da efeire fuori de' clauftri uVfuoi Me 
nare il Direttore : poiché a queflo male nafierj , come fi ricava dalle fue flelTe 
T OpeTa tutta dà rimedio, e non formen- parole ) donne tutte pienamente confe- 
to . Ne può feguire un tale .inconvenien- . crete non meno all' orazione, che alla pe- 
te , fenonché per un manifèfto abufo , ;nitenza Ciò prefuppoflo , avremo noi a 
che di .effa voglia farfi , convertendo la credere , che non cadefiè mai in men- 
medicina in veleno. In fomma farebbe te di una Santa sì illuminata ciò, die 
uno di quei mali accidentali , che non fa tanta ìmpreffione nella tefla'di - alcu- 
nafee dall' Opera, ma da chi voglia mal ni , voglio dire I' abufo , che tra tante 
fervirfi dell' Operai ed uno di quei ina- Donne di orazione avrebbe potuto fa- 
re 



potuto 
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Trattate fri 

re qualctma delle fue rnlftiche dottrine , e 
f iggi infegnamemi ? No certamente : per- 
chè faremmo troppo grave torto alla fua. 
gran mente . 11 previde certamente , ma 
noi curò; nè volle per il mal ulb d'alcuna 
privare i Cuoi Monafterj del frutto , che po- 
tevano ritrarre dalia lettura di detti libri. 

14. Col parere della Santa fi è unito il 
fentimento di tutti i tribunali della Cri- 
flianità . Il Padre Girolamo Graziani del- 
la Madre di Dio flato gii Provinciale di 
S. Terefa , in un fuo Trattato , che fa fo- 

tra t Libri della Santa ». riferifee , che il 
.ibro della fua Vira da lei ferino di pro- 
prio pugno capitò in mano di una Donna 
molto principale , la quale entra in non 
fo quale fcrupolo, lo mandò al Sant'Offi- 
zio, dicendo che in quel libro fi contene- 
vano vifioni, rivelazioni, e dottrine peri- 
colofe, e però pregava le Signorie loro a 
volerlo diligentemente efaminare. Srette il 
Libro più di dieci anni all' efame di quel 
rigido Tribunale . Pafsò lotto gli occhi de' 
Teologi più accreditati della Spagna . Un 
nomo grave rigorofo , ma integerrimo , 
abbocandofi con S. Terefa in Toledo per 
nitro affare appartenente alla fondazione 
di un Mon, 1.0 ero , le dirti- alla prelènza 
del detto P^dre Graziani quefte parole : 
Le fo fapere , che fono alcuni anni , che 
fu prefentato. all' Intuizione un fuo Li- 
bro, e fi è ef aminata quella dottrina con 
molto rigore. Io fio letto tutto: ì dot- 
trina molto ficura, e vera, e molto uti- 
le . Ben pub ella mandarlo a pigliare 
quando vuole . Dopo quefto fu il detto li- 
bro man/dato alle Stampe infieme con l'al- 
tre Opere della Santa. {In op. 5". Ther. in fin.) 

15. Dai Tribunali di Spagna pafTarono 
l'Opere di quella Serafina ai Tribunali di 
Roma. Quivi il Padre Fra Partolommeo 
Miranda Maeflro del Sacro Pai zzo ne 
commife la revifione a due uomini illuflri 
p»r bontà, e per fapere , richiedendo fe- 
rialmente da loro» te convenirle efporle al 
Pubblico ih lingua Italiana. Uno tu il fa- 
mofo Cefare Cardinale Baronio : l' altro il 
noto P. Antonio Poffevino della Compa- 
gnia di Gesù. Il primo ne approvò la dot- 
trina, e le riputò di molta edificazione a 
chiunque le avene letrè , come corta dal 
fuo atteftato : il fecondo ne formò un fimi- 
le giudizio. Ma perchè le paróle con cui 
quefto dottiflimo Uomoefpone il fuo pen- 
ne ro , fono di gran (igniti: uo , e molto op- 
portune al mio intento , voglio qui rap- 



m , Capè- I. 7 » 

¥efentarle . Circa /' Opere dèlia medefim* 
erefa di Gnu, le quali piaque a Voftra 
Paternità Reverendi fr. richiedermi the io 
efaminaffi per darne giudizio , J e doveva- 
no fiamparfi in lingua Italiana ; prt mali- 
co che io ringrazi» umiliffimamente Im 
maeftà di Dio, che fi fi a degnata per mez- 
zo fuo farmele vedere : perciocché fento 
quanto fruito potrò cavarne , ftvorrò ri- 
cevere così fanti avvertimenti . Dopo di* 
co, che io giudico , che- farà di gran gloria 
di Dio, che/i flamùino in lingua Ira Hata : 
pl ichi lo fpirito di Dio di tal maniera in- 
camminò ti cuor» , e la penna di quefto} 
l'ergine, che non può afpettarfent altro, 
fe non che maraviglio/o /rutto nella falu- 
te dell' anime , fpezi al mente de 1 Religiofi, 
e delle Religione . ( Ante Opera 5. Theref. ) 

16. Ma perchè, dopo eflère ventiti alta 
luce i detti Libri, vi fu un Teologo , di 
cui è ignoto il nome, che ardì cenfurare 
alcuni fuqi detti ; il vigilantiflìmo allora 
Regnante Pontefice Paolo V, ne incaricò 
nna nuova revifione a due de' più celebri 
Teologi, che fiorifero in nuelP Alma Cit- 
ta, i quali furono poi da' loro meriti por- 
tati al trono Epifcopale. Ed ambedue di 
concorde fentimento riferirono nulla con- 
tenerfi d' errore nelle piopofiziont cen fu ra- 
te ; ma effere i Libri di dottrina fan a , ed 
utile a qualunque fpecie di perfone , che 
profeffaffero vita fpirituale . Il che conci- 
liò alla dottrina della Santa maggior cre- 
dito, e venerazione. Dalle Spagne , e poi 
da Roma fi propagarono quefte divine O- 
pcreper ogni pane del mondo , perchè non 
vi fu nazione , o Francefe , o Polacca , 0 
Germanica , che non le volefle tradurrt 
nel fuo linguaggio nativo : nè vi fa Tri- 
bunale nel Criftianefimo , che tali edizioni 
volgarizzare non approvane . 

17. Anzi pare, che laChiefa di Dio in- 
viti tutti alla lezione di quefti fanti Libri . 
Conciofliachè propone ai fedeli dell' uno , 
e l'altro fedo una talformola di orare, m 
cui fi fupplica Iddio a volerci tutti nutrire 
col pafcolo della dottrina di S. Terefa : Ut 
caleftir ejus doSrina pabulo nutriamur , 
Cr pia devotionis erudiamur afeclu . (0 ra- 
tio S.Eccl.in fefto S.Therefia.) Queft'è 
un efortarci tutti ad entrare in quei prati» 
dove (blamente fi trova quefta celefle pa- 
ftura, ed a concorrere a quelle fonti , ^lo- 
ve folo fi beve quefto nettare di Paradifo , 
Ma quali fiano queffe fonti , e quefti prati, 
chi non lo vede? Sonoi Cuoi Libri, fuor! 



« Dei Dirti, 

A quelli non fi trova certamente quello 
pafcolo del cielo efpofto da S. Tereia, di 
cui vuole nutrirci la S. Cbiefa . Concludo 
dunque , che non opero io imprudente- 
mente , fé appoggiato a ragioni sì l'ode , 
ed animato da un efempio sì approvato , 
e sì autentico della Serafina del Carmelo , 
prendo a trattare di materie miftiche in 
idioma intelligibile a tutti , con le cautele 
però già diviute, fperando per quella via, 
per cui U Santa fece un bene immenfoaL 
la Gliela univerlàle, di edere io di qual- 
che ajuto ai Direttori nella guida dei loro 
penitenti • 

CAPO IL 

Si vide la Teologia Miftica in fperimenta- 
le , td im dotrinale ; e fi moflra la neceffi- 
tàcbev* è di quefla feconda perii rego- 
lamento deW anime contemplative » 

• 

18. T7I fono taluni, che in leggere aL 
V cune efpreflioni, con cui i facri 
Dottori parlano altamente della Miftica 
Teologia, invece dì prendere animo a pro- 
seguire nello Audio di una fetenza sì no- 
bile , e sì profittevole , piurtofto li dilani- 
mano , e la lafciano io abbandono . Fan- 
no loro ombra certi detti, che fi trovano 
fparfi nei libri di tali contemplativi : v.g. 
che quella e una fapienza , che Iddio foto 
-l'in legna; che folo la couofce quello che 
|a riceve , che pub folo infegnarla quello 
(he U poflìede , Qosì parlando ErrigoAr- 
pio (Tbeol.Mi/l.l. $,p. i,f.cv) di quello 
modo fublime d'innalzarli a Dio, diceche 
•fi mjffiicus , <?occultus, & vocaturadi* 
vinfi Dionyfìo Myflica T teologia , quia ejl 
occultijjima f api enti a , quarti immediate fo- 
lum Deus in bominum [piriti* edocet . Lo 
fte(Tb dice S. Bonaventura ragionando del 
paleggio a queft' altiflimo grado di con» 
remplazione teologica , e miftica : In hoc 
tran fi tu , fi fitjperjeSui , oportet ut re Un- 
quantur omnes intelleSuales operatione<t, ! & 
aftx afeSustotujtransferatur , Òtrans- 
formetur in Deum Me autem eft myflicum, 
& perfeBiJfimum , quod non novit , nifi qui 
ac-cepit. ( Itin.ment, in Deum , c . 7 ) Gri- 
fone parlando di quella Miftica Teologia, 
dice : Teologia Myflicainititur ad fui do. 
fifnam experUntiis babitit ad intra in 
tordi bus animarum devoxarum . ( p . 5. Tr. 
Tbeol. Myfl.fpec. confi.) Da quelli, ed al- 
ni fimili detti molto familiari ai Dottori 



orto Mr/Uti 

Mi ilici , tragono queftt tati confluenze 
ftortiflime, cioè che Li Teologia Miftica lì* 
una fetenza poco utile, fe non anche affat- 
to difutile, sì perchè è troppo difficile , e 
pocomen che imponìbile a chi non è giun- 
to all' apice della contemplazione , acqui- 
dare una giufta notizia di quelle materie» 
che ella prende a trattare ; sì perchè non* 
fi puòconelTa recare alcun giovamento al- 
l'anime, che Iddio conduce per quelle vie, 
mentre al dire dei Dottori hanno effe mi- 
glior Maeftro , che internamente le inftrui- 
Ice , le dirige , e le porta con ficurezza al' 
l'atto della contemplazione . Cofe tutte 
falfiflime , e pericolofiflime, fe non fi pren- 
dono in (ano leu io, come ora vedremo, i 
detti de Padri . 

ip- Ma per procedere con chiarezza t 
ed infieme con Ibdezza di dottrina , bi- 
Ibgna che diftinguiamo la Theologia Mi- 
ftica efperimentale dalla Teologia Mifti- 
ca dottrinale , giacché quello è un voca- 
bolo, che è ftato applicato a fignifkare am- 
bedue. La Teologia Miftica elperimentale 
fecondo il fuo atto principale , e piti pro- 
prio , è una notizia pura di Dio, che /'#- 
nirna d' ordinario riceve nella caligine lu- 
mi no fa , 0 per dir maglia nel cbiato of cu- 
ro d' un alta contemplazione , infieme con 
un amore efperimentale jì intimo, chela 
fa perdere tutta a ti fleffa, per unirla, e 
transformarla in Dio . Ciocché vogliano 
lignificare quelle parole , lo vedremo a 
fuo luogo . Per orft balli riflettere , eh* 
quella notizia > ed amore unitivo che fi 
accende in contemplazione perfetta , fi 
chiama Teologia , perché contiene atti , 
che hanno immediatamente per ogget- 
to Iddio ; fi chiama Mifiica\ perchè è in 
un' operazione che fi fa focatamen- 
te all' intimo dell' anime , occulta a tu:-» 
ti , e nota folo a Dio , che la dona , 
ed all' anima , che la riceve ; fi chiama 
efperimentale , perchè I' anima per mez- 
zo di una certa particolare cognizione , 
e per mezzo di un certo amore fpecia- 
le, gufta, ed cfpcrimenta Iddio con Ica- 
fazione di (pi rito , e con un fapore di 
Paradifo . Ma perché primi di giuguere 
a quell' alta contemplazione di Teok>« 
già Miftica, Cogliono precedere altre con- 
templazioni più balle , in cui quantun- 
que l'anima non faporeggi tanto '.Iddio , 
né fi unifea sì perfettamente con lui , p^- 
re le fervono quali di gradini per fali- 
re a poco a poco a queu? altezza di pcr~ 

te- " 
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Tr*tutt> Primo y Cap. ÌJ. f 

\Z peràb Mzhi qoefti gradi di con- e* prineipiis naturaliter mtrr probatur 

templazione inferiore appartengono in qual- ali quid apul omnet : undt etiam Tbeelo- 

cbe lénfo alla Teologia Miftica efperimen- già /demi a eft . ( *, % , q. \ , art. < , 

tale, da cui ragioniammo . ad i. ) Terzo , che la Teologia Miftica 

%o. La Teologia Miftica dottrinale con- dottrinale è faenza in parte i peculati va t 

fitte in un' altra cod affatto diverfa da ed in parte pratica . Dice Ariftorele , che 

auella che abbiamo finora detto : perchè la feienza fpecnlatica e quella , chi va in 

tro non e ohe una feienza , la quale ha cerca del vero ; e che la feienza pratica 

per officio in primo luogo il confiderare è quella -, che prende di mira l' esenzione 

i predetti atti di Teologia efperi mentale , di qualche opera ..* Speculativa finis t»> 

o fiato perfettamente , o imperfettamente ritas , pr*Hic* autem opus : ( n . Mattò. 

unitivi , e dipendentemente dall' autorità e. 2.) e l'uno , e l'altro compete lenza 

della Sacra Scrittura , dai detti dei Santi alcuna ambiguità a qneftì divina feianza . 

Padri , e dei Santi Contemplativi efami- In qnanto ella confiderà Li contemplazio- 

nare l'eflé.ua di tali atti , le loro prò- ne o in generale , o in particolare , fe- 

Erietà , e i loro effetti . In fecondo luogo condo i f joì divarfi gradi , e ne defini- 

\ per officio due alla perfone che fi fee l'eflènza , e ne fcuopre le proprietà , 

trovano in dette contemplazioni , regole e ne divifa gli effetti , è fenza fallo fpe- 

ficure per procedere con ficurezzi , e con culativa , perche va in traccia del vero , 

profitto nelle loro elevazioni di fpirito , ( Che che fu, fe poi la verità rintraccia- 

ed affegnare a chi non fi nova per an- ta s' indirizzi eftrinfecamente al pratico 

che in iftato di contemplazione altre re- regolamento dell' anime contemplative ; 




to a favorirlo . trova in iftato di contemplazione , o a 

ai. Da q utile tre cofe fi deduce : pri- chi brama di giugnervi , e lènza dubbio 

mo , che la Teologia Miftica dottrinale feienza pratica : perchè hà per ifeopo V 

non ha per fio oggetto immediato Id- efercizio di molti atti, e la pratica dimoi- 

dio , ma bensì quegli atti, con cui l'ani- te virtù , che afficurano un sì gran dono 

ma fi unifee a Dio , o gli fi accoda con a chi l'ha , e dilpongooo a riceverlo chi 

la divina contemplazione, o almeno fi dif- non l'ha. {Arifl. z. Metapb. c. 2.) 

pone : perchè tali atti fono l' oggetto , eh' az. Ma qui potrebbe muoverfi un dub- 

ella confiderà , e che dirige coi Tuoi pre- bio , ed è : te i precetti , che preferive 

cetti i ed in tanto le compete lo fplendi- la Miftica Teologia , fiano tali , che of- 

do nome di Teologia , in quanto che i fervati fedelmente conducano l'anime con 

predetti ani , efie fono il fuo oggetto , t«r- ficurezza all' alto della contemplazione : 

minando a Dio , fono teologici . Secondo , giacché pare proprio d' ogni feienza pra- 

che la Teologia Miftica dottrinale è vera tica proporre tali regole , da cui rifiliti 

faenza. Lo dice chiaramente S.Tommafo: infaliibilmente l'opera, che ella vuole 

Dieendttm , doQrinam facram effe feien- perfezionare ? Rifpondo , che la divirui 

tiam ( 1 , 1 , q. 1 , art. 2. ) e ne adduce contemplazione ( maffime fè fia infhfa) è 

la ragione: perchè fcbbene auefta Teologia un dono gratuito 1 che non fi acquift» 

( nel che conviene con l'altra Teologia , con arte , e con indufttia ; ma G com- 

ch' è fpeculativa ) non deduce le fne con- parte' da Dio liberamente a chi vuole . 

clufioni da verità chiare , ed evidenti al E però non ha la Miftica, Teologia per 

lame della natura , le inferifee perb dalle fine de* fuoi precetti il cpnfeguimento 

verità della Fede , che fono più certe , e di un tal dono. Solo pretende di prepa- 

dall' ef^rieuze dei Santi Contemplativi , rare , e di d'fporre l* anima all' acqui- 

Ho di detto dono , fè ella non l* ha ; » o 



che fono anch' effe fwure. Su quefte bau* 
fermi (lime ftabilifce ella le fue defV.nzioni , 



Mi qudte 
fue de fi', n zi 

fu quelli fondamenti inconcufli ferma 1 
fuoi precetti: e perb non manca ai di lei 



di mettere le debita difpofizioni ai pro- 
creili , ed agli avanzamenti del dono , 
fc ella ne fia già in pofleflb. Perciò f 



atti quella ficurezza , che è neceflaria al oggetto di quefta fetenza , in quanto fc 
fapere . Ex bit autem prineipiis ita prò- pratica , altro non è che introdurre neU 
batur aliquid apud fide/ts , ficut etiam V anime di vote tali preparamenti i e 

tali 

4 
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fali dìfpofizioni : queflo è l'unico inten- 
to delle fue regole, e quello dì fatto fi- 
curamente fi ottiene da chiunque oflèrvi 
con esattezza i tuoi precetti . Il compar- 
tire poi , o non compartire a tali anime 
quantunque di (polle il dono della con- 
templazione , li appartiene a Dio : egli 
fa ciò che più gli aggrada , fecondo gli 
altilTìmi fini della fua rettiffima provvi- 
denza . Quindi deduca il Direttore , che 
tutto il regolamento dell'anime , che 
bramano camminar con fodezza per la via 
dello i pi rito, deve confidare in purgarti , 
dipendentemente dal regolamento della Mi- 
mica Teologia, da tutti gl'impedimenti , 
ch'elleno hanno contratti , per il confegui- 
mento delU contemplazione , in acquifta- 
Te le congrue difpofizioni , ed anche in 
lafciarfi purificare da Dio con le purghe 
paffive , quando egli voglia per la loro 
maggior mondezza adoperare quello Tan- 
no : giacche quello unicamente è quello , 
a cui tende la pratica di Quefta fetenza . 
Circa poi 1' acquillo attuale della llraor- 
dir.aria contemplazione , devono fhre in- 
differenti, e fpogliate nelle mani di Dio , 
contente di quanto egli difporrà l'opra di 
loro con U fua provvidenza, poiché egli 
U ciò che loro conviene . Coerentemen- 
te a quefte dottrine , io nella prefente Ca- 
pirà procederò con quefto metodo . An- 
drò proponendo *l Direttore tutto ciò che 
fi appartiene allo fpeculativo di quella 
feienza , con ifpiegare tutte 1' opere Ara- 
ordinarie con cui Iddio fi comunica all' 
anime dilette : ed alle dottrine fpeculari- 
ve andrò aggiungendo documenti prati- 
ci, con cui polla il Direttore rego'are 1' 
anime in quelle iftelTe opere ftraordinarie 
della grazia , che avrò già dichiarate . 
Così non mancando al Direttore quelle 
notizie che riguardano il fapere , ni quel- 
le che fono Indirizzare ali* operare , circa 
le materie miftiche poflederi quella faen- 
za fecondo ambedue le fue parti , di 
fpeculativa , e di pratica j e potrà con- 
durre con Scurezza 1' Anime per la via 
della contemplazione . Ma avverta pe- 
rò , che febbene a quella non giunge- 
ranno , quando Iddio non ve l> abbia de- 
(Vinate ; giungeranno però fempre ad una 
gran perfezione, eh' e quello che importa 
pili . 

zj. Premerti tutte quefte dottrine ve- 
niamo ora a fpiegare il vero fenfo di 
queMe autorità , che abbiamo porte nel 



ì MÌJÌico 

principio di quefto Capo . Quando i San* 

ti Contemplativi dicono , che la Teolo • • 
già Miftica c una fetenza che Iddio to- 
\o V infogna , parlando della Teologia 
Miftica efperimentale , e non già della 
dottrinale : perchè in reairi Iddio folo 
può infondere quegli atti fublimi , con 
cui unifee feco r anima , e la trasforma- 
rutta in amore : a qnefto non pofìono 
certamente giungere i Dottori miftict 
con tutte le loro dottrine . Così anco- 
ra , quando dicono i S'.nti che quella 
feienza 1' intende folo chi la prova, pa - 
lando delU cognizione efperimentale , la 
quale non può averfi fenonche con 1' t''- 
perienza degli atti unitivi . Benché j er 
altro polla avere di effi una cognizun» 
fpeculativa molto migliore, e parlare di 
eflì con più proprietà chi non gli prova :• 
mentre vediamo tutto giorno, che que li 
che ricevono quefti doni , non ofYm e 
la loro notizia efperimentale , non gli fan- 
no fpiegare : dove che i Direttori elpcr- 
ti, e gl' intendono , e gli fpiegano con 
molta chiarezza . Si prenda la fimilitu- 
dine da un Filofofo nato cieco , e da 
un rozzo contadino nato con la luce ne- 
gli Occhi . Qiefto ha la cognizione efpe- 
rimentale degli fplendori del Sole , perchè 
gli vedej ma non fi dire co fa fia un 
tale fplendore . All' oppofto il Filofofo 
cieco non ha notizia elperimentale di quel- 
la luce che mai non ha veduta j ma la 
fa definire , conofee le file proprietà , e C» 
dichiarare gli effetti benigni, che produce 
nella natura i e però febbene non ha efpe* 
rienza di detta luce , ha di eflà una co- 
gnizione fpeculativa, e dottrinale affai per- 
fetta . Si applichi la fimilitudine al noftro 
propoli co, giacché vi cade molto Qppor- 
tuna . 

24. Quindi li deduca quanto fia falfa 
quella confeguenza che inferivano alcu- 
ni dicendo , che l'anime , le quali godo- 
no, o fperimenrano la Teologia Miftica, 
eflendo dirette da Dio, non abbiano bi- 
fogno della Teologia dottrinale , con coi 
fiano regolate dagli uomini circa l'ufo 
di quei favori , che fono loro comparti- 
ti Concioffiacofachè i Direttori fteffi , i 
quali dicono aver tali anime Iddio pet 
Maeftro , fono quelli che fi fono aff atica- 
ti in ili uj frane la Teologia dottrinale con 
le molte notizie, e precetti, che ci hanno 
lattati nelle loro Opere Miftiche : onde 
convien dire che abbiano conofeiuto in ta- 
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U anime un gran bi fogno di direzione , rio che bene fpeflb feguano le traccie in- 
mentre fi (bno tanto adoperati per dar gannevoli o della loro immaginazione, o 
loro un giufto regolamento . del comune nemico ,e che devino dal ret- 
i\. Aggiungete-, xbe l'efentare jaueft 1 to fenderò, che conduce a Dio. Ma dia* 
anime elevate dalla direzione della Teolo- mo il cafo ( quale però non è mai acca- 
sia dottrinale , è lo fi cito dfe lafciarle in duto ) che vi fu ile una perfona conte m. 
braccio alle proprie esperienze , ed alla piativa , sì bene ordinata nella fua tanta- 
condotta fallace dello fpirito proprio , da fia, che mai non e forbitali nelle lue idee, 
cui hanno prefo l'origine tutti gli errori a cui anche temefle d' accollarli il De- 
dcgli Erefiarchi in materia di Fede , e monio per teflerle . occulte frodi: che dov- 
tutte l'illufioni de' Contemplativi in ma- jemmo dire di lei ? Forte che abneno 
teria d'Orazione. £ quanto ciò fia vero, ciucila potrebbe efenrarfi dalla direzione 
fi può vedere da ciò che dice il dotto , e dei Padri Ipirituali addottrinati nelle ma- 
rni llico Gerfone deploraudo la perdizione terie mifriche , e che potrebbe prendere 
de' Beguini , de'Beguardi , de' Turelupini , la fua efperìenza per guida nel cammino 
ed altri fimili Eretici che fondarono in della perfezione ? No al certo . Perche 
una falfa fpiritualità i loro errori. Attri- dice San Giovanni della Croce (i» Af- 
buifee egli unicamente la loro rovina al- xenf. monti s Lab. i, cap, ai.) che all' 
la prefunzione in aderire al proprio giù- anime irlefle, di cui Iddio fi è fatto Mae- 
dizio , ed ai Icntimenti del loro fpirito Uro, non inlegna tutte le cofe neceflàrie 
privato , fenza volerli foggerrare all'altrui alla buona condotta del loro fpirito i ma 
magiftero •* Qomptrtum eft multos habere molte cofe lafcia al magiftero e regola* 
devoti onem , fed no* fecundum fritti- mento di quelli , che egli ha porto in fuo 
liam : quale* procu/dubio promijfxmi funt luogo . Ed arreca 1' efempio di Moie , a 
«d trroret , etiam fuper indevoto* , fi cui benché parlafle Iddio a ùccia a faccia., 
non regulaverint ajfeBut fuot ad nornum e con maggior familiarità che con qualun- 
•iejis Cbrifli: fi prsterea capiti proprio , que altro Profeta, come egli fteflb le ne 
propri* feilieet prudenti* , tnbaferint , protetto: Si quii fuerit inter voi Propbe- 
Jpreto aliorum confili» . Hoc in 'Beguat- ta Domini , in vifione appartbo ei , vel 
die, O" Turelupini s manifeflum fecit ex- per f omnium loquar ad illum . At non 
psrientia. Bum itmque fequebantur nife- talis fcrvut meut Moyfei , qui in omni 
&utfuoi fine re pula , & ordine , poflpofì- domo mea fidelijfimus efl : ore tnim ad 
ta leieCbrijìi , prafumpiio nequijfima pra- os loquor ei , & baUm , & non per *nig- 
cipitavit eoi. Quindi inferifee queftoAu- mata , & per figurai Dominum vidtt : 
ture , quanto fu grande la necefiità che {Num. 12. 6.) contuttociò non gli die- 
hanno le pedone f pi rituale di eflére diret- de mai quel configlio sì importante al 
te da Uomini dotti , che eoa la lezione de* buon regolamento del Popolo d' Ifraele , 
libri fanti abbiano feien tificamente apprefo cioè di eleggere alcuni Giudici , che 1' 
q i-nl fia la vera divozione : Propterea nt- ajutafiero in ricevere P udienze, a cui non 
ceffe ejì prò argumentatione , mut dire&io» era lurficienre egli folo . Lafciò che eli 



ne talium effe virot fludiofot in Libra 
eorum , qui devoiionem babuentnt fé cun- 
ei um feientiam . t Confid. B. ) 
1 z6. Ma rintracciamo le ragioni di que- 
lli fou. irtìmi documenti 1 Sebben è vero 
che noa mancano anime nella Chiefa di 
Dio , che fiano internamente da Dio gui- 
date con locuzioni s con lumi, con vifio- 
ni , e con elevazioni di fpirito alto , e 
fuWime i non è 
-, che non 



Vi 

fofie fuggeritto dal fuo focero Jetro : folo 
glie l'approvò. In oltre febbene Iddio fi 
faccia guida di qualche anima eletta, l* 
illumini, 1' infirutlca, e la congiunga an- 
che feco con unione di amore; non però 
le dice il modo, con coi debba mette- 
re in efecuzione i lumi, ed i configli, 
che le ha comunicati con tanta bontà , 



c molto meno le infegna il modo con 
però poflìbile trovarne cui debba di tali favori valerli per fuo 
fi a loggetta ad efiere profitto . Lafcia tutto quello alla difere- 



molte volte -edotta dalla propria fanta- 
sia , e non di rado ad etere Ulula dal 
Demonio con fottìi illuni inganni. Sicché 
Volendo quelle tegolarfi col proprio pare- 
te- , e col proprio fenrire , (ari necefla- 



zione , e direzione de' fuoi M'miftri , come 
dice lo iìeflo Santo. Sicché voglie inferi- 
re, che quando ancora fi trovane un'ani- 
ma, che camminafle per V erte vie della 
contemplazione ficura da ogni inganno 
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umano , e diabolico ; pure avrebbe ne- polli Iddio , e frettano gran progredì nel 

ceffità d' eflére regolata con le dottrine cammino dell' orazione, e della crifliana 

dì quella Miflica Teologia , ^er procede- perfezione . 

re con ficurezza nel tuo cammino ulte- 19. E tanto piti volentieri mi accingo 
riore. a quefl'imprefa , quanto che nella no- 
vj. Ma quando ancora non vi foflè al- Ara età , come fopra nel primo Capo 
tra ragione, che ci perfuadeflè una sì im- al numero ti. accennai , fono frequenti 
portante dottrina, dovrebbe badare que- gli abufi , che accadono in materia di 
Ila fola, che operare altrimenti e un per- ftraordinaria contemplazione , come ho 
vertire P ordine di quella provvidenza , pur troppo conofeiuto col lungo afliflcre 
che Iddio ha già riabilita nella fua Chie- al ConferTionario in varie Provincie d' 
fa. Chi non là, che Iddio non vuole Italia. Alcuni fono di parere , che a ca- 
mita prefente provvidenza efTere 1* unico gione delle noftre illufioni , che aceadono 
regolatore dell anime; ma vuole che 1' a* tempi noflri , non convenga parlare di 
uomo fia reoolaro da un altr' uomo fuo materie miftiche . Ma fono certamente 
pari? E pero afTume per conduttori, e in un grave abbaglio. Per quello iftef- 

E:r compagni di quella grand' opera i Pre- fo , che vi fono tali inconvenienti , con- 
ti , e Miniflri di Santa Chiefa , a cui vien parlarne per isbarbarli . L' igno- 
ha data tutta la fua autoriti. Vi fu- al ranza non è fiata mai buon mezzo per 
mondo mai anima traviata, per la cui eflirpare gli abufi ; ma foio per coltivar- 
convezione avene Iddio tanto impegno , li , e per promuoverli . Si indaghi la pri- 
quanto n' ebbe con I' Appoflolo San Pao- ma origine delle illufioni , o delle ipocri- 
lo ? Io credo certo di no , perchè Gesti fie , che precipitò quella , e quella in va 
Criflo fleflò fcefe dal Cielo in perfona per abiflò di miferie : e fi troverà che fu un 
convertirlo, per farne preda. Ma che ? Direttore poco intelligente , che riputò 
Appena l'ebbe proflrato con la fua voce, oro V orpello ; e invece d' impedire 
toflo lo mandò ad Anania , acciocché gì' inganni , gli promofle 6n dal prm- 
conferiffe con lui la celefle vifione , ed cipio : oppure fu un ConfefTore ìnef- 
intendefle il modo, con cui doveva cor- perto , che ad un' anima di buono fpi- 
rifpondere a sì gran favore : Surge , Cr rito non feppe dare un buon regolamen- 
ingredere Civìtatem, Gr ibi dicetur tibi to ; onde andò a poco a poco degene- 
quid te rportet facete. {ABor. 9, 7. ) rando in uno fpirito perverto. Lo "flcA» 
Ma non poteva Iddio compire da se folo difeorfo fi faccia dalla parte de' Pentten- 
l' opera, che già aveva inrraprefa ? Potè- ti. La rovina d' un'anima fu invaghirli 
va. Ma noi volle, aftinché s' inteudeffe , di certe cofe fplendide , come di v ilio- 
che V uomo ha da efTere governato dall' ni , di rivelazioni , di eflafi , ed il bra- 
uomo . marie quando le conveniva riputarfene 
»8. Ma s' egli è vero, che non vi è indegna. Tono il danno di un'altra fu 
anima sì elevata , che non abbia neceffi- l' attaccarli a certe fallibilità fpirituali , 
tà di dipendere dalla direzione di qual- e collocare in quelle la fua Defezione . 
che Padre fpirttuale; converrà dire, che Sicché voglio inferire , che l'ingerire co» 
non vi fia Padre fpirituale che non abbia gnizioni fpeculative , e pratiche ne 1 Di- 
bifogno di appigliarfi allo (ludio della Mi- rettori , e 1' imprimere inanime rette -, 
dica dottrinale , da cui fi ricevono tut- e fode nelle pedone femplici circa l' o- 
ti quei lumi , che fono necefTarj ad in- pere della divina contemplazione , non 
tendere 1' opere ilraordinarie della divina e un promuovere gli abufi , che corro» 
grazia ; e fi fomminiflrano tutte le te- no , ma e un impedirli : non è un dar 
gole , che fono opportune per farne buon fomento , ma un porre riparo al mal pre- 
ufo . Io in quanto a me non lafcierò fente : così hanno fatto ne' primi lecoli i 
fecondo la mia tenuità di fomminiflrar» Santi Padri. Così hanno fatto ne'fecoli 
ai Direttori qualche buon lume circa V prelenti gli uomini dotti . Allora hanno 
intelligenza, 
rito 
fio 

eflì fotto la feorta di Giudice efperto , re la medicina che rimedia al male pre- 
vadano fienri per le vie , in cui egli ha fente , che quella che premunire dal mal 



licenza, e buona condotta dello fpi- prefo la penna per i feri ve re , quando han- 
de' loro Difcepoli, qualora fia que- no veduto ferpeggiare gli errori , o gli 
flraordinario , affinchè camminando abufi nel Popolo . Perchè è Tempre miglio- 



futu- 
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futuro : quefU c utile, ma quella necefla- 

tia ». : •■ . . , , 

n,$0. Ma prima di pattare avanti , con- 
viene che facciamo una rifleflìone impor- 
tantiftima per quello che avremmo a di» 
re. Riflettiamo, che la Miftica dottrinale, 
che io prendo ad efporre , è una faenza , 
che femore fra attorno agli atti umani , 
ora conuderandoli , ed ora dirigendoli : 
confiderà in quanto e ella fpeculativa , 
dirige in quanto eUa è pratica. E perciò 
non e poflibile che il Direttore intenda 
bene le dottrine , che fi daranno nel pro- 
gretto dell'opera, s'egli non ha piena no- 
tizia del modo con cui gli atti noftri fi 
formano dalle noftre potenze . Ma perche 
tali atti , oltre l' eflere umani , fono anche 
foprannaturali meritori , e molti di loro 
Cono di più contemplativi , cioè elevati fo- 
pra il modo ordinano di operare : è an- 
che neceftario per intelligenza di ciò che 
dovrà dirfì , ch'egli fappia donde proven- 
ga la foprannaturalità , e l' elevazione lira- 
ordinaria di tali atti . A quello fine nel 
proffimo Capitolo parleremo degli atti no- 
ftri, in quanto fono umani ; e ne' Capi- 
toli che poi feguiranno , ragioneremo de' 
noftri atti , in quanto fono foprannatura- 
li , e ftraordinanamente elevati : il tutto 
però faremo con brevità , e folo quanto 
baffi all' intelligenza delle materie , che 
avranno a trattarfi. 



CAPO 



III. 



Si /piega il modo , con cui fi for 
nelT uomo gli atti fenfitivi . 



3 1. QOlo chi non e uomo , o voglia 
^ non eiTere , non fa che l' uomo è 
comporto di due parti tra di loro unite , 
«on ima delle quali , eh' è 1' anima ragio- 
nevole , conviene con gli Angioli, e con 
l'altea , che è il corpo vile , fi aflomigfia 
ai bruti. La prima parte e dotata d'in- 
telletto , di memoria , e di volontà : ( che 
che da , fé quefte potenze fiano tra di lo- 
ro e, dell'anima aletta realmente diftinte, 
oppur diftinte folo per un certo noftro 
modo di concepire , e d' intendere , cofe 
che poco , o nulla rileva alla fpiegazione 
degli atri miftici : ) e con efla a guifà di 
fpiriti angelici opera ella gli atti lpiritua- 
li conforme alla fua nobile natura . La 
fronda parte è dotata «Viènfi interni , 



Capo IL e III. 

ed edemi : ( non parlo ora delle potenze 
vegetative , che non appartengono a noi , 
perchè in niun modo concorrono all' ope- 
razioni miftiche, fe non in quanto fono 
di remotifTimo fondamento all'operare del- 
l'uomo:) e con etti produce ella atti fen- 
fibili , e materiali a modo de' bruti . Non 
ottante però una tal fbmiglianza che ha 1' 
uomo e con gli Angioli , e con i bruti, v 
Tuoi atti ( fjpecialmente gì' interni. ) non 
fono mai affatto fimili alle operazioni ne 
degli uni , nè degli altri : perchè fempre 

Erocedono da amenduc quelle parti tra 
>ro dittimili , che lo compongono . Ma 
acciocché s' intenda bene la qualità di 
quefti noftri atti, e il modo con cui in 
noi fi producono, parlerò prima di queU 
li che procedono dalle potenze fenfitive, 
che fono le più vili ; e poi di quelli , 
che nafeono dalle potenze fpirituali , che 
fono le più nobili. Si avverta però , che 
io non pretendo qui trattare di quefte 
materie con quell'ampiezza , con cui fi 
efaminano nelle Sauole , perchè farebbe 
quefta una fatica afono inutile ' al noftro 
intento . Intendo folo fcegliere alcune no- 
tizie , che reputo neceflarie per l' intelli- 
genza degli atti di miftica contemplazio- 
ne, e per il retto regolamento del noftro 
interno . 

**, Incominciamo dai fenfi interni , 
quali parte fono conofeitivi , e parte ap- 
petitivi. I l'enfi conofeitivi rifiedono nel 
cerebro, parte del corpo umano molto at- 
ta a produrre le immagini, ed a ritenere 
le fpecie degli oggetti Tenfibili ; e fono il 
fenfo comune, l'immaginativa, la tanfa- 
ta, 1' eftimativa , e cogitativa, e la me- 
moria fenfitiva, o quefte fiano piò poten- 
ze diftinte , o una fola potenza, il che 
non deve a noi importare i ma folo deve 
premere lo fpiegare cofa elle fiano, accioc- 
ché s'intendano l'opere ammirabili, che 
fa lo Spirito Santo nei noftri cuori. Dun- 
que /'/ fenfo comune è una potenza mate- 
riale , e corporea fituata nel cerebro , al- 
la quale tutti i fenfi efleriori trafmtt to- 
no le fpecie de' proprj oggetti , di cui 




mo, che cinque fono i fenfi ertemi de* 
noftri corpi, c'iafeuno de' quali ha il fuo 
oggetto proporzionato : così l' occhio ha 
per oggetto il colore , e la luce , 1» 
udito il fi»no , il gufto il ftpore , l» 

odo- 



Digitized by Google 



14 Del D ir tt torio Mi flit* 

odorato l'odore, ed il tatto la quantità . (opra, nominato» Quello è una potenza 
Secondo , che non po0ono i détti (énfi interiore corporea , a cui tutti i (énfi elle- 
e £leriori (lo itetTo deve intenderà anche rìorr,. dopo che hanno prodotto ì loro 
de' fenfi interni conoscitivi ) formare i atti ', t dimettono fedelmente le fpecie de* 
loro atti fenfibili, fe da' proprj oggetti proprj oggetti „ acciocché formi ell^ anco- 
non e in loro trasfufa una fpecie , che ra la fua immagine ». c dt tutti abbia l* 
chiamati imprejf* , la quale ricevuta ia idea - Sicché conofee il fenfo cornane in 
dette potenze fenfitive , le determini a virtìt di tali fpecie. tramandategli tutto- 
produrre tali atti. Ma il noti pero-, che ciò- che 1' occhio vede, che l'orecchio 
quella fpecie impreffa non è immagine,, afcolta, che il palato etnia , che il tat-i 
che eforima l 5 oggetto, da cui deriva, ta tocca, eie narici odorano. Con que- 
ma é loltanto una qualità, la quale uni- Ita divertiti però , che L fenfi ertemi ,. al- 
ta con il fenfo, ha virtìi — tfl produrre in- lontanandoli i loro oggetti, torto ne per- 



fieme con -eflfo-~hnr'gli atti vitali fenfibi- dono- la fpecie , e fi rendono incapaci 

li , o tentazioni , come gli chiamano i Fi- di operare attorno ad "effi : così 1* oc- 

lofofi . Quelli atti poi fono vere rappre- chio tmarrito I* oggetto non vede pili . 

tentazioni de 1 loro oggetti, che in qua- Ma i fenfi interni conofeitivi enftoaifeo- 

lunque modo gli rafl'omigliano . £ però no tenacemente le fpecie , che vanno ac- 

fogliono chiamarli fpecie et prette, cioè ef* quirtando: onde poflbno in a(Ten/\ degli 

prelfivc de* propri oggetti - oggetti rammentartene, producendo al- 

55. Mettiamo tutto quello in chiaro tre- immagini limili alle prime che ferma- 
con l* efperienja di ciò, che tutto- gìor- rono, non altrimenti che fe quelli fof- 
no accade . Sia avanti gli occhi nollri un Cero prelènti . Né qui ffnifcono le doti 
albero florido, e verdeggiante. Da que- di averte potenze conofeitive corporee , 
ilo | (è fu illuminato , lì diffondono per perché tenendo leco raccolte le fpecie di 
ogni parte quelle fpecie che fi "dicono ini- tutte le- colè pafTate per i lenii efterio- 
preue r quali noi per facilitarne- L' inrelli- ri, fe portbno combinare r e formarne 
genza , portiamo figurarcele a modo dt rapprefentazioni nuove , e pellegrine , ed. 
minutiffimi ragni , che da detto albero fi ai fenfi. nielli ertemi affatto ignote. Aven- 
propaghino verfo le nofire pupille Or do elleno a cagione di e km pio la fpecie 
quelle fpecie non fono un' immagine che dell' oro,, e la fpecie del monte,' porto* 
efprima fe fattezze dell'albero al modo, no unirle infieme, e formare 1' immagine 
che fogliono i ritratti artòmigliarfi ai loro di un monte d' oro , benché per auro 
originali .* fono foto alcuni accidenti , che non finti mai rappreféntato alla villa de- 
fpargendofi per l' aria giungono agli oc- gli occhi un tal oggetto. Hvnno ancora 
chi noflrt, gH penetrano fino al fondo, la facoltà di dare circa le cofe, che co- 
gi ungono a quella tunica, che dicefi- /«* nofeono, un tal qua! giudizio, fe fiano a 
Ritti n* , e quivi infieme con la potenza noi convenevoli, oppure d'ifconvenevoli . 
vifiva producono la vifione , o villa di Sebbene quelli loro giudizi il più delle 
quell'albero. Quella si eh* fe vera imma- volte fono fallaci r perché vanno confor- 
gine di tal oggetto ; mentre ne rappre* mi all' inclinazioni della natura corrotta , 
lenta la forma, la figura, il colore, 1* e dell* amor proprio. Or fecondo quelle 
eftenfione, e tutte le altre fue efteriori diverfe funzioni , che efircita il noflro 
qualità: e quella dicefi fpecie efprerta r fenlb co-noia rivo , gli fi applicano vari 
che da quell'altra prefe l'origine. Cioo nomi. In quanto riceve da' fenfi ertemi 
ché ho detto dell'occhio, fi dica dell' udi- le fpecie deqli Oggettive li conofee, fi 
to , dell'odorato , del gurto , e del tatto chiama fenfo comune ; in quanto confet- 
giacché tutti hanno necertìtà di una fpecie va le fpecie ricevute, fi dice memoria fen- 
ftraniera, imprertà in erti dall' oggetto , fitiva ; in quanto di pendfen temente da 
che li determini agli atti loro fentitivi; q nette torna a formare immagini forni- 
prefeindendo in tanto , fe tra detti fenfi gitanti alle prime , dicefi immaginazione ; 
alcuno ve ne fin, che non ne abbia bifo- in quanto combina le fpecie di cofe affèn- 
gno, perchfe riceva dal proprio oggetto ti, nominati fantafi* y in quanto dà un 
immediatamente una tale determinazione . rozzo giudizio della conventen/a, o di£ 

54. Pollo quello, veniamo alla dichia- convenienza delle cofe, appellar fi può e/fr- 
atone del fenfo comune , che abbiarro di matita nei bruti , cogitativa negli uomi- 
ni. 
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ni . Ne io voglio punto fermarmi ad e(a« 
minate , fe quelle -Seno più potenze tra 
loro in realtà diftmte , o ii;\no una fola 
potenza, che fecondo le diverfe operazio- 
ni fortifca varj nomi : perche nulla giova 
a noi un tal efame. Solooflervo, chefeb- 
bene convengono gli autori in afTegnare a 
quello fenfo interiore reudente nei cerebro 
Je facoltà che ho dinanzi accennate, non 
convengono però punto in afTegnare i vo- 
caboli a dette facoltà, perche quello che 
uno chiama immaginativa, l' altro chiama 
fan rafia: e quello a cui uno darà, il nome 
di memoria, l'altro gli affegnerà il nome 
di fantafia. E però nel progreflò dell'Ope- 
ra io non mi farò fcrupolo di fervirmi or 
dell'una, or dell'altra di quelle voci, per 
ifpiegare le offèrvazioni di quello fènlò , 
Tee ondo che -più mi cadrà in acconcio. 

Con quelle potenze conofeitive ( o 
chtammfi fenfo comune ,o immaginativa , 
O fantafia , 0 cogitativa ) -va congiunto 
un altro fenfo interiore , che dicefi appetito 
fenfitivo , e da quelle onninamente dipen- 
de ne' iuoi affetti . Quejìo è una patema 
•fretti va corporea, eie ha per oggetto il 
'Sene fenfibiie rappref ematoli dal? tmrna- 
mi nativa, come convenevole ; oppure U -ma- 
le Jtnfibile . motivatole dttNfleffa imma- 
ginativa , come Hil convenevole . Rifiede el- 
la nel cuore, ch'i la reggia de' noftri af- 
fetti , benché non vi manchi chi le diadop- 
pia fede , e nel cuore , e nel fegato . £ 
perchè e potenza cieca , che per sè ftefla 
non e capace di conofeere ciò che le con- 
viene , fi porta co' Tuoi affètti ciecamente 
ve rio quegli oggetti , che dalla fantafia 
le fono tapprefentati come utili 4 come 
dilettevoli , ed a lei conformi ; e da que- 
gli oggetti fi ritira con affètti contrari 
che le fono proporli dall' Hlefla fantafia 
come difutili , penofi , .ed alla noilra na- 
tura improporzionati. E' vero , che anche 
la noilra volontà e una potenza cieca , 
che ha l' intelletto per guida de'fuoi affet- 
ti ; non però gli va dierro , come (chia- 
va rapita a forza dell' attrattive delle fue 
cognizioni , ma come fignora libera ad 
aderire , o a rigettare le fue infinuaz io- 
ni . Dovecbè l'appetito fenfitivo e necef- 
fitato a commuoverli fecondo le dimo- 
ftranze , che gli fa degli oggetti 1' imma- 

S nativa, ed è forzato .ad andare dietro 
le di lei rapprefentazioni . Quindi na- 
feono quelle paffioni ribelli , che fi folle- 
vano in noi contro noflra voglia , e ci fan- 
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no efperìimentare nei fènfi una legge con- 
traria ai dettami della «olirà mente , co- 
me fe ne querelava l' Appoftolo ( ad Rom. 
7, zj, ): Video *iiam legetn Jtt membrit 
■meir npugnantem legi mentis me* , & 
captivantem me in lege peccati , qu* efi 
in membri s meis. Onde fiamo coflretti a 
fotfrire dentro di noi incefliinte mente il 
contrailo di due parti contrarie, l' una che 
dicefi fup*riore_, e li muove dal retto lu- 
me della ragione , e d dia pura luce del- 
la fede; l'altra che chinmafi inferiore , « 
a vifla del bene,.* male fenliblle inoltra- 
tole dalla fantafia , fubiro (i commuove , 
e fi ritente coi fuot affetti. Onde ebbe a 
dire lo fleflò Appoiìolo -.Caro concupì feit 
adverfut fpiritum , fpiritus autem aà- 
verjns carnem . H*jc omnia l'ibi invicem 
adverfantur . {Ad Gal. 17.) 

36. Quello appetito fenfitivo ha due 
potenze, con cui efercìta gli atri fuoipro- 

Srj ; una fi chiama concupifeibite , e que- 
a' riguarda Tempre o il bene fenfibiie 
per confegeirlo., o il male feti l'ibi le per 
ufupgirlo : l' altra chiamali ira/cibile , 0 
quella ha per oggetto V arduo , che fi 
attraverfa all'acquino del 'bene , o alla 
fuga del male per fuperarlo ; affinchè la 
concuplfcibile giunga al pofleiTo del bene , 
a .cui agogna, ed alla privazione del male, 
che tanto abborre . Onde può dirfi , che 
quella fia una potenza confederata con la 
concupifeenza , e quafi aufiliaria de' fuoi 
affetti : mentre con la forza innata l'ajuta 
a fpianare le difficoltà , « ad ottenére il 
Tuo intento. Così dice l'Angelico ( 1 , z, 
q. Si, art. a. ) : Neceffe efì, quod in parte 
fenfitiva fint dna appetitiva potenti* - 
Una per quam anima fìmpliciter incli- 
natmr ad profequendum ea , qu* funt con- 
venienza fecundum fenfum , & adrefu- 
giendum nociva : & è*c di et tur concu- 
pì '] cibili s . Alia vero per quam anima 
refiftit impugnanti bus , qu* convenienti* 
impugnant , C- nocumenta inferunt: O b*c 
vis vocatur ir*ìc 'tbilis, unde dicitur quod 
éjus objcBum eft ardaum, quia fctlscet 
tendit ad hoc , yuod fuperet contraria , 
& fuptremineat tis . E altrove parlando 
dell' irai lì bile , la- paragona ad un foldato 
genejrofo , che combattendo a favore altrui 
*va incontro alle difficoltà, per corife«aire 
la vittoria che quello 'brama, e per isfug- 
glre la lconfitta che quello teme. 

37. Gli atti di quella porenza fono tut- 
te le paffioni, che a nofiro mal grado ci 

tiran- 
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tiranneggiano , come dinanzi accennai .- lènza. L'odio poi e ani) dlfinacerìta d* n« 

poiché lecondo l' Angelico la paffione al- male fenfibile apprefb nell' ifteffo modo, 

r n> non « che un atto dell' appetito lenii- Ma' fé I' oggetto amato fta adente, nafce 

rivo, il quale con qualche mutazione cor- torto la patitone del defiderio , la quale è 

porale fi muove all'immaginativa di qual- un moto dell'appetito ver Co un, "bene . che 

che bene, che gli fi rapprefenraconvenien- gli viene rapprelèntaro in lontananza per 

te , o di qualche male , che gli fi moftra conlèguirlo . Onde può dir fi , che il defi- 

nocivo . Di/Ti , che un tal atto fi fa lem- detio fia quafi uno slarganaento dell' ap- 

rcon mutazione corporale: perchè noa pento, che vedendo lontano qualche og- 
della mai in noi alcuna paffione fen- getto gradito, fi dilata, e fi diftende per 
za commozione di 1 piriti , e di umori , t raggiungerlo , e per impadronirfene . L' 
quali portano feco neceffariamente qual- abbominaziòne poi oppofra al defiderio , 
che alterazione nel corpo, e fpeciaimente è una fuga, o ritiro dell'appetito dal ma- 
nel cuore : onde ne trafpirano bene fpef- le odiato , in quanto eli fi fa vedere ri* 
fo i legni anche al di fuori nel colore, e moto: poiché ficcome l'amore l veglia neli' 
atteggiamenti del volto . E in quello fi appetito le brame, con cui va incontro 
dilringuono le paffìoni dagli affètti fpiri- all' oggetto ; così V odio vi delia i' abbo- 
rdali della n olirà volontà: perchè feboene minazione, l'avverfione, e l'orrore, eoa 
e la volontà, e 1' appetito lenii rivo poi- cui quello fe ne ritira. Ma diamo il caio, 
fimo amare , e odiare un oggetto : quell' che il bene bramato fia già prefente , e 
amore però, e quell'odio, che nell' ap- che la perfona n'entri in pofleflb ecco 
petito è paffione, nella volontà è un lem- la paffione dell' allegrezza, e del gaudio , 
plice affetto.* perchè in quello' fi fa don eh' è una quiete, ed un ri polo dilettevole 
mutazione fenfibile della parte corporea , dell' appetito nel bene già polTeduto . Que- 
e in quella con un femplice moto della fla patitone che nell' uomo fi chiama 
potenza ragionevole . dio , ne' bruti dicefi dilettazione . Cosi 
}8. Le paffìoni principali , che regnano ancora figuriamoci , che il male abbomina- 
nei noftri cuori, fono undici.* Amore, to fia già orefente, nè pofla la perfona 
Odio, Defiderio, Ab homi nazione , Gau- evitarlo, almeno fecondo 1' apprenfione , 
dio, Trijìezza, Speranza , Dt [per aziona , che è l'unica origine di tutte le noflre 




cinque appartengono 

aU'irafcibile, perchè hanno di mira le dif- prefente, che non fi può fchivare. Quelle 
ricolti che fi frappongono all' acquifto del fono le lèi paffioni della concupi Lenza , 
bene , ed alla fuga del male . Nè io qui che dopo il peccato del noftro primo In- 
voglio già impegnarmi a parlare di prò- dre , feofib il giogo della fervitù che pre- 
polito delle predette paffioni, sì perchè ftavano alla ragione, tumultuano nel no- 

2uefta è una materia , che a trattarne come ftrO cuore . 
conviene , richiederebbe un' Opera in- 40. Le paffioni dell' irafcibUe fono , co- 

tera ; sì perchè non è neceffario perciò me già dtifi , in ajuto della coneupifctbU 

che poi avrò a dire , che mi diffonda le : perchè il bene , ed il male , che que- 

molto in quetlo : ma ballerà che ne dia fta ha per oggetto, alle volte è arduo , 

un Colo cenno; come ora farò con Comma e difficile o ad otrenerfi , o a sfuggi di . 

b-evità, premettendo però prima quello Però la natura le ha date cinque ali re 

importante avvertimento, che il bene, ed paffioni, che P aiutino a fuperar I* arduo, 

il male fi può in tre modi confiderare , o che s'incontra nell' acquifto del bene, e 

come prefente, o come adente, oppure nella fuga del male. La prima è la l'pe- 

rjfcindendo dalla fua prefenza , folo com' ranza . Quella è un movimento dell' ap- 
in sè ftciTo . petito verfo un bene , che gli fi rappre- 
so. La paffione dell'amore, da cui tut- lenta difficile, ma pur poffibile ad acqui- 
le l'altre dipendono > è una compiacenza ftarfi . Qucfta paffione febbene in qual- 
dell' appetito lenfitivo circa qualche bene che modo è fimile alla paffione del deli- 
fenfibile apprelo qual è in sè lleffo, fen- derio, è però da effa molto difiìmiie : 
2*4 punto riflettere alta fua aflenza , » pre- perchè è una brsma più intenta, piti 

etó- 
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Mfcace , piti Vòì te , che non fi raffred- 
dai all' appetito di un bene , che vede ar» 
«hx> -, perchè lo creda poflibile v onde è 
neceffariffima per il profitto nelle vir- 
tù , e neka crWViana perfezione . A 
«luefta corrifponde la paflione contraria 
«fella diffrazione , la quale è uno Gra- 
dimento o abbattimento infingardo dell' 
appetirò all' immaginazione di un ben fu- 
turo -, che gli u moftra imponibile a 
confeguirfi . Non v'è paflione , che piti 
di quella fi opponga , non dico ai prò- 
greffi dello Ipirito ., ma anche ali* ac- 
<4 vallo dell'eterna falute . L' audacia è 
un'erezione dell' appetito in aflalire po- 
tentemente P arduo ^ che fi oppone al 
' confeguimento di un bene , che fpera . 
Quefla pailìone e un progreffo , oppure 
un' «ftenfione •della fpemnza ; e però è 
«li lei piìi forte , e più felice in ottene- 
re J' intento. Si oppone a quella il ti» 
wiore . Quefto e un reftringimento dell' 
appetito all' apprenfione di un male ar- 
dilo , ed imminente , che difficilmeate 
porta fchivarfi > Dirti che il timore ha 
per oggetto il male arduo ; perchè la 

rfione , che nafee da un marie faci- 
a declinarfi , è piuttosto viltà . Diffì 
che un tal male deve effere imminente , 
perchè i mah remoti non fi temono : e 
di fatte poco temono i CrifHani la mor- 
te ., perchè fe la figurano lontana. Dif- 
Ti-che un tal male deve poterli in qual- 
che modo fchivare , benché con difficol- 
tà , perchè non effondo vi fcampo , in ve- 
ce del timore nafee la malinconia , e la 
triflezza , che riguarda il male prefente 
infuperabile s come vediamo accadere nei 
condannati alla morte ,, che non temo- 
no , ma Si eon trillano ne' loro cuori . L ' 
ira finalmente è un moto ardente dell' 
appetito , che tende alla vendetta de' 
torti ricevuti -, e però la mira come fuo 
oggetto-. S. Tommafo ( i , 2, 46, art. 
8. ) appoggiato all'autorità di San Gio- 
vanni Damafceno e di Sau Gregorio Nif- 
iieno la divide in tre altre paffioni fubal- 
terne , cioè in Fiele ; in Mania , ed in 
Furore. Il Fiele è una fiamma, che in 
un fubito fi accende , ma pretto fi eftin- 
gue. La Mania è una fi.imnu più lun- 
ga , e più durevole , che dal rtmanefe 
prende il nome . Il Furore è un fuoco , 
che non fi quieta mai , finché non eiun* 
«a alla bramata vendetta . I motivi di ta- 
4i paffioni fono difettuofi i ma folo quel» 
Dirm, Mfr 
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ti , che non fono regolati, o> dal lume 
della retta ragione, o dalla luce della fede i. 
e che o dall' uno , o dall' altra non fono 
indirizzate a altaiche fine onefto , e ridot- 
ti ad una giulla mediocrità. 

41, Caviamo dal già detto due confe- 
guenze utiliffime ai Direttori per il buoa 
governo dell' anime . La prima « che tut- 
ta la riforma dell' uomo ha da- prende- 
re T origine dalla riforma della fin rafia , 
ò per air meglio dell' eflimati va , 0 co- 
gitativa , con cui egli giudica ciò che gli 
conviene 9 o gli dfconviene , e forma 
una giuda idea delle cofe. La ragio- 
ne a mio credere è evidentiffiina , per- 
chè tutta la rovina fpirituale dell' uo- 
mo , come ognuno fa , proviene dal- 
le paffioni feorrette , da cui fi lafcia 
trafportarc oltre i confini dell' onefto , 
del guitto , del retto , e del doverofo . 
Dall'altra parte tutti i moti fregiati del- 
le noftre paffioni nafeono dall' immagi - 
nativa, e tua efiimativa , che rapprefenta 
all'appetito le cofe terrene , non quali 
fono , fecondo il dettame della ragione , 
e della fede , ma fecondo una certa loro 
falfa apparenza , onde quello fi accende 
in affetti viziofi , o imperfetti , e con la 
Aia forza fi tira dietro la volontà a farfi 
rea di fimfli atti peccaminofi . Nè que- 
fio difeorfo può in modo alcuno recarfì 
in dubbio ; mentre non può l' appetito 
muoverli coi fuoi atti , le dalle rappre- 
fent azioni de ir immaginativa non ne ri- 
ceve P impulfo , come ho di fopra me* 
Arato. Qui b dove fi fonda quella necef- 
fità che tutti i Dottori A feerici ricono- 
feono in hoi della meditazion , e lezio- 
ne de' Libri fanti , per giungere al mi» 
glioramento de' noflri cornimi , ed alla 
perfezione del noftro flato : perchè pon- 
derando noi fpeflb , e leggendo le Verità 
di noflra fede , viene h noflra fhntafia 
a eorreggerfi nelle fue idee , ed a forma- 
re un ' giudizio retto delle cofe terrene , 
e dell' ufo che deve farfi di èffe : e con- 
feguentemente viene a riforinarfi l'appe- 
tito , mentre vedendoli proporre le cofe 
fbtto dìverfo afpettó non più fi move cir- 
ca gli oggetti vani , come fi moveva pri- 
ma > o (i move '( come fuo! accadere 
nel progrefTo del tempo ) con affetti 
contrari • Affinchè fi comprenda quefh 
verità, pongo l'efefnpio di un uomo, che 
fia invaghito della gloria mondana , e fé 
la vada procacciando a corto di gran fati- 
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che. L'errore dì quefto infelice nafce dal- tuoni occupando là fanrafia: la purgano 



la fua fantafia , ed eftimativa fcorretta , 
che giudica flortamente dell'onore terre- 
no : io apprende come un gran bene mol- 
to conveniente , e decorofo , e lo propo- 
ne all'appetito come cofa fplendida, e lu- 
minofa* Quindi proviene, che l'appetito 
fe ne invoglia, le ne innamora, lo bra- 



dalle immagini pr?ve , e mettono in cal- 
ma i moti appaffionati xkir appetito fenfi- 
tivo. Ma fe laperfona non eflendo avvez- 
za ad innalzarfi a Dio con i fuoipenfieri, 
non fapeffe in tali congiunture fiflarli in 
lui , faccia almeno qualche atto di refiften- 
za alla fua paflione, e poi fi diverta a«> 



rà molto opportuno fpecialmente in certei 
tentazioni , che fono più molefte che pe- 
Ticolofe , quali fopliono accadere a ouelli 
che fono tentati di beflemmie, d'infedel- 
tà , d' empietà , « di altri fimili eccelli , a 
cui la volontà * molto lontana dall' ade- 
rirvi . 

CAPO IV. 
Si fp'fg* m °d° M * CUI fi f orm **° 

nell* uomo gli atti Spirituali . 



Nche le beftie hanno come, noi 



ma, lo cerca, e induce la volontà a prò- altri oggetti indifferenti, Spregiando in- 
caciarlo a prezzo di fudori, e talvolta tanto j i deliri della foa fau&M il che fe- 
anche di lingue. Ma fe quefl'uomo co- 
minci a riflettere feriamente avanti a Dio, 
che quella gloria C breve , perche fi dile- 
gua in un baleno i e vana , perche nulla 
aggiunse al foggetto che la riceve ; e vile 
a paragone della gloria immortale , che 
ci è apparecchiata nel Cielo ; je indebita , 

{jerche a Dio folo come prima cagione 
i deve la gloria d' ogni noftra azione ; 

dannofa al corpo , ed' allo fpirito per 
le molte colpe , di cui c cagione , e net 
le molte inquietudini , di cui è feconda : 
certo fe , che fe Iddio nel tempo fleflb 
gli dà lume ad intendere tali verità , cor- 45» A N_. 
reggerà la fua fanrrfta , e formerà della T\ il fcnfo comune , Pimmagma- 

glorialdee molto diverte, come di un be- tiva, la fantafia; hanno l' appetito fenfiti- 
ne mefchlno , di un bene vile , di un be- vo , e le paffìonì , che obbedifcono alle 
ne fpregevole, di un bene in fomma,che forti impreffiohi delle loro tmmaginazio- 
non .merita nome di bene. Quindi poi tu . Ciocche ci diAingoe da' bruti nell 
per una certa naturale conneffione 1' ap- operare, fono gli atti fpiritiiaii, che pro- 
petito fenfitivo verrà a perderne ogni a- cedono dall' intelletto , tialU memoria , 
more, ed a mirarlo ancora con pofitivo e dalla volontà , potenze di un anima 
difpregio . Ciò che ho detto dell» attacco ragionevole nobiliffima , che dando a noi 
all f onor vano, fi dica di ogni altro vi- 1' eflere dì uomini, rende umani gli at> 
zio, cne nello fteflò modo potrà facilmen- ti noflri . E qui conviene lupporre , ette 
te dlirparfi, emendando le immagini della creando Iddio 1' anime noftre , non oo- 
noftra mente con 1e maffime della nollra na loro , come donò agli Angeli nell i- 
fede, ' (tante della loro creazione , la Ipecte di 

4Z. La feconda confluenza che volevo quelle cofe , la cui notizia e conveniente 
inferire , c quefta , che il miglior modo al noftro effere ; perchè le noftre anime 
di fmorzare i moti delle noftre paffioni , hanno modo di procacciacele ( U che non 
o quefti fiano fvegliatt dalla natura , o potevano fare quei puri fpiriti ) per mez- 
eccitati dal Demonio con le fue fugge- s 
fi ioni, di ordinario ii è divertire altrove 
il penfiere : perchè fvanita l* immagine 
di quegli oggetti , verfo cui 1' appetito 
era sì accefo in qualche affetto peccami- 
nofo , fubito la paffione rimane eftinta 
non eflendo altro in foftanza le noftre 
paflioni , che impreflìorii, le quali fa la 
fantafia nell' appetito fenfitivo con i fuoi 
fantafmi . Il modo pòi più perfetto di di- 
vertirfi da tali penfieri , fe ; il ricorrere a 
Dio con le preghiere ^ e nafeonderfi fubi- 
to in lui con qualche : l'anta confiderazio 



zo de' fenfi corporei . E però -entrano le 
anime noftre ne' corpi, come tavole rafe, 
e levigate, in, cut non fe impreflb alcun 
•carattere . 

44. Ma fe brama di fapere il lettore , 
come l'anima unita al corpo acquifti le 
fpecie 'HecefTarie per l' intelligenza delle 
cofe , ( fi parla delle fpecie 'imprefle di 
fopra già dichiarate , non meno necefla- 
rie alle potenze fpirituali , che alle fenfi- 
tive per conofeere gli oggetti ) gliene da- 
rò un piccolo cenno , mette però in dis- 
parte le quefh'oni , e fottigtiezze delle 



ne, e divoto affetto: così quei penfier fcuole, e prefane la fola foflaaza . In pri- 
mo 
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imo luogo non poflbno gl'i oggetti etterio- 
ri fomminiflrare all' intelletto una tale fpe- 
cie , sì perchè non è etto da se capace di 
riceverle , sì perche effondo quelli groflo- 
lani , e corporei , non poflbno produrre 
una qualità fpirituale, qual conviene che 
fia la fpecie con cui opera l' intelletto , 
che è puro i pi rito . In oltre neppure può. 
i % immaginativa per mezzo de' fuoi ran- 
tafmi ingerire immediatamente fpecie sì 
nobile , per l' ittefla cagione, eh' eflendo 
etti materiale non può partorire da sè fola 
una fpecie fpirituale proporzionata all' at- 
tività di sì illuAre potenza . Sicché non 
vi rimane altro modo per aver quella fpe- 
cie, fe non che l' intelletto fe la produca 
da se . Ma perche* non può da sè folo 
acquifUrfi la fpecie di un oggetto iìarogli 
nn allora affatto ignoto , fi ferve del fan- 
tafma , e quafi lo chianw in ajuto , Uliv 
tirandolo con la Tua luce intellettuale . Al- 
lora il fantafma nobilitato , innalzato, e 
corroborato per quella illuminazione , o 
per dir meglio, per la congiunzione, e 
conforzio con una potenza sì nobile, di- 
viene abile a produrre infieme con l in- 
telletto agente la fpecie del proprio ogget- 
to nelP intelletto , che chiamano paziente , 
o paffibile, ed in realtà ve la produce . 
Se poi quelli due intelletti fiano due po- 
tenze , oppure una potenza fola, poco ri- 
leva al noflro intento ; la verità è , che l* 
intelletto, ricevuta quella fpecie intelligibi- 
le, ha quanto gli bada per produrre la 
cognizione fpirituale di quell'oggetto, che 
dal fantafma era rapprefentato , e la pro- 
duce di fatto . Ma a avverta, che quelle 
cognizioni non fono poi un* immagine 
grotta , e quafi pittoresca delle colè che 
rapprefentano , quali fogliano effere i fan- 
tolini , da cut elle prendono l* origine » 
ma fono immagini più purgate, più pure, 
e più attratte dalla materia , confittemi in 
certe notizie, ed intelligenze fpirituali fem- 
plici dei loro oggetti» Ma perchè ftanite 
che fiano le predette cognizioni, non fe 
ne perdano le fpecie , ma rettino v Iddio 
ha provveduto V anima di un' altra po- 
tenza, che le cuftodilca ; e a quando a 
quando le rifvegli, onde torni 1' intellet- 
to a conofeere quelle cofe , che furono un* 
altra volta conofeiurei e quella fi chiama 
memoria » 

45- Si noti diligentemente , che finché 
il nottro intelletto è unito al corpo, le 
fue cognizioni benché fpirituali ( le però 
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fi formino naturalmente , e in modo ordi- 
nario) vanno fempre congiunte con qual- 
che fantafma ; e a quello volle alludere 
Aritlotele (de Anima Lib. /iJ, cap, 8, 
T«. 59. ) allorché ditte : Qui contempla' 
tur , necejfe eft una cum pbantafmate con- 
templetur . La ragione fi è , perchè o pre- 
cede all' opera dell' intelletto il fantafma , 
e allora quella per una certa naturale con- 
nettione (veglia la cognizione » o precede 
la cognizione in virtù delle fpecie intelli- 
gibili di già acquittate, e allora per una 
certa compagnia, e naturale concomitanza 
fi detta qualche fantafma . Ditti , che que- 
fb accade, fe l' intelletto operi natural- 
mente , o in modo ordinario : perchè in 
certe , o molto ordinarie contemplazioni , 
in cui infonde Iddio una nuova fpecie, o 



un'altra luce,. può non aver luogo l' im- 
. Tvla di 

altrove • 
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quello ragioneremo 



46. La feconda potenza della nottr' ani- 
ma è la volontà , ed è potenza appetiti- 
va , che ha per oggetto il bene , e il male , 
o quello fia onetto, o f» utile, ò fia di- 
lettevole . Quella è potenza cieca , ma li- 
bera . Eflendo cieca non può moverfi coi 
fuoi affètti, fe non precede qualche cogni- 
zione , che le mollri 1' oggetto : né deve 
in modo alcuno ammetterti ciò che altri 
dicono, che in certi gradi di contempla- 
zione la volontà ama fenza conofeere: per- 
chè è troppo manifetto al lume della natu- 
ra , ed è troppo ricevuto nelle fcuole quell* 
aflìoma : Nibii volitum quin tracogni- 
tum . L'efperienze di tali contemplativi pof- 
fono facilmente , e devono necettàriamente 
fpiegarfi , dicendo che in alcune llraordina- 
rie contemplazioni la cognizione è sì fpi- 
rituale e dilicata, che diffìcilmente è dtf- 
cernibile all' intelletto (Iettò che la produ- 
ce : perchè l' atto diretto in tali contempla- 
zioni è sì altamente filo nel fuo oggetto , 
che non dà campo all'intelletto di formar 
l'altro rifletto per dtfeernere il diritto* 
onde avviene , che l' anima conofee fenza 
punto avvederti di conofeere . Vero è , 
che può la volontà amar più , o amar me- 
no di quel che fi conofee. Eflendo la vo- 
lontà libera, può moverfi verfo l'ogget- 
to rapprefentatole con quegli atti i e con 
quegli affetti , che vuole , purché però 
la cognizione che precede , fia indiffe- 
rente, cioè non fia tale, che la rapili* 
irrefiftibilmente ad abbracciare , o rifiuta- 
re l'oggetto, e purché ancora non fu sì 
B 2 re- 
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repentina , che tolga 11 tempo debito a de- 
liberare . Quella potenza in noi la fa da 
regina : mentre comanda difpoticamentc a 
tutte le potenze inferiori. Sok> 1* immagi- 
nativa, e l'appetito fon fui vo confederate 
dopo il peccato di Adamo hanno feoflo 
il giogo , e ad onta de' i noi comandi ca- 
pricciofamente fi muovono , quella con le 
fue Idee , quello con le fue paffioni yerlò 
de 1 proprj oggetti • Ha ella però molti mo- 
di per raffrenarle , e per renderle foggette 
a 1 luoi voleri. 

47. Raccolgo in un efempio tutte le 
precedenti dottrine, onde fi vegga in un 
tratto tutta la fìmmetria degli atti umani . 
Si pretensi agli occhi noftri improwifà- 
mente un oggetto . Queflo trafmette tofio 
alle pupille k fpecie , dipendentemente da 
cui forma l'occhio la fua villo ne. Manda 
l'occhio la fpecie al fenfo comune r e que- 
llo immantinente ne produce l' immagi- 
ne , ed il fàntafma , il quale move Cubito 
1* appetito fenfitivo a qualche affètto , o 
pflìone, fecondo che l'oggetto §\i viene 
rapprefentato giovevole , o pernictofo . S' 
approffima all' intelletto i) fantasma , e il- 
luminandolo produce con eflb la fpecie in- 
telligibile , la quale poi partorifee unita- 
mente con lo li e fló intelletto la cognizio- 
ne . Rimane nella memoria la fpecie di 
tal cognizione , quafi Semenza per la for- 
mazione di un fimil atto. £ intanto la 
volontà delibera fe ha da aderire ai movi- 
menti dell'appetito, o le ha a refiftere*fè 
ha da amare , o re ha da odiare : fe ha a 
volere , oppure ha da rigettare un tale og- 
getto, e cofe limili, 

CAPO 

Si dichiara donde derivi itegli atti »«- 
firi umani la Joprannat uraiità % 
ed il merito. 

48; r T»Utto ciò- che abbiamo detto de- 
i gli atti umani nel precedente 
Capo, non è baflevole, non dico a for- 
mare un atto di miflica unione (ti cbe è 
l' oggetto principale della fcienza Miltica ) 
ma neppure a produrre un arto di con- 
templazione lo pr, innaturale il più baffo 
che dar fi pofia : perchè febbene può 
la noftra natura conofeerc Iddio , e di- 
pendentemente da ciò cbe b> moftrano 
al di fuori le cofe create , e al di den- 
tro le detta il lume della ragione £ prò 
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anche formare qualche fpeculazione del- 
le fue grandezze ; tutte quelle cogni- 
zioni però fono ai baffo lega , perchè 
fono naturali , nè punto s' innalzano fo- 
pra la sfera delle cofe terrene . Le con- 
templazioni fopraii naturali fono atti sì 
nobili , cbe fuperano tutte le forze del- 
la natura ; perche appartengono all' or- 
dine fublimiflimo della grazia divina, e 
della gloria celefte, a cui non può al- 
levarci la natura con tutti i fuoi sfor- 
zi , ma folo può introdurci per favore la 
grazia : anzi fe le contemplazioni frano 
tn quella fpecie di atti , che diconfi in/ufi y 
hanno in quello ifleffo ordine foprann. • 
turale un particolare innalzamento , che 
gli rende (pecialraente confpicui . Ma io 
molto bene mi avvedo , che non potrò 
moflrare V origine di quella lopran natu- 
ralità , di quello merito , e di quella e- 
Uvaz'tone , che rifplende nella io pr. inna- 
turale contemplazione , fe prima non do 
qualche notizia della grazia , che e ap- 

Sunto la nobile cagione , d' onde in lei fi 
erivano quelle illuflri prerogative . Il tut- 
to efeguirù coti bre viri , e con ifpeditez- 
za , fol quanto bafiH al fine cbe ci Gain© 
prefiffo. 

49. Gli atti foprannaturaH , e meritori 
fono opere tanto eecelfe , che per efìèt- 
tuarle non bada una fola grazia j ma bt- 
fogna che Iddio con più grazie concorra 
a contribuir loro quett' eccellenza , con 
cui fovraflano alla turba di tutti gli altri 
atti . Bifogna che Iddio infonda nell' ani- 
ma la grazia fàntificante , con cui k dia 
un nuovo edere? biiògna che le doni tut- 
ti gli abiti delle virtù infufe , con cui 
pena connaturalmente produrre gli atti 
di tali virtù ; biiògna che l' affitta con 
vaie grazie attuali , per cui divenga com- 
pitamente dìfpoili per mandare alla luce 
atti si illufirl . Acciocché dunque in- 
tenda donde prendano gli atti di contem- 
plazione fopran naturali , e meritori la loro 
prima origine, è necefTario che di ciafen- 
na di dette grazie ne dia brevemente un 
cenno . 

co» La grazia* fàntificante e un do- 
no si eminente , che nè in terra , ne iti 
cielo v* è un altro fiorili , che lo pareg- 
gi . Qmciofnacofachè è una qualità di- 
vina, che Iddio infonde , ed unifee aii*i 
foftanza dell' anima , per mezzo di cui 
la fa partecipare della fua ideila natura , 
le dona una nuova vita ^ e un nuo- 
vo 
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*o eflfrre divino : icchè fi pub dire con paragoni* la grazia al lame della glori.*, 
taira verità, ch'ella divenga un altro Dio : ed alla vifione di Dio , che ci lia da 
non per efleaza, che di ciò non c capace, rendere perpetuamente beati ; ed anche 
ma per partecipazione , come dice il Prin- in quello confronto , come dimoftra il 
ctpe dech Apoltoli S. Pietro ( z Petti i, 4.) Padre Suarez', Li* grazia e degna di mag- 
* Maxim* , O" preti oj'a nobis p'romiff* do* giore (lima, perchè è Li radice , donde 
navit , ut per h*c effigiami mi divina con» pullula quella eterna felicità , ed l* la lor- 
fortes natmr*. Poiché fe è vero , com'è gente di quella immenfa gloria, che inon- 
veriffimo , ciò che dici l' Apposolo delle da il cuore de' Beati : ( Joann. cap. 4 , 
Genti ( ad Rom.xap. 8, ij. ) che quella 14. ) Font aqti* /alitarti in vitam 
grazia e una vera filiamone di Dio Non *ternam . Qnde conclude il Dottore efi- 
accepiflis fpiritttm fervitntis, iterum in mio (Tom. 5, de Crat. lib. 7, cap. 25. 
timore ; Jed accepiflis fpiritttm 'adoptio- O alibi. ) Majus opus cenfeo opus ju- 
nix filiorum , in quo clamamus , Abha , fìificationis quam glori f.cationis , proptrr 
( Pater : ) ipfe enim Spiritar teflirn.0- ratiomes fuptrius addutìas . 
mìmm prxbtt f pi r itmi noflro , quod fumar 51. Stabilito dunque i che con la grazia 
fini Dei : convien dire , che dandoci Li ramificante ci fi uà un nuovo edere , per 
grazia l' effer di figli di Dio , ci doni an- cui liamo rigenerati ad una vita divina , 
che la natura del nollro divin Padre , e già fiegue che con e(Ta ci fi debbano an- • 
un Trcro diritto all'eredità del fuo celefie che dare gli abiti infufi delle virtù tedio- 
regno , come "dice S. Tommafo .• Quindi gali , ed anche gli abiti di tutte le altre 
fiegue , che efiendo la grazia una qualità virtù morali: perente molto conveniente ,. 
tanto divina , Col leva 1' uomo a sì alta che quella natura lopraunaturale , che ci 
dignità , che Io rende oggetto meritevole fi dona , fia fornita di tali facoltà , con 
dell' amore di Dio , anzi fonda una vera cui pofla in modo connaturale elei citarli 
amicizia tra l'uomo , e Dio , per cui Id- negli atti proporzionati alla nobiltà de! 
dio e coftretto ad amarlo . il che è ap- fuo edere . Ma <juì bifogua avvertire , che 
punto' queflo, a cui volle alludere il Re- per abiti infufi non. intendiamo quegli , 
denrore, allorché diffe (Joan. cap. 14, z$. ) abiti, che da noi fi acquiib.no con le no- 
5"/ quii dilìgit me , mandata mea fer- ftre induftrie, tornando a ripetere frequen- 
luabit , O H*ter memi diltgit eum , temente gli fteffi atti, e coiifftono in una 
-ad rum verni emas , Cr man/ionem apud certa facilità , che rim.tne nella pbtenza a 
eum faciemut . Ebbi io dunque ragione rinnovare quei mede-fimi atti , da' quali 
■ài dire, che non vt è né in terra, nè in ella fu prodotta. Quelli lono abiti d-. 
ciclo dono pari a quello : poiché , o la bafla lega. Gli abiti infufi , di cui ragio- 
■grr.zia giuftificante fi pone a confronto niamo , fono potenze , che s'infondono 
di tutte le cole create , che compongono nell* anima con la grazia kntifi:a:ue , 
•la gran macchina dell' univerlo , e al- acciocché ella pofla per mezzo di efle 
•fora ella lòia , come dice l'Angelico ; connaturalmente produrre gli atti reo- 
€ più pregevole di tutte loro inficine . logici di fede , di fperanza , e di. carità , 
<( 1, z, quiefl. 11 j, art. p. ) Alio modo e ancora gli atti mordi foprannatura- 
potefl dici opus magnum propter magni* li di prudenza , di giullizia* , di tempe- 
4udinem ejus , quod fit : Ó* fecundum xanza , di fortezza, di religione, di umil- 
iar majus efl jujìtficmtio impii , qu* tà , d' obbedienza , e molti altri fimi- 
tcrminatur ad bonum aternmm divin* Hi Siccome Iddio producendo , in quan- 
participationi» , quam creatio cali y t© è autore della natura , qualche fo- 
terr* , qn* termi natur ad bonum nata- ftanz* , la provvede di tutte quelle fa- 
r* mutati li s . E nè arreca in conferma coirà che le lòno neceflarie per operare 
4' autorità di S. Agoftino , proieguendo gli atti , che lono conformi a tal natu- 
a dive : Et ideo Auguflinus cum di- ra i creando v. g. I' uomo ( come abbia- 
xiQet , quod ma/ut efl quod ex impio ino veduto nel Capo precedente ) lo ha 
fiat juflut , quam creare cotlum , O- ter- dotato di fenfi interiori , ed cfleriori , 
4 am , ju 
ra tran! 



, Jubimngit : C*lmm emm , £?• ter- con cui pofla praticare gli atti fenfibili , 

ranfibit : pr*defìin*tormm autem fa- e 1' ba arricchito di potenze fpirituali , 

/ O jmfltficatii pemanebit. Q fi con cui pofla efercitarfi in atti più nobi- 
Diret. MiJK B j U, 
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li , e di lui più propij , quali Tono gli 
atti ragionevoli J: così dando a noi Iddio , 
in quanto e autore della grazia , un ef- 
fere divino per mezzo, delja grazia fan- 
tificante , deve anche darci ■ la potenza , 
con cui operiamo gli arti fcprannatura- 
li , e divini di tutte le virtù , sì proprj 
di un Eflere sì nobile. Or quefle potenze 
appunto fono gli abiti infufi , di cui par- 
liamo. Quelli fono tutti diflinti dalla 
grazia , ' includivi con molta probabilità 
anche 1' abito della carità ; s' infendono 
con l'ideila grazia , e perduta quella fi 

Serdono anch' efli , eccettuati i Ioli abiti 
ella fede , e della fperanza , che non 
perifeono , fenònchè con atti contrari a 
tali virtù. Nè giova qui il dir eflere di- 
futili i predetti abiti , mentre fenza elfi 
poflbno produrfi gli atti foprannaturali 
col fólo aiuto di qualche grazia attua- 
le poiché queOo Calva bensì la foflanza 
degli atti foprannaturali , ma non già la 
connaturalezza , la quale in quell' ap- 
punto confifle , che tali atti nafeano da 
.potente ftabilmente radicare nella gra- 
zia fantificante , come fue proprietà . On- 
de l'Appoftolo parlando* delle virtù teo- 
logali dite : ( i ad Corinth. ij , i?. ) 
blunc autem manent tria h*c , Fides , 
Spet , C3" Cbaritas . ' Quelle parole efpri- 
' mono un principio (labile , e permanente 
di Fede , di Speranza, e di Carità ; quali 
fono appunto gli abiti infufi . 

52. Dall' edere gli abiti infufi mere 
potenze operative e proprietà della grazia 
giudi ficante nel modo detto , non fie- 
gue già , che non debbano tali abiti reca- 
re alla noli ra volontà alcuna facilità in 
operare gli atti delle virtù foprannatura- 
li . Siegue folo , che quella facilità non 
deve eflere tale , e tanta , quale è quel- 
la , che lafcìano gli abiti delle virtù in- 
dudriofamente da noi acquiftati , rifpett» 
agli atti loro . Per intelligenza di quello 
convien diftlnguere due diverte facilità , 
che polTono apportarfi da un abito' alia 
potenza , In cui rifiede. Una facilità e 
intima alla porenza; l'altra è affatto e- 
ftranea . Quella feconda condite nella re- 
mozione degli abiti oppofli , e nel raf- 
frenamento delle padìom contrarie : per- 
che rolti gli abiti imperfetti , e frenate 
le paffioni , con facilità fi efercitano gli 
atti delle virtù , come ognun vede. Que- 
fta facilità fi arreca <;fempre dagli abiti ac- 
quiftati , perchè non puoflì da noi acqui- 
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dare a cagione d* efempto l'abito della 
temperanza nell' ufo de* cibi , fe prima 
non abbiamo diftrutto l'abito dell' iwtem- 
perat.za, e non abbiamo abbattuta in par- 
te almeno .la paflione della sola a lei con- 
traria . Una tale facilità però non fi par- 1 
totifee nell' anima dagli abiti* infufi , per- 
chè quedi non fi oppongono di loro na- 
tura ai vizj , ed alle paflioni ; e quanto è 
da fe , non le didruggono. L'altra facilità 
confille in quello, "the l'abito renda com- 
pita , e pe.frtta la potenza , in cui li ri- 
ceve , e confeguentemente là faccia abi- 
le , difpoda , ed anche inclinata ad ope- 
raie virtuofamente .* e quella facilità ri- 
xlonda nelle nodre potenze dagli abiti 
non folo acquidati , ma infufi , come po- 
ni facilmente intendere chiunque confi- 
deri la loro edenza . Non fi maravigli 
dunque il Direttore , vedendo che i pec- 
catori, dopo di aver ricevuta la grazia, e 
con la grazia gli abiti infufi delle virtù 
teologiche , e morali , provino l'ideile 
dirricoltà , e ripugnanze , che prima efpe- 
rimentavano nell' efercizio delle virtù : 
fapcndo che quedi non fono tali ,' che 
entrando nell'anima annientino -todo tut- 
ti i vizj , abbattano fubito tutti gli ap- 
petiti , e introducano quella facilità al be- 
ne , che confide nella rimozione degli 
odacoli . Una tal facilità deve confeguiffi 
con fatica , e con idento , e come fuol 
dirli , a forza di braccia . 

55. Ma per operare i predetti atti fo- 
prannaturali , e meritori di vita eterna , 
neppur btda che la grazia fantificante- va- 
di accompagnata da abiti infufi , e da 
potenze i [lui tri , fi richiede di più l'eccita- 
zione di qualche grazia attuale. La grazia 
attuale confide in certi lumi foprannatu- 
rali , con cui illudra Dio il nodro intel- 
letto $ ed in certe interne affezioni , con 
cui move la nodra volontà . Con quedi 
egli ci pteviene , ci accompagna, e ci fie- 
gue in ogni atto fanto , che noi faccia- 
mo. Ci previene- , eccitandoci m al bene ; 
ci accompagna , acciocché accontentia- 
mo al bene : ci fiegue , acciocché lo con- 
duciamo a perfezione : e però fi chiama 
da' Teologi una tal grazia preveniente , 
concomitante , e fufféguente . La grazia pre- 
veniente fi fa in noi fenza noi , la grazia 
concomitante include il nodro confenfo * 
e la grazia fufleguente abbraccia la contir 
nuazione degli atti , e il compimento dell* 
opera. Cosi appunto lo fpiega S. Bernar- 
do 
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do ( de Crat. & Uh. arb. verf.finem . ) Si font ; nihil ipfts juftincatir ampliui de- 
ergo Deum tri a b.ec ( hoc ejl , bonum co- rffi credeudum ejì q nomimi &c. Dice il 
gitsre, velie, C> perfxcere ) eperatur in Concilio, che le noftre opere non poflfono 
nobii i tri mum profitto fine nobii , fecun- eflére a Dio grate, e meritorie , f< non 
dum nobifcum, tertium per noi facit.Si- -nafcono da quelli grazia , chi previene , 
quideni immittendo bonar.i cogitati onem , accampana , e fienile le noftre ./ioni , 
noi pravenit ; immutando etiam malam eh' e appunto la grazia attuale, di cui ra- 
vzluntatem , libi per confenfum jungit ; gioniamo. Chi brama altre autorità, po- 
miniflrando Ò* confenfui fmcultatem, fo- tra cercarle in quegli Autori , die trattano 
rit per apertum oput noftrum internut opi- di propofiro di tali materie . 
l'ex mnotefeit .Sano ipfi noi prevenire ne- '54. Mentre indi intanfo du? cof- con- 
quayuam poffumui . Qui aittem neminem cluido . La prima , chi tutti gli art' , eh; 
bonum inventi , neminem falvat , qutm fono prodotti dipendentemente dalla grazny 
non prtevenit . A Deo ergo fine dui/io no- attuale, e dagli abiti infufi di chi poi fiele 
/Ir*) "aiuti t exordium ,nec per noi utique, la grazia fantificante, fono foprannuurali , 
me nobifeum. Verum confenfui , Oo/>*j, e devono neceflàriamenre partecipare delU 
et/i non ex nobu , non jam tamtn fine loro nobil natura. Secondo, chi tali .attt 
nobii. Quella grazia è in noi paflàggiera, fono meritori della gloria beata con meri- 
perchè otrenuto ch'ella abbia il fuo inten- to che i Teologi chiamano de condigno, 
to, pane da noi ; a diftinzione della gra- a cui di giuftizia è dovuta 1' eterna beati- 
•zVa l'antificante ," e de' fuoi abiti infufi, che tudine. Eccone la ragione. L' eflére un'o- 
dimorano ttabilmente in noi j quella uni- pera, che. per giufriz : a le fi debba la vita 
ta alla fottanza della noftr' anima , quefti eterna, fecondo il parere de* Teologi con- 
alle di lei potenze : nè da noi quella , e fitte in quetto , che fia atto libero , e fo- 
quelli partono, quando noi non operiamo prannaturale , prodotto da chi via^gian- 
gli atti virtuoli , o perchè ne fiamo inca- do verfo la patria beata , poflìede in 
paci , come accade ai bambini dopo ri ce- tempo del fuo pellegrinaggio^ la grazia 
vuto il Battei! ino , o perchè ne fiamo im- fàntificante ; fuppofto p;ro , che Iddio 
pediti , come avviene agli adulti, quando abbia accettato tali atti con prometti di 
lòno occupati dal fonno ; o perchè ne fia- dargliene per guiderdone la vira fempi- 
mo dimentichi, come fuccede a noi tut- tetna . Or tutto quello accade nel cafo 
ti , quando fiamo divertiti in penfieri , in nottro , come ciafeuno riflettendo al già 
affetti, ed in opere indifferenti > e perciò detto potrà vedere . Solo voglio fermar- 
la grazia fantiflcante fi chiama anche abi- mi a fere una breve rifleflìone fu quel!» 
tuale per la ftabile permanenza , che importantiflìma circoftanza, dalla cuiman- 
nelle noli re anime. Pollo quetto, dico , canza proviene che manchi bine fpef- 
che per operare atti foprannaturali , e me- fo all' opere de' fedeli il merito , benché 
ritorj, ci fono neceflar; gli ajuti della pre- peraltro fiano per fe fteflé buone , e vir- 
detta grazia attuale, che ci illumini, che tuofe; ed è , non efièr elleno fatte ingra- 
ti detti , e che ci fpinga al bene . Perche aia . Acciocché un atto fia proporzionato 
febbene la grazia fantiflcante c'innalza ad a quella immenfa felicità, che ci ftà pre- 
un Eflcre divino , e i fuoi abiti ci danno parata nel Cielo , non batta <he fia libe- 
la facoltà di operare conforme ad un tal rb , che fia buono , ed anche che fia fo- 
Eflere fublimiflìmo, rifiedono però quefti prannaturale (giacché un atto di fede fit- 
ta noi a modo di qualità morte , che han- to in peccato mortale è pur troppo fc- 
no Infogno di eccitamento, acciocché ven- prannaturale per, il principio da cui deri- 
gano all'atto di operare fopranngturalmen- va , e per il fine dà cui fi muove, eppu- 
te. A quetto volle al! udore il Concilio re per la mancanza della grazia non è di 
Tridentino, allorché ditte ( Seff. 6, cap. alcun merito per l'altra vira, ) ma è or- 
16. )Cum enim il le ipfe Ciri fin s Jjefmi cellario che ha prodotto da una perfora 
tamquam caput irt membra , & tamquam già intuì/, .ta per mezzo della grazia fan- 
vitii in palmite! in ipjoi fujìificatot.jugi» t incaute alla figli uolanza di Dio , e fubl»* 
ter virtutem infundat , qua- virtut bona mata già ad un Eflére divino : perche 
forum opera femper antecedit ,& tornita- dall'eccellenza di tal perfona ridonda nel- 
tur y & I uh f equi tur , O fine qua nullo l'atto quella dignità, che lo rende propor- 
le?» Dto grata, & meri ter.* effe pof~ zionato alla gloria, e eh' è a Dio di mo- 
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CAP O VI. 

Si f piega in genere co/a fumo i Doni dil- 
lo Spirito Santo , e il loro officio . 

57' TN(ì eme con la grazia ramificante 
X l i . prc dallo Spirito Santo s'in- 
fondono nell' anima 1 poprj doni . „ Qnc- 
„ (Vi fono certi abiti, che rendono l'ani- 
„ ma focile, e pronta a hfciarfi movere 
„ dallo* Spirito Santo qualunque volta h 



tivo di promettergK per guiderdone un re- 
gno eterno , come accadeva nell' operazio- 
ni di Gesù Cr'ifto , che quantunque non 
foflero infinite in sè {tefle , pur prendeva- 
no un infinito valore dall' infinita eccehY-n- • 
za della di lui perfona, da cui erano pro- 
dotte. E quello volle fignificare I' Appo- 
ftolo con quelle parole. ( i Cor. ij, ?. ) 
Si diflribmero in cibo* pauptrum omnes 
facultatet mtat , & fi travidero corpus 
meum , ita ut ardeani , caritatem autem 

non babutro , ni bit mi Si prodeft . Se di- „. voglia movere con ifpcciale 'minto. u 

fftibuerò ai poveri tutte k mie facoltà, e Così dice S. Tommafo. ( t, 2, quefl. 68, 

darò il mio corpo ad erTer contaminato da art. 3/) Dona funt quttdam perfetlionet 

fiamme divoratrici, e non avrò l'abito del- borni ni t , quibi*t difponitur ad boc , quod 

la carità, che và conneflfo colla grazia fon- homo bene feqttatur infìinfìum .Spirti ut 

tificante, nulla mi giova : perche tutte que- Savdt ... Unde dona Spirititi Smntli funt 

Ite eroiche operazioni fpogliate della cari- quidam habitus , qui bus homo perdei tur 

là, e della grazia, nulla mi fervirebb^ro ad pnmpte obediendum Spirititi Santto. 

rl'acqmfto di quella gloria, a cui ane- Con l'Angelico, combina il Sem fico Dotto- 

con tutto l'ariiore delle mie brame . re, il quale medefimamenrc ■ afferma, che 

55. Veniamo ora al noflro propoftto . i predetti doni fono abiti infufi, per cui 
Dal detto fin qui comprenderà finalmente lo Spirito Santo ci rende abili, e difpolU 
il Lettore, che le contemplazioni , di cui a feguire i fuoi celefti impubi, {de doni* 
parleremo in tutta l'Opera , fono foprnn- Spirititi Sanili in commui. cap. 2.) De- 
naturali, e meritorie, perche conlillono in na ijìa vìdentur effe habitus quidam gra- 
nii di viva fede , e di fervida carità prò- tuiti , vel gradui quidam a Spiritu San- 
Venienti dagli abiti infufi, dagli ajuti fpe- ciò menti bui humanis infufi , qui bui dif- 
ciali di Dio, e condignificati dilla grazia ponantur , ut habilet fiant , O* difpoftti 
iàntificante, lenza la quale non fi dà vera ad fequendum infiintlum Spiritai Sancii. 
contemplazione. Si confideri un'anima tut- 58. Ma per procedere con • chiarezza , 
ta fifla in Dio con un lemplicc fguardo diflinguiamo nei doni dello Spirito Santo 
della lua mente, e tutta accefa in un fan- l'abito dall'atto, cioè il dono abituale dal 
to amore, eh' è quanto dire porta in vera dono attuale. 11 dono in atto fono quei 
contempla/ione. Ella altro non fa, che particolari lumi , e quelle ifpirazioni , con 
credsre con molta penetratone, e vivezza cui Io Spirito divino internamente ci muo- 
ciò che di Dio , o di qualche fua petfe- ve a certe operazioni nobili , che eccedo- 
zione c' infegna la fama fede, ed amarlo no il modo umano. Convien fupporre , 
con pari ardore. Sicché ft trova in queir che gli atti delle virtù che noi efercitia- 
atto contemplativo tutto ciò, che fi rìchie- mo , alle volte non eccedono il modo or- 
de alla foprannaturalità , e al merito delia' dinario con cui fi praticano dal comune 
noftre operazioni • dei giufti, e allora appartengono agli abi- 

56. Ma f.bbjne nulla manchi dì tutto ti delle virtù infufe, di cut abbiamo ra- 
ciò che abbiamo detto alla divina conterà- gionato nel precedente Capitolo . Altre 
plazione , non però balta : perchè gli atti volte fono eccellenti , hanno dell' eroico , 
contemplativi hanno una fpeciale elevazio- e un non sò cha del divino: e allora per 
ne, ed un modo di tendere ftaordinario, effettuarli fi richiede un particolar impull'o 
che non fi trova -negli altri atti fanti, e dello Spirite confolatore. . Così infegnano 
meritori . Perciò óltre il concorfo degli- a- ambedue i SS. Dottori . Il primo ( quttji. 
biri infufi*, comune a tutti gli atti delle cita*, art. a. ) parlando di quelli eccelli 
virtù foprannaturali , richiedono l' influfso doni, dice, che hoc eft quod quidam di- 
dei doni dillo Spirito Santo , che li folle- cunt , quod dona perfidie»» hominem ad 
vi all' efTere di contemplativi. Ond'è ne- altiere! aSut -, quam fint m&mtvirtutum\ 
ceffi no premettere un.) breve notizia di ed il fecondo dice, ( loto chat* cap. y.) 
tali doni. - cht ramific*tur grafia in habitus > 

., vti grsdut feptem donorum Spirimi 
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Sentii ,f*f vitti anima diftonunt ad hoc , cha chiamafi contemplazioni infufa ) il 
/7.W fate, O 1 prampte [uldantur mot tu- concorf© di qualche dono dello Spirito 
r.ib:trSitritu:Sa>itìi,<juiine':sdominatur ì Santo , perchè la contempi-mone ha un 
W qttujì infuptr humano moda oper.ttur ; modo di conofeere le cofe divine fovru- 
quod turni» per; fòie fieri non potefl\ ni/i mano , cioè .elevato fopra il modo con- 
per don i ijì.t vhres mentis fanentur , <3" fueto di conofeere d_>gli uomini . Porta 
rep.nentur . Or quelle interne mozioni ancora feco un ardore di carità non or- 
ind ruz. t.* ad atti ftraordinarj, e lòvru- dinario , perciò richiede una lìraordina- 
mail , fono i doni dello Spirito Santo in ria illultraz'ione nell' intelletto , ed una 
a to , o Vogliamo dire il dono attuale fpecial mozione nella volontà . Se poi aU 
te', divino Spirito. L' abito, poi dei dono cuno di erti efiga qualche altro dono di- 
è una qualità ipirìuule, che s' infonde 1 tinto dai doni dello Spirito Sa:ito , lo 
in noi iniieme con la grazia, ed ha di vedremo a fuo luogo. 
\ roprio rendere le noftre potenze indi- 61. E qui rimane feioìta una difficoltà, 
tate, tacili, e difpofie ad obbedire allo che feorrendo il lettore il prefente Ca- 
Spirito Santo , qualunque vojta con par- pitelo gli farà fona in mente ; le rutti 
ìi.o'are iltinto , e ilpi razioni ci mova quelli che fono in grazia, hanno infuri 
. ai detti atti , come potrà bene inten- con le virtù teologiche , e morali i doni 
cere chiunque attentamente confideri i dello Spirito Santo, e confeguentemente 
U pracci .iti tefti . Si chiama ab'.to , per- anche il dono della fapienza , e dell' in» 
the L-bb'nc non. tempre lo Spirito aan- telletto ; . perchè non poflbno tutti con- 
to con ifpeciali movimenti ci fveglia ad templare , benché lo defiderino, benchfc 
opere Angolari , fempre però rifiede in lo proccurtno con tutte le forze del loro 
noi quella qualità infufa , che ci fa pron- fpiriro ? fe in tutri s' infonde il dono del- 
ti ad aderire ai di lui impulfi , qualora la fortezza ; perchè tutti non efperimen» 
gl' imprima in noi. tano in sè ftelfi un vigore baftevole per 

59. Dice S. Tomraafo ( quaft. chat . operare atti di eroica robufrezza ? Lo 
ante. 2. ) che quelli doni ci fono necef- ftéflb dico degli altri doni . La rifpofta 
far) per acquillare 1' eterna falute ; il che fta incluià in ciò, che abbiamo già detto, 
deve intenderti per ottenerla con per te- Con la grazia fantifirante s' infondono 
zione , giacché per ottenere la falute , in dallo Spirito divino i doni abituali ; ma 
qualunque modo ella lbrtifca , non fera* non già gli attuali ; fi dona una qualità 
brano necelfarj atti /1 illuftri ; eccettuato fpirituale, che difpone 1* intelletto , e La 
però il cafo, in cui non poflà la peri or. a volontà alla contemplazione per ogni ca- 
mantenerfi in grazia, lenza praticare quaL fò che Iddio voglia innalzare le dette po- 
che atto eroico di virtù.. £. G. in calò, tenze a qualche atto sublime , ma non 
che potendo tare la vendetta di qualche fempre Iddio di fatto le innalza per fuoi 
graviamo oltraggio, le convenga raftre- giufiiffimi fini. Onde fiegue , che aven- 
nare lo fdegno, e perdonarlo: come ac- do ogni giudo i doni che fervono alL» 
cadde à S. Giovarmi Gualberto , che po- contemplazione , non ogni giudo con- 
tendo uccidere l> uccifore del fuo fratello templi ; e poflédendo il dono della for- 
gli perdonò in ofTequio di Gesù apparti©- rezza , non fia trraordinariamente forte 
nato; oppure in calo che bifogni o per- nelle lue operazioni. 

der La vita , o rinegar la Fede come 

fuccedeva ai Martiri in mezzo alle perfe» CAPO VII. ' : 
dizioni dei tiranni . In tali cafi , ficcome Si dichiaravo i doni dello Spirito Santm 
per mantenerfi fedele a Dio è neceffario in parti eoi are , e i frutti , che ne ri f ah 
efercitare con eroicità la virtù , cosi è tano ; incominciando dai doni che ap» 
neceflario alla falute, che la perfona po- ^attengono alt* intelletto. 
fta in tali cimenti fia potentemente azo- 
tata dai doni del divino Spirito . 62. QEtte doni riconofee nella perfona 

60. Veniamo ora a noi. Per gli atti O di Crifto Ifaia,i quali poi quali 
della contemplazione fopran naturale , e per ereditaria fiicceflione difendono in 
meritoria , non bafta la grazia fantifican» quelli , che in virtù della grazia (antin- 
te, e gli abiti infufi , ma fi richiede di cante divengono fuoi veri figli . Requie- 
più ( malfime k ua di quella fpccie , jat fuper eum fpiritue Domini , fpirttut 
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f epìteti*, & intetltQut y Jpiritus confi- Scritture, e tutti i libri 
Hi, 6- fortitudini* y fpiriius /dènti* , e foflero Aare dirti iute tutte le Chiefe, e 



de' SS. Dottori 



& piatti* , Cr replebit eum fpiritu* ti 
ntorit Domini. (//«/• ti) z. ) E fono fa- 
pienza , intelletto , configli , fortezza , 
faenza , pietà , e timor di Dio . Il Pro- 
fera confiderando nel Redentore queAi do- 
ni , incomincia dal fnpremo , dilla fa- 
pienza , e difcende ali» infimo del timore 
di Dio; ma noi , che come mi Ieri pelle- 
grini di queAa terra viaggiamo verfo la 
celefte patria , dobbiamo incominciare dal- 
l' infimo , e gradatamente afeendere co- 



diroccati tutti gli Altari; pur non avreb- 
be perduto la credenza alla minima verità, 
di noftra fede per quelli certezza, che glie 
ne aveva tacciata imprefla- nell'anima il do- 
no della fapienza, da cut era flato alta- 
mente in velli to . 

64. Arreca ancora quefta luce all' ani- 



ma una sì 



Ai 



ima 



di Dio , che li- 



mile non potrebbero partorirla tutte le 
lingue degli uomini ,'anzi tutte le lingue 
de' Serafini , per quanto s' induftriaflero 



me nota bene S. Bonaventura , {de Don. di magnificare le divine grandezze : pet- 

Spir. S. in commuti. cap % 6.) Sed no* , che operando eglino al di fuori, non pr> 

inqttit Gregari i4 s , qui m terreni* ade*- trebberò ingenerare ombra di quel COn- 

lefiia tendimat , eofdem gradut afeen- certo , che Iddio le imprime al di dentro 

dendo numerami* t , incipiendo ab infimo per mezzo di quefto eccello dono . Dilli 

timori* Domini , ufqut ad donum f*pi- che e una luce, che giudica delle divine 

die /dentile . Quattro di quefti doni ap- cole a diftinzione del dono dell' in te Ile: 

par :en»ono all' intelletto , cioè la fapienza, to , il cui officio ( come vedremo in bre- 

l'intelletto, la fetenza, il configlfo ; e di ve ) non e il giudicarne, ma Cotanto LI 

3ueAi parleremo nel prefente Capitolo : gli penetrarle con fottigliezza , e con profon- 
Itrt tre, fortezza, pietà, e timor di Dip dità : ma il pili bel pregio di quello do- 
appartengono alla volontà, e faranno la no fi è, il giudicare di Dio con gran ft- 
xnateria dei feguente Capo. Ma avverto , pore, perche fapienza voi fignificare fi- 
che parlerò fempre dei doni attuali , da cui porita feienza . S* Tommafo attributfee 
è fecile dedurre quali fiano i doni abitua- quello f.ipore fpt rituale alla carità , clic 
li, che dimorano in noi eoa {labilità » e per mezzo di quello dono partorifee rtcli* 
permanenza . anima i fuoi pTu dilettevoli affetti : ma 
65. Il dono della fapienza „ è una lu- S. Bonaventura ( ìtin. .ttern. part. 5, dijf. 
M ce fempliciflìma circa le cole divine , a. ) lo f piega per mezzo di una tuavirà 
„ per cut f. anima giudica di effe con «fperimentalc , che contemplando 1* ?.ni- 
„ gran fapere . M Così la definifee il Se- ma Iddio cpl dono della fipienza , pro- 
lafko Dottore.* (de dono Sari enti. e cap. va in lui, e- nelle fue perfezioni: Atlux 
X.) Efl habitus fupernatura/i* ani nix a J apienti* ejì contemplari Deum , non quo- 
Spi n tu Sanilo infufii* ad Deum cogno- cumque modo y f ed cum deleBatione , O 
feendum , 0 faporoje diligendum » Confi- cum quadam experimtntali fuavitate in 
feriamo ogni parola della fuddetta dichia- ajfedu. Sicché (* anima guflando Iddio 
razione . Elio è una luce puriflima , e pe- col palato dello fpiriro , lente un fapo- 
tò induce una sì gran certezza delle divi- re divino il più Amile che podi darli 



ne verità v che fe mancalTero tutti i legni 
della credibilità, e tutte le reAimonianze 
dì noAra fede, non lafcierebbe l'intelletto 
illuArato da quello dono di creriErle.Quin- 
di l'AppoAolo», che n'era pieno, fi tro- 
vava sì fermo nelle verità evangeliche , 
che aveva predicato , che agli Angeli Aeffi 
non Voleva che fi preAafTe credenza , fe 
fonerò fedì dal Cielo ad infegrwue il con- 



ia terra ai diletti del cielo . E qui {in- 
tenderà meglio il Lettore , perchè la co- 
gnizione che nafee dalla fapienza, rechi 
tanta certezza, e tanta Ai ma delle cofe 
di Dio: perchè eflèndo.una notizia efpe- 
rimentale dell' oggetto , e più intima , e 
più profonda di ogni altra , fi radica più 
altamente nello fptrito . Il mode di ac- 
CjuiAarc q«uefta divina_ fapienza in quanta 



trarlo: Sed licet no* ,. Angelus dt al fuo atro, dice S. Giacomo eh* è il cbie- 

ialo evangeiizet voùis prxterquam. quod derla con viva fede , e lenza punto efira- 

avangelixamus yobis t anatbema fit . (Ga- re nel fuo cuore : e ci afficura , che do- 

int. i, 8. ) E ih Patriarca S. Ignazio ar- mandandola in tal modo , ci farà concei- 

•ricchito di queAo dbno> confefiava di sè , fa , fe però farà a noi convenevole , e ci 

che fe fi foflcro finarrite tutte le facre farà data nel modo , che Cu) più efpe- 
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diente alla noflra perfezione." Si qnis vt- 
fìrum indiget faptentia , poflulet a Deo , 
qui dai omnibus affiutnter , & non im- 
properi r, & dabifur ti-, Poflulet autem 
in fide , nibil b*fitans . ( Jacob cap^ i , 
5.) Se dunque capiteti a' piedi del Diret- 
tore qualche anima , che nelle fue contem- 
plazioni rimanga immerla in Dio con 
gran quiete , e cori intima foavità , onde 
efca poi dall'- orazione con naufea. de' di- 
letti terreni, e con difpregio di se, e con 
iftima delle divine grandezze ; dica pure 
che ha ricevuto il dono della fapienza , 
non foto in qvanto all' abito, ma inquan- 
to all' atto » Non intorbidi le fue celcfti 
delizie; ma la lafci fuggere nel feno del 
divino amore queflo liquore di Paradifo , 
che le darà futuramente gran nutrimento 
dì fpirito. 

•65. Il dono dell' intelletto „ è una luce 
„ divina, per cui la potenza intellettiva 
„ penetra acutamente , e profondamente 
„ con ihipenda ammirazione le perfezioni 
„ di Dio, e gli arcani di noflra fede. " 
Così il Serafico (de dono Intell. Cmp. *.) 
Hoc Jumen fupernmturale fuptradditum 
intelleBui , & datttm homini , vocatur 
donum intelleBui , quod nominai quam- 
dam excellentiam cogitationis penetrai 
tir ttfque ad intimai rerum intelligen- 
darum effentias , & verùatet . E però fi 
diftingue dal dono della fapienza, giacché 
«ti anello e proprio il fiporeggiare , ma «li 
quelto il penetrare: Donum intelleBui ejì 
proprie penctrativum Jed donum fapien- 
ti* ejì proprie faporativum . E' proprio 
ancora di quefto dono ingenerare nell' in- 
telletto grande ammirazione , e ftupore : 
perchè feoprcndofi in Dio per mezzo di 
eflb nuove verità in modo nuovo , rimane 
la mente attonita. 

6 6. Pafla il citato Santo ad allegare la 
ragione , perchè Iddio ci ha prov veduto di 
un sì eccello dono. Le verità, die' egli, 
che fi cofltengoao in Dio, e del muterò 
della fua Incarnazione, ed anche le altre 
verità conducenti al conlèguiment© della 
noflra eterna falute , fono recondite alle 
noftre menti, e perchè fono di loro natu- 
ra ofcure , e perchè ci fono propofle ne le 
facre Scritture fotto i velami delle figure , 
e dei fimboli i onde era neceflario che Id- 
dio donafle at noflro intelletto un lume 
iòprannaturale acuto , per cui penetraflè quei 
veli ., difgombrafle quelle tenebre , e giun- 
gerle al difcopriuKnto di iaU verità. Or 
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tutto ciò fa egli col dono delP intelletto : 
Spiritut SanBut 'per donum intelleBui 
facit non folum nos penetrare , & con* 
templari omnia ve/amina veritatis in- 
carnar* > J "ed & veritatis increata*. ( Idem 
de dono Intell, cip. 4. ) 

67. Da tutto ciò fiegue, che da un tal 
dono nafeono nell' anime pure molte fu- 
blimi corttemplazioni , e fpecialmente certe 
intelligenze delicate, e lottili, che le ten- 
gono afforte in grande ftupore . Ma s' av- 
verta però, che ciò non accade fempre ìjl 
un ifteflb modo : poiché fe con la luce in- 
tellettuale fi congiunga 1' amore di com- 
piacenza, ne rifulta nna contemplazione 

S[uieta, e molto dilettevole: fe poi con ef- 
a fi unifea l'amore di defiderio, ne riful- 
tano anfie, e trafitture di amore, tante» 

fùù dolorale, quanto è più penetrante la 
uce del fommo bene , che fi brama , nè fi 
pofllcde , come vedremo a fuo luogo . Ma 
qualunque fia l' edòtto che produce, fem- 
pre rielce di gran vantaggio allo fpirito . 
Onde devefi chiedere a Dio inceflantemen- 
te, come facea il Profeta reale, il quale 
conofeendo quanto fofTe utile alla perfezio- 
ne la chiara intelligenza delle divine c 
andava ripetendo a Dio.* ( Pfal. 118, 
54» 7? » I44« ) Da mibi intelteBum , 
Jcrutabor legem tuam ; da mibi tatti 
cium , C> difeam mandata tua : intell 
Bum da mibi , & vivam . I due doai 
fin qui dichiarati , fervono alla contempla- 
zione, maflime fe fia partiva e infufa ; fen- 
za efli mai non fi forma atto si nobile. 

68. II dono della fetenza „ è un lume 
„ infufo dallo Spirito Santo , con cui l* 
„ uomo forma retto giudizio di ciò che 
„ deve credere , e non credere , e fecondo 
„ la cognizione delle cofe credibili regola 
„ le fue operazioni circa ciò, che deve fa- 
„ re, 0 non fare. " Così infegna l'Ange- 
lico S. Totnmafo ( a , % , qti. 9 , art. j.) 
Oportet quod donum fcienti.e primo qui* 
dem , C> prìncipaliter rejpiciat fpecula-. 
tionem , tn quantum fciltctt homo feit f 
quid fide tenere debeat . Secondario etiam 
fe extendit ad operationem , fecundum 
quod per fcìentiam credibilium , & eo~ 
rum , qu* ad credibilia confequuntur , 
dirigimur in agendii . Lo fieno inlegna 
il Serafico S. Bonaventura : ( de dono Scien- 
ti* cap. I.) Donum fetenti* eft habitus 
infufus , in quo homo h.tbtt certum judi- 
cium circa credenda & agenda. 

60. Si r'Ujeua però eoa San Tommafo 

(m. 
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(eadem quajf. ert.t ', ài i.) che il dono 
della fcienza non ha immediatamente ld- 
dio per fuo oggetto , ma folo gli aiti no- 
ftrt umani , perche 1' orhzio di 'quello do- 
no e foltanto manifeftare con la fua luce 
all' intelletto ciò che ficuramente deve cre- 
derli , o deve diferederfi , t con ìiguen te- 
mente regolare la credenza, e la tede de- 
gli atti noftri, che certo non fono Iddio. 
Dicendum, quod li. et ea de quiriti eft 
fidef , fine rei divina , Cb 1 aterna ; ta- 
tnen ipfa fidef eji ali quid temporale in 
animo credenti! : Cy ideo fare quod ere- 
dend'tm e/1, pertinet ad aonum fcientia. 
Onde vuol concludere ciò, che aveva det- 
to immediatamente prima, cioè: Donum 
fcientia ejt folum eirta res h'manas , 
hiel Joium circa creatas . Ma molto più 
ha quefto dono di fetenza per oggetto gli 
atti umani , quando pattando dalla fpccuìa- 
zione alla pratica , dirige le noftra opere 
fecondo quelle verità divine , che conofee 
con ficurezza doverfi credere , come è per 
se fteflb manifefio . 

70. Quefta e dunque la divertiti , che 
pana tra i due doni fapienza ed intellet- 
to, e il dono della fcienza ; che quelli fo- 
no una luce , che ci feopre le divine veri- 
tà in fe ftefle, e ad effe ci affeziona, e ci 
tinifce con fanto amore ; ma il dono del- 
la fcienza ci maniftlta folo la credibilità 
di quefte verità divine, e in quefto modo 
ftabilendone la fede nelle noftre menti, e 
regolandone fecondo i dettami di efle le 
noftre operazioni, ci difpone di lontano 
alla contemplazione. Non v- è pertanto 
chi non veda, quanto fia importante que- 
fto dono : perche uno che forma retto , e 
fermo giudizio di ciò che deve crederti di 
Dio , delle cofe eterne , e delle cofe terre- 
ne , e fecondo quella credenza regola le 
proprie azioni ; non può fare a meno di 
avere quefte a vile , quelle in gran con- 
to, e di procedere con rettitudine, e con 
bontà : come dice bene il foprannominato 
S. Bonaventura: (ubi fupra eap.i.) UH 
feientia donum habent , qui ex infuftone 
grati* certuni jueiicium habent circa crt- 
denda, & in nulli deviant a re8itudi» 
w juftitia . 

71. Di quefto dono erano pieni gli Ap- 
porto!*! , a cui palesò il divino Spirito con 
la fua luce tutto ciò che deve crederti ed 
operarli per vivere fantamente, ed elfi poi 
V in legnarono al mondo tutto . Di quefto 
dono furano ricolmi i Santi Dottori , che 
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illuftiarono coi loro Scritti lemaflìme e gì* 
infegnamenti degli- Appo (Ioli . Ma furono 
privare del dono della fcienza altre perfo 
ne, dotte sì r ma non fante, come un 
Origene , un Tertulliano , un Pelagio ; 
mentre non ebbero lume a conofeere ciò, 
che doveva da loro crederli , ed operarfi : 
onde apoft uarono d.nlla fede , e degeneraro- 
no da 1 buoni coftumi . Chi dunque non 
vuole rimanere privo di quefta celefte lu- 
ce , la chieda inceflantemente a Dio . 

72. 11 dono del cor. figlio „ con fi Ile in 
„ una illurtrazione , con cui lo Spirito San- 
„ to ci fa conofeere nel cafi particolari 
„ ciò, che dobbiamo fare, o dobbiamo o- 
„ mettere per eonfeguire la falute eterna 
„ con perfezione . w Così S. Bonaventura 
(de dono Co>:filii cap. 1.): Donum con* 
fi Hi eft habitus a Dto infufus , ex qui 
Jecundum confilium Sbiritut Sancii mo- 
•vemur ad operationes (tonar y quarum non 
eft determinata via qualiter flit agendum , 
to quod non uniformiter femper facitnda 
junt. Il dono del configlio perfeziona Li 
virtù della prudenza, perche quefta ci re- 
gola circa le azioni particolari, fecondo il 
dettame della ragione ; ma lo Spirito San- 
to per mezzo del fuo dono ci dirige con 
lume divino di più alta sfera. In oltre non 
ci può la prudenza ben governare circa le* 
cole contingenti , che pofibno accadere , e 
non accadere , o pofiono fuccedere in var j 
modi , perchè non giunge ella col corto 
lume della ragione a prevedere, e difeer- 
nere tali cofe, ma- lo Spirito Santo, ebe 
tutto vede , può in tali cofe dirigerci con 
la fua luce. 

75. Differì fee quella dono dai doni del- 
la lapienza e della fcienza , benché fiano 
tutti tre fpeculativi , perche quefti due c' 
infegnano folo in generale ciò che fi ha da ' 
operare -in riguardo al fine loprannatura- 
le, l'uno con le cognizioni alte, ed efpe- 
rimentali di Dio , l'altro con la. cognizio- 
ne delle verità credibili ; ma non- difendo- 
no individualmente alle operazioni partico- 
lari. Il regolamento di quefte appartiene 
al dono <LÌ confidilo . • 

74. Il dono dei configlio fi comunica 
in grado eminente a quelle perfone , che 
fono arrivate a quello fiato di unione 
con Dio , che i Miftici chiamano di ma- 
trimonio fpirituale : perciò colgono que- 
fte fempre, o quafi frmpre in fare la vo- 
lontà di Dio colle loro opcr. z : oni » La 
ragione V arreca il S. Dottore dianzi ci- 
tato , 
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tato. Non gode, die' egli, U dolcezza e timor di Dio. IncOmmcUmo dal primo • 
dei configli di Dio, nè afcolta interna- 76. Il dono della fortezza „ confitte in 
inente la Tua voce, Te non chi poflì.-de „ una mozione potente, che Io Spirito 
nell' intimo del Tuo fpirito una perfetta „ Santo defla nella volontà per corrobora- 
pace: poiché il luogo in cui abita Iddio, „ re l' iraicibile , acciocché vada incontro 
e luogo di pace . Dall' altra parte quella tt all' arduo , quale farebbe foffrire la mor- 
pace regna i'olo in quelli , in cui il fen- „ te , e acciocché fa peri tutte le pene, e 
io é foggetto alla volontà, la volontà fta „ le difficoltà ftraordinarie, che s'incon- 
fubordinata alla ragione, la ragione é re- „ trano nel fervizio di Dio . u Donum far- 
golata dal lume della fede : cole tutte , titudinis , dice S. Bonaventura , ( de dono 
che in quelli fi trovano con perfezione, fort. cap. 1.) eft habitus exiftens , Jicttt 
che ha Iddio efalrati a quell' eccello (iato . in fubje&o, in voi W si t , in quantum 
Loquetur pacem io p/eùem fuam . Std negotiatur circa ardua, quo voluntas ha- 
quart magis pacem, quam alia omnia} bìlitatur ad volendum mortem fuftinere 
Refpondeo, quia ubi pax non habetur , prò defenfione feu promoti 01 1 veritatit 
nec dulcedo divinorum confi liorum gufta- fidti , vel morum , fecundum ditlamin le- 
ttor , net vox ej:*s a» di tur , convivi um gis «terne, fequendo fpiritus motivano 
in mente cum Deo- habetur; quia in pa- infpirationem . Ex confequenti t amen per 
ce futln s eft locus ejut... Quando enim Je ipfum donum fortitudini! bene fé ha- 
fenfibititat nulla parte refiflit voluntati , bet voluntas refpeBu cujutliùet alteriut 
voluntas nulla parte contradicit ra- ardua' pana Ó* melius quam per ali- 
tioni , & ratio regulatur lumine fidei : quam virtutem maral em . 
tunc ejì /f curii ut mentis, & tunc eft in 77. La fortezza in quanto é dono, fi 
nobis regnum Dei . Rtgnum Dei eft jujìi» diftingue dalla fortezza in quanto é vir- 
tia , tax , O gaudium in Spiriti* San- tìi morale : perche quella , come accen- 
do, {idem de dono confila cap, 5.) Ad na il Santo lui fine del tefto, ferve per 
altre anime non tanto perfette pure fi com- vincere le difficoltà ordinarie , che fi at- 
parte, febbene non con tanta abbondan- traverfano alla fuga del male, e all' efer- 
za , quello dono per mezzo di una certa cizio del bene : ma non fi arriva ad ri- 
luce , e regolamento interno, con cui fo- pugnare certe difficoltà ardue, che fono 
no affittite nelle loro azioni : tutti però troppo fuperiori alle forze della noflra 
devono dimandarlo a Dio, ripetendo con fragile natura. Per la vittoria di quefle 
T Appoftolo: Domine, quid me vis fa- richiedefi il dono della fortezza. Quello 
cere t perchè é troppo neceflario per l* ac- è quel dono che fomminiflrava ai Mar- 

S[uifio della crifliana perfezione : ed ecco tiri quel fànto ardore , con cui andava- 
piegati i doni dello Spirito Santo» che no generofi ad incontrare le fpade , le 
appartengono all'intelletto. manaje, le fiamme, e fe ne flavano in- 
trepidi tra mille flrazj, fino a fiancare la 
CAPO Vili. crudeltà dei tiranni . Quello é il dono , 
Si dichiarano in particolare $ Doni del- che cangiava ai Santi in oggetto di de- 
lo Spirito Santo, che apparten- fiderio i tormenti, e le pene, e in ma- 
gono alla volontà . feria di giubilo i difonon, e gli obbro- 
75. A Ubiamo veduto quali fono t do- brj, come accadeva agli Appoìtoli , che 
*t\ ni , con cui illuftrando lo Spi- gioivano per le contumelie ricevute nei 
rito consolatore le noftre menti, te diri- tribunali j e a S. Andrea , che tripudia- 
ge ancora. Vediamo ora quali fono i do- va per 1' allegrezza a villa della croce 
ni , con cui- movendo Ami affetti nelle infame , in cui doveva enere fofpefo . 
noftre volontà , le corrobora . Nè faranno Quod utique perfe&ius facit fortitudo , dl- 
certamente difutili quefte dichiarazioni , o ce il Santo Dottore { de dono fortit. cap. 
aliene dal noflro intento: parchi febbene a. ) "t donum eft, ut patet per SanBum 
la Capienza fola, e l'intelletto immediata- Andream, qsti toto corde gaudens deftder*-^ 
mente inrluifcono come cagioni utlla di- bat crucis petnam . Quello dona porge ai 
vina conte npbilione , non lafctano anche Contemplativi forze bolle voti , per refi- 
gli altri doni di concorrervi molto , come fiere alle terribili , e ftraordinarie ten- 
di fpofizioni. Donque tre fono i doni, che fazioni dei demonj , alle ftrane perfecu- 
apparterujoao alla volontà, fortezza, pietà, làmi de^li uomini ed alle paté atroci 
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delle purgazioni pafftve , con cut Iddio 
raffina i loro fpiriti , per renderli degni 
delle fue intimo comunicazioni , come 
vedremo a luo luogo : e però ferve molto 
ai progredì della divina contemplazione . 

78. Avverta però il Direttore di non 
lafciarfì ingannare dalle apparenze . Non 
reputi mai che abbia il dono della fortez- 
za chi non lo inoltra coli' opere . Dico 

Sue (lo, perchè vi fono alcuni , che confi- 
erati fecondo i loro defiderj fembrano 
leoni di fortezza ; ma podi poi al cimen- 
to comparirono timide lepri . Ardono di 
defid e r io del martirio , bramano patimen- 
ti , croci, difpregi ; ma che ? Non fanno 
poi^ come nora il citato Santo , fotfrire 
un tenue dileggio, nè una piccola parola 
difgndofa per amore di Gesù Crifto: Mul- 
ti optant prò Cbriflo mori , qui prò Ciri- 
fio nolunt levi* verba patì . ( Idem 4. pr. 
relig. cap. 8. ) Le brame di quelli non 
fono fode , e vere , ma apparenti , e ad al- 
tro non fervono che «a fomminiltrar lo- 
ro fomento di vanità; mentre par loro di 
elTere giunti già a quella cima di perfe- 
zione, verfo cui fi diiìendono con 1 lo- 
ro deboliflìmi defiderj . Proccuri il Diret- 
tore , che tali perfone voltino t defiderj 
alla tolleranza di quei travagli , ed alla 
vittoria di quelle ripugnanze, che loro ac- 
cadono alla giornata ; in queftì mali fidi- 
no la inente, circa quelli Tacciano i loro 
propofiti , e i loro sforzi : perchè , come 
iàggiamente dice il Santo , indarno afpira 
a iuperare cole maggiori , chi non fa vin- 
cerli nelle minori. Minima etiam advtr- 
fa patienter tolerare affuefeamus : qui* 
major a non fuperat, qui minora tolerare 
non di/eie. 

70. Il dono della pietà, fecondo il più 
volte citato Dottore „ è un raggio dtvi- 
„ no, che illumina la mente , e piega il 
„ cuore a p refi-ire a Dio quel culto , che 
„ gli fi conviene come a nodro Padre 
-, atrtabilil&mo , ed a (occorrere i prodi- 
„ mi , come immagini del nodro celefte 
„ Padre. M Qonum pietatis efi dulcisra- 
dius a Sole infinita pietatis menti bus infpi- 
ratus , quo mene in [e ip/a , C> ad Deum, 
vt patrem colendum furfum habilitatur^ 
C9" inferius ad- proximum fubveniendum 
pie inclmatur . (de dono ti etati t cap.-i.) 
Vediamo in qual modo difeonvenga que- 
-fto dono da alcune virtù , che gli lono 
affini. Il culto è una prot edazione , che 
fi fa a Dio della fua eccellenza . Può fer- 
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fegli queda protefta con la fommelfione 
del cuore , e dello fpirito : e allora il cul- 
to è intcriore . Gli li può quello interno 
foggetumento fignificare con atti ederni 
corporali, con obblazioni , con lactificj , 
con orazioni vocali, e con altre fimiiico- 
fe : e allora il culto è ederiore . Se il det- 
to culto fi efibifea a Dio , come creato- 
re, e reggitore dell 1 univerfo , appartiene 
alla virtù della religione: ma fe a Dio fi 
porga come a Padre amabile , che* meri- 
ta ogni dimoltrazione di oflequio , ap- 
partiene al dono della pietà . Quindi s* 
inferifce quanto il dono della pietà fia 
neceflario all' anime contemplative , che 
dovendo occuparli molto nelle orazioni , 
fa loro di medieri di confervare una con- 
tinua amorofa riverenza sì nell* intemo 
che nell' ederno alia prefenza di quel buon 
padre, con cui sì frequentemente conver- 
tano^ 

80. Polliamo foccorrere ai noftri prolfi- 
mi per diverti motivi . Se ci moviamo a. 
porgere loro (Avvenimento per V onedà , 
che riluce in un tal atto , facciamo un* 
opera buona >. che appartiene alla virtù 
della mifericordia ; ma fe diamo foccorfo 
alle loro, indigenze per P amore che loro 
portiamo , come immagini del nodro di- 
vin Padre , facciamo un atto fanto , che 
appartiene al dono della pietà.* perchè, co- 
me dice il Serafico ( in Centi/o. $ pare» 
fe&. 45. ), è officio di quedo dono render 
l' uomo benevolo verfo chiunque porri V 
impronto del fuo. Dio : Ex dono pietatis 
efi homo benevolut c ùque creatura} Dei ima- 
gi ne in/ignita y e conlèguentemente ren- 
derlo anche inclinato » e pronto a fo v ve- 
nir lo : ad preximum jubveniendum pie in- 
clinata , come efpnme nella foprappoftì 
definizione. Beato dunque quello , in cui 
lo Spirito Santo infonderà quedo amo- 
rofo oflequio verfo il celede Padre , e lo 
renderà affezionato a chiunque ne porta 
in sè /ledo fcolpira l' immagine : ficctiè s' 
intenerifea per le altrui mitène , fi mova 
a compaflìone per 1' altrui cadute , e fia 
pronto a dar loro quell'aiuto , che può , 
perchè giungerà alla perfezione in quella 
vita, ed alla gloria eterna nell' altra , fe- 
condo la promeda che ce ne fa l' Apposo- 
lo f 1 ad Timotb. 4, 8. ): Pietas ad omnia 
ntilis , promijjìontm. habens vi ut , y«e 
nunc efi , & f utura » 

81. Alcuni attribuifeono a quedo dono 
la pietà verfo i proprj genitori. Altri vo- 

glio- 
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Ijllono, che a lui non appartenga, ma al- dicefle.: lo non voglio peccare, perchè mi 
la ìpecie di altra, virtù. Certo è però, /paventa P Inferno , ma fe non ci f offe P 
che S. Ambrogio (/« Pfal. ti8. ) nume- Inferno , io peccareì . Che fe poi fia ta- 
rando le proprietà del dono della pietà , le , che più tema la colpa che Fa pena, e 
ci pone anche quella : Pietas amica Dea, rimiri come male principale il peccato, 
parentibus grata , Domjnmm conciliar , ne- egli è fanto > e falutare : e quello accade 
cefiitudines fovet ; Dei cultura efl, merces quando l'uomo fi Cerve del timore dell* 
parentum , filiorum Jiipend:um . Pietas Inferno , come di difpofizione per muoverà 
imquam juflorum tribunal, egenorum por- ad aborrire I* orTefà di Dio, come ella me- 
tus , miferorum fujfragium, indulgentia rita , più d'ogni altro male . Con tutto. 
peccàtorum . ciò benché fìa quello timore foprannatura- 

8x. Il dono del timor di Dio,, e un af- le , ed ifpirato dallo Spirito Santo, non e 
„ Tetto riverenziale , che lo Spirito San- quel dono privilegiato , di cui prefentemen- 
„ to move nella volontà, per cui temia- te parliamo: perche nulla ha ai Angolare, 
„ mo di offendere Iddio, e di fepararci ne punto eccede nella linea foprannatura- 
„ da lui. 44 Cosi lo fpiega V Angelico le.il modo di operare comune dei fedeli,. 
( z, 2, quafl. 19, artic. p. ) : Hoc autem fa- come dice lo fteflb Santo : Timor ferviti* 
cit timor filiali*', & caftus y in quantum non efl numerandut, inttr dona Spiritus 
ptr ipjum Dcum'revoremur, O refi'gi- Santti f licei fit a SpirituSantto, .{Idem 
mas no* ìpjì fnòducete. 'Quello dono è di- art. p.) , . 

(tinto dalla vinti teologica dalla carità, 84. Solo ii annovera tra t doni del dl- 
benché da lei dipenda, come dice lo ftef- vino Spirito il timore filiale , e il timore 
lò Santo. ,'( Idem in refp. ad 5.) Ex hoc quod iniziale: quello, perchè per mezzo di eflb 
amor fit principium timori* , non /equi tur. portiamo a Dio riverenza da fiali, temiamo 
quod timor Dei non fit habitus difltnttu* a di difguftarlo , e di eflért da lui rigettati : 
caritatr^ qtue efl amor Dei. Perche per . quello, perche è un principio di timor fi- 
mezzo della carità amiamo Iddio, e poi Itale, e da eflb dirfèrifee nel più e nel me» 
per mezzo di quello dono gli portiamo no , e fecondo la diverfità dello flato , a 
umile riverenza, e temiamo di feparar- cui tali timori competono > ma non già 
ci da quello che tanto amiamo. nella fòfUnza; nel modo appunto , che U 

82, Ma profondiamoci un poco più in carità imperfetta non difeonviene dalla per- 
quefta materia, e diftinguiamo con lo fteflb fetta fecondo la fua eflenza, ma {blamente 
Angelico quattro fpecie di timori: timore fecondo lo flato xliverfo di incipiente , 
umano, o mondano, timore fervile, timore e di perfetto. Cosi infegna l'Angelico 
iniziale, e timore filiale, o callo .11 timore {art. 8.) Non accipitur timor ini ti ali* 9 
umano , o mondano non appartiene in modo fecundum quod diflinguitxr a timore, fer- 
alcuno allo Spirito Santo , perche può Ilare vili , C> filiali ; ftd accipitur fecundum 
col peccato, anzi ne e la cagione: perche quod competit Jlatui incipientium t in qui. 
nafee dall' amore fregolato di se , e dall' bus inchoatur quidam timor per ineboa- 
amore difordinato de' beni terreni, che ìionem caritati* , non tamen ineft eis ti- 
fano la fòrgente di ogni male. Il timore mor filiali* perfette, quia nondum prrve- 
ftrvile è quello, con cui temiamo di of- neruns ad p.'rftttionem caritatis ; Ò ideo 
fendere Iddio perla pena eterna, che ci mi- timor inittalis hoc modo fe habet ad fi- 
nteci*. Quello è buono » perchè configliato da lialem , ficut carità* imperfetta ad perle- 
. Criflo. ( Luca li, 5.) Ofiendam vubisquem ttam : Carila* autem perfetta, tmper- 
timeati* ": ti mete eum , qui poflquam occi- fetta non dijerunt fecundum ejfentiam , 
■derit , habet pot efìat em mittere in gehen- Jed fecundum Jìatum . Et ideo dicendum 
na.ita dico vobi* , hunc li mete .Ma bifo- efl, quod etiam timor ini ti ali* , prout hic 
gna avvertire bene alla tendenza di quello Jumitur ± non di feri fecundum ejfentiatn. 
timor fervile i perchè fecondo quefto puefef- a timore filiali . Quindi fiegue , che ap- 
ferbuono,e può efTer malo. Se fia tale il partenga ai doni dello Spirito Santo l'uno, 
timore, che più paventi la pena che la e l'altro timore filiale > ed iniziale come 
cólpa, e confe^uentemente , come dice S. quelli che fono dellMftefla fpecie . 
Tommafò , '( eadem quafl. art. 4. ) riguardi 8$ . Refla ora da efuninare : in qnal Ten- 
ia pena come male principale, egli è pef- fo debba prenderfi il detto dell* Appoflolo 
fimo ; il che accaderebbe in cafo, chetino S. Giovanni, che la perfetta carità taccia 
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da sè U timore : PerfeBa carità* forai meritum , ntquf froptef pfefeBioneni; 
rhittit timorem. (1/0.4, 18. ) Ciò non neque propter ftliatatem in eo amando 
può certamente intenderli del timore fi- inverti endam . t Qonfttt. Innoc. XII, prò- 
fiale, perche quello crefce, crefcendo la /»/. 1 Archi. Camerac.) 
carità ; eflèndo maniféfto ,come dice S. 86. Di qoefti fette doni, 1 primi duo 



Tommafo , ( artic. 10. ) che quanto più fi appartengono alla vita contemplativa : 
ama una perfona, tanto più fi teme di gli altri cinque alla vira attiva .voglio 

«• ^j— j. * j; e r. r j_ 1 • . -n: J:— . ,11» j,C„rA-w\r, A*)\i> virrti _ e fervono 




e> ab eo' feparari". Dunque parla il dilet- la fabbrica della criftiana perfezione : 
to difcepolo del timore fervile ; perchè V Initium fapientim eft timor Domini : e f u 
anima quanto più ama Iddio, tanto me- quello timore umile, e nfpettofo bilo- 
no teme la pena . Ma quefto ifteflb , co- gna' che fiia Tempre appoggiato queflo 
me nota 1' Angelico, deve intendere in Tanto edificio , acciocché non rovini : Be— 
quanto all' atto della perfètta carità : lfte tur homo , qui ftmper tfi pavidut . 
timor (nempe fervili* )minuitur caritate 87. Circa i frutti dello Spinto Santo 
crtf cerne , maxime quantum ad aBmm , mi fpedirò in poche parole, dicendo che 
. quia quanto ali qui s magi* diligit Deum , fono quelli, che numera P A ppoftolo ( «rf 
tanto minut timer panami in fatti ve- Calat. y, 12. ) Dolcezza di carità , gau- 
diamo, che P anime fante pofte in efercizio dio, pace , pazienza, benignità, bontà , 
di perfetto amore , fi muovono dalla fola longanimità , manfuetudine , vivezza 01 
bontà di Dio, e P amano in modo, che fede, modeftia, continenza, e caftvtà : Fr«- 
1' amerebbero febbcne non vi fofle pena,. &us autem Spiri tu* eft carità*, gan- 
nì guiderdone. Ma non può intendevi 1 dium, pax, pat lentia, benignità* , boni* 
in quanto allo fiato abituale della per- tas , longanimità* , manfuetudo, fide* , 
fetta carità ; perchè nella prefente vita modeftia, continenti a, caftita*. Si chiama- 
non vi è flato di tanta perfezione , in no frutti dello Spirito Santo , perchè ndon- 
ctoì non fi debba temere il caftigo , nè dano dai fuoidoni, ed anche dalle vtttu da 
fperare la ricompenfa . Se S. Paolo ra- lui infufe, e dai fuoi atti, come appunto 
pito al terzo Cielo a rimirare fvelatamen- dall' albero , e dai fuoi rami nalcono le 
te la gloria beata , e trasformato affatto frutta, che a lui fono di ornamento , ed 
in Dio nella fornace della divina carità , all' agricoltore di emolumento . Pertanto 
diceva Wivo autem jam non ego, vivi* fe a Direttore fcorgerà nell' anime com- 
pero in me Chriftut ; pur temeva di dan- mefle alla fua direzione frutti sì prezio- 
narfi ; e però caftigava il fuo corpo , e fi di pace , di foavità , di gaudio , di mal- 
lo teneva a guifa di fchiavo foggetto ài- (uetudine, di pazienza, di longanimità, 
la ragione -• Cafligo corpus meum, & in di modeftia; potrà fondatamente crede- 
fervit ut em redigo; ne forte cum alii* pr<e- re che regni in effe lo' Spirito divino, e 
tiieaverim , ipft reptobu* ejfficiar:{i ad che i favori, i quali ricevono nelT ora- 
Cor. 9, 27.) chi vi farà, che penfi d"" effere zione, non fiano aborti di fantafia , 0 
falito a flato di si perfetta carità , che non traveggole del Demonio ; ma opere U- 
abbia mai più a temere? E però fu me- luftri dello Spirito confortatore, 
irtamente proferirla da Innocenzo XII 

la propofizione dell' Arcivefcovo di Cam- £ A P O IX. 

brai, che ammetteva in quella vita un 

tale flato di -carità, efente da ogni ri- Si dice quali, e quante foto le 
mote, e da ogni fperanza, proprio folo grazie grati f date. 

della futtrra vita: Datur flatus babituaii* 88. Q Piegare già le cagioni, donde 
jrmofit Dei, qui eft carùa*' pura , & fine O prende la divina contemplazio- 

admixtione ulla motivi proprii intereffe: ne la foprannaturalità , ed il merito , 

neque timor poenarum, neque defiderium e dichiarati i doni dello Spirito San- 

remunerationum babent ampliut in eopar- to, da cui deriva quella elevazione , e 

tem. Non amatur ampliut Dtut propter irmalzaqaento f>eci*k , che erta ha fo- 

pra 
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ra gli altri atti foprannaturali , e meri- giarfi nell' umiltà , nella mortificazione , 
tori i convien dire quale* cola circa le nell'obbedienza , nella carità , o in altre 
grazie gratifdate : sì perchè ciò è necefla- fode virtù , in cui (la polla tutta la fanti- 
rio per una più didima cognizione dei tà , fono vaghe di rivelazion i , di profe- 
doni dello Spirito Santo , alcuni dei qua- zie , e di cofe portento)- , e (plendide , 
li forti icono Io (ietto nome con le det- che nè fanno l' uomo fanto , nè da per *è 
te grazie , sì perchè quelle il più delle fole lo diinoflrano tale, come dice lo rlef- 
volte fi trovano in quelle anime , che fo S. Bonaventura , perchè poiTono dare 
fono illuflrate da! dono della contempla- fenza la divina graziai come vi fletterò di 
zione , onde la loro notizia è molto con* fiuto in Balaamo , in Faraone > e in altri 
venevole ai Direttori di tali anime . Ne uomini perverti privi di grazia , ma pure 
parlerò dunque, ma con foni ma brevità , non privi di quella fpecie di grazie. Nec 
quanto badi ad averne un fufiiciente faci un t bommem fan&um , nec oflen- 
lume : tanto più che delle profezie , e dunt ; alioquin Balaam fan&ut efiet , 
della deferizione degli fpiriti , le quali tra ejus a/ina , & Pharao &c. ( 7 Proc. 
le grazie gratifdate hanno bifogno di fpe- Rei. cap. 16. ) 

ciale direzione , dovrò parlarne di propo- pi. Le grazie gratifdate quelle fono, eh' 

Gto altrove. enumera 1* Appòflolo ( 1 ad Corinti. 

89. Due forti di grazie riconofee l'An- u, 8.). Alii per fpìntum datur fermo 
gelko . (1, i, qu*ft. ni , art. 1.) Una f apienti* ; alii autem fermo /denti* fé- 
che chiama gratum faciens ; i* altra che cundum eumdtnt fpiritum ; alti fide* in 
chiama gratifdata . La grazia gratum fa» end-m fpiritu ; alii gratia fanitatum \ 
ciens è quella, la quale rende chi la rice- miti operati» virtutum ; alii propbetia ; 
ve grate a Dio . Tal è la grazia Guatifi- alii diferetio fpiritmum ; miti genera Un- 
cinale eoo il corteggio, dei tuoi abiti in fu- guarum \ mit i interpretatio fermonum . Di 
fi , e dei doni dello Spirito Santo i non quelle nove grazie reputa il Bellarmino 
eflendo poflibile , che chi diviene figlio , ( Lib. 1 de gr.tt. cap. 10 , apud Corn. a 
ed amico di Dio eoa tutta l'abilità ad Lapid. in Textu ) molto ve: ifi mi le , che 
operare atti confacevoli ad uno (lato lì cinque fi donino da Dio con inabilità per 
divino , non fia accetto , e caro a Dio : modo di abito permanente, ficchè potila il 
ma di quello abbiamo abbaiìanza parlato (oggetto a fuo arbitrio prevalertene nelle 
nei precedenti Capitoli ■ occafioni opportune : tali fono la grazia 

90. Le grazie gratifdate fono quelle , della (àpienza , della fetenza , della fede e 
che ft danno per la fantificazione , e pel delle lingue , dell' interpretazione delle 
vantaggio i'pi rituale dei proiTìmt . Cosi la Scritture ; e che l'altre quattro , cioè la 
definiteci lo (letto Santo Dottore {art. 4.): grazia dei miracoli , dei portenti , delle 
Gratia gratifdata ordinatur ad hoc , quod profezie , c della discrezione de^li (piri- 
bomo alteri cooperetur , ut rtducatur ad ti , fino mozioni paflaggiere , ficchè paf- 
Deum . Tali grazie non apportano di Io- fato quell'atto , non ne rimanga nel tog- 
ro natura la (antificaz'tone al (oggetto , a getto la virtù di operare alrri , fimili : 
cui fi donano j perchè non gli" fi danno parlando egli però della diferezione degli 
direttamente a tal fine , ma a fine di gio- (piriti , (lima darfi alcune volte per .ibi- 
vare altrui. E però pofibno (lare col pec- to. Oflerva Cornelio a Lapide ( /* Tex- 
ano mortale , e con la difgrazia di Dio . tu Apofl. ) che febbene nove fono le 
{Idem art. 1.) Quia non datur ad hoc , grazie gratifdate eh' enumera San Pao- 
ut homo ipfe per eam jujlificetur ; fei lo , e fono certamente la più utili , e le 
potimi ut ad jujìificationcm alterius eoo- più nobili i pofibno però dartene altre 
perei tir. Concorda con lui il Dottor Se non nominare dall' Appòflolo , e (ar.ui- 
rafico S. Bonaventura (Centiloq. ». part. no lenza fallo altri ajoti flxaordmarj , 
fe8. $5.) Noia , quid gratia grati/data che Iddio comunica ai Cuoi Miniftxi per 
communiter a Tbeologit dicitur gratia , il governo delP anime , e per il profit- 
qu* bonit , & malis potefì effe commu» to fpiriruale deHa lua Chiefa : Lice» 
nix , Gr plurificatur in bomine fecttndum Apojìolus bic tantum norvem numertt gra- 
munificentiam largitori! . E qui fi noti fiat gratifdatas , pluret rame» ejje puf- 
di patteggio la (foltezza di alcune perfone font. 

fpintuali , che poco curanti di nvvantag- 91. Non convengono tra, loro fetn- 

Dirett. Mijì. C pre 
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54 Del Direttorio Mijìice 

pre i Dottori, quando discendono a parta- ne , a fine di rendere il foggetto abile ad 

m di quelle grazie in particolare .* e però inllruire altri circa le verità cattoliche di 

io pento di appigliarmi alla dottrina dell' fede , che fono i primi , e gì* infallibili 

Angelico , ne temo con la fcorta della principi deila cattolica dottrina : Oportet 

fua luce di sbagliare il cammino . **im quod i/li qui debet +lium infirma- 
re in aiiqua fetenti* , primo quidem ut 
principia bujus /denti* fint certijjima -, 

C A P O X. & quantum ad hoc ponitter Fides , qua 

efì certi tudo in rebus invifibilibut , ante 
fupponuntur ttt principia in cat lotica 

Si paffa a dichiarare I' detH grazie in dottrina. ( idem ubi Jupra art. 4 , in 

particolare , e nel prefente Capitolo fi corp. ) 

dite qual fia 1* grazia della fede , 96. In quello fenfo fpiega le fopraccì- 

delU.Japienza,* delta fetenza u tate parole di San Paolo Cornelio a La- 
pide ( in Text. fopracit. Apoflol. ) inten- 
dendo per la grazia della fede , una fede 

91' T)ER la grazia gratìfdata della fede , illuftre , di cui pochiffimi fono dotati , e 

1 intendono alcuni quella fede , che quelli che ne fono arricchiti , con facilita 

è madre dei miracoli, perchè tutti li par- confentono ai divini Miller j, e fecondo la 

torifee . Quella fede è eccellente , perchè mifura di quella fede eccellente devono 

oltre la Fede teologica Include una fiducia infegnare agli altri , come dice lo ftelfo 

erotea, per lui la perfona fi ripromette fi- Appoilolo nell' Epiftol» ai Romani, fecun- 

curamente da Dio tutto ciò, che gli chie- dum rationem fiati : perchè effondo gra- 

de , ancorché fia fuperiore , o contrario zia gratifdara , è fiata loro conteffa per 

all'ordine della natura , come trasferire i altrui giovamento . Sic autem Apojlolut 

monti dalla tetra al mare, conforme l'in- -ad Hom. 16 , dieit Propbetas babere 

fegnaraento del Redentore. Ma in reairi prophetiam , Ó- debere propbetart , hoc 

quella fede appartiene alla quarta , ed al- *fl docere fecundum rationem fidei , idefl. 

la quintz grazia grarifdata , in cui fi par- juxta menfuram intelligenti* rerum fi- 

la di prodigi , come avverte il dortiflimo dei a De» datam » Fidem bic illujirem 

Toleto . ( In Epiji. ad Rem. 10, 6.) inteltigh , qu* in paucijfxmis ejì , qua 

94. Altri per la grazia della fede inten- qui prediti funt , facile rebus divi ni s 
dono il dono di pfofefTare , e di predicare affentiuntur ( ait Maldonatus in No- 
intrepidamente i Miflerj della noflra fanta tis M5S.): ajurati da quella grazia gra- 
Fede ; ma queflo dono non pare che ol- tifdata gli Apposoli , dominarono per 
tre la fede teologica porti altro di pili , tutta la terra la Fede cattolica . Corro- 
ohe una gran eofìanza , e fortezza in mo- borati da quella grazia molti onerari evan- 
ftrarfi profeffore della fanta Fede , o un gelici xlifcacciarono dai regni tdolarri , e 
gran zelo in promulgarla ; onde non ap- barbari P idolatria regnante , e sbarba- 
parifee in tal dono cofa diflinta da quella Tono dai paefi infetti la zizania mali- 
▼irtìi , par cui debba entrare nella claffe gna dell' erefia . Illuminati da quella 
delle grazie gratifdate . grazia i Santi Dottori confutarono gli 

95. Dirò dunque con P Angelico , ebe • errori , impugnarono i falfi dogmi , 
1» fede , in quanto è grazia gratìfdata e flabilirono nel Criflianefimo la vera 
„ confifle in una fovraeminente certezza Fede. 

„ delle verità , che appartengono alla no- 97. La grazia della fapienza è una 

v Uri Fede , non a fine di crederle : ma „ cognizione profonda delle cofe divi- 

„ a fine di palesarle agli altri , e di ren- „ ne , a fine di poterle comunicare agli 

„ derneli bene ammaeflrari. a La grazia ., altri " fecondo che dice il Santo ( S. 

della fede non confifle nella virtù in fu la Thom. ubi Jupra , art 4. ). Oportet quod 

della Fede , che tra le teologali è la pri- DoBor rette Je habeat circa principa- 

ma, fenza cui ninno può effere giudo, nè les conclufiones f ci enti* : & fic poni' 

falvo : quefla fi fuppone che gu fia nel tur fermo /spienti* , qu* efi cognitio di. 

foggetro. La grazia della fede confifle in -vinorum . Quefla grazia conferifee al 

una eminentiffima ficurezza , che Iddio la mente gran lume per penetrare 1' ef-~ 

aggiunge con la fua luce alla fede comu- fenza di Dio , le fue perfezioni , i mille- 



Digitized by Google 



Trattato Pri 

rj della SS. Triade , dell'Incarnazione , 
della Predeflinazione , ed altre cofe (ovru- 
rnaoe, e celefti. Ma tutto quello e in 
iiguardo all'altrui inanizione , ed ammae- 
ftramenro . 

p8. Meglio s* intenderà la qualità di 
quefta luce , e di quefta 'cognizione » 
fé fi ponga al confronto di quel dono 
dello Spirito Santo > che va fotto lo 
fteflb nome di (àpienza ; e in quello pa- 
ragone fi fcorgerà anche la diverOtà » 
che patta tra queflo , e quella . La ta- 
pi eri za in quanto è dono , e una co- 
gnizione faporofa di Dio , per cui 1* ani- 
ma ne gufo intimamente , e fi unifce a 
lui per amore . La fàpienza in quan- 
to è grazia , e una cognizione alta di 
Dio , e delle divine colè , la quale fom- 
mìniflra fpecie alla fantafia , e pro- 
le alla lingua per palefare ad altri ciò 
che la mente intende ; ficchi il dono 
della fàpienza rende alla perfecuzione del 
fogjetto , unendolo al Tuo ultimo fi- 
ne , e la grazia della fàpienza tende al- 
la perfezione altrui con la manifeflazio- 
ne delle divine grandezze , e delle ce- 
leri cofe . Conofcerà tutto ciò il Di- 
rettore con le proprie clperienze : poi- 
ché avrà ai piedi un' anima , la qua- 
le prova un intimo fàpore in Dio ; ar- 
riva a perderli tutta in lui , e a rima- 
nere ematica ; interrogata poi di ciò 
che ha intefo in queìl' afTorbimento di 
fpirito , nulla fàprà ridire : al contra- 
rio fi abbatterà in un' altra perfona , che 
nulla di ciò ha 'mai efperimenrato nel- 
le fue orazioni , comuttociò parlerà si 
altamente di Dio , e sì profondamen- 
te delle cofe celelliali , ed ererne , che 
detterà affetti di ammirazione e di di- 
vozione in chiunque 1' oda . Ciò pro- 
viene , perche quella ha la grazia del- 
la fàpienza , e quella ne ha il dono , 
e Io poffiede in atto ; perciò quella ne 
ritrae vantaggi di perfezione per sè , 
quella profitto per gli altri . Ben- 
ché quella gr. zia lìa propria di chi de- 
ve per ofhzio ammaclìrare la gente , 
contuttociò alle volte è (lata da Dio 
conceda a pedone idiote , come a S. 
Palqnale di Bailon , a S. Didaco Lii- 
ci rrancefeani , a S. Caterina tla Sie- 
na , ed altre donne , e uomini l'em- 
piici , che parlavano della* divinità , e 
de' M'frerj più aftrufi con tanta chia- 
rezza | e profondità , che non avrebbe 
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ro potuto ragionare si bene nella catte* 
dre i Teologi più rinomati . 

99. Circa là grazia della scienza t 
dice S. Agollino , che quella fi dillin- 
gue dalla grazia della fàpienza : per- 
che la fàpienza e una cognizione delle 
cofe eterne , ed increate ; ma la faen- 
za e una cognizione delle cofe create . 
Alii fermo fetenti* fecundum eundem fpi- 
ritum x dice S. Bonaventura ( 4. Sen- 
tent. dift. z$, art. x, qu*J). 1. ) fecun- 
dum quod exponit Auguflinus di cent : 
Sapienti a eft cogniti* after norum , fc len- 
tia ' vera eft cognitio creatorum . San 
Tommafo coerentemente dice , che la 
grazia della feienza e una cognizione 
delle colè umane , e terrene : Eft co- 
gnitio rerum bumanarum . Spiega egli 
egregiamente il Tuo detto , e in que- 
llo modo viene anche a dichiarare la 
mente di S. Agollino . Dice dunque , 
che. per inftruire altrui , e neceflario 
che 1' uomo dotto polla provare , e 
confermare con ragioni tutto ciò che 
infegna , altrimenti non (.irebbe effica- 
ce la fua dottrina ( ubi fupra t art. 4. ) 
Requiritur ut pojftf confir ma- 
re , & probare ea qua> àicit : alias, 
non effet ejficAX ejus dottrina . A que- 
llo fine deve avere piena notizia de- 
gli effetti , per cui dimofiri agli udito- 
ri l* origine delle caule ; deve anche 
abbondare di efempj , con cui faccia co- 
nofeere la conneffione , che paffa tra gli 
uni , e 1' altre . Perciò , conclude , fi do- 
na da Dio la grazia della faenza , ac- 
ciocché il Dottore critliano pofla con P u- 
mano raziocinio , e con acconcie fimili- 
tudini moflrare agli altri 1' efillenza del- 
le cofe divine , e la verità dei dogmi 
cattolici , conforme la regola che ci ha 
lafciata 1' Appesolo , di falire alla co* 

Snizione delle cofe invifibili per mezzo 
i quegli oggetti , che cadono (òtto i 
fenli , e fono efpolli all' umana intelli- 
genzi: Oportet ut abundtt txemplis y Ó* 
caglin one tjftttuum , per quos interdum 
oportet mantfejìare caujas ; C quantum 
ad hoc ponitur Jejmo J denti* , qua> co* 
guitto tft rerum human arum , qua io- 
viftbtlia Dei per ea qua fatta funt , in- 
telletia conj pi ciuntur. Altri però vi fo- 
no, i quali vogliono che lìa uffizio del- 
la feienza , in quanto e grazia , il di- 
chiarare ciò che fi appartiene al rer"0» 
lamento dei collumi , ed alla pratica 
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del bene operare. Dunque ciò prefuppo- 
fto , potremo dire , che la grazia della 
feienza „ e un lume che foniminiftra al- 
„ la mente ragioni , e fimilitudini atre 
„ per iftabilire, e per ifpiegare ad altri 
„ le cofe foprannaturali , e divine , ed 
„ anche per inftruirii nelle opere fecondo 
„ le regole di una bona moralità . " 

xoo. Gii vede il Lettore , che quefta 
e una grazia- proporzionara ai Dottori, 
ai Teologi, ed ai Predicatori, a cui fper- 
ta ftabilire le marti me di noftra fede , e 
difenderle con forti ragioni , contro chiun- 
que ofaflè impugnarle , ed anche regola- 
re con ottimi documenti i coftumi delle 
genti. Contuttociò ha talvolta comparti- 
co Iddio quefta grazia anche alle donne . 
Da quella faenza fopran naturale fu affi- 
nità la gran Martire S. Caterina , allor- 
ché ruoli rò con efficaci flirne ragioni ai 
Filofofi venuti per fovvertirla , la verità 
di noftra fede , e ad onta di ogni loro 
oppofizione la foftenne con tanta effica- 
cia , che converti a Crifto i fuoi fteffi 
oppugnatori . Da quefta feienz* fu in- 
vertita Santa Rofa di Viterbo , allorché 
nella fua età più tenera predicava per le 
pubbliche piazze , convertiva gli Eretici , 
e ne confutava gli errori . Certo è , che 
gli argomenti con cui la (anta Fanctul- 
letta abbatteva 1' erefia , non gli avova 
ricevuti nè dalla natura , ne dalle le no- 
ie, ma da un interno lume, che lo Spi- 
rito Santo le Infondeva nella mente . Di 
quefta feienza fece Gesù Crifto la • pre- 
merti ai fuoi Fedeli, quando diffe loro , 
che ftando avanti i Tiranni non averte- 
rò penfiere e Sollecitudine circa le rispo- 
ite da darfi a quegli empi contraddittori 
della loro fede , perche egli fteflb avreb- 
be pollo loro nel cuore , e nella lingua 
ragioni valevoli a rigettare ogni loro op- 
poiizione , e che lo Spirito Santo ifterto 
avrebbe parlato per le loro bocche: Cum 
fttteritis ante Reges , C> prafides , no/ite 
cogitare quomodo, aut quid loquamini'. 
dabitur enim vobit in illa bora quid lo- 
quamini . Non enim vot eflis qui ioqui- 
mini , /ed Spiri tus Patrie veftri , qui lo- 
quitur in vobit . ( Mattb. io, ip. ) 

xot. Intanto fi offèrvi la diversità che 
parta tra la feienza in quanto è dono , 
e la feienza in quanto e grazia . Già 
inoltrammo , che in quanro e dono , ci 
fa di&ernere ciò che fi deve credere , 
da ciò che fi deve difendere , acciocché 
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operando fecondo la giufta credenza delle 

colè , le noftre operazioni fiano indirizzate 
all' ultimo fine , che é Dio, ed all' eterna 
beatitudine: e però in quanto erta é dono, 
cede in noftro fpiritnale vantaggio. Ma in 
quanto é grazia ci fòmminiftra argomenti, 
e fimiiitudini , con cui portiamo pervade- 
re ad altri le verità cattoliche , e documen- 
ti con cui diligere le loro operazioni , ac- 
ciocché giungano anch' erti a confegutre il 
loro ultimo finte ; perché in quanto ella.é 
grazia, riguarda l'altrui utilità. 

CAPO XI. 

Si dà una breve notizia delle altre fei 
grazie grati/date. 

102. Qlegue a dire S. Paolo, che fi coli- 
vi cede alii grafia fanitatum , alii 
•ptratio virtutum . La grazia delle [uni- 
tà , é una virtù, di f ir miracoli circa il 
ricuperamento della fanità perduta : fe poi 
alla perfona a cui é conceduta quefta gra- 
zia, fi aggiunga il poter operare prodigi 
più ftrepitofi , allora la grazr. gratifda- 
ta mura nome , e chiamali operazione 
di vini* . I miracoli fi dividono in tre 
claffì .' I miracoli del primo ordine fono 
quelli , che fuperano affatto le forze di 
tutta la natura : e. g. fermare in mezzo 
al cielo il Sole , come P ottenne Giofué 
con un fuo comando: oppure far che re- 
troceda dal fuo corfo , come V Impetrò 
con le fue preghiere Ezechia .- far che 
prtorifea una Vergine * come accadde a 
Maria fantiffìma : unire due nature in 
una fola perfona , come avvenne al fuo 
divino Figliuolo ; così ancora il replicarli 
una perfona in due luoghi , o compene- 
trarfi due perfone in un luogo . I miraco- 
li di feconda claflé quelli fono, che aflòlu- 
tamente non • fuperano la virtù della na- 
tura, ma la fuperano nel cafo particol..- 
re , in cui accadde il prodigio , come ri- 
fufeitare un morto , illuminare un cieco 
nato , dar la loquela ad un muto , e funi- 
li : perche la natura può dar vita, ma non 
ad un morte; può dar la vifta , ma non 
ad un cieco , che fia privo dell' organo 
vifivo ; può dare la favella , ma non a 
chi fia fenza lingua, o I' abbia impedita . 
1 miracoli di ter/a claiTe fono quelli , che 
trafeendono le forze della natura , non in 
quann» alla lòftanza , ma in quanto al 
irwrtfo, come rifanaro un febbricitante in 
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un momento, * rimetterlo in ori Mante 
nel fuo primo vigore , come operò il Re- 
dentore con la Suocera di Simone-» cheàw- 
ptravit febei , O" dimifit iiJam: e dice il 
Stero Tello ( Lus* 4, 39. ) che f*rg*»* 
miniftrabat illis . La natura pub discac- 
ciare le febbri , e rendere all' infermo le 
forze indebolite ; ma nè 1' uno , ne 1' altro 
pub fare con tanta perfezione, e velocità. 
Porto ciò, i miracoli di feconda, , e terza 
dalle appartengono a quellagrazia grat Uba- 
ta, che nominaii grazia delia [unità-. \ 
miracoli di prima dalle , come qudli che 
fono i più. pò ■■ temoli , e più dimoitrano 
(a grandezza della divina onnipotenza , ap- 
partengono alla grazia che chiamali opera- 
elione di virtù. 

. 10 i>. Tommafo infègna 7 che quando 
le verità della fede fono conformi alla 
■ -ragione , devoniì dimoftrare con gli argo- 
menti, che ci fomminiftra la grazia del- 
la fcien7a ; ma quando fupcrano la ragio- 
ne , devonfi confermare coi miracoli dell' 
una, o dell* altra dalle . (D.Tb.ubi Jupr. 
art. \. ) Confirmatio autent »• bis qumjub. 
fitnt rat ioni , e/? per argumenta : in bis 
vero qum .fune Jupr* rationem divini ius 
te-velata,* confvr matto rjl purea y mtuc fuirt 
divi»* virtuti propri : a: & hoc duplici ter, 
uno quidem modo ut doBorfatr* attiri ne 
faciat quod folus Deus facete potefl in 
open l>ui miraculofis , fivefint ad falutem 
cor forum , Gr quantum adbvc pani tur gra- 
tta fanttatum, fi ve ardisttmtur ad divinai 
potejlatis manifejìationem , ficus quod Sol 
fiet , aut tentbrtjcat, ve/ quod mare di' 
vidasur , & quantum ad hoc poni tur ope- 
ratiti virtutum. 
. . 104. Si avverta ,però, che l'uomo è fel- 
lamente cagione iftru mentale dei prodiaj ; 
La cagione principale è Iddio , perchè folo 
a Dio fi appartiene operare per propria vir- 
tù cofe por rem ole . La virtù iftru meni ale 
di far miracoli, ohe rifiede nelle creature, 
fi fonda tutta in una fede ftraordinaria , 
che iddio intonde nelle loro menti , come 
dice U citato S. Dottore (2, a, q. 178, ■art. 
i,ad 5.) Die tridui», quod operano mira' 
culorum attribuita pdei propser tduo . 
Primo qttidem , quia ordinatur ad {idei 
confirmationem « Secando , quia procedi! 
ex Dei omnipotentia , cui fides tnisitur . 
Anzi lo dice Crirto iftefìo , che tutto è 
poflibile a chi ha fede : ( Marci p t az.) O- 
mnia poffibilia funs credenti ; anche lo fradi- 
care i mondi dal fuolo , e trasferirli altrove. 
Dirett. Mijl. 
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E perciò ù può anche din; , che l* uomo 
fia cagione morale dei miracoli , in quan- 
to con la fede eroica , e con la fervente 
orazione move Iddio ad operarli . 

105. Ai miracoli fuccede la grazia ddla 
profezia , e Li grazia delU dif erezione de- 
gli jpirisi , i quali h nno tra loro non 
poca fomi^lianza : poiché la profezia è u- 
na man imitazione di cofe future contin- 
genti, o d'altre verità occulte, die Iddio 
folo può l'ape re : ma le poi la manitefta- 
zione lia circa i fecreti del cuore , la gra- 
zia prende altro nome, e cbiaauii d. (ere- 
zione degli ipriti . Ut pojjj , dice l'Ange-» 
lieo, (2,», quaft. II. art. 4.) manifejiare 
ea qua' folìus Dei efl fare , O bxc [unt 
contingenti a futura ; O" quantum ad boc 
poni tur j ropbetia : C> ctiam occulta cor- 
dis i & quantum ad boc poni tur di f cre- 
tto fpirituum. Non mi trattengo nell'ef- 
pofizione di quefte due grazie, perche do- 
vrò di propoli io trattarne altrove . Solo 
dico , che quelle divine manifeil azioni de- 
vono elTere indirizzate alla ipirituale utili- 
tà dei profimi , e. g. ad accreditare , o 
labili re le verità, che loro s'infognano , 
oppure ad impedire qualche loro male , o 
promovere qualche loro bene , acciocché 
appartengono a quefte fpede di grazie , di 
cai ragioniamo . 

106. La grazia delle lingue e una fa- 
coltà , che Dio dona di parlare in diverti 
idiomi naturalmente ignoti , ed anche di 
eflere ini do da genti di varie nazioni , e 
di diverfi linguaggi, parlando con un fo- 
lo idioma , e quefto a fine di propagare 
più facilmente , e più pretto la dottrina 
cattolica ,- e di meglio cooperare alP al- 
trui Calure . Si (piega quella grazia in 
quanto alla prima parte , dicendo , che 
Iddio infonde nella fanralia del fuo mi- 
mitro le fpecie di quelle parole, che for- 
mano il linguaggio da fui dianzi mai non 
apprefo, onde porta u&rlo con facilità , 
come i nazionali che lo poltiedono , In 
quanto alla lèconda parte fi dichiara con 
dire , che le voci del mìniftro di Dio di- 
ramate per P aria facciano per opera de- 
gli Angeli diverto fuono nelle orecchie de- 
li afcoltanti , ficche efprimano la mente 
i chi parla fecondo 1' idioma di chi ode. 

t o7. Qu.-fta è la grazia che fu concedu- 
ta agli Appoftoli nel giorno della Pente- 
cofte, poiché cominciarono torto a par- 
lare in varj linguaggi apprefi , non per 
magtflero umano, ma per dono del divi- 
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no Spirito ( AB. 4.) : F> capttunt loquìva- per intender* con chiarézza prirhieramtn- 

tìit linguts , »r<wr Spiritus S kn&us dabai te qualche patto aftrino , e profondo del- 

eloquiillis . E S. Pietro nella predica che la Sacra .Scritturi ; poi anche il fenfo de* 

fece in quel dì ad un popolò compoftó di Canoni, e dei* SS. Padri , dove l* intelli- 

ogni nazione che abita fotto il cielo co- genza è difficile, e non potrebbe fenza 

me dice it facro tefto , fa da tutti in telò quefto ajuto averfi , almeno con preftezza, 

con sì gran frutto , che tre mila prefero e con facilità . 

11 fanto Battefimo. Quefta grazia fu com- no. Quefta grazia fi compartita in gra- 

partita a S. Paolo , come egli (Vedo fe ne do eminente agli Appoftoli , e dopo lo» 

proteda coi Corinrj : (taf Cor. 14, 18.) ro ai Dottori della Chiefa -nafcente \ 

Grattar ago Deo meo , quod omnium ve- mentre allora vi età ipecial bifogno di d'w 

flrum lingua loquor . Lo fteflb " favore fu chiarore le parole recondite delle Sacre 

comunicato all' Appoftolo dell' Indie S. Scritture per mftruzione della Chiefe Cai- 

Francefco Saverio , che giunto in quelle tolica . Quefta grazia è ftata dal Reden- 

re mot ili me parti , non folo trovom in- tore prometta al Tuo Vicario in terra il 

(frutto per divina virtù in tutte le lingue Romano Pontefice , e però in occafione 

di quelle barbare genti , ma parlando tal- dei dubbi > che insorgono circa il fenfo 

volta in un folo idioma , era capito da delle Scritture, e delle Appoftoliche tradi- 

popoli divertirmi nei loro linguaggi na- zioni , e egli affìflito dallo .Spirito San» 

tivi . Eo appu/fut , come dice la Chiefa , to con celefte illuminazione , ed inftinto 

( in Frfto 5. Frane. Xaver. ) illieo varia, a dichiarare cori certezza ed -infallibilità 

rum gentium dijficillimis , & variti Un. H fenfo vero; e può definirlo anche fuo- 

guit infirutlut apparuit, quin emm quan- ri dei Concilj . Quefta grazia alle volte 

doque unico idiomatt «d diverfaè gen- fi dona ai Sacri Interpreti , ai Teologi , 

tet concionantem , unaquteque jua lingua e agli uomini dotti \ a cui fi appartiene 

toquentem audivi t . L' iftefla grazia leg- dichiarare al popolo la dottrina, ehe Id- 

geli eflere ftata conceduta a S. VicenzoFér- dio ci ha confegnafa nelle iàcre carte . 

reno , a S. Antonio di Padova , e ad al- Contuttociò può d tr ' Dio quefta grazia 

tri eletti da Dio per la conversione dei a Chiunque vuole ; anzi perchè ha per 

Popoli. coftume di fcicgliere per iftrumenti del- 

108. Fu neceflaria quefta grazia agli la fua gloria lòggetti vili , e contentibi- 
Appoftoli , acciocché la S. Fede fubita- li., affine di confondere 1* umana furar- 
mente fi propagai per il mondo tutto . bia, talvolta la comparte a perfone idio- 
Fu neceflaria a S. Francefco Saverio , ac- te , e a femplici verginelle , comunicati- 
ciocché la luce evangèlica prettamente feri- do loro lumi altifttmi circa 1' intelligen- 

Soreggiafle per ogni parte del nuovo mori- za del facri tefti . in tal! cafi però bifo- 
o . Fu neceflaria a S. Vincenzo Fer- gna procedere con Comma circofpezione , 
rerio , acciocché feguiflè in 1>reve tem- e con rigorofo efame , per evitare le iU 
00 la riforma che Iddio gli aveva addof- lufioni , e gì' inganni , che vi pofTono inter- 
rata del mondo cattolico . Ad altre per- venire* 

fone poi , a cui non abbia Iddio com- m. Prima però di terminare la pre- 
mefie sì illuftri imprefe , non deve ere- lente materia, conviene avvertire -più co- 
derà che fi faccia una tal grazia , Ipecial- fe. Primo , che febbene le predette bra- 
mente nei tempi noftri , e nei noftri pae- zie grati (dare non fi donino direttamen- 
fi , in cui non ne apparile il bifogno . te per la propria perfezione , ma per t* 
Quando mai in alcuno fe ne feorgefle al- altrui fpirituale Utilità , e perciò penano 
cun fegno , dovrebbe procederti con gran aflblutamente parlando combinar con U 
t fofpetto. colpa mortale ; contuttociò non Cogliono 

109. Circa la nona , ed ultima grazia , concederti fenonchè a perfone di gran 
che è 1* interpretazione delle parole , dice merito, perchè Iddio di ordinario non al- 
l'Angelico, (ubi Jupra) che fi dona dal- fumé per iftrumenti di particolar fua glo- 
lo Spirito : Santo quantum ad fenfum eo- ria, fenoncbè perfone di gran bontà : e 
rum , qua funt prof'unda . Concordemen- -però fe.fi trovino in anime nvtcchiaté , 
te a quefta dottrina infegna il dottiftìmo -o aliene dalta perfezione , fi devono aver 
Cardinale Lauri* , che quefta gTazia con- per folperre . Secondo , che tali grazie 
fole in una illuftrazione , che Iddio dà devono dalle perfone che le ricevono , 
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adoperarci in modo , che ne rifiliti lóro il altra parte fono tanto piti pericolofe , quan- 

van raggio dela propria perfezione: il che to hanno più dello fprendrdo, e del fingo- 

potrà' da loro on e n «fi, le le accettino * lare : ma deve ci ale uno tratti care a bene fi - 

con profonda umiltà) fe fe ne fervano per ciò dei prosimi il talento, che Iddio gli 

motivo di carità, e per puro zelo della ha dato, nè de fi derare di giovar loro per 

gloria di Dio, e fe ne applichino a se via di grazie ftraordinarie , ed in foli te ; 

quei lami, quelle dottrine, e quei. mezzi anzi deve, fecondo le regole della (anta 

ftraordinarj , che adattano ad altri per umiltà , riputacene indegno . E tutto ciò 

avvantaggiarli nella perfezione . Terzo, bafti aver detto per una previa notizia ne- 

che non devono dette grazie .bramarli mai ceflaria all' intelligenza di ciò, che dovtà 

da alcuna perfonaj perche per una pwe dirfi nei fegnenti Trattati circa la flhrin* 

non fono neceflàrie ne per la propria fa. Contemplazione , . , 

Iute, nè per la propria perfezione; e dall» j ,1 «V 
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TRATTATO SECONDO 

Della Contemplazione in 
INTRODUZIO NE. 

lacchè P oggetto della Teologia roo dal corpo di queft' idre abbattute puf- 
/f^ Miflica dottrinale è la contem- lolò quel capò velenofo Michela Molino* 
x\ <YT p' AZ ' oa< > i,[ ■' Speculata nel Ino per infettare con urta falla quiete !' Italia ; 
v^jU eifere , nelle lue proprietà , è ina fi anch' egli predo colpito dal Ponte» 
nei fuoi effetti; ed ora rego- 6ce Innocenzo Al coi fulmini di molte 
lata con faggi inlegnamenti , e difefa op- condanne, e poi confinato a menar fu» 
portunamente dagli inganni dell'amor prò- vita in una iìretta, ed ofeura prigione,, 
prio, e dalle fallacie del comune nemico, acciocché mai più non refpi rafie quell'aria, 
come dicemmo nel Capo II del preceden- che aveva contaminata coi fuoi dogmi , 
te Trattato ; di quefta ci conviene or» ra- non meno empj ette laidi ► A fine dunque 
nionare come materia dell'opera, a cui ci che il Direttore fopp'ia avvedutamente co- 
liamo accinti . Prima però di feendere in nofeere qua! fia la vera conremplazione mi- 
particolare a quei gradi di contemplazio- Bica , ed affettiva, di cui trattiamo, e la 
ne, a cui innalza Iddio alcune anime di- (appia difeernere dalla (puria, e adulterata, 
lette , e neceflario parlare della contempla- parleremo di eflfa generalmente nel prefen- 
zione in genere . I, Acciocché il Diretto- te Trattato , dichiarando qual (ìa la fua 
ie (appia difttnguerla dalle (pecuLi/ioni fi- natura, i fuoi prinepj, i tuoi oggetti, i 
lofoficne, e teologiche, con cui i Teologi fuoi mezzi, le fue proprietà, i tuoi effet- 
dipendentemente dal lume della fede » e i ti , e d.uido avvenimenti opportuni per il 
Fuofofi , avvegnaché gentili , dipendente- regolamento di chi é già giunto al po Ad- 
dai lume della natura confiderano l' So di quello dono, e di chi fpera poflé- 



EfTere di Dio , ma pure m uricamente non de rio . 
lo contemplano. II, Acciocché (appia di- 

fcernerla dalla meditazione , che anch' ella CAPO I. 
ha Iddio per oggetto delle fue coofidera- 

zioni , e de' fuoi difeorfi ; eppure non giun- Si tj pongano alcuni preg'f della Contem- 

ge a mirarlo collo fguardo puro della con- plazione, e fi accennano ancora a/cu- 

templazione . Ili, Acciocché (appia dirle- »t doti dilla Meditazione , acciocché 

renziarla dalla contemplazione fpuria, ed e dei /' una , e dell'altra fi faccia qutl- 

ingannevole , inventata da'falfi contempla- ia flima, eie loro fi conviene. 
tivi , e .accreditata da loro con apparenti 

ragioni, non fenaa grave pregiudizio dell* a. TV]ON intende cofa (ìa la contempla- 
anime (empiici. Concio(fiaco(aché innume- 1\ zione, chi non ha di lei un'alta 
rabili fono gli errori che fono inforti, or dima. Dice il S. Giobbe, che non é pof- 
in ona, or in un'altra parte di Europa, Ubile comprendere i di lei pregj, tanto 
dall' adulterare che fi é tatto quefta gena- fono eccelli : Sapient a vero uhi inveni. 
ma , quanto rara , altrettanto preziofa . tur , & quii ufi locus intelligenti* ? Ne- 
Nel fecolo decimoterzo i Beguini , e i B*~ feit homo pretimm e'fut . (Job. 28, 11.) 
guardi fparfero per la Germania il veleno Aggiunge il Savio , che il dono della la- 
di un' empii contemplazione; onde furo- pienza, da cui illuftrate le noftre menti 
no meritamente condannati da Clemente contemplano , e guftano le divine cole , 
V nel Concilio di Vienna . Nel fecolo de- non è da paragonarli a quanto può dare 
cimofefto lòrfero gì* Illuminati ad otreue- di defiderabile , e di pregevole la terra tut- 
brare la Spagna con gii errori di una fai- ta : Meliar eft fapientia cunSit preiiofif-. 
(a orazione, per cui furono gt ultamente fimit y O- carne de fider abile non poteft ti 
proferitti dal tribunale della Sacra Inquifi- comparati . ( Prov. 8, 11.) 
zione . Finalmente nel fcwto decimoktti- 3. Ma chi vuol formare un giudo con- 
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rttto della divina contemplazione, rifletta enim bxjut vita eft Dei earttas , maxi. 
a cib che ditte Cri (io in cala delta M*d- »if quando eft ignita , C> fervens y ut in 
dalcna, allorché quella tutta immerfa nella Contemplinone ex Dei confidtratione effe 
contemplazione delle Tue grandezze, e del- fot et . È però ficcarne la carità fi tira die- 
le lue celelìi dottrine , era riprefa dalla fo- tro tutte le virtù , come loro regina , a 
cella di quel fuo fan t'ozio, quafi difutile , farle nobile Correggio; così la contempla- 
e neghirrofo. Non folo il Redentore cor- zinne , portando «eli 1 anima la perfètta ca- 
rette Marra, che tentava dittarla dalla fua riti, v'introduoe concetta tutte le virtù in 
fanta contemplazione < ma definì , che grado più perfetto, e di tutte la rende 
quella era P occupazione migliore, anzi 1* adoma. 

ottima che porta averli da uomo mortalo 5. Se finalmente fi ponderi il bene dìlet- 
fu quella terra: Mmrim optimam pmrtem t evo le , chi potrà mai ridire quanto flagrati» 
e/^f»*» q u * non aùferetur ab ea . ( Lue. de il diletto, che rifulta dalla iniAica con- 
io, 4;. ) E Iddio (tetto, promettendo a templazione? mentre i Santi , che l' avevano 
Mose il dono della contemplazione , ditte- Iberimenrato, non dubitarono d* affé: mare, 
gli che eli avrebbe inoltrato ogni bene, che non v' c diletto Amile in quella vita, 
fecondo la comune fpiegazione de* facri Contemplativi et enim vita, dice S. Gre- 
itirerpreti fu quelle parole ( Exod. jj, gor io, (Hont. 14 in Ezecb.) amabilis val- 
lo. ) : O ojtendam tibi omne bonum ; e de dui cedo eft: che la dolcezza della con- 
confeguentemenre inoltrandogli ogni bene, templazione è grandemente amabile, e di- 
glien' avrebbe dato qualche • po (Tettò con lettevole. S. Tomm.ilb aggiunge, che una 
quella villa. Ma k l'anima trova nella con- tal dolcezza l'upera ogni piacere terreno , e 
remplazione o.'-i bene , qua! altro bene, ne adduce la ragione : perche amare un og- 
che non fia nella contemplazione , potrà getto, e contemplarlo pt d'ente, e un gran 
conseguire in quella vita mortale? Non diletto; ma fe l'oggetto che fi contempla , 
ha dunque ragione di dire il Redentore, e che s'ama, fia Dio, e l'amore fia di 
che quello fia l'ottimo . a cui Dottiamo perfetta carità nell' intimo dello Spirito, tan- 
giungere nel pellegrinaggio di norfra vita f io farà maggiore la dolcezza che ne ridon- 
4. E vaglia il vero, o fi confideri nel- da, quanto Iddio e più amabile d'ogni og- 
la contemplazione il bene onefìo , o il getto caduco , e quanto i gufti che nalcono 
bene utile, o il bene dilettevole (giacche dallo fpiriro, fono più dolci di quelli che 
a quelle tre (peci e de' beni fi riduce ogni hanno origine dal lenfo vile . Quia ergo vi- 
bene ) fi vedrà, che non e bene nella pre- ta contemplativa precipue confiftit in con' 
lente vita, che fuperi il bene che fi con- tempi ut ione Dei , ad quent movet caritas y 
tiene nella m ittica contemplazione . Se fi tu ditlum eft - t inde eft , quod in vita con- 
rifletta al bene onello , qual cofa vi pub ttmplativa , non folum eft delttlatio ratio. 
effèr più onefla , anzi più nobile, che pe- ne tpfius contemplationis , fed etiam ratio, 
netrare le cole divine lenza fatica di dif- ne tpfius divini amori s . Et quantum ad 
torlo, con un femplice (guardo, e in mo- utrumque y e)us d.-leHatio om-ttnt h<manam 
do più confacevole alle menti degli Ange- deleQationem exctdit: nant <ZSr deletìatio 
li, che ali* intelletto degli uomini ? Qual Spirituali* potior eft quam carnali /, ut J'n~ 
tofa piùlublime, che avvicinarfia Dio con pra babitum eft , cum de pajfionibut agere- 
q«wl guardo amorofo , ed anche talvolta tur ; O* ipfe amor, quo ex cavitate Deut 
ùnirfi tutto, etrasformarfi in lui, fino a di ligi tur y omnem amorem excedit . (z, », 
divenire un altro Dio, non già per eden- qu. 180, art. 7.) 

za ( che quello non è pottibile ) ma per 6. Per quella (letta ragione paffàndo più 
amore? Se li conlidert il bene utile, è ce'r- oltre il ò. Dottore, arriva a paragonare ij 
to che tutte le virtù colla contemplazio- diletto della contemplazione a quei gaud> 
ne fi ripulirono , s 'innalzino, fiperfezio» eterni, ed immortali, che godono i Beiti 
nano, e fi raffinano : perche la contempla- nel Cielo, chiamandola beatitudine imper- 
vione include la carità, non già in grado fetta, e beatitudine incolta cioè principio di 
languido, e rimetto, ma fervido, ed acce- quella felicità, che dovrà poi goderli perfet- 
to, e dalle di lei fiamme amorofe prende i tamente in Paradifo per tutti i lècoli. Ne 
fuoi avanzamenti , come dice in più luoghi S. dice già anello per una mera efagorazione, 
Tomtmfo, e lo conferma il Suarez : (de O- come fuole praticarfi dagli oratori ne'perga- 
tatjib. a, taf, o x auto. 11. ) Optimum mi \ im parlando con rigore fcolaftico nei libri 



Digiliz 



4 a Del Direttorio Miftico 

dottrinali . Ecco le lue parole : ( 2, 2, quaft. e fette dopo , e una sì lunga ferriti! fenv 
180, or/. 4.) Contempi ut io De< i pr «mitri tur bravagli pallata in un baleno per la gran» 
nobis atlionum omnium finis , atquexter- de zza u l'amore, che nutriva nel cuore: 
na perfetlio gaudiorum: qum qutdem in {Genef. 29, 20.) Et videbontur i Iti pax- 
futura vita eri t perfetti* y quando vi debi- ci a ics prò; amari s magnitudine , come 
mus eum faci e ad faciem , unde & per- diffe" egli ftefTo dopoi primi fétt' anni i non 
feBos beat os faci et ; nunc autcm contem- converrà poi , che peni 'molti anni nell'e- 
platio divina; verit'atis competit ntbis fere! zio della mortificazione , e fatichi lu- 
imperfe&e, vìdei icet per fpeculum, & in ftri intieri nella pratica delle virtù mora- 
anigmate : unde per eam fit nobis quidam li, chiunque delìdera fpofarfi con quella 



inchoatio heatitudinìs , qua hic incipit , divina Rachele , che viene ad unim air, 
ut in futuro con tinuetur . Lo fteflò afferma anima tutta cinta di luce foprannaturale , 
Ricardo di S. Vittore coi ' medefimi termi- e accefa di celefli ardori? 
ni, chiamando la contemplazione un in- 8. Ma fe si nobili fono i pregi, che 
coniinciamenro delP eterna beatitudine , vanta la contemplazione > non meno vaghe 
per cui principia l'anima nel pellegrina*- debbono elTere nel fuo genere le doti, di 
gio a provare un faggio della fua celeite cai va adorna la meditazione , che di lei e 
patria. Parlando dunque della Maddalena, madre, e con la fatica de' Cuoi difeorfi , 
dice cosi : ( lib. \ de Contempi, cap. \. ) delle fue confiderazioni , e de' fuoi aria ti 
Summam itoque fapientiom Dei in car- a poco a poco la partorite . Sia prova 
ne latitante™ , qttem oculis carnis vide- fumctente a moftrare quanto ùano riguar- 
re non poter ot , audiendo intelligebat , f> devoli le fue prerogative , il vedere la 
infeltrendo videbat , & in bunc modum grande ftima che Iddio ne fa , e la jpré- 
fedendoy & audiendo , fummo; veritatis mura grande con cui l'inculca nelle l'acre 
contemplai ioni vacabat . H*c eft pars , carte : ( Deut. 6, 7. ) Et meditoberis in 
qua; eletti* , & perfeHis numquam ou- eis , jedt n s in domo tua , Cr ambulane 
fertur : hoc fané negotium , quod nuli* in itinere , dormiens , atque confurgsns . 
fine terminator . Nam vetitatis contem- Comandava Iddio agi' Ifraeliti nel Deute- 
p latto ih hacvita ine boat ur , fed in fu- tono m io , che meditalTero la fua legge non 
iuy a jfgi perpetuitate celebratur . folo quando rtavano folitarj dentro le pro- 
7. Concludiamo dunque , che racchiu- prie llanze , ma anche quando trovavano* 
dendofi nella divina contemplazione in gra- nelle pubbliche vie tra 1 tumulti del Po- 
do eminente ogni bene e oneflo, e utile, polo . £ fi oflèrvi, che Iddio imponeva 
t dilettevole , ebbe ragione Iddio di dire a foro la pratica di una- tal meditazione , 
Mosè , che elevandolo alia contemplazione , non lolo mentre vegliavano , ma ancora 
gli avrebbe mofìraro , e per confeguenza dormendo , non folo di giorno , ina an- 
fano provare ogni bene; e il Redentore di cora di notte , come replica in Giofuè: 
affermare, che tra tutti i beni di quella vita ( cap, 1, 8. ) Medit oberi s in eo die- 
V ottimo e quello , che nella contemplazione bus , <y notti bus , ut cufiodias Cf fa. 
G contiene : Mario tptimam pattern eie- c'tos omnia) , quo; /cripto funt . Ne già 
git, quo; non ouferetur ab eo. E però preferiveva Iddio tali ordini (blamente ai 
chiunque lì trova già in poflelfo di si eccello Sacerdoti, ai Leviti, ai Letterati, ed ai- 
dono, pub giuftamente dire col Savio : {Sap. le perfone più colte , ma mdiitintamente 
7,11.) Venerunt tnihi omnia bona por iter a tutto il popolo, eh' e. quanto dire an- 
cum ilio . Ma fe vi è alcuno , che invaghi- che agli uomini rozzi , ed alle perfone i- 
to di quella bella Rachele ( giacche appunto dio te : tanto gli è a cuore che tutti medi- 
in Racnele ravvila S. Gregorio Hom. 44 in tino la fua legge , e quelle Malfime di 
Ezecb. la millica contemplazione) brami fede, che hanno fòrza d'indurre ad oifer- 
averla per fua fpofa , fi per tua da di aver a varia colla debita perfezione, 
patir molto , ed a faticar lungamente , ori- 0. Non contento di quello , torna Dio 
ma di arrivare aldi lei con feguimento. Poi- ad inculcare per bocca d'altri Profèti lo 
che fe Giacobbe per giungere ai Sponfàli di fteflò , come mezzo importai! ti III ino , non 
quella Rachele, che come donna pari all'ai- folo all' acquillo della perfezione ; ma dell' 
tre , era impattata di fango vite , non dubitò eterna falute . Dice per bocca del Santo 
di fervire in cafa del genitore di elta quattor- David, che l'uomo giufto bramofo di of- 
diù anni intieri , fette prima del maritaggio , fervare elatraroente la divina legge , me.- 
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dita giorno, e notte: {Pfalm. i, 2.) in fiata da Dio inculcata, e non quella, con 
lege Domivi volani** e/ut , & iti lege gran premura nelle Sacre Scritture i si per- 
ejuj meditaèitur die & noQe . Per bocca che la meditazione e mezz*" ordinario alla 
dell] Ecclefiaflico ci aiucura, che meditan- perfezione, e la contemplazione e ftraordi- 
d«-i no vidimi che ci fovraftano, non pec- nario, e perciò non pub eflèr mai neceflà- 
careroo in eterno : ( Eecdi. 7 , 40. ) In 0- ria ne alla perfezione , ne alla falute , cbe 
mnibut opcnòns tuit mtmorire noviffima fono beni da poterti confeguire da chic- 
tua , & im cttrnmm non peecubis . Per cheflia . E benché neppure la meditazione 
'.bocca di Geremia ci fcuopte la cagione, fia aflblutamente neceflaria, comechè non 
per cui la* terra rottali vegcp dcCo lata dal- comandata da Dio fono grave precerto, 
Ja corruttela de* vizj , e dice che ciò prò- moralmente però parlando , deve dirfi ne- 
viene dal non raccoglierfi gli uomini ne* ceflaria in quanto cbe c ctffTiciliflimo, non- 
loro cuori a meditare le verità della fede, folo perfezionare la propria vita, manep- 
che gli raffrenino: Defoiatione de folata efi pure mantenere l' innocenza della vita, fen- 
emnU terra , amia nullut efi qui recagli et za qualche confiderazione de' Miller; di 00- 
<orde: ( Jertm. 1», u. ) Lo fleflo Dio (tra fede, come dice dottamente ilSuarez: 
induce replicatamente il Profeta Reale a pa- ( de Orar. lib. a, e. 4, num. 9. ) e conclude : 
lefarci l' efercizio frequente di meditare , in Quia fUut fides efi fundamentum , & 
cui lautamente ù occupava , e il gwn prò- qua/i radix iuftitiat ; ita confideratio My- 
£tto cbe ne traeva, per indurci a far lo fienorum fidei eft magnum adjumentum 
iìeflb con un efempio sì illullce : ( Pfalm. ad eonfervandam , C- augtndum jufli. 
76 , 6.) Cogitavi ditt antiquos , O" aU- tiant , quo adjutorio omnes indigeni . 
■noi .ctemos in mente habui \ & medita* 10. Alle parole di Dìo fi aggiunge l' e- 
tus fum no&e cum eorde meo , C> exer- fempie de' Santi, cbe febbene erano Urna U 

rum. Mi zati al dano della malica contemplazione , 



titubar , O fcopebam fpirkmm meum 

raccoglievo fra le tenebre delta notte nel pure avevano per coilume di tornare alla 
iécreto del mio cuore , e meditavo quegli meditazione de* divini Mrfterj , tant* e la 
anni eterni, che non hanno mai Àie, e fi ima , che di efla facevano. Fin dai prin- 
coll' efercizio di quelle profittevoli con Tuie- cip) del mondo cominciò a praticarli quo- 
tazioni fcopavo quafi , e ripulivo il mio l'Io lodevole e&rcuio : mentre narra la Sa- 
fpirito. ^ ?/«/. n8, 92.) Nifi quod Jex era Moria, che Ifacco fu l'imbrunire del 
tua meditatio mta efi , tane forte perii/- giorno feparavafi da' Cuoi domeftici , e fe 
fem in burnii itate me a . Se non averti per- n* andava lolita; io ne' campi a meditare-" 
fiftiro collante nella pratica del meditare , ( Genef. 14 , 6$. ) Et egreffus fuetat ad 
(arci forte perito per la mia naturale fiac- medilandum in agro y inclinata jamdie. 
che zza. ( Pf.ilm. 58, 4.) Concmlmit cor Lo ite ilo ianto coftume fu tempre mulo ap- 
meum intra me, Ò* in meHitatiene mea preffo gli uomini virruofi della legge anti- 
exardefeet ignis . In tempo della mia me- ca , come G deduce manifeftamente e dagli 
dilazione mi ten ri vo ardere nel cuore fiam- ordini , che loro fece Iddio replicatamen- 
ma di carità . £ analmente ci fa Iddio fa- te , e dalle parole de' Proferi di l'opra ef- 
pere per bocca detT Apporto lo, che il no- porte. Nella legge nuova Maria Vergine 
Uro profitto fpirituale dipende dal medita- fu la prima a darcene un nobil efempio : 
re, e dal perseverare collantemente in un perche (ebbene fpiccò ella qual aquila de* 
sì vii voto efercizio: H*c meditare , in bit contemplativi sì alto il volo della conterà- 
eflo y ut profeblut tuus mamfefiut fit om- plazione alle colè divine , che non vi fu, 
mbut. (1 ad Ti mot. 4, 19.) Quando la ne mai vi lari chi la poflTa raggiungere : 
meditazione non avefle altro elogio , che le contuttociò non ifdegnava di meditare an- 
molte e grandi premure, con cui Iddio ce cora l'opere del fuo divino Figliuolo, co- 
la propone a praticare , quello Colo dovreb- me dice il Sacro Tello; ( Lue. 2,19) 
be bn (torci ad intendere quanti fiano i fuoi Marta autem eonfervabat omnia verbm 
preej , quant' i beni, di cui arricchire le àie,, conferei* 1+ corde fuo,. E qui ti av- 
nolìre anime, e iòpra tutto a pervaderci verta, che il Santo Èvangelilla non diflfe 
quella verità sì ignota ai falli contempla- fntemplant, ma conferens in corde fuo, 
rivi, che fc ella non è più utile, più gio- per fignrficarci , che febbene contemplava 
con da della contemplazione, è certamente molte volte la Vergine con guardo fiiTo, 
di lei più necelTaria : sì perche que(b. ci è e ammirativo gli ammirabili avvertimenti 
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parola, attentamente gli meditava. Eppu- Bolla «penale dalla Santa Sede, U qtmle 

re con q negli atti meditativi non temeva principalmente altro non e che un aggre- 

ella di abbaiTarfi foverchiamente , ne di de- gato di Meditazioni difpofte con sì beli' 

cadere d. IP eccello (laro di contemplativa, ordine, « regolate con sì opportuni pre- 

a cai l* aveva Iddio fi-blimata: come te- cetti , che hanno forza di espugnare ogni 

mevano di decaderne facendo limili atti cuore : fegno chiaro , che il Santo , men- 

rf Illuminati , ed i Quietifri con temerari* tre in quel tempo altamente contemplava , 

arroganza . Dietro 1* efempio della Vergi- attentamente meditava ancora . Chi pia 

ne andarono gli Apposoli, » difcepolt, c contemplativo di S. Filippo Neri, che of- 

le fante donne, che dopo la morte del ferendo a Dio fu l'Altare il Sacrificio in- 

Redentore (lavano con uniformità di fpj- cruento, fi vedeva foverrte aprire avanti 

rito confìantemente confiderando la proflì- gli occhi in giocondo Ipettacolo la gloria 

ma venuta dello Spirito confolatore prò- del Paradifo , che alla prefenza di Popolo 

metto loro da Criflo, e accelerandola con numerofo follevavafi talvolta improwifa- 

fervide preghiere , e defiderj ardenti : Hi mente in aria fu l' ali del divino amore , 

omnes tram perfever*ntet unanimi ter in ch'era coftretto in mezzo al verno porta- 

trattone y cum i mulieribus , & Maria Ma- re aperto il feno per dare stogo a quelle 

tre Jefu, & jratribus ejux . ( jt#cr. i, fiamme d'amore, che gli ardevano nel 

cuore? Eppure dice lo Scrittore della fin 
ti. Quanto poi quelle fpirito di medi- vita, che quafi dei continuo fi e/ercitavm 
tare fiali diffufo per le vifeere del Criftia- nèlU meditazione deità Paffxone del W- 
oefimo, fi può facilmente comprendere dal gnore : e fi noti quella parola qumfi del 
vedere che tutte le perfone pie vi hanno continuo, con cui il faggio Storico limita 
fempre attefo con fomma cura, che tutti opportunamente il fuo detto, non volen- 
gli Ordini delle Sacre Religioni 1' hanno do deludere le fublimi contemplazioni , 
abbracciato, e tutte nutrite con quello lat- che andavano mefehiate alle fuedivote me- 
te di divote confiderazioni , e fanti affetti ditazioni . Lo fteffo dite di San Francefco 
fono crefeiute nello fpirito, ed hanno da- Saverio, di S. Gaetano, e degli altri San- 
to al mondo parti di gran fantità'. Ma ti, ch'ebbero tutti per coi! urne pacare dal- 
cib che a me fa maggior impreflìone , fi la meditazione alla contemplazione, edal- 
e il riflettere, che quei Santi, che fono la contemplazione tornare alla medirazio- 
flati da Dio elevati a più fublime grado ne, lenza che punto temettero di decadere 
di contemplazione, fono ftati anche più dallo ftato di contemplativi ; come teme- 
dediti alla pratica del meditare. Chi più vano i fallì contemplatori di decadere da 
contemplativo di un S. Agoftino, di un S. una certa loro ideale, e fio ira contempia- 
Bernardo, di un S. Bonaventura? Eppure zione, che a dichiararla per tale, ballava 
chi di loro più affezionato al meditare? quello ftelfo loro timore vano, efuperbo, 
Bada vedere le belle meditazioni , che han- che non allignò mai nel cuore di alcun 
no mandato alla luce, e fubito s'intende- Santo. • * i 
tj quanto indefefla mente fi occupavano in 12. Quindi voglio inferire , che fe tut- 
q nel lo divoto eleni/io ; mentre quelle al- ti i Santi , anche quelli eh' erano ame- 
no alla fine non fono, che effetti di quel- chiù del dono della contemplazione, fé- 
te confiderazioni, che induftriofamente fe- cero un sì gran conto, e un sì grand' ufo 
cevano meditando a pie del Croci fiflo . Chi della meditazione, convien dire che que- 
più contemplativo del Patriarca S. Igna- fia arrechi all' anima gran beni , anzi que- 
zio, il quale menando vita romita nella gli Melfi beni , di cui è feconda la di- 
grotta di Manrela , ebbe dal cielo sì gran vina contemplazione .* ma con quella di- 
copia di lumi, eh' era foliro dire, che te verfità però, che la contemplazione gli ap- 
foflero mancate tutte le Sacre Scritture , porta con maggior foavirà , e con mag- 
egli ciò non citante in virtù di quella ce- gior preftezza , e la meditazione gli ar- 
iette liKe, da cui era fiata dichiarata la reca con più fatica, e in più lungo fpa- 
ua mente in Manrela, avrebbe diftla con- zio di tempo, benché talvolta con più 
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merito , come replica in più luoghi S. Te- 
refe. Epiloga S. Bernardo in poche parole 
i beni fpiriruali, di cui la meditazione è 
madre dicendo : {de Confiti. Li b. 1, circa 
med.) Et prtmum quidem ipfum fontem 
fuum , idefl mentem, de qus oritur, puri- 
ficai confi deratio . Deinde regit affeéÌMf , 
dirigit a&us, corrigli exceffut , componit 
mores, vitam boneftat , ©• ordinai. Po- 
jìremo divinarum pariter , humanarum 
rerum fcitntiam confert . Non contento il 
Santo di aver enumerari i predetti effetti , 
in cui, come ognuno vede, fi contiene tur-, 
ta la perfezione della vita umana, fie^ue a 
dire: Hax eft, quje confusa dijìernnnat , 
biantia cogit , /par/a colligit \ fecreta ri- 
matur^ vera vefttgat, veri fimi Zia exami- 
»at , fi&a , Cb" fucata explorat . Hac eft , 
qua agenda praordinat , a&a recogitat , 
ut nihil in mente refideat aut incorre- 
Bum, aut corredi one egens. Poi di inoltra, 
che tutte le virtù cardinali coli' efercizio 
delle di vote meditazioni fi acqui ftano , e 
conclude , che non attendere a quello , è uu 
perdere la propria vira: Itaque juftìtia qua?- 
rit , prudenti a invenit , vindicat fon nu- 
do, temperanti a Pojfxeiet . Non mibi hoc 
ioco propo/itum eft de virtutibus difputa- 
te ; [ed hoc dixerim , bortant ad vacan- 
dum con/iderationi , cujus beneficio baie , 
V fimilia adi-ettuatur. Cui tam pie, & 
utili ot o nuìlum in vita operam dare, 
nonne vitam perdere eft ? Si notino atten- 
tamente quelle ultime parole , che fole ba- 
ttano a comprendere , quanto fia , non folo 
orile, ma ne:efT.irio a tutti lo ftudio di 
un'attenta, e divota meditazione , mentre 
ienz'efla reputa il Santo inutile, e poco 
meno che perduta la noftra vira. 

15. Eppure chi l'credcrebbs > Vi fu tra 
Quietifti chi giunte a tanta arditezza, che 
per accreditare una cena contemplazione 
ti'tizia, chiamata da elfi col nome di quit- 
te, che appunto di quiete contemplativa 
altro non ha che il loto nome, arrivò a 
chiamare P ufo della meditazione cammino 
de* principianti , cammino imperfetto, cam- 
mino inutile , unico impedimento alla per- 
cezione , e fi avanzò fino a darle il titolo 
di vita animale. Dunque fè quello è vero, 
raccomandandoci Iddio tante volte, e in 
tante guife nelle fiere carte l' efercizio del- 
le divote meditazioni , ci pofe in un cam- 
mino imperfetto, in un cammino inutile, 
« fi attraversò a tutto fuo potere alla no- 
ftra perfezione, mettendovi l'unico impe- 
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dimento ? Dunque mentre il tanto David 
invertito da eccelfa luce , profetava ne' Sal- 
mi, era un principiante imperfetto, men- 
tre negli fteffi Salmi più volte ci palefà, 
quanto in quel tempo ftefìo gli era a. cuo- 
re P efercizio del meditare? Dunque mena- 
va vita animale quel regio Profeta , quan- 
do in mezzo alle fue dolci meditazioni, 
come egli ftefio aflèri&e, ardeva in fiam- 
me di carità ? Dunque turte le perfone pie , 
e tutte V ani me fante , che dalle contem- 
plazioni , a cui Iddio le innalzava , ebbero 
tèmpre per coli urne tornare alle loro con- 
fuete meditazioni , furono fempre princi- 

Sianti , fempre imperfette i ne mai vi e 
ato al mondo Santo alcuno , che fia giun- 
to alla perfezione, perchè niun V' è , che 
abbia abbandonato per fempre 1' efercizio 
del meditare? Che delirj, o per dir me- 
glio, che ftoltezze fono quelle? 

14. Eppure i Quietilli le propongono si 
fenfatamente , che arrivano a dire, che le 
tanto pochi fi avanzano alla perfezione 
crilìiaua , e perche non fi danno alla con- 
templazione fpecialmente millica, ina pu- 
ramente attendono al meditare . Fd io di- 
co , che parlando anche della contempla- 
zione vera , e «non della fpuria , ed imma- 
ginaria, qual effi fognano, il non confe- 
rirli da molti la perfezione, non provie- 
ne dal non voler contemplare , ma dal 
non voler meditare. La ragione e manifi» 
ila, perche la perfezione crilliana e un 
bene fopran naturale « che può acquiflarfi 
da tutti i giacche a tutti è fiata configliata 
da Gesù Crino, dicendo: EJhre ergo per- 
fetti , ficut Pater vefter caleflis perfetìus 
eft . Dunque i mezzi che ad efla conduco- 
no , devono efier tali , che poHano prati- 
carli a fuo arbitrio da chiccheflìa , non ef- 
fendo mai poffìbile che dipenda dalla no- 
ftra volontà la confecuzione di qualche fi- 
ne , le non dipende egualmente d.dla no- 
ftra volontà l'ufo de' mezzi proporzionati 
a conseguirlo. Or e certo, che lèbbene la 
contemplazione è mezzo attiflìmo a con- 
feguire la perfezione, non e però un mez- 
20 che dia in mano noftra, e che lo pof- 
fiamo utare a noftro arbitrio : perchè t' un 
dono gratuito , che Iddio dà a chi gli pia- 
ce , e talvolta nega anche a perfone di mol- 
ta virtù per fini noti. a lui folo, come dice 
San Bernardo : ( Ser. 3 de Circumcif. ) 
Multi tota vita fua ad hoc tendunt , 
fed non perveniunt ; quibmt tamen , fi pi* > 
& fet / evera iter conati funt , ftatim uj 
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Je corùore cxeunt , redditur qnod in bac 
vita difpenjatorie eft negatum . La medi- 
tazione sì, che è mezzo conducenti/fimo 
alla perfezione , ed è praticabile a noftr' ele- 
zione; perche confitte nell* efercizio delle 
noftre potenze interiori aiutate dalla grazia 
ordinaria , che non fi nega ad alcuno . Se 
dunque pochi fono quelli, che litigano alla 
cima della perfezione* ciò non può nafee- 
K dal non voler attendere alla contempla- 
zione , che non è in loro potere ; ma deve 
provenire dal non voleri! feriainente appli- 
care all' efercizio della meditazione , che 
fta netle loro mani , e fopra tutto dal non 
voler efercitarfi nelle preghiere » che hanno 
l' effetto infallibile , giufta la promefTa del 
Redentore , e nella pratica dell' umiltà , 
dell' an negazione di se lìdio, della morti- 
ficazione delle proprie paflion't , del totale 
diflaeco delle cofe create , e di tutte 1' al- 
tre virtù morali. 

15. Ma replicano effi : Vediamo , che al- 
cuni dopo molti anni di quefV efercizio 
( eh' effi chiamano efìeriore ) di meditare , 
tTovanfi vuoti di Dio, e pieni di sè me- 
de fi mi . Vediamo, ripiglio anch' io r che 
alcuni , dopo un lungo efercizio di con- 
templare, fono ancora debSli , ed imper- 
fètti; anzi leggiamo nell' iftorie Ecclefia- 
fiiche gli avvenimenti fi metti di alcuni con- 
templativi , che dall' alto delle loro con- 
remplazioni caddero in precipizi orrendi., 
e talvolta con rovina irreparabile, ó.\ cui 
mai più non riforfero . Dunque che fi ha 
da inferire da quefte efperienze? Fotfechè 
anche la contemplazione è. cammino im- 
perfetto , e cammino inutile , è impedi- 
mento alla perfezione ? Chi non vede quan- 
to farebbero flotte tali confèguenze? Dun- 
que bifognerì dire, che quelle debolezze, 
e quefte cadnte non hanno origine nè dal- 
la contemplazione, nè dalla meditazione, 
che fono per sè fteflé fàmiffime, e di lor 
natura conducono tempre 1' anima a Dio; 
ma nafeono dall' abuiò, o almeno dal po- 
co buon ufo , che da alcuni (ì fa o del- 
la meditazione difcorGva, o della miftica 
contemplazione. Sicché nulla per q-iefta 
via fi conclude in diferediro della medita- 
zione, tanto efbfa a quefti fallì contem- 
plativi . Ma Iafciamo tali inezie , a cut 
pare a me che fi Ciccia troppo onore , 
con volerli ttoppo affannare in confutar- 
le : e palliamo a decidere altri punti più 
ragionevoli . 
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CAPO II. 

57 espongono gii eccefli di quei Diretto* 
ri , che troppo aderenti alla contempla- 
ziono, /ereditano U meditazione ; e fi 
moflra loro la ftrada di mezzo, per 
etti devono condurre l'anime* 

16. NJON ottante le belle doti, di cut 
l\i vanno adorne , ciafeana nei fuo 
genere , e la contemplazione , e la medita- 
zione ; vi fono Padri fpirituali , che indi- 
fere t amen te invaghiti dell* una , (ereditano 
l'altra appreffò i loro Figliuoli fpirituali, 
e gli tengono lontani, anche quando con- 
verrebbe, fecondo il loro flato prefente, 
che vi s' appigliane ro . Alcuni Direttori 
amanti della meditazione in udire , o in 
vedere certi cafi ftrani di chi camminando 
per la ftrada della contemplazione, o fu 
trovato illufo, O cadde in qualche grave 
eccetto, o tornò bruttamente alle fue an- 
tiche tiepidezze , fi fpnventano foverchia- 
mente, e tengono quello, cammino per 
troppo arrithiato; e però non vogliono 
in modo alcuno che vi entrino i loro di- 
scepoli, ancorché per altro Iddio con i 
fuoi interni lumi , e ióavi mozioni già ve 
gli introduca . Si aggiungono a colmarli 
di timore alcune ragioni apparenti, cioè 
che la meditazione è ficura , ma la corir 
tempiazione è pericolofa: sì perchè 1' ani- 
ma vedendoli innalzata a conofecre le cofe 
divine in modo ftraordinario , può facil- 
mente concepire vanagloria, e vana coww 
piacenza di sì bel dono ; sì perchè può at- 
taccarli con gola molto biafimevole a quel- 
le dolcezze di fpirito , di cui abbonda un 
tal dono , con grave pregiudizio dello ftef- 
fo fpirito ; sì perchè vedendoli l'anima por- 
tata in alto fu l'ali della contemplazione, 
può concepire bado concetto , e forfè po- 
liti vo difprezzo di chi fi trova al baffo cam- 
minando coi paffi della meditazione difeor- 
fiva . Per quefte , ed altre limili ragioni 
tengono i predetti Direttori legate l'ani- 
me nell* efercizio della meditazione, men- 
tre ancora fono atre ad afeendere a qual- 
che grado di contemplazione . 

17. S. Giovanni della Croce nella fiai;- 
za terza della Fiamma viva d' amore , 
inveifee con ardente zelo contro quefti 
Direttori ine! perii, e fpecialmente nel f. 
Vili, rapprefenta un'anima, a cui id- 
dio in tempo d' orazione comunichi una 

CMS 
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certa notizia amorofa di & in mol- trui cura. Potranno , die* egli, forfè que- 
ta quiete, e ferenità di fpirito : ( il che e fii tali errare con buon zelo , non arri- 
già vera contemplazione , come vedremo Mando s più il loro fapere ; ma non per* 
nel feguente capo ) poi induce un Padre ciò rimarranno fcufali nei configli , che 
fpitìtaale poco efperto delle vie del Signo- temerariamente danno , fenza imendtre 
re, che la ritrae da quella dolce coniem- prima il cammino y 0 lo ffirito , che /* 
plaaione, per rimetterla nelle immagina- anima tiene: e fe non P intendono , per- 
lioni, ne' difcorfi, e nelle lue (olite medi- che metter la loro rozza , ed ignorante 
razioni , e lo riprende con acri parole , mano in co/in, che non fanno y e non la 
dicendo così: Verrà uno , che non fa fenon- la fri ano pee chi meglio /' intende} Nonejl 
thè martellare , e battere con -mazza fer- fendo coja <ù piccolo pefo, e colpa, far 
rata a guifa di Fabbro ; e perchè non fa tnfe- perdere ad un* anima beni inefiimubilt per 
gnare Je non queflo , dirà ; Andate , labiate conftglio fuor di ftrada , e l af ciarla aj'at* 
queflo , eh' è perdimento di tempo , ed ozio* to per terra . Onde colui che temeraria» 
fità\ ma pigliate quefl* altro. Meditate, fa- mente erra, effendo obbligano a penfargiu- 
te atti ,ck è neceQario che facciate dal can- fio {come ci afe uno è nel fuoojjicio) nonia 
90 voftro atti , * diligente \ che que fi altre pafjerà fenza cajìigo , conforme al danno 
tofe fono vanità , egofferie . E così non in- che fece . (Fiam. viv. Am.jìan. ». <J. n.\ 
tendendo efiii gradi del P orazione, nèlevie ip. Altri Direrrori poi danno neli'dlre- 
ddlo fpirito , non s y avveggono , che quefli mo contrario, tentando -d'innalzare l'ani- 
atti y ch'effi dicono che faccia I" anima , e rne alla contemplazione, ancorché per efla, 
the quei 'P andar con di feorfo , già (t è fatto, non fiano ancor mature. Io qui non par- 
£ conclude, che diftaccandofì la pover'ani- lo con quei Maeltri di fpirito , che eoa 
ma da quella contemplazione, a -cui Iddio erronee procurano d' introdurre ogni 
la traeva , per rimetterli neli' efercizio del forte di perfone in una certa quiete ideale, 
meditate, non fa P uno, e nemmeno appro» che di contemplazione ha il nome , e V 
fitta nelP nitrir, non contempla^ perche gli apparenza, ma non ha certo la folunza , 
lo proibifee il 'Direttore : non medita ^ per- come inoltrerò in appretto-» Io ora ragio- 
che in tale flato glie P impedifee Iddio . °o con quei Direttori , che fì sforzano d' 
18. S. Terefà ancora dilapprova molto innalzare i loro penitenti alla contempla- 
la condotta di un Confetture , che obbliga- zione vera , ma lo fanno inducreta- 
va una fua penitente a non ufeire dalla mente. Poiché lo proccurano prima del 
meditazione del Aio niente , e delle prò- tempo, e con vani arrifuj , forfè perchè 
prie miferie; mentre già Iddio l'innalzava avendo eglino gii provato 1' utile , e il 
manifeflamente alla contemplazione di quie- dolce di queito celelìe dono , vorrebbero 
te. Ne creda già il Lettore , che quelli ab- che l'efperimentaflero ancora i loro difee- 
baglidi raddo accadano : fono, par troppo poli ; e però ordinano loro , che lafcino 
frequenti , fpelTo accade di trovar perfone la meditazione, tronchino tutti i difcorfi, 
f pirimali tenute violentemente da' loro Pa- quando farebbe ancor tempo di continuar- 
ci ri fpirituali nella confiderà/ione de'novit- It • Inlegnano loro a purgare le loro men 
limi, o di altre maflime;- mentre Iddio da ti dall' imaginazioni , e da' fan taf ni , di 
gran tempo le tira a comunicar feco in (larfene incantati avanti a Dio, ^e di efer- 
ìoave contemplazione : con quali angnfiie citarii con la volontà in certi affetti fubli- 
de' loro fpiriti , violentati ad operare contro mi , di cui iogliono .pafeerfi V anime de* 
le attrattive della divina grazia , e con veri contemplativi . 

quanto loro pregiudizio, può ciafeuno im- 10. Or tali induftrie praticate per innal- 
maginarfelo. Quefli Direttori però, diceS. zare o se, o gli altri alla contemplazioni, 
Giovanni della Croce , non fe la patte ran- fono in più luoghi riprovate da S. Tereia, 
no appretto Iddio fenza caftigo, per il era- come inutili, anzi come nocive. Dopo a- 
vc danno che arrecano all'anime coi loro ver ella parlato della meditazione difcorfi- 
rei configli. Ne punto giova a fcufarli , va, e di tutte le iwduftrie , che polliamo 
foggiunge il Santo ^ il loro "poco fapere .* fintamente ufare per rifvegliare in noi la di- 
perche, prendendoli la cura di tali anime, vozione, foggiunge: {invita fua cap. 12.) 
fono tenuti per officio ad inrendere le di- Queflo dunque è quanto noi affiamo . C hi 
verfe vie dello fpirito; e non intendendo- vcrrJ ujcire di qtiì, e innalzare lo fyiri- 
«Iole, fono obbligati a commetterle all'ai- toaftmir gufti , eh non gli vengono dati, 

(per 
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( per gurti intende la Santa 1' orazione , o 
contemplazione di quiete ) è un perder /' 
ano , e /' altro a mio parere , perchè è eofa 
fo> ratinatura le : e perduto /' intelletto dif- 
corfivo , ri man fi r anima deferta , e con 
grande ari dita... Or quel eie iodico, che 
non s'innalzino fenzaehè Iddio gP innal- 
zi , è linguaggio di fpìrito . iW' intenderà 
chi n' ha qualche ejperièma . . , Torno di 
nuovo ad avvertire y che importa molto a 
non elevare lo } vinto , fe il Signore non /' 
eleverà egli alle co/e ftraordinarie , e fo- 
prannaturali , effendo quefla co/a , che fu- 
bito /* intende , * /? cono/ce . La ragione 
«li quefto e chiara, perchè la contemplazio- 
ne dipende da una luce rtraordinaria , che 
Iddio infonde nella noftra mente , con cui 
c' innalza alla vifta delle cole divine , e 
in un affetto foave d'amore , che infonde 
nella noftra volontà. Orfe l'anima c pri- 
va di qaefta luce , e di queft' jifTerto , e 
fteflene al bujo , non potrà mai vedere , 
ne contemplare tali oggetti . Ne 1' abban- 
donare la meditazione , e il difeorfo , con- 
ferilce D'unto ad acquiftare una tal vifta , 
che Iddio dà , non a chi la proccura , ma 
a chi egli vuole , al più al più otterrà , 
come dice la fopraccirata Santn , di tener 
incantatele potenze fenz' alcun prò. (Cafl. 
int. manf+f.2.) Avendoci Iddio date le po- 
tenze , affinchè con effe operajfimo , non ac- 
cade incantarle, ma bi fogna la/ci are che 
facciano il loro njfi-Jo , in fino a tanto 
che Iddio da téle ponga in altro maggiore. 

21. Porto dunque che ambedue quelli 
eftremi Ceno imperfetti , è dannofi , con- 
vene che il Direttore tenga la ftrada di 
mezzo , che folo e ficura , e folo può confe- 
rire alla perfezione dell' anime da lui go- 
vernate , e dirette . La ftrada di mezzo b 
quefta , eh' egli con fama libertà introdu- 
ca nella contemplazione le anime , qua- 
lunque volta fi accorga eh' Iddio ve le 
chiami , e le tenga Tempre nell' efercizio 
di meditare, finche feorge in loro una ta- 
le chiamata . La ragione di querti 1' ad- 
duce San Giovanni ideila Croce : ( Fiam. 
amor. Jìanz. j, §. p.) ed e, che Iddio fic- 
come è principale agente , così e la prima 
guida dell' anime nel cammino dell' ora- 
zione . Noi ftamo i fuoi ftrumenri ; e pe- 
rò a Dio tocca , elevando V anime coi lu- 
mi», e mozioni ftraordinarie, merterle nel- 
la vii della contemplazione , eh' è quafi 
Itti' accorciatoja alla perfezione : oppure 
lafciarle cogli ajuti ordinari nella ftiada 
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battuta della meditazione. A noi fi appar- 
tiene oflervare la condotra di Dio, dilcer- 
nerla con avvedutezza , fecondarla con fe- 
deltà , proccurando che 1* anima vi cam- 
mini rettamente . Onde non può in co- 
feienza il Direttore fermare violentemen- 
te nella meditazione uno fpirito eh' Iddio 
innalza alla contemplazione , le pure non 
forte per breve tempo , e per prova , affi- 
ne di artìcurarfi del vero ; ne cavarlo fuo- 
ri della meditazione , per innalzarlo con 
induftrìe inutili, e vane alla contemplazio- 
ne, fe prima Iddio colle fue interne mo- 
zioni non ve l'inviti. £' tenuto a feguire 
le traccie del Signore, e ad accomodarli a 
quelle , proccurando che 1* anima cammi- 
ni bene per quella via per cui Iddio la 
conduce . 

22. In conferma di quefto rifletta il 
Direttore, che non può feufarfi da man- 
camento di fuperbia, (come nota nei luo- 
ghi fopraccitati S. Terefa ) ed anche di 
temerità, il volerli un' anima introdurre 
da se alla contemplazione , eh' e un trat- 
to intimo , e familiare con Dio , fenza 
ellervi introdotta dallo fteflb Dio . Come 
appunto non potrebbe in modo alcuno 
feufarfi l'arditezza di quel fiiddito , che 
non ammeflb all' udienza del Re , volelTe 
alzando le portiere delle ftanze reali , en- 
trarvi da se. Senonche la parità e anche 
più convincente nei cafo noftro , perchè 
potrebbe pure alla fine il fuddito in qual- 
che cafo giunger per mezzo di tali vio- 
lenze alla prefenza del Re ; ma non po- 
trà mai un'anima per qualunque sfòrzo , 
e induftria che adopri , prefentarfi colla 
contemplazione avanti Dio, fe Iddio noa 
ve l'ammetta. All' oppofto rifletta , che 
farebbe fconvenevolezza grande d' un'ani- 
ma, che ammetta già alla contemplazio- 
ne delle divine grandezze , fe ne ritiraf- 
fè, per tornare ai difeorfi della meditazio- 
ne ; come appunto farebbe feoftumatezza 
d' un fuddito , che chiamato all' udienza 
del Principe riculafle d'andarvi , ma pint- 
tofio amane di andare in cerca di lut , e 
di rimirarlo da lungi, qualora efea a di- 
porto per le pubbliche vie , che vederlo , e 
goderlo prefente nelle fue llanze . 

2 ì\ Aggiungo, che la meditazione, co- 
me dicono comunemente i Dottori mirti- 
ci , cerca Iddio coi partì delle fue confi- 
derazioni , e de' fuoi difeorfi ; la contem- 
plazione lo portiede , e lo gode . Or ficco- 
me farebbe ftolto quello , che giusto al 

ter- 
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termine del fuo viaggio, tornale in illra- ducbe, e coli* efercizio delle virtù mora» 
da, per ritrovare il termine già trovnio : li. Quando dunque Iddio vede l'anima in 
così farebbe malavveduto, chi arrivato al tal difpofizione , le toglie P ulò del medi- 
poflèdimento di Dio rolla celefte contem- tare - onde quella ii fente impedita nelle 
plazione , tornatTe a meditare per ginnge- fue porenze intcriori alle immaginazioni , 
re al poiTeflò di Dio, che già pofliede . ai difeorfi; e comincia ad etpcrimentaie 
Intendo, durante il tempo della contem- molta difficoltà, ed aridità in quelle ./lef-, 
plazione, come meglio Spiegherò in bre- fe coafiderazioni divote, in cui priuutro- 
ve nel prefente Trattato al nu. 185, per vava un dolce pafcolo. Opera Iddio in tal 
non convenire in quella fimilitudine coi goifa, perchè vuole da un efercizio più baf 
falli Quietilìi. £ ficcome quello , che tro- lo, qual e quello del meditare, fotlevarh 
vafi anche lungi dal termine del fuo pel. ad un altro più nobile , qual' è qaelodei 
legrinaggio , non ha già da metter 1* aii , contempUre. . £ poiché non può la medi- 
come Icaro, per arrivarvi in un iftante , ina razione difcorfiv.r unirà in un rempo frel- 
ha da camminare regolatamente , ed in fo colla pura contemplazione , Iddio le 
modo naturale per la fua Arada ; così chi toglie una, per Arricchirla dell' altra, 
non è giunto alla .contemplazione di Dio, iy Mi quello primo legno da si* folo 
non deve tentare voli artificiofi inverfo è fallace, nè balla a dilcernere la voca- 
lui, ma deve andategli accollando coi paf- zionc di Dio alla contemplazione: perche 
fi regolati della meditazione difeorfiva , il non poter meditare, può naiccre ditie- 
fitichc ottenga di polTederlo o imperfetta- pidità , e da trafeuratezza in attendere ai- 
mente in quella vita, o perfettamente nell* le cofe del divino fervizio, come bene- lp--f- 
altra. Dunque concludiamo , che non de- fo accade: e pefb e neceflario che a qua- 
ve mai il Direttore rimover l' anime dal- flo legno fi aggiunga il fecondo , ed è , . 
la mediazione, finche Iddio non le chia- che non potendo P anima più meditare ,e 
mi alla contemplazione; e chiamate eh' difeorrere circa gli oggetti ioprànnaturali , 
ellu.fiano alla contemplazione , non lede- e divini, neppure abbia guftodidiffiparfi, 
ve mai alienare da quella, per rimetterle e di andar vagabonda circa gli oggetti ter- 
nella meditazione , durante però , come reni . Non dico , che P anima non abbia a 
già diffi , tale contempla/ione. patir ditt razioni , ( mentre da quelle nep- 
C A P O III pur vanno efenri P anime fante ) dico folo, 
. che non ne gufli, mi piuttofia le fnno 
St danno 1 legni per cono/art , quandi*, di tormento, e di pena.- perchè gufando 
anima fia da Dio introdotta alla di andar difiratta, e diifipata fu le cole 
contemplazione, create, l'aridità eh' ella prova nel medita- 
re, non e fegno di contemplazione, ma 
24. T A difficoltà maggiore confitte in folo di tepidezza , e di -negligenza colpe- 
*L* conolcere quando P anima fia vole , in pena di cui merita di eOer la- 
chiamata da Dio alla contemplazione, e feiata da Dio arida, e defolata, 
debba entrarvi con umile fiducia ; e quando ? 6. Ma perche potrebbe dufi il cafo , 
non fia chiamata , e debba ritirarfene con che P anima non potelTe meditare , ne 
modeltia. Tre legni ne dà S. Giovanni avetTe voglia di divertirli ad altri oggetti 
dèlia Croce (Salit. mI Mon.U. a, cap.x^e a cagione di qualche umore malinconico, 
i|. ) e i più chiari, e i più ficuri , a mio che occupandola nella parte l'enfitiva, la 
parere , che fi poiTono . Il primo fegno li rendeùé IvogUata di tutto , e poco men 
è, che 1* Anima fufficientemente già difpo- che balorda; fi richiede il terzo fe^tio , 
fla alla contemplazione, non pofla più me ( e quello e il principale , fenza il quale 
ditare. Dilli fKjficientement* difpojla ; per- .gli altri due nulla provano a favore della 
che febbene in qualche calo raro dona Id- contemplazione ) cioè che P anima nelP 
dio la contemplazione anche ai p/incipan- orazione li trovi con un certo /guardo 
ti deboli, ed imperfetti^ di legge ordina- amorofo a Dio, che il Santo chiama at- 
ti* però vuole che P anima fia, non dico tentone , o norizia amorofa in pace , e 
già perfetta , ma ballevolmcnte difpofta quiete interiore . Se il Direttore feorge . 
per il ricevimento di sì gran dono, coli* quello fegno ancora nel fuo difcepolo , 
^fiirpazione de' vizj , con la mortificazione non dubiti che ira egli chiamato alla con- 
delle paflìoni, col diflacco dalle cole ca- t:mplazione , perchè è già quelìo vera 
Ùirett. MiJÌ. D con- 
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contemplazione. E perciò conclude il San» il Tuo penitente, o la Tua penitente da 

tocosì:( ibid.caj>.i$.)QueJìi tre fegni al- . po un ragionevole profitto nella via'fpiri- 

meno , e tutti infierite bada.vedere in rè Im tu ile, non trova più nelle fue mèditazio 

perfori* fpiritmale , per ficuramente arrif- ni alcun pafcolo , e per quante dilioenze 

cbtarfi a lafciare lo fiato di meditazione , adopri , fiegue per lungo rempo a°fUre 

ed entrare in quello della contemplazione , impedita, e quali legata all' immasinazio- 

cdello fpirito, E non bafia fcorgere in se il ni , ed al diicorfo , ma pure mettendoli 

primo, ed il fecondo fegno , fe non vi vede alla prefenza di Dio, vi n manette riffa con 

ancbe il terzo . E ne adduce quelle fteffe un cerro (guardo amorofo, e foave; non la 

ragioni , eh* io ho dinanzi accennate ; anzi levi da quella quiete per fola tornare alla 

«el capo Tegnente ne apporta delle altre , che meditazione, perchè ha già indizi fufhcienti 

none neceflario quì riferire. Solo avverto che Iddio la chiama alia contemplazione 

collo fteflb Santo , che quello guardo , o noti- anzi che già la tiene per mezzo di quello* 

Zia amorofa di Dio qualche volta procede (guardo aftèttuofo in Dio ; non tema eh' ella 

da una luce sì femplice , e sì pura , che nep- perda tempo , celiando da quella fatica che fi 

pure la difeerne 1' anima che la riceve , il pratica con le potenze interiori nelì' efércizio 

che fpecialmente accade ne' principi, in del meditare, perchè Iddio in quella quiete 

cui 1" anima avvezza al cibo più fenfìbile , piena di amore comunica gran beni allo 

c groflb della meditazione, non ha ancora fpirito, e particolarmente molta fortezza in 

accomodato il palato al cibo delicato di praticare gli atti delle virtù. Non abbia paura, 

una pura contemplazione: fi conofee però che vedendoli innalzata a migliore Orazio- 

dagli elfetti, che produce nell'anima, di ne, debba cadere ir» vanagloria, o abbia 

tranquillità, di pace, e di robuftez za nel P a mirare con occhio di disprezzo le ora- 

efércizio delle virtù , come nota anche il zione altrui, come dicemmo nel principio 

P. Alvarsz de Paz , ( Tom. lib. j, par. z, di quello Capo: perchè V opere di Dio , 

cap. 1 5. ) e noi ora vedremo . maflime fe fieno infufe , vanno fempre ve- 

17. Dice quello Teologo mifìico , che ftite di fentimenti umili, e in vece di ibi- 
allora è il tempo di Daffare dalla medita- levar l'anima, P abbaffano, e la pongono 
zione alla contemplazione, quando l'ani- in un difprezzo fincero di sè fteffa . D? ciò 
ma', che a giudizio del fuo Direttore ha potrebbe giuftamente temerli, f e p anima 
fumdentemente profittato nella virtù, fen- proccurafle afeendere da- sè alla divina 
tefi internamente chiamare , e provocare contemplazione ; perchè effèndo vani que- 
alla divina contemplazione; e difeenden- ftt sforzi , altro non potrebbero produrre 
do al particolare, dà per fegni d'i una tal che effetti di vanità, 
chiamata quegli fteflì, che affegru S. Gio: 29. Non creda però il Direttore che 
della Croce, cioè I' effer ella fiata lunga- una tal anima non abbia mai più a tor- 
mente arida nelle fue meditazioni , e cer- nate alla meditazione. E* errore di' Mo- 
tamente non per fua colpa, e il ritrovar- linifti il .dire, che V anima innalzata alla 
fi ncll' orazioni con uno (guardo femplice , contemplazione, non debbi meditare mai 
ed amorofo fifla in Dio, e finalmente af- più, perchè farebbe un decadere dal pro- 
fegna per effetto di quefta dolce contem- prio flato . Quefto fiato , in cui fempre fi 
ptazione , che già V anima prova , una mag- contempla , vi farà bensì neir altra vita 
gior robuftezza nel difpregio del mondo , in cui mireremo fveLitamente le divine 
e di sè, e nelle fode virtù; dice dunque grandezze, nè potrà mai effer rimoffa la 
così : ( Tom. j, lib. 5 , par. 2, cap. 1 j. ( Cam noftra mente da quello fguardo beatifico • 
fyiritualis Magifler pofl fttjfieientem noti- ma in quefta vita non v' è . S. Bernar- 
tiam profe&us efus ita faciendum effe cen- do , o altro Autore ( Seal. Clauf. ini. 
fet emm interni s injpirationibut , & fati*- • tio ) forma una fcala di* quattro gradini 
faQione quadam mentir ad illud provoca- per innalzare 1' anime a Dio . Il primo 
tur: cum multo tempore aridut in medita- gradino vuol che fia la lezione de' libri 
tione fuit y <5- Deùm fimpliciter afpiciens , fanti, con cui ella s* imbeve di mafTìme 
& apiari inhierens magit proficit , & divote. Il fecondo vuole che fia la me- 
robuflior ad proterendum fa-culum , & ad datazione, con cui le pondera, e se Vira- 
defpicieutiam fui ipfius , *2r ad omnem prime altamente nella mente , e nel cuo- 
virtutem invenitur . re. Il terzo vuole che fia l' orazione con 

28. Se dunque vedrà il Direttore, che cui chiegga a Dio il bifognevole. Il quan- 
to 
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te vuole che fia h contemplazione , con un'anima (olita a riceverlo nelle fuequoti- 
cui le mira, e le gode. E finalmente con- diane orazioni, non deve rimanerfène ozio- 
clude , che mancando all'anima la grazi* fa , o affettare, come i Molinoli, qualche 
della contemplazione , deve ordinatamente ftolta.conteraplazione : ma deve ripigliare i 
difcendere al terzo, al fecondo, ed al ori- difcorfi, le rifleflìoni , ipropofiri, ledomaa- 
mo gradino, cioè deve tornare allepregnie- de , gli affetti , come era foli» di farcia 
re, alla meditazione, ed alla lezione de' li- iftaio di femplice meditativa . Infupettem- 
bri finti . Qum vero mentis human* mcits pore confitti* or ut i orti s , in quo eonfueve- 
infirma veri lumini* illuflrationem diu- rat donum contemplai ioni s experiri , ne 
tius fuflinere non poterit , ad aliquem defes , ne otiofus fedeat ; fed communi 
trium graduum per quod afcenderat , le- grafia adjutus , quod eft in Je faci at . Di- 
vi ter & ordinate defcendat ; C> alterna- vinm Myfteria vita , & Pajftonis Domini , 
firn , modo in uno , modo in altero , fé* vel divinai perfediones , aut beneficia con- 
cundum modum liberi arbitrii , prò ratio- fiderete & in feipfum refle&at , <& fan- 
ne loci , C9* temporis demoretur. ( Ibid. Bapropofita concipiat , afeclus virtutum, 
circa fi ter» . ) E perchè il Molino* perfi- & amori s , & grati arum ad ioni s, O lau- 
do corruttore della faenza naiflica , abufàn- dis, ut fupra expofuimus , eliciat , £>■ //- 
dofì della dottrina di quello Santo Dotto- l*m boram orationis deftingtam , ficut 
te, ebbe ardire di affermare, che giunta l' quando erat in ftaiu meditationum , «ri- 
anima alla contemplazione acquisita, non liter infuriai . ( Tom. L%ff* 2, r. 12.) 
ha da difcendere ne al fecondo , nè al pri- Così fece la Spola de' facri cantici , che do- 
mo gradino, cioè ne alla meditazione, nè po efTere (lata animella nella cella de' vini 
alla lezione divota , ma. oftinaramente ha preziofi , fimbolo della perfetta contempla- 
da fermarti in quella ; fu condannato da zione ; in cui l'anima s' inebria del fanto 
Innocenzo XI, «come fi vede nella propoli- amore, tornò a cercare a modo de' medita- 
zione 25. Myftici cam S. Bernard» in Sca- tivi il regio fpofo per le piazze , e per le 
la claujìralium diftinguunt quatuor gradui, pubbliche flrade della cittì . Quello è Ipirito 
lecitone»! , mtditationem , orationem , & retto.- e non già vplerfi oftinare acontem* 
contempi ationem. Qui femper in primo fi- piare, quando Iddio ne ha fottratta lagra- 
flit , numquam ad Jecundum tranfit : qui zia, per un timore fuperbo, e vano di de- 
fcmper in fecundo perfiflit , numquam ad cadere dal proprio grado . 
terttum pervenit , qui eft nojbra contem- 21. Ma perchè alcuni Quietifti s'indu- 
platio acqui/ita, in qua per totam vitam Urlarono à\\ folleggiare le loro falle dottrine 
perfijìendum eft, d immodo Deus animam con l'autorità di S. Gio: della Croce Miflico 
non trabat ( abfque eo quod ipfa id ex- fublimi/Tìrao , fentano com'egli pria al no- 
pe&tt ) ad tontemplationtm infufam ; O Oro propofito . Ma non vorrei che di qua 
bac ceffante , anima regredì debet ad ter- fi cavaffe' regola generale da lafciare la 
tium gradum , O* in ipfo permanere , meditazione , e il difcorfo , che il tafciar- 
abfque eo quod amplius redeat ad fecun- la ha ftmpre da effere per piì* non pote- 
dum , aut primum. re, e folamente psr il tempo, che 0 per 
30. Coerentemente alla dottrina di S. Ber- via di purgazione, o di tormento, 0 per 
nardo parla S. Te re fa (/» Vit, fua cap. 18.) molta perfetta contemplazione il Signore 
che trattando dei gradi dell'orazione fotto /* impedirà : che in altro tempo , ed occa- 
«l'allegoria dell'acque con cui s'inaffia la fion: fi deve fempre aver quefP appoggio, 
terra, dice, che mancandoci un'orazione, e riparo , mafftme della vita e Croce di 
dobbiamo applicarci all' altra . Se non la- Crijlo , che per la purgazione , pazienza , 
Jet affé mai il$ign*tè di dare; quando fi a e per lo ficuro cammino i il migliore, e 
il hi fogno, P acque del Cielo, già fi vede ajuta mar avi gli of amente alP alta conte in- 
guanto riffato ftarebbefi il giardiniere . plazione . ( Not. Ofc. lib. 1 , cap. 10. ) 
Ma perché mentre dimoriamo in qu fta vi- Poteva quello Santo parlar più chiaro? Po- 
ta , è ciò imponibile , deve P anima jlar teva fpiegar meglio i luoi fentimenti ? Cioè, 
fempre vigilanti, e cmn penfiero , che man- che eccettuato ilcafo, che l'anima fittovi 
candole un'acqua , procuri P altra . Coe- nelle purge oh (fi ve , di cui parleremo nel 
mitemente alla dottrina di ambedue infe- Trattato quinto, e il cafo, che fi trovi in 
gnò il miflico Al varez dePaz, che fpttraen- attuale contemplazione, deve la perfona fem- 
;do Iddio U dono della contemplazione ad pre tornare alla medirazione , all'immani- 

D a ju- 



Digitized by Google 



kz Del Diteti cri» Mijìic» 

nazioni , e ai difcorfi, rnafTìme della vici, fia queir- contemplazione giacche (lenza 

e palfidne del Redentore, da cui fono tanto quelli notizia non potrebbe il Direttore 

alieni, come vedremo a fuo luogo, \ falfi condurre V anime per quella, ftrada. fic ara , 

contemplativi . E fé il Santo eccettua quei che gir abbiamo additata . 

due cifi: ciò proviene , perche in quelle JJ« I Santi Padri , e t Dottori Mi (Vici 

due congiunture Iddio fttflb fc quello , che hanno in varj modi definito 1' effenza , 



impedice all'anima la mediazione per fuo 
maggior bene. Quindi fi prenda lume ad 
intendere il fenfb legittimo di quelle paro- 
le , che fi trovano frequentemente fparfe 
nell'Opere di detto Santo , mafTìme nella 
Salita al Monte Carme Io , che l'anima 



la foilanza delta divina contemplazione . 
S. Agoilino ( lib. de Spir. e* Anim. cap. 
jz.) dice, ch'ella e un» dilettevole ammi- 
razione di una chiara verità : Contempla- 
ti efi pevfpicma veritatis fmeunda admi- 
ratìo. S.Bernardo (in Scala claujìr.) di- 



contemplativa deve fpogliarfi dell' immagi- ce che la contemplazione è una elevazione 
nazioni , delle ferme , e delle figure. In di mente fofpefa in Dio, che p.ifta i gaudj 
quei luoghi egli ragiona fempre di un* ani- dell'eterne dolcezze : Contemplatiti efi mtn- 
ma, che polla gii in vera contemplazione , ti* in Deum fu/yenfr elevatio , eterna' 
alpi ri all'unione miftica di amore, eh' è 1' dulcedinis gaudta degufians . Riccardo di 
apice della divina contemplazione: Or par- S. Vittore (de contempi. I. i , e. 4. ) in- 
lando di una tal anima laggiamenre infe- legna , che la contemplazione altro uon b 
gna , che non deve in tal rempo rombi- che una perfpicacia della noftra mente fo- 
nare fantafmt , e fabbricare idee nella fua fpefa per V ammirazione alla villa degli fpet- 
mente , perche non otterrebbe con quefto tacoli , che le propone la divinajìapienza : 
te non che difturbare 1' opera delicata , che Sfl libera mentis perfpicacia ih fapien. 
va in lei facendo Iddio, ma deve fecondare tu* fpeólacala c*m admiratione fujpenfa . 
lo fpirito del Signore, che da una contem- Oppure come in altro luogo afferma, (de 
plaztone più balta , in cui ella gii fi tro- contempi. Itb. 1 , cap. 6. ) è uno fguardo 
va, la condurrà , s'Ala non ponga l'ini? libero , e perfpicace della noftra mente , 



cedimento di' gtofle immaginazioni , alla 
contemplazione più alta , e piìi perfetta di 
miftica unione . Quefto e il vero fenfo di 
quefta fua dottrina. Od retto poi , fuori di 
q netto cafo , già fi è proreflaro a chiare no- 
te, che deve fempre ripigliare le mediazio- 
ni", i difcorfi , e conleguentemente le im- 



fparfn fopra qualunque oggetto uttelligibi- 
le : Eft perjpicax li ber animi contui- 
taf in res perfpiciendjs ufquequaque dif- 
fufut . S. Tommafo ripone tutto l'effere 
della contemplazione nel lemplice (guardo 
delle divine verità: (1, 2, qu. 180, art. 
j, ad i.) Contemplatiti perii net ad tpjum 



maginazioni , le forme, e le figure. Dun- fimplicem intuii tm veritatis . Benché vo 
qne qualunque volta trovi il Direttore un' glia , che quello fguardo abbia a dipendere 
arti ma chiamata da Dio alla contemplazione , dall'amore , come da fua ccgioue , ed ab- 
non la rimova da quella dolce quiete, fe- bia a terminare nell'amore , come fuo fi- 
condo lofpirito del Signore, ma i'inftruifca ne* Coerentemente alla dottrina di quelli 
però, che mancando quella fanta occupa zio- fpiegano l'eflenz* della divina contempla- 
ne , non ha da (fartene oziofa , ma deve sione S. Bonaventura , Gerfone Parigino , 

ed altri Dottori Mittici .* 

$4. Da tutto ciò fi deduce , che a for- 
mare la miftica T e divina contemplazione 
tre cofe fi richiedono T fecondo la dottri- 
na dei Dottori , e de' Santi. Primo , lo 
fguardo femplice di qualche verità divi- 
na ; perche in quello tutti convengono 
con termini cfpreffi , o equivalenti. Se- 
condo , che quello fguardo fià con tal 
, che induca ammirazione nelLa 



ritornare alle con fi de razioni , agii affetti , 
ed alle fue antiche meditazióni , come in- 
fegnano tutti i Santi . 

CAP O VI. 

Si /piega co fa fia la contemplazione. 

jz. \ Sporti già i pregi della contempla- 
la zione, e delti meditazione, e di- 
mollrata la via di mezzo, che deve tenere 
il Direttore per ifchivare gli eccelli dannofi 
di chi troppo aderente alla meditazione ri- mente di chi contempla , come dice chiara- 
move imporrunamente i Penitenti dalla con- mente S. Agoilino , e Riccardo di S. Vit- 
templazione , o troppo amante della con- tore nella tua prima definizione , e de- 
templazione, gli ritrae indilcretamente dal- nota S. Bernardo con quella fufpenfione 
U meditazione ; veniamo ora a vedere cola di mente , che oafee dall' ammirazione 

dd- 
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Si 



dell' oggetto . Terzo , che quello fguardo 
vada congiunto £on un dilettevole affèt- 
to delle verità che fi aiti mirano, di modo 
che Ha giocondo, come richiede S. Ber- 
nardo i ha parta e padre d' un dolce amo- 
re, come infegna S. Tommafo. Oltre que- già intende, ammira, e gullaciò, che pri- 
fte tre cofe, altro di foflanziale non v' e ma colla fatica di molti atti immaginativi 

difeorfivi andava in Lui rintracciando. 



gli balìa un atto Colo , perche In quitto 
calo per mezzo della luce contemplativa 
gli fi approffima Iddio all' intelletto , gli fa 
palefe là Tua bontà. E pero balta che fiffi 
in lui un lèmplice fguardo della fua mente ; 



nelle predette dichiarazioni : ficchè vo- 
lendo noi da tali definizioni cavarne 
una , che Ha 1' ci tratto di tutte , e ne 
contenga la foftanza della dottrina , . po- 
tremo dire cosi , che la contempi azione mi- 
Jlicaè un 1 elevazione di mente in D - 



36. Per intendere quello, fingiamo di 
trovarci in un Teatro, in cui fia per dir- 
li principio al Dramma di una amena , e 
dilettevole Partorale, e che non Sa a'za- 
to ancora il fipario , fotto cui a turni co- 



nelle cofe divine y con uno [guardo femplic* perti fta nafcolta la ruftica feena . In tal 
ammirativo , e foavemente amorofo delle cafo va ciafeuno invefligando con la fua 
cofe divine. Spieghiamo ora quella defini- mente, qua! farà la feena, che dovrà com- 
zione,, eh' è il fondamento di quanto avrà parire in breve . Chi fe la figura una fel- 
a d'ufi nel prefente Trattato . va , chi un bofeo , chi un* aperta camp?.- 

35. Ho detto, che la contemplazione è gna> Tutti vanno fantaflicando con la 
elevazione di mente in Dio, 0 nelle loro mente, guai farà la figura , qiale l* 
cofe divine: e in quello conviene con l'ora- abito, quale il portamento de' Perfonaggù 
zione mentale, la quale e un alzamento In tanto fi alza improvvifamenre la cor- 
della noflra mente a Dio, come la defi- tina, e vede ognuno col favore de' lumi 
«ifee ilDamafceno: 5 fidei c*p. 24.) con un femplice fguardo chiaramente ciò, 
Afe enj ut mentii in Dtum . Ho detto , che che prima era ito cercando all' ofeuro co- 
que fi' elevazione di mente in Dio ha da gli atti rapprefeu tarivi della fua mente . 
eflere con un femplice fguardo: e in quello Or quefto appunto accade nel cafo nofiro* 
dirteli! ce La contemplazione dalla medita- Chi medita, U trova al bujo della fede: 

e però bifogna, che coli' immaginazione , 
e col difcorlò vada in cerca delle verità 
divine per invaghitene . A chi contempla, 
Iddio alza le cortine , e con la fua luce 
gli feopre tali verità. Sicché balla eh' egli 
vi fiffi lo fguardo della fua mente i già 1* 
intende, e già le .faporeggia con dolce 
amore : In fomraa , coma dice Ricardo di S. 
Vittore, la meditazione camina , e talvolta 
corre a paffi di difcorlò per ritrovare il vero ; 



zione, che non rimira le verità con un 
atto femplice , e folo; ma ne va in cerca 
con replicati atti d'intelletto, e d' imma- 
ginazione - Chi medita , bifogna che con 
molti atti di fantafia fi vada rapprefen- 
tando gli oggetti , che vuol ponderare : 
bifogna che vada formando attorno ad ef- 
£ varj difeorfi , con cui arrivi a feoprire 
quelle verità, che V hanno a muovere ad 
affetti proporzionati . Non così accade a 

chi contempla . A qucflo si rapprefenta- la contemplazione fpicca il volo , e fubito lo 



no le verità con chiarezza, e fenza mol 
tiplicità di atti : con un femplice fguardo 
della fua mente le mira, e gode. Se uno 
vuole, a cagione di efempio , meditare la 
grandezza della divina bontà , gli convie- 
ne figurarfi nell* immaginativa tutto quel 
bene, che Iddio ha fparfo fopra le crea- 
ture, e gli conviene andare inferendo per 
via di difcorfo quanto fia incomparabil- 
mente maggiore quel bene , da cui , come 
da propria tonte, featurifee ogni altro be- 
ne , per così giungere a formare un alto 



raggiunge : la meditazione per mezzo delle 
intelligenze fe ne impoflelfa con fatica ; la 
contempi vzione gode e 1' una , e 1* altra con 
frutto . Meditati* incedit : <y ut multum 
curri: : contemplatio autem omnia circum- 
volat ; & cum voluerit , fe in fummit 
liurat... in medi tot ione eft labor eum 
frutlu ; contemplatio permanet fine labore , 
& cum frutlu ... In meditatione invefli- 
gatto, in contempi atione admiratio ... Eie 
ratione meditati» , ex intelligenti a con- 
templatio. ( de contempi. liù.i,cap. 3.) 



concetto di quel fommo bene , che in Dio Si può giungere alla cima Jdi un palazzo 
fi contiene . Ma poi quefto tale arrivi reale , e coi piedi falendo , e coli' ale vo- 
a conseguire il dono della contemplazio- landò : e vi arriva la Incerta , dice Salo- 
ne , non ha più bifogno di tanti atti per mone, aggrappandofi colle nani, e coi pie- 
imendere la grandezza della bontà di Dio: pi. Stellio maniùtu nititur , &ntoratMrit$ 
pirett. Mifl, D i «di* 
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mdibmt Regi* : ( Prov. 28, 50. ) ogni parte 
vi giunge , fpiccando un volo , e tjuivi 



era 
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nobili pitture , perchè ad artìcurarfi di qne. 
Ao ha la luce, che baila : ma non potreb- 
nella fubìimità" del di lui tetto fi ferma be però fiflàrfi collo fguardo a contemplare 
folitaria, dice il Santo David ( Pf. i©i ? 8.) alcuna di effe, perchè la luce ètroppo te- 
Sicut paffrr Mitarius in te8o. Così appun- nue , e non è baftevole per rapprefenrare 
to e chi medita , e chi contempla s* innalza con diftinzione tali oggetti . Ma fc in tan- 
iDio: quello falendo da una verità all' al- to entrarti; nella Sala un gran fanale, che 
tra per i gradini de' Cuoi difeorfi , quefto daffè luce grande, e chiarezza a tutte quei- 
(piegando il volo della fua intelligenza : le pitture , lo vedrefte ora fermafi atttoni- 
queflo col progreflb di molti atti difeorfi- to (opra un quadro di Tiziano, ora fiffarfi 
vi tardi V arriva, quefto torto lo raggiunge fenza batter palpebra in un quadro di Raf- 
con un femplice fguardo della fua mente . faello , e ftarfene lungo tempo incantato 

alla vifta di quelle immagini sì bene efpref- 



37. Stabilito dunque , che la diverfirà , 
la quale parta tra U contemplazione , e la 
meditazione, principalmente fi deve defu- 
mere da quefto fguardo femplice , e puro , 
che T anima, contemplativa riffa in Dio; 
vediamo ora in che confida quefto fguar- 
do fiflb sì proprio della divina contem- 



fe da' loro Autori . Lo ftertò avviene nella 
contemplazione. La fede hi luce che balìa 
per afficurarci delle verità divine , onde 
noi fenza pericolo di fallire portiamo dar 
loro 1' affenfo fermo, collante, e indubi- 
tato: ma pon ha luce che baili per con- 



iazione . É qui fi avverta , che quefto templare : perchè efTendo il fuo lume ofeu- 
fguardo , di cui parliamo, non è già una ro, non ci feopre con chiarezza quelle ftef- 
vifione intuitiva limile a quella che godo- fe verità, di cut ci rende ficuri. Mafecol 
no i Beati nel Cielo, vedendo fvelatamen- lume della fede fi unifea un' altra luce più 
te Iddio in sè fteftb , ma folo Io vede nel- chiara , più viva , più penetrante : qual è 
lo fpecchio, e nelP enigma di qualche fpe- quella eoe proviene dai doni dello Spiri- 
eie creata, come dice S. Paolo, perfpeen- to Santo, e intelletto, e fapienza; allora 
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lupi , O in tnigmate . In oltre fi avverta , 
che per un tale (guardo neppure intendiar 
(lenificare certe vifioni intellettuali , 
che da Dio fi concedono anche nella vita 
prefente ad alcune anime pure . Quelle fo- 



nila certezza delle verità fi aggiunge anche 
la chiarezza, e l' affenfo che proviene dall' 
intelletto, non folo è certo, ma chiaro j 
e però fi dice , eh* egli allora non folo cre- 
da tali verità , ma che le veda , e vedendo- 



loro il nome di vifione a cagione di una lu- 
ce particolarirtima , che fa vedere all' ani- 

t il* * I L. /* • • ^ /* *> 



ma Iddio in qualche fpecit infufa con più 
chiarezza , e certezza , che non vediamo 

coi no Uri occhi 



gli oggetti materiali 



no contemplazioni vere, e benché neppur le fi fermi in quelle attonito, e le contem- 
efie fiano vide intuitive di Dio, pure u dà pfi. Concludiamo dunque, che lo fguardo 

femplice , per cui la conremptazione diffè- 
rifee dalla meditazione, altro alla fine non 
è che un affenfo di fede a qualche verità 
divina, in quanto però un tale affenfo ha 
un non fi* che di villa ferma, efiffafopra 
del proprio oggetto a cagione d' una certa 
fua fpeciale chiarezza. Ma qui fi avverta, 
che la contemplazione può darfi qualche 
volta anche circa le verità , che non fono 
fiate da Dio rivelate , nè in quefto vi è al- 
cuna ripugnanza : perchè febbene in tal ca- 
lò 1' afienfo a tali verità non farà atto di 
fede, contuttociò in virtù de' doni dello 
Spirito Santo farà chiaro , e luminofo : e 

3uefto balla , acciocché fia anch' effò fguar* 
o femplice , e fi(To , quale all' atto di con- 
templazione indifpen labilmente ricbiedefi . 

19. Ho detro, che la contemplazione è 
un* elevazione eli mente in Dio con uno 



noi 

corporei . 

38. Per fguardo femplice dunque inten- 
diamo un afienfo del noftro intelletto a 

Sualche verità divina : ma però un afienfo 
luftrato da luce sì chiara , che fi fi! la men- 
te nell' oggetto , e ve la tensa immobile . Se 
la verità che I' anima contempla, è verità 
di fede, ( come d' ordinario accade ) il det- 
to afienfo è un atto vero di fede, ma però, 
illuminato coi raggi della divina fapienza 
in tal maniera, che feopre con chiarezza 
la verità nell' oggetto , e vi tiene la men- 
te riffa, ed attonita. Spiego quefto conia 
fiiuilitudine di uno, che con un piccolo lu- 
micino alla mano entrarti; in una Sala re- 



f guardo femplice, e ammirativo . Quefta am- 
cia piena di quadri formati da eccellentif- mirazione, altri vogliono che fia proprietà 
Gme mani . Al primo arrivo fi accorgerei della conremplazione , altri vogliono eh' 
be egli, che la ftmza è tutta adorna di appartenga alla fua effenza, e la pongono 



Digitized by Google 



Trattato Secondo , Cafo VA 5J 

nella di lei definizione , come S. Aborti- non inferat , effe qui de m vtluti contempla- 
no , ed altti con lui . Ma quelle fono fot- tionem quamdam incboatam , quia fine di- 
tigliezze, che a noi non fi appartengono i fcurfu efl, aut effigi em quamdam contem- 
e nulla giovano al noltro intento. A noi piattoni* : non tamtn contemplationem per» 
balli làpere , che non fi da mai contem- feclam . ( Tom. 3 , lib. 5 , p. 2 , cab. 1 . ) 
plazione fenza qualche ammirazione del 40. Finalmente ho detto che lo (guardo 
proprio oggetto . Dice San Bonaventura femplice, ed ammirativo della contempla- 
ti 7 Itiner. aìtern, Itin. 5, dif.i.) che zione deve efTere foavemente amorofo , par- 
amela T ammirazione : Spiritus chè è quello , 



incomincia l' ammirazione : Spiritus che è quello , chela diflingue dalla fpecit- 
bominis per mtditationem in eterni s non la /io ne tìlofofica , e teologica, che non ap- 
fxgitur , nec quietatur dontc per contem- paritene in modo alcuno alla miflica con- 
plationem ri oflendatur quod quarebatur ; templazione . I Filofo6 , ancorché fofTei o 
/ed quam cito quafitum invenitur , & gentili , contideravano V Enere di Dio , 
fpiritus UH , qua/i acqui efeendo cum e le fue perfezioni dipendentemente da 
fattone inbarert cetperit , tam cito quel lume, ch'era loro fomminiftrato dalla 
atto effe defìnit , & in contempla- retta ragione: I Teologi Scolatici confide- 
tionem tranfit . Ciò proviene dal modo , rano anch' eflì le divine grandezze dipen- 
con cui fi propongono nella contempla/ io- dentementc dai principi della fede , e d \ 
ne gli oggetti , e dal modo con cui l'in- quelle verità; ch'clTendo da Dio rivelate > 
telletto li conofee . Gli oggetti della con- fono infallibili . Ma perche le loro cogni- 
templazione fono fopran naturali, e divini, zioni tendono bensì ad indagare le verità 
e fi prefentano alla mente con una inibii- divine, ma in quelle fi fermino , ne pafTa- 
ta, e ftraordinaria chiarezza: e perciò non no ad accendere Li volontà in affetti prò- 
pollono fare a meno di cagionare ammira- porzionati; non fi può dire , che con fin- 
zione , e ftupore in chi li miri . Il modo , rando eglino Iddio , lo contemplino feri.'.- 
con cui i contemplativi l'intendono, è piti inente con le loro Iterili cognizioni. No» 
che umano. Il conofeere le cofe con un così la contemplazione miflica , che porrà 
femplice fguardo della mente, è proprio di feco una luce calda, eduna cognizione fer- 
Dio, e degli Angeli, non già dell'uomo, vida, la quate illufira l'intelletto adinten- 
che effondo di Tua natura difeorfivo , deve d«re, ed infieme infiamma la volontà d' 
gungere jpaflo pafTo , e per via d'illulioni un dolce amore. Così inlegna Alberto Ma- 
alla cognizione del vero . £ appunto que- gno : {de adbter.Deo cap. p.) laddove ade- 
rto modo d'intendere , poco connaturale , gnando la divertiti che pafTa tralacontem- 
deve anch'elfo ccncorrere a rifvegliare nel- plazione dei Filofofi ( lo flefTo dienti dei 
la mente la maraviglia. NI' giova indire, Teologi ), e la contemplazione dei Santi, 
che la maraviglia ha per oggetto le cofe dice ; che quella altra mira non ha che per- 
nuove , nè alla mente del contemplativo fezionare l'intelletto di chi contempla con 
poi fono giungere nuove le verità foprannu- la cognizione del vero j ma quella ha per 
turali, che mille volte ha meditate , e mol- fuo fine accendere di amore la volontà ver- 
te volte ha contemplate ancora : poiché o fo l'oggetto contemplato , eh' è Iddio : que! 




atto femore ad eccitare lo ftupore . Quindi in t ri n feco : e in quello fi ducerne da ogni 
deduce il P. Al vare/ de lVz , che ritro- femplice , e nuda contemplazione . Anìmad- 
vandofi alcuno fiflò nella prefenza di Dio vertendum efl etiam in hoc effe differen- 
ti di qualche fua percezione, ma con fiflà- tiam inter cnntemplationemCatbolicorum 
zione che non porti feco alcuna ammira- fide l ut m , & Pbilofopborum genti lium , 
zione, non potrebbe dirfi ch'egli fia in ve- quia contemp/atio Pbilofopborum efl pro~ 
ra contemplazione ; ma fi dovrebbe piutto- pter perfeBtonem contemplationis , & ideo 
ito dire che quella permanenza in Dio fen- fi flit in intelle&u , ita finis eorum in 
za difeorfo fia un certo principio, oppure boc efl cognitio intellt&us, Sed conttm- 
«na cena fembianza della vera, e perfetta piatto San&orum, qua efl Catbolicorum , 
contemplazione . Mine etiam eli ci tur, afpe- efl proptir amor e m ipfius , feilieet con- 
cium quemdam divina 1 prafentia , aut ali- templatio Dei ideirco non fifìit in fine 
cujus divi** perfetlionts qui admirationem ultimo in intelle&u per cogniti onem , fed 

D 4 tr.tn- 
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tranfit ad aJfeBum per amorem . Unde fa» fa , e in quel pofleflb a lei gradito , gìu- 

Si in cont empi 'at ione fua kabent amortm bila , e gode . Or ficcome la conrerapla- 

Dei tamquam principaliter intentum . Lo zione fa vedere all'anima prefente quel 

fteflò afferma con termini equivalenti il Se- grande Iddio, che ella ama: così a quella 

rafi co Dottn re S. Bonaventura :( de 7 itiner. vifla non può far a meno di non empirti 

OJtern. itiner. ^, difl. 2. ) Afiur fapienti* di dilettazione , di gaudio , e di foavità 



ejì contemplar! Deum , non quteumque mo- 
do, fed cum dele&atione , C? cum quadam 
experimenta/i fuavitate in ajfeSu . Riman- 
ga dunque ftabilito, che no» fi dà contem- 
plazione miftica propria dei Santi , fenza 
qualche accendimento di volontà , e man- 
cando quefto , la cognizione di Dio farà 
un freddo Audio , ed una fecca fpcculazio- 
ne, ma non già una divota contemplazio- 



II che vien confermato dal S. Dottore 
( Ibid. art. 7. ) con la predetta parità 
dell' amore profano - Cont empi atto redditur 
delegabili t ex parte obfeBi , inquantum 
feilieet aliquis rem amatam contempla- 
ta , ftcut etiam accidit in vi/ione cor- 
porali , qu e delegabili s redditur, non fo- 
lum exeo, quod ipfum videre eft delega- 
bile , fed etiam ex eo quod videt quis 



ne'. Vero è però, che quello fteflb affetto perfonam amatam. Poi feguita a dire ciò, 

{>uò efler fenfibile , traboccando dalla vo- che già accennai Rei Capo I del prefente 
ontà nel cuore con molra foavità ; e può Trattato , che il godimento della contem- 
effere fpirituale , contenendofi tutto nello plazione rant'è maggiore, quanto i diletti 
fpir'rto con pace intima , e con quiete , e dello fpiriro fuperano i piaceri vili del fenlo . 
refezione interiore , tanto più preziofa , 42. E quì fi avverta t che in quello 
quanto meno nota ai fenfi. fguardo ammirativo, amorofo,e dilertevo- 
41. Le ragioni poi , per cui la contem- le, in cut confifte tutta l'eflenza della dì- 
plafone fama va fempre congiunta collari- vina contemplazione, fi contengono molt' 
to amore , due fono. La prima , perchè altri affetti , benché non proccurari dall' 
nafee dall'amore, come dice S. Tommafo: anima colle proprie induftrie. Si contiene 
(2, 2, quafl. 180, art.j.) Vita contem- un' intima pace , eduna piena férenità , per- 
plativa precipua con/ljìit in contemplai ione chè non abita Iddio fè non che in luogo 
Dei ad quam movet caritas : in quanto di pace : Et fa&us eft in pace locus ejut . 
che l'amore fache l'anima tutta s'immer- Si contiene umiltà , e rifpetto : perchè ve- 
ga colla fua cognizione, e fi fifli nell'og- dendofi l'anima vicina a Dio, fente , fenz' 
getto amato . La feconda , perchè la con- adoprarvi alcuna diligenza , riverenza pro- 
teinplazione accende con la fua luce queir fonda , abbaiamento interno , ed intima 



ifìcflo amore , da cui prefe l'origine , co- 
me dichiara egregiamente S. Gregorio : ( in 
Ezech. hom. 14.) Amori s ignis , qui hic 
ardere inchoat , Cum ipfum , quem amat , 
•viderit , in amorem ipjtus magix ignefeit . 
Sicché l' amore divino fveglia l' anima aman- 
te a fiflare lo fguardo della fua mente 
Dio 

a difmifura 



confufione, fente conformità al divin vole- 
re , benché non la proccuri , perchè l' amo- 
re ifteflb la fa tutta abbandonare nelle 
braccia del fuo diletto . Si contiene pieno 
diftaccamento da tutto il creato , da cui 
praticamente l' aliena , fenza eh' ella vi s' 
mduftrj , il fommo bene , che gode . Si 



e lo fguardo di Dio amato accrefee contengono , fe non eforeflàmente", almeno 
nell'anima le fiamme di cari- virtualmente , defiderj di mortificazioni , 



ti . Come appunto accade ai ftolrt amanti di patimenti , di umiliazioni , e d* ogni 

virtù ( perchè lebbene non foglia ella fen 



di quefto mondo , che fono portati dall' 
amore a vagheggiare coi loro fguardi la 
perfona amata , e quegli fteflì fguardi vi- 
brati verfo tale oggetto , avvalorano , ed 
accrefeono? il fuoco dei loro impuri amori. 
Da quefto opportuneinente inlerifce l'An- 
gelico , che la contemplazione reca fempre 
all' anima diletto , e gaudio : petchè que- 
lli fono affetti ; come già difl! nel Trat- 
tato primo , che fempre fi deftano alla 
prefenza di quella cofa , che fi ama : per- 
chè vedendoti la volontà prefente l'ogget- 
to dei Cuoi amori , tofto le ne iinpoirèf- 



tire tali brame nell' atto di contemplare , 
fi trova poi di cife tutt'accela , ancorché 
non fi sforzi punto di averle . 

4j. Avverto finalmente , che nella di- 
chiarazione che abbiamo data dalla miftica 
contemplazione , dicendo , ch'ella è un 
elevazione di mente in Dio con uno fguar- 
do ferra l; ce ammirativo , e foavemente 
amorofo : ciò che formalmente fi appar- 
tiene al!' eflenza della contemplazione , 
è lo fguardo fèmplice in Dio , come dice 
S, Tumulalo , chiamandola lutuitus veri- 
tà 
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tétti . Non fiegue però da quello , che 
porta darli mirtica contemplazione , lenza 
l'amore : perchè intanto il detto fguardo 
conftituifee la contemplazione, di cui par- 
liamo , in quanto va connetto coli' amore 
foave , e dilettevole verfo del fommo bene , 
fenza cui non farebbe ella contemplazione 
divota, ma fredda fpeculazione , come ab- 
biamo moftrato. Sia ciò detto per premu- 
nirci da qualche ovulazione, che contro 
la nortra dichiarazione potrebbe opporli da 
qualche intelletto foftile . 

CAPO V. 

Si e/amino, fi /' orazione di pura fede , 
e io fguardo fxffo infognato dal Mala- 
valle , da Michele Molinos , e i fuoi 
ftguaci^fta contemplazioni , o orazio- 
ne di quiete . 

44. QTabilito già qual fia la vera con- 
remplazione, partiamo a veder qual 
fia la falfa. Cosi il Lettore a fronte di 
una contemplazione ideata /tortamente da' 
falfi Miftici , intenderà meglio qual fia la 
legittima praticata, ed infegnara da' Santi j 
eti'endo pur troppo vero quel detto dei Fi- 
lofofi , che mai le cole non fanno più bel 
ril'alto , che quando fono porte al parago- 
ne dei loro contrari . Infegna dunque il 
Mala valle, ed il Molinos, che l'anima, 
porti da parte tutti i difeorfi , tutte le im- 
maginazioni , e tutte le rifleflioni divote, 
fi ponga in fede avanti a D.o , come avan- 
ti ad un amico , che sà efl'ere ivi prefen- 
te , e in qualche modo fe ne Aia collante , 
ùnzi confiderar niente, fenza dir niente ; 
fenza difeorrer niente, per rimaner libera 
in tal guifa a udir Dio . E vogliono , che 
q-efta fia orazione dì q liete , e vera con- 
templazione . Quanto ha ftolta quella loro 
j i.a , ognun Io vede, perchè fe folle vero 
quello loro infegnamento , ne feguirebbe , 
che qualunque fedele potrebbe , quando 
vuole, entrar in contemplazione, perchè 
a ni un Crirtiaao cattolico manca l' abito 
della fede , a niuno mancano gli ajuti at- 
tuali neceffarj per credere , mentre quelli 
non fi negano da Dio ad alcuno : e però 
potrebbe ciafeuno metteifi in fede avanti 
a Dio, ftarfene per lungo tempo quivi ba- 
lordo , e così divenire un ottimo contem- 
plativo . Anzi dico di -piò . Ogni mere- 
irice, ogni aflartino di ftrada potrebbe con- 
templare a fuo piacere , e a fuo arbitrio i 



7ap. IV. e 7. 57 

perchè quefti non fono privi della virtù 
della fede, che non fi perde cogli omici- 
dj, e con la difoneftà, ma fqlo con gli 
atti d' infedeltà contrari all' iftefla virtù : 
neppure fono privi delle grazie attuali , 
che Iddio è fempre pronto a concederci. 
E però potrebbero porli avanti a Dio in 
pura fede, e ftando in tal guifa lungamen- 
te oziofi, cosi potrebbero tra le loro lai- 
dezze , e tra le loro ftragi divenire anch' 
erti contemplativi . Eppure fippiamo di 
certo , che la contemplazione è di pochi : 
uon folo non fi concede a' peccatori , ma 
neppure a tutte l'anime giufte, anzi nep- 
pure a tutte 1' anime perfette ; e che a 

3uegli rtcrti, che foco privilegiati da Dio 
i un sì bel dono > non li dà a tutto 
parto, e molto meno a loro arbitrio, ma 
con intervalli , e folo quando a Dio pia- 
ce . Sentano ciò che dice a quello propo- 
sito San Bernardo . ( Ser. 5 1 in Cant. ) 
Quis> non dico continue, fed aliquan- 
dm , dum in hoc corpore mantt , lumine 
coHtempl.it: 'or,: $ fruii ur ? Reputa egli feli- 
ce chiunque fia qualche volta ammeflb da 
Dio alla grazia di contemplare. E parlan- 
do in altro luogo della vifita, che il Ver- 
bo divino fa all' anima per mezzo della 
contemplazione, dice che và, e viene a 
fuo arbitrio . ( Serm. 75, in Cant. ) N:que 
enim hoc irrevocabile Verbum . It , 6- 
redit prò beneplacito fuo , qua/i vifttani 
diluculo , & /ubilo probans . Et ire qui- 
dem JrV/f quodammodo difpenjatorfum ; re- 
dire vere femper voluntarium efì. E al- 
trove aggiunge, che non è sì facile a ri- 
tornare, ertendo molto rara l'ora, in cui 
è conceduto all'anima divota di godere un 
tanto bene : 5 ed beu rara , Ó* parva 
mora! {Serm. 25 in Cant.) Or come fi 
accorda tutto quello con la contemplazio- 
ne di quefti novelli Miftici , eonliftente in 
un atto di pura fede , facile a praticarli in 
qualunque tempo da qual fi fia fedele , 
che voglia? 

45. Ma non iftenterà a feorger 1' erro- 
re di quello fallò infegnamento chi ha 
ben comprefa la dottrina, che abbiamo 
data nel Capo precedente, dichiarando 1* 
efiénza della divina contemplazione . E' 
vero , che per la contemplazione fi ri- 
chiede un atto di pura fede verfo Iddio 
prefenre . Quello però non balla , altri- 
menti chiunque non ha perduta la fede , 
potrebbe eflere contemplativo, come dian- 
zi dicevo . Ma fi richiede di vantaggio , 

che 
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che queft* atto di fede fia illuftraro da una di /guardo figo: perche può eflere, che 

luce eminente , per cui l' anim.. veda pre- in vece della contemplazione vi rirrovia-* 

ferite qi?el Dio, che prima credeva bensì mo fotto coperta Qualche illufione. O per 

prefente, im noi vedeva, onde rimanga fguardo fido intendono, che 1* anima ele- 

per mezzo di quefto fguardo luminofo con ?ata da una luce (Iraordinaria , rimane» 

dolce ammirazione alìbrra in Dio . Se man- rifla , e fofpefa in Dio con alta ammi- 

chi quella luce, quella villa, e queir' am- razione, e con foave amore ; e un tale 

mirazione , farà bensì fede della prefenza f-uardo è fenza fallo vera contemplazio- 

di Dio comune a tutti, ma non già con- ne, e vera quiete i ed e appunto quel- 



templ.'.zione propria folo di pochi . Riccar 
do di San Vittore {de Contenti I ar. /. 4, c. 
3. ) dice , che in tre modi polliamo noi 
conofeere un ilttflb oggetto , o con cogni- 
zione ordinaria , per cut in qualche . modo 
lo rimiriamo, o con la meditazione, per 



lo che diciamo noi » ma però non lo di- 
cono elfi . O intendono per fguardo fif- 
fo, che 1' anima f\ccia fui principio del- 
l' orazione un atto di fede circa la prefen- 
za di Dio, e poi fofpenda ogni penfiere, 
o fu buono , o fia reo , come pare che 



cui l' elaminiamo , o con ta contemplazto- vogliano lignificare, dicendo che non ha 
ne, per cui V ammiriamo. L* Oggetto e da difeorrere nie»te, e confiderar nien- 
te, e infieme che fofpenda ogni affètto 
fanto, come pure s' avanzano ad infegna- 
re; quello non e certamente ne contem- 
bzione , ne orazione ; ma una vera ozio- 



fempre lo fletto, ma i modi di conoscerlo 
fono molto diverfi. Unam eamdemque ma- 
tettarti y aliter ter cognitionem intuemur , 
aliter per medttationem rimamur , utque 
aliter pfr contempi 'ationem miramnr . 
Multum inter ft invicem 6a>c tris dijfe- 
runt in modo , quamvis qnandoque in ma- 
teria conveniant . Ecco dunque la diffe- 



Eu>ztone _ 
rà, e un vero perdimento di tempo , 
anzi e una vera lìoltczza , perchè non 
c poffibile che 1' intelletto umano, tro- 
vandoli defto , polla Ilare un tempo no- 



atto 

che è una continuazione di quella pu- 
ma fede, con cui fui principio l' anima 
fi pofe avanti a Dio, e in qualche fen- 
fo men proprio fi può dire anche fguar- 
do fiflb, in quanto ella proccura di ftar 
eolla mente fina a Dio . Ma quello non 
è contemplazione , ma al più una difpo- 
fizione , affai ri mota alla contemplazio- 
ne , che fi chiama con altri termini 
prefenza di Dio , a cui può giongere 
ognuno. Lo fguardo fiffo della contem- 
plazione quello e , con cui l' intelletto 
confortato da luce eminente vede con chia- 
rezza la prefenza di Dio , e vi rimane 
alforto con ammirazione , e ftupore . Per 
ottener quello , non baila che noi e' in- 
dufiriamo per mezzo della fede di tene- 
re la mente ferma in Dio ; ma fi richie- 
de un raggio di luce eccedente , che 1' 
illullri a vedere quel!' oggetto divino, e 
fenza alcuna noftra indulìria ve la fiffi, 
e dentro ve Pafforbifca . In fomma fguar- 



renza che palla tra la cognizione ordina- tabile fenza penfare a cola alcuna , fe pu- 
ria di pura fede, e la cognizione llraordi- re Iddio non fàceffe il miracolo di ne- 
naria di contemplazione , che a quella gare op.nì fuo concorfo alle fue opera- 
manca e a qocRa fi dona una luce parti- zioni. Òpure finalmente per fguardo fil- 
colare proveniente dai doni dello Spirito fo vogliono fignificare; che dopo il pri- 
Santo , la quale induce 1' anima in magio* mo atto di fede ufi l' anima inauftrie, e 
conda , e foave ammirazione di Dio prefen- diligenze per flar fiffa colla mente in Dio ; 
te. Quella luce non è propria di chi fem- e quello certamente e atto buono, per- 
plicemente crede, ma fólo di chi credendo 
contempla l'oggetto, che crede ; e però la 
fede mira folo la prefenza di Dio, ma la 
contemplazione l'ammira , per contempla- 
tionem miramur . E più chiaramente San 
Bonaventura ti» 7 Itiner. Mtern' itiner. 

diJiinB. 1.) Proprium eft contemplai io- 
ni fucunditatis }u* fpeQacitlo cum admi- 
rat ione inbarert . E però P orazione di 
pura fede infègnata dal Malavalle, e dal 
Molinos, noir appartiene in modo alcuno 
alla contemplazione . 

46. Vedono quelli molto bene la forza 
di q nelte ragioni , e però non potendo 
dare alla loro orazione di pura fede la (b- 
ftanza della contemplazione, e della vera 
quiete , s' induftriano di darlene una bel- 
la apparenza , con applicarle i termini 
proprj della divina contemplazione , chia- 
mandola fguardo fiffo, che P anima tiene 
in Dio, mentre Ita avanti di lui in pura 
fede. Ma fermiamoci un poco ad efami 



«are cela inteqdor.o quefli colla parola do fiffo di contemplazione non è quello 
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che nafce dalle noflre diligenze, come vo- 
gliono quefti novelli Direttori , ma foto 
quello che proviene xla luce ftraordinaria , 
che Iddio infende nella noftra mente, per 
cui 1' innalza ad operare in modo fov ru- 
mano , ed angelico , rendendola abile a 



cono, eh' equivale a tutti gli affitti , 
benché non abbiano fondamento alcuno d* 
attribuirle una sì nobile equivalenza. Sguar- 
do fiflb, che racchiude in se fteflo fanti 
affètti, quello e, che infonde Iddio pieno 
di luce, di ammirazione, di amore: per- 



penetrare chiaramente con un femplice che in quell' amore luminofo fi contiene 

fguardo, e ad ammirare quelle verità di- riverenza, rifpetto , umiltà, venerazione, 

vine , che la fede ofeuramente c' infe- pace, gaudio, diilaccamento , conformità, 

gna. vdefiderj d'ogni perfezione, almeno in vir- 

47. Eliminata già la contemplazione tù , in ouanto che 1' anima dopo un;t tale 

dì quefti falfi Mi Riti circa 1' atto dell' in- contemplazione fi trova di effì accefa, come 

telletto, ch'elfi chiamano atto di pura ho detto nel precedente Capitolo. Di que- 



llo fguardo a può dire con verità, eh' 
equivale a tutte 1' adorazioni, a tutte le 
lodi, a tutti gli oflequj, a tutte 1' ofle- 
crazioni , a tutti i ringraziamenti , perchè 
è pieno d' amore, e colmo di di voti af- 

fguardo fitto di 



tetti . Ma tale non e 
una fede ofeura , con 
di tiare avanti a Dio . 
fto veftito di una luce 
infiammi il cuore; e 



lo 

cui ci induftriamo 
Perche non è q lie- 
vi va, che torto e* 
però 1* anima, fe 
, e defolata , 



anima, 

non vuole rimanere arida , e defolata 
deve proccurare di rifvegliare in se ftef- 
fa colle fue diligenze quegli affètti, a cui 
non ha forza di rapirla un tale fguardo . 
49. Il Malavalle proccura di dare ap- 



fede , e fguardo fiflb , vediamo ciò che 
dicono circa gli atti della volontà . Dice 
il Malavalle , ed il Molinos , che 1' ani- 
ma pofta in orazione di pura fede; non 
deve eccitarli in affètti ne di adorazione, 
ne di afp'trazione , nè di lodi, ne di rin- 
graziamenti, né di numerazioni , ne di do- 
mande : sì perchb il tutto fi contiene equi- 
valentemente in quello fguardo fiflb , che 
allora tiene; sì perche il prorompere in 
tali affetti, e imperfezione: mentre altro 
non e, dicono elfi, che dare sfo^o al 
fenfibile . Già vede chiaramente il Letto- 
re, che anche per quello capo 1' orazio- 
ne di pura fede inventata da quefti No- 
vatori , non èjiè contemplazione , ne quie- parenza di vero a quella erronea dottri- 
na colla fimilitudine plausìbile di una fan- 
ciulla, che giunta alla prefenza di un Re, 
da cui folle eletta per Ifpofa , fi occu- 
pane tutta in fargli oflèquiofe riverenze , 
e profondi inchini, e mai non gli fiifai- 
fe lo fguardo in volto , ne mai lo la- 
feiafie parlare . Così, die* egli , li una per- 
fori* , che neh" orazione e tutta intenta 
a sfogare gli affetti verfo Dio, in vece 
di fiflare in Dio lo fguardo della lède , c 
di lafciarlo parlare al cuore. La fi.in'.i- 
rudine ha una "bella apparenza, ma non 
ha feftanza .di verità . Confeflb , che gli 
inchini di quella fanciulla farebbero indi- 
le rt ti, perchè le impedirebbero lo fguar- 



noi 



te , come effi pretendono i avendo 
già moftrato nel precedente Capo e con 
autorità, e con ragioni, che la contem- 
plazione Arerà ha per effenza di andare con- 
ci vinta con un dolce affetto , perche fe 
U volontà alla villa di Dio prelente non 
fi commova punto , non farà quella una 
contemplazione divota, ma una fecca fpe- 
colazione di sì beli' oggetto . Anzi nel 
cafo noftro vietando i -fopraddertl Auto- 



ri ogni difeorfo, ogni rifleffione, ed ogni 
confiderazione di Dio, neppure può dirli , 
che V anima efeguendo tali precetti flia 
fpeculando Dio, come è manifefto. Sic- 
ché altro non refta a dire, fe non che 



Man. — • " J - — .w.».., f — m. „ .»# 

l'otto pretefto di orazione* fe ne llia la me- do dovuto al Re ; ma gli affetti del no. 
l'ehina in un ozio lento , e neghinolo . ftro cuore non ìtnpedìfcoao punto gli fguar- 

di della noftra mente a Dio, anzi gli chia- 
rificano, gli illuftrano , e gli rendono più 
permanenti . Solo conviene in ciò atte- 
nerli dagli eccelli, non dovendo i noftri 
affètti efiere anfiofi, eflére io lice iti, eflè- 
re affannofi, mi quieti, ma tranquilli , 
ma pacifici, acciocché non c' impedifcano 
1' udire la voce di Dio , qualora voglia 
egli parlarci al cuore, come farebbe quel- 



48. Circa la prima ragione che addu 
cono, bifogna olfervare , che i Quietifti 
ulano perpetuamente queft 1 arte : propon- 
gono una contemplazione falfa , e poi 
per accreditarla le applicano le più belle 
doti della contemplazione vera . La chia- 
mano orazione di quiete , benché tale non 
fia . Le danno il nome di fguardo fijfo , 
benché in rigore non le competa . Di- 
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la fanciulla addotta dal Malavalle più af- 
fettuofa, che fageia. Sicché altro alla fine 
non fi deduce da quella conparazione , 
fenonchc pofla effeie d'impedimento alla 
contemplazione lo llrepito, e l' anfietà de- 
gli affetti placidi , e moderati . 

50. Circa l'altra ragione, che quelli ad- 
ducono per efcludere gli affetti deh' orazio- 
ne , affermando, che il prorompere in elfi 
e imperfezione , perch' è un dare sfogo al 
fenfibile ; dico , che il Molinos diede fag- 
gio con una tale dottrina di quei fentimen- 
tt perverfi , che nafcondeva nel cuore ver- 
fo la divozione fenfibile, quali poi fcoper- 
ri dalla Sacra Inquifizione furono fulmina- 
ti da Innocenzo XI , con replicate condan- 
ne. Una e la 27, in cui egli diceva, che 
chi defidera e abbraccia la divozione fenfi- 
bile , non defidera , nè cerca Dio , ma sè 
iìeflb , e però opera male defiderandola , e 
procurandola : Qui defiderat , & amjle- 
flitur devotionem Jenfibtlem , non defide- 
rat , nec quxrit Deum , Jed feipfum , & urta- 
le agit cum eam defiderat , O" jam babere 
conatur , qui per viam internam incedit , 
tam in Itti [acrit % quam in diebus fo- 
lemnibus . L'altra propofizione e la 50 , in 
cui affermava , erre tutto il lènfibite che 
polliamo efpeiimenrare nella yita Iplrituale, 
e abbominevole , fporco , ed immondo. 
Totum fenfibile, qued experimur invita 
spirituali, eft abominabile , fpurcum , tif 
immundum . A quello vannp anche a fe- 
rire le propofiziom $j , 35 , ed altre , in 
cui fi biaiima ogni atto fenfibile , di pie* 
tà . Dunque gli affetti fenfibili, là fen- 
fibile divozione ( che e lo ftefTo ) e molto 
lodevole , e deve proccurarfi con la debita 
moderazione dalle perfone Spirituali nelle 
loro orazioni, perche nafee dagli atti intc- 
riori della volontà , che fono virtuofi , e 
fanti , e ajuta la volontà a rinnovare gli 
fteflì atti con più facilita , con più fre- 
quenza , con più vigore , e con la mag- 
gior perfezione. Baffi dire in lode di que- 
lle fante fenfibilità , che tutti i Santi ne 
furono colmi , talvolta fino ad efulrarnc , 
come confefTa di fc il Santo David, dicen- 
do: ( Pfal. 8$, J. ) Cor meum y & caro 
mea exultaierunt in Deum vivum . Solo 
bifogna guardarfi dall' abufo , che potrebbe 
firfi di quelli affètti , e divo/ioni fenfi- 
bili , attaccandofi ad effe foverchiamente , 
c prendendole , non come mezzo , ma co- 
me fine del noftro operare. Come ac- 
cade ad alcuni , a cui mancando la fen- 



t'o Miflico 

fibilità , e tenerezza degli affetti , abbando- 
nano l'orazione, e vi vanno di mal cuo- 
re , e ciò che è peggio , fi allentano nell* 
efercizio delle crilìiaue virtìi : fegno chia- 
ro, che fervivano a Dio per quello ftipen- 
dio di confolazione , che loro coir partiva 
nelle confuete orazioni . Quello è un ab > 
fo molto biafimevole d' una mercede sì 
fatua; perche dobbiamo fervirci della divo» 
/ione fenfibile , che Iddio ci dona , come 
di mezzo per andare a lui, per unirci piti 
a lui con la noffra volontà , e per atten- 
dere con maggior lena all' acquàio di quell' 
eterna mercede , che ci ftà preparata nel 
cielo : ficchè mancando ogni anètto fenfi- 
bile , perfeveriamo con l' itlefla coffanza 
nell'orazione , e con l'ifteffa fedeltà nel- 
la pratica delle virtù. Polliamo dire della 
divozione fenfibile ciò che S. Gregorio 
( tìomil. 17 in Evang. S dice detla mer- 
cede temporale che fi dà in quella vita 
agli Operarj Evangelici cioè che la fenG- 
bilità dilettevole degli affètti fia una mer-. 
cede, che Iddio dona ai fnoi fervi nella vi- 
ta, prefente per fbffentarli nelle fatiche che 
conviene loro intraprendere, e per dar lo- 
ro vigore , e lena di rendere all'eterna 
mercede della celefte patria . Qua in re 
confiderandum efl , quod uni nojlro operi 
4u* merfedes debentur ; una in via , al- 
tera in patria : una qme not in labore 
fuflentat , alia qu* nos in refurre- 
Sione connumtrat . Merces ìtaque qu<e in 
pr.efenti accipitur , hoc in nobit debet 
agere , ut ad fequentem mer ce de m ròbu- 
flius tendamus. Concludiamo dunque eh* 
e errore il dire , che dare sfogo al fenfibi- 
le coli' efercizio degli atti fanti x fia im- 
perfezione , purché ciò fi pranchi con la 
debita rettitudine : e molto più e errore 1* 
infegnare, che per una ragione sì ftolta fi 
debba cenare da ogni atto buono nell' ora- 
zione. Eppure i Qnietiffi- l'infegnano , e 
giungono a tanta temerità , d'innalzare un* 
orazione sì vuota di ogni affètto a quell* 
alto grado di contemplazione, che chiamali 
orazione di quiete . 

51. Attingono quelli f.ilfi contempla- 
tivi , chi? poffa T anima avanti a Dio con 
un atto di fede , non folo deve fofpende- 
re ogni affètto fanto , ma neppure deve 
mai rinnovare quella donazione, che fece 
di se a Dio , allorché fi diede di propo- 
fito all'orazione; perche dicono, che non» 
effèndo ritrattata , dura fempre , ed è v«v 
no il replicarla . In prova di quella ap- 

r»or~ 
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che fono proprie della divina contempla- 
zione . Vedono quelli, moderni contenr 



Krta il P. Giovanni Falconi, e dopo di 
il Molino* la parità di chi avendo do- 
nato ad un fuo amico un prezioio diaman- piativi, che la per fona reftandofène ozio- 
te, non gli va ripetendo ogni giorno, Io 
vr I» dono , E il MalavalU arreca la fi- 
militudtne di una fpofa, che eflendofi do- 
nata al fuo conforte nel contratto matri- 
moniale , non gli va dicendo ogni ora ; lo 
fono voflr*> io fono voflra . Io non fo» 
fé fia più- fpropofitata una tal dottrina / o 
più fpropoiitata la firn m rodine , con cui 
vien provata da' fuoi autori , e ripetuta fa- 
Terne , quafichè fe ne pavoneggiaflero . E 
chi non vede la difparità ? Quello che do- 
nò k'gìt ti marnante tt diamante, non può 
ritrattare il fuo dono , ne riavere la fua 
gioja, ancorché voglia. Quella che ad al- 



fa ginocchioni , dopo quel primo atto d> 
fede , fenza difeorrere , fenza confidera r 
cofa alcuna, e fenz- eccitarli ad alcun af- 
fetto divoto, fi audrà riempiendo a po- 
co a poco di noja, di tedio, e di ruv 
crefeùnento , e giungerà a tanta pena 
che difficilmente potrà forTrirU, perche 
in realtà non vi t cofa che più oppri- 
ma il noftro fpirito di fua natura viva- 
ce y quanto l* ozio, fe troppo duri. Proc~ 
curano per tanto di dar riparo a sì gr*. 
ve inconveniente con una nuova dottri- 
na. Diftinguono due orazioni di quiete 
miftica: una dflettevole, e faporofa; ( e 



tri fi diede 'nel matrimonio, non può an- quefta realtà è quella che dona Iddio ) 1' 
corchè voglia , disfare il contratto matri- altra fenza gufto , che chiamano anche fec- 
mon'ule, e rimaner patrona di sé» Ma ca, e fterile (e quefta e appunto quell» 

a k) 



accade così nel cafo noftro : perchè eh' elfi infegnano i ) e con fplendore 

polliamo noi donarci a Dio interamente , e fpeciofità. di quelli termini » animano 

e poi ripigliargli ciò che gli abbiamo do- le perfone femplici a foffrire coftantemeo- 

nato con dlfporre a noftro arbitrio , e con- te U penofk oziofità della loro Cdfa ora- 

tro la fua volontà dei noftri affetti , e zione . 

delle noftre operazioni r anzi in ogni mo- yj. Quefto folo .potrebbe ballare per de- 
mento per la noilra naturai incoftanza fia- ridere, che una tale orazione non e c 



mo in pericolo di cadere in una ritratta- tempia zione , nè miftica quiete » perchè 
zione sì biafimevoie . £ però abbiamo ne- abbiamo già veduto con San Tom malo 
(ancorché, non 1* abbia nè qaell' nel precedente Cip itolo, eh' è di eflen- 

za della contemplazione verace l' ellere dol- 
ce, e dilettevole, non parendo po (libile 
che 1' anima vegga con fguardo chiaro 1' 
oggetto amato, e non fi riempia di foa- 
viti , e di giudio . Bafti dire , che lo 
fteflb Angelico , pai landò con rigore feo- 
laftico nella Somm i , in più luoghi chi* 
ma la miftica contemplazione beatitudine 
incaata, eh' è quanto dire un principio, 
e uu faggio, dell' eterna felicità . Come 
dunque è poffìoile, che un* orazione di 
natura fua sì (bave, fia divenuta a' gior- 
ni noftri aridi , fecca , fieri le , e di ni un 
Sapore? Ne giova lo sforzarti di accredi- 
tare la fiochezza di una tale orazione con 
editare fino alle ftelle U felicità dello fla- 
to, in cui vivono le anime , che fono 
ridotte ali* aridità , all' afeiuttezza , ed alla 
deflazione. Perchè due aridità convien 
dilUngnere , una che fenza noftra colpa 
ci manda Iddio in prova della noftra w> 
51. Ma p. marno avanti. Non voglio deità, e queft» fe fia lopportara con umiU 
che ci fermiamo, finché non ci fumo tà, e con raffegnazione al divino volere, 
aflicurati, che in queir orazione di pura è degna di molta lode; l'altra, che ci 
fede, o di quiete, com' efli la chiama- procacciamo da noi colla noftra tnfingar» 
no, non v' è alcuna di qnelle belle doti, dae-ine, non volendoci in tempo di osa- 



amico , né quella fpofa ) di rinnovare 
che cinquanta volte al giorno ( come San- 
ta Tcrela dice doverli rare dalle perfone 
che attendono all'orazione ) la donazione 
di noi (ledi , non già per ricordarla a 
Dio , che molto bene la fa , ma per ram- 
mentarla a noi fteffi, e (limolarci colta 
rinnovazione del dono di efTergli collan- 
temente fedeli in mantenerglielo . In fom- 
ma mi pare, che quelli Millici moderni 
vogliano farci travedere, come- fanno i 
Giocolieri , e proccurando di farci com- 
parire per contemplazione di quiete un' 
orazione tanto aliena dalla vera contem- 
plazione , . quanto é nemica degli affetti 
di voti della noftra 'volontà : fenonchè i 
Giocolieri fan travedere con la deft rezza 
delle mani , e quefti lo pio curano con la 
deftrezza delle belle* fimilitudini , con V 
ufo dei termini ini Ilici , e coli' artificio fo 
maneggio di ragioni apparenti 
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zione efercitare con It noftre potenze in- nalmente la quarta fua dote fi è , f ci- 
teriori ( come ingegnano quefli moderni fere uno (guardo non foto ammirativo , 
contemplativi ) e quella , ficcome è colpe- ed amofofo , ma dilettevole . Ma come è 
vole, così e degna di gran biafimo, e di dilettevole l'orazione di pura fede, fé eflì 
grave gaftigo . Ma lalciando anche que- fleffì confèflano eh' è arida , eh' è lecca , 
Ito in difparte, non e percettibile, come eh' è fieri le , eh' e fenza fapore? Si sfòr- 
T aridità, qualunque ella fiafi , poflà ri- zino dunque quanto vogliono a veflire 
trovarli nella quiete contemplativa, che quella loro orazione di termini fpeciofì , 
a ini 1 studine della contemplazione dei Bea- dandole mille belli titoli , di (guardo fif- 
ti, ha per fua illuflre proprietà efler foa- fo, di quiete miftica fènza gufto, di quie- 
ve , efler gaudiofa , efler dilettevole . te fecca , di quiete Aerile , nominando» 
54. Compendiamo ora in poche parole la prefenza di Dio in fede, unione con 
tutto ciò , che abbiamo detto nel prefen- Dio in fede , 1* adornino pure con efpref- 
te , e nel precedente Capo ; onde veda il Coni divote , e con vaghe fimilitudini ,• 
Direttore con un' occhiata qual e la vera che non arriveranno mai con ranti abbi- 
contemplazione , e quale non è . Nel pre- gliamenti , e coperture a darle la iòftanza 
cedente Capitolo demmo alla divina con- della miflica contemplazione , che in ve- 
templazione quattro doti da lei infepara- riti non ha, come abbiamo "dimoftrato . 
bili , che la diftinguono da ogni altra ora- Tutti quefli termini imitici, e tutte que- 
zionej, 'che non è tale. La prima fua fle fimiìitudini popolari , fono delire/ ze da 
dote fi e l' efler ella fguardo femplice di Giocolieri per far travedere i malavveduti . 
Dio . Tale non e V orazione di pura fede 55. Almeno, fe ella non è contempia- 
promulgata da' Quietilli : perchè fguardo zione, farà meditazione divota. Ma nep- 
femplice dell' intelletto in rigore fignihcx pi:r ciò può dirli : perchè eflì vietano ogni 
una cognizione di Dio fenza difcorfo, ma immaginazione , ogni difcorfo, ed ogni 
chiara, ma luminofa, che in qualche mo- rifleflione fanra, e proibirono l' eccita, 
do fi aflomiglia alla vifla intuitiva , che mento d' ogni divoto affètto , in fomma 
potrebbe averli di tale oggetto. Ne può di l'approvano tutto ciò, che fi appartiene 
efler tale la cognizione di fede ordinaria, all'eflén/a dejla meditaziooe. Colà dunque 
che femore è ofeura. La feconda fua dote farà quella orazione di pura fède tanto 
fi è , e Ile r ella fguardo lemplice , e ani- efaltata da quefli , non lo fe debba dirli 
mirarivo . Ma ammirativa non è l' ora- maeftri , o corruttori di fpirito ? Eccolo . 
zione di pura fede : perchè I' ammirazio- Metterfi con un atto di fede avanti a 
ne nafee neil' intelletto da una luce emi- Dio, Ilare attento a non ritrattarla pofi- 
nente , che rapprefentandogli la grande*- tivameme : e cosi rimanertene in una vera 
za di Dio in modo infolito, lo aflòrbi. oziofità . 

Ice in un foave ftupore ; nè tal luce am- j6. Finalmente rifletta il Direttore alle 
ntirativa certamente fi trova in un atto proporzioni ao, e zi, di Michiele Moli- 
di fede comune ad ogni fedele ; con cui nos condarinate da Innocenzo XI, in cui 
•gli crede di avere Iddio ordente. La troverà tutta la foflanza dell' orazione di 
ter/a fua dote fi è, l' efler ella uno fguar- pura fede, da *oi confutata nel prefente 
do , non folo ammirativo , ma ancora Capitolo : onde finifea di perfiudetfi della 
amorofo. Ma amorofa ficuramente non è toro falfità. Propoli zione ao. A(ferere, quod 
1* orazione di pura fede : perchè la fede in or at ione opus eft fili per difcurfmm au- 
fola, lènza la cooperazione della volon- xtliurm ferre, non per cogitatine* , 
ti, non può deftare amore nei no/tri cuo- quando Deus animmm non altoquitur , /"- 
ri, e lo vediamo pur troppo colle noftre gnwantia ejr. Deus numquam loquitur: 
efperienze, che volendo accenderci inaino- ejms iocutio efì operai io , O fempef in 
re, è neceflario che colla feorta della mnimm oper*tur, amando bme ]t»is difeur- 
luce ofeura della fede c* indoltriamo d' fibms , cogitatioaibus , C> optrationibut 
eccitarlo in noi . Dall' altra parte i Quie- eum non impedit . Propofizione 21. In ora- 
tifti non vogliono tali diligenze, tali ec- tione opus eft manere in fide objcura, €>• 
ciramenti, e tali induilrie \ anzi ordina- eeniverfatt eum quiete, O oblivione cu. 
no che fi ceffi da ogni atto. Dunque è jufeumque creine»,! partitmlaris , aedi- 
neceflario che (e ne reftino in braccio a fltatlionts . tiri berti?» m Dei, & Trini ta- 
quella loro nuda fede freddi, e gelati . Fi- pfrj <r fic in Dei perenti* manere ad iU 
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l*m adorandum , & amandum, eique in- folo non fi può giungere alla contempla- 

ftrviendum y fed abjque } rodutiitne aB:i- zione, ( fe pure Iddio non faccia-miracoli^ 

ttm y qui* Dm* inhis fibi non cunplacet. ma neppure aduna mediocre perfezione , le 

prima non fia preceduto un lungo eferci/io 

CAPO VI. di meditare'. ( T>. med.O- conf.) Dumre- ■ 

cogito , quod abfque meditationis eterei t io 

Avvenimenti pratici al Direttore fofra nnllut y feci ufo miraculo Dei f peci ali t ad 

i precedenti Capitoli . petfe&ionem contemplai ionie dirigitttr , 

aut pervenit , nullus ad refìijjìmam ebri- 
yj. A Vvertimento I. Capitando ai pie-- Jliana> religioni t normam attingi t , imo 
1% di del Direttore anime braroofe vi* fe componit , audeo zelami fan8a> me* 
di dedicarli alla vita fpirituale , e /pecial- ditationis jìudium fuadere . Perciò impor- 
mcnte all'orazione, le metta nel fanto efer- ra molto, che il Direttore affezioni 1' ani- 
ci zio della meditazione, (fe però ne fiano me fpecial niente nel principio della loro vi- 
capaci,) e attenda con fomma cura , che ta fpirituale alla fauta meditazione, in cui 
non entrino in pretenfioni* di confolazioni , s'imbavano delle muffirne di nortra fede , 
di eurti , di comunicazioni fpirituali , e • e fuggano il latte della vera, orazione . 
molto meno di elevate contemplazioni , j8. La ragione, per cui conviene ope- 
acciocche non evane fcant in cogitai ionibus sare cosi , % manifesta . Iddio e come au- 
fitis . Così infegnano tutti i Santi. S. Ber- tote della" natura , e come autore della gra- 
nardo , o altro grave Autore della celebre zia , vuole che le fue % creature operino in 
Scala Clauftrale , pone in primo luogo la modo connaturale, cioè in modo confice- 
lezione e la meditazione, perche quefti Ah vole alla loro natura,- perciò fi dice che 
no i primi gradini , che hi da fafire # P a- Iddio ibavemenre diJpone tutte le cofe , 
nima che brama accortarfi a Dio .' Ri- perche con cou naturalezza le conduce ai Io- 
cardo di S. Vittore dice , che -P ani- rotini. Or e certo, che non e proprio dell' 
ma non fi accende in defiderio dei beni uomo canofeere Li verità con un femplice 
eterni , feconche per mezzo della medita- (guardo della fua mente . Quella e dote il- 
zione: {exter.mali TraB. 2, c. 1 1.) Num- lurtre dell' intelletto angelico. Proprio dell' 
quam animus ad aternorum honorum de- uomo è foltanto giungere aUa cognizione 
fiderium piene accenditur , nifi qualiafmt del vero per via di difeoffo, e con l'ajut* 
rtemeditetur . S. Bonaventura afferma, eh' della fantafia, partando da una verità, che 
necefiaria la meditazione « acciocché l' a- già gli e nota, a difeoprirne un'altra oc- 
nima fi diftacchi dai beni terreni, e s' afc cui», e ignota. E però vuole Iddio, dhe 
fezioni agli eremi: il che e appunto quel- noi, quanto e dal canto nortro, procauria- 
lo, di cui hanno eflremo bi fogno quelli che mo di penetrare le verità foprannaturall 
incominciano a camminare nella via del e divine per mezzo della meditazione , che 
Signore. (/» 7 itiner. tetrrn.itiner. $,difl. eflendo difeorfiva , e fantaftica , e tutta 
5. ) Ideo necejfe eft , ut fpiritus nofler conforme al nortro modo naturale d'in- 
temporalia fugia , quia ex kcc eternit tendere. E* vero , che Iddio innalza taU 
appropinquat ; ad interiora deferti cum volta alcuno a penetrare P ifleflè verità 
Moyfe intra* , ut de aterni 1 audiat , in con un femplice fguardo di contemplazio- 
f olii udine meditationis ajfidue permanet . ne : ma quefto c un modo fti aordinariò 
S. Tommafo infegna , che per P acquirto di conofeerc , non dovuto alle menti , e 
della divozione, per cui ci dedichiamo in- agl'intelletti degli uomini : e però non fi 
ternamente al divino fervigio, b necertària deve mai da noi pretendere , ma foltanto 
la meditazione. ( 2, 2, q. 82, art. ?. ) Et i- ricevere con profonda umiltà , quando ci 
d'o necejfe e fi , quod medi ut io fu devo- fia da Dio benignai ente concerto . Ciò 
tiomit caufa y in quantum feitteet btmo- che a noi fi appartiene , fi e cercare in- 
per meditationem contipit , quod fe tra- ceflantemente Iddio , e le verità che a 
di t divino •bfequio. E però avendo i nrin- Dio conducono, col moto progredivo del 
lcipianti fommanecertirà diftabilirfi nella ri- difeorfo, e degli affetti per la via ficura 
lotuzionedi fervirea Dio, devono darfi al- della meditazione .* e H Direttore fecon- 
o ftudio della (anta meditazione , da cui dando le traccie foavi della divina prov- 
nafee , e per cui fi nutrifee quella divota Videnza , deve per quella ftrada condnr- 
voloutà. EGerfone arriva a dire, che non xe i fuoi peniteari a parti regolati: fin- 
che 
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che non fiano loro donate l'ali della con- Iddio nell'anima, e l'abbia a colmare di 
traslazione , per cui non camminino più chiari lumi, t difoavi affetti , da età vea- 
coa il difeorfo, ma volino con 1' intelli- ga innalzata allo fguardo delle cdfé divi- 
genza a Dio . Aggiungo, che d'ordina- ne ; e perciò dicono, che per dar Ino^o 
rio ai principianti l più utile la meditarlo- all' operazioni di Dio , debba ella {bipen- 
ne che la contemplazione , perchè quelli dere ogni fuo atro , qunfichè l* elèrcrzto 
fono ancora attaccati coli' appetito ai beni delle noftre potenze legalfe le mani a D-o, 
temporali ; onde hanno bi fogno di affetti e lo rendette impotente a operare in noi . 
teneri, divori, e fenfibilij per cui affeaio- Tutti quelli artifici , ù ben li conGderino, 
nandofi alle cofe foprannaturali , Ci difiac- altro non fono che una fina fuperbta* ed 
chino dalle terrene . Or chi non sà , che una prefunzione vera di ottenere ciò, che 
la meditazione, piucchè la contemplazione, in modo alcuno non ci è dovuto. Lacou- 
è atta a produrre tali effetti nel fenfo , .tetnplazione non ft pub da noi degnamen- 
perchè in quella opera piti la tanrafia, acuì te meritare. Iddio non folo non l'ha pro- 
fi fottopofto l'appetito fenfitivo: in quella meflV all' induftrie , e all' arti, ma neppu- 
opcra piìi l'intelligenza, a cui è immedia- re all'opere virtuofe , e fanre : ha volu- 
tamente foggetto il folo fpirito : e però più 'to , dirò così , avere le mani libere nella 
conviene quella che quefta alle per/one im- diftribuzione di si bel dono ; e che ciò fia 
perfette, e fuoi effer loro di maggior prò-* vero , lo vediamo pur troppo coli* efpe- 
fitto ì Dunque il Direttore metta fempre i rienza, mentre talvolta Iddio per i fuoial- 
fuoi difcepoli nella ftaada della meditarlo- tittìmi fini imperfcrutabili alle noftre men- 
n« , e ve li tenga coftanti , finche Iddio ti , lo comparte ai principianti , e lo ne- 
non gli cavi fuori da sè, e non gP introduca ga ai proficienri , ed ai prefetti molto av- 
nella ftrada amena, e dilettevole della ce- vantaggiati nella virtù. Dunque il proccu- 
lefte contemplazione . rare con tali arti improprie , e irragione- 
59. Avvertimento II. Dal predetto av- voli un favore sì indebito, non potrà mai 
vertimento io un altro ne deduco , che feufarii da fuperbia, e da prefuntione. 
va con quello connetto, ed e , che il Di- . 60. Ma io voglio dire di vantaggio in- 
rettore non permetta mai ai fuoi diftepo- fieme con 1' Angelico Dottore , cioè che 
li di ufare alcun' arte , ne alcun' induftria il proccurare coli' arte delle predette fof- 

5er follerarfi alla contemplazione . Io non pendoni la divina contemplazione , non 
ico già , che la perfona non abbia a difpor- folo e un attentato vano , e prefuntuo- 
fi da lontano alla contemplazione col di- fo, ma è una vera pazzia : perche dice il 
(laccamento da tutte le cofe terrene , con Santo , che il non volerli aiutare coi pro- 
1 efercizio delle virtù morali, fpecialmente prj atti , .mentre la perfona può , e vo- 
dell'umiltà , della mortificazione , e .dell' fere che Iddio faccia tutto da se , e una 
annegazione di sè fletta: quelle fono ottU manifefta foltezza : ecco le fue parole . 
me diligenze, perche è di dovere, che vo- ( cont. Pemes lib. 3, cap. 135.) ExpeSure 
lendoie Iddio compartire quefloduno, non a Dto fubfidium , in quibus Je aliquis 
la trovi indifpofta,. Dico, che non ha da pttejì per proprìam aQionem juvare , 
ufare alcun' arte proflima , nè alcun parti- pretermiffa propri* aitine , efì inftpìen- 
colare ftratagemma per innalzarfi bte & tis atyut Deum tentanti! . Hoc enim ad 
nunc a qualch'^atto di contemplazione . .divinar» bouitatem pertinet , ut rebus pro- 
Perchè quello è 1' errore fondamentale dei videat , non immediate omnia } "adendo. , 
Quetifti, da dui prefero origine tutti que- fed alia movendo ad propria s a8iones. 
gli abbagli , che abbiamo già rigettati , e Non efl igitur expe&andum a Deo , ut o. 
quegli che confi: raremo nei progreffo di mni a&ione propria , qua /ibi potefl quis 
quello Trattato. Infegnano , che fi faccia fubvenire , prattrmtffa , Deus et fubve- 
un atto di pura fede .alla prefenza di Jltat, Hoc enim divina ordinai ioni repu- 
lso , e che poi fi deponga ogn* imma- gnat, Cr bomtati ipfius. Avverta penati* 
ginazione , ogni difeorfo , e ogni confi- to il Direttore, che i fuoi tigli fpiritùali 
Aerazione , e fi ceffi da ogni affetto di- ; non cadano in tali leggerezze : e però proc- 
voro, perche credono che con . quelli ar- curi che Tempre operino con 1' intelletto , 
tifizj potta giungerli alla divina contem- difeorrendo lopra le Malfime di noflra fe- 
-flazione . Si perfuadono i miferi , che de. Intendo però fecondo la capacità di 
non operando r anima, abbia da operare «alcuno, perche jion tutti fono capaci di 

un 
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un dilcorfo (betta v ne quefto e femprc op- ciò io credo , che per evitare- quefti , e 

pontino . Ma h\A ù che fi indurr ino mille altri inconvenienti, fu neceflario 

di penetrare con ponderazioni adattate al che la perfona fpirituale nei principi che 

loro intendimento le verità divine , quan- fi dà all' orazione , fi prefigga di non pcr- 

to bafti a movere gli alletti , eh' è il line tender altro con quello divoro, efercizio , 

della meditazione . Proccuri che tempre che acq untar le (òde virtù , che avvan- 

operino con la volontà r facendo atti di raggiarti nella oognizione , ed amor di 

umiltà , di pentimento , di proposti, di Dio, rimettendoli alle divine ddpolizio- 

deliderj, eli domande, ed altri fimili. Ma ni circa il modo, con cui le dovrà qu«- 

peiò con pace, e tranquillità di animo, - fto fortire, o abbia da edere pei* via di 

ne mai interrompano V efercizio delie po> gufti , o di desolazioni , o • per la llradn 

tenze interiori, finché Iddio non le Io- della meditazione, o delia contemplazio- 



l^enda , alforbendole con la fu» luce in ne, fapendo Iddio meglio che noi ciò che 
una profonda ammirazione , e in dolce conviene . Se l' anima ha da principio non 
amore . Si ricòrdi Tempre^ di quel faggio prende quelle giufte idee, fpeflb nel cani* 
infegnamento di S. Teresa , che a Dio folo mino della meditazione o intopperà , o 
tocca fofpendere V operazioni del noftro fellira la Arada , e tornerà indietro , e 
intelletto , non tocca a noi : perche fotpen- mai non giungerà al termine della ca- 
dendole Iddio, gli dà una «rande Occupnzifr* tfiana perfezione . 

nei ma fofpendendole noi colla volontà- 6%. Avvertimento 1IL Ma fe poicam- 
ria celfazione da* ogni atto , ci riraanghia- minando la pérfona rettamente , e fenz' 
mo fcnia occupazione alcuna, freddi , e bi- artifizi vani per il cammino della medi- 
lordi. Ecco le fue parole: ( in vita cap. fazione, cade in tenebre , ed in aridità 
li.) Nella Miflic* Teologia, di cui comtn- fenza l'uà colpa V deve il Direttore affi- 
ciai adire, ItfciaP intelletto di opera- ^fterla con cura particolare , acciocché non 
rcdtfcorfivamente, perete Iddio lo fofpen- fi (gom.'nti , non fi dilanimi, non abban- 
de ~U prefumere , openf are di f offende.- doni-, o almeno non traferri quello di- 
lo noi, è quello che dico che non fi • faccia , voto .efercizio . In tali cafi proccuri che 
nè fi lafci di operare con ejfo : perchè al- porti feoo nel luogo in cui fuole orare , 
mementi ce ne rimarremo balordi , e frtd- qoel libro fpirituale , donde ritrae i pun- 
di t e non faremo uè /' uno ne /' altro Ampe- ti delle fue meditaz.oni, .e che incomin- 
rocebè quando Iddio lo f«J "pende , e lo forma, dandoli a dilìrarre, e ad infallidire il 
gli dà di che fi maravigli ,# in che fi occu- di lei fpirito , legga un poco, mediti, 
pi, c che fenza discorrere intenda egli pi* e poi torni a leggere , e a meditare . 
in un Credo , che non potremo noi intendere Co>ì leggendo, raccoglierà la fantafia di- 
in moie* anni conte noflr* induflrie di terra, ftraua , e la tìflerà nel (oggetto della fu* 
6 1. Stia anche cauto, che i fuoi difee- meditazione, e poi ponderando ciò che 
poli non ufino altri artifizi non meno dan- ha letto , rifveglierà 1' arlòtto addormen- 
nofi- V. G. che non procc urino di entrare rato, e in quello modo patterà utilmen* 
in contemplazione colla filiazione violen- te il tempo detonato alla Ina orazione i 
ta delle potenze in qualunque oggetto , Quello non è configlio da difprezz.irfi , 
tenendo la mente ferma, fenz' alcun dif- perchè fu praticato da S. Tereia, la qua- 
eorfo, e fenz' alcuna utile ri ri .-l'Hot- e, non Fe riferifee di se (leda , come temeva in 
lenza sforzo di tetta in una (teiTa verità, tempo delle fue aridità lunghe , di anda- 
e la volontà in un ifteffo affetto , fpe- re all' orazione fenza libro, con cui ai- 
tando che di qui abbia a nadeere quel* fenderfi da penfieri importuni , e racco- 
Io fguardo trjiTo ammirativo >, ed amoro- gliere lo fpirito arido, e dilTìpato . E dà 
lo , che è proprio della divina conterò- anche agli altri quello configlio dicen- 
plazione . Quella farebbe una vana fem- do : < in vie. cap. p. ) che per quelle che 
plicità : perchè la contemplazione nalee vanno per qui , ) intende per la via 
da una lue», e da un amore infoio , che della meditazione ) buona cofa è legger 
non dipende da indultrù?, e da sforzi, ma qualche buon libro per preflo raccoglierli. 
folo dal divino volere. Iddio la dà a chi Lo (telTo infegnamento dì S. Francefco 
vuole, e fe non vuole, non accade vio- di Srdes ad una religiola Badefla , che 
lentar le proprie potenze a perfiftere nel- trovavafi molto defolata nelle fue ora- 
lo Ae Ab atto, perchè a nulla gioe.i . Per- ziooi . Dopo averla confortata a per- 
piritt* M'Jl E (Ut*. 
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filiere collante tra le aridità , foggiunge emnto zefiro quel ili convieni , m guifa di 
( pah. », A 5, Ittt. 4. ) Serviteci del libro buoni giardinieri) manterrà egli fenz 'acque 

quando il vojìro fpirito fari fianco , citi 0 i fiori t e farà crefeere le vitti*. Chiamo io 

dire leggere un poco, e poi meditare ; e qui acque le lagrime, e annerendovi qme- 

poi leggere un altro poco , poi di nuovo fie , la tenerezza , e il fem intento interi»' 

meditare, fino alla fine della vojìro, mezz y re di divozione. 

ora. La madre Terefa così fece fui prin- 64. Dirà il Peniteate, che Iddio gli per - 
cn-io, e dice che le riufeì molto ben». E giac- mette tali defecazioni in pena di peccaci 
eoe parliamo confidentemente , aggiungerò , pattati, t de foot difetti preferiti . Non fi . 
eh' tol\ ho provato , e mi e ri uf cito bene. Ab- opponga a quella fua peruu Gorre ; foloab- 
biat e per regola, che la grazia della medi- bta riguado, che non ne cavi fgo mento, 
fazione non fi puh acqitifiare con alcuno e diffidenza , ed inauietuiitue : ma che fi 
sforzo di fpirito : ma richiede una dolce ibmmetta con umiltà , con raflegnazio- 
prefeveranza piena d* umiltà . ne, e con quiete alla mano di Dio , che 
63. Se poi neppure quelle (ante indù- giuflameate lo punifee per le Tue ingrati- • 
rie giovaflèro a raccogliere , ed a follo- tudini , volendo ogni ragione , che abbrac- 
vare lo fpirito , infègni ti Direttore al fuo ci. imo con pace ogni gaftigo che Iddio ci 
difcepolo di umiliarti avanti a Dio, rico- manda. Ma foprattutto avverta, che per 
nofeendo in pace la fua naiferia, di con- un preteflo sì infufliflente non lafci la fan- 
formarfi al divino volere in quell' inter- ta meditazione ; perchè abbandonata que- 
■o abbandonemento , di offerirli con co- Ila, \* anima è fuori di frrada: poco prò- 
danza a fotfrire quel travaglio fino alla fitto potrà più tperarfi da lei ', anzi potrà giù- 
morte, per dar guflo a Dio, di fare atti fornente temerò di qualche gran caduta, 
di domande , che fempre ponno praticar- 65. Avvertimento IV. Con l' iiteù*a vi- 
G , e fono lempre di grandiffima utili- gilanza dovrà procedere il Direttore , 
tà. Ma foprattutto avverta , che non fi quando i fuoi figliuoli fpirituali fi tro ve- 
lali- i vincere da quella tentazione affai ranno in conlòlazioni fptrìtuali fenfibUi » 
comune alle perfone delolate , cioè che la acciocché le prendano con diilaccamen- 
meditazione per loro è inutile, che per- to, e con umiltà, t Ce ne fervano per il 
dono tempo, e che meglio farebbe occu* fine, per cui Iddio loro le dona. Iddio 
parli in altro .. E perb deve perfuader- vuol dare ai principianti certi gufli fen- 
gli , che la meditazione fempre giova , libili 9 e per mezzo di quelle dolci attrar- 
perchè Iddio per mezzo di ella, o aper? uve fiaccarli dalle cofe del mondo, ed af- 
ramente , o occultamente dà fempre all' razionarli al fuo feryizio . Spetto però sc- 
antina quegli altri ajuti, che fono necel- cade, eh' elfi diflaccandofi da quelle , fi at- 
farj per avvantaggiarli nella perfezione . taccano a quelli con grave pregiudizio del 
£ liceo me il cibo corporale , benché lem- loto fpirito. E fpeflo ancora avviene, che 
fari all' infermo amaro, o infipido, pure lo fe ne fanno materia di vanità; perchè 
mantiene in vita ; C06Ì quello cibo fpirr- trovandoli fervorofi nel fervizio di Dio , 
tuale non lafcia di dare nutrimento allo e fenza la moleftia di molte paflìoni ad- 
fpirito , e di farlo crefeere in perfezione, dprmentate da quel dolce pafeolo, par 
benché allo fletto fuirito paja arido , fec- loro' di elfere già avvantaggiati nelle v'ir*. 
00 , e difguflofo . Ce ne afficura S. Tere* tù , e già lì preferifeono ad altri , che 
fa , laddóve parla della meditazione , fot- non veggono si fervorofi , come fpieghe- 
10 allegoria di chi cava V acqua dal poz- rb più a lungo nel Trattato delle pur. 
zo colla fecchia per adacquare i fiori, in- ghe patti ve. Prevenga dunque il Diretto- 
tendendo per 1' acqi e la con fole- z ione fen- re tali inconvenienti , con dar loro faggi 
fi bile , e per fiori le virtù, {in vita c. 11.) configli. Dica loro, che ricevendo tene. 
Queflo i incominciare a cavar acqua dal rezze , doki lagrime , o qualunque altra. 
pezzo, e piaccia a Dio'cbe ve la troviamo: con lo la/ione nel fenfp , non vi s' immetv 
ma elmtao non refi i da noi , che gli andia- gano; ma' le prendano con, fuperiorità , e 
mo rifalati a cavarla, e facciamo quello che con dillaccamento . Voglio dire, che fi fer- 
pojjiamoper adacquare quefii fiori : ed è il vano di quella dolcezza leu libile , non per 
Signore tanto buono , che quando per quello immergerli in eflà, e per dar palco lo all'- 
eh 1 egli sa (ferjc per gran giovamento noflro) amor proprio, ma per innalzare con più, 
vuole che il pozzo fin feccoz facendo nei dal facilit* la mente a Dio , O alle Malli- 
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, Trattati 

Aie <h noflrs fede , e per etercitarfi colla 
volontà in atti più fervorofì , e più ui ter- 
ni- Gioverà Ancora , per procedere con 
quefto diftacco, il penfare che quefte fenfi- 
Bilità non fono durevoli : predo pattino , 
e fi cangiano in penofe aridità : e pero non 
fono cole da farvi fondamento. Anzi» ac- 
ciocché dette anime alt' aura favorevole di 
tali con Colazioni non s'innalzino, ne s*in- 
vaghifcano, ricordi loro, che quella facili-. 
t\ che provano negli atti buoni, nell'ora- 
zioni , ed altri elerci zj- divori , non nafce 
da virtù , che in efli ancora non e , ma 
proviene da quel femore, che internamen- 
te gli fpinge, e che mancando quefto ( co- 
me avverrà loro di certo) mancherà anco- 
ra quella prontezza al bone. In Comma il 
Direttore avvezzi 6n dal principio- il fuo 
difcepok» ( ionie ho detto dianzi ) a non 
far conto nè di coniazioni , ne di aridi- 
tà r nè di gufti -, ne di difgufti fpirituali : 
ma a non voler altro per mezzo della me. 
ditasione che fervire a Dio con fedeltà , 
a marte con fodezza difpirito, edavanzarfi 
nella perfezione . Quando egli giunga a 
quefto , cammina già lkuro -per la via dell' 
orazione, nè vi è pericolo che non fàccia 
profitto. None quitto infcgnamento mio, 
ma di S: Terefa, che a tutti l'infinita con 
molta chiarezza , ed efpreflione , dicendo 
così: (/» vit. cap. ix.) Si deve grande- 
mente avvertirei e lo dico , perchè lo fo 
per ef porte nza, che- l'anima, la anale in t 
quefto cammino dell' orazione mentale so- 
mencia a c ammanire con determinazione, 
e può vincerfi. con far poco cafo di con- 
fo! arfi. o fconfolarfi molto ; perchè il Si- 
gnore le neghi quejìi gufti , e tenerezze, 
o perchè glie le dia \ ha fatto gran parte 
del viaggi», e non abbia paura di torna- 
te indietro , per molto che inciampi : per- 
chè va principiando /' edifizìo in fonda* 
mento fermo. Sicché non confifìt ramar 
di Dio in aver lagrime , nè in quejìi gu- 
fti , e tenerezze di divozione, che per la 
più defideriamo , e ci confoliamo con efti ; 
ma in fervire con giudizi a , con fortezza, 
di animo, ed umiltà. 

66. Avverrimen»o V. Avverta H Diret- 
tore , che qualche volta (benché ciò fw di 
rado ) accade , che Iddio doni ai principianti , 
oltre le conlolazioni fenfibili , anche la ve- 
ti contemplazione : perchè dice S. Grego- 
rio ; che aflblutamente parlando , bafta aver 
mente , e cuore, per eflér catxice di quefto 
tjpno. ( tpm, 17. in Ezecb. circa fin. ) 



, Capo VI. 67 

Qui f qui s cor inetti bahtt , illuftrari , etiam 
lumine coni empi ai ionie potefl . Avverte pe- 
rò S. Bernardo , che a quefti tali la grazia 
della ccm te inflazione non è donata per fem- 
ore , ma folo predata per breve tempo , 
quanto badi per alienarli dalla terra , ed 
affezionarli alle cofe de^cielo. £ così con- 
viene che loro accada : perchè effóndo erti 
ancora indifpodi al ricevimento di sì gran 
favore , le li dona/Te loro dabilmente , in 
vece di fervire loro di fola per falire a 
Dio; potrebbe ette re d'inciampo per cade- 
re in qualche vanita , e prefunzione abbo- 
minevole. E però Iddio, ottenuto che ab- 
bia il fuo intento , fottrae loro quefto do- 
no , e gli falcia in iftato di meditativi , e 
molte volte in folte tenebre , e in molto 
penofe aridità. Quedo appunto accade aS~ 
Terefa, la quale narra disè » che nei pria- 
cipi della tua vita religiofà ricevette l'ora- 
zione di quiete, ed anche di unione, ben- 
ché breviflima : ma poi cadde i« una penc- 
fiflima aridità, che le continuò per lo fpa- 
zio 'di diciott' anni, con cui Iddìo infume 
con le malattie mortali , che le mandò, e, 
con altri molti travagli la purificò , e la 
difpofe a ricevere con iftabilità quel dono, 
che da principio le aveva conceffo folo di 
paftaggio. (/'* vit. r. 4-) Incominciò dun- 
que il Signore , die* ella , a favorirmi , e- 
regalarmi tanto in qaefto cadmino , che 
mi faceva grazia di darmi l'orazione di 
quiete, e qualche volta arrivava' a quel- 
la di unione- ... ». Vero è, che quella di 
unione- durava tanto poco , che non fo fe 
arrivava allo fparjo di un' Avemaria 
ma rimanevo con JÌ grandi afftti , che 
con non aver io ih tal tempo ancora vent- 
anni d'età , parmi che tenevo ti mondi 
fatto i piedi . E quefto è appunto quello , 
eh* pretendeva ottenere Iddio da lei con 
quei favori immaturi , diltaccatla preftamen- 
te dalle cofe mondine. Capitando dunque 
al Direttore qualche anima favorita da Dio 
nei principi della tua "vita fj> : rituale col 
dono della contemplazione intula , la fac- 
cia avvertita che quella grazia non durerà , 
acciocché non vi fi attacchi .• ma fi vada 
preparando a faticare con la meditazione 
difeorfìva. , ed anche a penfare alL aridi- 
tà , che le verranno in appretto . E' vero , 
che anco le pestone perfette devono fempre 
dalla contemplazione tornate alla meditazio- 
ne, corne^bbiamo. moftrato di fopra : vi è pe- 
rò quefta diverfnà , che l'anime già pur- 
gate djalla meditazione prefto tornano ad 
E X ìli» 
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68 Del Direttorio Miflico 

innalwrfi alti contemplazione: ma a' prin. templazione , che ofTertare le Iddio ve lo* 

cipiantì non fi fcrfcia rivedere h contem- chiami dipendentemente da quei legni, che. 

plazione, almeno con frequenza , fenonchè demmo nel Capo fecondo , e che daremo 

molto tardi, quando dopo molti, e gravi nei feguenti Capitoli, 
patimenti interni ed ertemi fi fono bene 

mondati , e così ben difpofti all' ihfufione CAPO VII. 

di si gran dono . « 

67. Avvertimento VI. Avverta il Di- Sì divide la Contemplazione in acquifita 9 
rettore, che noti, vi e mifura di tempo de- ed infufa, e fi mojìra ladiyerfità che 
terminata per far pafi'aggio dalla medita- . paffa tra i'una, e l'altra.' 
zione alla contemplazione, c che non me- 
ritano d'efiére afcoltati quei Mutici , i 68. T A divina contemplazione già da 
quali vogliono che poflà la perfona fpiri- JLi noi dichiarata nel Capo fecondo, 
tnale dopo due anni , o dopo fèi mefi: o vien divifa da'Miftici in duefpecie di con- 
dopo quattro , o dopo due , fecondo le di- templazioni piuttofto infime , o atome , 
vtrfe loro opinioni , pafTare dalla medita- che fubalterne , che fi chian>ano acquifita , 
zione al nobil eferct/io di contemplare, ed infufa, oppure (come altri le nomina- 
Perche la contemplazione, o fi a infufa, o no) attiva, e paiuva, ovvero naturale, e 
acquifita, c un fa\core firaordinario , in cui foprannaturale : le quali parole lignificano 
Iddio non ha voluto ftar fottopofto né a l* rfteflà co A in quanto alla foftacza gena- 
regole , nè a leggi , la vuol dare a chi gli rica , perchè e 1* una , e l' altra convengo- 
pare, e come, e quando gli piace, fecon- no nell'edere uno fguardo fem alice , aro- 
do gli altiflimi fini della Un provvidenza, mirativo, e foavemsnte amoroio delle .co- 
Sappiamo , che ad alcuni il Signore' ha fé divine , ( il che è appunto quella ragio- 
compartito quefio dono più pretto , 1 ad ne generale, che le confiituifee nell' eflere 
altri , e a molti , benché foffero perfone di vera contemplazione . ) Contuttociò , 
di gran bontà, non gliel'ha conferito mai , perche vi é molto divario . in quanto al 
come nota divinamente S. Bernardo nel loro modo di procedere ,-e in quanto al- 
teflo fopraccirato . (Serm. j de Circum.) la vivacità , ed intenfione dei loro at- 
f/Inlti tota via fu* ad hoc ttndunt , C> ti , conviene inoltrare la differenza che 
numquam perveniunt : quibus tamen , fi paffa tra 1' una , e 1' altra , acciocché il 
pie, O per fever ante? cenati funt , fiat im Direttore fàppiaben difcernerle > e poifap- 
ttt de torpore tteunt , redditur quod in pia affegnare a ciafcuna il debito regola- 
hac vita difpenfatorie ejl negatum \ il-' mento» 

lue per ducente eoi -fola gratta, quo prius 69. La. con rem piallone acquifita è quel- 
ttndebant ipfi cent grafia, ut confumma- la, che fi puh da noi confeguire con te no- 
ti in trevi expleant tempora multa. E fire indujìri* aj : ut e .dalla grazia, efpt- 
poi , ancorché noi fapeflimo di certo, che cialmente col lungo efercizie del medita- 
Iddio voglia donare a qualche anima la re, benché neppure a tali diligenze tn ri- 
grazia della contemplaztone. , chi puh mai gore ellafia dovuta * Con vien fapere, che 
rifapere, quante, e quali fiano le difpofi/io- efèrcitandofi le perfone fpirituali vigorofa- 
ni , che prima bifogna introdurre in ella ? mente nelle virtù morali , e penetrando 
quante , a qoali le indifpofizioni , che bi- col lungo ufo della meditazione difeorfiva 
fogna rimoverne , quanto , e anale fia U con maggiore e maggior chiarezza le veri- 
profitto , ch'ella va facendo coli' efercizio ti divine, finalmente Iddio i;; ptemio delle 
del meditare? E però chi potrà mai ftabi- loro fatiche concede loro una luce fpeciale , 
lire una giuda mifura di tempo , da cui per cui fi fidano con ammirazione, e con- 
convenga prendere regola , ( maffimc fe amor dilettevole in quelle verità , che ave- 
queftà debba efiére univerfale per tutti) per vano pai ma tante volte meditate, e in tal 
pafTare alla divina contemplazione ì Du«> guila dolcemente te contemplano . Onde p*- 
óue il Direttore , polle in non calle quelle re , che una tale contemplazione fia frutto 
leggi arbitrarie , e fallaci , proccuri. che il delle loro meditazioni , e parte delie loro fa- 
fuo dilcepolo indirizzi la meditazione al tiche, e che quali fe la fiano procacciata 
luo profitto fpirituale , fpecialmente all'ac- colle loro proprie indufirie ; e però chiama- 
quifto delle virtù morali, e teologiche ; nè fi acqmli:a, o acquiftua . Si avverta che 
voglia altea regola per iptrodurlo alla con- io parlo con limitazione, e, riilringimcnjto 

di' 
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• Trattato II. Qap» Vii éf 

dì termini , 'perciò in realtà la detta con- ztone infoia. Un occhio débole può folran- 
templazione non è dovuta a qualunque di- to vedere una luce languida, e fu boi cura : 
ligenta, e à qualunque ftudio dilunga, at- fe la potenza vulva comincia acorroborar- 
tenta, e divota meditazione, e (Tendo ella un fi , pub foffrire anche la luce chiara: (e poi 
dono , che non fi può meritare de condì- divenga perfetta,', può fidarli nella luce vi- 
gno, come parlano i Teologi : dimoftroque- va del Sole . Cosi l' occhio della noflra 
Ilo fteffb con brevità. L'intendere le ve- mente, fe fià imperfetto, di altro non fa- 
nti loprannaturah , e divine con un fem- ri capace che di un lume debole» atto fo- 

rice fguardo ftflò, fermo, ed ammirativo, lo per meditare: fe poi lofguardo intelkt- 
un modo di conofeere più angelico che tuale fi vada perfezionando , farà abile a 
umano , per cui richiedefi una luce ftraòr- ricevere un lume piò chiaro , con cui po- 
dinaria, che renda abile l'intelletto a sì no- trà produrre i primi atri della, contempla- 
bile operazione. Dall'altra parte non s'è zione, che noi chiamiamo acquifita: ma 
Iddio mai impegnato di donare ad alcuno (è divenga perfètto, potrà ricevere il rag- 
una tal luce ne ad alcuno una tal luce e gio della pura 'intelligenza^ con cui potrà 
neceflaria per il eonfeguimento della fua divinamente comprendere . (d.e hin.atern. 
eterna falere . Dunque può ci a Dio negarli itin. $,difc. 4, art. 1.) Sicut oculi carni* 
( come di fatto talora la nega ) anche a infirmioret priut fufcipiunt lumen Soli* 
pefone lungamente efercitatè nell'oraz'q- obfcmrum ; O magi* colorì bus Juperfu- 
ne : e però fe egli la conceda j non e mai fum : deinde magis confortati fufeipiunt 
per debito-, ma Tempre per dono. Vero e, tllud a colorati* mediix colon bus \ 
che compartendoli quella luce contemplati- poftea vifu roborato , plus Jujcipium il- 
va a proporzione dei progreffi , ctie va f lud fuperfulgidum coJonbu* atbi* : deinde 
anima facendo nella meditazione , par che vero plus auSa f ani tate , fufeipiunt illud 
da lei nafea , e fia 0 Tuo parto, o fbo'pre- fulgentibu* aiorìbu* Juperfujum , ut fpe~ 
mio , e p*fò la contemplazione che da efla cufis ; & tandem oculi s perfette funatit 
rifulra, aicefi da' Dottori Mifiici acquifita. fufeipiunt jolarem radium. , non uusem a- 
70. Riccardo di S. Vittore {de Cont. lib. limi fuperfu/um., fed in fe purum ipfum 
5., xap.z.) parla manifeftamente di qudta Solem tn ipfo purp folari lamine in rever- 
acquitita contemplazione , e la diftingue bsrante confpicientes . Sic etiam oportet 
dalia contemplazione irtfufa per quéll'iflefla mentis ocutum infirmiorem priut ajfuefie- 
ragipne-, che noi abbiamo addotta , cioè , ri ad confpiciendum lumen Soiis intelli- 
che quella dipende in qualche modo dalle genti a in groffxoribus , deinde in fuùu'lio- 
.noftre indiarne *?jutare dalla divina grazia : ri bur.donec tandem ex ip fa lumini* dati on* 
ma quefh dipende dalla fola grazia di Dio. multi sdamiti pi iciter fuperfufa extendamut^ 
Al innondo ex adjuntìa induflria prof ci- Kyreflitttamus in fi mp licei» ipfiu* radium + 
mus .... Sed quod indurii* operationem 71. S.Tommafo (a, 2, y. 182,*. z>ad 11.) 
dècima* , 'non fic acerpi volumut , muafi inlegna, che non v'è più chiaro legno di 
fine graThe cooper at iene ahqjuid omnino amare Iddio, che attendere di propolito nl- 
pojjimut ; cum quatibtt isiduflria noflra la divina contemplazione ; cioè confacrarfi. 
non fit , nifi *x gratta. Sed alind efl alla meditazione, e agli altri mezzi , per 
coni empi ottoni 1 grati am divinità* perei, cuipuò ella rou molta probabilità confe» 
pere , aeque aliud efl hajufmodt donum , guirìì: Argumentum nienti rcfpeSu pnemii 
Dei quiàtm coopera* ione , proprio eterei- esenti ali s con/iflit principaliter in cantate f 
1 io comparare . Poi c«n maggior dillin- cm/us quoddam fignum tft toh* exteriutto* 
. zione foggino; ,e : Ho* igitur contempla- teratu* propterCbriftum\fed multo exprejfm 
ziontt modo* experiantttr , qui ad fum~ tfus fignum eft } qui/d a/iauiffpratermijfit 0- 
matrt ujque ejufmcdi grafia arcem fobie- mnibu* qua ad banc vitam pertinent , foli 
vari merentur . Prima* furgit ex indù- divina con templat ioni vacare- delect et ur , 
jìria human a I tftttut e» fola grafia di- E po*o dopo aggi unge , che non vifecofa più 
vina : meli ut ex utriujque per mi xt iene , accerta a Dio, che applicare l'anima pro- 
humana fcilicet induflriie, & grati*' divi- pria , e le altrui alla contemplazione , cioè a 
na. S. Bonaventura fpiega con la parità quei mezzi,che a lei conducono: {incor.a.x.ad 
della vifta corporale , come l'anima polfa \.) Unde magi* acceptumefì Dm , quod ali* 
a poco a poeo falire alla conrempla/ione qui* animai» fuam^y aliorum appiicet con* { 
acquilita , e foi .Scendere ..Ila coi lempla- teouJationi, quam a&icni . Non nnirei mai* 1 
Pira». MiJÌ. E i ie 
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fe volerti addurre tutti quei detti-, con cuii 74. Che poi fi di» quella fpecie di con- 
sacri Dottori infinuano darti qualche fpe- tom plaz ione infufa, è manifeflo; non f'olo 

eie di contemplazione da poterfi da noi ac- forche e ammetta da tutti 5 Dottori Miili- 

3uiftare con le noftre diligenze, intenden- ci, ma ancora -perchè ne fono piene le vite 

0 però Tempre, che una tale contempla- dei Santi. Riccardo di S, Vittore, nonio* 

zione, benché Ci dia fri riguardo alle noftre lo P ammette; roa la dichiara egregiamente- 

fatiche, non fi doni mai per 'debito , ma nei fopraccitati tetti . Siti Bernàrdo'ne par- 

folo per favore, come ho già dichiarato . la con chiarezza, dicendo così /*'?r. 

72. La contemplazione infufa poi^ quel, domo cap. 14» ) Incipit ti quidam infoli- 
$6 ,cbe febbene d'ordinario trefuppone.net t* vifionis radiut oculit cordi : apparire , 
/oggetto una rimota difpo/tzione , non di- C? bujus lumini t vifìone animus infiam-, 
pende perì .da alcuna fua induftria ,f di~ matut, incipit munda cordi t meie fuperna % 
licenza pnflima, ma folamente dall' ar- & interna confpicere, Deum diligere , Deo 
ài trio dt Dio, Quella contemplazione fi inbarere: cun&is fuis a!fe&ibut tentaci at % 
diftingue dalla pattata in molte colè, ma totus foli amori incumbit^feiens falum il- 
fpecirkamente in quello, che non ha dipen» hm effe beatum , qui Dtum jimat. Porr» 
aenza alcuna d.illa meditazione , o da qua- md tantum grati am numquam pwtingit 
lunque altra diligenza , che polla praticarli meni per propriam indufìriam ; donum 
dalla p«rfona divota: poiché fi dona da Dio D'i *fl bue , no» borni nix meri tum .Orque- 
improvvifamente , quando meno laperfbna Ha contemplazione, in cui non h inno luo- 
fe l'afpetta, e molte volte mentre neppure go le nollre induftrie, perchè è un mero 
fi trova in attuale orazione; e s'ella litro- dono di Dio, è appunto quella , che comu- 
va orando, ò la luce contemplativa la por- mente dicefi infufa . Mi più fpecifìcamen- 
ta ad altro oggetto dilHnto da quello a cui te ne fpiega ja proprietà S. Tereta. ( Cafl. 
troyafi occupata con la fua mente, o le it$tr t manf.^c. j.jj.if.-gaa la S. Maeftra, 
rapprefenra affai divertir l'oggetto, che me- che non folauacnie i ratti, i voli dello lpi- 
ditava. Sicché fi vede chiaramente, che rito, ed altri favori infufi , eleyari , e lu 
una tal contemplazione in modo alcuno blimi fi fanno fubirainenre , e molte volte 
non dipendi? dalle noftre conliderazioni , quando la perfona non fi trova in atto di 
dai ooftri difeorfi , e dalle noli re indù- orare ; ma che lo ftettb accade nel racco- 
ftrie intellettuali, mi dal mero arbitrio di alimento interiore, il quale è il primo gra- 
Dio , che la dà a chi gli piacere l'anima do della contemplazione infufa, anzi un 
iflcfTa, che lo riceve, non può &re a me- piccolo principio, e un mero faggio di u-, 
no di conofeere eh' ella non vi ha ayu- na tale orazione . Alcune volte (Tono le fue . 
to parte alcuna, me l'è fiata infufa da parole )primacbè s'incominci a penfare a\ 
Dio per fua mera bontà . Ma per quello Dio già quefia gente fi trova nel cajìe/lo 
iììeflb fuol effère la divina contemplazione ( per gente del cartello intende le potenza 
più luminofa, piti elevai, più accefa d' a- dell'anima, com'ella fleffa fi è di fopra di- 
more, più dolce, più dilettevole, e più chiarata :) non fo per qu«l via ,nè co- 
fublime. me udirono)'/ fifebio del loro paforejmpe- 
7j. Si avverta però, che febbene Iddio rocebè non f<u per via di oreccbie,a.ttefo- 
nell' infufione di quella contemplazione tbè non fi ode cofa veruna , ma notati l~ 
non ha riguardo alcuno all' induftrie p're- mente fi /ente un ritiramento faaveoeW 
fenti dell' anima , fuole però averlo alle interiore ; come ben ionofcerH chi p*tis p*r 
#fpofizioni paffate, con cui ella fiali pre- queflo, e lo prova.i cbeiononlojodicbta- 
parara, come ho già accennato . E vo- rar meglio .Tanto è vero, che fi troya una 
gl'io fignificare , che d' .ordinario non fi fpecie di conremplazione , la quale non li 
concede da Dio fenonchè ad anime avvan- nona ad intuito di meditazioni, d'atterri, 
taggiate nelle virtù, e ;n rutto, oin par- d* induftrie, che fieno immediatamente pre- 
te mondate con quella jpecie di purghe f cedute, ma fi dà ad arbitrio, anzi in ino 
paflive. Ditti d'ordinario do, che fi conofea ch'ella unicamente di- 



che 

per eccettuare Qualche cafo raro , iu cui pende- dalla divina volontà : e quefu ap» 
Iddio la don» di paftaggio ai principianti punto è I!. infufa, di cui parliamo . 
per animarli al fuo fanto fervizio, come 75. Alcuni Teologi Miftici vogliono , 
già diffi uelP Avvertimento V del Capo che chiamili infufa irti a rale contempla- 
vi. [ zione , perchè i principi che Ja produco- 
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B °- j 8 - r ' j ?i*" t0 d - €,la ^ ' de 'k caritì » * l P ara S one » e vediamo al confronte > 
e 1 doni della fàpienza, e dell' intcllet- quali fona quelle doti, in cui conven- 
to, fono tutti da Dio infìiG nell' anima , gono. Prima convetigona in eflere ambe- 
w Fera fy ie & zlone non pare c ne ah- due in quanto all' intelletto uno fguardo 
bia fufliftenza, perchè, infufi ancora fono i (empiite, ed ammirativo di qualche Veri- 
pnncipj, che concorrona alla contempla- tà divina,, e in quanto alla volontà di ef- 
*J?Hf a r . mentr e per effa ancora ri- fere un atto di amore dilettevole della 
chiedonfi gli abiti delle virtù teologiche , fteflà verità . Secondo convengono rie' loro 
e gli ajun ftraordinarj di luce , e di fon- oggetti, che ambedue fono gli fteffi : fe- 
re mozioni , i quali appartengano % o no nonché la contemplazione infufa fi efien- 
ai doni dello Spirito Satiro , fi ricevono de anche ad altri oggetti , che Iddio tal- 
anch' elfi, per infufione nelle potenze dell' volta rivela di nuovo , o ad ;altre cir- 
an'ma. La vera ragione io credo che fia, coftanze, che di nuovo palelà all'anime 
perchè la perfona che riceve la contempla- contemplative . Terzo convengono nei 
zione mfula , praticamente efperimenta l' mezzi, in cui 1* una, e l'altra conofee 
infufione di quello dono, il che non ac- tali oggetti, e fono le fpecie materiali, « 



viene trafmeffa dall* alto quel gran bene , dire maggior purificazione , e mondezza 
che incomincia a godere; e perchè fen- nell'anima, e maggior luftro di virth. 
tendofi fòrprefa improvvifà mente da una 77. Difèonvengono poi quelle due cor- 
nuova luce, e da un nuovo affetto, è tempfazioni in molte cofe. In primo luo- 
torle invertita da nuovi penfieri, e tal- go differifeono circa la diverfa eccitazic- 
volta, mentre neppure fi trova in ora- ne delle fpecie : perchè nella contempla- 
zione raccolta , non può far a meno d' ziorte acquifita l'uomo per mezzo del- 
tntendere, che un altro opera in lei. Nel la meditazione va da sè rifvegliando , e 
progrejfb poi di tale Orazione febbene prò- combinando le fpecie di quegli oggetti, 
duce ella colle fue potenze quelfe cogni- che hanno a contemplarli ; ma nella con- 
zioni, e quegli affetti, che l" immergo- rernplazione infufa Iddio fteffo della, ed 




foavirà, con templazione . Da "quefta 
cui «pera, che non le par di produrre, ne nafeono. Primo ne proviene, che all' 
ma fol di ricevere tali atti ; nè di mo- acquifita fi arriva a poco a poco ' poi- 
verfi da sè a Dio, ma di effèr moffii da chè paffmdo la perfona fpirituale da una 
Dio. E però s' accorge colla fua ef?e- fpecie all' altra colle fue divote rifleffio- 
rienza, che il dono in qualche vero fon- ni, e ilìuftrandola Iddio coi fuoi lumi , 
fo le viene infufo par-mano altrui. Non giunge alla fine allo fguardo fempfice , 
così accade netti contemplazione Rcquifi- ammirativo , ed amorofo di qualche ve- 
ta, a cui conofee 1' anima di giungere a rità divina. Non cos> nell'infida , che 
poco a poco coli' indufìria delle fue me- fi fi immantinente : perchè movendo Id- 
d;wzioni , e de' fuoi affetti , artzi nelr" atto dio , o infondendo qualche fpecie lumi- 
nello di contemplare può ella difeernere la nofa , rifulta fibito 1' atto di contempla, 
fua operazione , non effendo quefta con- /ione , che fofpende l* anima in Dio . Se- 
templazione tanto viva, tanto accefà, tan- conno, che la contemplazione acquifita 
to foave. Quefta mi fcmbra la ragione non fuccede fuori dell'orazione, da cui 
vera , per cui quella nominali infufa a ha dipendenza; ma accade fpeffo fuori 
diftinzione di quefta. dell' orazione l* infufi ; perchè è facile 
76. Credo che il Direttore avrà già a Dio eccitare , e difporre in tefta di 
comprefo la di ver fi* à , che paffi tra que- un roma diflratto le fpecie di ogger- 
fte due contemplazioni ► Conruttociò im- ti foprmmturali , che ve lo fiffino con 
portando molto per la giufta direzione foave affetto . Terzo, che la contempla- 
dell' anime , che 1' .una ben ft dif:crna zione acquifita mai non fi fa circa og- 
ditll' altra > voglio* eoe ora le mettiamo getti diverfi da quelli, a cui l'anima 
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Y anima erafi applicata colle fue confiderà- plazione infufa fia diverfa dal t\ acquifita , 
zioni ; ma circa verità pellegrine , e dilpa- e quanto fia di lei più perfetta > c pih pre- 
rate non di raro fi forma la contempla- 
zione infufa : perchè in quegli oggetti fi 
fida la noftra mente, a cai Iddio. la de. 
termina con il rifvegliamento , o infufio- 
r. e delle fpecie. Quindi fi fa manifefto , 
che 1 a contemplazione infufa non ha di- 
pendenza alcuna dagli atti , e induftrie im- 
mediatamente precedenti , come l' ha la 
corttempli-./tone acquifita. 

78. In fecondo luogo difterifeono que- 
lle due contemplazioni per la maggiore vi- 
vacità de' lumi , e per la maggio! e accen- 



gievoie. Io qui non parlo dei gradi par- 
ticolari di tali contemplazioni » perchè que- 
lla dovrà effere la materia di tutto il re- 
fluente Trattato , in cui dirfufamente fi 
{piegheranno. 



fione degli Rilètti . Pofciachè la contempla- 80 
zione infuia porta feco una luce molto più 
chiara , e molto più viva , e fofpende P * 
intelletto in una più alta ammirazione , 
t in un più profondo ftupore . In quan- 
to poi alla volontà , reca feco un amore 
affai più infiammato , più fcrcve , e più 
dolce ; e di lei propriamente li verifica cib 
che dice S. Agoftino , S. Gregorio e San 
Tommafo , ed altri Santi , che la contem- 
plazione di quelli vita è un principio dell 1 
eterna felicità. Da quefta differenza altre 
ne deducono. Primo, eh' effendo la con- 
templazione acquifita meno lumiiiofii , e 
meno accefa , non induce mai nel fogget- 
to che la riceve, alienazione , né gradi 
più elevati di mifìica unione , da cui fi 
formano l' eftafi , e i ratti con lo fmarri- 
mento de' iènfi. Secondo, che nella con- 
templazione acquifita pub fempre la per- 
iona divertirli da quegli oggetti, che la 
tengono dolcemente incantata ; pub riflet- 
tere fopra la fua operazione , e do po 1* 
orazione pub riferirla ad altri , fé vuole . 
Non cosi nell' altra , perchè tanta è la 



CAPO Vili. 

Si dichiarano i diverfi modi, eoa 
citi procedono ambedue It pre- 
dette Comt empi trioni . 

. Qlccome pub la noftra mente in piti 
modi innalzarli alla contemplazio- 
ne di Dio, cosi pub in più modi rimi- 
rarlo con lo fguardo femplice , e puro del- 
la contemplazione. Saa Dionifio Areopagi- 
ta fèguito da' SS. Padri, e da' Dottori Mi. 
ilici {Tbeol. Mi fi. cap. 1.) infegna due 
modi di conofeere Iddio nella prefente vita ; 
uno per via di afférmazioni, l'.ahro per 
via di negazioni , o come altri dicono , 

{>er pofitionem , & ablationem : il che c 
o fteflb . Dice egli" così : Cum ei ( bue ejl 
Deo ) t't Cau fa omnium ea etiam omnia , 
qua in nuturis die un tur , tribuenda fi ut , 
eadtmq>e omnia magìs proprie ac veriùx 
non tribuenda fini , ut qua omnia mui- 
tur» , ac longe ,ffperat , nec putanda Ji>.t 
negationes oppofito nomine contraria effe 
ajfirmationiùus , fed ipfa exiftimanda fit 
multo prior , & antiquior in privationi- 
bus , cum omni O negati oni y C9" ajfir- 
mationi antecellut . E altrove allude allo 
fteffo dicendo COSÌ , ( de Di -in. Nomini' 
bus cap. 1.) Itaque in. omnibus Deus no- 
feitur , & fine omnibus ; feientiaque Deur 

ione 



luce, e l'affètto dr<qucfta contemplazione nofeitur , C3>" ignorai ione . Per intende- 

infufa, in cut I' intelletto è da sì profoi- re bene quello, convien fapere, che noi 

do ftupcre fifiaro negli oggetti divini, che portiamo , anzi dobbiamo attribuire a Dio 

non pub diftaccarfene a fuo arbitrio , e tutte quelle petizioni , che vediamo fpnr- 

neppure pub riflettere fopra gli atti fuoi i fe fopra le cofe create , in quanto fono 

anzi terminata V orazione , neppur fa taU perb depurate da tutte quelle imperfezic- 

volta ridirgli, tanto fono fublimi . Terzo , ni, di cui vanno involte., e macchia e 



che la contemplazione infufa meno che l' 
acquifita è foggetta ad effere turhota d .\- 
le immagini della fatttafia : perchè la fua 
luce più vivace , e il di lei affètto più ra- 
dente afTorbifcono quefta potenza inquie- 
ta , tranquillino 1* appetito fenfitivo , e 
fanno che le potenze fpirituali pollano 30- 
derfi in pace il fummo bene . 

79. E quello baffi aver detto, acciocché 
intenda il Direttore, quanto la coment- 



nelle creature. 11 che fi fa formando di 
tali perfezioni un concetto fèmplice , e pe- 
ro , in cui non apparila neo d' imper- 
fezione : tali fono quelli concetti , Id- 
dio finto , Iddio fàpiente , Iddio giu- 
do, Iddio buono ec. in cui fi cipri mo- 
no perfezioni pure fenza raefcclamen- 
to d*> imperfezione . Or quando noi af- 
fermiamo di Dio tali perfezioni, lo co- 
■jrfcUmO per via di r^rm.'zioni ; o 
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tome altri dicono , per pofìtionem 

perche quafi poniamo m lui quelle perfe- diverfi modi di conofcere Iddio , con la pa- 
lloni , che con concetti purgati della no- rirà del pittore, e dello (cultore, che pro- 
ftra mente gli attribuiamo. Ma palliamo cedono diverfamente nella formazione delle 
avanti. " loro opere , uno per via di filtrazione, l 
8r. Podismo noi anche negare di Dio altro per via di accrefcioaento . Forma il 
quefte iftefle perfezioni, non perche in" lui pittore l'immagine del fuo prototipo , con 
non fiano, ma perchè non vi fono in quel aggiungere colorì a colori: forma l'ifteda 
modo imperfetto , e limitato , con cui noi le immagine lo fcultore , col togliere al roz- 
apprendiamo. L'intelletto noftro non ha altre zo marmo molte di quelle parti , che lo 
fpecie per conoLere le cok divine, che. quelle compongono. Non altrimenti chi conofce. 
che gli furono derivate per mezzo de' (enfi : Iddio per via [di arTèrniPzioni , imitando 
nè fpecie nate di sì baffo Iegn aggio poflonoef- il pittore, va ponendo rn Dio tutte quel- 
priraere con proprietà le divine perfezioni, le pure perfezioni , che fono concepibili 
quali fono in se (lede. E però portiamo noi ne- dalla foa mente. Chi lo conofce pervia di 
gare a Dio tali perfezioni, non inquanto al negazioni; imitando lo fcultote , tutte glie 
loro edere, ma in quanto al noftro modo di le toglie nel modo detto . Così per via ran- 
concepire, e negandole in quella guifa, dicefi to diverfe giungono ambedue a formare 
che conofeiamo Iddio per via di negazioni , o gran concetto delle divine grandezze . A 
come altri vogliono, per ablationem, quafi- dire il vero però , il modo di procedere per 
che glie le togliemmo, quando in realtà con via di cognizioni negative e migliore .* si 
quefto modo d'intendere piuttofto glie e perchè fi accolla più al vero ; sì perchè ci 
ingrandiamo, come vedremo in breve. E fa formare di quell'Edere incorapren libile 
quella appunto volle lignificare I'Areopagi- più alta ftinu ; sì perete c più atto a fo- 
ia (Mifttc. Tbeolog. c. 5. ) con quelle ce- (pendere le noftre menti in una profónda 
lebri parole: Rurfus dicamu* afe indentri , ammirazione, ed introduce in ura quieta, 
quod neque anima eft Deus , ntque iute/' e lòave contemplazione . Cosi dicono CO- 
leclu* , aeque ratio, neque intelligenti a; munemente i Dottori, e fpecialmente S.Ci. 
nec di ci tur , nec intelligitur , nec fiat , priano ( in prolog. de Card. Oper. ) 1' in- 
neque ntovetur^ nec petenti a m babet , nee legna con le feguenti parole : Aifirmati* 
potentia eft, neque lumen , necvivit , nec qtippe di Dei efcntia impromptu b.iberi 
vita eft, nec fubftantia eft , nec fri ernia, mnpoteft: neque enim definibili s ejl divi- 
ate verità* , neque f apienti a, nec unum, nitat, fed veriut , finceriufque remoti» 
nec uni tur, nec Deus, neque Deità*, nee indicai , negando quid non fit , quam affé- 
Spirita* eft, nec filiatio,, hec paternità* , rendo quid fìt . E il Damalceno più dtffu- 
nec aliud quid nobit, aut alt cui entium faroente {de fin. lib. 1, e. .4.) lo fpiega . 
eognitorum , nec quid non entium, nequ; In Deo imponibile eft qui da ani effentia ac 
quid entium eft, neque enti a eam cogno- natura ip fa fìt dicere , aptiufqw eft ex om- 
feunt ; ut ipj'm eft, neque ipfa cognofeit enfia nium rerum fublatione , atque inficiatione 
fteundum quod enttafunt, neque ratio ip- operationem habere . Neque enim eorum qua) 
jiut eft, neque nomen, ncque agnatio , nec junt , quidqtam :jì . Quod quidem non ita 
lumen , nec error, nec verità* , neque eft tccipiendum ejì , quafi non fìt ; fed quia 
univtrfalittr ipfìut pnlìtio , neque ablat io , fuper omnia qux funt , ipfe fìt , atque adeo 
tmnià quippt incù..ip«rabilit'er, inexco- fmper ipfum effe . Sunt porro nonnulla , qux 
gitabiliter etteedit , &• nec numero , nec tametjì de Deo di cantar , precedenti* t a- 
fpecie , nec genere quidquam cum eo coni- men negationit vim habent : v.g. cum de 
municat . Dice, che ddio none nè inrel- Deo verba f adente* tenebrarum vocem 
letto, nè ragione, nè intelligenza, nè lu- ufurpamu* y non cali ginem animo proponi- 
mi , nè vita , Yiè foftanza , nè virtù , nè mu* , fed quod lux non fìt , verum lumi ne 
faenza,* nè Capienza ec. non perchè q delle fublimior. Hic igitur modus Deum cogno 
colè non fi ritrovino" in Dio ; ma perchè feendi , negat omnia qu e de Deo dici mu*" 
non vi fi trovano in quel modo imperfetto, non propter imperfetìionent , fed y quia^ 
con cui noi col noftro Lai io intendimen- ipfe omnia il la fuperiori quadam rati or* 
to le concepiamo , ma vi fono con eccedo antecellat . • 

infiniramente fuperiore alle noftre fpecie f 85. Si avverta però, che quefte cognizio- 

ed die noftre bade idee. ni negative non devono conlifterare in un\ 

me- 
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mera negazione, che altro effetto non fac- fitta* nella villa di qnel divino attribtt» 
eia chi: tottrare a Dio ogni forte di perfe- to . Nella contemplazione acquieta poi 
rione a noi nota , perchè farebbe quefio quuflo accade a poco a poco làtendo l» 
una co il troppo facile, e affatto inutile » anima per i gradini della confiderazione 
ma devono indrure un concetto aAratto delle perfezioni create alla cont empiamo- 
si , ma pofirivo , ed eminente di quelle ne delle perfezioni divine , fecondo la re- 
iftefle Direzioni, che a lui fi negano, on. gola, che ce ne dà l'AppoAolo. ( Rom. i, 
de rifulti nell'anima una grande fiima di 20,} Inviabili* ipfius « creatura, mundi 
Dio. Così dopo che la pei fona avrà. det~ par ca qu* faBa funt , ituelloQ* confa- 
to , cho in Dio non vi è quella bontà , ciuntur • £ in q netto ci poliamo molto 
quella potenza , quella ftpienza , quella ajutare : perchè rimettendo, noi a quanta 
maeftà , quella grandezza,, di cui ella ha di bello, e di buono riluce in quella mac- 
notizia ; dovrà dire , che vi e una bontà , china dell' univerfo , polliamo- depurarlo 
una potenza , una fapìenzi » una maeità , dalla feoria di tutte le imperfeziuni r e* at- 
tuta grandezza in finitamente eccedente ogni tri bui rio a Dio, che n'e la jprii ne cagione : 
fua fpecie : onde formi di tali perfezioni e le in tanto ci rtefee col favore di qual- 
DH concerto tanto più alto , e fuo'.iine , che luce particolare di rimirare in Dio 
quanto* più fuperiore a tutto il creato , e eoa dolce ammirazione tutta quella bellez- 
ad ogni fuo penfiere , il quale la metta za, e bontà, f-ià lo contempliamo per via 
in alta Alma di Dio , e l'accenda del luo di affimi ziom . 

fanto amore. In queAo modo le negazio- 85. Dico in fecondo luogo , che ambe- 
ni vanno congiunte con un concetto polì- due le contemplazioni , acquifita, ed infit- 
tivo di Dio , altrettanto eminente , quanto fi y molte volte fi formano per via di ne- 
più indiftinto , e confuto ; come appunto g.nzion't . Avviene quello nella contempla- 
infegnano doverfi fare i Dottori MiAici ,. alone acquifita , quando l'anima fottraen- 
tra quali S. Bonaventura ( in traci, qui di- da da Dio quanto può intendere di per- 
citur l'arvum bonum , parti cula %. ) par- fètto , e di amabile , s' innalza uà. un con- 
ia così : H*c eft igitur ereblio per vism certo di lui aAratto sì , ma fublime , con 
affir mattoni* , [ed alia eft eminentiur per cui trafeende se Aeffa , voglio dire trapaflk 
viam negatici: s : quoniam y ut dicit Dio- le fue cognizioni ordinarie . £ le queAo 
njffiut , ajfirmationet incompaS* funt y ne- concetto fia con luce , che fidi la mente 
gattona vero he et videantur nièil dice- in una dilettevole ammirazione , già e 
re , plus tamen dicunt .... Eft etiam fu- contempLzione originata da negazioni , co- 
ptr eminenti s pofttionis inclt*Ji« % ut cum di- me ognun vede. Nella contemplazione in- 
citur: Deus non eft auid ftnftbile , fed fu- fufa però tutto quefto l'opera Dio da sè , 
per fenfibile, *tec imaginabile , fed fuper concorrendo iolo l'anima , e cooperando 
imagi naf>i le ; nec intelligibile , fed fuper alle divine mozioni. E«!i è quello , che 
intelligibile , nec extftent hoc ,. vel hoc , combina , o infonde nella di lei mente le 
fed fuper omne ens , Et tunc veritatis afpe- fpecie della fua incomparabilità : egli .c. 
Su* fertur in mentis caliginem , <"> alt ime quello , che con una luce motto Araordi- 
elevatur y profuniius egreditur prò eo naria la rifehiara , onde ella penetri al vi- 
quod ettedit ft y Cf omne ere atum . Et hic vo l' inconofcibilità delle fue perfezioni. 
ejì nobiltffxmus elevationis modus . 5 ed ta- £ qui fi forma la vifione in caligine , e 
men y ad hoc ut fit perfeBui , exigit aiium, il raggio nelle tenebre, per cui l'anima 
ficut perfe&io illuminationem > & fi cut fi unifee a Dio ignoto nell'ignoranza di 
negatio ajjirmationem . tutte le cote : termini ufàti tutti dall'Arec- 

84. Premette queAe dottrine , dico in pagita. Io non ini. fermo a (piegarli: per- 
primo luogo , che l'una , e l'altra con- che di queAa vifione calcinola, e diqucAe 
templazione , e acquifita , e infula , alle tenebre luminole dovrò parlare di propofi- 
volre fi forma per via di affermazioni, to'. Solo oflervo , che le c«ntempUzioni 
Nella contemplazione infufa queAo fucce- infufc , che fi fanna con atti indimmi , e 
de, quando Iddio dona all'anime una lu- mafiìme le più elevate, d'ordinario proce- 
ce molto Araordinaria , con cui fi feopre don» per via di negazioni, nel modo che 
qualche fua perfezione : molto più fe con ora ho ice en nato . . 
la luce gliene infonde ancora le fpecie , 86. Il più volte citato San Dionifio , 
onde qiSella rcAi con ifiupore , e diletto ( de Divi*, nomini!/, esp. 4.) feguitato 
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dall' Angelico Dottore (1,1, $u*% jBo, "88.11 moto obbliquo della, ccntemplazio- 
*r#. 6\ ) -ricouofiie snella contemplazione ne fi è , quando la perfona fi diverte dalla 
tre moti: uno circolare , P altro retto, e contemplazione delle divine perfezioni a 
1' altro obbliquo.. £ .benché quefU non confiderare L loro effetti creati , per ri- 
fieno moti locali , di cui non fono capa- -tornare poi eoa maggior forza d' intelli- 
ci le noftre potenze razionali , ma -fi ano genza , e di amoce all' ifiefla. contempla- 
foltanto moti intellettuali , o per -dir me- zione della divina bontà . Se quello da 
glio , fiano diverfi modi , con cui le no- quello fguardo fiffo pafli a poni i e rare le 
Ore potenze procedono nelle opera/ioni tante opere, che da -quella fono dimaua- 
della divina contemplazione-, contuttociò te, affine di jmmergerii più profondametv- 
è necelfario accennare la diverfirà che paffà te e con . la mente , « con 1' affetto in 
tra quelli tre moti locali , acciocché s' quel pelago di bontà; quello contempla 
intenda la .dottrina del divino Areopagi- in modo obbliquo , e fletti per dire tor- 
ta. Il moto circolare è quello, che fi fa tuofo, perche dalla contemplazione di Dio 
attorno al centro, in quel modo, che i difeende alla confiderazione delle cofe 
cieli fimuovono attorno il centro della creste, e poi con l' intelligenza nuovamen». 
terra, ed e fempre uniforme .perchè per te fi ritorce in Dio. Quello fteflb fpeflò ac- 
veloce che, egli fia , non fi allontana mai cade nella contemplazione del noflto ama- 
dal centro, circa cui fi raggira . 1! moro biliffimo Redenrore , poiché conteroplan- 
retto è quello, the va per linea retta al do V anima la grandezza deKa fot divini- 
lo termine, o quello fia- porto in afro, tà, pad* dovente a riflettere all' eccellen« 
o al baffo, o per traverfo. il moto ob- za della fua umanità sì Grettamente unita 
bliquo e quello , che fi -porta al fao ter- alla perfana divina : e poi dalla conjìde- 
Mitne per linea ritorta, e curva, e parte- razione dell' umanità , e delle fue opere 
cipa del retto, e del circolare : partecipa torna ad aiforbinft più atramente nella con- 
del primo ., perche va come quello da un. temptazione della divinità . Quésto modo 
eflremo all' altro ; partecipa del fecondo , -obbliquo di contemplare e proprio dell? 
perchè per la fuà mfleflìonè , e curvità ha una, e dell' altra contemplazione, acqui- 
anche effo <un non fo che di circolare J fita , ed infufa . Nella contemplazione in- 
collo quello, veniamo a [piegare V ana- fufa però quello ritorcimento di cognizioni, 
logia che ha la contemplazione con que- da Dio agli effetti creati, e dagli effet- 
fti tte moti nel Ino modo di procedere , ti creati a .Dio , lo fa Iddio fleffo ; mo- 
incomiociando dal moto retto, per ren- vendo diverfamente la fpecie, e tnfonden- 
deme più facile 1' intelligenza.- dò , -oppure contemperando .la fua luce 
'^7. lt moto retto della conte mplazio» nella mente del divoto contemplativo : 
ne fi è, quando 1' -anima dalla contempla- ma nell' acquietalo fa la perfona colle 
zione delk : creature s' innalza alla con- proprie induflrie, poiché Cernendoli man- 
templazione del fuo creatore. Coniideran- care la -luce della contemplazione , fi 
do e. g. V uomo la vaftità dell' univerfo, fi ajuta con la confiderazione. delle opere di 
folleva a mirare con dolce flupore V on- Dio , -per rimetterli in contempUzion» . 
nipotenza di quel Dio, che lo traile dal Si oflervi, che il retto , *d obbliquo deU 
nulla : oppure riflettendo al beli' ordine di la contemplazione in foflanza difierif.-o- 
fimmetria, e difpofizioni delle fue parti., no in quello , che '1 -primo contempla 
vi riconolce l' infinita lapienza dell 1 Tarte- negli efletti la prima cagione , il f econ- 
fi ce divino, che le formò, e ;vi rimane do contempla nella prima .cagione i fuoi 
alforto. Quello modo di contemplare cbia- effetti. 

inali moto retto., perche porta 1' anima 89. Il moto circolare della contempla- 
.dalle cofe create direttamente a Dio , co- zione fi è , quando 1' anima non fi allen- 
ine a fuo fine, e a fuo centro , ed ivi ve tana mai da Dio con la cognizione delle 
la .latina in un foave ripofo; e benché poi- cofe create, ma di muove attorno a lui fo- 
fi competere alla contemplazione infuia , lo con un puriffimo affetto , e nel fuo 
e- più proprio dell' acquieta , a cui fi ap- moro uniforme prova un molto dolce , 
p-u tiene formare molte xifleifioni , e dtf- foave , e gaud'iofo ripofo . Qui l* anima 
corfi circa le creature , per falire per mez- non fa alti "baffi , alzandoli dalle crearu- 
zo di efTe quafi per tanti gradini diretta- re a Dio , e tendendo da Dio alle crea- 
inente alla cognizione del Creatore . ture ; ma lempre fia fi fia in lui col fem- 

pli- 
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plice fguardo , e coli' ammirazione delle mente a fiflare in efla lo fguardo fempli» 
lue perfezioni , e con un pUcidi/fiino , e ce, e lo ve della contemplazione . E' ne. 
deliziofiffimo amore . Quindi il moto del- cellario che Iddio incominci a comunicar» 
le potenze in quefla contemplazione dicefi le una luce particolare , per cui ella ri- 
circolare, perchè movendoli quefte coi lo- miri con fguardo ammirativo , ed affet- 
to atti, non fi allontanano da Dio , ma tuofo quelle virtù divine , che prima an- 
cori perfetta uniformità operano fempre dava rintracciai) do coi fuoi difcorfi. Dirti, 
attorno a lui . Quello moto circolare è che ciò è neceuario , perchè effendo inde- 
più proprio della contemplazione infufa , bita quefla luce , può Iddio afToluramenre 
mamme negli alti gradi di mirtica unione , negarla ; non oliati re qualunque buona 
in cui opera la pura intelligenza, e il puro dilpofizione , come di fatto ad alcuni l» 
amore lenza il mefcolamento, ed il di ver- nega per i fuoi fanti fini, e allora rtma- 
timento di altee cognizioni . Nella con- ne la perfona inabile a qualunque con' 
templazione acquifita pub accadere qual- templazione . In fomma fe conofeerà il 
che uniformità di cognizione , e di affetti Direttore , che i fuoi difcepoli già lunga- 
circa le cofe divine : ma come che la Tua lo- mente efercitati nella meditazione , cre- 
ce non è si viva, ed il fuo affetto non è sì fcano in luce , crefeano in amore, e net 
accefo , prefto la mente decade da quell'ai- progreffo delle loro orazioni trovino in 
tezza, e fi diverte ad altre cognizioni. Dio un dolce pafeoto lenza fatica di di- 

feorfò , lo hfci loro goderei perchè così 

CAPO IX. • contemplano con frutto , e fenza peri- 

Awert intenti" pratici al Direttore /opra i colo d' alcuno inconveniente . 

> due precedenti Capitoli, 91. Avvertimento II. Se il Direttore 

dopo un diligente ef»me fopra 1* orazione 

90. A Vverti mento I. Avverta il Di- del fuo penitente , rimarrà dubbiofo , fe 

A rettore , che può , e deve intro- egli fi a più difpofto alla meditazione , o* 
durre nella contemplazione acquifita chiun- alla contemplazione acquifita , lo faccia 
que con un fufticiente profitto, e con un meditare, perchè in cafò dubbio quefta fe| 
lungo efcrcizio di meditare, fi ravvifi ba- la parte ficura: poiché la meditazione è; 
fievolmente difpoflo ; purché cominci già quella che aiToda la fede, eftirpa i vizj r 
a riceverne da Dio la luce neceffaria . pianta la virtù , affeziona l'anima all' imi- 
La ragione è chiara: perchè febbre una razione di Crifìo, e con gli afferri (énfi- 
tal contemplazione , parlando ia rigore . bili , che defta ve rio" le cofe celefli , di- 
Hon è dovuta a qualunque noftra fatica , fiacca l'appetito dall'affètto verfo te cofe 
e d'djgenza, perchè in realtà non è de- terrene. Dice il Gaetano, ( tn 2, z, quafl. 
Vito, ma dono, come ho detto di fopra; 18$, art. i y ad ) che a molti, oer volerti 
contuttociò ha ella qualche vera dipen- intrudere indilpofìi nella contemplazione r 
denza dalle noflre indufirie , in quanto ne proviene un gran danno , .trovandoli 
che Iddio la fuoi concedere in riguardo al dopo molti anni di orazione afra fine iin- 
profitto, che noi andiamo facendo nello pazienti, niènti ti, inquieti , fupvrbi , ev.i- 
iludio della medicazione , e delle virtù : e ni . Notent qui alias in via Dei inftrautte- 
però fi può anche da noi meritare , non ad profeQum fpiritualem ; & diligente 
già con merito condegno , e rigorofo , ejficiant> ut priut in vita attiva exer- 
ma lòlo congruente . Se dunque vedrà il ctre faciant quot edocvnt , quam ad con- 
Direttore , che un' anima fiali fufticiente- templationit fafiigimm fuadeant i ftqui- 
mente preparata ad una tale contempla- dem oportet priut pajjionèt domare ha 
zione , potrà francamente concedergliene bit i bus mjnjmet udirti , pati enti a, libe- 
P ufo . Ma avverta a ciò che ho detto , ralitatìt , burnii itatts &c. £r eafdem 
che per difpofizione deve effe* preceduto fedare, quam ad contemphtivam vitam 
un lungo efèrcizio di meditare , perchè afcendere\ & ob de/eélum bu/us multi 
quella è una fpecie di contemplazione che non ambulante! y /ed faltanter in via Dei y 
riafee «Lilla meditazione , perchè 1' anima poflquam multum temporit vitte f$uc con- 
col lungo ufo dell' «razione difcoFfiva f*s t empi at ioni dederunt, vacui virtutibut in- 
aerrando con maggiore e maggiore chia- veniunturyimpatientet^iracundi^fuptrbi^fi. 
rezza , e con maggiore affetto U gran- in bujufmodi tanguntur . Però fi" amenti \\ 
dezza, ed amabilità di Dio, arriva final- Direttore nei cali dubbi . Intendo però, ch e 
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Trsttat* Stendo, Caf IX. 77 
il fuo dubbio fia prudente , fondato in ra- che il dono della profezia non dipende 
eione , e che non rauca da un certo vano dalle nofire diligenze , ma dall' arbitrio di 
Timore (che pur troppo alligna in alcuni Dio, che lo dì a chi vuole. Lo fteffo di- 
Maeftri di fpìtito ) di contendere all' ani- te della contemplazione infufa , in cui la- 
ma la contemplazione, anche quando Id- dio non ha voluto Ilare foretto a rego- 
dio coi fuoi lumi, e mozioni interne dol- le, ma ha voluto le mani libere, per 00. 
cernente ve l'invita, parendo loro che narlo a chi gli aggrada. E qui appunto i 
on^rta fia una ftrada piena di balze , di di- fi fonda 1' arditezza de' Quietali , come 
?udì di precipizi Quelli timori mal fon- già accennai nel Capo V fopraccitato : Co- 
dati 'devono fuperarfi , ma non devono nofeono, che quella contemplazione e ua 
aedi per regola di direzione ; perchè in mero dono di Dio, eppure danno rego- 
realtl non poò il Direttore (come ho det- le per confeguirla eoa la fo pennone di 

10 altrove) togUere la contemplazione ad ogni atto di fontana, d' stelletto, e di 
una perfona, a cui Iddio ne feccia la gra- volontà, quafiche a Dio il vedere un 
zia Te non vuole artraverfarfi a' fuoi pw anima oziofa alla tua prelenza lolle un 
eretti fpiritualì, invece di promovergli , potente motivo per operare m lei ftraor- 
fome è tenuto dinariamente . 

oa. Avvertimento* III. Circa la contem- pj. L' <> m ™ ? el D1 ! e "^ c &* t'™* 
plazione ihfufa avverta il Direttore, eh» templazione infufa confine in ciò, che ora 
non appartiene a lui introduce in et» fono per dire. Si sforzi d introdurre nei 
chicchelfn. Quelto e un gabinerto, ohe fuoi penitenti tutte quelle difpofizioni , 
Idd?o ha Nerbato a sè folo , egli folo ne che alF mfufione di quello dono fono ri- 
tiene le chiavi , per ammettervi chi gli mote . Perciò procreaci che fi fondino m 
mre. E di quella fpecie di contemplazio- umiltà, che attendano di propofito alla 
ne appunto intefi paYlnre nell' Avvertimen- mottificazione del corpo, e de fenfi, e 
to II del Capo V, dove diffi, che non fopra tutto alla negazione del intelletto, 

11 deve- da' Direttori permettere ai loro della volontà, t di tutto il loro interio- 
ri fpirituali di ufure alcun arte, e al- re, che fi Macchino &™°J*™"* d » 
cuna mdullria , per follev.irfi alla divina tutto il creato , che nano dediti ali ora- 
contemplazione . Già avrà comprefa la ra- zione, al ritiramento, ed ^Jf^jfe 
eione , chi avrà ben penetrate le domi- e cofe fimili . Per animarli ali efercizio 
ne efpofte nei due precedenti Capitoli . di quelle fode virtù , altri motivi loro non 
U Xcmpkzione infufa non e come 1' proponga, che i luAro delU crilliana ner- 
acquifita, che in qualche modo dipende fezione, che 1' imitazione di Gesù Cn- 
daìk nollre indullrie > e un' opera cheld- Ilo, il fuo gradimento, e 1' ampr fuo , 
ìo vuol tutta fabbricare con le lue mani, acciocché non entrino in pretenCone di col* 
ni aluO richiede dalle fue creature, fe- alte* <U che- e* ^«P» t £™^° l/r™ 
nonché vi concorrano con il loro libero quello, non penli ad altro i già ha fatto 
confrn Vtmento . Vuole elfo movere , e com- fe parti fue .V innalzarli o no alU con- 
hinare le f D ecie nelle loro menti: elfo vuo- templazione ftraordtnana , e uftiuo.diDio, 
h I qualche voUa t di nuovo > egli "farà ciò che farà di fua maggior glo- 
t>tXn vuole donare una luce, molto ftraor- ria. ,»,..*• 
£ST «Piente al dono dell' hi* . 94; Se poi vedrà , che Iddio locomi*- 
tao e della lapWnzi , che illumini le ci ad «levarli a qualche grado di detta 
d tte'feecie , eTnBamnii la loro volon. cootemplazione , fi» orhoo allora hà n, 
2r JS- „„. arti di contesone ^J^ ^SZ^ 

in" ^ik%A* sanno* , fen» i.lunone; . ti. modo eh, 

I L voler dentare un' opera, che non te di quella fpecie, d cui ora parliamo, 

dio^^ voglio 4 dire Ufa in legni loro a laf 
Che" diremmo noi fe vedemmo che un ciarfi guidare dallo fpinto di Dio , e di 
^tlre dTfTe rt«oU al fuo d.fcepolo , fecondarlo. Non fi curino di aggiun- 
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che Iddio foro fa intendere . Si attengano Dottore ammette U grazia della divina . 

da ogni conato, da ogni follecitudine , t contemplazione, non foto in quelli che lo- 
da ogni premura di volontà r per piccola no giunti alla lommiù della perfezione ; 
che ha: perche 1' opere della contempla- ma anche in quelli che ne fono ancora da 
zinne in Hit a fono si gentili , e delicate lungi, e fino negli ftefli coniugati . Pol- 
che ogni poca di anfia , e dì follecitudine che die' egli, che chiunque ha mente abi- 
bafta a turbarle , e ad impedirle . Se ne le ad intendere, e cuore difpófto ad anoa- 
(liano nelle msni di Dìo cori pace , e re, è capace dell' infufione di quello dono, 
quiete , ne altro, race uno che fecondare i Due coti però fi avvertatelo : la prima , chu 
lumi , e le mozioni interna , che lo Spi- agi' incipienti , e profkienti non fi tuoi 
rito Santo inftilla loro nella mente » e concedere quefla furaordkiaria contempla- 
ne! cuore . Quello fia detto in generale . rione nei gradi più eminenti di miltica u- 
Circa i gradi poi di contemplazione in mone . ma -fedo qualche gsado inferiore di 



particolare, altro qui non poflb dire, fe- raccoglimento,, e di quiete.ee. la feconda», 
nonché dovrà regolasti con quegli avver- che la contemplazione fuoi cangiarli in 
timenti, che. darò in tutto il Trattato ter. profonde tenebre, e in lunghe >,e penofe 
zo, e quarto, in cui parlerò di prò polito aridità, e in molti altri tormenti atroci,, 
di tali cole, con cui Iddio, purifica le loro- anime, e 
P I contraflègni per conofeete fe la le difpone al ricevimento di altri gradi di. 
contemplazione fia infufa , fono quei tre più aita contemplazione. . Se dunque capi- 
che fpiegai nel Capo li, cioè che l' anima ti ai piedi del Direttore qualche pedona 
non poffa più 'ineditare , nè abbia vaglia non ancora affodatta nella crifliana perfe- 
di diftrarù* fopra altri oggetti instili ,o zione, che fia favorita da Dio di queflo 
vani , e «he u trovi avanti a Dio con u- dono , oflèrvi (è nella fua orazione vi Ge- 
na certa attenzione , o per dir meglio , no caratteri di vero fpirito , fe ne rìful- 
eon un certo guardo ammirativo , ed a- tino effetti' làmi di un notabili miglio- 
morofo . Se poi fi a^giun«ano a quefti al- ramenro, e profitto . Se queffo accada, 
tri fegni , che e!' poh nei due ultimi Ca- non tema punto , perchè Iddio per qui-- 
pitoli, cioè che la perfotu non penlàndo. fio mezzo vuole, trarla a quella perfezic- 
a Dio , fenta fortemente , e foave mente ne che ancora non ha . Solò invigili , ei e 
iaccoglierfi in lui , oppure fiando in ora- non cada in qualche inganno , che non fi. 
aione fentafi all'improvvifo tutta interna- abufi'del dono che Iddi» le fa ; ma fe ne 
mente mutare , ed anche operare ad altri ferva per vincere corraggtofamente se ftef- 
oggetti, a cui non penfava: molto più do- (a, per estirpare i fuoi mancamenti , ed 
vrà crederli che la contemplazione fia in- acq udiate le lode virtù . Quindi fi dedu- 
cila , mentre in tali cafi è manife/lo , che ca un' utile confeguenza , ed e , cbe U 
la contemplazione non dipende da diligen- contemplazione non canonizza alcun», nè 
Za umana , ma da una molto fpeciale v e- lo dichiara per Santo y mentre può ritro- 
ttraordmaria infufione di grazia . . varfi in per Ione difettole . E che neppu- 
p6. Avvertimento IV. Acciocché il Di- re la, mancanza di quello dono dichiara 
rettore non inquieti sè , e non metta iti alcuno imperfetto : mentre fi. trovano per- 
agitazione 1 fuoi Penitenti , avverta a ciò, fone molto avvantaggiate nella perfezio-- 
che altre volte ho accennato , cioè , che ne , e ricche di gran virtù , che ne fono 
Dio dona qualche volta alle perftme. che prive. Segno infallibile d' eflere perfetta è 
non fono perfette, qoalche.grado di con- quello, ohe ci dà Crifto in S. Matteo. : 
tempi zione infufa: lo dice* manifeflamen- (e. 19, zf. ) Si vis perfetta* effe, vsdr v 
te S. G?ejorio: in Szecbiel. Hum. 17, vende omnia, qua babes , 4/t ftuferibut % 
ver/, fin. ) Nwi" enim comrevipl ariani» & veni feqtter* me. Quello ò ficuramen- 
gratia fummit datur , & minimi s non te perfetto , che fi diftacca da tutto il ere i- 
d^tur , je d /ape bant fummi , j*pe mi- to : fiegue V orme del Redentore , efeguifce 
uimi , japiut remoti , aliquando etiam i fuoi configli, e imita elettamente le lue 
er.n}t<\jtt ptreipiunt* Si ergo nuUum efl virtù. Solo può dirli-, -.che «Vbbene non è> 
fida. um vjfici&m , m yuo foffit gratin la contemplazione fej;no certo di gi«an per- 
c>,r,templationis exciudi , qui J qui s cor in~ fezione , è però Un mezzo molto potente 
tut hab?t , iliuPrari etiam Zumine con- per conleguirla. 

tempiat ionie potrjì . Ecco che il Santo 07. Avvertimento V. -Avverta U Dire** 
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i fedenti . Primo purgare P anima, per gioconda la contemplazione, e con mag- 

roniljrla A\fn*\{\* alla mittCmna A'i ninl,k.i nìnr #-tif— « ' .» - .! f\ }• 



renderla difpofta alla mfufione di qualche gìot cura, e gelofia viene cufìodìta. 
altra più alta contemplazione ; e allora 98. Avvertimento VI. Ma qual 
le aridità fogliono effèr lunghe . Secondo, Ha il fine, per cui Iddio fortrae all'anima 
punirla per qualche fuo leggiero difetto # la grazia detta contemplazione , deve il Di- 
uè è poco -gaftigo ad un' anima «man» tettoie tifare ojjai diligenza , che ella p r i. 
▼ederfi priva della dolce prefenza, e degli va di qu*Ao dono, non fi arretri ; ma t- 
accarezz tmenti del fuo diletto. Terzp far- gua a fàr viario verfo il porro della per- 
prova della fua fedeltà, e della fua caftan- lezione, a cui afpira . £ giacche le manca 
«a, che mai meglio non lì e/peri menta che il vento proserò delle celetti coraunìcazio- 
nella fottrazione di tali favori , mentre al- .ni , proccuri di andare avanti a forza di 
lora la pedona ferve a Dio non per U remi , voglio dire con lo sforzo delle fue 
mercede di alcun diletto » ma a fpefe di • diligenze , con la fciica delle fue induftxie , 
proprie fatiche , e a colto di molti pati- e con la generofa vittoria di ogni fua ri- 
menti . Quarto tenere l'anima umile, e pugnanza. E però avverta il Direttore* ia 
fcafla. Spetto accade, che l'aura favorevole primo luogo, che il fuo difcepolo privo 
della grazia innalzi l'anima incauta a qual- "di quello ce Ielle pafcolo non dia in inquietit- 
ene compiacenza, e a qualche flima di se, dine,*e in ifeontentezze ; il che farebbe 
'non per colpa della grazi», ma del fog- fegno di un grande attacco al diletto dello 
getto, che provando tra tali profperità fa> lpirito: e molto più, che non cada in dif- 
cile il viaggio della perfezione; ferma quaU fidenze, in ifgomenti , ed ia pufillaniraità, 
cha concetto del proprio profitto , e della quafiche Iddio lo averte abbandonato : poi,, 
propria virtìi . E però e neceflario, che che V abbandonamento dell' anime non 
.«effando il vento profpero della contem- confifte nella fottrazione ditali doni, men- 
plaztone, dia di tanto in unto nelle fec- tre fuole a quelli fuccedere un* altra gra- 
cile di qualche penofo aridità , in cui in- zia occulta sì , ma potente, con cui Iddio 
cominciando ad efperjmentare le antiche le governa , e le regge : e però rimova ge- 
repugnanze, e a fentire le folire difficoltà, nerofamente da se tutte quelle debolezze, 
riconofea la fua m'iferia , fi abbatti m sé l'opponi la mancanza di un tal favore con 
fteffa, e fi nmilj avanti a Dio . Quinto il anime rafTegnatiffimo , umilittìmo, e pa- 
mantenere la fatate corporale. Con U lun- zienriflimo, quanto gli farà più poflibile. 
go , e continuato esercizio di contempla- Diffi con animo rajfegnutijimo ; perche 
re , fi fa gran confumo de' fpiriti vitali, il ficco me folo da Dio fi dona laconterapla- 
«orpo fi eflenua, e le membra s*illangui- zione, cosi da Dio folo fi toglie: e però 
difeono : onde iddio provvedendo opportu- conviene che la perfona £ foggetti con 
munente non folo ai progredì dello fpiri- pena , e perfetta conformità al fuo divino 
tó, ma alla làlveaca del corpo, toglie alt' volere. Ditti con animo umiJiffima : per- 
anima diletta la contemplazione, acciocché che deve ciafeuno riputarli indegno di *fi- 
pofTa più lungamente goderla . Setto render . mili grazie per i fuoi mane-unenti , e per 
fa perfona pronta all'opere eflerne , matti- la fua mala corrifpondenza , e a villa della 
me di carità. .La contemplazione ama la fua indegnità umiliarli profondamente , e 
folitudine , il filenzio, il ritiro, e con le fottrirne la mancanza con pace. Diffi con 
fue profonde filiazioni ritarda i lenii e Iter- animo pathntifftmo : perche la contempla* 
ni dalle fu* operazioni . Perciò volendo .zione e grazia indebita, della qui fottra- 
Iddio che il contemplativo fi eferciti a prò zione non polliamo grullamente querelarci ; 
d«5' pretti mi , o in predicare, o in corifei- ma dobbiamo (orli irla pazientemente infume 
«fare , o in inlegnare , o in altre -funzioni con quei patimenti , e ripugnanze , con 
proprie del fuo grado , ritira la grazia cui va tèmpre congiunta, 
della contemplazione , acciocché fia più 99. Avverta j che l'anima non trovan- 
abite, e pronto a tali opere di fua mag- do più il t'olito pi fio lo in Dio, non lo 
gior gloria . Settimo rendere più preziosi , vada a cercare tra le creature , diffònden- 
* più cara l' iftefla contemplazione . Sicco- dofi ùi difeorfi inutili , in ragionamenti 
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vani , e diflìpandofi in ifpafli , e diverti- 
menti , da cui Coleva prima attenerli ; fo- 
prattutto che non lafci le penitenze corpo- 
rali , ma piuttofto difcreramenre le acere- 
ta, e che non fi rallenti nella mortifica- 
zione delle paflioni , e aVfenfi , ma vada 
contro loro con pili vigore i afficurandolo, 
che quando egli fi porti in tal guifa fede- 
le a Dio , tornerà a vffitarlò il Signore 
oon la luce della contemplazione , e che 

Suando ancora non tomi per i fuoi fanti 
ni , più che la contemplazione , le farà 
profittevole 4a di lei mancanza. 

100. Avverta ancora, che non potendo 
I* anima contemplare, non fe ne refti oi- 

gra, lenta, oziola; ma faccia ciò che ab- 
iamo detto altrove , torni a meditare , fi ' 
ajuti col difeorfo , e con gli affètti , come 
Cogliono jpraticare quelli , a cui non è mai 
ftata da Dio # conferita quarta grazia. Se fi 
troverà impedita nel difeorfo , proceda ? e 
operi in fede ofeura : fe fi troverà arida 
negli affetti, gli eferciti con la nuda vo- 
lontà , e fpecialmente con le domande , 
con le umihrziont, con le raflegnazioni , 
e con gli abbandoni" menti in Dio, e l'ac- 
certi , che una tale orazione , quanto farà 
meno gradita a lei, tanto più farà accetta 
a Dio . 

101. Avverta finalmente * che mancan- 
do la grazia della contemplazione, e beue 
che la perfona fi decupi in opere efteriori 
di carità , di zelo, e di obbedienza ( in- 
tendo pe^ò, compite che abbia le fue con- 
fuete orazioni , ed efercizj di pietà , di cui 
deve edere in quello tempo più che mai 
gelofa , e piuttofto allungarle, che dimi- 
nuirle ) perche quefto e un de' motivi , 
come bo accennato di fopra, per cui Id- 
dio non dà mai ad alcuni la grazia di 
contemplare , e ad altri gliela fofpende, 
acciocché sMmpieghino di propoGto in e- 
fercizj il carità . E però può in quefti cafi 
il Direttore allargare la mano . Quefti , ed 
altri fimili fono gli uffie), che deve eferci- 
tare un Direttore, difereto fopra la con- 
templazione de' fuoi penitenti, fpecialmente 
fè ella fia infufa : e non già volergli in- 
trodurre con arte ( come fanno ftolramen- 
*ì Quietifti) in tali orazioni elevate , quan- 
do ancora non ne hanno ricevuta da Dio 
la grazia : perche quello e un voler fare 
vhe voli chi non ha Tale» 
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Si mojlra, qual fi e l'oggetto della divi- 
na contemplazione . 

loi. "r\ 0 P° aver dimoftrato qual fu Ix 
vera contemplazione , quali ie 
fpecie in cui ella fi divide, quali i modi cari 
cui procede , partiamo a vedere quali nano gli 
oggetti , che ella prende di min coi fuoi 
purifgaardi j giacche circa quello punto an- 
cora, non meno che circa gli altri, hanno 
prefo graviffimi abbagli i fiufi contemplati- 
vi. Dice il Malavalle-feguito dal-Molino; , 
che l'oggetto della perfetta contemplazione 
non fono 1* opere di Dio , ma Dio folo ; 
anzi vogliono , che il contemplativo debba 
feparare conta fua mente dallo ftcftb Dio 
tutti I fuoi fublimi attributi , la faniità , la 
fapienza , la potenza , la bontà , la provvi- 
denza | la mifericordia ec. e che debba mi- 
rarlo lotto il più confuto , e generale con- 
cetto, che fia poffibile : e. gr. fotto quel-* 
lo , con cui Iddio f t erto fi dichiarò a Mose 
dicendo : Ego fum , qui fum : Io fono 
quello , che da me fono : perchè dicono , che 
l'andar dietro a tanti oggetti è un foddisfa- 
re al fenfibile , che ama la verità . Cole tut- 
te contrarie alla dottrina de' Santi , anzi al- 
la ragione ftefTa , come ora vedremo . 

io). Dico dunque con l'Angelico Dot- 
tore, che l'oggetto primario della divina 
contemplazione \ Iddio , e che l' oggetto 
fecondano fono tutte le opere naturali, 'e 
foprannaturali, che ha fatto Iddio , inquan- 
to ci conducono alla cognizione di lui , e 
al di lui amore. Ecco le fue parole lim- 
pide , e chiare : ( 2 , 2 , queft. 1 80 , art. 
4. ) Principali: tr quidem ad vitam 
contemplativam pertintt ronttmplat io- 
divine veritetit. , quia hufujmodi con- 
templai io ejl finis totitts human* vita; ; 
nude Augufiinus dicit in primo de Tri- 
tritate, quod contemplatio Dei promitti- 
tur nobis e&ionum omnium finii , atque 
eterna perfe&io gaudi orum , que quiete** 
in futura vita erit perfetta , quando vide- 
bimuscum faeie ad faciem,undc ferfetlos % 
C" beat oj faci et ; nunc autem ccutemplatio 
divine v**itatis competit nobis impcrf?c'e y 
videlicet per fpeculumin etipmate : un de 
per eam fxt nobif quedam incùoatio beati- 
tudini*, que bic incipit , ut in futuro con- 
tinuetur: und: O Pbilofupbut in X Kth.im 
contemplai ione optimi mtelligibilis ponit 
<< It imam feiicitettm homi ni s .Sed quia per 

ditti? 



Digitizetj by GoogI 



Trattato Secondo , Capo X. 8 f 

divinai effettui in Dei contemplationem ria di contemplazione , o perchè ci firmo 
manuducimur , fecundum illud ad Roma- intendere l'onnipotenza di quel gran Dio, 
nos ti Inviftbilia Dei per ea y qua fatta che con una fola parola le traile fuori dal 
funt , intelletta eonfpiciuntur i inde eft , nulla , o perchè col loro buon ordine , e 
quod etiam contemplatio divinorum ejfe» funmetria di parti ci riducono alla mente 
ttuum fecundario ad vitam contemplati- la fomma fua fapienza , che teppe sì bene 
vam pertinet , prout feilieet ex hoc ma- difporle ; *o perchè con la loro bellezza ci 
nuducitur hom» in Dei cognitionem . Di- fervono di fcala , per innalzarci alla cogni- 
ce dunque il Santo Dottore, che il princi- zione di quella infinita bellezza , che nel 
pale oggetto della contemplazione è Dio , loro creatore rifplende , o perchè ci. ram- 
e ne arreca la ragione di Sant' Agolìino , mentano l'immenfa fapienza della fua va- 
(Je Trinit. lib. i, e. 8.) cioè che ficco- fliffima mente , che non ottante la loro 
u.e Iddio è l'oggetto primario di quelli moltitudine, e varietà, tutte leconofee, e 
perfetta contemplazione, che ci renderà a le comprende t o perchè ci ricordano laprov- 
pieno beati nella celefte patria, così^deve videnza del loro fupremo Signore , cne le 
anche eifere l'oggetro primario di quella governa, e Allevandoci tutti all' intellir,en- 
contemplazione più baila , che ci rende za di quelli , ed altri divini attributi , fidano 
imperfettamente beati nel noft.ro cfilio . in effi la noflra mente con foave ftupore . 
Lo iletfo iniegna S. Gregorio, S. Bonaven- io?. Conferma tutto quello Caffiano 
tura , e generalmente parlando , in quello ( Coliat. i,r. 15.) dicendo, che Iddio noti 
concordemente convengono tutti i Dottori folo confiderato in se fleflb è ometto dicon- 
Millici . Ma fe Iddio è il primo oggetto templazione , ma confiderato" ancora nelle 
delia contemplazione , chi non vede , che fue creature. Contemplatio vero Dei mui- 
deve edere anche fuo fpeciaiiffimo oggetto ti/arie coneipitur: nam Deus non fo/ain- 
la potenza, laiàpienza, la Cantiti, la prov- comprebenfiùilis illiut fubflanti* fua ed- 
videnza , la bontà, la milèricordia , e tur- miratione cognofeitur , quod t amen adóne 
te le altre perfezioni di Dio , mentre in in fpe promrjjionit abfconditum efi , fed 
re.iltà altto non fimo che lo fteflb Dio? etiam creaturarum fuarum magnitudine , 
104. Siegue a dire l'Angelico , che la vel aquitatit fu* conftdtratione , v;l quo- 
contemplaiione ha in fecondo luogo per tidiana difpenfationit auxilio pervidetur : 
oggetto l'opere di Dio , in quanto quelle quando feilieet cum Santtis fuir , qua per 
CI tono feorta, e guida fedele per giungere fingala! gentrati$net egerit , mtnte purijfi- 
9 Dio, voglio dire per conofeere le gran- ma perlufiramut , cum potentiam ipfn* t , 
dezze dì Dio, e per amarle con dolce am- <p* univerfa gubtrnat , modeeatur , O re- 
mi razione . E prima di lui lo diflè chiara- gif, cum immenfìtatem feienti.ee/utj O" 
mente l'Apoftolo delle genti citato dallo oculunt , quem f ecreta cordium lattre non. 
lleffo Santo.* {ad Rem. 1, 20.) Invìftbi- poffunt , tremtnti corde miramur ; cum are- 
Uà Dei a creatura mundi per ea qu.t fa- nani marit , undarumj te numerum tut- 
ela funt , tutelitela eonfpiciuntur , f.-mpi- mtnfum ei tognitum pavidi eogitamut ; 
ferita quoque ejut virtù t , & Divinitat. cum pluvi arum gettai , cum faculorum 
Che per mezzo delle cofe create giungiamo borar , ac dì et , cum preterita , futuraque 
noi ad intendere le invifibili magnificenze univerfa objluptfcenttt feientia ejut affi- 
ti Dio> la fua Divinità, e le fue perfezio- fiere contemplami .... Suni autem alia 
ni, ed a mirarle con lo fguardo iklle no- quoque bujufmodi contemplattones innu- 
ftre menti. Tello più chiaro contro i falli mera , qua prò qualttate trita, ac puri- 
infegnamenti de'Quietifti non fi può dare. tate cordi t in nojlrit fenfibut oriuntur , 
Tra^ quelle opere divine la più illuftre è quibut Deus vtl videtur mundi t obtutt- 
lenza tallo la lantiffima Umanità del noflro bui , vel tenetur . 

.'.mabiliffimo Redentore , di cui però pre- 106. Oggetto della divina contemplazione 
kntemente non parlo , perchè voglio ragio- fono anche tutte 1' opere di Dio Coprami*- 
narne in difparte , e di propofito rigettare turali: la grazia fantificante, ia cui Cp'rcca 
gii errori di quelli eretici , cne l'hanno te- a maraviglia la fua immenfa bontà, che per 
merariamente efclufa dalla divina contem- mezzo di elfa ci fa partecipi della fua ifteiTa 
plazione . Per ora dico, che tutte le crea- natura, e ci dona un olière divino: lega- 
ture, che rifplendono in cielo, e che ador- zie attuali, in cui fa un nuovo fpicco la fua 
nano la nollra terra , poflbno effere mate- fomma bontà, mentre con effe ci previene, 
Diwu A://?. F con- 
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continuamente ci accompagna, ci detta, c' ella dai fuoipiiriffiml guardi 1 quattro *if»- 
illumina, ci accende, ci corrobora, accioc- viffimi, in cui trova che ammirare, e che 
che abbiamo forza a refiftere ai contralti amare : non etclude la gloria del Paradifo , 
della noftra natura ribelle , ed agli allatti perche l'anima nella di lei confiderazione 
de' nemici infernali ; onde polliamo agevol- comincia a provare un faggio di quella con- 
mente confeguire il bramato fine della no- templazione perfetta; che dovrà an giorno 
(Ira eterna beatitudine : i fantiftìmi Sagra- renderla compitamente beata ; non efclude l* 
menti , in cui riluce la fua benigniflima prov- inferno , ed il giudizio di Dio , in cui campes- 
videnza; dandoci mezzi sì etiicaci per ricu- già a maraviglia la divina giudi zia, e li fa 
perare il prezioliffimo tcioio della grazia , oggetto dei tuoi ftupori ; non efclude la mor- 
ie e:fo fia per noftra colpa fmarriro , od' te , perchè difbccandoci quella con la fua 
accrefcerlo , fe elfo fia per fi:o favore in noi rimembranza da tutti i beni caduchi , c i por- 
confervato: i benefici, che riceviamo ad ogni ta alla contemplazione , ed all'amore del 
ora nell'ordine della natura, e della grazia, Sommo Bene. E per dir tutto in breve , 
in cui fa un sì belrifalto il tuo infinito amo- dirò con Riccardo di S. Vittore: (de cov- 
re. Che più? Gli rteflì peccati, le noftre de- tempi, lib. i, cap. j, C> lib. 4, cap. iz.) 
bolezze , la noftra bellézza, il nollro niente che qualunque cofa che è materia di fede, 
fono tutti materia di ogni pili fublime cen- e anche oggetto di contemplazione, perchè 
templazione; mentre non vi è cola che ci come dice l' Angelico, ex hoc manuducitur 
faccia meglio intendere la grandezza della homo in cognitiontm Dei: perchè tali cofe 
divina milericordia , quanto la gran molti- innalzano l'uomo alla cognizione di Dio : 
tudine de' peccati, che Iddio tollera con tanta e fe nel tempo fteftb rifplenda nella di lui 
clemenza, e perdona con tanta faciliti: nè mente un rasoio della divina luce, lo l'in- 
vi è cofa che tanto ci follevi alla cogniizo- no rimaner fi Ilo in lui con a ni oro lo ftupc- 
ne di Dio, quanto l'umile cognizione delle re: Però conclude S. Bernardo, (in Sentene. ) 
proprie miferie: come accadeva aS.Agofti- che l'anime tante trovano in tutte le cofe 
no, che con quei due penfieri, noveri-m m? , materia di contemplazione : Hi , qui foli 
noverim te , entrava tofto in alta contem- Dea vacant , conpderantes , quidjit Deus 
plazione . E però* feguira a dire Caffiano in mundo , quid in hominibus , quid in 
(loc. fopracit.) che allora noi ci innalzia- Angelis, quid in feipfis , quid in repro» 
mo alla contemplazione, cum inejfabilem bit, contemplante quia Deus ejì mundi 
clementiam ejus confìderamus , qua innu- reblor, & gubernator, bominum liberator , 
entra fiagitia , qu<e in fìngulis quiùufque Angelorum [aporfST decor,in feipfo initium, 
momentis J'ub ipftus committuntur afpe- & finis, repreborum terror , & horror, in 
C?«, indefeffalonganimitatefujìentat; cum creaturis mirabili s,in b minibus amabili^ 
intuemurvocationem, quanos , nulli spr<c- in Angelis defìderabilit, in Jeipfo incompre- 
cedentibus meriti s , grafia fua mi f eratio- henfibili sjn reprobis intollerabili*. Et li av- 
nis afcivit\ cum denique occafiones falutis verta, che tutto ciò che ho detto, compete 
tribuit adoptandis ; cum quodam admira- ad ambedue le contemplazioni , acQuifira , ed 
tionis intuemur exceffu, quod ita nos na- infida: perchè può ciafeuno fervirn dei detti 
fei pr<ecipit , ut ab ipfis incunabuli t gra- oggetti per afeendere alla contemplazione , 
eia infunderetur nobis , legifque fu* no- e può ancora fervirfene Iddio per innalzarlo . 
titia tradereiur , quod ipfe adverfarium in 108. Citrati gii quefti fodi fondamenti, 
nobis vincens , prò folo ben* voluntatit veniamo ad atterrare le mal fondate dottri- 
affen fu aterna beatitudine, ac perpetui s ne dei Quietifti , che accennai fui principio 
pr/emiis muntrut : cum pofiremo difpenfa- del prefente Capo. Io non dico , che Iddio 
tionem fu* incarnationis prò noftra fai u- confiderato in un concetto univerlale, op- 
te Jufcepit , ac mirabilia Mjrfteriorum fuo- pure nella fua nuda efTenza , non fia ogget- 
rum in cunélis gentibus dilatavit. to di contemplazione, anche fublime. Di- 
107. Ha anche la contemplazione per og- co folo due cofe : la prima , che queflo 
getto i Santi, gli Angeli, e la lorp Regina, non impedifee punto che debbano effere 
in quanto che in effi , come in opere le piò ancora oggetto dell' ifteffa contemplazio- 
nobili che fiano ufeite dalle mani di Dio, ne gli attributi , e le perfezioni , che fo- 
ù fa Iddio degno di ammirazione alle noftre no in Dio , anzi che fono lo fteftb Dio , 
menti , fecondo il detto del Profeta Reale : tutte le cofe create , che fono fuori di 
Mirabilis Deut in fanciis fuif , r*ft efclude lui » in quanto fono mezzi che qua- 
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fi a mano ci guidano a. difcojprirlo , fecon- 
do la dottrina di S. Tom ma Io , e degli al- 
tri Santi, appoggia 1 ' 1 all'autorità irrefraga- 
bile dell' Apertolo . In fecondo luogo dico, 
che per entrare in contemplazione con 
quefli concetti attratti ed alti, fi richiede 
una luce altiflima, ed eminente, per cui 
Iddio maniterti sè fletto all' anima in un 
tal concetto , e facendofele in quello ve 
dorè fuperiore a qualunque fuo penfiere , 
1' afforbilca in profonda ammirazione, ed 
in un dolce amore. Del reflo poi, fe 1' 
anima fia priva di una tal luce, fe ne rim- 
marrà bensì nel fuo concetto univerfale ot- 
tenebrata, ma non già con tenebre lumi- 
nofe d' intelligenza (come parlano i Mi- 
ftici fotto la fcorra dell' Areopagita) ma 
folo con tenebre di deflazione, di noji, 
e di freddezza. Or non è (dico io) un 
delirio di mente audace , proporre ad ogni 
per fona che vuole far orazione, un tal 
modo di contemplare, per cui fi richiede 
una luce tanto lublime, e che però non 
fuol da Dio concederli, fenonche ad ani- 
me perfette , ad anime purgate , ad anime 
predilette, e ciò che più rileva, ad anime 
difinterclfàte , che procedono con femplici- 
tà avanti a Dio, nè ufano quefli vani ar- 
tifici per unirfi a lui? 

109. £' vero, che Iddio per dichiarare 
se fletto, una volta fi efprefle nella Sacra 
Scrittura con quel concetto altiffimo: Ego 
fum qui Jum: Io fono quello, che da me 
tono ; ma quante volte nominoli! col ti- 
tolo di Onnipotente , di buono , di beni- 
gno , di mifejicordiofo , di giufto ? Quante 
volte chiamali Iddio degli eferciti , Iddio 
d'Ifraelle, Iddio delle vendette, e con al- 
tri nomi più confacevoli al noflro batto in- 
tendimento ? Anzi nello fletto fopraccita- 
to tefto appena ebbe Iddio detto a Mosè: 
Sic dicts filiis Ifrael : Qjò efl , mifit me 
ad vos : chi vedendo di efiere male in te- 
lo dagli Ifraelitt fotto un concetto sì ele- 
vato , tornò fubito a dichiarar sè lleflb con 
termini più adattati alla loro capacità . 
{Exod. 5, tf.) Dixitque unum Deus ad 
Moyfen : tLec d'ces filiis Ifrael : Domi- 
nus Deus patrum noflrorum , Deus Abra- 
ham, Dtus Ifaac , Deus Jacob mifit me 
ad vos y hoc nomen mibi efl in Kternum . 
E con quefli nomi efpreffivi di amore, di 
bontà, di provvidenza, di governo, di 
mife.icordia, giudicò di affezionarfi meglio 
la gente, e di condurli meglio alla con- 
templazione di sè fletto, che con quel no- 
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ma Io fono quello, che fono, eminente 
sì , ma di fua natura ineffabile , e imper- 
cettibile . Quindi imparino i Quietila' , che 
il modo più atto per condur 1' anime alla 
cognizione , ed amore di Dio , e di ren- 
derle difpofte alla divina contemplazione , 
non è metterle in concetti alti, ma l' in- 
sinuare a ciafeuna confiderazioni adattate 
alla fua capacità. 

no. Ma penetriamo più addentro per, 
rincacciare 1' orig'me di quefli falfi infe- 
gnamenti, che i predetti autori propongo- 
no alla gente Jivota . Non vogliono que- 
fli, che l' anima contemplativa confidert 
\iì grandezze di Dio nelle creature, anzi 
che neppure fi fiflì nella confiderazione de- 
gli attributi , che fono in Dio , perchè frap- 
pongono che quella aflolutamente fia più 
perfetta contemplazione , che fi fa in un 
concetto di Dio il più attratto, e il più 
elevato che fia pottìbile, in cui fi efpri- 
ma la nuda eflenza di Dio, il che è faU 
fiffimo, come ora moflrerò. Datemi un 
uomo, che ponderi Teffenza di Dio in sè 
fletta fotto quefio fublimiflimo concetto : 
Iddio è un ÉlTere da sè, indipendente da 
ogni altro Efiere : ma che però nella fua 
ponderazione abbia poco lume , e poco fer- 
vore di carità . Datemi un altro , che con- 
fiJeri la bellezza di Dio in qualche fua 
opera , e. g. in un prato , o in un fiore , 
o in una (iella , ma però con luce sì viva, 
che lo follevi, e fitti con alta ammirazio- 
ne in quel bellittimo oggetto del loro au- 
tore, e lo faccia liquefare in amore. Do- . 
mando, quale di quefte due contemplazio- 
ni è la migliore ? quale è la più perfetta ? 
Chi non lo vede, che è la feconda; ben- 
ché prenda 1' origine da un oggetto più 
batto . E perchè quello ? Perchè la mag- 
gior perfezione della contemplazione non fi 
de fu me tanto dal fuo modo di procedere o 
più precifivo , o più attratto , o più alto , 
quanto dalla maggior penetrazione dell'og- 
getto, o dalla maggior ardenza di carità. 
E la ragione è manifefta , attefo ciò che 
dicemmo della contemplazione nella di lei 
definizione. Dicemmo, che ella è uno 
fguardo fiffo, ammirativo, ed amorofo di 
Dio : e però quella contemplazione che più 
partecipa di quelli predicati , e che più fi 
fitti in Dio per Io ftupore : e più arde in 
fiamme di carirà , quella è migliore , e 
non orecifamente quella, che va per via 
di concetti oiù aftrarti, più confufi, e più 
fublimi . Concludiamo dunque , che o«ni 
F 2 cefi 
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in noi la cognizione di Dio , e ci accen- 
dono più nel di lui Tanto amore . 

ili. Ma operando in quello modo ( ri- 
pigliano elfi) feguitianio il fenfibile, che 
ama andare vagando fuìla moltiplicità degli 
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cofa che c materia di fede, è ancora og- C 
getto di contemplazione , e che di quelle 

materie di fede dobbiamo noi valerci per Si rigetta /* errore di escludere Gesù Cri - 

contemplare , che in pratica più avvivano fio dalla perfetta contempi a? ione ; e fi 

fa vedtre, eie anch' e So pu\ efferne og- 
getto propcrzionatijjimo . 

112. QEmbrcrà fuperfluo il prefente Ca- 
nitolo, potendo badare ciò che 
oggetti . Che male ci è ( dico io ) conili- abbiamo dianzi detto , per render manite- 
feendere al fenfibile. quando queflo ci por- fio che tra gli oggetti della perfetta con- 
ta a Dio, e ci aju'ta ad unirci con lui? templ.izione, non ha certamente P ultimo 
Già diflì , che allora e bhfimevole aderire luogo l'Umanità ifliitiilìma del noftro Re^ 
al fenfibile , quando la perfona lo prende dentore . Contuttociò perchè vi fono Hate 

rr fine del fuo operare, e fi attacca con in diverfi tempi perfone audaci, che ban- 

affetto ; ma male alcuno non vi è , no avuto animo di opporfi ad una tal va- 

quando lo prende fpogliarnmente, come pu- rirà , e forle non ne mancano a' giorni no- 

ro mezzo per andare a Dio, e per amar- Ari ancora, e neceflàrio che noi la mettia- 

Io. Chi configgerebbe mai ad alcuno di non mo in chiaro, e la ftabiliamo con partico- 

mangiar mai pili, perche mangiando trova lari ragioni, e amorità . I primi ad efclu- 

diletto fenfibile nolle vivande ? Sano confi- dere dalla contemplazione il noftro atnabi- 

glio farebbe il dirgli, che mangi, ma non lilfimo Redentore, furono i Beguardi, e i 

pigli mai il diletto del palato per fine del Beguini, che ebbero ardire di aflerire, che 

mangiare , lo pigli folo dirtaccaramente co- farebbero decaduti dall' altezza della loro 

me mezzo necelTirio a mantenere la vita , contemplazione , fe averterò degnata d' un 

le forze, la lanità, con cui fjrvire a Dio. pendere paifeggiero l'Umanirà diGesùCri- 

Lo lleflb dico nel cafo nofiro. Io non Ito, o n.ilcoita lotto gli accidenti Eucari- 

nego, che il portar fi variamente conia ftici , o elpoila al furore de' carnefici in tem- 

mente ora fopra gli attributi di Dio, ora po della fua dolorofifllma Pafilone . (Clem. 

fopra le fue opere lìupcnde di natura , e di V in Conc. Vienn. errtr. 8. ) Afferente* 

grazia , fia cofa più conforme alla noftra quod efftt imperfezioni s eifdem , fi a pu- 

natura, e al fento ifteflb più dilettevole, ri tate , O* altitudine fua coni empi 'atjonis 

che lo dartene fempre in un concetto tantum d:fcenderent , quod eirca Mjtfte- 

aftratto, e confufo di Dio. Ma che per rium , feu Sacramtntum Eucbarifli* , aut 

queflo ? Si avranno dunque a lalciare tante circa P.ijftonem Humanitatis Cirijìi ali- 

belle, divore, e profittevoli confider.izioni, qua cogitarevt. E giunterò a tanta arro- 

che circa Dio ci propone la finta fede, per ganza, che ricufavano piegare il ginocchio 

ximore di aderire al fenfibile? Stolto con- a terra, mentre da' Sacerdoti alzavafi full* 

figlio . 1 Infegnamento retto, fano , e finto altare l'Oftia l'aera, quafiche la loro cor.- 

farà il dire, che ciafeuno fi ferva di quel- templazione gli avelfe conftituiti fuperiori 

le ponder.i7:oni , che lo fanno più avanza- agli Angeli del Cielo, i quali pure hanno 

re nella cognizione , e contemplazione di debito di adorarla : ( ad Heir. i, 6. ) Et 

Dio, e più l' infiammano dell' amor fuo, cum iterum introduci t primogenitum in 

avvertendo folo di non cercare in que/h orbem terra , dicit: Et adonnt eum om- 

iltefle confiderazioni divore qualche fin fea- net Angrli Dei. Dopo quelli forfero net U 

libile foddisfazione , ma di cercare per mez- Spagna gi' Illuminati , o per dir meglio , 

to di effe, e di volere Iddio folo. Io non gli ottenebrati dalla caligine di molti erro- 

io chi prerendano quelli falfi contemoJati- ri, i quali vaihi. di promovere una certa 



vi. Da una parte fi moftrano sì inditjre- 
lamente nemici di ogni Canta fenfibilità . 
Dall'altra parte vorrebbero introdurre tut- 
ti f;nzt fcelta, ed elezione nella divina 
COntempLukm», che fc uni cofa non folo 
per lo fpiriro, ma per il fenfo ifteflo la 
più dolce, la più foiv*, che polTa goderfi 
m quella vita. Io non piatendo. 



loro ftolta contemplazione , davano 1' em- 

Eio infegnamento, che niuno orando di- 
orra , o mediti neppure la P.iffione di 
G^sù Crifto, e molto meno fiifi il pen- 
fiero nella fua Guuifltim Umanità : (/» eo~ 
rum damn. a pud Sahlltt l.i, Friùu. fid '. 
reg. $25. ) Ne in Jefu Cbrifli quidem 
Fagiane , multo minus in fan&e H»m*~ 

ni- 
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nitatis cogitatione immoretur. Final men- f infitte.) » vi flejfì per s;j':u, tèe voi 
te il Molinos per brama anch' eflò di ftabi- dovefte impedire il mio maggior beoti 
lire uqa fua ideale , e vana coqtempUzio- Donde venero * me tutti i b;ni , fé no» 
ne, urtò nello fteflò fcoglio: perche proi- dà voti -Non voglio penfare, che in que- 
bendo ogni amore all' Umanità di Gesù Cri- fio abbia avuto colpa, perchè mi viene 
Ilo, alla fua Madre y ed a' Tuoi Santi, ven- troppq da piangere. Certamente fu igne- 
ne a vietate ogni di vota confiderazione, ranza, e così volefie voi per vojlra bontà 
Wec debent elicere aEìut amori s erga Bea- porvi rimedio, eoa darmi chimi tavjfft 
tam l'irginem ,. Sanfto», Ó* Humanitatem da queflo errore , e dopo con fare, che io vi 
Chrifti : quia cum ifia fenftbilia fiat obje. vedeffi tante volte , come apprefjo dirò, ac- 
3a , tatti eft amor erga il la. E di nuovo** • i tocche pi» chiaramente riconof ceffi quan- 
Nulla treatur**, nec Beata Virgo, nrc San- to grande foffe detto errore, e che lo di- 
tti federe debent in ntflro corde : quia fo- ceffi a molte perfone, come ito fatto, t 
lut Deut vult illud occupare , C* poffide* perchè lo fcrivefji ora qui , 
re. {Innoc.'XI in damnat. ejut errorum, J14. Ma acciocché fi ved \ i' infuflifien za 
• jj, ^6.) di quello errore giuftnmenre riprovato, da' 



/ 



jij. ^antaferefa incori* caa volta, Ilo- Sommi Pontefici, e da' Sacri Tribunali» ci 
za alcuna .malizia* però, io quello inganno ; cón viene rintracciare le* ragioni, per cui 
e bencbfc il fuo errore folle innoceote, pur Gesù Crflio può <jflire , e di fatto è all' anU 
non lafciò di pianarlo a lagrime inconiò- me cjivoìe vero, e proprio oggetto dì per- 
labili . Concioflucoiacbe avendo letto , come ietta contemplazione: dico pertanto così. 
•Ila Atfla racconta ,. in alcuni libri di ora- JE' certo , che Gesù Crifto in virtù dell' un'io- 
zione, che per giungere .alla perfetta con* neipofiatica tra U Verbo Divino, e r Urna- 
templàzione ' èra necelfario allontanare la jiità » e tanto -Dio per verità , quanto era 
meote da ogni immagine corporea ,. ed an- Dio lo Aeffò Verbo , prirnache fi congiun- 
ebe dalla fagrofanta immagine dell' Umani- gefle all' Umanità con sì Uretra unione . 
ti di Crifto , lo credette un faggio inlegna* Dunque fé il Verbo Eterno è oggetto pro- 
mento, e per breve tempo io praticò. Ma priflìmo di foprannaturJe contemplazione, 
poi avvedutafi del fuo sbaglio, tórno a f cofa che nefluno mai ha rivócato in d.ub- 
ltamparfi nella mente, e nel cuore quella bio ) bifogna .dire, che lo fia ancora Gesù 
divina .immagine, e fi sforzò di rendere Crifto . Dunque non è folamente oggetto 
avvertiti quanti potè in voce (come ella della noAra contemplazione Iddio nudo nu- 
at tetta ) ed in ifcrittp (come noi vediamo do, come dicono i QuietiAi ; ma anche li- 
neile fuc Opere ) a non afpirare .per vie si dio veAito di carne , e ricoperto delle nq- 
ftorre, ed .ingannevoli «alla divina <©ntem- ftre fpoglie mortali . Quello è indubitato, 
plazione. £ quello appunta fu il fine, per « (òlo dovrebbe badarci, acciocché Aedi mo 
cui permife in lei Iddio un tale inganno. Tempre immerfi con la mente, e col cuo- 
Dice dunque la Santa così nel libro della re nella confiderazione del noAro diviniflì- 
fna vira: (*..»».*) O Signore dell 1 anima mo Redentore. . 

mia, e beo mio Cesò Crocififfo, non mi 115. Se poi vogliamo con fide rare in Gesù 

ricordo mai' di quefia opinione che tenni , Crifto Ja fola fua tantiflìrns Umanità , dico, 

che non ne fenta pena , e non mi paia di che quefia dopo Dio pub eflere , e dene ef- 

aver' fatto un gran tradimento , banche per fere il primo oggetto della noAra con te m- 

ignoranza . Ero io fiuta tu\to il tempo del- plazione. S. Tommafo nel luogo Topracci- 

la mìa vita tanto divora di Vriflo , e poi tato infegna , che* tutte le cole create, in 

verfo il fine , cioè poco prima che il Ti* quanto ci conducono a Dio , pofìfono eflere 

gnore mi faceffe quefle grazie .di ratti , e oggetto fecondarlo della divina contempla- 
v 1 fiorii , mi lafctai ingannare. Ma durò • zione.. Iu/ùn alerò luogo poi difeende al 

poco lo fiore in quefia opinione, non fto- particolare] e parlando dell' Umanità djCri- 

ttndo io non ritornare alzaia i olito coflv-. ilo afferma, che queAa principalmente ha 

mt di gonfolormi con quefto Signore, maf- per orricio di condurci alla cognizione, ed 

fi mg quando mi comunicavo . Avrei io vo- amore di Dio: donde fiegue, che a 'queAa 

luto tenere fempre innanzi gli occhi il fuo divina Umanità in primo luogo' fi debba 

ritratto, giacché non potevo tenerlo fcol- dopo Dio l' eflere oggetto delle nofire con- 

pito nell'anima mia, come avrei voluto . templazioni . Ecco le fue parole ( a, 2, a. 

S'poffibile, Signore, che mi veni ffe in 80, art, i,ad 2. ) Dicrndum , quod ea qu* 

piret, Mijìic. F j funt 
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Junt Divinitatit , funt feeundum fi ma- correre a paflt di' gigante per iftrade Aorte » 
xime excitantia dile&ionem, & per confe* ed illegittime , .duali fono certi modi di 
quens devotionem, quia Deus e% fuper om- contemplar/ artificiofi , che taluni inventa- 
mi» diligendus . Sed ex debilitate menti* no : perchè chi cammina , benché zoppican- 
humar.x efl , . quod Jicut indiget manudu- do , per la buona ftrada , arriva benché tar- 
61 ione ad cognitionem divinorum , itm ad di «al termine del fuo cammino : ma nqji 
dile8ione/n per ali qua fenfìbilia nobit vi giùnge inai' chi fe ne va fuori di ftrada . 
nota, inter qum pr*cipuum efl humanitas E a quello volle alludere S. Te re fa Qinvit. 
Chrifli , feeundum quod in Prefatione di- c. ai.) allorché refi» cauta dal fuo inganno, 
thur -. Ut dum vifibiliterDeum cognofei- dine, ebe noi a bello fludio, e con diti- 
mtts , per ènne in invifibiiium amorem ' genza ci avveriamo a non proccurare con 
rapiamur. Et ideo ea qu* pertinent ad tutte le noflre forze a portare fempre pre- 
Ckrifli hùmanitatem, per modum cujuf- fente {e piacejfe a Dio che foffe femfre) 
dam manuduSi.onis maxime devotionem quefìa facratifflma Umanità: queflo,dico , 
t anfani . E fi avverta , che in tutto quefto che non mi. par bene, e che'fia un canfi- 
articolo parla il Santo Dottore di quella co- minar /' anima al vento , , com% 
gnfcione , amore ^ e divozione delle cofe fi fuol dire : imperocché pare che non ab-' 
divine, che nafee dalla foprannaturale còh- hi a appoggio, per molto che le paja di an- 
templazione , il che è appunto quello, che dare piena di Dio. Molto bene fi .accor- 
ta al noftro propoflto. • • dano 1 detti di quefta gran Maeftra di fpiri- • 

il 6. Che poi all'Umanità fantiffima del to; {Caflel. int.'Manf. 6, c.y, verf. fi"- ) 
fledenrore fi appartenga principalmente , con li detti del fopracciraro Santo Dottò- 
come fua fpecialtffima proprietà, condurci re: perché camminar fuori di ftrada, e cam- 
bila cognizione di Dio, e unirci a lui , è minar all' aria, 'al vento, fono finònimi t 
ramo certo , quanto é certo eh' egli non pub ma linoni mi infaufti, che competono fem- 
fallire nelle lue parole, avendocelo detto di pre a chi fenza la feorta ficura di quefta fa- 
propria bocca: {Joan. 14, 6. ) Ego fum crofanta Umanità afpira alla divina conrem* 
via, Gr veritas , Ó* vita . Io, dice Cri- plazione. Anzi confètta di sé la Santa, che 
fto , fono la ftrada con la mia Umanità , in quel tempo , in cui per falir a fublim? 
-per cui fi giunge alla cognizione , ed amo- contemplazione allontanoffi alquanto da Gri- 
rc della Divinità ; così (piega S. Tom malo : fio con il pen fiere , camminava in ciò mol- 
(*'» c. nJoan.leB. 1. ) Via quidem fe- to male: perché non potendo confeguire 
cundum hùmanitatem, terminus fecun- fempre per via di aftrazioni quel! 1 in ebbri 
dum divinitatem. Così interpreta S, Ago- mento di fpirito , che bramava , andava" 
ftino con termini anche pih confacevoli al col penfiere vagando pr.qua, or là tanto 
noftro propefito. Serm.^ de verbis Do- vanamente, chf te pareva di eflere divenu- 
mini .) A ffumenào hominem fa&us efl via . ta un uccello, che ivolazzafìe, lènza troi 
Ambula per hominem , perveni s ad Dei >n vare giammai dove polàr il piede. Onde 
per ipjum vadis, (Jt ad ipfum vadis. non foto non fi approfittava nejla contem- 
Noli qu*rere qua ad illam berveniat , m- plazione, ma li pregiudicava ogni giorno 
fi per ipfum . . . Meliut efì m via flou- più . Così dice ella , né deve ciò recar ra- 
dicare, quam f>r*ter viem fortiter «mbu- raviglia , perché avendogli perduta la ver* 
lare .'L'Umanità di Crifto c la ftrada, di- ftrada, che conducen a Dio, doveva aver 
ce il Santo, la fua Diviniti t il termine, anche fmarrirah buona ftrada della divina 
Cammina fempre con le tue confiderazioni contemplazione.' 

per quella ftrada ficura, fenza cercare altre 117. Non contento il Redentore d'r a^er- 

vie, fe vuoi gi tingere a riporre nel tuo ter- ci lignificata fono I' allegorìa delta ftracka 

mine con perfetta contemplazione. E qui fi la neceìlìrà che abbiamo rutti della fa» 

oflervino quelle parole, che il Santo quafi Umanità, per falire alla cognizione, ed 

prefago degli errori che dovevano informe- • amore della Divinità , torna ad infinuarci 

re ne) tempi avvenire, pone fui fine; Me- lo fteflb Cotto l'allegoria dell* porta. (/». 

//** efl in -mia claudicare, qtt.<m prtefer 10, p.) Ego fum oflium : per me fi qu+r 

viam fortiter ambulare. Meglio, è dice, introierit , jalvabttur ,<3~ ingreàietur , <>- 

camminare a palio lento, e quafi zoppican- egredtetur, Q- pafeua inventet . In quefta 

do per la rena, e buona ftrada, qual é la porta, per cui s'entra, e fi efee, e li ga- 

memoria della facratiffima Umanità, de il pafcolo di cclefti delizie, rkonofer 
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Trattato Set 

P Angelico ( im cap. 14 Joan. Jett.i.) I' 
Umanità di Gesù Crifto , attorno a cui ci 
■conviene ftare femore picchiando coi noftri 
penfieri, e' coi noftri anetti per entrare nel 
fegrett gabinetti della divina contemplazio- 
ne , • e per enfiarvi il dolce* cibo delle fpi- 
rituali confolazioni . Offici um enim oflii efl, 
ut per ipfum quir ad domur interiora in- 
grediatur ; d>* foc Cbriflo convenit : nam 
per emn oportet quemjibet *d Dei fecre.a 
entrare . Max porta Domini , feilieet Chi- 

•fìat, & jufli intrabunt in eam . (Pfalm. 
117, 20.) Siccome, dice egli, non fi può 
fenonchè per la porta entrare nelle parti 
• interiori della cafa , .così non fi può en- 
trare negli arcani della Divinità ( che fo- 
no appunto l'oggetto della contemplazione 
più eminente ) fenonchè per mezzo dell* 
Umanità di Criftó , che n'è la "porta: Ego 
fum'oflimm. Quindi deduce S. Bonaven- 

. tura , ( V* ftim.»amor. pan, 2 , cap. j. ) 
che chiunque entra in contemplazione , 
fenza pattare per quefta porta facrofanra , 
debba riputarti un ladro , mentre non vi 
entra in modo legìttimo , ma furtivamente : 
Quicttmque ad contempi ationis quietem , 
Cr dulcedinem , nifi per Cbrt'flt l uteri r 
cflinm -votuerit introire , furetti fe repu- 
tee \ Ó* latronent. Ottima efpretttone, i»è 
già iperbolica , ma propria : perche ficcarne 
il ladro entfa bensì nell'altrui cala , nòVi 
però vi fi ferma , ma e cofcrctrcf, pretto 
ad efeire : così chi abbandonata li porta 
ordinaria della contemplatone , che è la 
fantittìma Umanità , fi fabbrica nuove por- 
te di concetti attratti , precifivi , alti , e 
coafufi , ouò elfere ( quantunque non me 
lo perfuada ) ch'entri in contemplazione ; 
ma pretto ne decaderà, perchè non vi en- 
trò legittimamente . E quetto appunto vol- 
le figaificare S. Terefa ; ( in vie. c. 22. ) 
allorché ammaeftrata dal 'proprio sbaglio 
ditte così .* Tengo io per me che quandi 
t* anima fa qualche "cofa dai canto fuo 
per ajutarfi in quefta orazione di unione , 
febbent /abito pare ebe le giovi , nondi- 
meno come cofa non fondata., tornerà ben 
prejio a ricadere. 

118. Più fpecie però mi fa 1* altra fpie- 
gazione , che dà S. Tomrmfo ( Quodl. H , 
art; 20.) diqfndo , che la fua lantittìma 
Umanità non folo "è porta di contempla- 
zione alle menti di noi mortali , ma alle 
menti ancora dei compwenfori nella patria 
beata . Utmd ad qubd SanBi primo atten- 
dunt, eft ipfe.Deut , O- eum babent me- 
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dium cujutlibtt cognizioni t f & regulam 
cujuslibet operati onis : & fic perpritu 
contemplantur Divinitatem Cbrijti , quam 
•jur bumanitatem . In utraque t amen con- 
tempi anda deleblationem inveniunt ; unde 
di a tur ( Joan. 10 , 9. ) : Ingredieatur , 
feilieet Beati , ad contemplandam Divi- 
nitatem Cbrtjìi , & ogr'edientur ad contem- 
plandam jejus bumanitatem , utrobiqut 
pafeua invenient , idefl deleblationem . Di-' 
ce il "Santo , che i Beati nel Cielo hanno 
pei primo oggetto della loro eccella con- 
templazione la Divinità del Redentore , e 
per fecondo oggetto ne hanno la fua divU 
Bittìma Umanità , e che rivolgendo lolguar- 
do.delle loro menti ora all'una , ora all' 
altro, trovano in ambedue gaudio e dilet- 
to. Dove fono ora quei Quietilti, che ri- 
volte le 1 pai le a GjsìpCriftof come ad og- - 
getto troppo batto delle loro contempla- 
zioni , vanno in cerca di Dio puro puro, 
nudo nudo ì Che dicono a qtielte dottrine ? 
Dunque l'aquile det Paradilo , avvezze a 
mirare con occhio intrepido la (àccia del 
Sol divino , non ifdegneranno fi (fa re i loro 
limpidi i r i ini guardi nell' Umanità del Re- 
dentore , e di compiacerli , e dilertarfi in 
efla come in pròprio oggetto : e noi talpe 
cieche di quefta terra ,.\minerfe nel fango 
dei propri corpi , ricuseremo di averlo per 
oggetto delle noftre contemplazioni , qu> 
fichè le contemplazioni di quello eHlio in- 
felice averterò ad elfere di rango, più nobi- 
le delle contemplazioni di quella celefté pa- 
tria,' O tamerirà, o ardire intollerabile!" 

1x9. Mi ini dicano un poco quelli gran 
contemplativi , cofa manca ali* Umanità di 
Gesù Crifto , per cui non +ofta elfere og- 
getto della loro contemplazione f Forfè non 
è capace di rifvegliare nelle loro menti 
quell'ammirazione, eh' è tanto propria de- 
gli atti contemplativi? Ma come' Se non 
vi è in quello mondo cola più atta a ren- 
dere i noftri intelletti attoniti per lo ttopo- 
re, quanto un Dio umanato , un Dio umi- 
liato , un Dio piagato , un Dio fprezzato , 
un Dio morto tra mille ttrazj , perchè quel- 
lo è un oggetto , che più d'ogni altro ci 
fa intendere l' tmmenfa bontà , l' infinita 
"mifericordia , e l'ecceflìvo amore del no- 
ftro Dio ? Lo ditte chiaramente S. Leone. 
( Ter»». \i de Pafs.) Qfid inter omnia 
opera Dei , in quibus human* .*d mirai to- 
rnir fatigatur intentio ., ita contemplatio- • 
nem mentir noftr* & obleSat , & fupl- 
rat , ficut Pmffto Salvatori t > Fotfe non i 
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capace l'Umanità del Redentore di accen- zione , di amore ,* e di perfetta conterai, 

dere nei loro cuori quelle fiamme di amo- plazione ? Onde portai* in difparte , deb. 

re, che Tempre ardono tra gli ftupori del- bano ftarTen e Tempre filli nelT eflenza no-, 

la contemplazione ? Ma eterno Iddio ! Qual da di Dio , più che .non fanno t compren- 

cofa mai vi è più idonea ad infiammare di Tori beati , che pure fi degnano di vaghe-x- 

un forno amore , che la vita, la paflione , . giarla coi prop»j Tguardi . Lo dirò io ciò 

la morte di un Dio umanato ? Poiché s' che ad erti manca. Manca in loro la di- 

egli e vero, com' è veriflimo , che l'altrui vozione verTo il Redentore : perche Te avef- 

amore è calamita de'noftri cuori., che po- Tero Crifto nel cuore , l'avrebbero anche 

'tentemente li provoca ad un reciproco af- prefente alla mente t eflendo cola urpppo 

fetto ; come potremo fare a meno dr non conforme alla noftra -natura , volar colà 

amare il noftro Dio, Te lo contempleremo coi penfieri, dove fi porta coi Tuoi affetti.', 

ricoperto di carne mortale per noftro amo- il cuore. 

re, lacero Totto i flagelli per noftro amore» t%X» A quelle aggiungo dwe altre ragio- 

per noftro amore trafitto Totto le Tpine , ni preTe da S. Tereu (i» vit. *..aa.), in 

per noftro amore eTangue Topra un infame cui moftra la noftra l ata , cbe*non fola l' 

patibolo f Certamente che non ne poteva Umanità fantiffima del Redentore è og- 

fare di meno S.Jgna/.ho Martire, che a vi- getto di vera contempla/ione , ma è tale, 

fta del Tuo Signore Crocifitto Tentiva lique- che fenzi di-efla mai l'anima' non vi g>un- 

farfr in amore, come egli fteflò confelfa -gerà , o almeno non vi farà alcun p rogref- 

in una lettura ai Romani : Amor meus C.ru. lo. La prima ragione fi £ ( die' «a ) che 

cifixùt >/?... Credile mihi , quia Jefum vi cammina una certa poca umiltà tante 

dilìgo , qtoniam & iffe Wilexit me , & dijfimulata , e nafeofla , che non fi J "ente . 

fe tpfdm tradidit prò me. ' nft ' n__ e — 

i d.i Poi : / <;..< li(.k>u> . , , 

il foto Drctenddi-i la 



Ma noi poflhmo dire nel cafo noftro len- 
za Tcrupolo , che vi cammina una vera Ta- 
pe rbia . Perche Te il folo pretendere 
divina contemplazione , che e mero do- 
no , come Tanno i Qaietifti , che* per aver- 
la vi adoperano tante arti vane , impro- 
* «...„,.„..«. , ,..«. prie, ed erronee , non può feufarfi da ma- 

mifterj della Tua vita, e della Tua paf- nifefta Tuperbia - y che Tara il p/occurarla , 
Tono lampade di fuoco, e fiamme di con Scancellare a bella pofta dalla mente 
amore , chi egli vibra verTo i noftri cuo- ogni memoria del notti o dolciffimo Re- 
ri. ,* per accenderli , e trasformarli nel fuo dentore ? Colà che fa orrore Tolo a pen. 
Tanto amore. Se egli nafee nella finita di 
Betlemme , . getta fiamme di amore* da 
quelle ruvide paglie , lòpra cui giace ; Te 



izo. Il- Padre Luigi da Ponte (inCant, 
lib. io; efort. io, §. 2.) Tu quelle' parole 
della Cantica : Lampades ejut , lampadet 
ignis , atque fiammarum , induce oppor- 
tunamente lo Spirito divino a parlare con 
l'anima diletta , e a dimoftrarle , che tut- 
ti i 



egli e ci 

feguitat* 



ci re or.cito nella Tua' infanzia , le per- 
to fu*ge in Egitto , fe nafeo/fo di- 
mora nella Tua caTi , gitta fiamme di amo- 
re in .chi lo mira o inTanguinato , o cer- 
cato a morte , o vilipelò , 0 negletto in 
yfl bottéga. Se Tcorre le Città di Palefti- 
na con la Tua predicazione , folgora per 
ogni parte con la luce delle Tue celefti 
dottrine , e fparge per tutto fiamme di 
amore : le Tue ferite, le fue piaghe, le fue 
pene , i Tuoi obbrobri , le fue lividure*, il 
Tuo fangue , e la fua dolorofiilima morte 
fono "tutte damine di amore , abili a de- 
ttare ih chiunque divoramente le confidi ri , 
incendj di -canta : Lampade* ejut % lampa- 
de* igni* , atqtte fiamnuirum. Dunque io 
tomo a dire , colà manca all'Umanità di 
Crifto , per cui non poffX elfere a quefti 



So 



farci . Ma fe dall' altra parte nOn vi e 
cola che più fi opponga ali' infufione della 
contemplazione , quanto la Tuperbia , anzi 
ogni fuo neo , converrà dire , che per 
uell'ifteflà via fi ritardino quefti l'acqui- 
della contemplazione , per cui fi sfor- 
zano di ottenerla. Seguita la. Santa ad es- 
porre lafecooda.ragione. Tornando dunque 
al fecondo punto , non fiamv noi Angeli , 
ma abbiamo corpo . Il voler farci Angeli , 
ftande in terra {e tanto nel la terra t come 
te vi flava) è feiocebezza grande : anzi per 
ordinario il pen/iere ha neceffxtà di appog- 
gio . Parla da quella che è . Bifogna pcr- 
luaderfeb : non fiamo Angeli , ne ponia- 
mo Tempre operare con U pura intelli- 
genza . Quefto può accade*^ alcune volte 
in qualche elevazione di mente , ma - fa- 
rà all'ai di rado. ..Siamo uomini comporti 
di. corpo , che par operare gli atti noAri , 
benché fono fpir'ttualt ,«e fiati» circa gli 



vinui , pei lui uuu punì cucic a ijueui u*in.uc imiiu ipiriiuau ,*-e nano circa di 
ritrofi contempb.tivi ojnerto di ammira- oggetti divini h abbiamo bjfogntf dei con- 

cor- 
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corfo dell» fcntafia , e però dipendiamo contemplazione più alta, che l delia DivU 

da qoeAa potenza materiale , che ha per nità in sè Aeffa . Vada ora chi vuole afpargere 

. oggetto f«o proprio le cofe corporali , e tra la gente fèmplic*, chè Gesù Còllo è 

fenfibili . Quindi fiegue , che le noi vo- d' impedimento alla eonterapla/ione , che 

gliamo cancellare daUa memoria l' imma- da quefte falfe dottrine altro alla fine non 

gint di tutte le cofe corporee anche dell' ne ritrarrà , che i giudi rimproveri che Al- 



iuAi rimproveri 
varo Pelagio ( inpJanSu Eccl. lib. », e. ai.) 
fece contro i Beguini , e i Beguardi rei di 
Amiti infegnamenti : Quod dicunt ifli ma- 
ledici , qnod caderent a perfezione fu- 
cont empi at ioni s y fi de carne Chr ifli y aia 
pajjione e/us ah quid cogitarent , infanum 
Ne quefio, come ognun vede, può in mo- ,fl manifefte, & diabolica arrogami*. 
do alcuno conferire ai prosreffi della con- quiavidendo corpus Cbriflì y vident Dt*m 
templaziorie . Perciò dice bene S. Tom- 
malo nel tefto fopraccit 
litate mentis human* . 



Umanità fantiffima , e darcene .lempre 
nell' orazione così , non troverà doye fer- 
marfi il penfiere , rimarrà fenz' appoggio 
la noAra mente , e ' {aremo coAretti ad 
andarcene in aria fvolazzando a guifa di 
uccelli , come faviamente dice, U Santa . 



j* T , wu 7"'* vtaenao corpus ^arijti , viaent Ueum 

dice bene S. Tom- per {idem ,0 divini tatem e/us, bue coniu»- 

citato , che ex debi- a» eft carni Chrifii . 
f, e per l'imperfezio- 



C. A P O 



XII. 



Si ri/ponde ali* obbiezioni di quelli , che 
e/eludono /' Umanità di Gesù Criflo 
dalla Divina contempi azione . 

izj. Q Ebbene le autorità, e le ragioni 
«3 addotte in favore della fantifll- 



ne della noftra niente dipèndente da' fan- 
tafmì rtel fuo operare, ci conviene Aare 
appoggiati all' Umanità di CriAo , per in- 
nalzarci alla contemplazione: perche men- 
tre quella tiene dolcemente occupata la 
fantalìa con la fua 'immagine , eleva nel 
tempo Aedo lo fpirito con l' intelligenza a 

Dio , e lo pone in foave contemplazione . ma Umanità del Redentore fiaho sì po- 
ri za. Confermo gì* infegnamenti della tenti , che non pare che vi poffa eflere 
Santa, anzi tutto 1' aflunto del prefente intelletto ragionevole, e criAiano, il qua- 
Capitolo , con una dottrina molto oppor- le non debba darfi loro per vinto ; con- 
tuna prefa dall' Angelico Dottore . Dice tuttociò. Aimo neceflario rifpondere a va- 
egli , che le menti umane prima della rie difficoltà , che da alcuni fogliono ad- 
venuta di CriAo erano deboli, ed impo- 
tenti a foAener quella luce , con cui la 
Divinità ci fi palefa. Perciò* il Verbp e- 
terno fi ricoprì con la nuvola della noAra 
carne mortale, [perchè attemperando in 
quello modo la vivacità della fua divina 
luce, li farebbe refo e vìfibile, e godibi- 
le, e contemplatile alle noAre menti . 
La* fimilitudine è* prefa dal noAro Sole 
materiale , che non può mirarfi dalle no- 
ftre deboli pupille , nrumtre folgora ignu- 
do tra i fuoi Iplendori ; ma può vederli , 
e goderli , fe fia coperto da qualche tenue 
nuvoletta . Su quelle parole di S. Giovan- 
ni , O" vidimus ghnam e/us , parla San 
Tommafo COSÌ . ( Injoan. cap. 1, le8. 8.) 
Ante Incarnationem Verbi mentes human* 



durfi in contrario , per difgombrare dalla 
mente del divoto lettore ogni Ombra di 
fofpetro,.che -vi poteffè in l'orge re . Op- 
pongono alcuni quelle parole di CriAo 
iJ oan. \ 6, 7. ) Expedit volis ut ego vadmm :. 
fi enim non abiero , Paraclitus non veniet 
ad vox. Dille il RedentoreagU AppoAoli 
che era ad etti efpediente che fi allentai", 
fe dalla loro prefenza : altrimenti non 
farebbe difeefo fopra di eflì lo Spirito 
Santo, ad illuArare le loro menti , e ad 
accendere i loro cuori in fiamme di cari- 
tà. Dunque , inferifeono queAi , per fa- 
lire alla contemplazione della Divinità , 
è necéflàrio allontanarli dalla prefenza 
'di CriAo , e cancellare dalla memoria la 
di lui immagine. Rifpondo , che gli Ap- 



erant invalida* ad yidendam in feipfa portoli rapiti dalla dolce prefenza , e trar- 

lucem drvinam,qu.t illumi nat omntm ra- to amabile* del Redentore, con cui di* 

tionalem naturam : <*> ideo ut a nobis medicamente trattavano , eranfi atrac- 

cerw , & contemplari poffet , nube fu* cati alla di lui fàntilfima Umanità con 

ct,mis fe texit . Tanto è vero, che la fanrif- un amore molto imperfetto : e però, era 

fima Umanità di Gesù CriAo non folo è neceflario che CriAo fi partine da loro ; 

con tutta proprietà oggetto di contemplazi- acciocchc deponeflero quell' attacco difèt- 

one, ma di più è tale , che fenza di cfTa ( par- tuofo , e incominciaflero a conofcerlo , é 

landò di legge ordinaria) non fi può fàlirealla ad amarlo a lume di pura fede; e quindi 
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Madre, perchè febbene F amava ella più », WCOOOO 5 *• * 'Zl^U 

che tutti Vi Appoftoli iofiemc, I» imJva ire volte citati, confitte "f*«™*«W\ 
però diftaccatamente , V amava con tut- zione , e ne»' altra vita nella vtfione jwwa , 
ta perfezione , regolando il f*o amore altro modo non vie per eOere beato ne a 
non con la Vida , ma con la fede : e oe- prefente vira, che camminare in fcMU 
ni non poteva la di lui prefenza elfer- prefenza del noftro amabilifTimo Redenta- 
le d» impedimento alla ditela dello Spiri- Te. Ed in (feti ù fe S. Tommafo degne ,di 
to coafoUtore. {Cafl. int. man. 7 , c. 8. ) biafimo, allorché volle prima, vedere che - 
Allegano, dice la Santa, «nello che egli credere; fu poi altrettanto degno di o- 
difft ai Cuòi difcepoli, che conveniva che de, allorché credendo ciò, che <mn pote- 
eglifi partite, lo non lo poffo ferire . Af- va vedere ( yo«Uo d.re la divinità di-Gt- 
li curatevi , che non lo diffe alla [ita bene- sù Crifto ) 'efercito la vera tede . \ Jean, 
datta Madre, perchè flava ferma nella fe- 20, 28. ) Refpondit Tomas , Vdttttei 
de, e fapeva che era Iddio , ed uomo ; * Domimi mHU , & Deus fpie- 
fW ^ B rir4«' P amaffe pili di loro , era p:rò ga S. Glorio. ( homtl. %6.)Sed aliud v,~ 
lon taata perfezione che ami f era di dir , aliud credi di t. A mortali quippe home- 
aiuto. Ma da ciò che fi deduce a favore ne divinità* videe, non*otH,t.H*m>nemer- 
dei Quietifti, o di altri indifereti comem- govidit Qeum eonfeffu* cfldicens Qo- 
platori? Niente affatto: perchè occupare minus meus , & DeUs meut . Vìdenda^ ergo 
ilo noi in tempo di orazione il pendere credidit , qui confi derido verum hominem, 
nell' Umanità di Crifto, non Io rimiriamo hunc Deum, quemyidere non poterai , ex- 
cogli occhi , come gli Appoftoli , ma lo con- clamavie . Sicché altro alla fine non li oedu- 
templiamo ofeuramente in fede . E però ce da quelle parole, Beati f" non vieta- 
mmo lungi da quegl' inconvenienti , in run , & crediderunt , che una grande conv 
cui quegli incautamente incorfero trattan- mendaaione della fede ve/io il Redentore , 
do con il Redentore. Al più fi può. da que- come mezzo potentiflìmo per arrivare al- 
ito inferire , che quelle perfone J che rice- h beatitudine della divina coiitemplazio- 
vono vifioni corporali , o immaginarie di ne il che ^appunto quello eh io vogUo . 
Gesù Crifto, ftiano caute di non attaccarli . iz<. Terzo. Oppongono quelle parole 
a quelU dolcezza fenfibile, -che ritolta da di Crifto: Ego f^m via , verità* , O vita: 
tali ville , acciocché non contraggano per e riflettendo fopra di elle , dicono cosi . 
loro colpa ( come accade a-li Apooftoli ) L' Umanità di Crifto è la vita peranda- 
qualche oftacolo ai propelli delU loro re a Pio: Iddio è il termine , a cui per 
contemplazione . E però é un buon confi- mezzo di eflà fi pinna*: dunque ehi « ar- 
cuo per tali perfon- , che ricevute le pre- rivato già apofledere Iddio per mezzo dei- 
dette vifioni , fe ne fpoglino , e feguanp U contemplazione ? non deve tornare alle 
a trattare con Gesù Crifto in fede , come confideraiioni dell' Umanitar, perché niu- 
infcgneremo a fuo luogo. no che é arrivato al termine del fuo pel- 

la^. Secondo Oppongono quelle parole legrinaggio, torna a metterli in iftrada per 
del Redentore :(/o. 20,29.) Beati qui non giungere al termine , a cui di giàé giun- 
viderunt , O crediderunt. Crifto chiama» to, ancorché peralrro folte la ftrada la- 
beati quelli , che non lo videro. Dunque prò fincata di porfido, o di ogni altro piò jv- 
«onferire ad ottenere quella beatitudine , no marmo . Quanto quella obbiezione ha 
che reca feco la contemplazione,. ri volsero più di apparenza , tanto è più voia di 
lo.fguardo dalla di lui umanità . Rifpondo , foftanza . Dico in primo luogo , che rau- 
che quello tefta conferma a maraviglia la no giammai, in quella vita mort ile è giun- 
dottrtna, che abbiamo data nel precedente to al fuo termine: perché dice PAppofto- 
numero. Riprefe Crifto S. Tommafo Ar>- lo ( t ad Corint. 5, 6. ) che turti , fin- 
pollolo, perché mancando di fede , bramò ché fiamo uniti a quefto corpo frale, fia- 
Tederlo: e dille , alludendo a noi , che quel- mo pellegrini : Dum fumut in hoc corpore , 
li farebbero beati, che non curandoli di mi. ptngrinamar a Domino: per fidem ent'mt 
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wmbulammt, & non per f peti em . Al più di rimetterli in via, voglio dire di torna- 
fi può dire , che alcuni per mezzo deHa re alla, confidertzione della SamitTtma Uma- 
contemplaztone , che porta foco una co- nità. . • ' 

gnizione di Dio; più viva, ed un amore 126. S' induftriano alcuni di ottenere il 
pm fervido degli altri, fi accollino al loro loro intento con una fimilitudine hiftnchie- 
termine. Dunque', infenfcoio, fe men- ■ ra, abile" a fer travedere gii incauti . Ufi. 
tre Damo efuli, e pellegrini m ^uefta vai- milirudine è d'un uomo fempfice che 
le di lagrime, fumo tutti lungi dal ter- chiamato per fublime favore dal Re' nella 
r^ne del noftro viaggio, a tutti ci con- fua Reggia, in cambio di fifTare gli occhi 
v»ene mceflanremente camminare per la nella perfona del Re medefimo , fofTe rutto- 
via della farttiflìma Umanità, come appan- intento a mirare il manto , di cui è verti- 
to conclude P Angelico (Quodl. 8, art. 20.) to, o lo fcettro, la corona, e la collana. 
Jfondum fumai Deo perfe&e conjunéii , di cui va adorno. E applicando la Ùmili* 
fed oportet ad Deum per Cbrijlum acce- tudine , dicono , che cosi fa chi potendo fif- * 
dere. Dico in. fecondo luogo , che l'Urna- lare lo fguardo della contemplazione nell* 
nità di Crifto e via, e la Divinità è ter- aflénza nuda di Dio, va contemplando la 
mine, ma però e un termine fofianzial- fua umanità, che e appunto il manto, di 
mente congiunto con quella via: e però cui Iddio fi coprì prendendo carrìe morta- 
le. La fallacia di quella fimilitudine non i 
diverta da quella , che dianzi difcoprimmo 
nella parità della ftrada. La porpora, il 
manto, lo fcettro, la corona, la collana. 



■ m " mr — r> a a 

non e poflibile nella prefente vita arrivare 
al termine , abbandonando una tal via . 
Satlt' Agoftino {Homi/. 44.) fu quello pro- 
pofito parla così : Qua vis ire ì Ego fum 
via . Quo vis ire ?• Ego fum veritas . Ubi 
vis mansreì Ego fum vita. Ecco che nel- 



e gli altri abbigliamenti reali fono tutte cole 
eftrinfeche alla perfona del Re-, ma l'Urna- 



V>J -c- j — ----- " — — 7 " t~ ucn\c, ma ruma- 
lo flefTo divino Supporto nconofee il Santo nità fantifhma noa e già eftrinfeca alla 
la via per cui panare, e il termine in- cui Divinità,- che 1' affunfe, e feco contlnua- 

r>farfi; e altrove con I' iftefla chiarezza, mente l'unì. E però quando ancora non ' 

idem traB. 60 in Joan. ) Et nos quo convenni a chi U trova all' -udienza del 

imus y nifi ad ipfumf Et qua imùs , nifi Re, filiate lo fguardo nelle Aie veftimen- 

ptr ipfumì E di concerto con quello San- ta, e regie infegne, come in cole a lui 

to Dottore, dice lo flelTo San Bernardo affatto eftrànee : ci conviene però, quan- 

(Serm. in Cam Dom.) parlando del Re- tunque foflìtuo giunti ad una altiflima per- 

dentore : Via , prr quam eft eundtun : lezione , tener la mente fifl'a nella facra- 

ritaty per quam ejì -veni endum : vita , /'* rjffima Umanità del Redentore, come in 

2 no- ejì ptrmantndum . E qui io rivolto cofa ftrettiiTìmantente unita al Divin Ver- 
1 parità contro chi V ha propofta, e dico bo, e però la più opportuna che dar fi 
cosi . Se fu quefta nofira terra fangofa fi pofla , per etfere elevati ad ogni piò. emi- 
poteffe formare una flrada intrinfeca unita nente contemplazione . Prende la mia ri- 
cor termine, a cui conduce, chi non vede, fpofta vigore da un detto di Sant* Ar»ofti- 
che qualunque paflaggiero giunto al termi- no. Die* egli, che la porpora e il diade- 
ne di una tal ftrada , fi troverebbe ancor ma dei Re porti inuifparre, non meritano 
dentro l' iftefla ftrada ? Or quefta ftrada sì alcun oflèquio ; ma fe fian porti indotta at 
prodigiola, che non è polfitale a rinvenirli Re, meritano onori regali. Quanto piìr 
ni terrà, fi trova nel Ciak» , e nel Sacra- dunque, dico io, Dirà degna della conte m- 
mento della S.mtiffimaEucariftia, dove Gè» plazione della noftra mettte, e degli ofle- 
su Crifto, ellèndoUomo e Dio, è via, ed aw del noftro cuore la fantiflìrrfa Uman't- 
infieme e termine d! quefto noftro infelice tà^ ichenon e già un fempljce manto porto 
pellegrinaggio . E però bifogna ripofare in p'er accidente , dirò così , indoiTo al Verbo 
fui con la quiete 'della contemplazione ^ e Istenjp , ma c una natura congiunta fo- 

olce ftanzialmente con lui in una (ola nerfo- 

lo a naÌN$7 fi quir vejìrum , dice egli ( d? y er . 

> al bit domini Serm. òS. ) purpMram ani 
tma regale jacens iaveniat , 9um- 

ì Cum ver* 
ieitlmm mot, 

tfor breve , Dunque hanno tempre bifogno meurrtt , jt ea Jtmul cum Regt qui» 

arto- 



lui con la quiete 
cercare tempre per mezzo fuo quefto dolce 
rìpofo in lui . In terzo luogo , domando a 
quefti contemplatori : giungi che fieno - 
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sdorare contempferit . Ita etiam in Ciri, ftto foaviffimo Redentore . Così dice S. B*r- 
fi 0 J e / u divinarti Human* arem non folam, nardo {Serm. 61 in Cant.): Patef arca- 
aut nudam fed Divjnit.it i fn<e unitam num cordi f per foramina carpone : patet 
unum Dei Filium> Deum veruni , & Do- magnum illud pietatis Sacramentum/. pa- 
tninum verum, qui adorare contempferit , 
alterne mortis pojnam patietur . E qui ri- 
torco la fimilitudine contro chi l'addulTe , 
come feci fui fine del precedente numero . 
Che direbbero q netti contemplatori della 
nuda Divinità , ( fé un fuddito giunto alla 
prelenza del Tuo Sovrano, corrette a levar- 
gli di dottò la porpora , a (lappargli lo 
feettro di mano , e la corona di fronte , e 



tane vi/cera mifericordia Dei noflri , in 
quibus vifìitviit nosorttns ex alto . Quid" 
ni vi f cera per vulnera pateafft ? t n quo 
enim clarius , quam in vulnertbus tuit 
eJuxiffft , quod tu , Domine , fu avi s e£ , 
Gr mitis , Ò" m:<ìti? mifericordi* ? 

118. Sedo-. Infide alcuno doloro dicen- 
do » che chi penfa à Dio , penfa benevol- 
mente anche a Gesù Crifto. Falfo, fallò : 



fi protettane di non far quello per oltrag- perche Gesti Crifto eflenzial mente è Dio 



gip alla reale perfona , mi per pura bra- 
ma di vederlo con se fteflb nudo , lenza 
tante arefti , ed ornamenti che lo ricopro? 
no ? Sarebbe quefto un operare da lavio , 
oppure un procedere da forsennato , e da 
JJolto ? Or. una colà limile fanno quelli 
eccelli contemplativi della Divinità % men- 
tre per voglia di mirare Iddio nella fua 
nuda -ellenza , non dico già, che in realtà 
lo fpoglino dell' Umanità all'unta , perchè 
non polTbno ciò fare ; ma ne lo fpogliano 
nella -loro mente, allontanandoneanduftrio- 
famente la memoria T immagine e la pre- 
senza , 

127. Quinto. All'autorità della Scrittu- 
ra, ed alle fimilitudini ingannevoli aggiun- 
con diie, che eflendo Id 



ed uomo, e chi penfa a Dio, come Dio., 
non penfa ad un 110 ino- Dio ,. e però non 
penfa a Gesù Crifto, Altrimenti avremo 
a dire, che chi parla di. Dio , parli di 
Gesù Crifto i che chi crede in Dio , cre- 
da in Gesù Crifto , e brillantemente eiér- 
citi la fede verfo II mifterio dell' Incarna- 
zione tanto necelfaria al confegui mento 
dell'eterna falute. Ma. quante rifleflloni , 
Dio buono , per rimovere la povera gen- 
te dalla 'divora confiderà/ione- della vita , 
e paffione del Redentore, quafi folTe l'im- 
pedimento magqiore , che porta darli ali* 
acquifto della» divina contemplazione ! Mn 
non ha detto Gesù Crifto di propria boc- 
ca , che ni uno può unirli con V Eterno 
fuo Padre , fenonche per mezzo fuo 



gono le ragioni, con di»e, che ertèndo Id- fuo Padre , fenonche per mezzo fuo : 
dio una foftanza puramente fpirituale, nou {Joan. 14, $.) Semo vea.it ad Patrem , 
può conofeerfi per via di forme , e di fi. nifi per. me ? Non ci fi è fatto intendere 



fon gran chiarezza , che non può alcuno 
giungere alla cognizione , e confeguente- 
mente alla contemplazione del fuo Divi- 
no Genitore fenonche per la cognizione di 
se .* Si cognoviffetix me, & Patrem meum 
utique cognoviffetis ? Come dunque e pol- 
fibile che vi fia chi creda , è chi fi sforzi 



può cono il e 

gure. Onde e heceflarto radere dalla me» 
moria tutte le. immagini delle cofe corpo* 
ree , ed anche della làrrtiffima Umanità , 
acciocché rimiti una cognizione pura *di 
qoell' ÉfTere divino purhTimo e fempliciffi- 
mo . A n netto abbiamo già rifpolio in tut- 
to il precedente Capitolo infierne con S. 

Tommafo , Noi non diciamo che le cofe di perfuadere alla gente , che il Redento- 
create , e fpecialmente l'Umanità di Gesù re ci polla elfere dì oliacelo alla perfetta 
Crifto fia oggetto della contemplazione , contemplazione ? Eppure vi fono. E ciò 
perche la noftra mente abbia a fermarli eh' e più lagrim^ole; , petlbne sì cieche 
nelle immagini di tali oggetti , fenza paTr prefumono poi di', poter mirare con oc- 
fare più avanti , ma folo perche per mez- ch'io puro la nuda tffenza di Dio , fenz.i 
io di erti, come per guide fedeli manudu- mezzo di'fantafmi ,-e'di oggetti, come fe 
fimur ad cognttionem diyìnorum , fiamo follerò l'aquile dei contemplativi. Grande 
condotti alla pura cognizione di Dio. , ed illufione \ 



alla intelligenza delle fue perfezioni, in cui 
confifte la «ontemplaziOne della Divinità \ 
perche in realtà non vi è cofa , che ci 
taccia tanto intendere la grandezza dell' 
amore , della bontà , della mifericordia , e 
degli altri attributi di Dio , quanto l'in- 
carnazione , la vita , e la paffione del no- 



izp. Settimo. Oppongono l'autorità de* 
Sacri Dottori ; e in primo luogo quelle paro- 
le dell' Areopagita . ( Myflic. Tiepl. ci.} 
Pretermine <S fenfu+ - C? mentis *8io. 
net, eaqut omnia, qua; <Sr fair fenfum oa- 
dunt , O animo cernuntur &c. Dunque 
fe per afeendere alla contemplazione ,/bi. 

foglia 
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fogna abbandonar rutti quelli oggetti, che 
odono lotto i ienfi , bifogna anche allonta- 
narli dell* Umanità Guitiflima del Redentore. 
In fecondo luogo quelle parole di S. Bona- 
ventura t "i Medit. vit.e Cbrijìi c. 50.): 
Scire debes , contemplationis tria ef}e ge- 
tterà, duo principalia propter perfttìoi \ 
tertium additar prò imperfeElis . Duo per- 
feBorum funt , Contemplano majeflatit 
Dei, & curi* ealtftis: tertio prò ineipien- 
tibut , C3" imperfeéìis, eft conttmplatio bu- 
manitiUis C bri {li . Et ideo ab bàc tibi in- 
cipiendum eft , fi vis afeendere ad ma- 



de di contemplare anche la gloria beata, e 
l' Edere di Dio in se fteflh ; ma non fi con" 
cede già agi' imperfetti ( almeno di legge or 
dinaria) oltre 1* Umanità di Crifto , d'ùr 
nalzarfi alla contemplazione della celefte pa- 
tria, e dell' eflènza di Dio, Il che non prò* 
va, che anche l'anime fante non debbano 
tener fitta la mente nell'opere , nei pati- 
mentine nella morte del loto Redentore. 
Che quello fia il vero fignifìcato di que'le 
parole , non fe ne può dubitare, perche il 
Santo Dottore ha altrove fpiegata la tua 
mente con termini pur troppo chiari . Poi- 



jora : alias non tam afeendere , quam re- chi dope aver detto , che non vi è (lato, 

veni poffes , numquam enim ad fubiimia in cui debba mai alcuno tralafciare di con- 

Dei mente elevare te poffe confidas , nifi fiderare con fingolare attenzione la pallio- 

in bac te diligenter , C Ungo tempore ne del fuo Signore , che quafi palma eccelfa 

exerceas . Dunque fe la gloria celefte , e la invita ogni uomo a cogliere da lei frutti o 

grandezza di Dio Iorio oggetto di coment- di confusone , lé fono peccatori , odidolo- 

plazione per i perfetti , conviene dire, che re , fe fono penitenti, o di documenti, fe 

chi e giunto alla perfetta contemplazione , fono proficicnti , o di divozione , fe fono 

non deve tornare indietro alla conliderazio- perfetti , o di unione con Dio , fe fono con- 

ne dell'Umanità del Redentore. In terzo fumati nella perfezione; conclude alla fine 

luogo oppongono l'autorità del Tatuerò cosi: (/'» ftim. amor. p. t, e. 5.) Nullus 

(Infìit. e. $5.) e S. Giovanni della Croce ergo fs excufet , qui n bic inveniat pabulum 

( Sai. del mon.frequenter .) Il primo dei fuum , quia hit inveniat portum fuum , 

quali dice, che l'anima, per giungere alla quin bit inveniat domici lium , &centrum 

pura , e perfetta contemplazione , bifogna fuum. Non vi^ fia chi dica, che in quella 



c'ae fi fpogli di tutte le immagini ; il fe 
condo , che fi fvefta di tutte le forme , e 
di tutte le figure , e confeguentemenre an- 
che delie figure , e delle immagini rapptelen» 
tanti la fuitiflima Umanità del Redentore. 

130. Rifpondo alla prima autorità , che 
S. Dionifio (de Divin. nom. c. 2.) tra gli 
Oggetti che cadono fotto i fenfi , non in- 
clude, nè vi pub in modo alcuno include- 
re il noftro Redentore, mentre fi è dichia- 
rato altrove , che Gesù è il manifeftarivo 

di ogni Miftica Teologia. EjìomnisTbeo- aver/ione male tran fati am , imo & pira* 
logia; manifefìativum jefus. Cioè che egli feniem malam vitam fuam r*3e cagno- 
c quello , che ci conduce agli atti di Mi- fcat . ^ecundo , ut vita , C* inflitutio- 
flica Teologia, che fono le contemplazioni num Salvatori*' noflri di fcat ha bere no- 
giù fubiimi, che fi concedono nella prefente titiam. Tertio , ut ejufdem acerbiflimam 
pita : anzi aggiunge , che quefto modo di paffionem , ae mortem, et inefabili amo- 
vonteinplare per mez70 di Gesù Crifto , re fufeeptam , quantum potefl , feire co- 



facratiflima pattfone non trovi il fuo palco- 
lo, il fuo porto, la fua ftanza, il fuo cen- 
tro. Poteva parlar più chiaro? 

ij2. All'autorità del Taulero (Injìit.e, 
35. ) dico, che egli piuttofto nel luogo fiS 
praccitato ci eforta a confiderare la vita, 
e la paffione del noftro Redentore , e a te- 
nerne in mente la divora immagine. Dice 
così : Qua autem ( ait ali qui s ) funt uti» 
liffima Imagi ne s ì Primo quidem , ut quif 
intimo cordis cum dolore , perftBaque 



netur . He piane funt utiliffima Imagi» 
net. Fieri quipp» non pottfl , ut ad af- 
fiora proficiat , qui non prius bar Imagi- 
nes fapienter percurrit . Qta vero nobili f- 
ftniit funt Imagines) Primo alti(Jima y C*. 



ecli l'ha apprefo dal di/tno Geroteo . 

lai. All'autorità di S.Bonaventura, ri- 
fpondo, che le citate parole in cui egli dice, 
che il Paradifo e Dio fono oggetti di con- 
templazione ai perfetti, e l'Umanità di Cri- 
fto oggetto di contemplazion ai principian- incomprenCthilis unio Divina Humanaque 
ti, non hanio fenfo efclufivo in riguardo natura . Secundo nobilitai , & excellen- 
ai perfetti , come l' hanno rifpetto ai princi- ti a Divini Spiritus , humanaque natu- 
pian f i . E però vogliono lignificare, che ai r* .Tertio prefìantijfimum Salvatori s Cwv 
perfetti oltre l'Umanità di Crifto fi conce- pus. Ha e fi bene perfpiciantur , nobili f- 

fi 
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94. Del Direttario Mifltc* 

ftmas effe Imaginer , facile conftabit . Gii ftne , in neffuna maniera conviene : poiché 
vede il Lettore, quanta fa la (lima , che la [uà vita, e meditazione a moro fa farà di 
fa quello Mitlico Dottore di qualunque ajuto ad ogni bene , e ber fuo mezzo fi fa- 
immagine mentale , che ci rapprefenti o lir.ì più facilmente al piìt alio dell' unione. 
le parti , che compongono il noftro Divi- Rifletta di grazia il Lettore , quanto con- 
ntffimo Redentore , o V azioni della Tua no ogni ragione citino i Quietifti quelle» 
vita, o i tormenti dell' acerbiflìma paflio- Santo contemplativo a lor favore, mentre 
ne: e quanto bene ci eforri ad arricchì- pare, che non fi porta con termini più ef- 
re l' erario della noftra mente di tali fpe- predivi , e più chiari di quello che egli fa, 
eie , non meno nobili che profittevoli . E* confutare la loro falla dottrina . 
Vero, che poco dopo alludendo alle pur- 134. Concludiamo dunque , che non fo- 
ghe paflive, con cui difpone Iddio l' ani- k> non può Ge>ù Grillo elkrci d' impedi- 
ma alla contemplazione più alta di perter- mento a qualunque , benché eminente , 
ta unione d* amore , aggiunge , che deve contemplazione, che an» egli è il mezio 
la perfona fpogliarfi di tutte le immagini, più proprio, e più efficace per confeguir- 
non iolo di Crifto , ma di Dio , e della la. : perchè Iddio fi è fatto uomo vifibi- 
Santiflìma Triade. Ma quello s'intende di le, per innalzar l'uomo alla cognizione di 
certe immagini vive , grolfolane , indultrio- Dio invilitole . Egli è la vìa , per cui fi 
famente fabbricate nella fantaiia, che non va all'intelligenza di Dio : egli è la por- 
fono opportune in tale llato , non s' inten- ta , per cui ci li entra con profonda con- 
de di tali fpecic diferetamente ufate . Ed in templazione . Le lue piaghe , conforme il 
fatti egli fteflb dice, che polla l'anima al- detto dei Cantici, ( Cant, a, p. ) fono le 
Iota circa quegli oggetti divini efercitarli in fineftre ; le fue ferite fono i cancelli cui 
fede . Dunque fe può, deve farlo, ferven- bifogna aftacciarfi con mente di vota , per 
doli di dette fpecle deliramente , e lecca- mirare gli eccelfi pregi della Divinità . En 
mente al meglio che può. ipfe fìat pojì panetem noftmm , refpiciens 
izj. Alle parole di S. Giovanni della per feneftras , profpiciens per cancel- 
Croce ( Salit. al moni. Carni, lib. 2, c . 3 2. ) los . Si oflervi , che quei Santi che fono 
io non rifpondo, perchè egli fteflb ha rif- ftati tra gli altri più diftinti col dono 
pollo da sè , proteilandofi in più kioghi , della contemplazione , fono anche flati 
che quando egli dice, dover l' anima che più affezionati alla fantiflìma Umanità del 
afpira all'unione con Dio, purgare la me- Redentore. Non vi è certamente chi con- 
moria , le forme e le figure ; non intende traili a Maria Vergine il vanto d* edere 
mai includere l'Immagine di Gesù Crifto. la Regina dei contemplativi: eppure rumi- 
Dice dunque così : Però fuori di qmfto nava elia inceflantemente con tenero affet- 
tempo (parla del tempo, in cui l'animali to tutto ciò, che da lui, e di lui fi dice- 
trova in attuale contemplazione) in tutti va: Maria confervabat omnia verba b<ec , 
i fuoi efercizj , atti ed opere , fi deve va- conferens in corde fuo. Anzi dopo la Ri- 
lere delle memorie, e delle buone medita- furrezione del divino Figliuolo, com 1 ella 
zi ani nella maniera , che le reeberan- ftefla rivelò a S. Brigida , andava fovente 
no maggior divozione , e profitto; panico- vifitando quei luoghi facrt in cui erano 
i ari ff\m amente intorno alla vita ,paff\one y ftati da lui operati i Mifterj della noftra 
e morte di Gesù Crifto Signor noflr», per Redenzione, per follevarfi con quella dol- 
(onfermare le fue azioni , efercizj, evita ce memoria ( come dice il Durando nelle 
con quella di lui. Ed altrove più chiara- fue note) alla contemplazione delle divine 
mente: ( lb. lib. j, c. 1. ) Avvertendo, che cofe : Ut inde ad facrarum rerum medi' 
quejìo fìudto e diligenza di ff or dar fi , e di tationem , & contemplationem animum 
iafeiar le notizie , e le figure , mai /' in- fuum eteitaret . Ognun fa , che S. Gio- 
tende di Crifto , e della fua Umanità . Che vanni fu fimboleggiato fotto figura dell' A - 
f ebbene alcuna volta in amell* altezza di quila, perchè potè con occhio intrepido fif- 
cont empi azione , e femplice vifta della Di- lare lo guardo negli fplendori della Divini- 
vtnttà P anima non fi ricorda di qnefta fan- nità , e ienza rimanervi abbagliato penerrar- 
riffxma Umanità : perchè Iddio di fua prò- ne gli arcani , che poi a noi rHerì nel fuo 
fri a mam innalzo lo fpirito a quefìo come Evangelio. Ma chi fu che corroborò l'oc- 
canfuf9,emoltofoprannatnraleconofcimen- chio della fua intelligenza ? Chi 1* innalzò 
*o ; perì far diligenze yffludi» di /cordar- a fguardi così fublimi ? Non fu il Rede n 

tare * 
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«ore, allorché CgU riposò nel di lui per- entrare in contemplazione, e non per la 

to? Rxubuit fufra peButTtfu.Vi'uam porta, che è CriAo , ed & quanto <Ure 

chi fpiegafle più alto il volo della contem- Arappare dalle mani di Dio con modi in- 

plazione , che P AppoAolo Paolo ? Il qua- -debiti gioja così preziofa . 
je giunfe (ino al terzo cielo,, fino al tro- 



c a p o xiir. 

Si danno Avvertimenti pratici foprs 
$ due precedenti Capitoli* 

155. A Vyertiraento I. Non ho prerefo 
fi già con le precedenti dottrine 
di obbligare le perfone fpirituali a penta- 
re unicamente alla vita , paflìone , e glo- 
ria del noAro Redentore, e che folo, ad 



no di Dio, e quivi, come vogliono moi 
ti e gravi Dottori , lo mirò a faccia feo- 

Srta, fenza alcun velo in compagnia dei 
tati . Eppure aveva egli Tempre nella pen- 
na , e nella lingua Gesù , come moArano 
le lue lettere , aveva Tempre nella mente 
Gesù ," come egli fe ne protefla . ( 1 ad 
Cor. 2,1. ) No» judicavime /ciré ali quid 
inter vos , nifi Jefum Cbrijlum , bunc 

crucifixum . Aveva nel fuo corpo le cica- efclufione d'ogni altro, debba eflfer l'og- 
trici di Gesù - Ego auum Stigmata Do- getto delle loro confideraz'ioni : non e fta- 
mini mei in torpore meo porto .{Galat.6, to quello certamente il mio intento j per- 
17.) Operava, viveva, refpirava con la che gii difll nel Capo IX, che tutte le co- 
vita di Gesù : Vivo ego, jam non ego , vi- fe create podbno eflfer materia di vera 
•vit vero in me Chrijlut. (Ibid.z, 20.) contemplazione , m quanto fono capaci di 
Non vi e chi non fappia qual alto pollo follevare la no Ara mente alla cognizione 
avefle tra contemplativi an S. Francefco di Dio, e di provocare.il noAro cuore al 
d'Adifi. Ma chi vuol intendere quanto di lui amore. Quindi è che Sant' AgoAi- 
bene egli unitTe con la fua fublime contem- no, mirando il cielo, mirando la terra , 
plazione l'amore a Gesù crocififfo ,baAa ve- .e nell'uno, e nell' altra tante vaghe creà- 
dere le piaghe, che egli porta fcolpitenel- ture che l' abbellirono., gli pareva di fen- 
h mani, nei piedi, e nel coAato. Certo tire, non con l'orecchio del corpo , ma 
e, che tra contemplativi non tiene l'ulti- della mente tante voci (onore, che l' efor- 
mo luogo un Sant' Antonio .di Padova . raderò all'amore del loro divino fattore . 
Ma chi vuol fapere qual luogo avefle nel Coelum & ,terra clamant , ut amem te ;zo- 
fuo cuore 1' amor di Gesù , bada ofTervare me lo udiva il S. David quando dine: Cor- 
quel divin Bambinello, che egli Aringe era li enarrant gloriam Dei , opera 
le lue braccia. Tra le Sante contemplati- 
ve fono Aate feinpre in pregio (ingoiare 
una Caterina da Siena, che nella corona 
di faine, di cui porta cinte le tempia , 
inoltra chiaramente 1' amor grande , che 
portava al fuo Spofo addolorato i una S. 
Brigida , che andava ogni giorno a riceve- 
te dalla bocca del fuo Signore crocififlbin- 



e/ur annunttat fir moment um . ( Pf. 18, x.) 
E S. Simone, folo camminando per pra- 
ti , vi trovava tanti oggetti di contem- 

Jjlazione, quante erbe e quanti fiori gli 
i pre tentavano alla v'ùta ; e percuotendo 
col fuo baAone ora queAi , ora quelle , 
Quietatevi r , diceva loro, chegià vi Jjo *»- 
ttfiwoi con tante vojìre vaghézze, di cui 



fegnamenti di Parad'tfo : una S.Tere(a,che fitte adorni y mi ricordatela fomma bel- 
pianfe amaramente quei momenti, in cui tà di quel Dio, che vi formò: qu telatevi 
penfato a Gesù . E per non the gU ho inte/'o il voftro muto linguag- 



non aveva 



allungarmi foverchiamente nelle relazioni gio . E così dicendo , rimaneva «(Torto in 
di fonili efempj , dirò generalmente , che amore . D'idi ancora nell' iAeflb Capitolo , 
non troverafli alcun Santo Contemplati- che Iddio in se Aedo e l'oggetto principale 
vo, la cui contemplazione non andane del della contemplazione, e pero non fi vieta 
pr.ri con l'amore verfo l'Umanità fantif- il confiderarlo talvolta fpogl iato della fua 
fima del Redentore . QueAa è la ftrada , umanità, o nel fuo Edere fempliciflimo , 

_o nelle lue alti Al me perfezioni ; ma fpe- 
cialmente allora, che Iddio Aeflb ci doni 
una luce pura, che ci fidi dolcemente U 
mente in lui , come fuole accadere a perfone 
avvantaggiate nella perfezione . In queAi cali 
fi lafci pure in difparte la fantidima Urna- 
di ladro contemplatore , mentre prefune nità, che ella uè e conientaifi feguanole 

trac- 



cile hanno battuto tutti i Santi per av- 
vantaggiarti nella cognizione , ed amore 
di Dio: ne cerchi altra chi vuole. Ma fi 
ricordi , che invece del bel nome di con- 
templativo , riceverà da San Bonaventura 
il ti:olo già di fopra riferito, obbrobrioso 
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9 6 , Del Ditrtt 

traccie di quella luce , che ci conduce a 
Dio, e T anima diatene pure lolpefa in 
lui con dolce (guardo di amore. Ciocché 
ho prerefo in due precedenti Gapitoli , fi 
è: Primo, che fi abbornlca V errore di 
quelli, che a bella polla fi allontanano da 
Crirto, quafi da oggetto pregiudiziale ai 
progredì della loro contemplazione . Se- 
condo , che ogni anima ( intendo parlare 
particolarmente di quelle , che hanno già 
rrafcorfa la via purgativa , in cui L' ani- 
ma deve fondarli in un fanto timore con 
altre Maffime ) in qualunque fiato ella 
lia , quantunque fofie giunta all' unione 
mifltica , e trasformativa con Dio , la più 
alta che fi conceda in quefia vita , deve 
tornar Tempre alle confiderazioni della vi- 
ta , dei patimenti , e glorificazioni di Cri- 
fio. Eccettuo però quei cali , in cui Iddio 
con ifpcciale ispirazione , come dianzi di- 
cevo, invita 1' anima alla contemplazio» 
ne di sè , ove la tiene attualmente im- 
merfa ; e tutti quei cafi ancora , in cui fi 
giudica efpedicnte al maggior profitto dcl- 
l'^anime tenerle occupate nella ponderazio- 
ne di altre verità di fede . Sebbene nep- 
pure in tali congiunture converrà rimove- 
re affatto lo fguardo da quefia puriflìma 
Umanità: perche ella in realtà e una vi- 
vanda adattata al palato d' ognuno . Cia- 
fcuno vi trova il Tuo pafcolo, vi trova il 
tuo lapore, vi trova il fuo nutrimento , 
vi trova un profitto proporzionato al fuo 
ftajo , come diceva nel precedente Caco 
infieme con S. Bonaventura . Se Li pedo- 
na non avrà mai gufiato il dolce della 
contemplazione, per mezzo di Gesù Cri- 
fio ( intendo , fe ciò le farà efpediente ) 
incomincierà a faporeggiarlo . Se poi avrà 
altra volta goduto di quefio dono , tor- 
nerà per mezzo del Redentore a riceverlo 
nuovamente anche in maggior abbondan- 
2a, e vi farà gran progredì. Ma prefeiu- 
dendo ancora dalla contemplazione , la 
memoria di Crifto, e la confiderazione dei 
fuoi detti, e dei fuoi fatti ci e neceflarifli- 
ma per 1' acqnifto delle virtù , e della cri- 
diana perfezione . Il che è appunto quel- 
lo , che deve premerci più , e deve efiérci 
di motivo potentifiimo per non allonta- 
narci mai da .quefia fantiflima Umanità 
perche alla fine la contemplazione non 
conviene a tutti , nò e male efferne pri- 
vo j ma è gran male effer privo delle vir- 
tù. Diceva .pur bene a quefio propofito 
Santa Teiclà ( CaJÌ. inter, manf 6, e, 7. ) 
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Or credano a me , ne* fe ne jìi tri» tanto aTm 
forte {come altre volte bo già detto ) che 
la vita è lunga , e vi fono im lei molti tra- 
vàgli , che per fopportarli con perfezione , 
abbiamo neceffità di mirare come dal nojlr» 
efemplare Cesìt Crijlo furono pajfjti, e cime 
anche li Jofj'rirono i fuoi Appofioli , e Santi . 
Grande ajuto è per forìVire con pazienza, 
anzi con allegrezza i travagli, che in que- 
fia noftra mifera vita ad ogni pafTo s' in- 
contrano , tener femore avanti gli occhi 
Gesù appafiìonato . Grande ajuto fc per V 
acquifto dell' umiltà , della maaluetudine , 
della carità , dell' obbedienza , della mor- 
tificazione , del difprezzo del mondo , e 
di sè ftefib , tener Tempre fiflb lo fguardo 
della nofira mente nel prototipo di ogni 
eroica virtù , qual b certamente il nodro 
amabUiflìmo Redentore . Però S. Teref* 
parlando, non già con anime tiepide, ed 
imperfette, ma elevate già a fubiime cor- 
templazione , dice loro Maggiamente , che 
non le ne diano tanto attorte nei loro 
gufii contemplativi ; ma volgano fpedò 
eli occhi a Gesù Crifio, di cui tutti ab- 
biamo bifogno , per pattare con perfezio* 
ne tra i travagli , da cui è attediata la 
nodra vita . Quivi apprenda il Direttore 
il modo , con cui dovrà guidare l' anime 
l'ottopode alla fua direzione . Dopoché 
con le Maffime di timore le avrà fibera- 
te dal peccato mortale , e dalle occafio- 
ni pericolofe , procuri di affezionarle al- 
la perfona del Redentore , e alla medi- 
tatone della fua vita , e paffione , né 
permetta loro di abbandonarlo mai più , 
ancorché le vedette con S. Paolo nel ter- 
zo cielo. Intendo però che tutto fi faccia 
con la debita diferezione , e colle limita- 
zioni che ho pofte di fopra. 

136. Avvertimento II. Se vedrà il Di- 
rettore, che qualche anima, mentre me- 
dita la padìone , e la vita di Gesù Crido , 
entra in contemplazione, e però perdura 
di vida la fmiidima Umanità, fe ne ri- 
manga tutta afforta nella Divinità con 
ammirazione di tanta fua bontà, di tan- 
ta fua mifericordia , e di tanto amore , 
non le tolga quefio gran bene , glielo la- 
fei godere in pace: perche quefio e appun- 
to l' officio di queda fanra Umanità , in- 
trodurre 1' anime dì vote nella contem- 
plazione , e nei gaudj della Divini tà . 
E quedo ei volle lignificare S.' Giovanni 
della Croce nel fopracci'ato torto , e in 
più luoghi T infogna S. Teref» . ( in vie. 

c. za. 
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Mr) Quandi Dìo vuol fofpendert tutte templazione con fodezza di fpirito, nè vi 
ie potenze ( come fi è veduto nei foprad- farà gran progredì , come avvita la predet- 
te;// modi di orazione , ) chiaro è , eie ta Santa nel capo fopraccirato . Tengo per 
quantunque non vogliamo , et fi leva que- me, eòe la eaufa di non fare molte ani' 
fi a trejenza . ( Pam della prelenza di Gesù me più profitto, e di non arrivare ad una 
Crifto) Allora vada in buon ora: felice gran libertà di fpirito , quando giungono ad 
tal perdita: poiché è per maggiormente avere orazione di untone, fiaquefto: cioè 
goder di quello che ci pare fi pei da: at- allontanarli da Gesù Crifto, coinè aveva 
tefechè a//ora P anima tutta j* impiega in detto di l'opra . Dia dunque il Direttore al 
amare colui, il quale /' intelletto t* è af- fuo penitente, che fi trova favorito da Dio 
faticato conojeere. E in quello fenfo va- con quello dono , quel regolamento , che 
gliono le parità dei Quietiti! , che chi e diede alla fleiTa S. Terefa S. Francefco Bor- 
giunto al termine, non ha da rimctterfi già. Dopo averla udita quefloSanto in una 
in via; che chi ha prefo porto, non ha da conferenza fatta con etfo lei, e dopo aver 
f piegare nuovamente le velie al vento , per riconosciuta l'altezza della contemplazione , 
riporfi in viaggio che chi è arrivato per a cui avevala già Iddio fublimata; non le 
mezzo di una fcala alia fornir irà di qua'- ditTe già, che in avvenire, ponendoti in ora- 
che torre, non ha da ritirarti dietro la fca- zione , rentafie voli fublimi verfo la Divi- 
la, per cui e afeefo. Sono buone, dico, nità : ciò che le ditfe , fu quello, fecondo 
q«efte fimlUtudini per quel tratto di tem- la relazione ch'ella fletta ne fa , ( in vit. 
po , in cui trovati l'anima m contempla- cap. 24.. ) che era fpirito di Dio, e che 
zione, perchè non conviene allora turbare non gli pareva bene di fargli', pi» refiflen- 

Jpell' opera di amore , per tornare alle con- za , che fino allora fi era ben fatto ; ma 

ideraziont dell' Umanità . Ma non fono già che fempre incominciajfi /' orazione con un 

buone nel fenfo , in cui i Quietiti! le ap- paffb della Pacione , e fe poi {non prò- 



portano, cioè per lignificare, che tàlita 1* 
anima alla contemplazione , non debba mai 
più tornare a rammentarti di quell'Urna- 
nità fantiffima , per cui vi giunfe. Perciò 
io torno a dire, che il Direttore nel pre- 
detto cafo lafci godere al fuo difcepolo la 
contemplazione , che Dio gli dona : ma 



curandolo io) il Signore m' elevmffe lo fpi- 
rito , non faceffi refiftenza , ma lafciaffi 
operare a fu a Maefià . Ecco i favj confi- 
gli , che danno i Santi all' anime contem- 
plative, tornare dopo le loro contempla, 
zioni all' Umanità di Gesù Crifto , per ri- 
paffare mediante l' iftefla Umanità ( quan- 



avverta , -che poi non perda di mira Gesù do a lei piaccia) alla contemplazione della 

Crìtlo, ma ritorni a lui con divote con- Divinità. E in quefro confitte, come di- 

federazioni nelle fue orazioni, e proccuri cemmo nei patTati Capitoti, l' efiere il Re- 

d' averlo ajpj>reffo . Quello avvertimento è dentore, non folo a noi, ma anche ai Bsa- 

importantitiimo, e deve eOere replicato più ti del cielo la porta, per cui s' entra alla 

volte : perchè i diletti che nalcono dalla Divinità , e fi efee all' Umanità con dilet- 

Divinità, come dice S. Tommafo ( 2, z, tazione di fpirito in un si deliziolo paffeg- 

qu.Si, art. 3, ad 2.) fono più di ogni al- gio. E quefto appunto è il documento, 

tro dolci, e dilettevoli : Dicendum, quod che dà Lodovico Blofio ( InJL Spir. c. 6.) 

ea qua? fmnt Divinhatis. fune fteundum ad ogni contemplarivo , benché di merito 

fe maxime excitantia dile&ionem , & sì eccello, che volando in Dio, perda i 

per confequens devotionem. E però l'ani- (enti , perda lo fpirito , fe ipjum felicitet 

ma che una volta gli ha cullati , adefeata perdat . Quefto dico è 1' infegnamento , 

da tanta foavità , vorrebbe ftarfene fem- eh' egli preferive al contemplativo tornato 

pre fiffa in Dio con lo fguardo puro della in sè, aum fibi reftituitar. Tomi fubito 



contemplazione dimenticandoli talvolta in- 
cautamente di quell' Umanità fan ti ili ma , 
che l' ùitroduffe in quei fecreti gabinetti 
della Divinità i come appunto un bambino 
alletta'o dal dolce latte, che riceve dal 
petto della fua balia, fi feorda della ma- 




Dirttt. Mifl, 



a Crifto, e così poi fiegua del continuo a 
patTare dall' Umanità alla Divinità , e dalla 
Divinità all' Umanità : tanto egli ciò ftima 
debito di ciafeuno , benché provetto . Expe- 
dit prorfut , ut it nane tncomprebenfibi- 
lem divinitatem, nane nobilijjìma buma- 
nitatem Chrifti attendat , atque per iflam 
adillam afeendat , ®> ab ili a ad ijlam re- 
dtat . Sic tnim tamquam ligntem pianta. 

G tura 
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tum fé cut decurfur aquarum fiumi ne c<*« fetn : e fc Iddio intanto gli' doni lume ba- 
leftis gratile mirìfice inundabitur . fievole, e rimanga a vifta di sì immen» 
137. Avvertimento III. Avverta il Di- fa bontà, che in quelle ferite rifplende, 
«ttore, che non ha da eflere in tutti lo fofpefo per lo ftupore in dolce contempla- 
fletto il modo di ponderare 1' opere aromi- zione , chi non vede , che quefto modo di 
labili del nofiro Redentore. I principian- meditare rielcirà più acconcio ad una taf 
ti, che hanno meno d'intelligenza, devo- perfona, ed anche giovevole? Se poi dovrà 
no adoperarli di làntafia: t proricienti , che confiderare la Crouriftìone di Griflo una 
hanno più d'intelligenza, meno devono perlòna più avvantaggiata nella perfezio- 
mettervi di fantafia ; i perfetti, che fupe- ne, ed avvezza già a contemplare, ba- 
rano e gli uni, e gli altri nell* intellieen- ftetà molte volte uno fguardo, che dia 
za, meno che ambedue devono impiegarvi con la fi» lantafia ali» azioni di fan tal 
di fantafia : così la confiderazione dulie mirteto , per farla rimanere attonita , e per 
operazioni , e dei patimenti di Crifìo rie- tenervela forfè per ore intiere . Così dice 
l'eira a ciafeuno nel fuo fiato più profitte- S. Terefit (Cajìel. ìnt. man. 6, cap.j.) 
vole . Pigliamo a cagione di efempio un bene fperimenrata in quefie materie . L* 
miftero della Paflìone del Redentore, e anima (parla dei contemplativi) interni* 
quefto fia la Crocrfiffìone : e oflerviamo i ouefti mtflerj con modo più perfetto , ed 
diverfi modi, con cui debba quefto confi- e quefto, eòe glieli rapprefenta /' intel- 
derarfi da perfone di diverfo fiato. Se un letto , e 1' imprimono nella mrmoria di 
principiante voglia meditare quefto tor- forte , che in falò vedere il Signore ce- 
mento ignominofo , e crudele, a cui fu ditto in terra, con quello fpaventofo fu- 
condannato l'innocente Signore, f.uà bene dorè, quefto le bafta non pure per una 
che fe lo rapprefenri alla mente con i fola ora, ma per molti giorni . Forfè ac- 
più vivi accefi colori della fua fantafia, caderà (feguita a dire la Santa ) che ri- 
che fi figuri al vivo la Croce, i chiodi, i manga alla fine quell'anima fofpefa in Dio 
martelli, le ferite, il fangue j s' immagini con perfetta contemplazione , e allora fpa- 
di udire da lungi i Abili del popolo adu- tirà dalla vifta interiore della fua fantafia 
nato in gran numero, d'appreflò le deti- la funefta cataftrofe di tante pene. Ag- 
fioni degli Scribi, e Farifei, gli infiliti dei giunge poi,, che anche tali perfone hanno 
carnefici, e foprattutto di vedere a pie del- neceìfità (Te vogliono far profitto) di pen- 
ta Croce Maria Vrrgine pallida, jed efan- fare alla Paflìone del Redentore, benché 
gue per il cordoglio . Perchè non avendo però non abbiano bi fogno di adoperare un 
egli ancora lume batte voi e ad intendere t difeorfo lì retto, nè alcuno sforzo d' im- 
mifierj della Divinità, che fotto quelle maginazione nelle loro con fiderazioni, per- 
azioni materiali fi afeondono , è bene che cbè al primo rapprefentarfi alia loro men- 
con quelle vive* immagini detti nel fuo te Gesù appattìonato , opera molto in elle 
cuore una compafiione tenera, un amor 1' intelligenza, e pretto fi raccolgono in 
dolce, un dolor fenfibile delle fue colpe , Dio. Finalmente conclude con quefie no- 
che fono appunto quegli affetti, di cui è tabilifiìme parole, che tali anime non fia- 
capace in quello fiato, e che fono più con- no giudicate instabili, per godere di sì 
facevoli al fuo profitto. Se poi debba pon- gran beni , come fon quelli eòe ftanno rac- 
derare il predetto fupplicio una perfona còiufi nei mifteri dei noflro Signore Gesù 
approfittata nelle virtù , lungamente efer- Crifto ; nè mi darà veruno ad intentare , 
citata nell' orazione , non farà neceflario fyt quanto fi vuole fpirituaie , che cam- 
che fe lo rapprefenti con immagini sì minerà bene, fe talvolta in quelli non 
vive, e pittoriche, nè che fi fermi lun- penfa . (Ibid.) Ed ecco i diverfi modi 
co tempo in tali immaginazioni -, ma aven- con cui deve il Direttore accomodare la 
do già acquiftato luce per penetrare la meditazione della Vita , e Paflìone del 
grandezza della mifericordia , e dell' amor Redentore ad ogni fiato di perfone: ae- 
di Dio, che le fi maniftfta in tante in- ciocché riefea cibo acconcio al palato di 
4»iuftizie, in tanti opprobrj , e in tante ogni anima, dia a tutte il debito nutri- 
piaghe, e in tanta copia di fangue (parfo mento, e comunichi a tutte forze pro- 

Cr lui, vada pretto a fiflarfi colà con porzionate pet andare avanti nella via dei- 
mente per accenderli in affetti più fpi- la perfezione, ed anche della contempla- 
rituali, più intimi, più forti, e più per- itone, fe Iddio le guidi per quella. 

i$8. 




Avvenimento IV. Alcuni confi- 
gliano , che per più affezionarli al Reden- 
tore, fia bene il mantenerne la prelènza 
anche fuori dell* orazione, figurandotelo 
apprettò di se o in dolorofe fembianze- , 
qu.d era in tempo della fua Paflìonc , o 
in afpetto gloriolo , come regna ora nel 
Cielo . Qucfta pratica e molto divota , e 
può eflèr molto profittevole ; ma fe non 
fia ufata con la debita difcrezione , può 
riufcire anche nociva . Se la perfona , che 
tra giorno fi immagina di aver Crifto pre- 
lente , fia molto illuminata , ficchè la lu- 
ce, e 1* affetto facilitino la mozione di quei 
divoti fantafmi , onde pofta lènza sforzo , 
e fhncamento di tefta tenere avanti gli 
occhi della mente quel divino oggetto, 
continui in quello divoto efercizio ; per- 
che lari lenza danno del corpo , e con 
gran vantaggio dello fpirito. Ma fe ella 
non abbia quefta abbondanza di grazia, e 
di lume, ma con conato continuo di te- 
fta debba formare quelle immagini lènfibi- 
lt di Crifto o piaga'O, e mefto, o fplen- 
dido , e gloriofo , dico che a lungo anda- 
re indebolirà gli organi del cerebro , e ri- 
marrà ofTefa nella tefta; ne potrà poi pro- 
feguire le fue confuete orazioni , e P altre 
occupazioni mentali proprie del fuo fta* 
to . E però io ftimo bene , che di ordina- 
rio in quefta pre lènza dì Gesù Crifto fi 
proceda in fede , con quanta minore ope- 
razione di fantafia fi può. Il che potrà 
farfi così . Creda la perfona divota , che ha 
Iddio dentro di se, oppure attorno a se: 
poi a quello atto di fede ne aggiunga un 
altro, che quel gran Dio, che ha intima- 
mente prefente, prefè carne mortale, fu 
ferito, fu piagato , fu oltraggiato, e mo- 
rì tra mille ftrazj per amor (uo . Per ave- 
re una tal credenza, non vi è bifogno d' 
immagini vive, ed efpreffive, ne di al- 
cuno sforzo di fantafia . Così 1' anima po- 
trà fenza indebolire la tefta mantenere 
(vegliato P amore verfo di Dio umanato, 
e confervare di lui una futriciente me- 
moria. Quello ftelTo potrà praticarli an- 
che nelP orazione, quando la perfona non 
medita di propolito qualche miftero par- 
ticolare della vita, o paffione del Reden- 
tore; ma fi trova femplicemente alla pre- 
fenza di Dìo, e farà un' ottima induilria 

rr avere prefente Gesù, anche quando 
penfa alle grandezze di Dio. -- 
i jo. Avvertimento V. Ciò , che ho det- 
to di Gesù Crifto, dico ancor» della foa 
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làntifiì na Madre, e -de' fuoi Santi, la di 
cui memoria, ed affètto neppure ci pcò> 
edere di alcun pregiudizio a qualunque 
alta contemplazione , anzi ci deve effère 
di grande ajuto; e però deve il Direttore 
promuoverne quanto più può la divozione 
nei fuoi penitenti , contro quello che in- 
fegnò il Molinos > condannato da Innocen- 
2ÌO XI; ( Prof. 56, dami.) Nui/a creatura , 
ntc BiJta Virgo , me S aneli federe dtbent 
in nojìro corde, quia folut Deue vult iltud 
occupare , O* pojjidere . lo non fo colà pen- 
fino alcuni, temendo che la divozione a 
Miria Vergine, ed ai Santi del Paradifo 
debba efler loro d* impedimento per Pefer- 
cizio di contemplare . E farle che vene- 
rando i Perfonaggi del cielo, pregando- 
li, amandoli, come i più grandi amici 
di Dio , ed i più inrimi familiari della fua 
Reggia, verranno a perdere alcuna di quel- 
le buone difpofiziom , che fi erano a gran- 
de ftento acquifiate per la divina contem- 
plazione? Perderanno forfè la quiete inti- 
ma dello fpirito ? Perderanno forfè il fi- 
lenzio , il ritiramento , la foKtudtne ? Per- 
deranno la purità de la cofeienza t Per- 
deranno le virtù, perderanno il dominio 
fopra le loro pafTìoni? Che perderaunó 
mai quefti miferi , onde abbiano ad ab- 
bandonare Gesù Crifto , e la fua Madre , 
e i fuoi più cari amici ? Sebbene che di- 
co perderanno ? Anzi cofa non acquifte T 
ranno di vantaggiofo anche in difpofizio- 
ne a queir iftefta contemplazione, a cui 
agognano , benché per vie improprie , e 
irragionevoli? Per mezzo di Maria, e dei 
Santi ( fe ne faranno teneramente divo- 
ti ) otterranno P emendazione di quei di- 
fetti , che ofe urano lo (guardo della men- 
te , onde non porta fiftarfi netta contem- 
plazione della bellezza di Dio . Per mezzo 
di Maria, e dei fuoi Santi confèguiranno 
un totale diftaccamento dalle cole terre- 
ne , e una piena fuperiorità (òpra i propri 
appetiti, acciocché non turbino quella pa- 
ce , eh' e tanto neceflaria per ripofarfi pla- 
cidamente in Dio . Per mezzo di Ma- 
ria, e fuoi Santi giungeranno ad impe- 
trare quella luce , e quelP amore , donde 
nafee la fbfpenfione della mente, che tie- 
ne P anima del contemplativo aflbrra in 
Dio . Anzi dico di più : nelP iftefla Regina 
del Cielo , negli ftefli Santi , negli fteffi 
Beati, negli fteffi Angeli, fe faranno loro 
oflèquioft, vi troveranno materia di moU 
to fublime contempi a/ione : perchè ficco»» 

G a m? 
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me fono quelle le creature pia perfette, Cielo porta eflere d 1 impedimento alla piti 
in cui più che nell' altre rifplendono le elevata contemplazione , mentre Iddio le 
perfezioni di Dio, così fono pia capaci ne ferve come .di porentùTuni mezzi per 
dell' altre di follevarci la mente ad un' avvantaggiarla; e promoverla. Doman- 
alta cognizione di Dio . Che timori (lol- do : a chi fuo!e Iddio dare le vifioni di Ge- 
li dunque fono quelli , che la memoria , su Crifto , di Maria Vergine , e dei Santi ? 
T amore, gli oùequj, che fi preftano al- Non fuole egli di ordinario donarle ali* ani- 
la Vergine, agli Angeli, e agli altri per- me contemplative? E perchè qoefto? Se 
lbnaggi della Reggia cclefte , ci pollano non perche, vuole per mezzo di quelle vifL* 
elfere di oftacoio alla perfetta contem- (lampare nelle loro menti una fpe: e viva, 
plazione i mentre quefti fono tutti mez- ed una (labile memoria di quei perfonaggi 
zi emeaci per promoverne gli avanza, celefti , e vuole imprimere ne' loro cuori 
menti ? \ì che e tanto vero , che non tro- una divozione indelebile ? Dunqui una tal 
veraflì nel!' Morie ecclefiatliche Santo divozione , ed una tal memoria non è dtdan- 
contemplativo , chq non foue fingolar- no, ma di utile Ibmrao ai progreiH de '.la ce- 
rnente divoto di noftra Signora. Tra mil- Ielle contemplazione. Non tema dunque ii 
le e mille , che ne potrei addurre , uno Direttore , ma promova con tutto zelo fi- 
ne prendo da' fecoli remoti , e quello fia mili divozioni nel cuore dei fuoi penitenti , 
il mellifluo S. Bernardo , sì eminente e vedrà con V efperienza , che aumentandoli 
contemplativo , che dei lènfi taato fi fer- quelle, crefeerà anche in elU la conte mpla- 
viva , quanto gli era necQflàrio per le »ione , e ciò che pia rileva , la perfezione . 
funzioni della vita umana ; ma però si CAPO XIV' 
amante alla Regina del Cielo , che" me- 

ri'.ò ricevere dal di lei fegro petto, per Si dice quali fiana i principj ,e le cagioni \ 
legno di reciproco amore alcune filile eie producono It divine 
del fuo preziolirtlmo latte. Un altro ne contemplazioni . 
icelgo da' fecoli a noi più vicini , e que- 140. 1""\I vertè fono le cagioni , che con- 
ilo fia S. Filippo Neri, contempliti vo sì *-J corrono alle noftre contempla- 
eccelfo , che effendo ancora in età gio- zjoni . Altre fono elìranee all' intelletto 
vanile, arrivava a fiat iene quarant' ore che le produce, come gli oggetti, i qur.- 
per volta all'orto in alta contemplazio- li benché rifiedono fuori di quella nobile 
ne ; ed efsendo poi maturo di età, fpvc- potenza, pure la muovono al di dentro a 
cava full* ali di amore voli fublimi , e conofeere , e con le loro mozioni fono an- 
rimanevafène fofpefo in aria alla prefen- che elfi cagione delle Lue intelligenze : e 
za di popolo numerofo , che facendo full' di quelle prime cagioni abbiamo bailevol- 
altare il facrificio incruento , vedevafi mente ragionato nei precedenti Capitoli , 
talvolta aprire avanti gli occhi in inae- inoltrando in elfi, quali fiano gli ogget- 
flofo teatro la gloria del Paradifo , che ti, che hanno virtù di muoverci alla con- 
erà coflretto in mezzo al vento a porta- templazione ; e gli abbiamo difefi dalle 
re aperto il (ino, per dare sfogo a quel- oppòfizioni di quelli, che hanno voluto 
le vampe di amore, che gli ardevano in conrraflar loro un sì bel pregio. Altre ca- 
petto , e che gli avevano rilevate due gipni poi fono intime all' intelletto , e 
tortole. Eppure univa egU con contem- unite con lui producono anch' etTe gli atti 
plazioni così fnbKmi un amor sì tenero nobili delle Aie contemplazioni . Tali fo- 
a Maria Vergine , che h chiamava col no gli abiti infafi , i doni dello Spirita 
titolo di Mamma , a modo che ufano i Santo , ed altre fimili , fe pure altre ve 
bambini colle loro madri. Portava fo- ne fono. Di quelle feconde cagioni par- 
vente in mano la corona ,. per recitare leremo nel prefente Capo , acciocché fi ve- 
fu quei grani cento e cento volte una da , da quali principj traggano la loro, 
cena fua orazione giaculatoria , che gli origine arti sì illullriv 
aveva fuggerito V amor di Maria : e fi 141. E' certo in primo luogo, che alla 
sforzava di promoverne anprefib tutti contemplazione concorre V abito infufi» 
la divozione con fornaio zelo . Non vi della fede , perche di ordinario la ron- 
fia dunque chi dica , che la ricordanza , templazione fuol eflere ua atta di fede 
la divozione, e 1' amore verfo la Versi- circa qualche verità divina dallo lì e fio. 
De , verfo gli Angeli , e Tcrfo \ Santi del Dio rivelataci . E benché non aw*n% 
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efpreflàmente la perfona che contempla , va penetra acutamente , e profondamente 
né alla rivelazione di Dió , né al proprio per via di apprendane le perfezioni divi- 
confenfo, tutto quello però implicitamen- ne, e gli arcani della noftra fanta fede: 
te fi contiene nel fuo atto contemplativo . così dice S. Bonaventura . ( de dono Iti- 
li cosi mentre la perfona ammira in Dio ttlleS. cab. 4. ) Spirititi San8ut per do- 
tavi un femplice (guardo della fua mente num intetletlut facit nos penetrare vela- 
V onni otenza, la fapienza, 1' immenfità, mina facrarum Script urarum , introducenx 
la bontà, la mifericordia , la giuftizia, ed noi ad claroni contempUtionem pur* ve- 
altri fuoi attributi , in quel fuo ano aro- ritatit . Dopo aggiunde: Spiri t ut Santi ut 
mirativo fi contiene la fede di tali perfe- per danum intelletlus non J'oJum facit not 
jionì divine, in cui deve influire, come penetrare omnia velamin* ventati t in- 
propria cagione, l'abito teologico della fe- carnata , fed ttiam meritati 1 increti*. 
de. Dirti d y ordinario , perche pub darfi il Penetrando noi col lume di queflo dono i 
cafo, che a qualche atto di contempla io- veli fotto cut fi afeondono le verità di un 

Dio incarnato, e di un Dio increato, le 
miriamo , e le ammiriamo eoa un fempli- 
ce (guardo, e ci accendiamo in verfo effe 
di un foave amore . Effetti di queflo dono 
fono certe intelligenze fublimi,.che han- 
no alcune anime contemplative, di Dio- 
precedere il dimorfo teologico , e poi nella delle fue perfezioni , della Santiflìma' Tri- 
ver'uà già rintracciata deve fermarli la con- nità , e di altri divini mifter; : perche eoa 
tempia 1 10 11 e con il fuo fguardo . • la luce di queflo dono , fe fia data in gra- 

142. Secondariamente è certo r che alla do eminente, giungono a penetrare gli'ar- 
contemplazione deve anche concorrere 1* cani della Divinità . Il che è appunto quel- 
abito iuftifo della carità teologica, perche lo, che bramava 1' A ppoflolo ai CoIoflénG : 
la contemplazione, come abbiamo veduto {cap. z. ) Ut cmnfolentur corda ipforum , 
nella fua definizione , contiene 1' amor di infiruBi caritate , & in omnet divitiat 
Dio , che deve provenire dalla virtù della plenitudini! intelleSut in agnitionem my- 
carità, come da fuo proprio principio- flerii Dei Fatti t, & Cèrifli Jefu, in 
14$. Ma perchè la contemplazione ec- quo funt omnet tbefauri fapiemia t & 
cede il modo di operare umano, ed ha fetenti* Dei al/conditi, 
un non fo che di eroico , perciò non Co- 145. Il dono della fapienza è una fem~ 
no cagioni (ufficienti a produrla 1' abito plicùTima luce, con cui l' intelletto giudic 



ne concorra l'abito della Teologia. Il che 
allora accaderà, quando la verità che li 
contempla , non e di fede , ma e bensì 
dedotta col difeorfo da qualche verità di 
fede per mezzo di detto abito . Si avver- 
ta però , che in queflo cafo deve femore 



letto giudic_ 
re . Così irr" 



della fede , e della carità', che <fl danno delle cofe divine con gran fapore 
per gli atti delle virtù teologali ordina- fegna S. Bonaventura ( 7 itiner* eternit. 
rj , e comuni , praticabili da ogni fedele , itiner. difi. 2. ) dicendo : SapJtntia a fa- 
che fi ritrovi in grazia. Ma fi richiede pore dici tur , ut dicit Bernardut , Cy 0 lì- 
di più il COncorfo dei doni dello Spirito je&um f apienti* principale ,& primari nm 
Santo, che hanno per uflizio innalzare le eft ipfe Deus ea rat ione , qua ver um eft ex - 
noflre porenze, e renderle abili agli atti citativum voluntatis ad ef<t faporofam 
di flraordinaria virtù . Non dico già, che deie&ationem . Et ideo fapt enti* aBut eft 
tutti i doni di queflo divino Spirito ab- contemplari Deum, non quocumque modo, 
biano a concerrere all' opere della conterò- fed cum deJetìatione , Gr cum quadam fua- 
plazione; ma quelli foto, che fono atti vitate experimentali in a feti u . Ed ecco 
ad illuflrare la fede delle cofe divine , e che il dono della fapienza condite in una 
ad accendere la volontà in un amore di- pura luce, che ci fa contemplare Iddio eoo 
lettevole verfo gli ftefli divini oggetti , dilettazione , e con fapore , e in quel fapo- 
quali fono principalmente il dono della la- re di Dio ci fa intendere con la propria ef- 

Sienza, 'e dell' intelletto, giacché da que- perienza quale fia Dio. A queflo dono vol- 
a fede viya, e calda rifulta quello fguar- le alludere il Profeta Reale: ( PfaJm. jj t 
do ammirativo, ed amorofo , in cui con- 9.) allorché difTe: Gufiate, C- vaine , 
fifte 1' eden za della divina contemplazione . quoniam fuavit eft Dominut ; gufiate di 
144. Il dono dell' intelletto ( come ah- Dio , e nel fapore che proverete in lui , co- 
bi amo detto nel primo Trattato) c una nofeerete per efperienza cofa fia Dio: co- 
luce divina, per cui la potenza intelletti- W appunto chi mangia il mele, fi ac- 
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corge.fubito (ancorché non V aveffe mai gli atti contemplativi dipendono dal dono 
veduto, nè mai udito parlare di un tal della fapienza, e 'dell'intelletto. Altri poi 
cibo) nel fapore che vi lente, quale eflb diftinguono nella contempla/ione certi gra- 
fia . Il che appunto è la firnilitudine, di di più badi da c«rti gradi più alti, che 
cui in pai luoghi fi ferve lo Spirito San- chiamano Araordinar; in genere di con- 
to» P er fignifiwre quel faporofo diletto , templazione , quali fono V efìafi , i ra'ti , 
che P anima per mezzo di quefto dono le vifioni, e le locuzioni; e affermano' 
efpenmenta in Dio . ( Eccli. 24, 27. ) Spi- che febbene per quei primi gradi poù*anò 
mas mem faper mei dalcis , & beredi- baftare i due predetti doni, per l fecondi 
tat mea fuper mei , & favttm . Il mio fa duopo d' un' altra luce più alta fper- 
fpinto , dice Iddio , a chi lo faporeggia è tante alle grazie gratifdate . Io venero con 
più dolce del mele , e più foave di un fa- fommo rifpetto quella opinione per il mol- 
vo. DirTen fcono -tra di loro quelli due to l'ape re , e autorità A qielli che 1* in fe- 
doni , intelletto, e lapienza, in più cole, fegnano : ma pure ( confelTo il vero) 
Primo, che V intelletto, come dice V An- io non mi pono accomodare per varie ra- 
gelico, apprende con acutezza le divine gioni, che mi fi prefenfano in contrario 
„ / ™* c J ),e i nM " e S^'^'ca^con la come ora efporrò . Suppongo però prima 

ciò , che effi ancora fuppongono, cioè che 
per grazia gratifda'a non s'intenda qui 
un favore, che non fi può da noi degna- 
mente meritare, ma fi dona da Dio gra- 
tuitamente a chi vuole: perchè è fuori d' 
ogni conìroverfia, che tutte le contempla- 
zioni , e le cagioni , da cui efTe dipendo- 
no, fono in quello fenfo grarifdate. Per 
grazie gtatifdae s' intendono quelle di cui 



S rotondità « Secondo, che ì' intelletto ha 
i fingolare , e di proprio il penetrarle ; 
ma la. fapienza ha di particolare il fapo- 
reggiarle. Da quello però non fiegue, che 
anche il dono dell' intelletto non abbia 
aualche dilettazione , non trovandoti gra- 
do di contemplazione miflica fenza dilet- 
to .* fiegue folo , che non ne abbia tanta , 
e tale, come il dono della fapienza. Que- 
llo dono entra quali in tutti i gradi di parla PAppoftolo, dicendo: f x Cor 12 
contemplazione , di cui ragionerò nel fe- 8.) Aiti per Spiritar» datar fermo [a 
guente Tranato , perchè qua* in tutti prò- piani* &c. e dr cui noi dicemmo coli* 
va 'anima foaviu, e in alcuni è tale, Angelico nel Trattato primo, che non fi 
che la fi» perdite tutta in Dio. donarlo in riguardo alla fanrificazione del 

146. Alcuni pongono rra le cagioni del- loggetto, ma in riguardo all' utilità de' 
la contemplazione il dono della fcienza. prolfimi, e però pofTono conferirfi anche 
Ma jo non vedo qual luogo vi po Iti ave- ad un'anima macchiata di colpa »rave 
re, fe non fi umfea con alcuno de'predet- Non fi difoenfano quelle forti di grazie" 
ti due doni. Il dono della feienza, fecon- 
do S. Tommatb da me citato nel detto 
Trattato, è una luce, che ci mcftra ciò 
che deve crederli , e fecondo Quella creden- 
za regola le noflre azioni . Ma timo que- 
llo non par che balli a contemplare, fé 
non fopraggiunge un' altra luce , che nell' 
oggetto da crederfi faccia vedere all' intel- 
letto qualche perfezione di Dio , che lo 
ti alla di lui contemplazione . 



dice il S. Dottore , ( 1,2, *. ni, art.i. j 
at homo iù/e per eat jaflificetur , fsd 7*0- 
tius ut ad Jantlificatiowm alterias coope- 



148. Mi rare dur.que, che alla forma- 
zione di qualunque grado di contemplazio- 
ne , anche d'eflafi, di ratti, di locuzioni, 
e vifioni polla baftare il dono della fapien- 
za, e dell' inrellerro, e che però non fia 
neceflario ricorrere alla luce 



delie 



j-n: \\ ' — . " '•■""""» """isi* «tiirt iulc aeue grazie 

147. La difhcoltà maggiore confifle m gratifdate. Diffi in termini pofitivi, non ~i.\ 

np!a- efclufivi , che polfono ballare i predetti doni : 



vedere, fe per alcuni gradi di contem... 

zione eminenti pofTa bafiare il dono della perchè vedo molto bere, che a chi rrovafi 

fapienza, e dell'intelletto, o fi richiegga in contemplazione, fi può da Dio donare 

di più qualche altra lice particolare , ap- un' altra luce quafi ellranea , che sii feria 

partenente alle graz-e gratificare. Mi fpie- conofeere l' iftefle divine perfezioni in modo 

go, per effere ben intefo in ciò, che ora efponibile aiproffimi, la qual luceanoarer- 

yado dicendo . Alcuni Teologi Miflici par- rebbe lenza fallo alle grazie grarifdatS Ma 

landò delle cagioni che concorrono alla qfcflo alrro al'a fine non farebbe, che un 

contemplazione , fenza fare dilazione al- nuovo dono aggiunto al dono della mi 

cuna di gradi , aleutamente dicono, che llica , ed unitiva contemplazione già com- 
pi- 
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pila nel tuo eflere , come vedremo me- ma da' fenfi : eccomi in ualone eftatica • 
alto in appretto . Stabi lifco pertanto que- Mi doni Iddio quella luce improvvilà- 
fta propoti zi ©ne a mio parere innegabile , mente , e con tanta forza , che in un fu- 
cile la luce dell' intelletto , e della fapion- bito mi ra pifta a lui : excomi in unione 
za, in quanto fono doni dello Spirito di ratto ; e così difeorrendo per tutti gli ai- 
Santo , fia capace di aumentazione , e che tri gradi di contemplazione , che poftono 
porta, come tutti gli altri lumi fopranna- accadere . 

turali > crefeere in vivezza , in chiarez- 1 50. Spiego , e confermo quefto ftefii> 
za , in ardore , e in gradi di maggiore con la parità del lume della .gloria tra i 
intenfione . Sicché rifchìarate le noftre parfonaggi del Cielo . Benché tutti fiano 
menti con una luce più viva del dono in quanto alla fpflanza beati , vi è però 
dell'intelletto, potranno conofeere le per- grandiflìma divertirà nel vedere , nell* 
fèzioni divine con maggiore e maggiore amare, e nel godere l' oggetto della loro 
penetrazione : ed ili mirate con un lume beatitudine . Se a cagione di efempio fi 
più accefo del dono della lapienza , po- ponga Maria Vergine a paragone di un 
tranno intendere con maggiore e maggio- bambino, che fia volato al Paradifo con 
• te. chiarezza , con maggiore e maggiore quel folo grado di grazia , che riceve nel- 
fervore , e fapore di carità . Quindi fie- le acque battefimali } chi non vede , che 
irne , che Iddio conofeiuto con una luce Io avanza milioni e milioni di doppi nel- 
infcriore, formerà uh grado di contempla- la fruizione , nel gaudio , e nella ele- 
zione più batto , conofaiuro poi con una ria? E perche quefto ? Forfè perchè la bea- 
Iuce più viva , c più accefa, coftituirà un mudine della Vergine ha origine da di- 
grado di contemplazione più alto. E per- verfi principi? No al eerto : perchè la bea- 
chc , come abbiamo detto , piò la luce mudine di ambedue nalce dal lume della 
di quefti doni crefeere tempre più in chia- gloria. Ma che? Lo fteflb lume di gloria 
rezza , ed in ?rdenza ; perciò dobbiamo dato con maggiore intenfione , e vivezza 
concludere, che per mezzo 'di quella fola produre una vifione più chiara, un amore 
luce porta fermarli qualunque grado di più inrenfo , e più trasformativo dello fpi- 
tonremplazione proprio dello fiato noftro rito iti Dio: donde rifulta poi quell' eccetto 
prefente de' viatori . di gaudio , e di gloria , con cui un Sanro 
149. Ma affinchè meglio fi feorga qnc- fnpera F altro, e Maria avanza tutti i per- 
ita verirà , mettiamo il cafo in pratica , lanaggi di quella Regg a beata . Oi per- 
difeorrendo fopra quei gradi di contempla- che non abbiamo a dilcorrere nelle fteflb 
zione , che (ogliono accadere . MI doni modo nel cafo noftro? Tanto più che i San- 
Iddio tanta luce di fapieuza , che mi fac- ri Padri, e i Dottori paragonano la eon- 
cia chiaramente conofeere la (uà prefenza , remplazione alia vifiene , e il lume dei do- 
e me la faccia smftare con làpore di fpiri- ni d;llo Spirito Santo al lume della giu- 
ro : eccomi in orazione di quiete . Acero ria ; con quella diverfità però , che quefto 
fca Iddio quefta luce in modo , che la pre- partorifee in chi lo pofliede una beatitu- 
fenza di Dio mi penetri all'intimo, e quel dine poifera, quello l* arreca folo imper- 
•en ri mento fìporofo di Dio mi riempia tut- ferta : perchè ( dico ) non portiamo ra- 
to di gaudio , ficchè io portato dall' inter- gionare così ? I beati col lume della glo- 
no giubilo, prorompa in propofizioni di ria vedono (velatamente lidio , e l' atna- 
a.nore fronneffe, ed a ìche in arti efterio- no con carità confi ma' a : i contemplati- 
ri all'apparenza poco comporti a modo di vi col lume della Capienza , e dell' in- 
perfona ebra : eccomi in ebrie\\ di amo- telletto vedono Iddio Trasparente fotto 
re, che è un altro grado di più alta con- il velo della fede i e l'amano con amo- 
templazione . Avvivi Iddio quella fervida re di femplice carità . Se ai beati fi ac- 
luce fino a fidare il mio intelletto nelle creila il lume della gloria K vedono più 
fue divine perfezioni in modo , che non chiaramente Iddio fVe'a'o , piìi ardante- 
lia più ca?ace di divertirli ad altri ogget- menre l'amano, più intimamente con lui 
ti , e cjuel foaviflìmo fapore della Divi- fi unifeano, e più altamente io godono ', 
nità mi penetri l' anima sì profondamen- Dunque fe ai contemplativi fi acrrella il 
te , fino a farla perdere tutta in Dio : lume della fapienzi , e dell' intelletto , 
eccomi in contemplazione d* unione . Si più chiaramente mireranno Iddio velato , 
cimenti quefta luce fino ad eftrarre l' ani- l' ameranno piti ftrettamente , e più fot- 



104. Del Dirti 

veniente fi congiùngeranno con eflb lui in 
unione di amore » La -parità cammina , 
some Tuoi dirli, a quattro piedi , ed in- 
ficine fpiega , e dimoftra , che a qualun- 
que grado di contemplazione unitiva pro- 
prio di quella noftra vita, pò/Tono ballare 
1 doni dello Spirito Santo , fenza che vi 
li a alcun bifogno di ricorrere ad altra lu- 
ce Straniera. 

151. Ciò che ho detto dell' unione mi- 
ftica , e dell' eftafi , e de' ratti , deve dirfi 
a proporzione delle locuzioni , e vifioni . 
Se le parole di Dio, e le vi ite , che egli 
comunica all' anime dilette , contengono 
fenfi profetici , e fiano indirizzate air al- 
trui fpirituale profìtto ( quali erano ap- 
punto le locuzioni , e vifioni fimboliche 
degli antichi Profeti ) confèfTo anch' io , 
che appartengono al/e grazie gratifdate , 
perchè portano in fronte il carattere pro- 
di tali grazie , che fecondo 1* Ange- 
è l* altrui fàntificazione . Ma le le 
locuzioni , e le vifte- altra mira non ab- 
biano che la perfezione delle anime , a 
cui fi donano ; dico , che non derivano da 
luce filettante alle grazie gratifdate , per- 
che in tal cafo ia realtà non vi è ragio- 
ne di aflèrirlo ; ma procedono dai doni 
dello Spirito Sanro , che Tempre hanno per 
fine la fàntificazione del (oggetto , in cui 
operano . Tali erano molte di quelle pa- 
iole , che diceva il Signore a S. Terefa: 
( in -vita cap. 27. ) come quando trov.in- 
dofi ella turra fofTopra , agitata , e feon- 
volta , con folo dirle così : Non aver pan- 
r *» • figii* 1 che ferie io, e non ti abban- 
donerò, non temere : la ripofè in placida 
calma, ed in tranquilla Serenità. Chi non 
vede , che quelle parole altro aon aveva- 
no di mira, che querare quell'anima, ac- 
ciocché potefTe ripigliare con pace le fue 
orazioni , e gli altri efercizj di pietà ? Ta- 
li furono quell'altre parole dettele pur da 
Dio in un ratto : Non voglio che abbi 
conver fazione con gli uomini , ma con gli 
Angeli ; ( in vit. cap. 14. ) mentre altro 
non prerefe Iddio con quelle ( come fi 
vide in effètto ) che distaccarla per fem- 

Ere da tutte le amicizie terrene . Tale 
1 quella vi fi ori e intellettuale , che elli 
ebbe di Crifto per due anni , vedendofelo 
femprc appreffb , mentre altro fine non 
ebbe il Signore con favorirla di quella sì 
lunga villa , che tenerla in un intimo , e 
continuo raccogl imento , e in una grande 
attenzione (opra le proprie azioni ( come 
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accenna ella ftefTa ) {in vita cap. 27.) ac- 
ciocché in tal guifà fi difponefTé con una 
fòmma purità di cofeienza al ricevimento 
di altri gradi di orazione pili eccelfi , che 
le voleva compartire . E tali foglioso et 
fere di ordinano le locuzioni ', e le vifio- 
ni , che Iddio concede all' anime divote a' 
giorni noi tri : polche non fiamo più nti 
tempi dell'antica legge v in cui il Popo- 
lo avea neceffità di enefe ammeftrato , ed 
iuftruiro per bocca de' Profeti . Ha già 
parlato molto Dio nella Sacra Scrittura ; 
molto ha parlato Gesti Criflo nel Santo 
Evangelio , molto i Santi Apporto li nel- 
le loro Epiftole ; molto fi è parlato negli 
Atti Apposolici , molto hanno parlato i 
Sacri Concil; nelle loro adunanze ; molto . 
hanno parlato i Sommi Pontefici dalla lo- 
ro cattedra ; molto hanno parlato i Santi 
Padri , molto i Teologi , molto i Dotto- 
ri : ficchi poco più rimane da dire con 

S troie, e da figmficare co' fimboli per in- 
ruzione altrui . Però volendo ora Iddio 
parlare all' anime buone o per mezzo di 
voci , o di vide , altra mira d' ordinario 
non ha, che produrre in effe effètti di fàn- 
tità. Donde fègne, che per tali locuzioni , 
e vifioni le cagioni necefiarie fiano i do- 
ni delio Spirito Santo , non già le* grazie 
gratifdate : mentre a quelle, e non a que- 
lle fi appartiene di loro primaria irti turio- 
ne portare la fàntificazione al foggetto , 
che le riceve . 

151. Aggiungo un' altra ragione fperi- 
mentale, per cui fi vede in pratica , che 
alcune pedone , le quali hanno unioni , 
eftafi , ratti , ed intelligenze altiffime di 
Dio , non le ricevono in virtù di alcuna 
grazia gratificata . Dico pertanto così : So- 
lo dagli effètti fi può conofeere , fe ri- 
fieda in un' anima alcuna della grazie 
gratifdate . Per vedere ve. gr. fe alcuno 
abbia la grazia di far miracoli , non vi 
e altro modo , che ofTervare fe di fatto 
gli faccia : per vedere fe Qualcuno abbia 
La discrezione degli fpiriti , altra flrada non 
v' è , che notare fe di fatto penetri con 
lo fguardo della Aia mente il fècreto de' 
cuori : lo ftefio dico del dono delle Jin- 

Èje, delle interpretazioni, de' fermoni ec. 
lunque per conofeere le alcuno abbia la 
fapienza, in quanto è grazia graiifdata , 
( ed è appunto quella grazia , che fareb- 
be la più atta a formare 1' eftafi , le u- 
nioni miftiche , e le intelligenze di DÌ9 
più fublimi ) non vi farà idxro modo , 
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ch« vedere fe ej»li abbia cognizioni altiflì- 155. Ognuno fa, anzi ognun vede con 
me delle perfezioni divine in modo co- .quanta chiarezza , e con che fodezza , e 
musicabile a' fuoi proflìmi , cioè fono tali fiiblimità di dottrina S. Terefa parli di 
fpecie , e concetti, con cui poflà facilmcn- Dio, ( in vit. eap. z$. ) e di tutti quei 
te fpiegarle agli altri, onde formino anch' sradi di contemplazione, con cui l'anima 
erti gran concetto delle divine grandezze . u unifee a Dio . Quella fu fenza dub- 
Ma noi vediamo dall' altra pane con efpe- bio una erazia gratifdata, che Iddio le fe- 
rìenza, che vi fono donne, ed altre per- ce per utile del Crittianefimo , e fpeciaU 
fone rozze, che hanno eftafi , ratti, e gran- mente dell' anime contemplative , che ban- 
di intelligenze di Dio , eppure nulla fin- no ricevuto sì gran luce dalle fue beli' O 
no dire di ciò, che intendono; non fan- pere. Or ella nel libro della fua vita 
no riferire ciò che provano , e neppure fan- ( cip. 23. ) rifèrilce di se , che non era 
no fpiegarfi coi loro fteffi Direttori : e gran tempo che avevale Iddio concedo 
però fe accada che il maeftro di fpirito un sì bel dono, e confetta , che prima 
non fappia interrogarli , non arriverà mai balbutiva anche etta al pari dell' altre don- 
ad intendere ciò , che elle facciano in quel- ne, ne trovava modo di fpiegire, non 
le loro alienazioni da' fenfì . Io di quello dico a perfone ettranee , ma neppure ai 
ho grand' efperienza : perche mi è conve- fuoi Con felibri ciò che vedeva , e provava 
nuto esaminare più antme , del cui fpiri- nelle fue alriffime contemplazioni . Ma 
to non potevo prudentemente dubitare ; domando : primache S. Terefa fi ponefle 
ma sì inabili a dichiarare ciò , che iiuen - ad efporre r ittoria della fua vita , aveva 
devano di Dio nei loro rapimenti , ed erta- ricevute da Dio locuzioni , vi foni , eflafi , 
fi , 'anzi ciò che elprimentavano in se ratti , unioni miftiche e trasformative , e 



(lette in quei tratti di orazione, che erano 
più infelici in parlare di fimili cofe , 
che non farebbero (lati altri , che non 
aveffero ricevuto mai .di tali favori nep- 
pure un' ombra . Ma come è poffibile , di- 
co io , che quelle aveffero la grazia di pa 



cognizioni fublimittìme della Divinità > 
Chi ne può dubitare , mentre di quelle 
cofe appunto da lei ricevute d.t prima 
parla in tutta quell' ittoria ì Eppure go- 
dendo allora di sì alte contemplazioni , 
non aveva la grazia gratifdara di faper 



lefare con facilità i pregi della divinità , efprimere ciò che mirava in Dio , ciò che 



fe erano sì inette a ragionare ? 



Come e 
in quan- 
grazia 



poffibile che averterò la lapienza, 
to è grazia gratifdata , fe di tal 
non ne apoanva in efle minimo effetto ? 
Nè giova il dire, che ciò non ottante le 
unioni , e 1* eftafi di quette anime erano 
indirizzate al bene de' proflìmi , perche Id- 
dio con quelle grazie le difponeva a pre- 



in lui godeva , e che in se fletta fperi- 
mentava in tali eccettì di mente. Dunque 
conviti concludere , che a formare qua- 
lunque contemplazione unitiva dell' ani- 
ma con Dio , non fono neceflarie le gra- 
zie gratifdate , ma battano i doni del di- 
vino Spirito . 

154. Io però non nego , come diflì già 



gire con grande ardore, a fare grandi da principio, che col dono di contempia- 
penitenze per loro , a dar buon efempio , zione eminente pofla talvolta congni ungerfi 
ed a cooperare con altri modi all' altrui qualche grazia gratifdata , fpecialmenta 
'Calure: poiché nello dettò modo potrei io 1* fapienza, in quanto fi appartiene a que- 
lla fpecie di grazie, ficchè P anima dipen- 
dentemente dai doni dello Spirito Santo 
contempli le perfezioni di Dio , e le gutti 
con cognizione efprimenrale di amore.- e 
poi con un* altra luce lo conofea con co* 
gnizione comunicabile , e in modo espli- 
cabile ai proflìmi , come accadde a S. Te- 
refa in diverG tempi . Nel qual cafo con- 
verrà dire che 1* anima riceva due favori 
dittimi , 1' uno , con cui fi unifea a Dio 
per mezzo della fapienza, in quanto è do- 
no dello Spirito Santo , l' altro, con cui fi 
renda utile ai proflìmi con la fapienza , 
in quanto l grazia gratifdata . 

MS- 



poiché nello fletto modo potrei io 
dire, che anche per il primo grado di con- 
templazione fi riehic.'.e 1' indulto delle 

fjrazie gratifdate } anzi che richiede!! per 
* itteffa meditazione, fe fia fervente: per- 
che quelle ancora inftillmo fpirito di ca- 
rità , di buon efempio , e di zelo per la 
(alate de' prottìmi. Ma ciò non fia mai 
vero , perchè le grazie gratifdate hanno 
di proprio il produrre effetti , che par se 
(letti , ed immediatamente giovino alla 
(ani ' fi c azione de' proflìmi : ne batta che 
partorifeano effetti , che rimotamente , 
« quafi da lontana fuao loro di giova- 
mento . 
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155. A quefte volle alludere S. Tom- pien/a, in quanto è grazia gratifdaia r 
sialo ( 2, 2, qutfl. 45, art. <c.) laddove di- utiliffima per cooperare alla fantific«2Ìo- 
flinfe- due fapienze: una, con cui la per- ne de' proflìmi. È in tal caio dice LI 
Iona giudica in contemplazione delle coiè Santo Dottore, che chi ha i' una, e l* ai- 
divine , e fecondo, quel retto giudizio re- tra fapienza , è più perfetto in lapieaza 
gola le proprie azioni, per quanto e ne- di chi ne pofliede una fola. Cofe mani- 
ceflario ad aainiftar* con perfezione la fua felle et termini t. Ma qui lì pub cerca- 
fase : e qtiefta fapienza dice egli che 1' h<m- re, fe trhi ha la fapienza come dono, 
no tutti quelli che fono in grazia; e pe- e la fapienza come grazia, poflègga una 
rò appartiene ai doni dello Spirito San- contemplazione più perfetta di chi ha 
to, che lòno comuni a tutti i pi urti. L* al- folamente la fapienza come dono . Rif- 
tra fapienza è quella, con cui la pedona pondo non (èmpre.^ perche può darfi il 
giudica anche più altamente delle cofe cafo , che chi riceve la contemplazione 
divine , tr.a in modo però di poterle comu- dipendentemente dalla fapienza come do- 
nicare agli altri , e di potere con quel giù- no , l* abbia si fublìme , che fuperi la 
dizio dirigere P. altrui azioni . E quella contemplazione , che dipende da- amba; 
dice egli che è grazia gratifdata, che non due le fapienze ► Concludiamo dunque , 
1k comunica ad o.mi giudo ; anzi fecondo che per qualunque grado di contempla- 
la dettriua generale , che egli dì circa ta- zione llraordinario balìa il dono della 
li grazie , può combinarfi con colpa uaor- fapienza , e dell' intelletto , compartiti 
tale. Dtcendum, quod fapiemia, de qua però all' anima or con maggiore, or con 
hquimur ftcut diéium fiì , importar auam- minore intenfione , e chiarezza , fecondo 
dàm reElifudinem judicii circa divina la maggiore , o minore fublimità degli 
cenjpicicnda confufenda. Et quantum atti contemplativi, che ella dovrà produr- 
ad utrumque ex untone ad divina fecun- re , nè ir neceflaria alcuna grazia gratii- 
dum diverfos gradui aliqui fapientiam data. 

forti uni ttr .Quidam enim tantum forti un- 156. Se bramale fapere il Lettore, (è 

tur f .° iudicio tam in contempla- anche per la contemplazione acquiGta fi 

tione divinorum, quam etiam in ordina- richieda il dono dello fapienza. , o dell* 

tione rerum bumanarum fecundum di ver- intelletto* rifponderei, che quello punto 

fai regalai , quantum e fi neceffarium ad e dubbiofo, e incerto appretto i Dottori 

Jaluttm ; &> hoc nulli detfl fine peccato Milìici, perchè pare ad alcuni, che per 

mortali exijìenti per gratiam gratum fa- una contemplazione beuta , qual è quella , 

ctentem: quia fi natura non deficit in porla ballare la luce delle grazie attuali , 

necejfariisy multo minut gratta. Unde compartita in maggior copia. Centutto- 

dicttur I Joannit 2: Untilo docet voi de ciò a me pare di sì , perchè il conofcerc 

omnibus . Quidam aure m alt tori gradu le verità con un femplice fguarde della 

ptrficiunt fapientia donum^ & quantum mente C come certamente accade nella 
ad contempi 

utionem divinorum , in quan- predetta contemplazione ) è un modo di 

tum fcilicet altiora quxdam Myjleria Ò" conofccre fuperìore ali* intelletto umano , 

tognofcunt ì & aliir matrfeffart poff,nt : che ha di proprio rintracciare le verità 

O* etiam quantum ad dirt&ionem h umano- con il difcorfo; e però fembra , che anco. 

rum fecundum reg imi divinai , in quan- ad ella lìa neceflario- il concorfo dì qual- 

tum poffunt fecundum eai non folum fe che dono dello Spirito Santo , a cui s' ap- 

'Pfat fid etiam ali or ordinare , Et ifìe parriene 1' inrl.ure negli ani di virtù fat- 

tradui fapiemia non efl communi t omni- ti al modo fopraumano . Vero è, eh' et 

bus babentibus gratiam gratum facien- fendo quelli contemplazione l* infima di 

tem y f ed magts ptrt net ad grattai pjatis tutte , come abbiamo già veduto , bilia 

datai, quas Spiritai Sanctus difirihuit che vi concorra il dono o della fapienza, 

prout vult , fecundum il lud 1 ad Cori ub. O dell' intelletto in grado molto rimeflò J 
11: Alii datur per fpiritum fermo ] apien- 
ti* C^r. Donde fi deduce dò, che di fo- 
pra dicevo, che alia fapienza in quanto 
è dono dello Spirito Santo, attiffimo a 
produrre qualunque contemplazione in 
chi P Ivi, alle volt:- l] rgsiongs la k- 

CA- 
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CAPO XV. 



Si cerca , ft sii a contemplazione concor- 
ra la fantafis : e fi conclude, eòe con- 
corre al la Contemplazione meno perfet- 
ta, ma non già élla perfetta* 



Trattato Secondo ', Capo X7. I0 7 

producete egli qualche atto indipendente 
da quella potenza vile, che abbiamo comu- 
ne eoi bruti . Ma perche tutti gli eltremi 
fono di fenoli ; io penlò di prendere in com- 
pagnia di altri Teologi la via di mezzo , 



e leggendo per efla la Icona fedele de' San; 
ti Padri , e de' . 



Dottori più rinomati, lpe- 
ro di cogliere nel vero . Dico dunque , 
157. ✓""'Omprefo già quali fiano da parte che nè tutte te contemplazioni , benché 
V~rf degli oggetti le cagioni efteriori liano foprann atura li , ed infule , iono indi- 
delia contemplazione , .e quali fiano le ca- pendenti dalla fantafia , nè tutte le fona 



gioni interiori da parte delle noftrc potenze ; 
reità ad eliminare quale ita il mezzo , in 
cui elle fi formano, e & quelle fiano le Io- 
le fpecie intelligibili, che appartengono all' 
intelletto , oppure anche le imm ginazioni 
materiali , che dipendono dall i fantafia . E 
per parlare con termini più chiari dirò co 



logge. te : ma che le contemplazioni più 
balle , e quafi di rar.go interiore , dipen- 
dono dàlie lue immaginazioni , e le con- 
templazioni più alte , e quali di rango fir- 
periore , non ne dipendono . 

158. Prima però avverto ciò , che urii- 
verlalmente attenuano i Ftloiofi fono la 



sì. Rimane ad indagare, le la fantafia con- feorta del loro maeftro Arinotele ( lib. J 

corra anch' efla' con le lue immaginazioni de Ani m. cap. 6. ), che i' intelletto umano 

alla divina contemplazione. Di mal cuore non può in quella .vita mortale esercitare 

mi accingo ad elaminare un tal punto , i tuoi atti fpirituali , e le fue intellu>en- 

perchè mi avvego di -entrare in un campo ze lenza dipendenza da' fantafmi : Nttm* 

di controverfie , £ di liti, non accordandoli quam , dice il Filofofo , fine phantafmate 

i Teologi con le loro decifioni. Alcuni intelligir anima . L' Angelico (2, *, q«ejl 

troppo nemici della fantafia , 1' efcludono da 147, art. 2, ad 4.) premendo le tue ve- 

qualunque contemplazione di Dio ,• benché ft.gia , arferma anch' etTo che connatura- 



fia acqui/ira . Cosi decide il Cardinale Lauria : le eft bomini fecundum ftatum pr.ejentis 
(Opufc. 5 de Orat. Contempi, cap. 16.) vita , ut non intelltgat fine ph* ;ta(mate . 
parlando anche di quella fpecie infima di E tutti prendono motivo a llabilire quella 
contemplazione. Dico primo, ob/ecìa mtre opinione , ed a riputarla per vera dall' 
fpiritualia in folis fpeciebus intelligtbi- etperienza inalterabile che ne proviamo in 
libus fnnt contemplabilia , O" nullo modo noiflelfi . Poiché vediamo , che lefo in noi , 
in pbtintafmatibus imaginativm cum o impedito l'organo della -fantafia , non 
ititeli tei us *a contemplatur , i magma- può più l'intelletto produrre i propri atti. 
tio circa ea nibii operatur . Se poi (fegui- Così qualunque vòlta fia quella potenza 
ta a dire) vorrà la perfona contemplare Id- 
dio nelle creature : potrà ne' fantafmi vede- 
re le creature , ma non gii Dio , perchè 
vuole che queflo folo nella fola fpecie fpi- 
rìtuale fia conofeibile. J/ in contempi atio- 
ne aquifita objebta contemptanda cum 
ordine ad Deum funt corporaiia, poffunt 
videri , & cognofer nedum in fpeciebus in- 
telligibi libus , fed etiam in phantafmati- 



materiale o òftela per la pazzia , o lira- 
volta per qualche frenefia , o occupata dal 
fonno , fi perdevo s' impedifee l'ufo del- 
la ragione , e rimane l' intelletto inabile 
a tal ufo, o a produrre le locuzioni. Ali* 
oppofto , fe la fantafia iì trovi difpofìa ad 
operare con vivezza , e con prontezza le 
lue immaginazioni , con l' itleflà abilità fi 

intelligenze 



trova 1' intelletto circa le 



ÙAt ; ita tamen ut Deus , fem t/us poten- Dunque fe l' intelletto Opera , 0 è iinpedt- 
tia y aut fapientia , ah ave perfetlio , quam to ad operare fecondo le difpofizioni , e 
v -j pi cit ili ud corporale, cognofeatur in fo- fecondo gli oftacoli , che trova nella fan- 
Zi» fpteie intelligibili . Altri Teologi poi rafia , legno è che da lei , e da'fuoi fan- 
troppo forfè aderenti alla fantafia , la vo- tafini dipende ne' tuoi atti . 
gliono introdurre in ogni contemplazione, 15?. Avverto ancora , che quando di- 
bencbè fublime ; e avvezzi a fpecuiare nelle damo contemplazioue più balla , e con- 
fcuole -in quel .modo connaturale, con cui templa/.ione più alta ; non intendiamo di 
il nollro intelletto partorifee i propri atti , dire, che una contemplazione conofea Id- 
fìimano che -farebbe una fpecie di prodigio, dio vero , quale è in se fb(To , e l'altra 
fe in qualche grande elevazione di Ipirito non lo conolca in tal guifa. Quelli furo- 

no 
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no deliri del Molinos , che non hanno aU la fpecie intelligìbile non tnfnfa , ma a:- 
cuna fembianza di verità i conciolfiacofa- quiflata , e infieme fopifca la fantafia : fio- 
che ogni atto di contemplazione lbpran- che non effondo quella più capace di ope- 
natttraTe di.quePa vita , qualunque hall , rare , operi l'intelletto da se folo con 
anzi ogni, ano di fempUcc fede conolce la fpecie fpirituale . Il che accade , come 
Iddio in verità , in il pi rito , e qual è in vedremo in breve , nelle contemplazioni 
sè fteflò . Solo vogliamo lignificare il mo- più alte , ma non già nelle pia bafTe , e 
do più , o meno perfetto , con cui pub co- meno perfette . Al più quelle dando ali* 
nofcerfì Iddio nella contemplazione. Poi- intelletto qualche elevazione, poffònoinde- 
chè ficcome i Beati nel Cielo conofeono bolire la fantafia ; onde lentamente ella le» 
Iddio in un modo affai più perfetto che non accompagni , e gli dia queir ajuto , che può . 
lo conofeiamo noi , benché e noi, ed elfi E quella è la ragione , perche in quefte 
lo conofeiamo qual è veramente in sè , contemplazioni men alte ha la fua parte 
perchè elfi lo conofeono per ifpezie prò- la fantafia. 

pria , e intuitivamente : e noi lo cono- lèi. Fin qui vale il famofo detto di 
letamo per ifpezie non propria, ed aliena, Arinotele (j de Anim. cip. j.) che per 
e come dicono le fcuofe ail ratti va men te : mezzo di fantafmi conviene che (peculi chi 
così può l'anima in quella vita conofee- vuol intendere. Fin qui potTono bene ap- 
re Iddio con la contemplazione , quale è plicariì le parole di S. Tommvfo : (• i , a t 
veramente , in modo più, o meno perfèt- autfl. 84, art. 6.) Imponibile efl, intel le- 
vo. Perchè può conolcerlo per il peci e in- tlum fecundnm pnefentis vit* Jlatum, quo 
ftifa , indipendentemente da ogni fantafrna , pojjibili corpori conjungitur , alt quid tntel- 
e per ifpezie acquiftata , dipendente dalla lì gire in «cs« , nifi convertendo fe md pban- 
fantafia , anzi può conofcerlo con ifpezie tmfmata. Di quella forte di contemplazio» 
acquieta più , o meno elevata da celeile ne parlò l* Areopagita (deCtlefl. Hrer.c. 1. ) 
lume. Sicché la maggiore , o minore al- laddove dùTe : Imponibile efl lucere nobis 
tezza della contemplazione fi riduce al mo- divinum radium , nifi veritatt facrorum 
do più , O meno perfetto di conofeere le velaminum circumvelatum . FJ impoffibi- | 
divine perfezioni . le che rifplenda nelle noftre menti il rag- 
160. Pollo qrello , dico che alte con- gio della divina contemplazione , fenonchè 
templazioni più balte , e d' inferior grado tra i veli delle noftre (ante immaginazio- 
la fantafia concorre . Abbiamo detto , che ni . Di quelle contemplazioni , dico , ra- 
l' intelletto umano unito al corpo , ben- giona qui il Santo Dottore » perchè par- 
chè fu fpirituale , dipende nelle fue ope- landò altrove d'alrre contemplazioni più 
razioni eia J quella potenza materiale , e eminenti , infegna l'oppofto, come vedre- 
corporea : e la ragione a priori di ciò mo in apparto . 

( per parlare coi termini delle fcuole ) al- i6z. Quelle fante immaginazioni che 
tro non è che una certa fimpatia molto follevano il noflro intelletto alla con te in- 
naturale' , e che palTa tra auelle due po- pUzione , fogliono formarfi nella nollra 
tenze, per cui una , naturalmente parlan- fantafia per minillero degli Angeli. Poi- 
do, non opera fenza l'altra. La fantafia chè ficcome può quella potenza mareria- 
fantaflicando gli oggetti foinminùìra all' le , come ho detto altrove , combinare le 
intelletto , o rifveglia in lui la fpecie di fue fpecie in tal mareria , che vengano a 
quelle cofe , circa le quali ella forma le formare l'immaginazione di oggetti rmt 
fue immagini , e cosi lo muove ad interi- ' non veduti da' fenfi elicmi.: e. g. unendo 
derle . Se l'intelletto è il primo ad ope- infieme la fpecie del monte , e dell'oro , 
rare , eccita la fantafia , e fe la tira die- può produrre l* imm-ginazione di un mun- 
irò ad immaginare ciò che egli intende , te d'or», può ancora dalla fpecie che pof- 
e in quello modo procedono confederati fiede nell'erario della fua memoria , ca* 
ne' loro atti. Or per rompere quella firn- varne altre , che Tapprefenrino oggetti mi- 
patia , che pafia tra quelle due potenze rabili % mai più non veduri fono i fuor 
umane, non balla la luce di una contem- fenfi edemi : così gli Angeli , entrando 
plazione balla , fi richiede o una fpecie in lei , polfono ordinare in. mille modi le 
intelligibile infufa , intrinfecamenre fopran- fue fipecie , pofiòno dedurne altre , e in 
naturale , che di fua natura non dipenda quello modo formare rapprefentazioni am~ 
dalla fantafia i oppure una luce , ch'elevi mirabili delle cofe divine , che ttluiìrara 

da 
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da celefte lume fiano attiflime ad innalzar- fi ferma In queOe immaginazioni imperfet- 
re 1* intelletto alla contemplazione di Dio. te, ma le trapafla, le trafrende, lefupera, 
Così fpiega S. Bernardo (incant. ferm. 41.) e fi folleva con l'intelligenza a Dio, e in 
h cooperazione, che prefh la nollra fama- lui foto fi fi ita con dolce (guardo di amo- 
fi \ all' opere della contemplazione : Cum au- re. E come nna palla fcagliata dalla mano 
tem divinius aliquid raptint , & vtluti del giuocatore , tocca la terra, e da quella 
i» velocita: corufei lumini* interluxerit rifatta tolto verfo del cielo , così l'tntel- 
m tnti [piriti excedenti , fìve ad tempera- letto fi abbaflTa a quegli oggetti terreni , 
mentum nimii jplendoris , five ad dottrina che !gli prefenta la fantafii , ma da efil 
nfum , continuo (nefeiounde) adfunt ima- prefto s'innalza con la contemplazione a 
finitori* nu*dam rerum in} eri or um fimi- Dio. Ma fe queflo b vero, ripigliano ef- 
litudines infufis divinitus fenfibus con- fi , che fervono quelli fantafmi , fe l' in- 
-jtnienter accommodati , qui bus quodam- telletto conofcendosli tanto diffìmili da 
modo idumbratur puri frmus ilie , acfpltn- quell' Eflere fempliciflimo , che egli brama 
didtjjimus ventati s radius , <y ipfi animi intendere, gli ha da trafeendere ì Rifpon- 
tolerabilior fit , Or quibut communicare do , che fervono di fondamento , e di bafe 
iiium vtluerit , captabilior . Exiflimo ta- alle fue intelligenze, perche dovendo il no- 
men , ipfas formar! in nobis fantìorum flro intelletto finché è congiunto col noftro 
Juggefliowbus Angelorum , ficut e contrario corpo, per una cetta naturale fimpatia ope- 
cantrarias , Ó" malas inferi immi front s rare gli atti fuoi fpirituali infume con U 
per angelos malos , non dubium ejì . fan t a fu , ha bifogno per intendere dell' ap- 
Ma prima di pafiare avanti a dimo- poggio delle fue immaginazioni . Servono 
ftiare 1' altra parte , che di lopra mi fono ancora quelli fantafmi , per fomminiftrare 
prefiflb, mi conviene fcioghere una dittico»- all'intelletto quegli oggetti motivi , che 
r>, che oppongono alte dottrine dianzi ad- hanno forza d'innalzarlo a Dio : e pero , 
ciotte tutti quelli | che efcludono l'opera quantunque non fiano effi l'atto della con- 
delia fàntafia da qualunque contemplazio- tempfozione , hanno però il vanto di eoe» 
ma . La fàntafia, dicono quelli , e una po- perare , e concorrere ad un atto sì Ululi re . 
tenza art i nule f- a , che di quelli foli oggetti 164. Così, fe volendo io contemplare la 

f>uò formare l'idee, di cui da' fenfi citeriori bellezza di Dio m' immaginailì unapuriflì- 
e fono trafmeùe le fpecie . Or non eflen- ma luce , non mi fermerei certo fu quello 
do quelle capaci di conofeere altre cofe , oggetto: altrimenti non arriverei mai, non 
che le fenfibili , e materiali , ne fiegue , dico a contemplare , ma neppure a cono- 
che neppur efla polTi produrre altre imma- feere rozzamente le divine bellezze , noti 
ginazioni , che di cofe corporee , fenfibili , elfendo Iddio in modo alcuno quella luce 
e grofiolane . Come dunque e. poffibile , materiale , che io mi poflb figurare con le 
che l'intelletto noftro , fpeculando quelle mie bafle idee. Ma me ne fervirei folo di 
vili 1 e rozze immagini , polla intendere motivo eftrinfcco , per applicare la mia 
in elle l'EITere di Dio , che non ha cor- mente a Dio , e trapanando coli' intelletto 
po , non ha materia , non e in modo al- una tale immaginazione , mi porterei coli' 
cuno l'oggetto ai nollri l'enfi , ne può eflere intelligenza , e con la luce materiale alla 
oggetto delle loro operazioni ? Tanto più. luce creata , alla luce indefettibile , inedia- 
che la contemplazione è un'opera divina , guibile , impercettibile , ineffabile , che S. 
con cui la nollra mente più che con qua- Giovanni ( 1 Joan. 5. ) mi dice eflere Id- 
lunque ahra cola fi accolla a Dio » e la dio : Deus lux efl , O tentbr* in eo non 
nollra volontà più per amore fi unite a funt ull* . E fe intanto lo Spirito Santo 
lui . Rifpondo , eflere pur troppo Viro , m' illuftraflé la mente con nn raggio della 
che la nollra fàntafia altro non può con faa divina fapienza ; a villa di quella luce 
k* fue immaginazioni efprimere , che og- incomprenfibile me ne reflerei per l'amali- 
getti materiali , e corporei , e ù il noftro razione fofpefo. E quello e quello , che 
intelletto avelie a fermarfi in queQe rozze volle fignificare S. Agoflino (hb. dt quant. 1 
Immagini % ne altro avelie mal aq intende- mimi) allorché parlando della contempla- 
re, che quello ch'elleno gli rappre tentano, zione , difle che l'anima videt pulebritu- 
non giungerebbe mai in eterno a contem- dinem per pulebritudinem : per mezzo di 
piare l* Efiere di Dio , e le fue ammirabili una beltà creata vede la bellezza increata, 
perfezioni . L' intelletto noftro però non e per mezzo di uni rozza copia feorge le 

fotv 



Digitized by Google 



HO Del Dir et 

fonarne vaghezze d* un eccellente origina- 
le. Aggiunge Ugone Cardinale, che l'in- 
telletto conremplindo in qjefte immagini 
le bellezze di Dio , non penfa alle Imma- 
gini , che ha prefenti , ma penfa a Dio , 
cioè le trafeende , come io dianzi diceva : 
e porta l'efempio di Narcifo , che fpec- 
chiandofi nell'acque non penfava a quell* 
immagine , che mirava nel fonte , ma folo 
alle bellezze del fuo volto , che feorgeva 
in quella immagine. 

1Ó5. Queffo ancora volle fignificare 1* 
Areopagita ( Tbeol. Mi fi. cap. 1. ) in 
quella celebre inftruzioue, che diede al fuo 
Timoteo : Tu vere , Timotbee cariffime , 
intentt'JJìma contuendis fpetlaculis myfìi- 
cis exercitatione , & fenjus re/inque , & 
intel/eBua/es operationes , Ó* fendibili a , 
O intelligibili* omnia > & que non funt , 
C> qua funt omnia , ut i/li jungaris, qui 
fuper omnem fubflantiam, omnemq»e feien- 
tiam ejl ignotus , prò viribus te ipfum 
intende . Enim vero abs te ipfo , atque 
ab omnibus libere , C> abfolute ac pure 
excedendo ad fuper fubflantialem divine 
caliginis radium , fublatii omnibus , & 
abfolutus ab omnibus , evolabis. Non 
volle già egli con quello perfuadere a Ti- 
moteo , che fi fpogUaflè di tutte le imma- 
ginazioni ; perchè febbene quefta è una co- 
fa , che la può fare Iddio m noi, operan- 
do molto ftraordinariamente in qualche 
perfetta contemplazione , come ora vedre- 
mo ; non poffiamo però feria da noi con 
le noltre indurtrie , come abbiamo di fopra 
moftrato. Molto meno vuol egli perva- 
derlo a fpogliarfi di tutte le cognizioni 
fpirituali , eflendo aflblutamente impoffibile 
unirfi a Dio per amore , fenza conofcerlo 
in qualche modo. Dunque che prerefe con 
quella forte efortazione l' Areopagita ? 
Quello appunto , che dianzi abbiamo det- 
to , che Timoteo trapaflaflè tutto l'imma- 
ginabile , e tutto l'intelligibile, riflettendo 
che Iddio fupera tutto ciò , che di lui pof- 
U immaginare , ed intendere , e che for* 
mando delle fue perfezioni un concetto 
fopraeminente , con queflo fi fiflafle in lui 
in alta e profonda ammirazione. Ed ecco 
fpiegato il modo , con cui le noftre im- 
maginazioni , benché materiali , non folo 
non impedifeono certe contemplazioni me- 
no perfette, anzi ci fono di ajuto per con- 
fèguirle . 

166. Paflo «Uà feconda parte , e dico , 
che alle contemplazioni più alte, e di ran- 
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co fuperiore non concorre effettivamente 
la fantafia i e tali fono le contemplazioni 

ftunmenre intellettuali. Lo dimoflro con 
'autorità de' Santi Padri, e Sagri Dottori , 
a cui conviene prellare ogni fede , e per 
la loro eminente dottrina , e per la luce 
celefie , da cui erano illuftrati . S. Agoftino 
diftingue (in Cenef. ad lift. lib. iz, cap. 
6, & fejq.) tre forte di vifioni , oculare,, 
immaginaria , ed intellettuale . La prima 
la chiama corporale , la feconda fpintuale 
formata dallo fpirito , la terza intellettuale 
prodotta dalla fola mente , e dal folo in- 
telletto. La feconda vuole fi faccia per 
mezzo d'immagini corporee inferiori ; ma 
alla terza non vuole che vi concorra l'im- 
maginazione . Quando autem penitus aver- 
titur atque abripi tur animi intentio afen~ 
fibus torpori t, t une magi s extafis divi fo- 
lti . Tune omnino qiue junt prefenti» cor- 
pera & patentibus ocutis , non videniur , 
nec ulte voces audiuntur\\ totus anima 
intuii us aut in cor por is imagi ni bus efl per 
fpiritualem , aut in rebus incorporeis , 
nulla corporis imaqinatione figuratis per 
inteltedualem vifionem . ( Ibtd. cap, 1 z. 
£ nel capo 24 dello fteffo libro torna a 
dire lo fteffo , aggiungendo , ebe di quefl* 
tre vifioni una e più, perfetta dell'altra . 
Quamquam itaque in eadtm anima fìgni 
vtfiones , five que fe fentiuntur per corpus y 
ficut hoc corporeum celum , terre , & q ue- 
cumque in eis nota effe poffunt y quemad- 
modum poffunt : five que fpiritu videntur 
fimilia corporum , de quibus multa jam. 
diximus : five cum mente intelliguntur , 
que nec corpora funt , nec fitnitttudines 
corporum , babent utique ordinerà fuum , 
Cy efi ai md alio preexcellentius . Efpone 
qoì il Santo le vifioni , che fi fanno nell* 
anima per mezzo degli occhi del corpo : le 
vifioni , che in efia fi formano per mezzo 
dello fpirito (che egli qui intende l'imma- 
ginativa) e di quefte afferma, che G fanno 
per mezzo di fi mi lir udiri i , cioè fpecie cor- 
poree , e finalmente le vifioni, che in ella 
u formano con l' intelligenza nella mente :- 
e dì qnefle afferifee , che non contengono 
fimilitudine alcuna , 0 fpecie corporea : e 
rò fono dell' altre più eccellenti . E quo- 
appunto fono quelle contemplazioni pu- 
ramente intellettuali , di cui ragioniamo » 
indipendenti dalla fantafia. 

i6n. S. Bernardo con termini piò chiari 
efclude ogni immaginazione fàlfa dalta per- 
fetta cnntempbaione. Dice così ( in c*u^ 

S errn^. 
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Serm.fi.) Std moriatttr anima mia mar- 
te etiam (fi dici potefl) Angtlorum , ut 
prafentimm memoria excedens , rerum fe 
inferiorum , corporearumque , non modo cu- 
pidi tatibus , fed & fimilitudinibut exuat , 
fitque pura cum eii converfatio , cnm ami- 
bus eji puritatis fimilitudo. Talis , ut 
opinar, exceffus a*t tantum , *«r maxime 
contemplatia dicitur : rfr.«m NMJN cupidi- 
tati bus vivendo non teneri , human* vir- 
tù is ejl ; torporum vero fimi litui inibiti 
fpeculando non invoivi , angelica purita- 
tis efl> ut rumale tamen divini man tris 
eft, utrumque excedere , utrumque feipfum 
tranfcendere eft, fed Unge unum, aite- 
rum non longe. Beatus qui dicere potefl . 
Ecce clangavi fugiens , Ò* manfi in foli- 
rxdine* Ed ecco efpreflà dal & Dottore la 
perfetta contemplazione fenza fimilitudini 
intenzionali, fenza immaginazioni al mo- 
do angelico, di cui non dubita aderire cf- 
preflamente, che efla o folamente, o prin- 
cipalmente è la vera contemplazione . 

168. Parla nello ftcflo modo della con- 
templazione pura Ugone di S. Vittore . ( de 
Anim. lib.%, c.%9.) Cum enim cotperit 
mens per puram intelligentiam fernet i- 
pfam excedere, O illam incorporea lucis 
claritatem totam intueri , & tn bis , qua 
intrinfecus videe, quemdam intima) Jua- 
vitatis faporem trahere , O" ex e o intelli- 
gentiam Juam condire, & in fapientiam 
vertere , tantum in hoc mentis exceffu in- 
venitur , atque obtinetur , ut fiat filentium 
in calo quafi bora di mi di a , ita ut con- 
templantis animus nulla altercantium co- 
gitati onum tumultuatione turbetur , nibil 
inveniens , quad vel per defiderium pe- 
tat, vel per faflidium arguat , vel per 
oduim accufet ; fed intra contemplatianis 
tranquillitatem totus colligitur . Introna t- 
titur in quemdam affeSum multum inu- 
fitatum introrfum , ad nefcio quam dui- 
cedinem , qua fi femper fic fentiretur , pro- 
feto magna felicitai effet . Nibil fenfua- 
litas , nibil bic agit imagi natio, J 'ed om- 
nis interior vis anima proprio interim vi- 
duatur ojficio. Si notino quelle due ultime 
parole, in cui dice, che in quella pura 
contemplazione nulla opera V immaginazio- 
ne, e qualunque altra potenza del fenfo 
vile , ntbil bit agit imaginatio ; non lì 
poteva meglio efprimere il noi ho intento . 
Ma perche appoggiato air autorità dell' A- 
poftolo fegue a dire, che in tali contem- 
plazioni perfette lo fpirito fi fepara dall'ani- 



, Cap. XV. SII 

ma , e va ad unirfi con Dio .• convien l>.- 
pere , che fpirito , ed anima fono un* 'libila 
foftanza fpirituale indivifibile . In quante 
quefla foftanza produce l'operazioni anima- 
lefche , cioc immaginazioni , affezioni dell* 
appetito fenfitivo , e gli altri atti de' (enfi 
citeriori , chiamali anima, in quauto genera 
gli atti i pi ri nuli dell' intelletto 3 e della vo- 
lontà, dicefi fpirito: e però il dividerti in 
contemplazione lo fpirito dall'anima, altro 
non è , nè può edere , fenonchè le opera- 
zioni fpirituali fi feparino dalle operazioni 
fenfitive, e confeguentemente l'intelligenze 
delle immaginazioni . Il che e appunto quel- 
lo , che accade in quelle pure contemplazio- 
ni» Purior auttm anima pari in illud in- 
tima quietis fecretum, O fumma tran- 
quillitatis arcanum felici fucunditate in- 
troducitur . Vìvhs q*idtm fermo efl Dei , 
& tifica», & ptnetrabilior amni gladio 
ancipiti , 0* pert ingens ufque ad divifio- 
nem anima Ó" fpiritus . Et ideo nibil in 
creaturis hac divi/ione mirabilius cerni- 
tur, ubi id , quod ejfentialiter unum eft, 
atque individuum in fe ipfum , fcinditur \ 
É> quad fimplex in fe , & fine partibu* 
confiat , qua/i quadatn partitione dividi tur * 
Ncque enim in borni ne uno alia efftntia eft 
ejus fpiritus, atque alia eft e/us anima, 
fed prorfus una, eademque fimplicis natu- 
ra fubflantia : non enim in hoc gemino v»- 
caùu/o gemina fubflantia intel ligi tur ; fed 
cum ad diflinÙionem ponitur gemina vis 
eiufdem ejfentia, una fuperior per fhiri- 
tum, altera inferior per artimam deftgna- 
tur. In bac igitur aivifione anima, C 
quod animale eft, in imo remanti ; fpiri- 
tus autem , & quod fpirituale eft , ad fone- 
ma evlat , ab infimi s dividttur ut ad 
fumma f ubi ève tur , ab anima fcinditur ut 
Domino uniatur. Ne più chiaramente , nfc 
più fondatamente poteva efprimere una tal 
verità . 

169. Riccardo di S. Vittore (deCont. f. 
3, c. 1. ) efclude dalla perfetta contemplazio- 
ne ogni fantafma con termini tanto efpref- 
ftvi, che pare fi idegni contro la fantafia, o 
per dir meglio contro chi tenta introdurla 
importunamente in qualunque atto di con- 
templazione benché eminente . Quid bic fa- 
ci t pbantafmatum corporalium creatrix, 
moderatrix , O 1 rebtratnx imaginatio ? Re- 
ceda! procul ab hoc negotio tot pbantafma- 
tum format n x imaginatio , qua tot corpo- 
ralium format quotidie novas creat , anti» 
quas rifarai , 6* tsm mteltiplitts ,variof. 

quo 
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que modos prò arbìtrio dì fponit , C> ordì- tranfctndir; , quonìodo non ntagis vili* f 
nat . Nibil bic profunt , immo multum oh- & materiati* ijta pbant afhìat aYAdbuc ai»' 
funt fuorum fimulacrorum tam copio/a tem fi fine phantafmate nequit mtnt bn- 
multitudo . Quid te improba** buie opera mana qutdquam cognofeere^ quemoio vera 
interi sì Quid tu in bac officina} Quid funt , qua de anagogica , ac pure mentali 
tibi cum pura intelligenti a ! Nefcis pur- contemplatane % Ò* fuperna i li 'ufirat ione- 
gare aurum , qua femper turbar intetle- J aneli ì acuti funt , &"fcripferunt } Cur bta- 
tìum purum. Qui fi rifletta, che Ricardo tijfimus David cai eri t prafertur Propbetir, 
non la intendere come pollano accoppiarli qui imaginarias vifìonet foniti funt , cum 
infieme qneftc due cofe, i in n- a «in azione, e ipfe anagogice, <Sr pure immaterialiter , 
intelligenza pura, mentre ogni opera di fan- O" fine phantafmatum ve/amento divina 
tafia bada ad intorbidare la di lei intellet- pravidit Myfteria , & facra cognovit ab- 
toale purità: Quid tibi cum pura intelli- f condita: incerta , inquiens , O- occulta fa- 
genti ai Nefcis purgare aurum , qua firn- piemia tua manifeflafti mibi ì Adverte ,C" 
per turbai intelltiìum imputum . perfpìce , quod fecundo Regum libro loqui- 

170. S. Bonaventura ( in <. Itin. ater. turdefe ipfo : Spiritui Domini locutus rjl 
à:Jì'. 4. ) feguendo le pedate di Riccardo, per me, & fermo ejus per li nguammeam, 
pone la vifione intellettuale in un tocco d' fi cut lux aurora , oriente Sole , mane abfqme 
interna , e (bave ifpirazione , fenz' alcuna im- nubibus rutilai , O* ficut pluviit germinar 
magine di cofe vifibili. E cita a fuo favo- berba de terra. In tutto quello lungo retto 
re Aimone, dove dice che la vifione intel- particolarmente fi oflervino quelle parole di 
lettuale alle volte fi forma fenza alcuna fi- S. Dionifio, come opportunamente l'efami- 
mUitudine, o fpecie corporale, ma per la na lo fteflb Autore: Omnium caufa folte 
fola manifeftazione della nuda verità all'in- incircumvelate , & vere appara tranfeen- 
lelletto di chi contempla : Secundo modofit dentibus omnia immunda, & materialia , 
lac revelatio aternorum , feuvifio intelle- & omnes ani mot fupercalejler . Dice il 
Hualitj ut dicit Ricb Ardue , quod fpiri tue Santo, che Iddio, caufa universe di tutte 
humanus per internam infpirafjonem fua- le cofe , fi latta vedere fenza velo di fanraf- 
viter ta&us nulli s mediantibùe rebus vi- mi, incircumvelate , O vere ; a quelli, 
fibilibus ad caleftem cogitationem trigitur , che col favore di una luce particolariffima 
ficut dicit Prepheta , qui vidit in fpiritu .. hanno trapafTata la cognizione di tutte le 
Et Hayme fuper Apocal. concordai , ubi di- cofe materiali , e intelligibili , e fi trovano in 
cit : Intel lettualis vifio , five revelatio fit perfetta contemplazione di luminofa caligi- 
quandeque non t>er corporales rer , nec per ne .' Dunque quando il Santo altrove afler- 
jìmiles, fed ipfa veritas immediate mani- ma, che non fc poffibile che rifplenda alle 
fefiatur credentibus , quod proprie eleSo- noflre menti il raggio della contemplazione 
rum efi. fenonche fotto i velami de' fantaftpi, parla 

171. Dionifio Cartufiano (.'» com.My- manifeiìamente delle contemplazioni meno 
flit, Teol. art. 8.) non folo non ammette om- perfette , che più fi conformano col modo 
bra di fan tal mi nella contemplazione più al- umano , ne di quefre Vi e dubbio, che ab- 
ta , ma di moli ra che neppure ve l'ammette biano ad andare involte nelle immaginazioni 
TAreopagita, e ne arreca per teftimonio le della fantafia per la dipendenza che ha l'in- 
fili iftefle parole . Dice così : Quid in bac telletto ( qualunque volta operi in modo 
contemplai ione conferent pbantajmata , connaturale) da quella vile potenza : no» 
quando jam afe* mentis foli increata luci parla allora di quelle contemplazioni , che 
tntentus efl , & unitus per tbeorica lumi- fi formano totalmente al modo angelico. 
**, per fapientia radium , per impnflio- In quefte già fi e dichiarato, che Iddio ap- 
nes deificasi Rurfus eodem dicit capite parifea alla mente incircumvelate , & ».»- 
( nempe Santlus Dionyfius cap. 1 Myflica re , fenza i gtoffi veli di quelle fantafliche 
Tbeologiay. Omnium caufa foli s incircum- rapprefentazioni . 

velate & vere apparti tranfeendentìbus 172. Il Lirano commentando le parole 

omnia immxnda , materialia , & omnes citate del Cartufiano ( a. Reg. c. »g, z, 4. ) 

animo s fuòercalefles . Audis quod ait , in- Spiri tus Domini locutus eft ad me... fi- 

eircumvelate , boc efl fine fenfibilium for- cut lux aurora, Oriente Sole , mane abf- 

tnarum velamine . Et fi oportet in bae in- que nubibut rutilai : dice anch' elio , che le 

tuitione Ù- angelicas purijfimas mtnttt vifioni intellettuali di David , eoa cui Id- 
dio 
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«io fé gli comunicava , erano fenz' alcuna trina arriva a dire, che neppure IedelTev' v 
villa immaginaria ; e che il Santo Profera Coni » intellettuali de' Profeti furono fenza 
aflbmiglia quelle fue pure contemplazioni alla qualche velo d'immaginazione . 
luce dell'aurora, che nafce lènza nubi, per- 174. Ma a torto quelli Ti fanno feudo dell* 
lignificare eh' erano fenza immagini materia- autorità di S. Tommafo , per difendere la 
li , le quali fono appunto quelle nuvole., loroopinione: perche, come dice il dotti (fi- 
rn cui Iddio di ordinario involge le verità mo Alvarez de Paz (*»*». 2, lib. 5, part. 
intelligibili per adattarle alta debolezza dell' 3, cap. 1.) mai l'Angelico hanegvto que- 
iuielletto umano. (Lytanus inText; cit.) Ile intellettuali contemplazioni , che fenza 
Spiriti*! , idefl fpintuali vìfione injìruxi commercio almeno fenza concorfo di fanufia 
me , abfqu* vi/ione imagi nari a . Et ad il- dell'intelletto 11 producono. Anzi.hc in più 
Jud , Si cut lux : Ideo illud prò exemplo luoghi minifèftamente le ammette ; e fe 
induci tur ad ojìendendum excel/enti [am prò- qualche volta con linguaggio f.olaftico die, 
pbetia David > qua f uh fin? intagintbui , che non fi pub inrendere , e contemplare 
tu pr adi cium efi ; qua funt veluti nubes fenza .U cooperazione del P immaginati va , 
contemperantes writatem intelligibilem pria di quelle intelligenze che dal noflio 
debilitati intelleSltts bumani . Potrebbero intelletto fi formano nella linea fopranna- 
addurfi molte altre autorità de'PP. e de* Dot- turale in modo a lui connaturale : e non. di 
tori MilUci , che per non allungarmi fover- quelle che lo fuperano non (blu in quanto 
chiamente , volentieri tralafcio , potendo quo- alla fodanza, ma in quanto al modo. Hoc 
de fole badare per perfuadere, che (ebbene autem (dice il P. Alvarez) Thomas Aqui- 
deve ammetterfi ilconcor/o della fanrafia in nas non ntgat , immo aperte concedit , di- 
cerìe contemplazioni più balte , che più fi ceni poffe hominem in bac vita ad videa* 
conformano al modo umano di conoicere , dum dare divinam effentiam effierri : & 
non deve però ammetterfi in certe contem- dum ait hanc eltvattonem interdum fieri 
plazioni più alte, e più perfètte , che più fi per aliguaj intelligibilet immiffiones ,quod 
affomigHano al modo angelico .d'intendere . efl proprium Angelorum. Cum vero ffpijfi- 

media: more fcholaftico , imponìbile effe, 

.CAPO XVI. quod intelletlut intelligat fine converfi o/te 

ad pbantafmata, vel fine Cooper ottone ima- 
Si rifponde ad alcune obbiezioni , che fo- ginationis , mani fefte toquitur de modo con- 
gli ono farfi contro le dette Contempla- naturali cognofeendi , quem anima etiam 
zhni intellettuali pure . In tal congiun- gratta fublevata habet exiflens in cor porr . 
tura fi /piegano i modi , con cui fi for, 175. E' vero , che parlando il Santo 
mano, della contemplazione, aircveran temente af- 
ferma, che non può ellafuifiilere lènza fan- 
17 j. A Lcuni Milìici, aderenti fodè più tafmi. Ma fi ofleryi bene nel tedo , dì 
£\ del dovere alle dottrine filofofi- qual contemplazione egli ragiona . Non 
che oppongono a quelle contemplazioni pure dice già , contemplano fecundunt flatunt 
dell'intelletto l' autorità .dell' Angelico , il prafentij vita non potejl effeabfque phan- 
quale lpeflb dice , che il noflro intelletto ta/matibus: eppure fe avefTe voluto parlare 
non pub fpeculare , nfe intendere fine con- di qualunque contemplazione di quella 
verfione ad pbantafmata, lènza rivolgerli vita, tanto badava : dice contempi atto ku- 
a' fan tafmi , e rimirare in elfi quali in uno mana , per figniricare , che egli parla del* 
fpecchio gli oggetti .delle fue intelligenze, la contemplazione formata al modo urna- 
li in ifpecie parlando della contemplazione, no , di cui è proprio , come già dilli nel 
che e materia dei pre&nti Capitoli , afferma precedente Capitolo , dipendere dalle im- 
lo dello . ( S. Thom. 2, 2, auafl. 1 80, art. macinazioni . Noi però qui parliamo di 
l,adj.) Contemplatio bumana fecundum quelle contemplazioni più nobili , che in 
ftatum prafentij vita aonpotefl ejjeabjqu* quanto al modo hanno più dell' .angelico , 
pboatafmatibus. AnZi in prova di quedo che dell' «mano . 

più volte apporrà il celebre detto dell' A reo- 176. Ciocche poi voglia intendere il 

pagi» , che il raggio della contemplazione Santo Dottore , quando alferifce , che il 

non può folgoreggiare nel nodro intelletto, raggio .della divina .contemplazione non 

lenonchb tralpuendo tra i velami de'noftri riluce che fotto improprio Jipvio de'no- 

fantafmi. Appoggiato a quella illuflre dot- dri fantafmij di/tendendo quefta dottrina 
Piret. Mi fite. H ti 10 
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fino alle vi/ioni intellettuali de' Profeii ; feeundum quod intelleSur videi Deum 

larderò che lo dica Dioniso Cartufiano. per eflentiam y & ad hoc fuit raptus Pau- 
{in com. Myfl. Tbeol. art. 2.) Interprete lus . Dunque ammette il Santo Dottóre 

piti dotto, e iti q l'elle materie più cfperto un modo di conofeere Iddio per ifpecie 

non farebbe facile a rinvenirlo. Verumqtn- intelligibili, non naturali, ma infide , che 

niam quandoque por J'e- allegat B.Dionyfti certamente non hanno a'cuaa dipendenza, 

( verba , potijjtmum iJlud : Non efl pojjibi- dalla fantafia . 

* fé aliter nobis lucere radium divtnum , 178. Altrove il Santo Ipe^ando il modo 

nifi circumteBum variis tigumentis j'en- con eòi fi formano le vinoni pro'e iche 

fibilium formarum: quod fupra expofttum (che certamente fono vere contemplazioni ) 

efl , atque folutum , quia intelltgendum dice che alcune fi fanno per ifpecie corpo* 

efl quantum Jd primam intelle&ut infor- ra]i , le . quali 1 apprefentano agli occhi 1* 

mationem &e. Dice , che i raggi velati oggetto £ altre per ifpecie immaginarie da 

eU'fnntafmì , di cui parla l'Angelico ade- Dio combinare nella fantafia , acciocché lo 

rendo al detto dell' Arcopagita , devono rapprelèntino alla mente; ed altre per ifpe- 

tntenderfi in quanto alla prima informa- eie intelligibili , che imprime Iddio nell' in- 

zione dell'intelletto , cioè in quanto alle tel!etto.(J. Tbom. 2, 2, qu. 17$, art. 1.) 

prime fpecie » che fervono all' intelletto di Siveetiam imprimendo fpecies intelligibi- 

loflrat» alla contemplazione , perchè que- le-s ipfi menti ; ficut patet de bis , qui 

fte fono certamente involte nelle immagi- atcìpiunt feientiam , nei fapisnsiam in» 

nazioni. Ma che ? Trafcorfe ch'abbia 1* fufam. Or è certo, che a quella terza fpe- 

tntelletto qrelle immigini materiali col fa- eie di vifioni , e contemplazioni , che fi fanno- 

vore di qvalche fpecie in fùfa, odi qualche per impremoni di fpecte intelligibili , ncn 

lume eminente , efee libero da quei veli , vi concorre l'immaginativa : altrimenti 

e da se folo con l' intelligenza fi fifia in non fi distinguerebbe della feconda fpecie . 

Dio in pura contemplazione, e vifione in- E piti chiaramente nella quelìione legùer> 

tettettuuc « te palefa il Santo Dottore la fua mente . 

177. Ma tutto q ih ilo copeco : perche Dice ivi, che e più degna la manikfhzio- 

non lòlamente 1' Angelico ( de Verit. qu, ne , che fi fa delle divine verità per mez- 

l'j, art. 2, ad p. ) non fi oppone a que- zo della nuda, e femplice contemplazione, 

(le contemplazioni pure fatte al modo an- che quella che fi fa per mezzo di fpecie 

j'c'ico fenza concorlo df fantafia , ma po- corporali immaginarie ; perchè quella più 

firivómente le ammette iti più luoghi, fi aflbmigtta alla vifione della celelle patria . 

Parlando ejjll dell' cftafi di Adamo , dice E però le Profezie , in cui fi veggono le 

che 1* intelletto in due modi può edere fol- verità foprannaturali con guardo inteller- 

levato all' intelligenza di Dio , o per ifpe- tuale , tono più illuflri di quelle , in cui 

eie intelligibili , trafmelTegli da Dio , cioè 6 mirano involte in fpecie materiali eoa 

r:r ifpecie intelligibili inhife foprannatura- vifione immaginaria . Ma fé il Santo mer- 
, il che è un modo di conofeere proprio te le contemplazioni intellettuali , a cuh 
degli Angeli ; e in quefto modo fu la non concorre la fi mafia , a paragone di 
mente di Adamo innalzata in quel fonno quelle a cui la fantafia concorre, e a quei» 
eftatico a conofeere Iddio , e fu fatta par- le preferifee , fuppone manifeftamente 
recipe del conforzio degli Angeli , pene- che fi diano. ( F. Tbom. 2, 2, qu. 174, 
trando nel Santuario di Dio : oppure può art. 7.) Mamjeflum efl autxm, quod ma» 
efler l'intelletto follevato alla cognizione nife fiat io divina ventati s, , qua fit per- 
di Dio per mezzo della vifione . beata , con nudam conumplationem ip/ius. vrrsta- 
cui vede Iddio per effenza . Uno "modo fé* tis , pai or efl quam ilia , qu* fit jut> 
tundum quod intelleQui intelfigit Deum fimi litoidi ne- corporalium rerum i ma- 
por aliquas intellipibiles immifflones , gii enim appropinquai ad vifiontm pa- 
quod efl proprie Angelorum ; & fit ju.it tris, feeundum quam in effentia Dei vc~ 
txtafts Ada , ut dicitur Cenefis 2 , in ritas con f pi citar . Et inde efl, quod prò- 
Glofa , ( or din. fuper illud , Ad* non pbetia per quam aliqun fupernaturàlià 
luvcniebatur ) qua extafìs inte/ligitur ad veritas confpicitur feeundum intelie- 
hoc immi0m y ut meni Ada farticeps an~ Bualem ventai em , efl dtgnior quatr* 
gelica curia , & intrans in $an&uarium Ma , in qua veritas fupern<tur*lts mm- 
Dei novijfmie intclligeret . Alio m»do nifeflafur per fimi Utudiaem corporalium 

■ rerum 
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rerum fìtcundum imaginariam vifttnem, 

179. Si oppongono ancora alcuni a que- 
lle contemplazioni intellettuali pure con la 
ragione; e quella altro non e che. la con- 
neflìone , che patta tra la fantafia , e P in- 
telletto amano unito al corpo , per cut non 
opera mai uno naturalmente lén?» l'altra: 
onde par loro, che l'operare diverto inen- 
te di quefte due potenze , fia una fpecie di 
mVacoio da non ammetterti. Ma a quello 
abbiamo già luflìcientemente rifpoflo ne 1 
numeri precedenti con la dottrina dell'An- 
gelico . Poiché tutta la conneflìone, che 
pana' tra la fannfia, e l'intelletto, è folo 
circa quelle cognizioni , che dall' intellet- 
to- (ì producono con le fpecie naturalmen- 
re acquifite: percHè ficcoine quefle riconò- 
feono la loro origine dalla fantafia , .così 
dalia fanrafia dipendono in operare » loro 
atti ( (ebbene polla darli ancae in quello 
qualche limitazione fecondo le diverte opi- 
nioni . ) Ma le poi ammettiamo con San 
Tommafo ( come certamente conviene am- 
mettere) che Iddio infonda qualche volta 

• nell'intelletto di certe anime perfine una 
nuova fpecie intelligibile fopran naturale , 
quella non ha alcuna conneflìone ne coi 
fantafmi , ne con la fantafia : perchè fic- 
come non e nata da elTì , ma creata da 
Dìo, così da elfi non dipende; onde può 
. l'intelletto da sè folo con quella fpecie in- 
foila contemplare le divine cole.- 

180. Ma perche fonovi Teologi Mifttci 
di molta autorità, v quali vogliono che 
porta averli la' contemplazione pura in t fi- 
fe t tinte anche per mezzo delle fpecie ac- 

2uiftare v non voglio reftringermi alle foie 
>ecie tnfufe, ma riferire le loro opinioni . 
La conneflìone che palla tra l'opere della 
fàntafia, e dell' intelletto, dice il Soartz 
che non è cosi intrinfeca, nè sì dovuta a 
quelle potenze, che non polla tomperfi da 
Dio. In altro q-vfla non con Itile , che in 
una fimpatia, e qcafi in una naturale ami- 
cizia tra ambedue; ficchè incominciando 
ad intendere l' intelletto, fi tragga dietro 
la fantafia nd* immaginare ; onde mai non 
accada elle operi uno lènza l'altra. Ma tut- 
to quello quanto è facile ad impedirli, d i 
Dio? Fatemur omnet Tbeologi, non im- 
plicar t eontradiHionem ri evari mcntem 
éominiv iti hac vita ad hoc genut con: em- 
piati onis , in quo inretligibile contempie- 
tur fine uiJius fetnfut cooperatone . Ratio 
a priori e(l , quia bare neceffltas Cooper a- 
(ionis f bantajt*) 4um intelleÙut mfler 
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operatur, rion 'efl tam effent t'ali s, vei in- ■ 
trinfeca, ut repugnet impedir! divina 
virtute , & confort ari intelleBum bomi- 
n 'u ad operandum fine ullius fenfus inter- 
ni, vei externi cooptr ai 1 one . Ergo Or. 
Antecedens patet : quia ili* cooperano 
phantafiat efl realitef diflintla ab opera- 
tione intelletti* s , O non efl caufa per fé 

1 litui; /ed ad fummum folet effe occafto ì 
Vei excitati» quidam ex parte ob/e&i , 

• ©• /*/># efl potius q 14 a/i effdlus : nam pofl- 
quam intelletlus fam efl informatus /'pe- 
ci* abftraBa a pbantafmatibus , Gr ilia 
utitur ,fccum rapii imaginationem ad coo- 
perandum : ncque aiiut modus dependen- 
ti* ibi exeogitari potefl : in illis autem 
nulla appare! intrinfeca dependentia , fed 
fpmpatia quidam potentiarum , quam 
Deus potefl facile impedire .( Suarez tom. 

2 de Relig. I. 1 de Orat. cap. 14, feff. 4. 
181. Il P. Alvarez de Paz {tom. *,/.5> 

P. ?, et.) (piega il modo, con cui può 
Iddio rompere qrefìa fimpaiia, che pafla, 
tra la fantafia, e 1' intelletto : onde polla 
quello fehza alcun prodigio operare da sè , 
e traboccando nella fantafia , la può fo- 

Eire. Allora 1' intelletto ha quanto gli 
Alla, per contemplare folo da se, perchè 
ha la (peci e intelligibile, quantunque non 
fia infufa, ma acquilhta ; ed ha l'ecci-a- 
menro di detta fpecie per mezzo di m'ai- 
ta Luce : nè altro fi richiede per l'atto del- 
la contemplazione . Dall' altra parte !a fan- 
tafia non prò operare ad un tal atto , per- 
chè elfendo fopita , non può cooperare : 
onde per necclìità deve feguire un atto di 
contemplazione intellettuale pura . Inteile~ 
Bus nofìer in cognofeendo non pendei a 
pkanrafia r vei ,'tmaginalione , nifi tam- 
quam ab excitante , vei tamquam a }o- 
t enti a , per quamdam fyptpatbiam fimui 
operante . Deus autem immifjicne lucis po- 
tefl mule» ejflcacius intellebtum excitare, 
tir in eam veritatem , quam contempla- 
ta , inducere y imaginationem fopire . 
Queftt» è molto veri limile che accada in 
certe ellafi aliai lunghe , e continuate per 
più ore , che talvolta accadono in certe a- 
nime fante; po'uhè la longbez/a di tali 
eftafi non può eflere cagionata da vilume 
immaginaria, elfendo quelle breviffiaie , 
come vedremo a fìio luogo. Nè pare chj 
pollano aver origine da contemplazioni 
formate per mezzo di fpecie infule , poiché 
quelle , operando in vxC ellafi 1' inreller- 
to di sè"folo, ladano, qu. nto è da. è , 

Ha la 
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la tantafia , e \ feriti ertemi liberi ai Io- lamine ment fupra modum fu, 
ro atti, come a.cadeva in Gesù Crifto, rium intelligendi per commfionem ad 
e in Maria Vergine , allorché per mezzo pbanfafmata fublimatur. Racchiudiamo 
della fcienza infufa contemplavano fenz' ora il già detto in poche parole. La con- 
alcuna alienazione da' fenfi . Sicché pare timplazione intellettuale pura fi dà, e può 
che convenga ricorrere ad una luce al- formarli e per ifpecie inf k .fe toprannaturali , 
la, che fopilca la 'fantafia, e confeguen- e per un alto lume,che abilitando l'intellet- 
teriiente impedi f a 1' ufo de' fenfi interio- to a contemplare per mezzo delle fpe- 
ri , ed citeriori ; e in quella modo tenga eie acquiflate , addormenti nel tempo 
lungamente lo fpirito alienato con Dio. lleflò la fantafia ; onde non polla con» 
102. Il P. Suarez ( loc.cit.nu. 5. ) pe- correre all' atto delia contemplazione ; 
rb é di pa r ere, che Iddio lenza infufiont ad anche per. un lume eminente, il qua- 
di nuova fpecie, e fenza quello fopimen- le benché fia fvegtiata la fantafia, eie- 
to di favafia polla elevare 1' intelletto vi l* intelletto ad intendere le cote' divi- 
a contemplare puramente * fenz* alcuna ne fenz' alcun concorro di fenufmi . 
cooperazione de* fenfi interni , ed efter- r a n n yvh 
fii, confortandolo precifamenre con ima . 
luce eminente . Lo accenna nelle fopra:- Si m danno alcune limitazioni alle Con- 
citate parole: Non eli tam effentialis, vel tempi azioni intellettuali pure di 



intrmfeca, ut repugnet impediti divina cui abbiamo ora ragionato. 

vinate, C> confortari intelhtlum borni- 
ni* ad operandum fine nllius interni ,vtl 183. T?Inora non abbiamo già pretefo 
externi cooperai ione . E più chiaramente JT di dire, che con la contempla- 
ne! numeio feg\?ente : Ttitio et tam modo zinne intellettuale pura non fi Accompagni 
poteft boc contingere fine infufione /cren- mai alcun fantafma: quafiebè un tal a;- 
r/>, per fe infuja , per Jolam •elevatio- compagnamento precilamenle da sé te 
nem intelletìus ad utendum fpeciebus a glieiTe all' atto intellettuale la fua puri- 
fenfibut aceeptis t /ine attuali cooperai ione ti, e perfezione. Abbiamo (blamente det- 
phantafia: nam hoc et tam non repugnare to, che la fantafia non concorre e/lèrti- 
probat ratio fuperfatla; licei de ufu y & vamente in tali contemplazioni ; e però 
de tali divina operai ione non conjìrt. non hanno quelle dall' immmaginariva di- 
Dice , che pub accadere la contemplazione pendenza Alcuna . La ragione fi è , perchè 
dell] intelletto pura , anche fenza infufione (ebbene in tali contemplazioni fptrituali 
di fcienza: perchè pub Iddio coi fuoi ce- interceda qualche fantalma, ad elfo noti • 
lefii lumi fublimare 1* intelletto a fervirfi fi volge 1' intelletto , né in elTo contempla 
delle fpecie naturali , acquiate da' fenfi , il proprio oggetto , ma lo contempla in 
per contemplare fenza cooperazione della sé (leflb , e in sé (ledo contempla le ve- 
fatttafia. Aggiunge poi, che non fi fa fe rità divine o per ifpe:ie infuia, o per lu- 
Iddio operi mai in tal gaiifa nell' intelletto me molto Araordinario , come abbiamo 
umano . Ma Dionifio Cartufiano ( Tbìol. dichiarato . Quello non pregiudica all' in- 
AI//?, art. 5. ) uomo nell' una, e l'altra tedigli za pura. Certo è, che 1' anime bea- 
Teologia dottilfimo , ed efpertiflimo in te nel cielo, quando faranno unite ai lo* 
quelle materie, afferma che ciò di fatto ro corpi gloriofi, intenderanno purameu- 
accade in certi intelletti preparati , difpofti , te le verità, vedranno t^'i - oggetti con 
l^lendidi , decorati, e refi limili a Dio: vi l'ioni intellettuali purifhme ; ma non . 
poiché quelli fono da celefte lume fubli- per quello la loro fantafia (Uri oziofa ; e 
mati ad intendere fopra il modo ordina- .quali morta, poiché ciò non conferirete 
rio, firnza rivolgerfi ai fantafini . Nonne be punto alla loro felicità. Opererà, nu 
inte/leclus bumanut multiplicitef deca- opererà in tal modo, che febbene non ooc- 
ratus , deiformiter fimplificatus , & radio rafie ., tanto il loro intelletto intende- 
coni empi at ioni t profufus ,& fplendens , rebbe , e vedrebbe le fleflTe verità in sè 
& magis proportionatttt , praparatus , (&• (lelìe dipendentemente dalle lue fpecie in- 
dignificatus efl ad fufcipiendum imme- telligibiU . E quello b*fta «Ila perfezione 
diate, O pure in fe infiuentiam,<Sr irta- dei toro atti intellettoali . 
diationem lumini t , C> illuminati onem 184- Dunque in due modi può farli la 
mentis angelus ? Hoc quippe fublimi contemplazione intellettuale pura . Può 
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« 

farfi in modo , che non la preceda alcuna 
immaginazione , e neppure le venga die- 
tro . Quello accaderebbe, le ad una perfo- 
ua , mentre penfa a cofe difparate , Iddio 
infondefle una fpecie intelligibile , che l'e- 
levatTe all' intelligenza di qualche celefle ve- 
rità , e poi non le venifle appretto alcun 
fàarai'ma , che rapprefctuaflé la verità dall' 
intelletto compi e fi. Quefla farebbe ficu ra- 
diente contemplazione pura dell' intelletto 
fenz' alcun mefcolamen to d' immaginazio- 
ne ; nè la perfona in tal calo potrebbe mai 
efprimere ciò che intefe , perche mancando 
i fantalmi alla mente, mancano anche le 
parole alla lingua . 

z8j. Quella forte di contemplazione in- 
tellettuale efdude S.Tommalo, quando di- 
ceche l'intelletto non contempla fenza fan- 
talmi, come fpiega bene il Cartufiano fo- 
praccitato . Di quelle parla il Siiarez , quan- 
do dice che tali contemplazioni intellet- 
tuali polio no dar fi , ma- che non conila fe 
di Catto fi diano, perche in realtà portano 
feco un operare affatto proprio degli An- 
gioli , e in niun modo proprio degli uo- 
mini mortali, che hanno unita l'anima al 
corpo, e l'intelletto congiunto con la fan - 
tafia. £ di quelle parla manifeOamente 
Martino del Rio ( lek 4 Di/qui/. Mag. 
cap. i , q. 1 , litt. E. ) « però dice che 
fono rare , nè fi concedono fenonchè per 
un (ingoiare privilegio . Hoc gtnus revt- 
l as ioni s dupli citer fieri poteft . Primo ele- 
vando intellecium ad cognofcendum fine 
operatione pbantafìa , & bie modus eji 
valde extraordinariut % quia non efi accom- 
modatut urani* uni t dì cor pori paffibi/J ; & 
ideo raro, & tantum ex fingulari privi- 
legio conceditmr . Aliter fi* b«c revelatio 
modo magit bumano , il/ cooperante pban- 
tafia ipfi intelleQui t non tam quod mo- 
tus fit ab ipfa , q uam quia ipja mover , 
& applicai , ut Jecttm operetur . 

186. In altro modo però può formati» 
la contemplazione puramente intellettuale . 
Può farli m r?l guifa , che proceda , o le- 
gua all' ano contemplativo qualche imma- 
ginazione per una certa connaturalezza , 
ma non in modo che concorra, e cooperi 
all'arto intellettuale. £ quello fe quello che 
dice in fecondo luogo il citato Martino del 
Rio . Può ciò accadere precedentemente al- 
la contemplazione , quantum ad primam 
intelleclut informationem , come dice il 
Cartufiano nel tefto fopraccitato . Se ne Ila 
p n o e. g. meditando per via d'immagina- 
Pirett. Mijì, 
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zioni la Paflìone del Redentore oppure lo 
ila mirando appafTìonato con la fantafia per 
mezzo di una vifione immaginaria. All' 
improvifo è elevato coli' intelletto ad un' 
alt itti ma contemplazione della divinità : gli 
(parilce dalla mente 1' umanità fantiflìma , 
e fi trova tutto per lo ftupore, ed amore 
immerfo in Dio. Quella può certamente 
dirfi contemplazione intellettuale pura , 
benché non fia fenza fanrafmi , i quali fup- 

rniamo eflèr di già preceduti . La r?gione 
chiara, perchè tali fantafmi in niun mo- 
do concorrano agli atti di quella contem- 
plazione : perchè , febbene non fuflTero elle 
precedenti, tanto l'intelletto farebbe falito 
a quella fublime contemplazione dipenden- 
temente dalla fpecie intellettuale , o dal 
lume eminente , che Iddio v'infufe. E 
però quelli fono tutta la cagione adeguata 
di tali atti contemplativi. Le immagina- 
zioni previa non ne fono cagione, ma fo- 
no an mero preambolo, che aggiunge Lo- 
ro una certa connaturalezza propria di chi 
intende in carne mortale. É quello fe U 
modo , con cui certe anime grandi in mez- 
zo alle loro orazioni accendono a contem- 
plazioni puramente fpirituali . 

187. Può ancora accadere, anzi di fatto 
accade , che alla contemplazione dell' intel- 
letto venga dietro il fantafma. Dopoché 
quella potenza fpirituale elevata da Dio nel 
modo detto , ha veduto , e comprefo q< .al- 
che oggetto lòprannaturale , la fantafia ( le 
non fia alienata) va formando qualche con- 
fo/a , ed imperfetta immaginazione di ciò, 
che l' intelletto intende dasfe, folo in pura 
contemplazione ; e quali va facendo una 
rozza copia delle fue intelligenze. Ma fic- 
come la fantafia allora non coopera a que- 
U atti fpirituali, che trova fatti da cagio- 
ni più nobili, ma folamente gli ritrae im- 
perfettamente ; cosi non intorbida punto la 
(oro purità . Spiego quello con una parità . 
Supponiamo, che un eccellente Pittore forti 
malie col fuo dotto pennello una vaga im- 
magine , e che un altro Pittore inelperto, 
flandogli a laro , andaiTe copiando ciò che 
quello fa di propria invenzione : non po- 
trebbe certo diri! in tal cafo , che quello 
concorra , o cooperi all' opera di quello ; 
o che il primo non formi da sfe folo la 
pittura, perchè viene accompagnato dal fe- 
condo, che la ritrae. Lo ilefTo fi dica dell' 
intelletto , quando '"con virrù llraordin.ira 
infufa è refo da Dio abile ad intendere , 
ed a contemplare da sè, e\lè folo fe«uh% 
H | da> 
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dalla fantafia quali copifta delle fue opere. 
Allora , come dice bene Alvarez de Pai 
( Tom. z, //'£. 5, ^. j, f. iz. ) l'imma- 
ginazione che liegue , non toslie che la 
contemplazione inrellerruale , che precede, 
non fia pura . H.cc adjunttio imaginatio' 
Hit) qua poftea fequitur , non talli: , quod 
vtfio intellettuali* priuj & pura fuerit , 
0 in hac pracipua ci affé vtfionum. 

188. la quello fenfo , dice l'Angelico 
( 2 , z , 174, art. 2, 4. ) che 
le vifioni intellettuali dei Proferi , benché 
foflero fenza vifione immaginaria , pure 
non erano fenza fanrafmi naturali. It che 
deve inrenderfi , in qt-anto che precedeva- 
no , o feguivano a tali vinoni alcune im- 
maginazioni per una certa connaturalezza 
di operare ; ma non già in quanto con- 
correvo quelle immaginazioni alla for- 
mazione di quelle vifìoni pure , che da 
principi foli fpirituali traevano tutta la lo- 
ro, ^origine . IfUfiratio divini radii im 
vita prafenti non fit fine velaminiùut 
pbantafmatum quali umcuntque ; Quia con- 
naturale ffl bomini fecandum ftatum trt- 
fentis vite , ut non inttUigat fine pban- 
t a/mate . Quando-jue tamen fujficiunt pkan~ 
tafmata , qua communi modo a fenfibut 
abfìrahuntur, nec exigitur ali qua vi fio di 
vtnitus procurata . Etfic dicttur revelatio 
ptophettea fieri fine èmaginaria vi/ione. 

189. Prefuppofto tutto ciò , avverta il 
Lettore , che ragionando noi nel feguente 
Capitolo , anzi in tutra l' Opera delle vi- 
fioni puramente intellettuali , non inten- 
diamo parlare di quelle che nè prima , nè 
dopo hanno alcun accompagnamento d' 
immaginazione, perche quelle rariffime vol- 
te fi trovano anche nella mente dei più fu- 
blimi comtemplativi , ma folo di quelle , 
a cui non cooperano le immaginazioni , 
benché vadano loro avanti , e vengan loro 
dietro per una certa connaturalezza pro- 
pria dello (lato prefente di noli» vita, 

190. Quando poi accade , che con la 
vifione intellettuale fi mi Ica anche la vi- 
none immaginaria , allora fe l'immagina, 
ria e principale , l' intellettuale non e più 
pura ; perche allora l'intelletto contempla 
l'oggetto in aneli' immaginazione chiara, 
e i untinola , che Iddio fveglia nella fan ra- 
fia , per mezzo di effa fale all'intelligen- 
za delle verità divine , e in ella tutto fi 
fonda , E però allora la potenza (pi ritua- 
le e aiutata da'fantafmi, e da elfi dipende 
rielle fue chiare intelligenze. 
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xpi. Quelle vifioni in cui fi mefcola l' 
intellettuale coli' immaginario , fono facili 
a ridirli , perchè avendo annelTa l'opera 
della fantafia , fi trovano parole arte a di- 
chiararle. E però volendo Iddio manife- 
ftare a qualche anima diletta alcuna verità 
per inftruzione , e per profitto alfrui , 
i'uole a lei comunicarla per mezzo di que- 
lle vilioni , e rivelazioni mille , aftinché) 
ella abbia modo di palefatla . Ed in farti 
volendo Iddio rivelare ai Profèti le colè 
future, foleva loro palefarle con ville im- 
maginarie , ed infieme intellettuali. Così 
fece vedere a Giacobbe la milteriofa Sca- 
la , che dalla terra arrivava a poggiare 
nel Cielo : ( Cen, 28. ) a Giufeppe il So- 
le , la Luna , ed undeci (Ielle , che corre- 
vano ofTequiofe ai fuoi piedi , per adorar- 
lo : {Ce». j7. ) a Geremia {Jer. 1. ) la 
pentola accela 1 la verga vigilante , e così 
a-H altri , Ne le vifioni immaginarie im- 
pedivano punto la rivelazione delle veri- 
tà i ma folamenre quafi in luminofi veli 
l' involgevano , come dice I" Angelico , 
( 1 , 2 , 9. I , art. pi ad 2. ) poiché le 
menti dei Profeti , per mezzo di quelle 
figure fenlibili erano innalzate a mirare 
con villa intellettuale le cofe furare , e 
nel tempo fteflb erano per mezzo di quel- 
le immagini refi piti idonei a pubblicarle* 
alle genti . Radia* divina revelationi* nom 
deftrui tur propter figura* fenfibiles , quibus 
cireumvefatur , fed remanet in fina veri- 
tate , ut mtntet , qmibu* fit revelatio , non 
permittat in fimilitudinibur permanere ;fed 
elevat eas ad cognitionem intelligibilium , 
& per eo* , qaibut fatta efl revelatio , 
alii etiam injìruantur , 

192. Su quello San Bonaventura ( 7 
procef. rtligiof. cap. 18. ) è di parere , 
che San Giovanni vedeffe con vifione in- 
tellettuale tutte le verità future , che fi 
el pongono nell' Apocalife , e che poi le 
pubbhcalTe fotto varie figure di città d' 
oro , di troni , di agnello , di vecchioni 
venerandi ec. per adattarle alla capacità 
del popolo , oppure per manifeflare i mi- 
flerj ai buoni ( che fe ne farebbero appro- 
fittati ) in tal maniera , che ri inanellerò 
afeofi ai cattivi , che gli avrebbero avuti * 
feerno. l'el propter capacitatem aliorum , 
qaibut ipfa pura verità* prò fui Jphn- 
dore imperceptibilis fuit : vel magi* pro- 
pter myfleriorum revelationem non pajjim 
ommbus propalanda funt , ut tttercean* 
tnrdigni, *t taelmdantur indigni a f acro- 
rum 
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rum myfiiriotum .natii genti a , fi cut re- fi aggiunfe la vifU intellettuale del vero. 
fiquarum Scnpturarmn velaminibus funt Ma quefla vifione intellettuale , come 
•putta . ognun vede , fu fecondarla , perche appog- 
t iog. E qui il pio Lettore bramerà fo- giara, e fondata nella vinone corporale di 
pere, qual fia più perfetta, fe la vifìone quell* oggetto. Pollo quello, già fi rende 
intellettuale pura, • la vifìone intellettua- chiara la mente dell' Angelico Dottore, 
le non pura, che va unita con la vifìone Quando il Santo dice, che le vinoni miflà, 
immaginaria. A quello dico con S. Tom- in cui il vedere intellettuale fi congiunge 
malo ( i par.quajì. %o,art.*, ad r. ) che le col vedere immaginario, fono migliori del- 
la v'ifione inrellettuale preU da se fola , le vifioni intellettuali , prefe fole fole da 
fia ^paragonata con lavinone immaginaria, se, intende delle vifioni mille, io cui l'in- 
preu pure da se , quella è più perfètta : tellettuale è la principale ; e non delle vi- 
nta fe la vifìone intellettuale confiderata fioni mille, in cui l'immaginaria è prin- 
fola da se, fi paragoni con la intellettua- cipale, e quafi dilli vi fa la prima figura, 
le , che va congiunta con la vifìone ini- La ragione ognun la vede , perchè in quel- 
maginaria , e anche con la vifìone corpo- le vi e tutta la perfezione della vifìone ta- 
rale, quella feconda è più perfetta . Ué- tellettuale pura, come abbiamo dichiaralo 
cendum , quod intellettuali* vifio eft pò- di fòpra , e infìeme vi e la perfezione del- 
tior , quam vifio imaginaria , vel corpora- la vifìone immaginaria, che le va con- 
U*% fi fi* fola ; fed ipfe Auguflinut dicit , giunta. In oltre la verità in quelle e più 
quod exc di -ruttar efl propbeti a , qua babtt esplicabile , e ad altri meglio partecipaoi- 
jìmul intelleSualem, & imaginariam vi- le, che fe tal verità foflè veduta cor 
fionem , quam iila y qua kabet alter am fguardo inrellettuale fenza l' accompagn i. 
tantum. mento di alcuna villa materiale: il che 
194. Ma per bene intendere quella dot- le aggiunge nuova perfezione . Si awer- 
trina dell' Angelico, è necelTario fupporre , ta, cne in quello fenfo deve intenderfi il 
che nelle vifioni mille, alle volte la vifio- tetto di S. Tommafo citato nel precedenl 
ne intellettuale, è la principale, e la vi- te Capo, in cui dice, che la contempla- 
tone immaginaria è accefloria, e feconda- zione nuda per mezzo dello fguardo in- 
ria , perchè viene dopo per rapprefentare tellettuale puro , è migliore di quella c'ue 
al foggetto in modo materiale e fenfìbile fi fa per fìmilirudint , e immaginazioni 
la verità , che già intende in modo ipiri- corporali . S' intenda , fe in tal conrem- 
tuale, e infìeme per rendergliela in qual- plazione 1' immaginazione abbia il primo 
che modo efprimibile, e ad altri comuni- luogo, e vi feccia la principale compar- 
cabile. Altre volte poi la vifìone imma- là, conforme la fpiegazione che ora ab- 
ginaria è la principale , e 1' inrellettuale è btamo data . 
fecondarla : perchè prima incomincia a ve- 'CAPO XVIII. 
dere la fantafia, e poi l'intelletto parta ad Si dice quali fiano in particolare quei 
intendere la verità nafcolla nel luminofo gradi di Contemplazione, in cui con- 
fantafma , che quella gli rapprefenra . tempia l* intelletf con fguardo pur» 
Prendiamo 1' efenopio da quella vifìone , eh* in ellettuale le verità divine . 
ebbe Mosè nel deferro, quando vide il 105. F A contemplazione intellettuale 
Roveto intatto tri tanti fiamme divora- JLw pura di legge ordinaria non è 
Ilici • La prima vifta fu corporale agli oc- propria dei principianti, e dei proficien- 
chi , ( fi applichi lo lleflb alla fantafia ; ti , ma folo di perfone purgate , c raf- 
giacebè ad efla ancora talvolta lo fteflb ac- rinate, che fono giunte già all' eroico 
cade ) ma fenza vifione intellettuale della della virtù . A quelle fì conviene ralfo- 
verirà occulra in quel!' oggetto vifibile : migliarfì agli Angioli nel modo di con- 
perche fui principio non intefe il mifterio , templare , giacché fi fono refe loro fimi- 
contenu-o in quelle fiamme innocenti, che li nel modo di vivere. Avendo dunque 
bruciando lo lpinajo , non lo confumava- mollrato nei precedenti Capitoli qual fìa 
no. Lo difle egli fleflb : ( Exod. Va- U contemplazione puramente intellettua- 
dam* O videbo vifionem banc magnani t le , ed anche affienate le limitazioni , 
quare non comburatur rubut . Ma poi illu- con cui deve intenderfi quello modo di 
Arato da celelle luce comprefe il tutto, e contemplare in puro fpirito , fenza com- 
allora alla villa immaginaria dell' oggetto m?rcio di fantafia \ difeendo ora ad alfe* 
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giure quali fiano i gnidi di orazione lira- do per quella morte fpirituale inrenda 
ordinaria, in cui interviene quella con- 1' unione miftica, è manifefto . Perche i 
tetnplazione intellettuale, artinchè fappia Teologi convengono, che una tal untone 
il Direttore ravvifarla , fé mai capiti a' fìa l' atto di contemplazione il più per- 
fuoi piedi qualche anima adorna di si tetto, che fi conceda nella prelente vi- 
eccelfi doni . ta . E il Santo afferma , che un tal ec- 
, 196. In primo luogo io non dubito, cello di mente, chiamato da lui col ti- 
che 1' unione miilica di amore fia una tolo fpeciofo di morte angelica, debba o 
contemplazione intellettuale pura: per- (blamente , o principalmente dirli con- 
che in ella non ha alcun luogo la fantafia, templazione: Tali*, ut opinar, exceffur 
fenon in quanto qualche immaginazione aut tantum , aut maxime contemptatio di- 
la precede qit*fi preliminare \ o le viene citur. Dunque vuole il Santo , che la mi- 
dopo quali rozz* copia di sì illufkre ope- ftica unione fi ferini per atti angelici 
razione. Cola fin l' unione miftica, lo putamentc fpirituali. 
vedremo nel feguente Trattato . Per ora 198. Ma più chiaramente efprime il fuo 
balla fapere , che è un' opera di pero fpi- fentimento il Principe dei Teologi Midi' 
rito, per cui lo fpirito umano fi unifee ci ( Theo/. Myfl. cap. 1.) laddove efor- 
con lo fpirito di Dio , e in lui fi tras- rando il Tuo Timoteo a congiungerfi con 
forma : il che non pub farli fenonchè con Dio con miilica unione : Per unirti a Dio , 
ani fpiriruali purìilìmi. Si rammenti il gli dice, lafcia tutte le operazioni de' len- 
Lettore delle autorità addotte nel Capo u ( tra quali non vi è dubbio che hanno 
IV, e ne rimarti perfuafo. Ivi parlando il primo luogo le immaginazioni, ed i 
Ugone di S. Vitrore ( de Ani. lib. 2,r.20.) fantafmi ) ed abbandona ancora tutte le 
dell' unione miftica di amore , dice in operazioni intellettuali ) queUe però che 
hac igitur divifione anima , C> quod ani- procedono per via di affermazioni , non 
male efl, in imo remanet ; Jpiritut autem, già quelle che vanno per via di negazio- 
ni)' quod fpirituale efl y ad fummaevolat , ab ni: giacché non e poflìbile fenza qualche 
infimi* dtviditur, ut ad jumma fubleuetur, cognizione unirli a Dio : Senfut reìinque y 
ab anima feinditur, ut Domino uniatur . £/ intelleBuales op erati oner y O" fenfibtlin, 
Or quello dividerli io fpirito dall' anima, <Sr intelligibilia omnia , O ja* non fune , 
il feparare le operazioni animali delle fpiri» tir qua; funt omnia , ut UH jungaris , qui 
tuali , il rimanere quelle al balfo abbatta- f*per »mnem Jub/iantiam, f> omntm feien- 
te, e il volare quelle all' alto, per unire tiam efl. E allora, leguira a dire , entre- 
lo fpirito a Dio , egli è altro , ette unirli rai in quel raggio di divina caligine , in 
1' intelletto umano a Dio con pure intelli- cui fi forma ura sì bella unione : Ad fu- 
genze f.mza alcuna cooperazione di tanta- per fubflantialem divin.e caligini* radium, 
fia ? Certamente non le n* pub dubita- fmblatis omnibus , v> abfolutut ab omnibus 
re : e quando ancora potette in ciò cade- evolabis . E foggiunge, che entrata l'anima 
le qualche dubbio, lo toglie lo fteiTo Au- in quella Liminola caligine, che e la for- 
tore, concludendo, che niki fenfualitmt , nace di amore, in cui ella fi liquefò, e 
ntbil il tic agir imaginatio: che in queft' fi trasforma in Dio, gli apprifee Iddio 
opera illuftre nè la fenlualità, nè V inv incircumvtlate , fenza ;il velo di alcuna 
maginazione vi ha parte alcuna. immaginazione. Dunque fe ( fecondo l* 
V 197. E quella morte angelica, chetan» Areopagita ) il modo di giungere all' 
<ó bramava il Mellifluo : (/» Cant. ferm. unione miftica è l' abbandonare tutti i 
52. ) Mort'atur anima mea morte ( fi dici lenii interni , non folo non potrà ombra 
poi dì ) Angelorum : non è certamente mor- d' immaginazione cooperare ad atto sì 
te fi fica, perchè gli Angeli, eflendo puri nobile, ma il folo ravvilarvela , almeno 
fpiriti, non fono capaci di una tal iiiorie . come cagione efficiente, baderà per de- 
Dunque è morte di fpirito in lenfo ma- cidere che ella non è miftica unione . 
rale, in quanto che 1' anima , feparandofi 199. All' autorità dei Padri aggiungo 1* 
da tutte le operazioni materiali , e cor- efperienza autorevole della gran maeftra 
poree, lì perde in per mezzo di atti di fpirito S. Terefa , ( in vit. cap. 18. ) 

in materie miftiche può fare anch' 
la comparfa tra Dotrori sì illuftri , 
la Santa dell' anione miftica , 

ben- 
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benché in infimo grado, che ella chiama le fue colpe: e coti pura, e limpida /' 
oniorte (emplice , dtce chiaramente che qui uni f ce /eco , fenza che altri che loro due 
non Vi h* alcuno accetto la fentafi*. Ma P intenda. Qui parla la Santa di una unio- 
quefto fière del tutto perdete (le potente ne fpirituale sì pura, che 1' intende folo 1* 
mi tempo di unione, di cui qui parla) e anima, e Iddio, e rimane occulta a tutti i 
fenza immaginar co/a alcuna (cééamio fenG. Eppure fi avverta , che le precede 
parer anche /' immaginativa fi perde af- una rimembranza di un Dio , fatta per via 
fatto ) dico, fé' è per breve tempo. Que- di parole, e di fantafmi. Venne poi in ap- 
fto tteflb torna a fpiegarlo in altri modi . pretto un accendimento di amore , in cui 
Qui mancano le potenze , <• fi fofpendono V anima rimale tutta confunta ; ed edendo 
di maniera , che in niun modo fi cono f ce ciò legnilo con gran fenfibilità d'affetto, 
che operano . Se flava penjando in un paf* non potè accadere fenza 1' opera della fan- 
fo, così fi perde la memoria , tome f, tafia. Finalmente reftò l* anima unita a Dio 
non vi aveffe mai penfato fe legge, non per mezzo di una operazione (jpiritualiffi* 
vi e ricordanza, nè rifiejjione attorno quel- ma, ignota ai fenfi , e «ora folo a lei, e 
lo che leggeva; lo fieffo dico, fe veloci* a Dio. Ed ecco come può l'anima con 
mente ora . Sicché a quefi* importuna far* molta naturalezza falire all' atto di con- 
fui le: tu della memoria fi abbruciano qui tetnpla2Ìone intellettuale pura, fenza efclu- 
le ali, e non può più mover fi , nè inquie- dere P operazione dei fenfi. 
tare, 11 mancare di tutte le potenze non aoi. Agli altri gradi poi di contempla- 
può intenderti , io nonché delle potenze ma- zio ne , che fi fanno in fede per mezzo dei 
feriali: poiché è certo (come dice altrove doni dello Spirito Santo, inferiori all' unio- 
I* ittetta Santa) che le potenze razionali non ne mittica, come il raccoglimento interio- 
lono mai più dette , ne mai operano più ^re infufo ; la quiete, l'ebrietà di amore, e 
altamente, che in tali unioni: e però op- .molto piò la contemplazione .acquifita , 
portunamente foggiunge , che fi perde la fempre concorre la fantafia , e vi coopera 
memoria di tutte le colè e pallate, e pre- effettivamente con le fue immaginazioni: 
lènti, perchè rimanendo fopira la fantafia, perchè non eflèndo quelle contemplazioni 
devono per nece/fità rimanere tutte le fpe- si fpirituali, si intime, come l'unione, 
eie addormentate; e quella potenza inquie- non vi è fondamento di efcludere da effe la 
ta tettartene immobile lenza recare alcun di- cooperazione di quella potenza corporea . 
lì tubo alle potenze razionali i come appun- Eccettuo però quel grado di contemplazio- 
to un'inquieta farfalletta, arie le ali alta ne, che chiamali fon no fpirituale , perchè è 
fiamma di una candela , non può più efiér una intelligenza di Dio si pura , e si na- 
di noja ai circoftanti coi luoi voli impor- fcofU ai fenfi, che non pare polla avere 
tuni. alcuna comunicazione colle potenze fenfiti- 
200. A tutto ciò però non fi oppone, ve. Ma di quetto parleremo più diffufamen- 
che potta a quella contemplazione di unio- te nel feguente Trattato . Per ora baffi fa- 
né, benché puramente intellettuale, prece- pere, che lèbbene la fantafia concorra a 
dere Pope» della fantafia, non come ca- molti aiti di contemplazione , non però de- 

B'one efficiente, ma come preambolo , che vono attribuirli a lèi: perchè la contem- 

dia una certa connaturalezza propria di plazione confitte nella femplice intelligenza 

chi contempla Iddio in via, e non lo vede delle cole divine, la quale appartiene prò- 

ancora fvelatamenie in patria, fecondo la priamenre ali* intelletto , benché vi porta 1* 

dottrina già data nel precedente Capitolo, immaginativa al fuo modo cooperare. 

Porro per efempio una certa unione di puro tot. Pattiamo ora a vedere , fe nelle 

fpiriro, che fi fa in ratto, riferita dalla det- vifioni intervengano inai contemplazioni 

ta Santa nel fuo Gattello interiore ( Man/, intellettuali pure; il che è lo fletto che 

6, cap. 4.) Emi una maniera di rutto, dire , le fi diano vifioni intellettuali pure* 

eh- 1 [fendo l'anima tocca (benché non fi E per procedere con fondamento , t 0011 

trovi in «tto di orazione ) da una parola chiarezza , diftinguiamo due fpecie di vi- 

cht fi ricordi , 0 oda di Dio , pare che fua fioni : una che ha per oggetto le coi e fpi- 

Maeflà fino dall' intimo di lei faccia ere- rituali , e. g. Iddio , i fuoi attributi , i fuoi 

[cere la favilla, che dicemmo di Copra .» fecreti, le Perfone divine, il raifìero del- 

ttnd: abbruiiundefi ella tutta, refit poi a la Santilfima Trinità, gli Angioli, 1* ani- 

gui fa di fenice rinnovata col perdono del- me fcparate da' corpi, oppure verità nude, 
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ed altre cole di puro fpirito : P altra che feunda fu. Si atiJUat ornano , quoninni 
ha per oggetto le cofe corporee ; e. g. P fiquisauàiat , dicuotbec omnia, nomipf* 
Umanità lantifflma di Gesù Crifto, Maria aos feci mas, fid fecit nas , manti i» 
Vergine, i corpi beati, e le verità efpref- atefnmm.His dtais f fi 1*1» tnernnt quo- 
fe in figure fimbolicbe. Ciò prefuppotto, nmmeraxerunt autem in tftm ,qui facète* * 
dico col P. Alvarez de Paz, ( Tom. 3, A & laquatur ipfe ftlus »™ per e*, fcJ per 
5, par. 3, c. 12.) e comunemente con gli feipfnm , ut audiamus verbum ejus , non 
altri Teologi Miftici , che fi danno vino- per iingutm carni s , non per voctm An- 
ni intellettuali pure per via di chiare in- geli, neque per fonitum nubis , naqueper 
tellig.*nze fenza alcun fantafirja , o figura- enigma fimtlitudinis, fed tpfum quem in 
mento nell'oggetto. Pifionum, dice ilei- bis amamus , ipfum fina Mi s audiamur, 
tato Autore , Jive revtlationum precipua ficmt nunc extendimus «or, r> rapida co- 
tft inteiictin.it! 3 , qua cmnino fpiritualis gitatione attingimus aternam fapitntiam 
eflj Gr non in fen fa exteriori , non in fuprr omnia manentem . Si continuetmr 
pbantafta, feu tmaginatione , jed in foto hoc, Cr fubtrabantur ali* viju.net Unge 
intelle&u perficitur . EJI autem vi fio in- imparis generis, & bac una rapi at , ©• 
t ti leti.* ali s manifefiijftma quadam rerum ab fot beat , recondat in interiora gaudi* 
divinarum , aut calefìium ojlenfio t qua fpeBatorem fuum , ut taJis fit fempiter- 
foli intelletti! infpicitnda objicitur . na vita, quale fm.it k*c moment mm tot ti- 
aoj. Si danno tali vinoni circa gli og- ligtnti* , cui fufpiravimus , nonne bocefl 

rti Ipirituali, fpecialmente circa r£flèr intrm in gaudium Domini tui ! Qui parla 
Dio, e delle lue perfezioni . Lo dice il Santo manifèltamente della vifione mreU 
chiaramente S. Agoftino nel tefto fopracci- lettuale di Dìo, che immerge P anima nel 
tato {deCen. ad lift. I. 11, c. 6.) Ivi egli^ gaudio del fuo Signore, nel modò chepi:ò 
parla dell' eftafi, in cui tutti i (enfi efte-, ciò farfi in quello mifero efilio. E pergiun- 
riori fi (mirri (cono . Più non fi veggono gere a qucfto , vuole che abbiano a celiare 
gli oggetti , più non fi afcoltano le voci , tutte le fantafie , le immaginazioni, le fimili- 
ma P anima flà tutta intenta conlofguar- tudini , gli enigmi , e le vifioni piùbalfe, e 
do interiore a mirare gli oggetti con limi- che Iddio telo abbia a parlare , cioè adoperare 
litudini , e forme corporali , per vifione uri- nelP anima fenza alcuna di quefte immagini . 
maginaria, che egli chiama fpirituali, op- 205. Vero è, che a quefte vinoni intellet- 
pure le cole fpirituali , ed incorporee, fen- tuali di oggetti fpirituali fi aggiungono di or- 
za immaginazione, e fìguramemo dei cor- dinario, come dice S. Bernardo {in C*nt, 
pi , per vi fiori e intellettuale. Qjtando au- Serm. 41. )enoi già accennammo nel prece- 
ttm penitus averti tur , atque abripitur dente Capitolo , alcune rapprefentazioni im- 
anima intentio a fenfibus carpari 's , tunc maginarie , accomodate a rappre fen rare gli 
txtafts magi s dici folet \ tunc omnino qua oggetti già dall' intelletto comprefi , le qua- 
funt prafentia corpora & patentibus ocu- li temperano la vivacità della luce mtellet- 
/// non t>! dentar , tee ulU vocts audiun» tuale purilTima , rendono le verità più adatte 
tur : totus anime intuitus aut in cor pori» alla capacità d' un'anima unita*! corpo, e 
imagimbus tfl per fpiritualem ; aut tn re- più facili a comunicarfi a chi ella vorrà . Cum 
bus incorporei s , nulla corporis imaginatio» autem dixinitus ali quid raptim , dice il 
ne figurati s , per intellectualem vifionem» Santo, &veluti in velocitati cor afa /w- 
204. Difcende il Santo Dottore (Con- minis interluxerit menti fpiritu excedent/\ 
fefs. I. 9, c. 10.) a parlare della vinone in* Jive ad temperamentum nimii fplendoris , 
tei lettuale pura di Dio in un difeorfo , che five ad doari na ufum ; continuo ( nejcio 
fece con la Tua madre fulle bocche del Te- unde) ad funt imagi nari* quedam rerum 
vere, mentre erano per far vela verlo P inj'eriorumftmilitudines^ìnfuftsdivinitus 
Africa, rimanendo ambedue fommerftin un fenfibus accommodataj , qtibus q-todammo* 
mare di celeftiali delizie . La dichiara così : do adumbratus puriffimus ille , ac JpJendi. 
Si cuifileat tumultus carni s , ftleant pban- difjimut veri taf is radius ipji anima to. 
tafie terra, Cb" aquarum , Ò* aeris , fi- lerabilior fiat , & qui bus communcare il. 
leant poli, & ipja fibi anima fileat , O lum voìu er;t , csttaOi a or . Poi fe^rs adire, 
tranfeat fé non fé cogitando ; ftleant fom- che quefte immaginarie efpreffioni li formano 
nia, & imaginarie revelationes , omnis in noi per mano degli Angeli , in modo però, 
lingua , <? Qmnefig'ixrn, & quidjuÌ4 tran- che P atto , con cui rimira l' intelletto pura- 
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mente ferrar alcun ajato di fantafia , debba tenta materiale non vi è. Fingiamo ora il 
attribuirli a Dio folo, che yi concorre /blo caio, che quell'anima foflTe riunita al Tuo 
da se : e la bella immagine con cui fi efori- corpo , e che fi abbatte/Te a vedere lo lìef- 
me cib, che ha veduto l'intelletto , fi alcri- io uomo j certo e , che lo ravverebbe per 
fa al miniltero degli Angeli . E rutto quello quello che veduto aveva ftando fuori del 
lo fpiega applicando le parole dell' Appo- corpo. Indi conclude, che in quel modo, 
itolo .Videmu* nane per fpeculetm in ani- che l'anime ièparate veggono i corpi fen- 
gmate . Prjfjgue dunque così . Exiflimo ta- .za alcun previo faotafma , li veggono an- 
men , ipfa* formati Jn nobir fanQorum cora talvolta gli uomini fpirituali per àx- 
ffggefìionib** Angelorum , ficut e contraria vina virtù: Ad hunc èrgo modum datur 
contrariar , & Mala* mgeri Jmmijfxone* anima jtlicuju* viri fpirhuali* vi fio in- 
per Angelus malos non nubi uni eji , & telURualit Cbrifti , SanBorum , qua 
fortajjit bine iliad efl fpeculum, jttqae abfque pravi a imaginatione Dominum % 
.anigma ( ut divi ) per quod videbat Apo- O* civts calefìet videat , ut ardenti** , 
ftolut ext^imfmodipuri* Jpulcbrifaueimai & fpi rituali** fantli* jiffeclibut incale- 
gnu bus Angtlorum qua/t mani bui fabri- fcat . In quello comunemente convengono 
cat*m,quatenuj Zlf Dei Effe , quod pur «m, i Dottori Mutici, con 1* limitazioni per» 
O* abfque omni pbantafta corporearum i- che. abbiamo dato; dovendo Tempre ram- 
maginumcernitur J fentiantuj i O' elegan. .memarci , che iebbene l'uomo fpirituale 
tem quamlibet fimilitudinem , qua iddi- arriva alle volte ad inrendere al modo de- 
gne veftitum apparuerit , myfìeriu deputi- gli Angeli , non è perì» Angelo., privo di 
tur angelico. Il che altro non è alla fine, materia, e di corpo, 
che aggiungere alla villa dell'intelletto al- 107. Finalmente nelle locuzioni , che 
cane immaginazioni, atte ad efprimere il iddio fa -all'anima, .polTono intervenite 
concetto imeltettuale; quella formata da contemplazioni intellettuali pure* Jl mo~ 
Dio folo, quefte combinate dagli Angeli, do, con cui quello accade, lo vedremo a 
lenza che quefte intorbidino Ja purità di fuo luogo . Per ora bifti fapere , che 'Io- 
quella, ma folo le diano una conveniente cuzioni di quella fpecie fi danno nelle men- 
eì predinne . Il che è. appunto quello, che ti elevate, e che tali erano le locuzioni , 
. noi abbiamo già dichiarato. con cui parlava iddio a David: Mibi lo- 
.206. Si danno ancora vifioni intellettuali cut** efi f'ortit Ifrael . . . Si cut lux au r 
pure circa gli oggetti corporei, come di rara, oriente Sole , mane jib/que nubibus 
Gesù Criiìo , di Maria Vergine , dei Santi, rutilai . Arrecai fopra l'autorità del Ltra- 
fenza che vi cooperi la tantafia . Così il fo- no, che fpiegando quefte parole, dice che 
piaccicato Alvarez de Paz.( loc. cit. ) Hac le profezie di David erano puramente in- 
erge vifiont intel/eSuali videtur Cbriflu* tellettuali , perchè per effe intendeva leve- 
Domia** ab anima contemplante & Bea- rità , che Iddio gli rivelava , fenza nubi 
ta Virgo Maria , &jtlii ex SanSìis , Cf An- d' immaginazioni, e di fantafmL Ora ag- 
gelut Cufloty vtl ali** ,<& hoc fine ulla giungo V autorità dell' Abulenlé •( lib. x 
imagine corporali , 'Videntur etiam multa Reg. c. 2 qu. ^. ) che dice lo fletto. Da- 
veri t atei ad fidem , vtl ad more* ptrti- vid autem cognofeebat Demm fpiritu pro- 
nentes , qui bus homo cognofeendis , & a- pbetic», ficut vidit Solem non obumbra- 
gendit injiruitur . Priut vero quamexpli- tum , quia ili a efl perfetta cognitio . Et 
cerna* modum bujus vifioni* , lettor /ciré fic efl fenfus , quod ficut lux aurora , 0- 
dtbet hoc effe ceri tjfmum , licei ipfenum- riente Sole, mane abfque nubibus r*ti- 
quam ex peri us fuerit fimi lem vifiontm fine lat , fic erat modus propbetia , David * 
imagine , circa q*am pbantafia operetur. fa tic et j*ia cognofeebat veritatem fu- 
Poi arreca una parità molto atta a dichiarare pernaturalem fulgentem in intellettu ab- 
coroe quello accada. £' certo, dice egli, che fque alio pbantufmate-, 
un Angelo, un' anima feparata dal corpo CAPO XIX. 
può vedere collo (guardo lem plicc de! Tuo in- Avvertimenti pratici al Direttore [opra 
telletto un uomo, t diftinguere in lui le i precedenti Capitoli'. 
membra, il colore, la ftatura, e fattezze, 208. A Vvertimento I. Credo, che il 
ed ogni fua qualità efteriore ; e tutto quello Direttore avrà già comprefo, 
fenza alcun atto di fantafia, perchè nell' .quanto fia grande la ftoltezza di quelli # 
Angelo, e nell'anima feparata quella pò- che infegnano, anzi inculcano ali* anime 

di- 



Digitized by Gooqic 



l % 4 Del Direttori» Miflico 
divote di fpogtiarfi nelle loro orazioni di «a fra laccj, e tra catene come folta . 
tatti i difcorfi, e di tutte le immagina- E perche r perchè pretende di ottenere 
ztoni , a fine di entrare nelle quiete della con le lue induftrie naturali un efletto , 
divina contemplazione. Abbiamo veduto, che non dipende da lei, ma foto da una 
che per fare un atto di contemplazione grazia affatto ftraordinana : e quello e 
fenza l'ufo di fantafmi fi richiede una gra- appunto il caio noftro . Non meno gli 
zia ftraordinaria, e quali prodigiofa, che atti del noftro intelletto ( finché quello 
innalzi l' intelletto umano (òpra il modo è unito al corpo ) fono conneffi con gli 
(no di operare naturale. Eppure i Quieti- atti della fantafia , di quello che le opera- 
rti vogliono, che ognuno porta poggiare zioni dei lenii noftn interiori fiano connef- 
sl alto con le fue proprie induftrie . Abbia- fe con le operazioni dei fenfi efleriori. Or 
tno veduto, che quella contemplazione pu- ficcome chi proccura di fiaccare i lenii 
ra, elente, o indipendente da' fantafmi , interni dagti ertemi, per tarfi affèttata- 
ad altri non fi concede che ad anime pu- mente eftatico, è un pazzo, perchè tenta 
trincare , perfette , e adorne di eroiche vir- una cofa , che unicamente dipende da una 
tìi. Eppure quefti vogliono, che vi poiTa grazia di Dio particoUriffima : così chi 
agognare qualunque perfona , che fi dia proccura nell'orazione di diftaccare afl&tto 
afi' efercizio dell'orazione. Dico di più: V intelletto dalla fantafia , per metterfi in 
neppure le contemplazioni ftraordinarie , contemplazione pura , è un mentecatto , 
ed infufe, fe non fiano in grado eminen- uno ftolto; perchè tenta una cola, che di- 
te, vanno libere dal concorto dell' imma- pende da una grazia rtraordinarilTima, che 
ginativa: e però fecondo le dottrine da- fi concede a pochiffinii, nè a quefti iftcflì 
te , anche nel raccoglimento interiore del- fi dona a tutto parto . 
lo fpirito , anche nella quiete, anche nell' zoo. Aggiungo, che oltre l'eflére ftol- 
ebrietà d'amore, e in altre fimili contem- ti tali infegnamenti , fono ancora non 
plazioni , benché alte , e fublimi , deve poco pericolofi alla fede . Sappiamo tut- 
con l'intelletto operare quella potenza ti, che guerra atroce ha fatto la Sant» 
corporea. Eppure quelli prerenJono, che Chiefa contro gl' IconoclaJtt, e con che 
ogni donnicciula , e ogni uomo rozzo po- cofUnza ha ditele fempre le Sacre Ini» 
nendofi ginocchioni avanti a Dio, debba magini, e ne ha mantenuto inviolabile 
orare lenza fantafmi , e fenza immagini . il cuko ad onta di ogni loro impiigna» 
E non è quefta una vera ftoltezza f Ma zione. E però nelle Chiefe, che tono 
chi vuole intendere quanto ella Ha gran- cafe di pubblica orazione, ha ordinato che 
de, balla che fifletta,che proponendo que- fi tengano efpofte r >ila pubblica venerazto* 
fti falli contemplativi alla gente un tal ne, negli Orarorj, che fono ftan2e di 
modo di operare, infegnano un impof- privata Orazione , le non 1' ha efpreflkmen- 




benche fiano i detti fenfi in molte gui- te, è fiato l' edere elleno grandemente 
fe tormentati , ed afflitti, non tornano giovevoli all' orazione dei fedeli , perchè 
alle loro operazioni, nè punro fi rifento- rifvegliano nelle noftre menti le immagi- 
no. Or fuppon iamo , che vi fia una per- nazioni di Gesù Criflo, e di Maria Ver- 
lona , che proccuri con induftria di en- gine, dei Santi , e di Dio, e di tutte le 
trare in ertali ; e però fidandoli con la colè celefti , e ne avvivano la divozione . 
mente in Dio , fi sforzi di perdere la vi- Or fe mai fi ammetterti la falla dottrina , 
fta , l'odorato, l* udito, il fornimento di che te immaginazioni della noftra mente 
tutte le colie , e di ridurli a termine , che non fono utili per innalzarci a Dio nell, 
fremendo il cielo coi tuoni , egli non «razioni, anzi tono dannofe , onde con-* 
oda} che rtando con occhi aperti, punto venga cancellarle a bella pofla dalla me- 
non veda; che percofto , ferito, Icortato, mona; fubito ne feguireboe, che difutili, 
punro non fenra : che diremo noi di tal ed anche perniciofe (arebbero le immagi- 
perlona ? Diremo lenza fallo , che ha ni erteriori , e che bitognerebbe gettar- 
perduto il ferino , che merita d' erter po- le giù dagli altari , e dagli Oratori , « 
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dalle mura, a cai Hanno appefe , o al- ti: lo Hello dico di qual lì voglia altra con- 
meno non voltare loro lo (guardo , perche fideratione , che voglia farfi . In quello 
invece di effere alle noftre orazioni diaju- modo mediteranno con attenzione , eoa 

to i fervirebbero loro d' impedimento con divozione , e con frutto ; ne faranno a Dio 

1' eccitazione di quei divoti tanta! mi , che d' impedimento per innalzarli alia contem- 

quelli ftolti contemplativi dicono di eflè- plazione, fc fìagit in grado di' follcvarvi 

re di oftacoio alla perfètta orazione ; co- alcuno di loro . 

6 ebe non pub udirli fenza orrore . £ aio. Avvertimento IL Avverta il DU 
fintamente Innocenzio XI fulminò quelle rettore di non lafciarii ingannare , fé sui 
tre propofizioni del Molino* , che aveva- capitafTe a* fuoi piedi alcuno, die infirm- 
ilo di mira il bandire dalle noftra Orazio- to delle dottrine del Quieiifmo , gli 4i- 
ni ogni divota Immaginazione • L Qui in «effe , che la pura fède lpecialmente del- 
or anone Mirar imagtnibui , figuri 's , />#- le opere di Dio efolude tutte le forme, 
ciebus , & propriis concepribut , non odo- e le figure , perchè le immaginazioni , co- 
rat Deum in f piriti* y & Meritati. II. me quelle che prendono 1* origine da'fèn- 
Qui amar Deum to moHo , quo ratio or- fi ertemi , non poflòno rapprefentare fe- 
gumtntatur, aut inreileclut comprebendir y nonché co fa materiali, di cui Iddio non 
non amat Deum verum . HI. Afferete y è capace. Non fi lafci, dico, fedurre da 
quod in or at ione opus ejì fibi per di f cut- tali dottrine : perchè /ebbene la noftra 
fum augi lium f 'erre , & per cogitationei y -fontana ci rappreientafie in Dio qualche 
quando Deus animam non alloquitur , cola di materiale, e di corporeo, che: a 
ignoranti a ejì. Deus numquam loquitur, lui non compete, V intelletto la correg- 
e/us locutio ejì operatio j & fempsr in ge , o la tralcende con la fua intelligen- 
anima operatur , quando bxc fuis atj'tur- za, come abbiamo già inoltrato , e libero 
filmi , cogitar ioni bui , & operarionibut da ogni materialità rapidamente , e pu- 
mm impedir. Dunque il Direttore fenza rumente le ne và a Dio con un atto di 
dar retta alia dottrine infufliftemi di quefti fede , e in quello modo motto bene fi 
Novatori , infegni ai fuoi difcepoli di prore- combina coi fantafmi la pura fede di Dia , 
dere in modo con facevole alla loro natura . e delle fue perfezioni. Alt rimenti fegui- 
Non permetta loro mai di far violenza alle rebbe , che muno ( eccettuata qualche a- 
proprie potenze per ottenere una fede chi- nima elevatiffima in qualche grande unio- 
merica, voglio dire una fède impolTibile ad ne ellatica, o ratto, o elevazione ftra- 
ottenerfi da un' anima unita al corpo, qua! ordinaria di mente ) potrebbe praticare la 
è la fède de' Quietifti arlotto diftaccata da' pura fede, perchè fuori di quefti eccelli 
fantafmi , come lòpra abbiamo provato : ma Tariffimi di mente non polliamo in modo 
proccuri che battano fempre quelle vie, per alcuno, dante la noftra prelènte condì- 
cui camminano i Santi, e che da' Maeftri zione , praticare alcun ano di fède fenaa 
di vero fpirito fono Hate approvate come l' ufo delle immaginazioni , e dei fantafmi . 
legittime. Pero infegni loro a dar principio ali. Avvertimento III. Stia cauto il 
alla meditazione da preludi adattati alla veri- Direttore, di non lafciarii irretire da cer- 
ti di fede, che voglino ponderare; voglio te belle fimilitudini , con cui promovono 
dire da qualche immaginazione, che ajuti i Quietifti qaella loro ftolta opinione, 
hfaittafia , difpongi T intelletto al difeorfo , che Iddio deve conofeerfi quale è in sè 
e la volontà agli. aflètti proporzionati. Così fteflb , fenza forme, e figure , come lo 
volendo confiderare la vira, e la Paftione conofeono T anime feparare da' corpi, e 
del Redentore , ft rapprefenrino fui prin- gli Angeli nel Cielo ; e che però dobbia- 
cipio nell' immaginativa la per tona di mo fagliarci di tutte le immaginazioni , 
Criflo in quei luoghi, e circoltanze , in e dimorfi, che fogliono praiicarfi attorno 
cui accadde il milìero, che prendono a le cofe create, a rine di venire per mez- 
ruminare : così volendo meditare Tonni- zo di effe alla cognizione di Dio. Propor- 
potenza, la fapienza, la provvidenza, la. rò alcuna di quelle fimilitudini inganne- 
bontà , e V altre perfezioni di Dio , fi voli , che dia regola al Direttore a laper- 
pongano avanti gli occhi della mente tut- fi fchermire da altre limili. Dice alcuno 
te quelle cote create, per cui quafi per di quefti, che chi per accenderfi in amo- 
mezzo di gradini , come dice V A ppoftolq, re verfo Dio, invece di confiderarlo in 
ù f.le alla cogn' zione de' divini attribu- sè Ikifo, fi pone a confiderarlo nelle fu<r 
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crature , fi come quello, che invece di templare nelle creatine unicamente le bet- 
Andare avanti al Sole., per rifcaldarfi , fi lezze, e le grandezze di Dio r come fa 
mette avanti una beila immagine del So- quello , che mirando nello f pecchia l' erti- 
le , dipìnta dalla mano di un. eccellente gie di una perlòna a lui molto gradita , 
pittore. La fimilitudine par bel 1 » , ma e vede l'immagine, e non la cura* ma di 
puerile . Il rifcaldarfi r cioè fentire il ca- tutto rivolto con la meo» e col cuore 
lore, non azione dell'occhio, e opera- all' originale , che ned? immagine gli fi 
zione di tatto, di coi non e oggetto prò- rapprefenta . E quello è ciò , che voleva 
porzionato l' immagine del Sole , ma il lignificare il Profeta Reale ( Pfal. «t, 4.) 
Sole ideilo col fin) calore: onde non e con queJTamorofa proteda che faceva al 
maraviglia, le in. faccia alla di lui imma* Tuo Dio; Dtleft*(li me y Domine >in faQu- 
gine rimanga egli gelato. L' oppodo ac- r* t#a. Non diceva già: Le tue creatura, 
<ade nel calo nollro. Il rifcaldarii in amo- mio Die , mi hanno recato diletto- ; no : 
re, è atto proprio* della volontà: e og» Tu mi hai dato diletto nelle tue creatu- 
getio di quello fanto rifcaWamento non re; perchè mirando effe,, a te loia bada- 
è folamente il Sol divino in sì detto, ma vo, te lòto amavo. Chi sà» procedere in 
fono ancora te fue immagini create: per- tatuila, fi* ferva pure delle immagina- 
-chè e dall'uno, a dall'altre prende ella zioru delle creature per contemplare , per- 
incentivi di amore, e fiamme di carità , che con tempieri, in maniera altiflima an- 
sicene volendo ella ardere in quello làcro che con elle.. Ma f« poi crefdendo nel 
•fuoco, le fa duopo metterfi fovente con hv progreflò dell'orazione la luce , e infiam- 
•confiderazione avanti, a. quelli ritraiti del mandofi. l' afletto, fvanifeano dalla men- 
sole divino . te del contemplativo tutte le immagini 
212. Dice un altro, che chi invece dì delle cofe. create >. e fé ne rimanga tea 
mirare Iddio col guardo di- fede pura, za di elle fido, e adori o in Dio, felice 
fpogliata di ogni immaginazione, fi pone una tal perdita: non fi curi più di lo- 
a confiderai tante opere belle latte da ro, perche, ottenuto il fine, è vano cer- 
ini, corno creatore dell' univerfb ; fa co- care i mezzi, per cui a quello fi giunfè. . 
me quella fànciullay che chiamata dal Re Imbeva dunque il Direttore i l'uei difee- 
a fine di fpolàrla, invece- di volar fubito poli di quefie Ma dì me fané v e fante. Gii 




e di quelle danze y per cui k conviene pai"- monti, dalle Stelle ,,dal Sole, da' ISaneit, 
(are. La difòar'uà è manifeda. Quella fan- dalla vaftità dei cieli, dalla vaghezza del- 
ciulla nella bellezza delle danze, nella va- la terra,, e <1A bell'ordine, e firn ■Mitrili 
ghe/za degli arredi,, non vede la tellez- delle pani,, che compongono quella grau 
za della feccia del Re, che deve eflerl'og- mole del mondo, gli faccia ladre alla co- 
Mito dei fuoi. amori ; ma noi nella. bel- gniiione di Dio, e delle fue perfezioni . 
lezza delle creature contempliamo l' nifi- Anzi volendo eglino confiderare Iddio in 
nita belleiza di Dio, che di lui e' inn'.mo- se de(fo,.non proibifea loro di figurarfe- 
ra . V'è ancora un'altra difparità piìt ma- lo fui principio- dell'orazione, quale vl- 
nifirih. Scolta farebbe la predetta fauci ul- delo in altiduna contemplazione Ifàia fui 
la trattenendoli, ad ammirare V opre del trono eccello tra due fchiere di fplendi- 
luo Sovrano, mentre può mirare lui rteflb didimi Serafini, in. ateo di cantare a vi- 
fvelataioente in volto j ma non podìarao cend.i il famulo- Trifogio . Sebbene nel 
noi vedere (Velatamente la fàccia,, e le progreuo dell' orazione , raccolto già il 
perfezioni del nodro Dio: e però è ne- penderò, e rifiregtiato l'adèrto, farà be- . 
«edarto che le andiamo confiderando fpar- ne. chi l'anima padi avanti a riflettere , 
fc tra le creature , per invaghirfi in qiul- che la maeOa, e l'amabilità del fiio Dio 
«he modo di Ini . Si avverta però a, ciò , è infinitamente più grande di quanto pot 
«he no detto nei precedenti Capitoli , che fono fuggerirJe 1 fuoi pen fieri- onde, ne 
confiderando noi Iddio nelle fue creacu- lègua un* intelligeoaa piò alta dell' Eflè- 
xe,. non ci abbiamo a fermare nelle crea- re di Dio, ed, un effetto più rpirituale > 
ture,, ma da quede dobbiamo padare a e più puro.. In fannia abbia tempre a 
Dio, o per dir meglio, abbiamo % con- mente il detto di S.. Te:»fa , che noi 
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Trattato Secondo, Capo XIX. IZ7 

non (nma Angeli , abbiamo corpo : e pe- moderazione, auanto bafli ad intendere eoa 

rò , dovendo operare contorme l'elisasi za pace le verità ai noftra fede , e per lolle- 

|d«lla noftra natura, è neceffario che ci ler- varfi foavementc con lo fpirito a Dio ; e 

viair.o delle potenze corporee. Il volerci infierite a difenderli da quegli eccedi , che 

}'ar Angeli, col prefumer*; di operare colla poilbno recare della fatica , e forfè lefione 

nura intelligenza , oltre l'eflere un impof- alle potenze corporali, e dar adito all'illu- 

fibile , e anche cofa foggetta a grandi ilio- (ioni del nemico infernale, 
/oni , come dicea San Francefco di Sales. 1 14. Avvertimento V. Avverta il Diretr 

Introd. par. a , cap. a. ) Le prtttnfioni tore , che febbene può Iddio elevare V in- 
coi) elevati di co/e fìraardinari* fono gran* teli erto umano ad operare indipendentemen- 
demente foggette alle Mufloni , agì* in- te dalla taotafia, come abbiamo veduto nei 
gannì , ed alle falfità . Onde conviene , precedenti Capitoli , queflo però non fuole 
che quelli che pensavano dì effer Angeli * accadere, fenonche ad anime molto perfet» 
non fi ano nemmeno uomini buoni . te, che paflare già per leflrette trafile del- 

21;. Avvertimento IV. Avverta ii Di- le purghe palli ve , abbiano deporti quei pre- 
rettore , che quando noi diciamo che non giudizi , che provengono allo fpirito dal 
fi può , naturalmente parlando , efercirare conforzio .del corpo vile, e fiano ftate gii: 
la fede verfo Dio , e verlò le Aie divine fublimate ad un alto icommercio con Dio., 
grandezze fenza l'opera, della fantafia , non Perche dice chiaramente S. Bernardo ( in 
vogliamo già dire, che abbiano le peritine Cant. Serm. 5». ) non fi può operare al 
ad affannarli a guifa di pittori , per fot- modo angelico , fe non da chi fi c refo li- 
marli nella fantafia certe immagini delle mile agli Angeli nella purità della vita 
oofe divine , accefe , e vive : perchè tal Sùque pura cum eis conver fatto , cum 
immaginazioni, oltreché di ordinario ftaru atti bus eft puntati j fimilitudo. In anime 
cano la tetta j e molto l' indebolifcooo , ioti meft perfette, e men purgate al più fi ;ro- 
anche fóitopofle ad inganni ; perchè il de- verà qualche vifione intellettuale di cofe 
monto valendoti opportunamente di qucll' corporee , come del Redentore , della fua 
indiscreto modo di meditare, entra talvol- Madie ,'e di altri oggetti limili, ma rfon 
ta nella fantafia , a cui non gli fi può un- già di oggetti puramente fpirituali , alla di 
pediré l'acceflb, dà/u quelle immagini fan- cai pura intelligenza non tono accora pro- 
talliche qualche pennelata forzata, le avvi- porzionate . Ho voluto ciò notare, accioc- 
va con la fua luce infernale , e in <]iiefto chè il Direttore dalla qualità delle perfone 
modo fa travedere gl' incauti , e miferamen- che ha in cura, poflfa prender lume ad in- 
te gP illude. Solo vogliamo lignificare, che tendere la qualità de' favori che ricevono ; 
è errore il credere , che fi polla penfare a fpecialmente quando quelle non fappiano 
Diq (,4'e pure lo fteflb Dio non opera nelle dichiarare ciò che palla nel loro iwerno, e 
potenze ragionevoli molto ftraordinariamen- formando girilo concetto delle loro cornu- 
te ) fenza Tufo dell'immaginativa. Onde hicazioni lòprannaturali , porta dar loro giù- 
deve quella adoperarli nell'orazione , ma fio regolamento. E quello bafli aver detto 
però ii i lietamente, quanto bafli adapprof- circa U concorfo della fantafia agli atti dei- 
finn re all' intelletto gli oggetti foprannatu- la divina contemplazione . 
raji , acciò poi queflo col fuo difeorfo , e ajf. Ma procediamo avanti nella mate- 
col lume di Dio accenda la volontà:. Nè ria, che abbiamo prela a trattare ; e dopo, 
l'ufo dei fantafmi deve elfere in tutti lo aver mo/lrato qua! fia l'eflenza della con- 
itelo , ma più devpno fervi rfi della fantafia templazione , quali i < noi oggetti , quali le 
i principianti , meno i provetti , e molto cagioni che la producono , quali i mezzi, 
meno i perfetti , perchè quelli trovano più o le fpecie , in cui ella rimira i propri og- 
iacilmente, e più preflo Iddio, e l'intellU getti , pafliamo a vedere quali fieno le Aie 
.genza ih elfi è più fvegliata , più pronta , proprietà , e i fuoi effetti : onde abbia di. 
più luminofa , anzi entrata l'anima in.con- Vi il Direttore piena notkia, 
templazione , opera la fantafia sì debolmen- 
te , e sì languidamente, che pare che non 
operi , ma che faccia tutto l' intelligenza . 
Quindi prenda lume il Direttore a dirigere 
i fuoi dtfcepoli in modo , che adoperino 

J>nsì nell'orazione l' immaginativa j ma con . . 
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xt 8 Bel Direttorio Mimico 

Dei amareni anima pariti dite S. 
do ( in Cant, Serm. 6p. ) & illiut prmcur- 
rens intentici int enfant animam facit . L' 
amor di Dio (Veglia amore nell'anima di- 
letta, che la rende tutta attenta all'amaro 
fuo bene . £ però polla l' anima in contem- 
plazione , »va dolcemente ripetendo con 1% 
2x6, A Cciocchè s' intenda ci* che in qoe- lacraSpoTa, fe non con le parole, almeno 
XX flo Capo dovrà dirfi, conviene con gli affetti ( Cane. cap. z, U. ): Di le* 
diftinguere ciò che va Tempre connetto con &*t mene mi hi , C> ego Hit . Il mio DI. 



CAPO XX. 

' . • ■ 

Si dichiara amali fiano h proprietà , 
amati gli effetti della 
Contemplazione . 



letto persia tempre a me; ed io voglio pe ri- 
fa re a lui folo in una perfetta dimentican- 
za di tutto ciò , che e il© non è. Quella To- 
(pendone è più che la fola elevazione di 
mente in Dio, perchè fa che l'anima 



s ini 



la contemplazione, e tempre fi trova neU' 
anima, mentre effa vi e, da ciò che vadif- 
giunto dalla contemplazione , e rimane nell' 
anima , quando ella ne è già partita. Il 
primo fi chiama proprietà , perchè ficcome 

e proprietà del fuoco il calore , che Tempre terni piò nel foramo bene , e con maggio- 
l' accompagna , è proprietà del Sole la lo- re flabilità, e tranquillità vi ripofi. 
•e , che mai non lo abbandona ; cosi è 

nrietà della contemplazione ciò, che mai 
ti non .fi Tepara. Il fecondo chiamafi 
effetto, perchè ficcome fono effètti del So- 
le tutre quelle qualità benefiche , che egli 
la l'eia ne' corpi fublunari, quando va a na- 
sconderli fono altro emisfero ; così fono ef- 
fetti delta contemplazione quelle qualità 'di- 
vine , eh* ella lalcia nell'anima, dopo che 
ne è partita. Le proprietà , che vanno Tem- 
pre' in compagnia della contemplazióne, To- 
no tre, fofpenfione di mente in Dio, di- 
lettazione gavdiofà , e pace [arena . Gli 
effetti che reffano dopo la contemplazione , 
Tono moiri, e gii vedremo in breve. 

Incominciamo dalle proprietà . La 
Colpendone della mente in Dio confitte in 
una perfètta attenzione all' oggetto divino , 
che h contempla , con piena dimenticanza 
di qualunque altra cosa. Anche nella me- 
ditazione v' è attenzione , ma non però sì 



n 8. Dalla fofpenfione naTce l'ammira- 
zione della mente , quale numerano alcu- 
ni tra le proprietà della contemplazione : 
ma avendola noi inclufà nella di lei defi» 
nizione , noa abbiamo occ; -l'ione di ragio- 
narne io q nello luogo . Ciò non ottante 
dico , che entrando l'anima in contempla- 
zione , quello appunto le avviene, che ac- 
cadrebbe ad un cieco nato , che tutto ad 
un tratto ricuperafTe la luce degli occhi . 
Certo è , che al vedere tante belle crea- 
ture , che Tono TparTe Topra la noflra ter- 
ra | in vedere quel vago azzuro , di cui è 
dipinto il cielo , quel Sole , quella Luna 9 
quei pianeti , di cui è adorno , e quelle 
tante (Ielle , di cui è tempeftato , rimar- 
rebbe TorpreTo da grande ammirazione . 
Così apprendo Iddio in un fubito a qual- 
che anima diletta gli .occhi della mente , 
in vederli ella comparire avanti quali int 
teatro di gloria le divine grandezze , non 

in 



profonda; mentre vediamo, che tra difcorfi può fare a meno di non reflare foTpefa 
meditativi fàcilmente fi mescolano ponderi fòave ammirazione. E ficcome la Regina 
importuni; anzi l'ifteiTa attenzione non (la 
Tempre ferma folla medefìma verità i dove- 
che durante l'arto della contemplazione ri- 
mane l'anima in una totale obplivione di 
tutte le cofe , Aabitmente fiffa in Dio , e 
perciò l'attenzione della meditazione non 
chiamafi fofpenfione di menre. Quella fo- 
fpenfione nafte da due cagioni : dalla luce 
Ci Dio, e dall'amore. La luce rapprefen 



Saba (Reg. Uà. j , c . io, 4.) in offerva- 
re la Tapienza , e la magnificenza di Salo- 
mone \ la maefìà de' palagi , l<* Tontuofità 
delle vivande , là ricchezza dei tefori , 
la moltitudine , e il decoro de' cortigia- 
ni , e de* fervi , la copia delle vittime of- 
ferte al tempio , fi lafciò tanto fopraffa- 
re dalia maraviglia, che nonhabebat ultra 
fpiritmm , ftccbè femiffi mancare lo Tpifi- 



tando con chiarézza l'oggetto divino , vi to in un dolce languore : così alcune ani- 

contem- 
perfèzio- 
alro itu- 

ciocchè tutta s'immerga in quello .• onde pore , che abbandonano affatto i fmfi , e 
non vi è luogo a divertimento di penfieri , lafciano il corpo eftatico Tenza fpirito v 
■è a rimembranza di altri oggetti : Amor Tenza moto , lènza villa , ftnza 

re». 



ferma Topra la mente , e ve la tiene ìmmo- me innalzate ' a flraordinariflima 
bile , l' amore ancora aduna tutte le forze plazione , e villa delle divine 
dell' anima attorno l'oggetto amato , ac- ni , rimangono fopraffàtte da si 
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Trattato IL Cupo XX. 119 

ce, inabile affatto ad operare alcun ano fpirationt, O revelatione ad contempla. 
citeriore. tioni* grati am promove, ur , quafdam *r. 

aip. La feconda proprietà della conte m- tbas illiut plenitudini* accipit , ubi fem. 
pozione e la dilettazione , e il gaudio . pitern* contemplationi perpetuo Ubare. 
Quella è sì grande, che S. Gregorio ( in bit. Anzi c un piccolo faggio di quella 
Ezecb. bom.4.) atri va a dire, che la con- beatitudine, che dovrà godere per tutti i 
templazione è l' ifteflà dolcezza , e diletta- fecali , come dice lo fteflb Santo , ( vei 
zione iftefla: Contemplativa vita amabi- ali^u* Jib f de A mar.. J)ei ) Si cut in /aneli- 
li* valde dui cedo eft . Riccardo di S. Vit- Bate vit* <y bomini* interiori* contem- 
tore (de Contemp. /. 5, c. 16.) afferma ef- plot ione jam futura vit* beatitudinem 
fer tale la foavi tà di quella dilettazione , che prelibare in hac vita videntur , imi- 
rende infipido a chi la gufla ogni altro tari ; fic etiam de corporum ipforum glo- 
piacere terreno, e lo coftringe a rigettarlo rificatione , quam piene ibi percepturì 
con naulea. Tanta efl, ut nmlla exterior funt in bac vita nonntbil perciptunt . 
deletlatio poffit .mi m* «liquatenui fapf. aio. Si avverta, che quella dilettazio- 
re, nee *iiqu* bujms mundi gloria a/i. ne, tanto propria della contemplazione, 
quid confolationis afferre, ita ut veraci- alle volte fi contiene nella parte fuperio- 
ter *udeat prifiteri , C3f dicere : Renuit re dell' anima , e allora ficcome è più fpi- 
confolari anima mea ; eo quod veraciter rituale, più ne gode la votanti , lebbene 
fentiat , f> prò certo defintat , quia om- non laici a di parteciparne in qualche mo- 
nis caro fenum , Or omnis gloria ejus qua fi do il corpo ancora. Altre volte palla daU 
fio* feni. Denique tadet eam vit* fu* , la parte luperiore ali- inferiore dell'anima: 
quotici non datur confuetas de/icia* prò e allora ficcome è molto fenfibile , riem- 
voto baùere : vitaqne ipfa in t*diua%, pie i fenfì interiori di una indicibile foa- 
imo & in odium vertitur , quoties b*c Hit viti. Onde feguono ceni amorofi accen- 
fua interne foiemnitatis gaudi* aliquan- di menti , certi foavi fvenimenti, e talvol- 
do fubtrabuntur . Ma fe vuole intendere il ta certe lagrime dolci, non procurate con 
Lettore la cagione di quello gaudiofo dilet- indullria , ma tramandate fpontaneamente 
to, faccia due rirlelHoni . Aittétta in primo da quella fonte di amore, che Iddio ha 
luogo, che la dilettazione è un affetto , che aperta nel cuore. Qualche volta accade , 
fi della alla prefenza di un bene che s' ama , che quella grau dilettazione dai fenfì in- 
e che quanto è maggiore il bene prefente , terni giunga a traboccare fino nei fenti 
tanto e maggiore il diletto che prova la edemi , e allora fi fentono certi fapori inef- 
volonta nel fuo polfedimento . Rifletta in - fabili , al cui confronto tutte le vivande 
fecondo luogo, che nella contemplazione più efquifite degli Eliogabali fembrerebber© 
Iddio lì fa prelènte all'anima, e le palefa ghiande vili, e cibo di animali immondi, 
se fteflb, e le fue perfezioni. Quivi le dà certe fragranze ammirabili, che non fono 
quegli abbracciamenti , che tanto bramava da paragonarli con gli odori delle rofe , 
la Sacra Spofa: (Cant. cap. 8, 5.) Lava dei gigli, dei giacinti, delle giunchiglie , 
ejus fub capite meo, C? detterà illius dei cinnamomi, e dei ballami più deiica- 
amplexabitur me. Quivi le dona quei doU ti: certe voci, certi canti, certe armonie 
ci baci che gli chiedeva la fpola cou tanto sì foavi , a fronte di cui le noftre mufiche 
affetto: (Cam. cap. 1,1.) Ofculetur me dovrebbero dirli belati rauchi <li pecore. 
o/culo oris fuis . Nimirum omnimodis cu. Sicché fi verifica 4etteralmente il detto del 
pie ni , come fpiega S. Bernardo ( in Cant. Profeta Reale j ( Pf. 85, g. ) Cor meum , 
Ser. a.) tant* Juavitatit particìpatione <Sr caro mea exultaverunt in Deum vi. 
non fraudari . Poi deduca, quale dubba ef- vum % che il cuore, in cui rifiede Tappe- 
fere la dilettazione , e il gaudio dell' ani- tito fenfitivo , e la carne , in cui li fonda- 
ma , trovandoli alla prefenza, fra i baci, no i lentimenti del corpo, fi un'tfcono ad 
e tra gli ampleflì, cioè dentro l'affetto dui tare con dilettazione, e con giubilo in 
efpcrimentale , che prova del l'omino Bene. Dio vivo. Spiega mirabilmente tutto ciò 
Finalmente concluda con lo fteflb S. Ber- S. Bonaventura. ( Procef. 7 Relig. c. zo.) 
nardo ( ve/ attui de Inter, domo c. uit. ) Sunt etiam quadam fenfì In Iti dulcedi- 
che un tal godimento, poffeduto per bre- nit , O fuavitatit experienti* , qu* de- 
ve rempo in quefta vita, è una vera ca- voti* quandoque infundmntur , & mirabi- 
parra dell' eterna felicità: £?i divina in. iti fragranti* odori 's , & ineffabili* fu*. 
Dir et. Mijìic. I vi- 
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ljo Del Diretto 

vi tal faporis , & bjrmnidicat melodi* vo- 
cum, & jonontm , & taSu percepì ibi In 
experientiat inditibilium fuavitatum , qua 
«nin vfr-r /»»/, & a Oro pofjumus afli- 
mare , quod aut dentur quibufdam novis , 
aut rn.ii bus , qui fpiritualia nondum /«- 
cède intelligunt , «/ faltem per fenfi bili a 
con fole n tur in Domino , qui veritatem pure 
fpiritualium non cognofeunt , i» quibut 
major vis efl , certi or veritat , Ò" /r«- 
Buofior profetlut , purior perfeBto : <*f 
j<W /<*ro d a tur perfeBiortbut in fpiri- 
tu fenfibilet confòèationet propter redun- 
dantiam interioris dmlctetmis , ut fi cut 
anima communieat torpori juo quafi co- 
rniti , & focio vi* pajfiones fuas , //a <> 
communicet ei confolationet . 

Si noti però , che il Santo Dottore par- 
lando delle perlbne avvantaggiate nella per- 
fezione, vuole che quelli odori, fapori , e 
diletti corporali purismi lì producano nei 
loro fenfi efterni per ridondanza di dolcez- 
za interiore, nata dalla divina contempla- 
zione , come dianzi dicevamo anche noi i 
ma parlando di p*rfone rozze, ed imperfet- 
te, che non fono ancora capaci di contem- 
plare con lo (guardo puro della mente le 
cofe divine , dice che quelle diletmzioni fen- 
fibili citeriori devono attribuii fi ad altra ca- 
gione , e però coffa no attribuirli al mir , ite- 
ro degli Angeli, che producono nei loro 
1lt.ii efterni tali diletti fpirituali , acciocché 
fi confolino in Dio con quello modo fenfi- 
bile, e baffo , giacché di altre comunica- 
zioni più perfette non fono capaci in quel, 
lo fiato . 

221. La terza proprietà, che va fempre 
con la contemplazione congiunta, e la pa- 
ce interiore, ferena , e lincerà. Nafce q i e- 
tta dolce pace dall' oggetto, e dall'atto 
fteffo della contemplazione. Nafce dall'og- 
getto , che è Dio ; e ficcome un faffo giun- 
to al fuo centro , più non fi muove, ma in 
effo ripota ; come una fiamma, giunta alla 
fua sfera , più non fi agita , ma in effa fi 
quieta: cosi arrivata l'anima con l'atto 
della contemplazione al pofTeffa di Dio, che 
è la fua sfera , il feo centro, il fuo ultimo 
fine ; in effa placidamente ripofa con beila 
pace. Tanto che più, l'anima aveva pri- 
ma ardentemente bramata la prefènza del 
fuo Diletto, ne era ita in cerca, come la 
l'aera Spofa per vicot , tir per plattat , per 
mezzo di moire confiderazioni fatte foDra 
le creature ; licchè raggiuntolo alla fine 
c«n lo fgi'ardo della contemplazione, di- 



r/o Miflicè . 

ce anche eflà con la Spola: Tenui tum f 
nec dimittam . Lo abbraccia con Io /guar- 
do, coi fuoi affètti, fin lui ripofà dolce- 
mente , come in termine delle lue brame . 
Cosi dice S. Lorenzo Giuftiniani : ( de caflo 
eonnub. c. 25.) Ex hujufmodi lumini i , 
C- gufiti s inj'ufione, quafi duabut fultum 
pennis amanti* cor ab infimis elevatur ad 
fumma: de intelligenti a tranfeendit ad 
veritat em eo altius , quo intuetur clarius , 
fuaviufque degufìat . Magna tunc menx 
poti tur pace , Ò" gaudio jucundijjimo , 
nam quod fin blindo quarebat affé ti u , in- 
venti , in eoque r equi e/ci t . 

222. Nafce ancora auefta pace dallo llcf- 
fo atto della contemplazione: perchè fic- 
come quello e pieno di un diletto, eoe 
empie tutti i fenfi dell'anima, e la rende 
paga , cosi deve in lei partorire una dolce 
pace. Leggefi in Ifaia ( c. 66, 10.) che Id- 
dio dona prima allegrezza, e gaudio, e 
poi pace in abbondanza : Laitamini cum Je- 
rufalem , & exultate in ea omnet , qui 
diligiti t eam , gaudete cum ea gaudio uni' 
verfi , qui lugetis fuper eam'. ut fugati s , 
CP* rep/eamini ab ubere con/olationit e/ut : 
ecco la confolazione , e il gaudio, L)uim 
h*c dicit Dominus: Ecce decltuabo fuper 
eam fluvium pacit : ecco la pace . Cosi Id- 
dio nella contemplazione immerge prima 1* 
anima nel fuo gaudio , quafi dicendole ; In- 
tra in gaudi um Domini fui ; e poi l'af- 
forbifee in fiume di pace, Dr:linat fuper 
eam fluvium pacit. Dentro quello fiume 
di pace fi perdono tutte le immaginazioni 
importune, ne più recano all' anima alcun 
difturbo y dentro quello fiume di pace ri- 
mangono fommerfe tutte le follearudini , 
e tutti i moti inqoieti dell' appetito /enfi- 
ti vo, nè più apportano all' anima agitazio- 
ne alcuna,* perchè quel Dio , che impera- 
vi/ ventit, & mari, & fati a efl tran- 
quii Ut at magna , che comandò ai venti, e 
al mare, e lo pofe in calma, appreffandofi 
all'anima diletta con la contemplazione, 
comanda ai penfieri della mente, e amili 
fi quietano \ comanda agli affètti torbidi del 
cuore, e quelli fi placano : e fa nafeere in 
tutto l'interiore dell' nomo una piena cal- 
ma, ed una perfètta ferenità . Ecco dun- 

3ue le tre proprietà, che mai non vanno 
ifgiunte dalla contemplazione : fofpenfione 
di mente in Dio , diletto , e pace ferena . 
Palliamo ora a vedere i frutti , che dopo la 
contemplazione refbno nell' anima per per- 
fezionarla . 
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Trattati Sect 

Non c gii mia intenzione numera- 
re tutti i frutti , che partorifce la contem- 
plazione nell'anime pure , {poiché quelli tan- 
ti fono . quanti fono i beni fpirituali , di 
cui fono capaci 1' anime noftre. , mentre di 
tutti ella è feconda : e però ballerà che ne 
riferifea alcuni dei principali . 1 1 primo frut- 
to e un umiltà intima, e profonda. Na- 
fte quefta dalla luce contemplativa , la qua- 
le liceo me rnoftra all' anima la grandezza 
di Dio , così le palefa la f ua battezza . Tor- 
nando la perfona a sé fletta , dopo quel dol- 
ce commercio avuto con Dio, conofee con 
chiarezza il fuo nulla, e vede, che nel fa- 
vore che allora ha ricevuto, niente vi e del 
fuo. Conofee la fua miferia, le fue imper- 
fezioni , le fue debolezze , perchè il raggio 
divino le fcuopre ogni macchia, ogni neo, 
ed è corretto abbaila re la teli a , ed a riem- 
pirti d' interna confufione : Stdebit /olita- 
ti us , & tacebit , dice Geremia, ( Tbren. 
c.^y lS.)quia levavit fefuper fe ,ponet in 
pulvere os fuum . Dimorando taciturno nel- 
la fua folirudirve , s'innalzò con la contem- 
plazione fopra se fletto, e pofe la faccia fo- 
pra la polvere , perchè a vifta delle divine 
grandezze comprefe la fua miferia : come l' 
unefe anche Abramo ( Ceri. c. 18, 17. ) pro- 
feguendo a parlare con Dio : Quia femel 
capi) loquar ad Dominum meum , cum 
firn pulvis , & cinis . S. Tommafò fpie- 
gando quelle parole del Santo David : ( Pf. 
30, 25. ; £30 autem dixi in enceffu mtn- 
tis «M, Proje&us fum a facie oculorum 
tuorunt: dice, che quanto più l'anima u 
accolta a Dio con la contemplazione , tanto 
piìi intende la fua ptcciolezza , la fua batte l- 
za. E che però eflcndofegli il Reale Pro- 
fera molto avvicinato in quell' eccetto di 
mente , conobbe quanto fotte da lui diver- 
fo . Proje&us fum a facie oculorum tuo- 
runt, idefl , perpendi me longe effe a te', 
quia quanto homo magi* accedit ad Deum , 
tanto fe minorem ad •erti t . Lo fletto S. 
An l-jlmo (bom. 4 in Mattb.) cioè che a 
proporzione che l'anima fi avanzi nella co- 
gnizione del fuo nulla e piò profondamen- 
te fi annichila avanti a Dio : Omnes San- 
cii , cum in Dei virtute profxciunt , quan- 
to magis divinitatis interna con/piciunt , 
tanto magis fe nibil effe cognofeunt . Don- 
de s' inferire, che quanto e. piò alto il «ra- 
do della contemplazione , a cui un'anima è 
fuMtmata , tanto è piò baffo il concetto che 
ella forma di sè, e tanto è maggiore il 
^ifprcgio che di sè 'concepite. E li avver- 



so , Capo XX. j'i 

ta, che quella cognizione sì uni illativa non 
nafee per via di meditazione, e di difeor- 
fo dalle proprie indoflrie, ma viene par- 
torita neu' anima da quell' iftefla luce ui- 
fufa, che l' innalzò alla contemplazione : e 
però le fa vedere chiaramente, e toccar 
con mano , e quali palpare le proprie mi- 
ferie, e piò giova ad annientarla, che 
molti meli, e forfè anche molti anni di 
meditazione , che ella abbia impiegati in 
conofeere si fletta . 

124. Il fecondo frutto è il dilla: co da 
tutte le cofe terrene : l' afferma S. Bernar- 
do (vf/ alius de inter. domo) appoggia- 
to alla propria efperienza, fe pure etto è 
che parla in quel ttatto: Gratta contem- 
plationis cor ab omni mundano amore 
non folum mundat , fed fanSificat , O" 
animum ad cetleftium amor e m inflam* 
mat . Poiché l'anima cominciando a pro- 
vare quoniam fuav'n eft Dominai , quan- 
to fia dolce il Signore, vede con le pro- 
prie efperienze, che tutti i dileni , e le 
delizie di quefta terra fono fpazzatura, e 
mondiglia vile, e non lòio fe ne di iucca, 
ma le dilprezza, ma fi ar rolli Le di avere 
il pattato -pafeiuto di cibo sì infipido 

Sropj affètti . E però torna a ripetere il 
llinuo {Idem tn medit. cap.y.) con 
piò viva efpretlione : Nibil in bac vita 
dulciut fentitur y nibil ita mtnttm *b 

amore mundi feparat quam grati a 

contemplationis . 

225. Il terzo frutto fi è che toglie 
dall' anima i ditetti , perchè Coprendo- 
glieli con la fua luce, fe che sii abbor- 
rifea. Ma ciò che è piò (limabile, fvelle 
da lev la radice de' mancamenti , abbat- 
tendo le paffìoni tumultuofe, che ne fono 
la cagione . Una felva nociva può gettarli 
a terra o col ferro , o col fuoco : fe fi 
adoperi il ferro, vi vuole piò tempo, e 
piò fatica per atterrarla; e poi piò predo 
ripullula: ma fe vi fi getti dentro il fuo- 
co , prettamente l' incenerile , e la confu- 
ma i nè è sì facile che torni poi a gettare 
i fuoi rampolli. Tanto chi medita, quan- 
to chi contempli, ha di mira lo f veliere 
d&l fuo cuore la felva dannofa de' proprj 
difetti. Chi medira par che adopri il fer- 
ro, mentre ora invefte una imperfezione 
con le fue confiderà/ioni , ora ne abbatte 
un' altra con i fuoi propoliti , e fe egli 
non è molto cauto , fradicate che elle fra- 
no , tornano preflo a germogliare. Ma 
fe entri in lui la contemplazione, e con» 
la effa 



iji Del Direttario Mifiico 

effa entri , come Tuoi accadere , il fuoco A rito lamento dì tutto il cor?© A e i tor- 
cici divino amore, pretto ogni mancamen- menti di tutti i Diavoli dell 1 Inferno» ebe 
to fi con fuma , e profegoendo ad Ardere io non gli temo punto > purché aggradif- 
quella fiamma d* amore , difecca le radici ca a Gesù , e m* impoffeflì di itti mio font- 
delle paflìoni ribelli, ne è sì pgevole che mo bene: Igni* , rr«x, bcfliai, ojfutm con- 
\ difetti tornino di nuovo a puìlullaw . E f raBio, membrorumque divi/io, &totius 
qnefto è appunto uno dei più belli pregi > corporir contriti» , omnia tormenta 
che S, Climaco ( Grad. 9. ) ammiri nella diaboli in me •ventante tantum ut Cbrt- 
contemplazione , parlando di effa fotto fio fruar.i in Epifl. ad Romano*. ) 
nome ai tranquillità , mondare il cuore , 228. Il fefto effètto fi h V annegazione 
e purgai Io da' vizj . Sufcùat auidem a del proprio giudizio, e della propria vo- 
$erra mentem inopem , atque a fiercore vi- lontà : perche la faptenza , donde trae V 
tiorum erigit pauperem beata franami- origine la contemplazione , non è dura , 
iitat, qu« videiieet liberatio a vitiix , non è proterva, dice 1' Appo fio lo S. Gia- 
cordij'que manditi a ejì . corno , ( in Epift.Canon. top. 3, 17. ) ma do- 

226. 11 quarto effetto fi e il defiderio cile, ma piacevole: Qute autem dejurfunj 
di mortificazione nel corpo con le peni- tftZapientia , primum quidem pudica efi % 
lenze nei fenfi, col raffinamento dei loro deinde pacifica , mode fi a ,J uad 'ibi li s .Ed in 
-atti negli appetiti, coli' abbattimento dei fatti i contemplativi veri fono fàcili a 
loro mori: perette 1* amor di Dio , che nel- foggetrarfi all' obbedienza dei loro Cupe- 
la contemplazione fempre fi accende, niet- riori, ad accomodarli al volere degli egua- 
le nella perfona un fanto odio di se , ed li , ed a Soggettare il proprio giudizio 
infieme indilla defider) di gran pertezio all' altrui parere. Non eft obftinata y dice 
ne, che acquiftar non fi può fenzal'efer- Riccardo (in Ca*t. 15.) parlando delta fà- 
cizio di una continua mortificazione . On- pienza , fed fuadibilis , bonit confen- 
de ella ancora dice con la Spofa dei Gan- tiens , benevolentibus concordane . 

tici: (Cantic. x, 12.) Fa/cicuJus mjr- 229. 11 fèttimo effetto principali/Timo 

rhx Dilettar meut miki . Il mio Di- fi c la carità del profilino , il faticare , il 

Ietto tempre diami nel feno , tempre nel patire , e V operare indeféffamente per 

cuore , come un tàfeetto di mirta amara, loro . Ognun fa che la carità di Dio va 

che mi fa fempre foflrirc alcuna cola per conneffa con la carità del profilino; pcr- 

lui. che nafeono dall' ifteflb motivo della di- 

227. Il quinto effetto e la fortezza in vina bontà , e poflbno dirli parti gemei - 
(offrire le tribolazioni , o quelle vengano li di una ifleffa madre . Onde non par 
dagli uomini con le perfecuzioni , o da* pofUbile , che uno fi accenda in contein- 
Demon j con le tentazioni , o dalla natura plazione dell* amor di Dio , e non arda 
niella coi dolori , e con l'infermiti: per- infieme di carità verfo il fuo proffimo , 
che la perfona contemplativa infiammata che voglia patire per Dio, e non voglia 
dall' amor di Dio , defidera patire gran co- molto impiegarli in vantaggio dei luoi 
fe per il fuo amato Signore , e le perfe- fratelli . É di fatto vediamo coli' efpe- 
zionandofi la contemplazione, fi accrelca, rienza, che quei Santi , i quali fono 
e fi avvalori nel di lui cuore la fiamma fatiti a più alto grado di contempi azio- 
del divino amore , giunge a mettere la fua ne , fono fiati anche più utili al gene- 
gloria, il fuo diletto, il fuo gaudio nei tra- re umano con le loro fante operazio- 
vagli, come l'Appoftolo:( 2 ad Cori nt h. 12, ni. Così Mose falito nella cima del 
f. ) Gloriabor in inimitati bus meis , ut Monte entrava dentro la (aera , caligine 
inhabitet in me -virtù* Cbrifti . O apro- a parlare con Dio : ora difeefone alle 
teftarfi con una delle Serafine del Carmelo , falde , fi tratteneva a franare col Dopo- 
ché vuole patire , o morire , aut pati , aut lo . Così il Bat riffa nella fua fotitudine 
mori ; o coli' altra , che non vuole mori- ora era immerlo con la contemplazione 
re, ma patire per il fuo Diletto: non mo- in Dio, ora era tutto intento a predt- 
ri i fed pati. JE talvolta arriva a dire per care alle genti la penitenza. Lo ftefib 
eccetto di amore con Sant'Ignazio Marti- dite degli Appo fio li , Io fteflb di tana 
te : Vengano pure fopra di me le fìam- Santi Dottori , e di tanti Santi Prelati , 
me, le croci, le fiere, la rottura dell' of- che hanno retta, ed illuftrata la Chieia 
la , lo fquarciamento delle membra , lo di Dio .* lo fletto dei Santi Fondatori deU 
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Trattato Secondo, Capo XX. ijj 

le Religioni; e dì tanti Uomini Apoftoli- lunque buona difpofizione, con cui l'uomo 

ci, i quali tutti per amore dei proffimi fi fpirituale fiafi. preparato alla celefte con- 

privavano in parte almeno di quelle do!- templazione , pure non gli è di rigore dovu- 

cezze, che contemplando godevano in Dio. ta . Perchè quello è un dono, che, come 



£ in audio modo davano a vedere quan- 
to fofle forte , e (incera quella carità , che 
nella contemplazione era sì accefa nei loro 
cuori , come dice S. Tommafo . (in 5, di fi. 
jf, 0. i, «rr.4.) Hoc ipjum videtur effe 
firtiorit cari tatù fecundum genus , quod 
homo pr*termijfa confai at i one t qua in Dei 
contemplai ione reficitur , glèriam Dei in 



parlano i Teologi , non fi può da noi me- 
ritare de condigno: al più può la perfona, 
apparecchiandoli con lomma cura , mette- 
re qualche merito congruente al ricevimen- 
to di una tal grazia . Ma che ì Neppure 
in quefto modo è ficura di ottenerla , per- 
che tanto Iddio rimane con le mani libe- 
re, per compartirgliela, o no, come più 



attor um converfione qu*rat : quia etiam gli aggrada. Il che e più vero, fe fi par 
m human» amici tia verus amicus qua;- li della contempla; ' 



zione infufa , in cui Id- 
dio non fi è (òggettato nè a leggi, nè a 
regole , nè a condizioni ; ma ha voluto 
efler libero, e difpotico difpenfatore . So, 
che neppure fi è il Signore obbligato di 
compartire ad alcuno w contemplazione 
acquifira ; ma almeno quella fuole da lui 



rtt maga ho» um amici, quam de tfut 
prafentia deleéiari . Altri contemplativi 

Eoi non potendo giovare ai proffimi con 
t dottrina , « con la predicazione , fi fono 
con l'orazioni impiegati a prò loro , e con 
grandiflimo vantsg^io non folo delle per- 
lone privare, ma talvolta delle Provincie, 
dei Regni interi, come laviamenre riflette 

Giovanni Gerfon e . ( de more Coni. c. 27.) apparecchiata ai di lei confeguimento . O.ide 
Contemplativi per devotar juat orano- può in qualche vero fenfo dirfi frutto delle 
nes omnibus aliìs profunt , O accidie fa- lue fatiche, e acquifìo delle fue induftrie. 
plus , quod prò/ ter eorum merita Deut fa- %VL. Non orlante però che Iddio nella 
ciat quibufdam mundanis . ettam fi mali diftribuzione della contemplazione , e fpe- 
fint , quoddam maximum bonum , pitta pa- ciatmente dell' infufa, non ha voluto le- 
cem alicujut regni , vel confimi li a : quia garfi ad alcuna difpofizione, che trovifi 



concederti in riguardo , e in premio delle 
congrue difpofizioni , con cui fiafi I* anima 



nièii poffumut fine grafia fpeciali , quam 
citius boni contemplativi impetravi a Deo , 
quam a&ivi . Altri poi non contenri di 
dar foccorfo all' anime dei loro proflìmi , 
fi fono induftriati a rutto loro potere di fol- 
levarli anche dalle miferie corporali , o fer- 
vendogli negli Ofpedali , o confidandogli 
nelle Carceri, o foccorren dogli con le pro- 
prie foftanze nelle loro neceflìtà , come è 
facile vedere nelle vite dei Santi contem- 

ti , che 
ìplazia- 

ne, perchè non vi è t bene fpirituale, che 
o da eflà non nafea, o per mezzo di elTa 



£lativi . Altri molti fono gli effetti, 
(eia nell'anima la divina conremp 



nella creatura; è tèmpre vero, che volen- 
dola donare ad alcuno, di ordinario la coir- 
parte piutrofto a chi è difpofto , che a chi 
fi trova impreparato a riceverla. Onde è 
necefTario, che io dichiari quali fiano le 
difpofizioni ( almeno le principali ) che 
rendono l' anime abili al ricevimento di 
sì gran dono , acciocché conofcendole il 
Direttore , fi ftudj introduce in quelle per- 
fone fpirituale , che vedrà chiamate da Dio 
alla vita contemplativa . Sappia dunque il 
Direttore, che oltre le difpofizioni mora- 
li foprannaturali , di cui parleremo poi , 
molto conferire all' acquirfo della divina 



non fi perfezioni , come diffi fin dal prin- contemplazione aver forriro da Dio ani- 
ci pio. mam bonam , voglio dire un buon natu- 

rale, quieto, placido, tranquillo, facile 
e pieghevole ; non già perche le doti na- 
turali portano pofitivamente difporci ali* 
infufione de' doni foprann «turali , e divi- 
ni, mentre tra l'opere della natura, e 
della grazia non v* è proporzione ; ma per- 
chè una buona indole, è priva di molti 
impedimenti , di cui un' indole cattiva ab- 
bonda per il confeguimento di quello do- 
no. E però le pedone inquiete, torbide, 
foco ic , dure, ed indocili non fono atte a 
I j fere 



CAPO XXI. 

Si dice quali fiano quelle difpofizioni , 
con cui deve /' anima preparar/i ali* 
acquiflo della divina Contem- 
plazione. 

250. T)Arto ,n Quefto Cap o congruente- 
1 mente alle dottrine , che ho date 
di fopra ; e dico , che porta anche qua- 
Dirttt. Mijlic. 
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fare gran progrcfli nella contemplazione a per obbligo o d' infittito , o di particolare 
cagione del loro naturale , che non le la- fua vocazione ad applicarli alla celefte con- 
fcia trovare quella quiete , e quel ripofo in- templazione, potrà prelcriverle un tempo 
tenore , che neceflaiio per contemplare /e determinato da darfi ogni giorno alla uic- 
divine ccfe, e le porta piuttofto a faccen- ditazione di qualche ni: filma di fede; ed 
de , a fatiche , e ad operazioni efteriori , una certa talTa proporzionata di orazioni 
proprie della vita attiva. Onde conclude S. vocali , (giacche tali efercizj cor.vc.gono 
Gregorio (ó Mora!, cap. 17. ) che le per- ad ogni fona di perfone) e poi occuparla 
Iòne placide, e quiete più devono attende- in opere citeriori , che fi?no in vantaggio 
re alla contemplazione che all' azione, e o corporale, o Ipirituale d«' proHiini. E 
le perfone ardenti , e inquiete più devono quefto , fecondo il configlio di Grego- 
applicarfi ali 1 azione che alla conremplazio- rio , farà ottimo regolamento per lui . 
ne: perche ai primi pub eflfere di danno la ajj. Dall' attitudine naturale, che può 
fbverebia fatica , ed ai fecondi può effere averti per la contemplazione, palliamo a 
di pregiudizio la troppa quiete. Nonnulli vedere le difpofizioni che noipoffi^iuo met- 
namque bominum ita otioftt mentis fimi , tere con le noftre induftrie , per tecilitar- 
ut fi eos labor occupationis excipiat , in ne 1* acquifto . Tali difpofizioni , fe bene fi 
ipfa operis inchoattone fuccumbant ; Q" confederino , fon quelle iftelfe virtù , che 
nonnulli ita inquieti funt , */ fi vacatio* dalla contemplazione già introdotta nell' 
ntm labori s hibuerint , graviuf taborent, anima divota fi perfeiionano, e noi giàie 
qua tanto deteriore* coi di s tumultus to- numerammo come fuoi effetti nel preceden- 
lerant , quanto eis lieentius ad cogitati 0- te Gipiiolo. Poiché ficcome il calore ope- 
nes vacat . Unde necejje efl ut nec quieta rando con gran forza nel legno , vi pro- 
nte»/ ad exercitationem fe immoderati duce il fuoco, e poi lo fieno calore è ef- 
•peris di Ut et , nec inquieta ad fiudium tetto del fuoco già prodotto, ma però in 
ctntemplationis fe angujlet : ftp* tnim qui grado più fervido, e più intenfo : così le 
contemplari quitti Deum poterant , occu- virtù portano la ccntemplazione nell' ani- 
pat ioni bus preffx ctetderunt , ut fape qui ma, e poi fono dalla contemplazione innal- 
•ccupati bene humanis ufibus viveren: , zate a grado di maggior perfezione , e ia!- 
gladio fu* quietis extinbli funt . volta fono fublimate a grado di eroicirà . 

232. Contuttociò fe il Direttore avver- Ma per venire al particolare, dico che /a 

tirà , che la perfona dotatta d 1 indole inquie- prima difpofizione alla contemplazione deve 

ta, fia chiamata da Dio alla contempli zio- eflère la Solitudine , il ritiro, la cuAodia 

ne, 0 abbia gii abbracciata la vita contem- de' (enfi, e la moderazione dell'opere efte- 

plativa in qualche Religione, che la prò- riori: sì perche Iddio fi è dichiarato di non 

leflì per fuo infìituto, non dovrà in modo voler parlare all'anima, nè lalciarfi goder 

alcuno ritrai la dallo ftudio della contenv da lei , fe non la vede folitaria : Ducam 

plazione , anzi con tutto lìto potere dovrà eam in folitudinem , Gr Joquar ad cor 

animarla; perche tali con 1' ajuto di Dio ejus: sì perchè l'anima per mezzo della 

potranno confeguire quello dono, fe lo folitudine, del rafirenamento de' fenfi , deU 

chiederanno, e infieme fi sforzeranno di la ceflazione dalle operazioni indiferete, 

fuperare tutte le difficoltà della natura. Così rimane fgombra da mille fpecie importune 

laggiamente infegna Dionifio Ricchellio . ( 1 di oggetti terreni, che le ritardino il volo 

de Contempi, art. 15. ) Pirro fi qui natu- della mente a Dio . 

raliter inquieti in Jìatu /erfeclionis fu e- 234. Ma qui fermiamoci un paflb ad 

rint conftituti , non propter naturalem in- offervare, che tutto quello deve effere in- 

babtlitatem debent total/ter a contempla- telo , e praticato con molta di (erezione , 

tinnt ceffate , J r ed propter grattar» emen- acciocché la perfona divora per quella via , 

dationis y & refermationis fuorum de/e- per cui cerca la contemplazione, nonper- 

Suam Deum tnexorabiliter exorare , &/ì. da la perfezione del proprio flato, e con 

§9 ipfi bonam violentiam facere , Jnten- effa la contemplazione ancora. Perciò 

dendo fola udtni , & quieti , oratimi, & avverta il- Direttore, che niuno per bra- 

med/tationi , donec natutJtitm ineptitudi- ma di afeendere alla contemplazione deve 

ntm gratta' juppieat incrementum. Se poi cercare un ritiro improprio dello flato,, 

vedrà .1 Direttore , che la perfona di fua in cui Iddio l' ha polio , ne intermet- 

natura fervida, e inquieta, non fia tenuta ttre quelle operazioni, che fono o dovu. 

te 



1 
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Trattato Seco 

te , o convenienti ni propri impieghi : 
perchè tali occupazioni , effonda da Dìo 
volute, fono pienamente conformi «alla di 
lui perfezione, nè poiTono efl'ere d'impedi- 
mento ai progreffi della fua ora/ione . 
Quindi deducali Direttore, che farebbe de- 
gno di molta riprenfione q*tel Religiofo ; 
che obbligato dal proprio Inlìituto ad ope- 
rare coi proffimi predicando, infegnando, 
confettando , ed elercirando anche opere di 
carità corporali, voleffe efentarfene, e per 
defiderio di folitudine amaffe piurtoflo di 
llarfene ritirato , e nafeofio nella fua cel- 
la: che farebbe molto biafimevole quella 
Donna , che poco amante de* lavori ma- 
nuali , e poco follecita di compire alle fac- 
cende domefliche, volefTe menar vita ro- 
mita in un angolo della fua cala: che fa- 
rebbe molto condannevole qualunque Capo 
di cala, che in vece d'invigilare fugli an- 
damenti della propria famiglia, e in vece 
di attendere ai lavori, ai negozi, ed agli 
affari neceflarj per il loro decorofo mante- 
nimento, volefll* pattare le giornare intie- 
re o nelle Chicle orando, o nella fua dan- 
za leggendo libri divoti. La folitudine di 
quelli farebbe degna di molto biafimo, 
parche contrarli alla perfezione del loro 
1 tato ; ne mai potrebbero per emetta via 
inoltrarli nella cognizione, e nell* amore 
di Dio . 

2?5- La folitudine virtuofa , e lodevole 
confitte in due cofe. La prima, che com- 
pite interamente tutte le obbligazioni del 
proprio flato i la perfona non fi vada d'f- 
ftpando in ragionamenti inutili , non fi 
trattenga in convenzioni vane , non fi 
prenda -divertimenti più conformi alla fua 
inclinazione, ed al fuo genio, che alla vir- 
tù ma fi ritiri da lolo a fo!o con Dio o 
in orazioni vocali, o in lezioni divotc , o 
in fante meditazioni. La feconda, che in 
tempo dell' occimaz : oni efferne , e del 
tratto coi proffimt 1' uomo fpiritaale non 
perda di vifta Iddio , ma a lui indirizzi 
tutte le azioni fue etteriori con puriffima 
intenzione di piacere a lui lolo, e poi 
mentre opera , lo tenga prelente a sè quan- 
to gli è piìi potàbile. In una parola , non 
fi doni ai fuoi impieghi , immergendoli 
con 1' affetto in quelli : ma a loro fola- 
mente fi prefti , rimanendo tra le fue oc- 
cupazioni con la mente, e col cuore li- 
bero a Dio. In quello modo 1* opere efter- 
ne non gli impediranno quella folitudine , 
cne b neceflana per la contemplazione : 
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perchè pattando dalle fatiche efterne alla 
quiete interna, e dal tratto coi proflìmi 
al tratto con Dio , troverà il cuore dilpo- 
fto ad innalzarfi , e ad unirli a lui . Tut- 
to quefto con utiliflima dottrina c' info- 
gna S. Lorenzo Giurtiniani. (tib. de cafl. 
connub. cu.) Magni a-ftimet ( parla dell' 
anima contemplativa) fi prò Dei bonore 
frofìt proximo, non auttm minoris , fi Je 
illibatam cu/iodi *t Verbo . Propterea lau- 
dabili di/cretionis moderami ne fic fecum 
» *" ntc p r0 con.modif pfoximorum 
contempi ationem defer.it , ncque prò amo- 
re contemplai ioni s aliorum curam funài- 
ttis àerehnquat . In utroque fe conjìituit 
in nud/o. Nani, cum licei, vacat fibi , 
cum caritas urget , fe ex poni t proximo ; 
fic tamen , ut continue aoibulet ad cubile 
fponfi fecreti reditttm , de a io fratern* 
caritatis accenfa telo egreffa efl . Sempre 
cum fortt manet , corda pojìet prudenter 
obfervet , ne cum ad fi tota revertitur, 
iniquitatis maculam contrabat , per quam 
fponfi afpetlibus valeat di j pi terre ... Sci- 
li citaque ad fe redit , fic in Verbi ample- 
xus fucundiffime rttit , ànici gufìu rtple- 
tur, perjunditur gaudio, exultat ajfetlu , 
lumine corufeat , di leti ione l 'angue feit , 
256. La feconda difpofizione fia un gs- 
nerofo diftacco da tutte le colè terrene; 
perche l'amore de' beni caduchi non può 
far lega nei nottri cuori col divina amore, 
che nella contemplazione fi accende. Vo- 
lendo Iddio palefirfì a Mosè nel Roveto 
Exod. c. 55.) lotto figura di fiamme ar- 
enti , gli comandò che fcioglieffe le fcarpe 
da piedi : Solve catceamenia de pedi bus 
tuis . Per quette fcarpe vili s' intendono gli 
affetti baffi, con cui il noftro cuore s'im- 
merge , e lordi nel fango dèi beni terreni , 
E da quefti attacchi bifogna che fi fciolga 
l'anima fervorofa , che brama come Mosè 
vedere in contemplazione le grandezze di 
Dio . Perciò ftg diamente ci avverte S. Bo- 
naventura (7 itiner. JEtern. ittn. 5, di fi, 
'2.) che i primi paflì , che dà un contem- 
plativo nel cammino dell'orazione, devo- 
no eflere iP'calpeftare con piè magnanimo 
tutte le cofe terrepe, farfi a tutte fnpe- 
riore con l'affètto , acciocché lo fpirito li- 
bero , e fciolto fen voli a Dio . Debet , dice 
il Santo, effe liber a defiderio , <y cura 
temporalium , qua funt juga dura fervi- . 
tutis . Liber autem fpirttus dimtttitur y 
quando calcati s ter<ents deftderiit , ab ap- 
petitane temporalium in fecuritate mete- 
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ti: eternerai *t . Ed altrove in fin in più cr- 
eatamente ai contemplativi la neceffità , 
che hanno di morire coi loro affètti al 
mondo, per entrare con la contemplazio- 
ne nelle cofe eterne, e divine, e rimane- 
re dolcemente aflòrbiti dentro di quelle . 
E la ragione di ciò 1' arreca Ugone di S. 
Vittore "( de Anim. lib. j, e. 49. ) perchè la 
perfona non dittaccara dalla terra , e da* 
fuoi beni mefehini , ilari in orazione col 
corpo, ma andrà altrove v.gmdo col cuo- 
re , nè potrà mai fifsare lo fguardo puro 
della contemplazione a mirare e godere 
quanto e foave il Signore : Multi fìqui- 
dem et fi feiunt vacare carpate , minime ta- 
men valtnt vacare corde , nefeientes facere 
Sabbatum de Sabbato , & ideo non v.tlcnt 
implere quod dì ci tur in pfalma : Vacue , 
Cìf videte quoniam fuavit efl Dominus , Va* 
cantes fi quidem corpore ì fed vagante ubi- 
que co de, nequaquam merentur videre 
quam dulcis ejì Qeut , & quam bonus Ifrael 
Deui bis , qui teSo funt corde . 

237. La terza difpofizione è la purità 
del cuore, e Li mondezza della coscienza, 
non folo da ogni peccato grave , ina anche 
da ogni colpa leggiera, e mancamento vo- 
lontario : perchè ficcome ogni piccola mac- 
chia, che entri nell' occhio, batta ad in- 
torbidargli la villa , Cicche non pofla più 
con chiarezza mirare gK oggetti \ cosi ogni 
macchia di colpa volontariamente con- 
tratta è baftevole ad offufeare 1* occhio 
della mente, onde non porta in comcn- 

ftlazione vedere le divine perfezioni. Gii 
1 ha detto Ge.ù Critto , cne per vedere 
Iddio o fvelaumenre nell* altra vita , o 
fotto i veli della fede nella vita prefen- 
te , e necelfario aver l* anima monda , c 
purgata da ogni neo di volontaria im- 
perfezione : Beati mundo corde , quoniam 
ipfi Deum videbunt . Perciò deve il con- 
templativo con incettante cura invigilare 
/opra ogni fua operazione , e Copra ogni 
moto del fuo cuore , acciocché non am- 
metta mai avverten temente atto alcuno , 
che pofsa macchiare il fuo candore. Se la 
perfona non fi trovi ben difpotta, anzi 
fi veda contaminata da molte colpe da 
lei volute, non accade, dice S. Bernar- 
do ( in Cant. ferm. ji.) che vada in cerca 
dello Spofo divino , perchè non le fono 
ancora dovuti i di lui dolci amplefTì. Cer- 
chi piurtotto un medico lpirituale, che 
rechi balfamo alle fue piaghe. Qui non- 
dum ita affetta* , fij compunttu* mtgit 
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acl:tum recordatione fuorum, loqutns in 
amaritudine anim* fu* dicat Deo , Noli 
me condemnare ; aut forte ttiam pericu- 
lofe tentatur a propria concupì) 'cent è ' m 
abfìra&us, & i/ìeèlus: Lic tetti» note 
fponfum requitJt , fed medicum , ac per 
hoc non ofeuia qui de m , Ó* ampltxus , 
fed tant-on remedia vulneribus accipiat 
fuis in oleo utique , & unguentis . 

a?8. La quarta difpofizione deve eflère 
r eftirpamento de' vizj, e delle palfioni . P^r 
fàlire alla contemplazione non batta toglie- 
re i difetti , ma bifo^na fvel'.erne le radici , 
che fono le paffioni lcorrjtte: e ciò per 
due ragioni. La prima, perchè rimanen- 
do quelle radicate nel cuore , non è potà- 
bile che non producano fovente mafigini 
germogli di peccati, e di colpe almeno leg- 
giere. Se;ondo, perchè le palfioni immot- 
ti ti .-are turbano coi loro interni tumulti 
quella pace ferena, che è tanto necelTaria 
per la contemplazione delle divine cofe, e 
ciò che è peggio , fono di grave pefo allo 
fpirito, lo tengono al baffo, e lo depri- 
mono , onde non polla falire agile a Dio . 
Spiegò quello a maraviglia bene in una fua 
conferenza lpirituale V Abate If.icco con 
la fimilitudine di una piuma, che di fua 
natura è leggiera, ed attiffima ad effer por- 
tata in alto dal fottio di ogni aura tenue : 
ma fe però fu macchiata con qualche fproz- 
zo di fango , e refa grave per qualche (Vil- 
la di umore, di cui fiafi imbevuta, perde 
la fua leggierezza nativa, e fe ne retta im- 
mobile (opta il terreno , inabile a muoverfi 
anche all' urto de' venti . Non altrimenti , 
dice egli, è il r.oiifa fpìrio facile di fua 
natura a folle varfi a Dio, ed a fpiccare full* 
ali della contemplazione voli fublimi verfo le 
cofe celefti , fovrumanc , e divine , fe però non 
fia macchiato di vizj, ed aggravato dal pefo 
di malnate paffioni : Ita mens quoque noflra 
fi accedenti bus vitiit y curifque mundanit 
aggravata non J'uerit noti*que libidini s hu- 
more Corrupta, velati naturali putitati t 
fu* beneficio fiblevat a , leviffxmoque fpiri- 
tualis meditationis afflata fubiimabitut 
adfuperna, & burnì li ade ferens atq<e ter- 
rena y ad celeri a , atque invifibilia trans- 
fer et ur . ( Cmff, coilat. 9, c. j. ) 

239. Quindi fi deduce la quinta difpo- 
fizione, che è la mortificazione continua 
del fuo intemo: perchè altro modo non 
vi è per abbattere le inclinazioni perver- 
tì dell' appetito fenfirivo , che percuo- 
terle inceflantemenre con eolpi di geno- 
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rola mortificazione. Abbiamo dentro di lo, fe però glie P avrà Iddio desinato . 
noi tanti nemici» quante fono le noftre 241. La feda difpofizione deve effere il 
fregolate paltoni , e ficcome non u pub vin- difprezz© d'ogni onore , e gloria mondana . 
cere in battaglia il nemico fenza una for- Ogni paflìone da contemplativi deve mor- 
te refiflenza , così in quella guerra iotelli- tificarfr , perchè tutte fono d' impedimento 
na , che proviamo noftro malgrado dentro al tratto Familiare con Dio , ma più d' ogni 
di noi , non potremo mai ottenere la vit- altra deve elfer combattuta, e vinta la paf- 
toria dei noftri appetiti feorrerti fenza la fione della vanagloria, perchè Deus fitpt r- 
continua renitenza di atti contrari, che dia- bis refiflit , bumilibus autem dat gra- 
no loro la morte , o almeno gli foggetti- tiam : Iddio fi ritira da fuperbi*, e gli ri- 
no alla ragione . Onde fegue a dire il pre- getta da sè ; e (blamente agli umili dona la 
detto Abate Ifacco ( ead. col Zar.) che le grazia della contemplazione. Perciò riflet- 
yogliamo falire con alta orazione fino Copra tendo S. Gregorio fu quel tefto dell' Efodo . 
i Cieli , ci è necefTario fempre combattere (r. 19, 18.) in cui fi narra, che Dio nel 
con P armi della mortificazione fino all' monte Sinai apparve a Mosè in forma di 
eftinzione d'ogni noftra pafTìone ribelle; un fuoco che ttamandava un gran fumo, 
Jdcirco fi volumxs orationes nofìras non dice che Iddio ai fuperbi è un fumo, che 
folum c*los, fed etiam q** ft*per c*los oftufea Joro Ir. mente, acciocché noti mi ri- 
• fiuti , penetrare , curemus mentem ab om- no le fue grandezze ; ed agli umili è un fuo- 
nibut terreni s vitiis expurgatam , cunQif- co luminofo, che rifehiara loro P intellet- 
que mundatam facibus paffionum , ad to , acciocché veegano , e godano le fue 
fublimitatem perducere naturalem , ut bellezze . Indi conclude , che chiunque defì- 
ita ad Deum omnis oratioejus nullo vit io- dera volare all'alto della divina contempla- 
rum pondere pr*gravata confctndat . ' zione , bifogna che prima calpefti la gloria 
240. Finalmente conclude fu quello prò- terrena, e ne fvella dal fuo cuore ogni bra- 
pofito S. Gregorio ( 6 Moral c. 17. ) che ma. (6 Mora!, c. 17.) Hint efl , quod le- 
bramando alcuno afeendere all'alto della gem daturxs Dominus , in igne , Jumoqut 
contemplazione, cfimini prima sè He ito, defeendit : quia <2>* bumiles per ciarlia- 
te con P elercizio della mortificazione fiafi tem fu* ofìenfionis illuminai , O fuperbo- 
tanto avanzato nella vittoria delle fue paf- rum oculos per caliginem. errori s obj'cu-, 
fioni , fino a non volere alcun male ai rat . Priut tgitur mens ab appetiti* gloria 
protrimi , da cui riceve gran male, a non temporalis, & ab omni carnali s concupi- 
rallegrarli foverchiamente nelP abbondanza /centi* dtleftatione tergenda efl, & lune 
dei beni, e a non rattriftarfi della loro man- ad arcem contemplationis erigenda . Con- 
canza , « fino a non provar più moleflia cordemente a quefti im ri menti aflèrifee S. 
nelle fue orazioni da penfieri importuni, Bernardo ( vel alius de modo bene viven, 
fattoli fuperiore a tutti con la vittoria di Ser. 5}.) che farà rigettato dilla contem- 
tutto . Qui culmtn perfezioni* apprebtn- plazione come un indegno , chiunque avido 
dere nituntur , cum contemplationis arcem della gloria temporale cerca di comparire fu. 
tenere dejiderant , prius fe in campo ope- gli occhi altrui : Quicumque prius in vita 
ris per exercitium probent , ut folliate atìiva trofici t , ad contemplativam bene 
fei un t fi nulla jam mala proximis irro- confendit . Qui autem banc temporalem 
gant , fi irrogata a proximis tequanimiter gloriam, a ut carnalem afeSat concupi- 
poìtant , fi objetlis temporalibus bonis feentian», a contemplativa prohibetur . 
nequaquam mens Utiti* Jolvitur, fi fub- Chi dunque defidera accodarli a Dio per 
tradir non ni mio mctrtre fauci at ut ; ac mezzo della contemplazione, e unirfi ftret- 
deinde perpendant , cum ad fe ipfos in- temente con lui , dilpre/zi con tutte le fbr- 
trorfus redeunt , in eo quod fpiritualia ze del fuo fpirito l'onore mondano, Pab- 
rimantur ; nequaquam fecum rerum ttm- bomint , lo calpefli : altrimenti rimarrà de- 
poralium umhras trabunt , vel fortaffe lufo nelle fue fperanze j e farà coftretto a 
tratlas manu diferetionis abigunt . Qiian- dire ciò , che diceva S. Agoflino ( 7 
do dunque fi vedrà egli fatto già con la Conf.e. 1.) piangendo gli anni male fps- 
mortificazione fuperiore ad ogni fua mala fi della fua vita palfata: Tumore meo fe- 
vnclinazione, allora potrà con qualche parabar abs te , O- nimis infinta facies 
fondamento fperare il dono della contem- claudebat oculos meos . Il tumore della 
pozione, e arriverà anche a poffeder- mia v.-nità mi teneva lungi da te, mio- 
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e T enfiagione del mio fpirito vano 
mi chiudeva gli occhi della mente , per 
non poterti rimirare. 

242. Tutto ciò, che ho detto fin ora, 
in foAanza altro non è, che ciò che con- 
cordemente infegnano i Dottori Miflici, 
cioè , che alla contemplazione deve precede 



ne . Quante franchezze ài teila , guanti 

teclj , e quante noje, quanti rincrefetmen- 
ti, quante defolazioni 1, quanti travagli con- 
vien foftrire ! Dicefi nel Genefi ( cep. 2, 
2, ) che Iddio operò fei giorni nella crea- 
zione dell' urlivi fo, il fèttiino giorno pi 



fi riposò: Requievit Jcptimo die ab uni- 
re l'azione, ed alla vita contemplativa la vcrjo opere, quod patraverat . Cosi dob- 
vita attiva: nè vogliono altro con quello biamo noi operare lu&gamer.te» e coftan. 
lignificare , feuonchè di le?ge ordinaria non 



giunge la pedona divota a contemplare le 
ivine grandezze, fe prima con un incef- 
fante efercizio di azioni mortificative , e la- 
boriofe non abbia compoiìo 1' animo fi lla 
norma della crifiiana perfezione. Tra cen- 
to e cento fentiamo ciò che dice a quello 
propofito S. Bonaventura ( in 5 itìn. .rtern. 
dijì. 4, art. 4. ) appoggiato anch' efTi> ali' 
autorità di Origene . Ut pattt dt jex pra- 
dibus athtemplationis Origeiit , quod de- 
clamt dicens: Contempi «totem xtrum, 
&■ jubiLtorem certuni te judico, fi fri- 
mum perficiat te «Rio. Hic Origentt fub- 
tilittr confiderat , quod ibi vita uèiiva 
'termi natur, & perficttur, ubi vita con- 
templativa ordinate ineboutur , & grada- 
tim furfum tenditi C" proficit , dor.ee in 
viftonem intuir ivam conjumatur . Linde 
propri* loquendj de con: emjlat ione , per- 
feaio attieni non efì graàus contempla- 



tamente colle ncftie potenze nel!' ufo fre- 
quente delle meditazioni , ed orazioni vo- 
cali, e nella divora pratica della divina 
prefenza, per giunge; e pofeia un giorno a 
ripolare con Dio nel monte fublime della 
contemplazione . 

244. Olire quefle difpofizioni, che cer- 
tamente lòno le principali , molte altre ve 
ne fono , con cui l' anima rendefi idonea a 
ricevere i luminofi intìuffi. della divina con- 
tempi, zione . A niuna però di quelle, io 
torno a dire, anzi neppure a tutte quelle 
infieme è dovuto per g'niflizia $1 eccelfo 
dono. E p«rò quando la peifona avurà 
molto faticato, molto patito, e molto fi 
farà inoltrata nel cammino della perfezio- 
ne , non avrà a metterti in pretenfioni va- 
ne, ma dovrà rimanerfene indifferente nel- 
le mani di Dio, contenta di quanto difpor- 
rà (opra di lei , dicendo con raflegnazio- 
ne , ed umiltà / ( Lue* 17, 10.) Qj*od pa- 



ltoni* ; fed potejì dici flatus quidtm re- tuimus facere , fecimus : fervi mutile! 
fultans a perfezione vit<e a&iv<e, que ne- fumus . Avverta però il Direttore, non ef- 
ceffario prnctdit , difp'-nent potentias con- 
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tempi ut ivas atlus fuos non impeditos , 
fed perfetlos . Ecco che il Santo mette la 
perfezione della vita attiva, come difpofi- 
zione necelTaria alla contemplazione . li che 
è appunto quello, che abbiamo detto ne' 
precedenti numeri. 

245. La fetrima difpofizione fu un in- 
defellò lludio di orazioni vocali, e menta- 
li , ed una continua prefenza di Dio : per- 
chè quelli fono i gradini, per cui fi fale 
all'alta cima della celelle contemplazione. 
Con la meditazione comincia l'anima ad 
..ccenderfi in amore ; con la prefenza di 
Dio va mantenendo quel fagro calore, che 
nella meditazione fi accefe; ficchè tornan- 
do tante volte a ribaldarli , e ad accen- 
derli in quello fanto fuoco , feende alla fi- 
ne fopra di lei il raggio della contempla- 
zione, che la fa tutta ardere in fiamme d' 
amore, fino a farla talvolta divenire per 
divina trasformazione 1' iltefl'a fiamma di 
amore . Ma per giungere qui , una gran 
«coftanza vi vuole neil' efercizio dell'orazio- 



fer neceflàrio che le predette virtù , accioc- 
ché fiano difpofizioni alla contemplazione , 
debbano trovarli nell'anima in grado per- 
fetto : giacché il perfezionarle , come ho 
già detto di lopra, appartiene all'iftefla 
contemplazione. Ma batterà, chela perfo- 
na proccuri con tutte le fue forze di con- 
feguirle , e che di fatto vada profittando in 
effe. Quando Iddio veda ciò, non lafcie- 
rà di compartirgliele , fe però avrà riabilito 
di condurla per quella via alla celefte pa- 
tria. 

CAPO XXII. 

Si risponde ad alcuni queftti , che 
pojjono farfi circa la materia 
del prefente Trattato . 

145. T}Rimo Quelito. Se i tratti della 
1 divina contemplazione fiano bre- 
vi , oppure durino lungamente . Rifpondo , 
che la contemplazione fecondo la dottri- 
na comune de' Sò. Padri , e de' Teologi 
Millici, fuol eflèr breve, perchè corpus 
quid cerrumpitur , aggravai animane . 

iSap. 
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( S*p. p, rj. ) S. Agoftino parlando di sè contemplazione è di pochi, ed e breve, 

fteflb dice così : Ero rapirò a re , mio Dio , Caffi ano pronuncia aflolutatnente, non ef- 

dalle tue bellezze ; ma poco dopo dal pelo fer potàbile , che V uomo , finche è rico- 

del mio corpo ne ero difhccato , e con mio perto da fpo'ilie mortali, goda lungamen- 

grave cordoglio ero reflituito a me lìdio; te la divina contemplazione: lnb*rertqui. 

Rapi ebar ad te d te-ore tuo: moxqite dtri- dem Deo jugiter, Ó" cont trnpl.it toni ejur , 

piebar abs te fondere meo y O" ruebam in ift* qusmadmodum dicitit , infeparabiliter 

tum gemiti* ; & pondms hoc confuttudo copulati , impoffxbile efl homini /Jìiui 

carnalis ejì . ( Qonfeff. lib. JyCap. 17. ) earnis f'ragilitate circumdato . ( Collie. 

Altrove torna a queretarfi, dicendo: M* 1, cap. ij. ) 

introduci alcune volte , Signore, in una si 246. Si avverta però, che quando i Sa- 
infoltta dolcezza, che fc giungeile a perfe- cri Dottori dicono che la conremplazio- 
zione , io non fo ciò che lai ebbe di me : Ibi- ne è breve , parlano , come fpiega San 
lo, che non làrebe quello un di lerro proprio Tommafo , della contemplazione emi- 
di quella milera vira . Ma che ? Predo ricado nente giunta già al fommo ; non parla- 
nel mio folito llato ; e dalla condizione mor- no di alcuni gradi di contemplazione piti 
tale di qnefto corpo fono molto tenuto, che baffi , e neppure della contemplazione 
non torni col volo della contemplazione a ri- prefa alternativamente ne' fuoi incremen- 
pofare in te . ( Idem Confeff. lib. 10, cup. ti . Ma perchè quella e una dorrrina , 
40. ) Et aliquando introduci* me in «jfte- che frppone altre notizie , ne rimette 
tum qutmdam inufìtatum mtrorjus aa nef- la fpiegazione al Capo 24 del fluente 
ciò quam duicedintm , qu* fi perficteiatur Trattato. Per ora badi al lettore ia- 
in me , nejcio quid erit :Jcio qt'ud vita ifla pere, che la contemplazione, general» 
non trit. Sed recido in b*c arumnofts pon- mente parlando, è di breve durata. 
deribus ,Qr reabjorbeorfolitis&teneor:& 247. Secondo Quelito. Se pofià darfi in 
multum jìeo : fed muttum teneor: tantum qualche contemplazione amore di Dio , 
conjuttidinis forcina degravat : btc effe lenz' alcuna cognizione dello fleflb Dio . 
valeo 3 nec nolo >Wic volo , »«• valeo : mi~ Pare che non vi fia /li che dubitare fu 
fer utrobique.S. Gregorio apertamente after- quello punto: mentre eflendo la nollra 
mz(Mora(. lib. 5, cap. 2$. ) che non può la volontà potenza cieca, non può moverli 
noftralabile mente ilare lungo tempo fifla nel- verfo 1' oggetto, fe 1' intelletto prima non 
la contemplazione delle divine cole: e però glielo moftra con la luce delle fue cogni- 
la raffbmiglia ad un raggio di luce , che zioni . Eppure vi fono flati alcuni Teo- 
improvvilàmente rifplende, ma tolto fi na- logi Miftici, li quali non Colo hanno detto 
feonde . Nec enim in fuavitate contempla- che Ti a poti ibi le , ma che di tatto accada 
rioni t intime diu meni figitur, qui* ad ft cola sì porcenrofa, affermando che nelle 
ipfam immenfìtate lucis reverberata revo* contemplazioui più altre, e più perfette U 
cut ut : cumque internam dulcedimm degù- volontà ama Dio fenza conofcerlo . Di 
fiat, amore <efìuat , ire fupra femetipfum quella opinione fu S. Bonaventura nel rrat- 
nititur^fed ad infirmitatit fu* tenebra* re. tato della Millica Teologia, le pure una 
fracla relabitur , & magna xirtute profici- tal opera fu parto di quella gran mente , 
ens vidtt , quod vidcre non pctefìboc quod mentre e per quella, e per qualche altra 
ardente diltgit :nec tamardenter diligere^ dottrina non ben fondata , appreflb alcu- 
nifi aliquatenusvideret . Non ergoflat , fed nife fofpetta . Di quefto parere fu Ciò- , 
trunfit ipiritusy quia fupernam lucem nofìra vanni Gerlbne : febbene le ragioni che 
nobis contemplarlo «perit , mox infirmanti, adduce per prova del fuo intento , non 
bus abfcondit . Riccardo di S. Vittore dice, fono di molto pefo. Il P. Alvaiezde Paz 
(in prapar. ad contempi, cap, 76.) che rari (Tom. ^lib.^p. 3, co. ) quantunque non 
fono quelli , che falgano al monte della con- s' impegni a tenere quefla l'enrenza , difen- 
templazione, più rari quelli che ci fi fermano, de però acremente quelli che la tengono, 
rariitimi queiii» che vi mettono fìanza,e ne promove i fondamenti, tifponde con 
vi ripofano . Rarum valde in bunc montem impegno alle cHflkoltà che le fi oppongo- 
afeendere ; fed multo rarius in e/ut vertice no, e fopra tutto fi duole molto di alcuni 
flare , & ibi mor a ni facere : rarijfimum Teologi fcolaftici, che deridono come fem- 
autem ibi babitare , O" mente requiefeere. plici quei contemplativi, che dicono di 
Volendo con quefìo fign-ncare, che la amare lenza conoscere P oggetto amato. 

248* 
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148. Contuttociò dico , che non e pof- Spiego quefto con una fimititudine . Se noi 

fibile , nemmeno per divina virtù , ama- legaflìmo al tralcio di una vite un grap- 

re o in contemplazione , o fuori di con- polo di uva non prodotto da lei , potrebbe 

templazione qualfifia oggetto fenza cono- dirfi con verità, che forte uva di quella 

fcerlo. Qi:efto è il fentimcnto di qnaf» vite? Certo che no. Potrebbe folo dirfi r 

tutti i Teologi fcolaftici, e miftici , in- che l'uva e, ftata attaccata a quella pianta* 

finuatoci da S. Agoftino ( de Tri». Uà, 8, Così fe Iddio infendefle nella volontà del 

csp. 4, & Hb. 9, cap. 2. ) da S. Gregorio , contemplativo un atto di muore da lui non 

da S. Bernardo, da S. Anfelmo, e da S. generato, non potrebbe quello chiamarti 

Tomniafo nella fua Somma : perchè l' amore di una tal volontà , ma foltanto a- 

amore ha una dipendenza eflenziale , e more attaccato , o unito ad una tal volontà . 

indilpenfabile dalla cognizione del Tuo og- 149. A quello propofito oflervo , che 

rto, fecondo il celebre detto dello (tot» quando noi tifiamo quefti termini, con- 

Agoftino , che voi unta s non poteft ferri templazione infufa, o pafiìva, non inten- 

in : ne ■-gr.it um ; che la noftra volontà non diamo lignificare , che Iddio produca atti 

pub portarti coi tuoi affetti ad un ogget- di cognizione, e di amore, e ce P infan- 



to ignoto . Per intender quefto , convien 
fonerei che 1' oggetto amato non è fola- 
mente termine, o feopo a cui va a feri- 
re la volontà coi fuoi afletti , ma e an- 
che c?g;one movente, neceffariamenre ri- 



da ne Ti' intelletto, e nella volontà, come 
5' infonde 1' acqua, o il vino nel vaio : per- 
chè tali cognizioni, ed amori, oltre che 
non farebbero liberi , e meritorj, neppure 
farebbero propriamente atti delle noftre 



chieda alla produzione di tali affetti . Ma potenze. Pretendiamo folo dire, che Id- 
come potrà l' orgetto movere la volontà , dio infonde nella noi ira mente la luce, di- 
e movendola produrre, come fua cagione pendentemente da cui produce il noftro in- 
obbiettiva l' amore , fe non fia conofeiu- relletto quella cognizione fpirituale , che è 
to? Qi-efto è un imponìbile. Rhponde a femplice fguardo delle divine verità. In- 
qiefto il P. Alvarez, che balìa chela co- fonde ancora certe interne mozioni, che 
gnizione fia preceduta, ancorché attuai- ("vegliano la volontà, e la rendono poten- 
mente non fi congiunga con l' amore, te a produrre certi atti fervidi, efoavidi 
Dunqre fe quefto è vero, ripiglio io» po- amore, ficchè tutta l' infufione della con. 
tnu.no gli occhi ncftri mirare gli oggetti templazione non irti negli atti contempla- 
ali' ofeuro , perchè ballerà per vederli , che tivi , che non fono infufi , ma generati da 
la luce fia preceduta . La parità ha tutto noi : ila nelle cagioni , che concorrono al- 
il fuo vigore , perchè ficcome gli occhi fi la produzione di tali atti . Nè bifogna in 
muovono a formare la vifia dell' oggetto quefto dar retta alle perfone divote , quan- 
Ul 11 minato; così fi muove la noftra vo- do dicono, che trovandoli in alta contem- 
lontà a produrte il fuo amore dall' ogget- plazione , non par loro di produrre l' in 'ci- 
to conofeiuto. Non ammetterà certo una figenze, e gli afletti , ma folamente di. 
illazione sì falla il precitato Autore : e riceverli : perchè ciò proviene dalla gran 
però converrà dire, che ficcome non ba. dolcezza, e facilità, con la quale produ- 
ca alla vifia delle noftre pupille, che fia cono i loro atti, a cagione di cui o eran- 
preceduta la luce; così non balìa all' amo- do, non par loro di operare. In quefto 
re della noftra volontà, che fia preceduta fenfo ancora devono prenderli quell' altre 
la cognizione. Rilponde Ctovannt Gerfo- frafi miftiebe, con cui diciamo, che in 
ne , che Iddio può con la fua onnipotenza alcuni tratti di orazione l' anima paflìve fe 
fupplire le veci dell' intelletto, e i'impo- habet , oppure patttur divina, e fimili.Tut- 
tenza della volontà, con produrre da sè to quello deve fempre intenderti in ti- 
falo 1' amor Cinto , infonderlo , e confer- guardo alle cagioni , e non agli atti della 
vario nella volontà del contemplativo . divina contemplazione. . 
Ma chi non vede quanto ciò fia falfo , 250. Ma diamo il cafo , che potette la 
perchè 1' amore che prova l' anima in noftra volontà amare Iddio alla cieca , 
contemplazione, è atto vitale, ed è di fenza aver di lui alcuna, benché mini- 
e (fenza di tali atti, come dicono i Filo- ma, cognizione ; io non intendo che per- 
lofi, 1' eflére prodotti dalla potenza , ed fezione della contemplazione farebbe mai 
eflerc ricevuti in quella ; altrimenti non quefta. Certo è , che la contemplazio- 
potrebbe dirfi, che per tali atti ella viva, ne de' Beati è fenz.t comparazione p-^ 

per- 
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perfetta della noflra , eppure quelle anime vigoiofa ad amare quel Sommo Bene 



felici non amano mai Iddio fenza 
fcerlo. L' iftefTe fiamme di amore 
ardono i Seréni del deb , non Tono mai 
iènza luce di cognizione, anzi da quella 
prendono forza, e vigore i loro ardori. 
Che più? Iddio fleffo non porrehbe ama- 
re un oggetto , fé non lo conolceffe . Co- 
me dunque ha da effere perfezione della 
terra amare ad occhi chi un* , le è perfe- 
zione grande del cielo amare ad occhi 
aperti? Dal non poter noi vedere (velata- 
mente la faccia di Dio, proviene la lan- 
guidezza de 1 nollri affetti : e poi dal non 
vederlo, neppure trafparente fotto i veli 
della fede , ha da nafeere 1* ardore de* no- 
tili amorì ? Non è facile a perfuaderlo . 
E 

g a 
re . 

po il: bi le , che coli' alfonranamento 
caufa abbia a crefeere la perfezione 
efletto . Chi direbbe mai , che con 
muovere il fuoco abbia a crefeere il calo- 
re nel legr.o , che e gii vicino a bruciar- 
fi ? che con nafeondere il Sole , debba cre- 
fc?re il tepore nell' aria , che già incomin- 
cia ad intiepidii (i ? Niuno certamente : 
perche il fuoco è la cagione di un tal ca- 
lore , e il Sole di un tal tepore . Come 
dunque farà poflìbile, che con allontanare 
dall' anima la cognizione di Dio, abbia da 



la ragione di quello fi e , perche la co- 
azione e la cagione proflima dell' amo- 
, c quali T elea di queflo fuoco: né è 



avvalorarfi il fuoco del 
cui quella e elione? 
ft$l 



fanto amore, di 



, non 

1 cono- pub efTer mai vero , che la lbt trazione di 
, in cui quella 1' abbia a rendere più potente ad 
amarlo. La parità dell' eflafi nulla prova; 
perchè i noflri fenfi, diflurlando V atten- 
zione della nollra mente, fono d' impedi- 
mento alla contemplazione : onde convie- 
ne che talvolta fi chiudano , acciocché l' 
anima ftia tutta in Dio. Ma la cognizio- 
ne di Dio non é punto di ofracolo all' 
amore dello fteflb Dio, anzi che 1* invi- 
gorite , lo accende , lo fa. più fervido , 
ccune effenziale cagione di eflb ; e però 
non pub effere mai efpediente che quella 
fi ritui , acciocché 1' amore fi avvivi . 

2<z. Ma andiamo a toccare il fondo 
di quella difficoltà . Il motivo principa- 
le , che induce alcuni Dottori Miflici ad 
ammettere un amore sì portentofo , è L' 
efperienza o di sé, o di altri contempla- 
tivi , i quali alfeverantemente affermano , 
che in certi accendimene di fpirito ama- 
no grandemente Iddio, lenza punto cono- 
fcerlo ; anzi dicono , che queflo loro ac- 
cade talvolta improvvifàminte per me^- 
zo di certi tocchi interni, mentre neppu- 
re pen l'ano a Dio. Ma a tutto queflo pa- 
re a me che pofTa facilmente rifponderfi , 
fenza mettere in campo nuove dottrine , 
dicendo che quelìi tali hanno celle loro 
lublimi contemplazioni vera cognizione di 
Dio; ma è ella sì Spirituale , sì delicata, 
sì pura , che non l* avvertono , perciò 
fe ne rammentano , né la fanno 



é 

della 
neh" 



ri- 



non le ne rammentano , ne la lanno n- 
Rifponde a queflo il P. Alvarez, dire. Quante volte accade lo fleffo negli 



k» *V I» iVl*W ) munì 

ìpiegarfì tutta in ama- 
nell' eflafi , in cui 1' 



che dalla debolezza dell' anima nafee ■, 
che alle volte ami fmza conofeere : per- 
ché efl'endo limitate le fue forze , lafcia 
di conofeere per im 
re •* come accade ne 
anima abbandona ì fenfi , per effere tut- 
ta intenta alle operazioni dello fpirito . 
Dunque , replico io , fé 1' occhio e debo- 
le , biformeri togliergli ogni luce , e la- 
iciarlo fra denfe tenebre, acciocché poi- 
fa vedere . Dunque fe il fuoco è fiacco , 
converrà filtrargli ogni elea , ed ogni 
pascolo , acciocché poffa meglio brucia- 
re . Chi non vede , che quelle fono fai- 
fe confeguenze ? Perche una cagione de- 
bole in produrre i fuoi effetti , non può 
mai divenir forte , con toglierle quelle 
co fe , che la rendono o più difpofla , o 



atti fleffi fenfibili , e groffi del noflro cor- 
po ? Quanti paffi facciamo noi dalla mar- 
tina alla fera ? Quanti moti col corpo , e 
con le membra tutti liberi , e volontari , 
di cui per mancanza di rifleffione punto 
non ce ne ricordiamo; e interrogati, non 
gli (apremmo ridire ? Prende un efperto 
Sonatore la fua Cetera , e fuonando difcor- 
re , e decorrendo fuona . Certo è che 
ogni moto della fua mano , con cui toc- 
ca le corde, è conforme alle note ; e pe- 
rò è neceffario che nell' atto che parla , 
e fuona , cono f a quelle mote , a cui fi 
conforma col moro delle fue dita . Eppu- 
re quefla cognizione è sì tenue , che egli 
fleffo neppure fi accorge di averla : e 
interrogato rifponde che fuona , e fuo- 
na regolatamente , fenza riflettere alle 



più robufla nell' operare : Donde fiegue, regole di quel fuono . Or fe queflo ac- . 

che effendo la cognizione di Dio P unica cade negli atti groffolani , e materiali 

cof» > che può render la nollra volontà del noflro corpo ; quanto più deve acca. 
r dere 
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dere in cene agnizioni fpiritualiffitne , e lo fplendidfr, e luminofb. Reca anche b 
puriffime , che fi ricevono in alcune con- fimiiitudine di chi fi dia allo Audio di 
templazioni , fi ce he 1' anima avendole , qualche feienza , e in ispecie della Retto- 
non avverta di averle ? £ tanto più che nca. Ha quello di una tal fetenza una co- 
in tali contemplazioni I' anima e sì fif- gnizione molto confufa , ed imperfetta , 
fa con la mente , e sì aflòrbita con gli perchè altro di lei non fa, fenonchè infe- 
affètti in Dio , che non è capace di ri- gna il modo di perfuadere : eppure 1' ama 
flettere fopra gli atti fuoi . Onde non e con grande ardore , mentre per acquiflar- 
maraviglia , fe tornando la pedona a sè la , fatica incefTintemente , e fi lambicca 
fleffa dopo quell' aflòrbimento , non fi ri- il cervello fu i libri la notte , e il dì . ( 5. 
cordi di aver avuta alcuna cognizione di Tbom. i, 2, quxfl. 27, ant. 2, ad 2. ) Sed 
Dio , benché in realtà V abbia avuta lem- amor efl in vi appetitiva , qua refpicit 

Elice, e pura. Io credo collantemente che rem , fecundum quod in Je efl: unde ad 
t colà pam" così , come fpieghetò più a perfeÙionem amoris , sufficit, quod res pro- 
lungo nel fèguente Trattato, in occafione ut in Jeappr ebendi tur ,ametur ,ob hoc ergo 
«he avrò a parlare di certi gradi di par- contmgtt quod aliquid plus ama ur , quam 
ricolare contemplazione . Ma fe tali efpe- cognojeatur : quia potejl perfe&e amari , 
rienze di pedone contemplative poflbn» ettam fi perfette non cognojeautr. Sic** 
fondatamente dichiararli in tal modo, eh* maxime pater in fcienttis> qua* aliqui 
ferve ammettere un amore fpogliato di amant propter fummariam altqunm cogni- 
ogni cognizione , che dagli Scolaftici è rimi- tionem , quam de eir babent , puta quod 
raro, non dico come un portento, ma come feiunt Rbetoricam effe fetenti am, per 
un mofrro introdotto nell' ordine della gra- quam homo potejl perfuadere , & hoc in 
zia, noli pub da efl» mirare fen za ftupore ? Rbetorica amant. Et fimi liter efl dicen- 
25 j. Terzo Quelito . Se nella contem- dum circa amorem Dei. Lo fletto, con- 
plazione fi poffa più amare che conofee- elude il Santo , deve dirfì deli' amore di 
re , e più conofeere che amare . In quan- Dio . Ed in fatti entrata che fia V ani* 
to alla feconda parte non vi può eflèr ma nella caligine luminofà della miftica 
dubbio;, che pofla 1* intelletto conofeer più, Teologia, ha di Dio una cognizione alta 
e la volontà amar meno , perchè 1' amo- sì, ma molto generale, e confuta ; ma 
re è libero: e ficcome può la volontà , pure rilutta da effe un amore fervidiilìmo; 
conosciuto il merito dell' oggetto , non mentre dentro quelle fplendide caligini fi 
amarlo in modo alcuno , così può amarlo forma 1' unione trasformativa di amore . 
meno del foo merito . Qualche difficoltà Così certi tocchi foftanziali, che dà Iddio 
può effere nella prima parte : mentre han- a certe anime dilette , benché non fiano 
no voluto alcuni Autori r che per la di- fenza qualche cognizione di Dio. lo gu- 
pendenza che ba dall' intelletto la noflra flano però, e lo iaporeggiano in modo, 
volontà, non pofià amare più intenfamen- che qualunque cognizione non avrebbe 
te 1' oggetto , di qttello che l' intelletto 1' potuto mai loro rapprefentarlo . Anzi ri- 
apprende. Ma 1' oppofto infegna cfprefTa- fulta da effi una molto particolare, e fa- 
mente 1' Angelico : poiché febbene per poro fi notizia dello fletto Dio, che 1' ae- 
amare un oggetto , fi richiegga , come cende in un più fervido amore, come ve- 
condizione indifpenlabile , qualche cogni- dremo meglio a fuo luogo.Concludiamo dun- 
zione , che alia volontà diiuoftri la di lui que con S. Bonaventura : ( 7 itin. «ter. 
amabilità, come ho provato nel preceden* dif. 5.) Ex bis igitur patet piane, quod 
te numero 5 prefuppofla però una tal no- aHus dilezioni s excellit , Ò" practd'n 
tizia, può la volontà amarlo con mag- atlum cognitionis intflle&ualis in ali quo 
gior perfezione di quella, con cni l' in tei- gradu. In quantum autem eum excellit, in 
Ietto lo conofea. Ne adduce il Santo Dot- tantum eum excedit , attingendo Deum in 
tore la ragione : perchè l' intelletto non aliquo gradu dt/stlionis , ad quem a&us 
conolce V oggetto in sé flefTo , ma folo intellettualis extendi non potefl. Il che 
nelle fpecie intellettuali , che glielo rap» è appunto quello , che andiamo dicendo , 
prefenta; ma bensì la volontà in se Aedo 254. Quarto Quefito . Se vi fi* gra- 
ia ama. Onde proporzionandoti al di lui do di sì alta contemplazione, in cui l 1 ani- 
merito, può effere nel!' amare più fervida, ma perda la libertà ad amare . Per in- 
di quello che V intelletto sia nell' intender- teliigenz* di ciò eh; drraffi , conviene av- 

ver- 
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vertìre , che qui non fi parla di certe con- intelletto , nè memoria ; ma folo la voi on. 
tcmplazioni inferiori , in cai non vi può tà è quella, the attende , e opera con P a- 
efTer dubbio che l» anima ami con piena more, e merita il libero arbitrio . E' cofa 
libertà; perchè ficcome è indifferente , e degna di rifleflione, che una Santa sì u mi- 
libero il giudizio, che ella forma di Dio le, sì modella, sì acuta, sì circofpena in 
in tali orazioni; così deve eflèr libero 1' parlare di materie dottrinali , trattandoti 
amore, con cui dolcemente fi porta a lui. della libertà, e del merito, che ritiene l' 
Si parla folo, di certe contemplazioni al- anima in quelle unioni ematiche , parli sì 
tiflime di eftalì di ratti, in cui la cogni- rifoluta , e merita il libero arbitrio . E più 
zione che ha V anima delle cofe divine , mi fa maraviglia , che eflendo ella amantif- 
non c libera, voglio dire , che non 1' ha Urna delle lettere, e de' letterati , fi ponga 
per fua elezione , ma le viene infiua da a riprendere alcuni di erti , che non am- 
bio , e per mezzo di eùa è sì potente- mettevano una tal libertà. (eod.cap.)Non 
mente fidata nelle divine perfezioni , che come alcuni letterati , i quali non guida 
non può divertirfi ad altro oggetto . Il il Signo re per quefto cammino di orazione 
punto dunque della difficoltà confitte in ami neppure fanno tali principi , volendo 
quello , fe porta quelli necefficà di cono- effi incamminare tutte le co/e per fola, e 
(cere, V amore che iiegue , lia dalla vo- troppa ragione, e tanto alla mi fura de* 
lontì prodotto con libertà , e co* merito: loro intelletti , ebe non pare fenanchè co- 
tanto più, che nel tempo rtefio è lavolon- sì le loro lettere abbiano a comprendere 
ti da una mozione foavifftraa fortemente tutte le grandezze di Dio . Tanto preme- 
provocata ad amare . Moifo quelio dubbio va alla Santa di tenere ferma , ed incon- 
dunque da S. Terefa nella contemplazione cufia la libertà, e il merito negli atti ron- 
della Cantica (<. 6.) dicendo : Ma può na- templativi , benché eminenti . 
feer dubbio, J 'e fi andò (l'anima) tanto fuo- 25$. La ragione teologica di querto fi 
ri di tè , e tanto affbrta , che pare non ùof- è : perche non ottante la forza che Iddio 
fi operare cofa alcuna per e/ercizio delle fa all' intelletto nel ratto , e non oftan- 
potenze , come può meritare t poi immedia- te la neceflìtà , con cai è tenuto egli fif- 



rifponde , eie dall'altro canto pa- fo nell' oggetto , tanto la volontà è pa- 
re che non fia poffibile , che le faccia Dio drona de' Tuoi atti , e de' Tuoi alletti , e 
favore sì grande , perchè perda tempo , e non aflblutamente parlando puto non amare : 
acqui fii cofa alcuna, meritando in quello: e querto barta , acciocché amando ella , 
ciò non è da credere . Quella è un* ottima non folo fia fanto , ma fia libero , e me- 
ragione eftrinfec.i aperfuadere, che in qtie- ritorio il fuo amore. Allora la cognizio- 
ne alrifllme unioni deve edere l'amore li- ne, che tiene la mente fifla in Dio, tu- 
bero , e meritorio . Altrimenti che feivi- glierebbe la libertà agli atti di amore , 
rebbe tener l'anima lungo tempo così le- quando averte sì forti attrattive , che ra- 
gata, e riftretta ? Meglio farebbe per lei pifle irrefiftibilmente la volontà ad ama- 
efier iafeiata in fua baila , che potrebbe al- re sì vago oggetto , come accade nella 
lora con qualche atto di carità meritorio vifione beatifica . Ma quello mai non av- 
procacciarfi un' eterna felicità . Sebbene viene nella contemplazione di qualunque 
prima ancora di proporre quefto dubbio, ertali, o ratto: perchè in tali orazioni la 
l'aveva già dee ifo la fantaMaertra, con con- cognizione non e intuitiva: non vede Id- 
elulione dogmatica , e magirtrale , dicendo dio in sè rteflb , nè fcuopre evidentemen- 
così: (eod.c.) Bene è vero, che ne anche te il merito, che egli ha di elfere da noi 
per l'amore fi trova fveg/iata.ma felice av amato ; è foltanto ali rat. iva , e lo mira 
ventura: a ubbriacchezza, che fa che lo Sf.o- folo nello fpecchio di qualche specie in- 
fo fupplifcaquello, che P anima non può, telligibile. In oltre ancora la cognizione 
che e il date un maraviglio/? ordine , af- predetta , per quanto fia altamente ilio- 
finché fiando tutte le potenze morte , e ad- (Irata da' doni dello Spirito Santo , in fo- 
dormentate ,refli vivo P amore , e che fenza ftanza è un atto vero di fede , che tra i 
intendere come opera , ordini il Signore che fuoi chiarori nafeonde tenebre , ed ofeu- 
operi tanto m aravi gliof amente, che refiifat- rità , ficchè non può avere tanta forza 
ta una cofa ifiej 'a col me de fimo Signore de IP di rap-re la volontà a Dio , che non ri- 
amore,che è Dio, con una purità grande : manga alla volontà potenza baftevole a 
poiché non vi è chi la di fi urbi ,nè J enfi , nè refif:ete : onde fegua che P anima, aman- 
do 
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do il Sommo Bene , t* ami liberamente , fle in altre contemplazioni inferiori , che 
non neceffirata , ma invitata dalle di lui non giungono a quello alto grado di mi- 
dolci attrattive. dica unione; e dico, che chi poflìdeque- 
2<>6. Ne bifogna dar retta ai contem- fte feconde contemplazioni , non e cer- 
plattvi , quando dicono , che trovandoli to di (lare in grazia di Pio ; perchè , 
nell'atto delle loro unioni trasformati in come dice il Padre Alvarez de Paz, ( 2 
Dio, non poffono fare a meno di amarlo: tom. Uh. 5, p, a, cap. 4. ) non pub egli 
perchè non tutti hanno la mente perfpica- fapere di certo , che tali conte mplazioni 
ce di S. Terefa*, che fappia negli atti fuoi non provergano da qualche grazia gratif- 
«nirivi ravvifare 1' arbitrio , e il merito . data , che potrebbe molto bene combinar- 
Queflo loro modo di parlare altro non fi- fi con la colpa mortale . Pofciachè tali 

rifica, fenonchè appresati che eglino fian- contemplazioni fi formano per mezzo di 
a Dio per mezzo della luce contempla- una luce infufa , che moftra alla mente 
t'ova, fentonfi e dall'oggetto prefente ama- di chi ora, Iddio prefente , e in lui fif- 
bUifTimo, e dalle mozioni interne foavifli- fa un fempiice (guardo , ma tutto quello 
me si fortemente provocare ad amarlo , pub tarli dalla fapienza , in quanto è 
che non potrebbero fenza molta difficoltà, grazia gratifdata , e non dono . In oltre 
e ripugnanza folpendere un tale amore . è vero , che tali contemplazioni porta- 
Ma quello al più moftra, che in tal calò no feco un affetto dolce , e dilettevole . 
vi è un'impotenza morale a non amare Ma porrebbe darfi il cafo , che quefto 
un !>ì gran bene , ma non già un' ivnpo- nafeefee o dalla natura , 0 dal demo- 
tenza finca / perchè non oliarne tali dif- nio , che con arte maligna defraffe nell' 
iìcoltà, può aflbtutamente la volontà, a- appetito tali dolcezze . Donde fi deduce 
doprando tutte le fi:e forze , non lo ama- non effervi ficurezza , che le dette con- 
re. E queflo balla, acciocché il fuo amo- templazioni abbiano origine dall' abito 
re abbia il bel pregio di e(Ter libero , e infulo della carità , e d*i doni dello Spi- 
meritorio. rito Santo ; e per confeguenza <he il 
»57« Quinto Quefito . Se chi gode la foggetto che le riceve , poflegga la pre- 
divina contemplazione , fm certo di (lare ziofiflima gioja della grazia fiumfican- 
in grazia di Dio - Si fonda queflo dubbio te. 

nelfe dottrine efpofte nei partati Capito- zjS. Dico in fecondo luogo , che fe il 
li, in cui dicemmo , che alla contempla- contemplativo goda attualmente 1' unione 
zione deve concorrere l'abito della carità, miftica, e trasformativa di amore , è egli 
il quale fecondo le diverfe opinioni de' certo di (lare in grazia. Il P. Filippo dei- 
Teologi , o è l' iftefla grazia fantitìcante , la Santiffima Trinità ( Tbeol. Mjrjt. traS. 
o certamente da quella non va mai dif- procem. *rf.8. ) dice che quella è opinione 
giunto. In oltre vi debbono cooperare i comune tra i Dottori Mi Ili ci : perchè uno 
doni dello Spirito Santo , che fono infepa» flato sì fublime elige, che Iddio riveli all' 
rabili da detta grazia. Prima però di rif- anima f«a fpofa l'amicizia che pafla tra 
pondera a quefto Quefito, fuppongo quel- di loro. Anzi credo, che di ciòfia rivela- 
la verità di fede, che niuno nella vitapre- zione 1* iftefla miftica unione: conciolTìa- 
fente può (kpere di certo, fe agli occhi del cofachè 1' anima elevata a quella altiffima 
Signora fia aegno di amore , o di odio , e contemplazione , ha cognizione fopranna- 
confeguentemenre fe trovifi in fua grazia, turale evidente, che ella è unita a Dio, 
o m fua difgrazia . (Ecci. 9, 1.) Nefcit e che Iddio è unito a lei per amore . 
Aomo, utrum odio , vei «mitre dignuifit. Diffi evidente, perchè una tal cognizio- 
Tutto quefto però s' intende con la limi- ne è fperimenrale: mentre l'anima per 
razione, che o Puno o 1' altro non fiaci mezzo di un intimo tocco fente Iddio , 
rivelato da Dio : perchè fopraggiungendo fente il fuo amore , e ne grfta con un 
la divina rivelazione, ceda ogni incertez- fapora di Paradiiò : in quel modo ap- 
za , ogni dubbio, e diveniamo ficuri o di punto , che chi mangia il -mele ne fente 
pofledere il «foro della grazia, o d' efler- la dolcezza, nè può dubitare di averlo den- 
ne privi. Pollo quefto , diftinguo due fpe- tro le fue ^»uci . Il che è tanto vero, che 
eie di contemplazioni : una perfetta , che dopo l'unione (come dice S. Terefa, e 
cynfifte nell' unione miftica , e fruiriva di noi vedremo a fuo luogo ) rimane impref- 
amore ; l' altra meno perfetta , che confi- fa nell' anima una certezza indelebile , 

che 
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Trattato Seconde, Capo XXI!. t& 

che ella fu con Dló, e Iddio eoa lei: fe- que fe le fcìenze pofTono conferire all' a«- 
f,no chiavo, che fu evidente una , tal no- crefeimento della divozione, potTono anche 

tizia. Dunque Ce l'anima è certa che Id- dar mano all'acquilo della conremplazio- 

dio è unito a lei con unione di amore, ne: giacchi quella da quella prende la fini 
e anche certa che ella gli e grata , e che origine. 8. lerefa narra di sè nella iftoria 
vive in grazia fua ; e 1' iflfefla unione è della fua vita , che nutriva nel fuo cuore 

una fpecie di vera rivelazione, con cui ardentiflimi defiderj , che i letterati fi def- 

lddio ftelTo a lei praticamente lo notiti- fero allo Audio dell'orazione , perchè aveva 

ca , e ne l'afficura. veduto con l' efperien za quanto fodero dif- 

2$p. Aggiunge S.Lorenzo Giuftiniani( rfr porti a farvi gran progreflì ; e afferma di 
Qa(ì. Con. c. 14. ) che ella è anche licura del- averne conofeiuti alcuni, che in breve 
la Ina eterna falute . Proprie eflicitur cer: ut tempo erano Ialiti a gradi di molta eleva- 
•faluti; , lamint gaudrt -ventati t , pr.tfen- ta contemplazione. Quindi fi feorge l'ar- 
tiaexultat fponji , guflu pingutfeit carità' roganza di Michele JViolinos , che ebbe 
tity experi enti a vutritur amorit . E altro- ardire di affermare, che i Teologi meno 
ve roma a dire lo rteflb . Spo»fad«Tbaia- delle perfone l'empiici, e rozze fono difpo- 
mo afcenHit inCetum , & de Celo jugtter fti al ricevimento della celefte contempla- 
defeendit in Tbalamum , non pavide , non zione ; e per provare il fuo intento, in- 
de falute incerta: ingreditur Jponfa in fu- vece di ragioni, adduce quattro falfità ca- 
pernurum manftonem ; [ed tamquam in di- lunniofe ad una tal clafle di perfone , de- 
letti domum , & inpropriam poJJ'e/Jìonem . gne di ogni fliina per il loro fapere , e d' 
S 1 intenda però , che tutta quella licu rezza ordinario anche per l' integriti della vita . 
fe fondata in Qualche rivelazione, che l' Ecco la fua temeraria propcuìrione con- 
anima riceva della fua falve/Ea. dannala da Innocenzo XI : ( 64. Moli*. 

160. Ma lì avverta, che tutto quello damnat . ) Tbeologus minor tm difpofitio- 
accade, mentre l'anima con perfetta cari- nem babet quam homo rudtt ad jìatum 
tà rta unita a Dio, dovendo allora verifi- contemplativi : primo quia non babet fi- 
carfi il detto dell* Apportolo ( 1 Joan. 4, dem adeo buratti : fecundo quia non ejt 
18. ) chi perfetta carkas foras mittit adeo burniti s : ^enio quia non adeo cu- 
ti morem . Del retto poi permette Iddio in rat propri. im felutem: quarto quia caput 
altri nempi , che ella entri in timore, « babet refertum pbantafmatibut , fpecitbus y 
in dubbio delle fue efperienze, e rivela- opinioni bus , fpeculationibus , <> non 
zioni , oppure fe n e dimentichi , acciocché potejì in illum ingredi verum lumen . 
operi con timore, e tremore il grande af- 262. Settimo Quefito. Se la perfezione 
fare «iella fua falute. Così unendo il Si- confida nella contemplazione, o almeno fe 
gnore con ammirabile innefto ah' amore il fra quella mezzo neceffario per conleguir- 
ttmore, coli' uno tiene l'anima umile , e la. Alla prima parte del Quelito rilpon- 
bafla, e coli' altro l'innalza a' fuoi dolci do che no: perche S. Tom malo ha già de- 
abbracctamenti . cifo ( 2, 2, 184, «rM . ) che la criftiana 
•261. Serto Quelito. Se le feienze, maf- perfezione con lille nella carità , checi uni- 
fime facrc, liano d'impedimento alla con- f:e a Dio noftro ultimo fine. Dicendum , 
tcmplazione. Rifpondoche no , anzi chele quod unumquod jtis dicitur effe pirfettum , 
lono di ajuto .* perchè in iVgna S. Tomma- inquantum attinia proprium finent, qui eft 
fo ( 2, 2,^.82, art. 3, ad 5. ) che le feien- ultima rei perfeaio . Cari t ai autem ejì que 
ze accrefeono in chi le poffiede la divozio- unit nos Deo , qui e(l ultimus finis bumane 
ne, purché però fiano con fanta umiltà ri- menti t y quia qui mattet in cantate , in Deo 
fyite all' aurore di ogni bene, che è ilfom- manet^ Deus in eo , ut di ci turi Joan. a,. 
ino bene . Dà il Santo quella limitazione Et id:o fecundum curitatem fpecialitor et- 
ti fuo detto: perchè l'umiltà è ad ogni tenditur perfettio bumane vite. Al più fi 
perfona , o fia rozza, o li a edita, o fia potrebbe dire, che nella contemplazione in 
ignorante, o fra dotta, la difpofizione più qualche modo s'includa la criftiana perfezio- 
ni ogni altra importante , per ricevere da ne , inquanto che ella in sè racchiudi il di- 
Dio qualunque celefte dono . Dice dunque vino amori , o come fua parte eflenziale , 
così: Si fetenti am , & quameumque a- o come fua proprietà . M* tutto ciò può 
tiam perfettionem bomo perfette Deo fub- anche dirfi della meditazione, mentre in 
Hit, ex hoc ipfo devoti* auge tur . Dan- elfo ancora li efercitano atti ui carità, e 
Dtret. Mijiic. ■ K tal- 



140 Del Direttori Mifiied 

talvolta piìi forti, piti robufti, e più per- beate. Quelle in foflanza altro non fono» 

ferri , benché men loavi . che va r j , e divertì unì ; t u ti , o tenori di 

26 7. Alia feconda parte del Quelito ri- vira tutti virtuofi, e tutti fanti, per cui 

fpondo, ch'ella neppure è mezzo neceflà- camminandoli rettamente, fi giunge con 

no per il confeguimenro della noftra per- Scurezza ad alcuna di quelle celefii mng- 

fezione; perchè la cariti, in cui la per- gioni. I Santi Padri riducono tutte quelle 

zione confitte, può acquiAarfi anche per divelle forme , o maniere di vita a tre claf- 



mezzo della meditazione, anzi per mezzo fi, che chiamano vita contemplativa, vita 
delle fole preghiere quotidiane , umili , t attiva , e vita muta . Così chiamolle S. A- 
confidenti, a cui Iddio ha legato la con- golii no in quella fua celebre divifione :( de 
ceflìone di tutte le grazie : Petite , <Sr ae- Civit. Uh. ip, c . tp. )Ex tri bus vero il Ut 
cipietts. Il che è più vero nelle pe rione vita* generi bus ,otiofo y aBuofo ì ù' ex utro- 
rozze, che per debolezza di mente, e di ?«f co mpoftto . Così chiamolle S. Gregorio, 
di lcot io non fon capaci di praticare una S. Bernando , S. Tomrrafo , S. Bonaven- 
rigorofa meditazione . Poveri noi , fe i fo- tura , e tutti gli altri Dot r or i M ; ilici . 
li contemplativi poftèdelTero la preziofiflì- 265, La vita attiva è quella, che (la 
ma gioia della carità ! pochi amanti avreb- tutta intenta all' efercizio delle virtù ino- 
be Iddio nella fua Ghiefa. La perfezione, rali , e air opere efìeriori di carità corpo- 
come difli un' altra volta, deve efiere rale, e fpi rituale de' proiTuni. In primo 
acquiftabile da tutti, perchè a tutti è fta-- luogo fi appartiene a quella fpecie di vita 
ta da Dio configliata. £ però i mezzi l'efercizio delle fante virtù, con cui V ani» 
neceflarj per confeguirla , quelli devono ma fi purghi, fi mondi, fi abbellita, lì 
efiere , che poflòno da tutti praticarli . Ma adomi , e divenga difpofia al ricevimento 
tale non è la contemplazione, di cui rut- della celefte contemplazione. Lo dice S. 
ti concordemente dicono, che è donogra- Agoilino : ( de Con/. Evang.lib. 1, e. 5.) 
mito i che Iddio lo concede lènza legge Due virtutet propofita Junt in anima , 
a chi vuole , quando vuole , quanto vuo- »»* a8iva , altera contemplativa ; illa 
le, e com'egli vuole, e che nefluno con f*« itur , ifta qua tervenitur y & videtur 
veruno sforzo di I pi rito può confeguirla, Deus ; i/la qua laloratur y & cor mun- 
fìnche vive in quella carne mortale. Dun- datur ì ad vtdeudum Deum ; ijìa quava- 
que non è ella mezzo neceiìario , ma fo- catur, & videtur Deus: il la ejì in /nu- 
lamente fu Sciente per l' acquili 0 della per- ceptit exercendt» bujut vita> temporali s , 
fezione, come moftrano infetti tanti, e ift* in do&rina illius vita- fempitern* . 
tanti che non menarono vita contempla- At per hoc Illa operatur , ijìa requiefeit : 
tiva , eppure furono aferirti nel ruolo de' quia ella efl in turgetione peccatorum , 
ti, che ora da noi fi venerano ibpra ifl* i» lumino purgatorum . In fecondo 



Santi, 

gli altari. Afpiri dunque ciafeuno alla 'fua luogo fi appartengono a quello tenor di 

Crfèziont per quei mezzi, che Iddio gli vita 1' opere efterne di carità , che ri- 
dati, o quelli fian« la contemplazione , guardano il corpo, e. g. far elemofina , 
o la meditazione, o 1* orazione di fervo- ìervire infermi, vi li tare prigionieri , fep- 
rofe, ed incelanti preghiere: e ila ficuro, pellire defonti i e quelle ancora, che fpet- 
che fervendoti bene di rali mezzi, tutti tanto all' anima, come l' infegnare, il pre- 
valevoli ad ottenere il fuo inrento , ginn- dicare , il confettare , rifeattar gli fchiavi , 
eerà a polfedere il teforo inetti mabile del- riconciliare le perfone difeordi , ed altre 
la divina carità , in cui fi contiene ancora fimili . Lo dice S. Bernardo ( de modo b»- 
V altro teforo della cri (liana perfezione. »* vive». Serm. 5t.)o chiunque altro fin 
264. Ottavo Quelito . Quale fia delle tre 1* autore di quel Trattato . Soror car/Jfima , 
yite , contemplativa , attiva , e mifla , la Inter aQivam vitam , & contemplati- 

Siù perfetta. Acciocché la risoluzione del vam maxima efl differtntia . A&iva 
ubbie fia ben inteia, convien premettere vita efl panem efurienti dure , ver bum 
alcune notizie . Siccome moire fono le man- fapientia proximo docere , errantem cor- 
fioni nella celefte Gerufalemme, con! or- rigore , ad viam burnì Ut atis fuperbìentem 
me il detto del Redentore: (Joan. 14, 2.) reducere, difeordiam ad concordiam re- 
In domo Patrie mei manfiones multai vacare , infirmos vifitare , mortuos fepe- 
fum : così molte bifogna dire che fiano lire , captivos , O in carcere pofitos re» 
1? ftrade, che conducono a quelle flanze dimere ; qur fmgulis quibufeumque expe- 

dianc 
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Trattato T 

diant difpenfart , neceJJ'aria unicuique 
proludere . 

20 6. La vita contemplativa e quella , 
che fequeflrata dalle cure del (eco lo , e 
dall' occupazioni citeriori , e interamente 
confecrata alla contemplazione delle divine 
cote. Oidi che è confecrata, perche la 
vita contemplativa , come dice r Angeli- 
co (2, 2, qu. 81, art. 1, ad 5.) non e 
quella che attualmente contempla, mach 1 
c indirizzata per mezzi convenevoli alla 
divina contemplazione : Sicut etimm con- 
lem piativi dicuntur , non qui contempla»- 
tur, fed qui font empiati oni tot min vi- 
tam d epatant . Quelle due vite fi 
trovano lotto vari firn boli efpreflo nelle la- 
ere Scritture. Nel teftamenro vecchio ci 
tono rapprefentate per Lia , * per Ra- 
chele . Per Lia lippa, e lagrimante negli 
occhi, ma feconda di prole , fi figura la 
vha attiva, che debole, ed imperfètta ne- 
gli occhi delia mente , non può ti ili re lo 
1 guardo nelle grandezze di Dio; ma però 
è feconda di fante operazioni efteriori. In 
Rachele di occhi purgara, e di vago af- 
petto , ma Iterile , ed infeconda , fi ef pri- 
me la vita contemplativa , che fida in Dio 
T occhio poro , vaga per mille fplendori , 
che l' abbellifcono , li là bramare dall' ani- 
me divote* più che Rachele da Giacobbe 
per anni intieri, nfc fi lafcia poffedere, fe- 
nonchè dopo lunghe fatiche, e grandi /len- 
ti ; ma pur e Aerile d'opere eterne a be- 
nefìzio dei prodìmi . 

267. Ma più chiaramente nel tetra men- 
to nuovo fono limbo leggiate ambedue le 
dette vite per Marta e Maddalena. In 
Marta, tutu Coltela in compire le fac- 
cende domeniche per fervuto del Reden- 
tore, vien figni Beata la vita attiva, tutta 
data a fervi re con atti caritatevoli Gesù 
Crifto ne' proffiini . In Maddalena immo- 
bile, e quieta ai piedi del Redentore, e 
tutta intenta ad udire , e pafeerfi delle fue 
dolci parole , viene fimboìeggiata la vita 
contemplativa, che in Dio lolo trova la 
fua quiete , il fuo pafcolo , il fuo ri polo . 
Così dice S. Gregorio : ( in Eztcbitl. bom. 
14. ) Bene « trafitte vitas dita il la mu- 
lieret ftgnaverant , Martha , &• Maria ; 
quorum una fata%ebat circa frequent mi- 
ni jì eri u m , alia fedebat fecus ptdes Do- 
mini y & andiebat verba de ore e/ut . 
Conferma lo itefloi». Bernardo: (de Af- 
fumpt. B. M. V. Semi. 55. ) Habtt Mar- 
ti*, dum agit , formanti bene operanti t . 



>rzo. Capo HI. n 7 

Maria vero fpeciem explicat contempla*, 
tity dum fed et , dum tacet. dum inter- 
pellala non refpondet : fed tantum in Dei 
verbum tot» mentis fiudio intenda, ac . 
folam , quam diligie , gratiam divina 
cogniti om s , cetera refpuens , medullitUi 
baurit , forifque ut infenfibilit redditur , 
dum intuì ad contempi and* Dei fut\ 
gaudi a feitciffxme rapi tur . 

268. La vita mifta poi partecipa e del- 
la vita attiva, e della contemplativa , per- 
chè dalla contemplazione paffa alle azioni 
efteriori di cariti , e dalle azioni torna a 
godere di Dio nella quiete delta contem- 
plazione . S. Bernardo ( vel aliut de modo 
irne viven, Serm. 5 j.) fpiega a maravi- 
glia bene 1' unione di óuefte due vite , da 
cui rifulta la terza, che chiamati miita, 
dicendo così : Viri Santi 7 , ficut alt quan- 
do egrediuntur a fecreto cont empiati oni r 
ad attivam vitam i ita rurfus ab atti- 
va vita revertuntur ad ftcretum inrima 
c ent empiati oni j t ut intinte Deum lau- 
dent , ubi acceptrunt unde forit $d e/ut. 
gloriam operentur. Si cut Deus vult y ut 
aliquando contemplativi egrediantur ad 
aStvam vitam , ut aliis proficiant : ita 
aliquando vult ut nemo tot in qui et , fed 
Ut quìefcant in fecreto contemplationis 
fuavijftma . 

zip. Prefuppofle quelle neceflàrie noti- 
zie , rifpondo al Quelito e dico , che (è la 
vita contemplativa fi ponga a paragone 
della vita attiva è di efla ficuramente più 
perfètta , perche I' ha detto Crifto di pro- 
pria bocca : ( Luca io, 45. ) Maria opti» 
ma m .partem elegit , qu«e non auftretur 
ab ea. Maria abbracciando la contempla- 
zione , ha (celta l' ottima parte ; ne arre- 
cò lo fteffo Redentore la ragione , e come 
nota opportunamente S. Gregorio .* ( in 
Ezecb. ham. 14. ) perchè ella e rati appli- 
cata a quella parte , che non le farebbe 
mai tolta , qua non auferetur ab ea : 
mentre la vita attiva fìnifee col finire di 
noftra vita, ma la vita contemplativa non 
ha mai fine : qui incomincia , e poi nella 
patria beata fi perfeziona , èie ineboatur , 
in patria perficitur . Se poi l'ima e l'aU 
tra vita contemplativa, ed attiva, prefa 
ciafeuna da sè, lì metta al confronto del- 
la vita mifta, dico che quella è di ambe- 
due più perfetta, perchè contiene in sè le 
perfezioni di ambedue. Quella è la fen- 
tenza di S. Tommafo: (1,2, q. 188, art. 
6.) Si cut tnim majus eft illuminare q*am 
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incerti itm mafus *ft contemplata «Hit colte quali chiana ottima la vita 

tradire , quam folum contempi ari . Me- piativa: perche ivi pria di effa comparai 

gl'io e compartire ad altri per mezzo di tivamente alla viu attiva di Maria , che 

opere efteriori i fruni della contemplazio- felo era buona , optimum pattern : ma 

ne , che goderteli tutti per se . Quefto e ciò non impedifee che vi porta eflere un" 

il fentimeuto di S. Bernardo : ( Serm, tir S. altra vita , che paragonata ad ambedue 

Joan.) Eft enim tantum lucer* vanumi , quelle vite divifamente , fu più perfetta . 

tantum ardere parum, lucere , & ardere Se poi bramafi lapere quali regole debbano 

perfeBum . Rifplendere con la dottrina , e tenerti in quella vita mtfta , per pattare 

non ardere , e cofa vana ; ardere nelle fiaxn- dalla contemplazione all' azione , dirò in 
me « della contemplazione, e non diffon- 
derne fuori di sè la luce , e poco ; ardere 
in contemplazione , e communicare ad al- 
tri la luce del fu© interno fuoco , quefto e 
il perfetto. S. Bonaventura ( Itb. 4, in 
ph arttra) concorda con S. Bernardo, ed 

efpone il foo parere con le di lui parole, quefto che ho detto e vero, fe le pre- 

Bonum acquirit gradum , qui bene mini» dette tre vite fi confìderino nelle loro lpe- 

firaverit trotino ; forte meliorem , qui eie; ma non e vero, fe fi confìderino nei 

bene vacaverit Deo ; optimum autem , loro individui : perchè nelle per Iòne parti - 

qui perfeBus eft in utroque . La vita at- colari quella vita è affolutamente più per 

tiva e buona, la conrempktiva è miglio- fetta che da loro fi efercita con più per- 

re, la mifta è l'ottima. fetta carità, come dice l'Angelico foprac 

Ne fi oppongono quefti Santi Dottori c'mto . 
*Ue tòpraccitate pvole del Redentore , 



parole ,. che ciò deve farli qualun- 
que volta P efiga il proprio impiego , o 
inftituto , oppure 1' obbedienza di cht pre- 
fiede, o la carità cte' profumi y e l' inter- 
ne infpirazioni , che Iddio pone nel cuore . 
270. Finalmente fi avverta, die tutto 



Fine del Seconde Trattato < 
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TRATTATO TERZO, 

In cui fi tratta in particolare di quei gradi di contemplazione fo- 
prannaturale , ed infuù , che procedono da cognizio- 
ni indilUnte. 



INTRODU2I 



N E . 



_EL Trattato precente par la m- 
T mo della Contemplazione fo- 
prannaturale ed infufa in ter- 
mini generali, inoltrando qua- 
li fiai io i Tuoi principi * quali 
le proprietà , quali . gli effetti . Ma poco 
giovarebbe al Direttore quella notizia ge- 
nerale, fe non fapefle difcernere in parti- 
colare quei gradi di contemplazione, a cui 
da Dio fono innalzate le anime da lui re- 
golate , e dirette . Concioffiacofachè accade 
qui ciò , che fuole avvenire in tutte le arti 
liberali , e meccaniche, in cui febbene e 
a chi comincia , e a chi fiegue a proféf- 
hre , e a chi ne è divenuto perfetto , fi 
dia egualmente il nome di profetTore dell* 
arre-, altre però fono le regole, che fi 
preferivono a chi e nei prìncipi, altre a 
chi e nei progredì, ed altre a chi e giun- 
to alla perfezione -delle ifteife arti . Così 
quantunque poiT.» guidamente chiamarti 
contemplativo chiunque e giunto già a 
qualche grado di infufa contemplazione , 
altri però fono i documenti , che con- 
preferivere a chi e nei primi gra- 



di , altri a chi e follevato a gradi ulte- 
riori, ed altri a chi è giunto agli ultimi 
gradi della divina contemplaziono . Ma 
come potrebbe il Direttore affegnare que- 
lli regolamenti divertì , fe non fapeffe di- 
itinguere la divertita , che patta fra P uno 
e 1' altro grado di contemplazione, a cui 
fotte fublitnato lo fpirito dei fuoi Peni» 
tenti? Dunque è troppo neceflario che 
alle notizie che della contemplazione in 
generale abbiamo dato nello feorfo Trat- 
tato , ne aggiungiamo altre particolari , 
per cui un grado di elfo porta difeernerfi 
dall' altro ; e che nel tempo ItefTo preferì- 
viamo in ciafeun grado alcuni avvertimen- 
ti propri di quello , con cui il Direttore 
fapp'ia opportunamente difendere i fuoi Pe- 
nitenti da quegli inganni , ed illufioni , 
che vi potrebbero occortere, ed anche fap- 
Dirett. Mifi. 
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pia regolarti , per ricevere da Dio 
frutto tali favori . 

a. Gradi di contemplazione , fecondo 
S. Bonaventura ( de feptem itiner. JEtetn. 
itin. % y dijì. 5, «&. i.) altro non fono, 
che alcuni progreffi , o av inzamenti di co- 
gnizione intellettuale, e di un certo amo- 
re faporofo , in contemplare le divine gran- 
dezze, in quanto quelle fono a4P intellet- 
to oggetto di verità , ed alla volontà og- 
getto di Tom ma bontà: Gradi** contem- 
pi ut ioni t funt quidam progreffus , 0" prò» 
feSus ititelieQitalit cognitiomis , & f«p+- 
rof* dilezioni j ad contemplandum Ùeum 
fub rat ione veri , iy butti . Sicché cre- 
dendo la perfona divota nella cognizio- 
ne, e nell' amore delle divine cofe, fol- 
levafi a più alto grado di fovraumana con- 
templazione. E perchè può la creatura ra- 
gionevole crefeere fempre piti in infinito 
nella cognizione, e nell'amor di Dio; ne 
fiegue che infiniti fono i gradi di con- 
remplazione , a cui può efiere fublimara . 
Contuttociò fogliono dai MHtici riflrin- 
gSrli ad alcuni determinati gradi , che fu- 
rono cfpcrimcntati da'Sanri, e da* Dotto- 
ri , e fono elpreflì ne' loro libri .- e quelli 
appunto faranno quelli, che da noi li ef- 
porranno ne' feguenti Capitoli . 

5. Ma per intendere il metodo , che 
terremo nella efpofizione di quella ma» 
teria, convien fapere, che i gradi di con- 
templazione altri fono chiari, e difUnti , 
come c. g. le vifioni, le locuzioni, le ri- 
velazioni, in cui s 1 intendono chiaramente 
in particolare le verità, che -Iddio paio- 
la , e ti veggono diftintamnnte gli ogget- 
ti prelenti: altri fono 



, perchè 

rapprelentano P oggetto divino con ge« 
aeratiti 'in una certa of.urità luminola, 
e contiftono in atti di fede circa le di- 
vine cofe, rifebiarari però dai doni del- 
la fapienza, e delP intelletto , per cui V 
anima fi accolla a Dio, e fe la ccnteru- 

K , pia- 
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plazione perfetta, fi unifce mirticamen- 
re con lui . E però per procedere ordina* 
tamente , feparerò quelli gradì da quelli : 
di quelli parlerò nel Trattato prefenre, di 
quelli nel futuro. Quella feparazione a 
me fembra convenienriflìma ; poiché i gra- 
di di contemplazione indiftinra fono ap- 
punto come 1 gradini di una fcala , per 
cui dall'uno fi fale ajl' altro. E benché 
Iddio polla l'olle vare un' anima, e qual- 
che volta la follevi di fatto al grado fu- 
periore, fenzacbè fia pattata all'inferiore, 
ettèndo padrone de'fuoi doni , contuttociò 
il piò delle volte non fuol praricare que- 
fli innalzamenti immaturi . Mi par bene 
mettergli tutti infieme con quel!' ordine , 
che hanno fra di loro , incominciando 
dall' ultimo fino al fupremo : onde veda 
il Direttore la concatenazione , e dipen- 
denza , che hanno gli uni con sii altri , 
e gli avanzamenti che può far l' anima , 
camminando ordinatamente per quelli . Do- 
vecchè i gradi di contemplazione diftinta 
non hanno alcuna connelTione ne fra loro, 
nè con gli altri gradi ora detti, anzi pof- 
fiamo dire, che non hanno alcun luogo 
proprio, mentre vediamo, che alcuni di 
elfi fi comunicano da Dio all' anime in 
«'.ualunque flato di elevazione fi trovino . 
E però mi pare opportuno Imparargli da- 
gli altri , c dichiararli in un Trattato a 
parte , che farà appunto quello , che im- 
mediatamente verrà dopo il prelente. 

* CAPO PRIMO. 

Primo grado di Orazione fopranrta- 
turale, ed infufa\ Oraziont 
di raccoglimento , 

4. "IL primo grado di orazione llraordi- 
1 naria, che efpone S. Terefa nel Ca- 
rtello interiore ( c. 3. ) ed accenna nel Cam- 
mino della Perfezione (^.28.) e dichiara 
in una fua Lettera ad un fuo Confeflbre , 
ì: l'Orazione di raccoglimento. Per bene 
intendere la dottrina della Santa, due rac- 
coglimenti bilògna diflinguere . Uno , che 
la per fona può ottenere con le fue indu- 
fìrie, rapprefentandofi Iddio dentro di se, 
e fiffandofi in elio con le fue potenze in- 
terne : e quello non è quel grado di ora- 
zione llraordinaria, di cui qui ragioniamo, 
perchè ciàfeuno con le fue forze ajutato 
d-.lia grazia ordinaria vi può giungere. L' 
altro raccoglimento non dipende dalle no- 
ftre induflrie , ma da una grazia ftraordi. 
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nariamente infida , con cut Iddio raccoglie 
le potenze naturalmente difperfe fopra gli 
oggetti elleriori . Quejìo raccoglimento al- 
tro non è , c he un ritiro ful/itaneo , e Joa- 
ve di tutte le potenze interiori nelP in- 
timo dell' anima , dove Iddio loro jì me- 
ni 'fefla con vera fede. Quello fi fa per 
mezzo di una certa luce , e foavità , che 
Iddio infonde nell'intelletto, e nella volon- 
tà , e che traboccando nei lenii interni , 
nini gli unifce, e gli trattiene dolcemente 
avanti a lui in quell'intimo dell'anima, 
dove egli per mezzo della detta luce loro fi 
palel'a. A quello raccoglimento di fen fi in- 
terni fiegue rollo un certo riconcentramen- 
to di fenfi edemi , quali pare che vorreb- 
bero anch' elfi entrare .in quel centro , in 
cuHe potenze fpirituali , e fenfitive interne 
fi trovano già sì bene occupate , come ben 
nota la Santa: e però gli occhi fi chiudo- 
no, ancorché la perfona non voglia chiu- 
dergli ; l* udito non fi cura di afcoìtaie 
cofa alcuna, e il corpo illelTo npn fi vor- 
rebbe muovere. 

5. Spiega la Santa quello raccoglimento 
con la parità d' un Pallore , che con un fi- 
fchio chiama le fue pecorelle : e la fimili- 
tudine è eccellente , perchè ficcome le pe- 
corelle in fen ti re il ubilo del loro Pallore , 
fubito fi muovono, e gli fi pongono d'in- 
torno; così le potenze interne a quella 
luce, e foavirà, con cui fi manifella loro 
Iddiò nell'intimo dell'anima, l-Uciano.to- 
bito ogni altra occupazione , a lui totip li 
voltano , e con lui li trattengono in quell' 
interiore ritiro. 

6. S. Francefco di Sales ( Tratt. dell 1 
Amor di Dio Hi. 6, e. 7.) fpiega quello 
grado d' orazione con la parità di uno 
Iciame d' api novelle , che fe ne fugga 

Gr l'aria, quale adefeato o dal fuono di 
cini, o dalla fraganza di erbe odorife- 
re, muta llrada, ed entra nell'alveare, 
che gli Ha preparato . Così Iddio con lo 
fplendore della fua luce, e con la fo.<vi- 
tà della fua amabiliflima prelenza, quali 
con l'odore delle fue vtfti, tira a s>è nel 
centro dell'anima, in cui riliede , tutte 
le facoltà dell' i (Iella anima, quali fi ini- 
icono attorno a lui , e fi fidano in lui co- 
me in luo amabilirTimo Oggetto . Spiega 
lo fielTb con la fimilitudit.e della calami- 
ta, che polla in mezzo ad una moltitu- 
dine di aghi, fa che tutti rivoltino a lei 
le punte, e le li stacchino. Co.ì quan. 
do Iddio dall' intimo dell' anima fa lm« 

tire 
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tire alle di lei potenze la fua delicatiflì- raccoglimento non fi ha d\ lai :! ire affa- 
ma prefenza , tutte fi rivoltano a lui , e to la meditazione , e V opera dell' ìntellec- 
in lui fi fidano . Allora la. memoria , che to . Dunque è chiaro , che non è quedo 
prima andava vagabonda , fi quieta in Dio, .grado di contemplazione perfetta v in cui 
T intelletto lo contempla dentro di sè, deve ecfore ogni meditazione , ogni dif- 
dove Upeva prima molto bene che vi di- corfo . Vero b che l» opera dell' intelletto 
morava , ma non ve P apprendeva con in quefto tratto d' orazione deve edere 
tal chiarezza; la volontà in lui ripofacon molto parca, molto quieta ,. molto pacifi- 
affetto quieto , e dilettevole ; e i fenfi ca; acciocché non turbi quella ferenità , 
edemi laici ano i loro oggetti , e le loro e quella pace > per mezzo di cui comu- 
occupazioni , e fi sforzano al meglio che nica Iddio all' anima grandi beni . 
pollone con un certo ritiramento Toro prò- p. Effètti di qued' orazione fono : Pri- 
prio di entrare anch' efli in quella danza in- mo un maggior didacco da' beni monda- 
tenore, a vedere, a lènti re , a gudare di ni, e tranfitorj: poiché l* anima gii vede 
quel bene, che 1' anima già vì~gode. a paragone di quella poca foavità che ha 

7. Quedo raccoglimento fuole accadere fperimentata in Dio , dando intimamente 
improvvido , come didì nella definizione , raccolta in lui , quanto fono vili i beni 
che ne ho data di fopra . E S. Te rei* ag- della terra , quanto infipidi , e quanto va- 

■ giunge, che alcune volte anche prima che ni, e però proccura di daccarfene . Se- 
l'anima nenfi a Dio, fi fente raccogliere le tondo, maggior amore all' orazione, in 
potenze in Dio nel modo predetto : e que- cui avendo già incominciato ad efperimen- 
ilo prova appunto che è orazione infida , . tare i favori di Dio , vi ritorna più vo- 
mentre fi fa in un Cubito indipe«dentemen- lentieri, e più fpetfoi e tornando Iddio 
te dalle nodre indudrie : anzi .pare che a favorirla, prende animo lempre mag- 
Iddio deflb in Olea fi vanti di quedo rac- giore a perkverare in eda. Terzo, m;:g- 
coglimento interiore dell' anima, come di gior amore alla folitudine, poiché intro- 
opera fua propria , dicendo : Ecc* ego 1*3 a- dotta fpedo l' anima per mezzo di quefto 
ho eam , Ó* ducam eam in folituHinem , 0 grado 0" orazione a trattare da fola a falò 
Joquar ad cor ejus . Io, dice Iddio, trarrò con Dio dentro i lecreti nalcondigli del fuo 
V anima alla folitudine interna del cuore, cuore, j' innamora ancora della lòlitudinc 
quivi le parlerò, quivi V allatterò come efterna, per cui fpera d* elTer nuovamen- 
bambina di latte . Quede parole efpri- te introdotta in quella folitudine inte- 
mono a maraviglia quedo grado d' ora- riore , in cui trova il fuo vero ripofo . 
zione foprannaturale : perchè in realtà l'a- 10. E qui prima di padare avanti non 
ninu, che comincia a ricevere quedi pri- voglio lafciar di riflettere, eh; S. Terefa 
mi favori, è "ancora bambina nello fpi- in una lettera, che fcrive ad un fuo Con - 
rito. E però Iddio come a bambina le da fèflbre , prima di quefto grado d' orazione , 
in quefta folitudine il primo latte de' fuoi che ora no fpiegato , ne mette un altro , 
lumi , e delle lue dolcezze , con cui la che ella chiama foprannaturale, confiften- 
nutrifee, comunicandole vigore di fpirito, te in una prelènza di Dio, per cui ogni 
ed infieme con quel dolce V. adefea a ve» volta { Rimeno quando non pativa di ari* 
n'irgli dietro per la via delle virtù. dità ) che voleva raccomandarfi a Dio , 

8. Ma (ebbene un tal raccoglimento e benché foffe in orazioni vocali , fubito lo 
già orazione foprannaturale, e ftraordina- ritrovava i Queda però in rigore non può 
ria , a cui non fi può giungere con gli chiamarfi orazione pad! va , ed infufa ; 
ijuti ordinari della grazia, non fi può di- perchè (ebbene in eda vi è molto del fa- 
re però che fia grado di perfetta contem- vore di Dio, vi è anche molto dell' in- 
alazione, ma piuttodo che ne fia un prin- duftria umana, lènza b quale non fi con- 
àpio 9 o per dir meglio, che fia nnachia- cede mai all' anima nella detta orazione 
mata di Dio alla contemplazione infufa , di edèr tirata alla prefenza di Dio , fe el- 
idendo l'olito il Signore cP incominciate la non vi fi metta a bella poda. 

con quedi raccoglimenti a dettar V* anima 
« che vuol mettere in idato di elevazione 
foprannaturale . Si dimoftra quefto con le 
parole della Santa Maeftra fopraccitata , 
A quale dice , che in quefta «razione di 

K 4 CA>- 
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tini! tantum rfì vorìtus , & bujufmadt 

CAPO II. fignis ut end :< ni , quantum proficu ad rx- 

eitandum mterius mentem . Si vero ment 

Avvertimeli pratici al Direttore circa perJioc difirabatur, vei quaUtercumque 

qutjìo grado d] Orazione. impedi atur , efi a tali bue ceffamdum . 

Qupd precipue comingit in bis , quorum 

li. A Vv.ertimento I. Avverta il Dtret- mens fine bujufmodi fignis efi j uffici entn. 

l\ tore, che in quello raccoglimen- ad devotionem parata. 
to fopran naturale le potenze dell' anima i$. Avvertimento III. Rifletta U Diret- 
non tono punto lofpefe, ma poflbno libe- torc a ciò, che ho detto di fopra , cheque- 
ramente operate i loro atri. E ficcome ilo raccoglimeuto foprannaturale , mafh\ 
T intelletto può efercitarfì in qualche riflef- me fe fia frequente, i una chiamata di 
(ione, e in qualche difeorfo, còsi può la Dio alla contemplazione infufi ed e un 
volontà amare , ringraziare , umiliarti avan- fegno , che Iddio elegge V anima per cofe 
ti a Dio, abbandonare in lui, offerirgli grandi. E però fe egli lo feorga tn qual- 
a cofe di fuo fervi/io: e ficcome l' intel- che anima, deve prendere di lei cura più 
letto , come abbiamo accennato di fopra , premurofa , e a quello fine deve accre- 
deve procedere pomatamente , riflettendo feerie 1' orazione , tenerla in fanta folitu- 
con pace .11* fia baffèzza , ed alla gran- dine, appartata dalle diffrazioni, e dai di- 
mezza, ed .-.inabilità di quel Dio avanti vagamenti del Secolo, quanto, porta il fao 
cui fi trova; così la volontà deve prati- Amo, la fua condizione: poiché efiendo 
care i fuoi affetti con molta tranquillità . Iddio folito, come dice S. Terefa, di ti- 
Altrtmenti le l* anima fi affannerà in efer- rare a queflo raccoglimento interiore quel- 
citare molti atti con qualche anfia, e co- le perfone, chi generofamente lì vann« 
nato delle potenze, diffiderà quel raggio diftaccando dal mondo, c neceflario che 
di luce, da cui fi. trova illuflrata, e tur- egli per mezzo dell' orazione, e folit*- 
berà quella pace ferena, di cui trovati col- dine le accrefca quello generofo di fiacco , 
ma nelle fue potenze interiori . E pero fe acciocché fia fempre più. d'tfpofta a riceve- 
iL Direttore v-drà che il fuo penirente re quei favori , che Iddio le vuol compar- 
to provare quelle prime fu ività di fpirito , tire. Mii poi gli riufciflè, che ella ne' 
s' immerga troppo, e con atti troppo caL tempo fteflb fi daflfe feriamente ali 5 eferci- 
cati, proccuri o di ritenerle, o di accre- zio delle fode virtù, maflìme dell' umi- 
lcerle. Gl' infegni a procedere con tran- tà, e della mortificazione; pretto la vi- 
quillità , e con ifpogiiamento , perfnaden- drebbe fpiccaje voli fublimi full* ali deLa 
dogli , che l* opere di Dio , eflendo foavi , divina contemplazione . 
devono riceverli con pari foavità. 14. Avvertimento IV. Avverta il Diret- 
ti. Avvertimento II. Se poi il fuo Pe- tore, che quelle anime , che in modoftra- 
nitente foffe da Dio chiamato- a - e ilo in- ordinario fono da Dio chiamate all' interio- 
terno ritiro, mentre trovafi occupato in re, e neceflario che fpeflb praccurino con U 
Orazioni vocali, abbia riguardo, eoe non proprie induflrie il raccoglimento inremo t 
cada in quell' abbaglio, in cui confetta S. ritirandofi frequentemente con le loro po 
Terefa ( Cammina di Perfez. cap. jx.)di tenze, e coi loro affetti in quell'intimo, 
effere incorfa , cioè di darfi fretta come in cui Iddio altre volte fi è. loro manift- 
chi ( per ufare le parole iflefle della San- flato: perche vedranno, come dice la San- 
ta ) ogni dì vuol finire il fuo lavoro : per- ta fopraccitara , venire le api all'alveare, 
che in quello modo edinguerà lo fpirito a fabbricarvi il mele i e vuole fignificare , 
di Dio. O fofpenda l' orazione vocale, fe che praticando effe tali diligenze, Iddio 
quefta gli c di oflacolo al fuo raccoglimeli- tornerà col mele delle fue foavità a rac 
to interiore ( intendo però, fe l'orazione corre avanti a lui nuovamente le loro pò- 
non fia di obbligo ) o la profeguifea con tenze ; quafi api all'alveare . E però il D- 

rfatezza , e con pace ; perchè , come dice rettore preferiva loro quefto raccoglimei- 
Tommafo ) 1, z, q. 8?, art. 12, in corp. ) to induftriofo , proccurando che nelle loro 
1' orazione vocale di fupererogazione deve orazioni non vadano cercando Iddio «1 di 
ufarfi per rifvegliare la divozione interio- fuori , ma lo cerchino fempre al di dentre 
*e: ma fe con quefta fi diftraeffe lo fpiri- .nella loro anima, dove Iddio in modo pio- 
to, o in altro modo s' impedifle, fi «ve ticoUre rifiede , come in fuo tempio, prr 
per allora lafciare : Et id:o in fingi /ari ora- effere amato, e venerato da loro. 

C A 
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11 
MiAico illuAre (Tom. 3, lib. 5, ^. 
e. 3. ) mette quefio «rado di contem- 



15-; 

fuo Padrone, non latra, contento di quel 
poco cibò ; così la fantalia adelUta da al- 
cune llille di confolazione , che riceve da 

?[ueHa menfa , in cui l' intelletto , e la vo- 
ontà a fazieri fi patirono, nem ìArcpira 
con le fue immaginazioni , ma Aaifene 
quieta, e taciturna, l'intelletto tìflTo peri' 
ammirazione di quelle grandezze , che Id- 



plazione diAinto dal raccoglimento fopran- dio con tanta luce gli L copre , non di- 
naturale ,. di cui abbiamo parlato , e dall' (corre , non park i la volontà foddisfat- 
orazione di quiete , di cui ragioneremo nei ta , e paga npofa nel Tuo amore ; V ap 
fcguenti Capitoli, perchè in realtà è mag- petito fenfitivo giace io placida calma, fen- 
giore di quello, ed e minore di quefia . za recar diAurbo alla tranquillità, che go- 
E' dunque il filenzio fpi rituale una Jofpen- dono le potenze ragionevoli; e così in 
/ione, in cui le potenze deW anima non tutto l' uomo interiore fi fa- un filenzio 
fi perdono , ma uman^ono attonita avan- (bave, e dilettevole. 
ti a Dio . Per intendere quello , bifogna. 17. Quindi deduca il Lettore , che la 
rammentarti di cict, che dicemmo nel Ca- cagione di quello filenzio 'ulteriore e la 
pttola precedente, cioè, che nel raccogli- luce, e l'amore. Goncioflìaeofochfc V in- 

» rt. i n n n n -i I A 1 P ■ M»al I « *- * j-v ,i n n _ -. . »-i «Alfa** am '. 1 ! . . i \ ► -, » , I ~ .klxAii Jnn 1^ Ma I 



mento loprannaturale l' intelletto non è im- 
pedito affatto dalla meditazione , ni dal di- 
morfo, e la volontà non c punto ritenu- 
ta dagli arlotti di domande, di ringrazia- 
menti, di lodi, di offerte, di umiliazio- 
ni, di brame, e di coUoquj , ficchè fenza 
forti forza , potrebbero ad etti procedere . 
Or fé accada , che mentre l' anima fi tro- 
va nel detto raccoglimento, crefea la luce 
nell'intelletto, e P amore nella volontà, 



telletto illtiflrato da abbondanza ^i luce, 
fi fifla in Dio , c contemplandolo con am- 
mirazione , (lupi Ice e tace . Ne ciò fembVi 
Arano: mentre vediamo anche nelle co'e 
naturali , che 1' ammirazione nata dalla 
novità di qualche oggetto , ci tronca le 
wole Culle labbra, ci toglie ogni difeor- 
b, e ci rende le potenze fofpefe. La vo- 
ontà ancora accefa di un grand' amore 
abbandona i colloqui, e le elpreffioni d' 



quello rimane fiflb con una certa ammira- affetto, e del fuo ilìeflb amore dolcerrten- 



zione in Dio, e quella fi abbandona nel 
fuo amore , lenza che ne 1' una nè l* al- 
tro prooedano ad altri atti propri di tali 
potenze ; nel qual cafo 1' intelletto » e la 
volontà rimangono fofpefi in qucll' atto 
•li ammirazione, e di amore, in cui dol- 
cemente fi fermano i ma non vi refiano 
però perduti, perche facendo fòrza, po 



te fi palce: poiché quella è la ptoprietà 
dell' amore, che eflendo moderato, pro- 
rompe in natole di affetto y ma effondo 
grande, reAa taciturno, contento di se 
IteOb , e del fuo ardore foave . E però 1* 
anima gode qui quel gran bene, di cui 
parla Geremia: (Tbren. 16. ) Bonum 
efl prxflolari cum filentio [alutare Dei . 



trebberò i.n/a multa difficoltà paifare ad Le quali parole! fecondo l' interpretazione 
altri atti, ed anche flaccarfi da quelP og- di S. Bernardo, altro non figo i beano , fe- 
getto divino, in cui fi trovano sì felice- nonché l'anima giufla vede in filenzio, e 
mente occupati, e di Ararli (opra altri og- 

rti . Il che non può fare V inrellerro , e 
volontà nell' unione perfetta , in cui 
non pollino tali potenze efercirarfi in al- 
tri atti , che in quelli , ai quali allo/a Id- 
dio le muove , nè divertirli ad altri og- 
getti . E però rettamente fi dice , che nel- 
la perfetta unione l'intelletto , e la vt 



vo- 



guAi quanto è foave Iddio ; Praflolari in 
jujìis, dice il Santo, fp etiare efl , gufìare , 
0- videre , quonium fuavis efl Dominus k 
18. In quello grado J' orazione . dice il 
fopraccitato Alvarez de Paz , che l* anima 
ora vede , ora ode . Vede , quando con 
lemplice , e dilicato fguardo fi fina in DÌO : 
ode , quando a modo di chi afcolra , fe uu 
lontà non folo fono fofpefi, ma fono an- altro gii ragiona, Aa attenta a Dio: e in 
che perduti . queAo modo appunto fi portava il Santo 

io. In tempo di quello filenzio fopran- David, qualora era pofio da Dio in queAo 
naturale l'immaginazione rimane attonita, dolce filenzio. Diceva; Audi ani quid lo- 
rik fi divette con penfieri importuni; e. quatur in /ne Deus, <juonian\ lojuetur 
come un cagnolino , che riceve alcune bri- paeem in plebem fuam , & fuper fan- 
eie di pane , che cadono dalla menlà del cIoj J'uos , O" in tot qui eonvertuntur ad 

cor» 



uigmze 
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cor . Introdotto 

muoio interiore del cuore , in cui abi?a 
Dio, Tacerò (diceva) ascoltando attenta- 
mente con l'orecchio della mente ciò, che 
vorrò dirmi Iddio, che non parla mai a' 
Tuoi fervi , fenonchc con parole di pace . 
Ed in fatti fpelfo accade , che in mezzo a 
quello alto Silenzio Iddio parla all'anima , 
mentre fto in atto di afcoltarlo : le park 
fo'fuoi lumi, le porla colle fue ispirazio- 
ni , e Spettò ancora le parla con parole 



che operi con l'intelletto, o 
con la volontà , ma però con tranquilli- 
ti , e con pace , come già dicemmo ; cosi 
nell* orazione di filenzio Spirituale deve 
avvertirlo, che non operi, ma che fe ne 
Nia fermo in quel!' ammirazione , e in 
quell'amore, in cui Iddio lo tiene Ibaven- 
te fofpelò : perche non e credibile , quanto 
fr.no grandi i beni fpirituali , che Iddio 
comunica all' anima per mezzo di quella 
fofpenfione , e fi'enzio interiore . In oltre 



eSprefle, con cui l' inltruil'ce a diftaocarfi averta il fuo pendente, che fe ftando egli 
attuto dal mondo, e da se Stella per rcn» nella predetta orazione . Iddio gK rifvegli 
derfi degna del fuo amore . nell'anima una certa .-menzione, per cui 

fjli fa intendere di volergli parlare , non 
'impedifea, ma gli porga l'orecchio del- 
la mente , che Sentirà parole di vira eter- 



19. Gli effètti di quefta orazione fono gli fa intendere di volergli parlai 



maggiori di quelli , che 1' anima tuoi ri- 
trarre dal raccoglimento interiore di fopra 
piegato . Poiché ficcome è maggiore la 
luce, e l'amore, che in quefto filenzio s' 



na 

cafo , 



Intendo però di dir tutto quello in 
che il Direttore dalle notizie , che 



infonde nell'anima, così è maggiore il gli ho dare di fopra, conofea che egli e 
di Sprezzo , che ella ne riporta di tutte le polio da Dio in quello grado di orazione 
cole del mondo, e di tutte le fue vaniti . Soprannaturale . Che fe poi fi avvedelTe, 
Una perfona, che dal palazzo di un Re che il fuo filenzio inrerrore altro non è, 
paflatte Subito al tugurio d' un Pallore , che una Sofpenfione delie porenze da lui 
tanto avrebbe più a vile le baflTezze , che aftertatamente proccurata , deve Scuoterlo 
quivi vede, quanto folfe fiata maggiore la da quella balordaggine , e costringerlo ad 
iontuofità degli arredi, che avene poco adoperare quanto può e con l'intelletto, 

e con la volontà gli atti convenevoli. 

11. Avvertimento IL Awetta il Diret- 
tore , che celiando dopo un breve tratto 
di tempo quella vivezza di* luce, e ar- 
denza di amore, che tiene l'anima tan- 
tamente , e Soavemente occupata* in Dio , 
cella tutta la foSpenfione delle fue -poten- 
ze , e allora 1' anima deve ripiglia'-e le 
fue riffeffioni, i Suoi colloqui, le lue pre- 
ghiere, le fue offèrte, i fuot ringraziamen- 
ti , e gli altri fuoi affètti , fecondo l' im- 

fmlfo che ne avrà da Dio: Derchè il vo- 
erSene Pare con le porenze loSpeSe , man- 
cando la cauSa Soprannaturale d' una tale 



prima ammirato nelle danze reali. Cosi 
ut»' anima, che da quefta orazione patta a 
converfue nel mondo , tanto le lembrano 
più Spregevoli , e vili le coSe della terra , 
quanto e Hata più viva la luce , con cui 
aveva dianzi ammirate le divine grandez- 
ze. E però da quello grado d'orazione ri- 
sulta maggior diAaccamento dal mondo , 
maggior amore all'orazione, alla finitudi- 
ne , e maggiore determinazione di Servire 
a Dio. Spiega S.Gregorio ( Centf. 2.) gli 
effetti di quello Silenzio Spirituale cor» la 
parità del formo di Adamo . Hoc fi tintinni 
nofìrum bene Adam dormiens figuravi t , 

de cu/us mox/atere muli et procejjit ; qui* foSpenfione , Sarebbe un perdimento di 



quifquis ad interior* intelligenda tapi- 
tur, a rebus vifibi li bui tculos c laudi t . 
Et tutte in fentnipfo , C> qu* praeffe vi- 
riliter debeafit , qmm fubeJJ'e pojjint in- 
firma dijìinguit . 

CAPO IV. 

Avertimeli pratici al Diretfrt cir- 
ca la predetta Orazione. 

SO, A Vvertimento I. Siccome ncll' ora- 
l\ zione di raccoglimento Sopranna- 
turale deve il Direttore avvenire II fu© 



tempo, anzi una rtoltezza man lì e ita . Per- 
ciò inlegni al Aio penitente , ora a con- 
templare , e tacere , ora ad operare con 
le lue porenze , fecondo la mozione che 
farà lo Spirito .Santo nel di lui Spirito . 

za. Avvertimento III. Averta anche il 
Direttore , che quello Silenzio interiore 
dell' anima dura Sempre per poco Spazio di 
tempo nello fletto tenore ; il che accade 
in tutte l' altre foSpenfioni Soprannatu- 
rali, quali difficilmente giungono a com- 
pire lo Spazio di una mezz' ora : e in 
quefto fenfo interprernuo S. Bernardo , S. 
Gregorio , ed Ugo di S. Vitto» qttdU; 

I*- 
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parole dell' ApocaluTe : EaQum efi filen- 
ti uni in calo quafi media hora ' Ma fpe- 
cialmeute S. Gregorio ( Mora/. 30, c. 11.) 
fu quello paiTo dice cosi : Qalum vocatur 
Ecclefia eletlorum , qua ad a terna fubli- 
tnia dum per elevationem contempi otto- 
ni* intendit , f urgente* ab infimi 1 cogita- 
ticnum tumultui premit , atqut intra fr 
qttoddam filentium facit . Quod quidem 
filentium contempi 'ottoni s , quia in hac 
vita non potè fi effe perfeÉium , fati uni di- 
midi a bora dicitur . E però te il peniten- 
te vantane di durare in quello interno fi- 
lenzio con le potenze Tempre nello fletto 
modo attonite , e fofpefe per ore intere , 
il Direttore non gli creda , perche ciò non 
accade in quella vita mortale: farà quella 
una filiazione o naturale , o fludiofamen- 
te provocata , da cui deve efiére efricace- 
mente rifeoflb, e coflrerto ad operare con 
tutte- le Tue potenze. Avverta però, poterli 
dare il calo , che 1' anima dal filenzio in- 
teriore palli agli affètti, ai colUqu;, al di- 
feorfb , e che mentre Ila elercitandofi con 
le lue potenze in limili atti, torni ad af- 
lòrbiilo la luce divina, ed a rimetterlo in 
una nuova folpenfione , e filenzio • Se la 
cola palli in quello modo, e con quelle 
vicende, può il filenzio durare lungo tem- 
po . Quel che diciamo , fi è , che un' iflef- 
fa folpenfione continuata non può durare 
lungo tempo. 

CAPO V. 

• Terzo grado < Orazioni di quie- 
te , e fue proprietà , 

ij. T)Rima dì dar principio a quello gra- 
1 do d'orazione, ci conviene ftabili- 
re una dottrina importantiflìma per 1' in- 
telligenza non folo di quello grado di con» 
templazione infufa , ma anche degli altri , 
che dovranno dichiararfi nel progreflfo di 
quello Trattato. Dice S. Bonaventura (in 
it in. *r. eternit. itiner.6, difi.z.) che l'uo- 
mo ha due diverte fpecie di ferì fi : altri fono 
elleriori , altri fono interiori , e gli uni , e 
gli altri hanno un bene loro proprio , da cut 
lono perfezionati. I fenfi ertemi hanno per 
oggetto le cole materiali , ed umane , da cui 
vengono tillorati , i fenfi interni hanno per 
oggetto la divinità, dalla cui contempla» 
zione lono nobilitati . Duo quidem in ho- 
mine fttnt fenfus , u'nus interior , & aliur 
extenor, O uterque locum fuum babtt , 
±ii quo perficìtur: fenfus exterior rrfici- 
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tur in contempi atione humanitati: , fen- 
fus interior in contempi atione divinitatis . 
E ficcome , fiegue a dire il Santo , nel cor- 
po fono cinque fentimenti , la villa, V udi-. 
to , l' odorato, il guAo, e il tatto, con cui 
etto fente in diverfi modi le colè corporee , 
allorché gli fono preferiti : cosi V anima ha 
villa , udito , odorato , gufto , e tatto , con 
cui fente anche ella , e comprende con feti- 
fazione di fpirito le cofe immateriali, ed 
incorporea. Cum homo confi et ex cagne , 
C*> anima , in carne firn quinque fen- 
fus , feilieet vifus, auditus , olfaBus , 
gufius y & taSuSy quos tamen non mover 
abfqtte anime focietate ; ita anima Jìmili- 
ter babet quinque fenfus fuo modo, quia 
fpirituales res non corporalibus fenfibus , 
fed fpiritualibus rimanda funt . Prova 
egli tutto ciò con l' autorità della Sacra Scrit- 
tura in quello modo : Unde divina vox in 
Deuteronomio ait : f'idete , quod ego fum 
Deus : ecce fpiritualis vifus ; C> in Apo- 
calypft : Qui babet aure s y audiat, quid 
fpirttus ài cut Ecclefiìs : ecce fpiritualis 
auditus ; & in pfalmis ; Gufiate , C> vide- 
te , quoniam fuavis ofi Dominns i ecce fpi- 
ritualis gufius ; C5* Apofiolus : Bonus odor 
Cbrifli fumus : ecce fpiritualis olfaBus: 
Ó* in Evangelio , fide mulierem fe tetigij- 
fe magis , quam corpore , Cbrifius ofiendit, 
dicens : Quis me tetigit ? ecce fpiritualis 
taBus ... Ex bis piane patet , quod , ficut 
experientia corporalium fit fenfibus corpo- 
ralibus , ita experiensia fpiritualium fit 
in mtnte fpiritualibus fenfìbus . Dice Id- 
dio nel Deuteronomio : Vedete che io fono 
Iddio.* ecco la villa fpirituale; dice nell* 
ApocaliiTe: Chi ha orecchie afcolti ciò, che 
dica lo fpirito : ecco 1' udito fpirituale ; di- 
ce il S. David : Cullate , e vedete, che il 
Signore è (bare : ecco il gullo fpirituale : 
dice 1' Apollolo, che noi damo buon odo- 
re di Grillo : ecco l' odorato fpirituale , e 
Crillo ditte d'elfcr toccato più con la fede , 
che con le mani della Donna, che ricorre- 
va a lui per eùete fanara dal fi ulTo di (àngue, 
eccoli tattofpiritu.de. Quindi, conclude il 
Santo, fi rende nunifeflo, che ficcome per 
mezzo dei (enfi corporei fi ha P efperienza 
delle cofe corporali ; cosi per mezzo dei 
fenfi dello fpirito fi ha efperimento delle 
cofe fpirituah. 

24. Qt'ello fteflo fi conferma manifella- 
mente con la ragione. E* certo, che il no- 
ftro intelletto ha il (info fpirituale delia vi- 
lla , perche vede chiaramente $ «ggecà : 
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e febbene non gli vede fotto forme , e fi- come è nianifèfto , e fi prova con V e li- 
gure groflblane, come li mirano gli occhi rienza, non potrebbe produrre i grandi 
del corpo , gli vede però c»n notizie chia- effetti di quiete, di foavità, e di pace, che 
re, e cene, che pur fono anche effe vere abbiamo accennati. Quefto proviene dal 
vifte : e in quefto modo veggono Iddio gli dono della fapienza, che pone 1* anima ap- 



ì le cofe che fono fuor di Dio. 
che le anime noftre hanno 1' 



Angeli 
E' certo , 

udito, e la loquela fpirkuale , con cui fé- 
parate da' corpi fi parleranno, e fi afcolte- 
ranno vicendevolmente: e quantunque tali 
locuzioni , ed audizioni non li faranno per 
vìa di voci, come avviene nella loquela , 
ed udito del corpo , fi faranno pero per 

via di vlfte, e di concetti mentali, che come noi, 4jenchè averterò più alta con- 
ioao vere audizioni , e locuzioni intellet- templazione che noi circa le colè divine , 
tuali , mentre per effe fi fpiegheranno , e conclude, che in quelli non era una fede, 
fcambievolmente s' intenderanno . Ciò che per cui cercartelo Iddio tanto adente, e 
iio detto di querti fenfi , fi dica ancora lontano , quanto lo cerchiamo noi : perchè 



predo Dio, rendendoglielo con la fua luce 
prefenre , e fa che ella non folo creda , ma 
lenta con fenfazione fpirìtuale dolcirtìma la 
di lui prefenza . Ciò s' intenderà con una 
fodifiìma dottrina dell' Angelico Dottore . 

27. Dopo aver inoltrato il Santo Dotto- 
re che 1' Angelo viatore , e 1' uomo nello 
flato delP .innorenza efercitavano la fede 



degli altri , e fpeciaimente del tatto : poi- 
che ficcome 



quanto io ceremamo noi : perchè 
per mezzo d'una contemplazione più alta, 
U "corpo tocca, o è toccato illuftrata da un maggior dono di fapienza, 
da un altro corpo , e ne fente la prefenza, Iddio fi rendeva loro più preterite che a 
e talvolta con diletto ; così 1' anima toc- noi , -benché nè a noi , nè a loro fi facefte 
ca, o è toccata da qualche foftanza fpiri- tanto prefente, quanto è prefente ai Beati 
tuaie, e ne fente. la prefenza con fenfa- col lume della gloria. (2, 2,9*1.5, art.\, 
zione adattata al pnro fpiriro ; e talvolta ad i.J Qontemplatìo qu* totlit neceffita- 



oon gran piacere, fe quello che la tocca, 
e le è prefente , fia Dio . 

■25. Si avverta , che ficcome il corpo 
non fa, nè può fare le fue fenfazioni per 
sè lleflb, ma folo per mezzo delle fue 
potenze fenfi live, che fono T occhio, 1* 
udito ec. ; cosi l' anima non fa , nè può 



tem fidei, efl contemplatio patri/e, qua fu- 
pernaturalix veritat per ejfentiam vide- 
Hanc autem contempi attonem non ba- 



tur 



èuit Angelut ente confìrmationem , nec ho- 
mo ante peccatum ; fed eorum contempla- 
tio erjt alt sor quam noflra , per quam ma- 
gi s de propinquo accedente! ad Deum , 



fare le fue fenfazione fpirituali per sè ftef- plura manifejìe cvgnofcerc poterant de di- 

fa, voglio dire con la fùa nuda foftan- vi nix ejfetlibux, & myfleriis, quam net 

za , ma le fe per mezzo delle fue poten- poffumux . Veruni non inerat tis fidet qua 

tt, l'intelletto, e volontà con fe molici ita quarerctur Deus abfens , ficut a nobix 

intelligenze, o con atti e peri mentali ci' quteritur . Erat enimmagis prmfens per lu- 

amore, quali nella vita prefente proven- men f apienti* quam fìt nobis, licer nec 

gono dal doso della fapienza, che dà luce eit effet ita prafens , fi cut efl Beati* per 

all' intelletto, per penetrare le verità di- lumen gloria . Quindi fi deduce, effèreque- 

vine , e infonde nella volontà ardore ad fio appunto V orrido del dono della fapien- 

amarle con foavità, e dolcezza. Porto za, rendere Iddio prefente all'ani-ma con 

ciò, venghiamo a fpiegare cofa fia ora- le illuftrazioni ,-e tanto più prefenre, quan- 

zione di quiete. to è maggiore quello dono, il che è loftef- 

26. Orazione di quiete infida altro non fo che dire, che quefto dono mette l'ani- 

è, che una certa quiete, ripofo, e Joa-. ma appiedò Dio, e fa sì, che ella fenta, 

viti interna, che nafee dal piò intimo, e gufti del 1 ?, di lui foavì dima prefenza . Que- 

9 piò profondo del? anima , a talvolta fio rteflb volle fignifi care S. Terefa dicendo 

trabocca nei fenfi., e potenze corporati , (Iti*, ad perfeB. t.21.) che in quefto gra- 

origì nata dal l y effer P anima pojìa appref- do d'orazione Iddio jìa ■all'' anima tanto 

fo Dio, e dal fentirt la fua prefenza. d y appreffo, che con mover ella folo te lab- 

Non penfi il Lettore che quefto grado d' bra egli V intende, 0 che intende t 1 ani - 

onzione provenga da qualche atto fempli- ma per una maniera molto differente dal 

ce di fede, prodotto con gli anni del'a modo d? intendere dei fenfi ejìtriori , che fi 

grazia ordinaria, per cui l'anima creda t trova apprejjo il Juo Dio, e che con un pò- 

che Iddi» le è prelenie : perchè quello , chetto piò arriverebbe a traxfwmarfi in 

lui 



Digitized by 



Trattato Terzo, Capo V. 157 

lui pir unione d 1 amore . Perchè in realtà In riflora, la coi Iurta, la q'ùet:i , e la 
i noflri lenfi efteriori ci firmo intendere diletta, e crelcendo quell' acqua celelliale, 
la prefenza dei loro oggetti per mezzo di le pare che tutto il fuo interiore fi vada 
fenlkzioni materiali, e grotte ; ma qir ampliando, e dilatando con acqmflo di be- 
P anima intende la prcfenza di Dio con ni inefplicabili ; e ehe le potenze tutte va. 
una fenfozione fpirituale , delicata , fem- dano acqaittando ampiezze , abilità , for*.i , 
plice, e pura. e vigore, per far gran cole in fervuto di 
• 28. Da quello fentire Iddio prcfmte Dio . E qui la Santa viene frigiamente a 
nafce ima gran quiete , una gran pace , moflrare la diverfirà , che patta fra i gu- 
tm molto foave diletto , il quale forge dal fti , che dà Dio in quell' orazione di quie- 
più intimo dell' anima, cioè da quel Ipo- te, e le confolazioni e contenti, che l'ani- 
mo , in cui fa Iddio fentire ali* anima la ma fi acquifla con le fue indi'Mrie per 
fua dolce prefenza, che è appunto il di mezzo dalle meditazioni, e dei difcorli . 
fci più profondo centro. Di qui fi fparge Quelli li raflbmiplia, come ora ho detto, 
quella loavità per tutte le potenze dell' all' acqua, che ha la forbente dentro la 
il tetta anima , che le mette tutte in una conca ifterfa , per cui li diffonde : perchè i 
placida calma, ed in una molto dilette- gufii, di cut è colma 1' anima in quella 
vole ferenità, di che ella rimane paga , orazione infufa, h*nno V origine da Dio 
rimane lazia, nè ha più che defiderare . fletto, che nell' intimo centro dell' iftetta 
Anzi fe è anima che non fia pattata per anima gli produce; e però fono diletti 
altri gradi ulteriori di orazione» le pare puri, dolci, e foavi, e fommamente di' - 
che non pofla goderfi m.-ggior pace in cati . Quell' altre conloiazioni , e conte-i : . 
quella vita mortale . E però va qui P proccurati con umane indulìrie gli par?f»- 
animo ripetendo con giubilo: ( Ca»t. 2, na all' acqua, che condotta da lontano per 
3. ) Sub umbra ili itti , quem defiderave- via di canali cada nella conca. Per i ca- 
tam , fedi; & fru&us ejus dui ci s cut. nali intende ella con molta proprietà i di- 
turi meo : Sono giunta alla fine a federe feorfi , e le immaginazioni , per cui proc- 
all' ombra del mio Diletto, ed a fentire cura la perfona divora di tirare nell? conca 
«T appretto la fua dolcezza . dell' anima acqua di fpiritunli confolazio- 
2p. Spiega S. Terefa quello diletto in- ni : ma ficcome 1' acqua che fi conduce 
tenore con due belle fimilitudini . Nella con fatica per mezzo di condotti , viene con 
prima dice, che 1' anima, trovandnfi im> iflrepito, e non è si pura, come qreila 
amerfa in quello grado d' orazione, fente che forge nella fonte; così 1' acqua delle 
Una gran fragranza , come le nel di lei confolazioni , che i principianti ricevono 
profondo centro fotte un fuoco , da cui fi per i canali della meditazione , viene con 
lollevaffero odorofi profumi: e quel foa- gran fatica dalle loro ootenze, viene con 
ve odore penetra tutta P anima, e tutte iftrepiti d' affetti, con (ollevamenti , con fili- 
le fue potenze con intima dilettazione . gultt , e tal volta con inftringimenti di pet- 
In quello modo viene ad efprimere il to : e fino 1' acqua iftetta delle loro la^ii- 




fcntirebbe P odorato corporale , fe fotte po- lo, unica fonte di o.mi puri con Ibi azione , 

fio vicino ad un perfonaggio tutto profu- ma va con etti melcolaro molto del loro 

mato di odori. „ naturale, o delle loro paflìoni, benché an- 

50. Nella feconda fimilitudine fi figu- che Iddio vi concorra con la fua grazia • 

ra la Santa una conca, in mezzo di cui Quindi anche proviene, che le acque di 

nafea V acqua viva, e fuppone , che que- quelle ci n Colazioni non fono limpide , e 

fta conca fia di tal natura, che col crefee- chiare, come quell' altre, perchè hanno in 

re dell' acqua, crefea anch' efla, e fi di- gran parte la loro fingente nell' appetito 

lati a fine di contenerla tutta dentro il tonfiti vo, che in qualche modo è lempre 

fuo feno . Poi adattando la fimilitudine torbido nei fuoi alletti . 
all' orazione di quiete, dice, che P ani- 31. Or tornando a quella pace, e foa- 

ma fente dal fuo più profondo feno, do- vita interna, che nell' onzione di quiete 

ve Ha Dio, fingere con gran foavità nafce dal centro dalP anima, e fi diffonde 

q-jeft' acqua di celelli dolcezze, che tutta per tutte le fue potente, conviene avverti 

re- 
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re, che quefro gran diletto qualche volta 
tatto fi contiene dentro 1' iftefi' anima > 
e allora ne rimane il corpo quali di- 
giuno : altre volte trabocca nei fènfi , e 
nelle potenze corporali ; e allora fi ve- 
rifica quel detto del Salmifta : ( Pfalm. 
85, 5. ) Co* meum & caro mea exuhave- 
runt in Deum vivum : che tutto 1* uomo 
interiore, ed efleriore fi riempie di dilet- 
to , di gufto , e d' indicibile foavità . Ba- 
tti dire, che S. Terefa in piti luoghi af- 
ferma, che quivi talvolta fi prova un pic- 
colo faggio della gloria beata . Percioc- 
ché , dice nel libro della fua Vita , ( cab. 
4. ) va già fue/P anima alzandofì dalia 
fua mi [tri a, eie vie» dato già un poco di 
notizia dei gufti delia gloria . E nel cammi- 
no di perfezione dice : ( cap. 50. ) Sono po- 
fii in una quiete , e ripofo % che comi per 
faggio dà loro chiaramente a cono/cere , 
di eòe fapore è quello , che fi dà a coloro , 
c he fua divina Maeftà conduce al fuo Re- 
gno. Ne ciò potrà apportare maraviglia 
al Lettore , fè fi rammenterà dell' autori- 
tà addotta altrove e di S. Gregorio , che 
chiama la conte mptazione perfetta un. b- 
poreggiamento di gloria, e di S. Agoftino, 
che b nomina un principio di beatitudi- 
ne che qui incomincia, per poi continua- 
re nella vira futura , « di S. Tommafò, che 
non dubita chiamarla beatitudine incoata, 
in cui incomincia 1' anima a gullare ciò 
che dovrà con perfezione , e con piena fa- 
zietà godere nella gloria beata, come ve- 
demmo altrove . 

jz. Avverta il Direttore, fé non vuol 
errare in difeernere lo fpirito dei fuoi Pe- 
nitenti , che quella quiete infoia non e 
tempre di un ifteflo grado, e d' un ifteflo 
tenore : ora è più , ora e meno intenfà : 
•ra fi contiene tutta nello fpirito , ora fi 
rifonde nei fenfi interni . Oflèrvi per tan- 
to, fe l'anima conofee Iddio prete 11 te con 
una certa cognizione efperimentale , che 
le fa fentire , e fàporeggiare b di lui pre- 
senza , e fenza alcuna fua fatica fonte 
quiete, ripofo, e pace interiore nelle po- 
tenze fpintuali almeno. Se quello accade, 
farà già effe elevata da Dio a quefto gra- 
do di orazione , ancorché psr altro nelle 
potenze corporee nen fenta ne foavità , 
ne ditetto . 

jj. Paffitmo ora a confiderare lo fhto 
in cui fi trovano tutte le potenz» dell' ani- 
ma , in tempo che Iddio la tiene nella 
psedetta orazione di quiete . Quivi la 



ori» Miflico 

volontà e unita a Dio : ma però con 
unione imperfètta*. Si ricava dafie parole 
della Santa , la quale ora dice , che r ani- 
ma in quella orazione e unita a Dio , 
come nel cammino di perfezione al capo 
31. Sicché penfo io, che poiché P anima 
fia tanto foddis fatta , e contenta in quefla 
orazione di quiete , eh? più di continuo deve 
fi. ir e la potenza della volontà unita con co- 
lui , che folopuo perfettamente contentarla. 
E nell' ifteflo capo verfo il principio- dice, 
che non b unita, affermando che un pochet- 
ti no più arriverebbe a trasformarli in lui 
con unione di amore. Si accordano però 
molto bene quelli detti che fembrano* 
contrari, con dire che la volontà io 
quefta profonda quiete non è unita con 
Dio con unione perfetta, ma è fblo con. 
lui imperfettamente unita; non gode an- 
cora di una unione piena , e compita , 
ma folo di un principio - d r unione : per- 
che 1' anima in quefto grado di orazio- 
ne è unita, e vero, alla perfènm di Dio, 
ma non è ancora intimamente unita alla 
fottanza di Dio, ne 1 trasformata in Dio. 
Sente ella , e vero , la prefenza foavifli- 
ma del fuo fpofo , ma non fi fentc anco- 
ra intimamente penetrata da un tocco 
della divinità, che la faccia tutta perde- 
re, e trasformare in lui : 'poiché di fatto 
può in tempo di detta quiete eferxitare 
alcuni atti, quieti però, e pacifici, di 
umiliazione, di ringraziamento, per cui 
fi veda, che non è ancora perduta af- 
fetto a sè fteffe, ne t raf mutala in Dio 
con unione di amere. 

34. L' intelletto , 1' immaginazione , e 
la memoria qui non rimangono unite , 
ne punto fofpefe, ma fono libere ad ope- 
rare : perche poflòno riflettere a. tutto ciò 
che paffa nell' anima , e poflòno anche 
dittrarfi ad altri oggetti , fé voglino ; k 
non che dando loro Iddio qualche palco- 
Io , rimangono ammirate ed attonite » 
Anzi molte volte accade , che ttando la 
volontà unita con Dio, la memoria , è 
1* immaginazione fe ne vadano dittratte 
ad altri oggetti impertinenti , con gran 
pena dell' anima, che non può avere in- 
tiera, e compira pace con Dio, per il 
ditturbo che q elle le arrecano coi loro 
divagamenti . In quelli cafi configlia , 
anzi inculca molto S. Terefa , che non fi 
faccia cafo di dette potenze . Si lafcino 
andare vagabonde, fi lafcino fantailicare 
fu quella , o qnell* altra cofa , che loro fi 

pre- 
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ita .indifferente (giacche cofe catti- gran bene, che ha ritrovato. Quello av- 

ve in quello folto non fi rapprefentano ) viene nei gradi di quiete ulteriore , quan- 

perchè non perdendo la volontà la fua do è già r anima avvezza a ricevere un 

quiete interiore, e la Tua quiete con Dio, tal favore. 

a poco a poco le ritira a sè, e tornano rat- 36. Ma perchè pare a primo al petto Im- 
re infieme ad accenderfi nello fteflò fuo- polfibile. che le potenze cognofcitive pof- 
co di amore. Dovechè volendo andar lo- fono nello fteflò iftante attendere a due 
ro dietro per raccoglierle in Dio, non le oggetti diftinti, quali fono Dio, e le co- 
ri ufeirà , anzi con quel poco di follecitudi- fa create , apporteremo ora le ragioni , 
ne perderà la fua quiete, e fe ne rimarrà per cui apparirà non folo poflibile ma 
fcnea quella dolce orazione, perchè in anche conveniente un tal modo di op> 
realtà 1* opere di Dio Cono sì pacifiche , rare . Sebbene non pub l' intelletto , e U 
ebe ogni poco di ai fi» balìa a turbarle . tantali. 1 conofcere nel tempo fteflò più 
Donde può il Lettore facilmente dedurre cofe diftinte , fe fiano tra di loro dica- 
la divertirà che pafla tra 1' orazione di rate , pub però conofcerle , quando tali 
quiete , e 1* orazione di ù len zio : poiché oggetti abbiano dipendenza 1' uno dell' al- 
l' orazione di filenzio nafee dalla luce dell* tro . Così febbene i mezzi fiano diftinti 
intelletto,- che mette l* anima in fofpenfio- dal fine, e 1' artefatto fia di franto dalle 
ne ., e 1' orazione di quiete nafee da un amo- regole , da cui rifui ra ; può uno volere il 
re efperimentale delia volontà che fente , fine dipendentemente da* mezzi , e. g. la 
e gufta Iddio prefente. fànità dipendentemente dalla medicina, 
1%. E qui è da notarfi ciò che fece più e può volere l' artefatto dipendentemen- 
volte rimanere attonita , e sbalordita l' te dalle regole , e. g. la ftatua dipende!- 
iftefla S. Terefa, come ella ftelfa in piò temente dai precetti che la preferivono : 
luoghi delle fue Opere veramente ammi- nel qual calo la fan rafia, e 1' intelletto 
rabili fe ne dichiara. Ed è, che rìmanen- nello ileflb momento conofee e mezzi e 
•doli talvolta la volontà per giorni intie- fine, artefatto e regole fenza alcun* ripu- 
ri con -quella quiete, e foave ri poto con gnanza, quantunque fiano oggetti diftin- 
Dio , l' intelletto, e l' immaginazione con le ti, a cagione di quella dipendenza , ed or- 
altre potenze poflbno occuparli in opere dine, che hanno quelle cole fra di loro, 
citeriori di le r vizio di Dio, e di fua gloria , Così non vi è ripugnanza , che un' anima, 
e non foto non ricevono dalle azioni efter- unita con Dio con dolce quiete, attenda 
ne alcun diflurbo , nè fono punto rimof- ad opere fante , ed citeriori : perche eflendo 
(e dalla quiete, e attenzione interiore, tali opere meni ordinari al fcrviz'ro di 
che hanno in Dio , che anzi ne rifulta lo- Dio , può 1* anima nel tempo Hello , che co- 
ro maggior abilità nell' operare, ficchè la nofee altamente Dio, e che l' ama con foa- 
contemplazione in quello cai 0 viene a vità , può , dico , conofcere tali operazioni 
congiungerli coli' azione edema, e ad indirizzate a Dio, può volere, e può co* 
unirli Marra con Maddalena . Vero è che mandare alle potenze citeriori che 1* efe- 
P anima in tali congiunture non è tutta guifeano . In oltre il dono della fapienza , 
con Dio , nè è tutta col prolfìmo con cui da cui , come ho detto di fopra , V anima 
efercita opere di carità , le pare d 1 e fiere viene illuftrara , mentre li trova in orazio- 
divifa in sè (leda, come apunto una ne di quiete, non folo è fpecolativo, ma 
perfona ( per ufare la li mi I ir ud in e della pratico, conforme l'opinione dei Teologi. 
Santa ) che 11 effe parlando con nn ami- £ però mentre 1' anima con quello dono 
co , e lbffe infieme alcoltando un altro, contempla Iddio con foavità , può cono- 
che le ragiona: perchè in realtà non ha (cere in Dio le regole del fuo operare, e 
l* anima ranta attività nelle fue potenze, confe « ememente può conofcere in Dio le 
che polla ad un tempo fteflò acudire con operazioni che conducono alla fua gloria, 
piena attenzione ad operazioni tra loro e conofcendole , può efeguirle. Onde be- 
diverfe. Tutto qoello però non accade ne fi combinano con la cognizione quieta, 
nei primi gradi d* orazione di quiete: an- e foave di Dio, 1' opere efteme, che da 

. '1 W\ I* -» m °. m -% in «"ii.^Ai fin. nnml Hnni Ma**» 4»i»I <-iSt n.i'i-linn. InnA p.rtAU.A m, Jt—.f. 



zichè 1' anima in quelli due primi faggi una tal cognizione fono regolate , e diret- / 
di orazione infufa le ne Ha tanto con- te alla di lui magior gloria . 
centrata in sè ftefla , che non ardifee muo- ?j. Tutto ciò molto bene fi fpiega con 
ve/fi punto, per timore di perdere quel la parità degli Angeli nollri Cuftodi , i qua- 
li men- 
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li menta attendono a noi , non lanciano do proprietà dei veri amici , che s* amino* 
di contemplare altamente Iddio, e con- non per intereflTe , ma folo per le doti 
giungono con una contemplazione pellet- perfonali , che V uno nell' altro fcuopre , 
tillima la cognizione e direzione delle no- ogni ragione vuole, che introducendo Id- 
ftre anime: perche, come dice S. Tom ni a- dio l' anima nella fua amicizia, le incomin- 
fo , Iddio da efli (Velatamente contempla- ci a dare un amor perfetto , con cui l' ami, 
to, é fine, ed è regola di tutto ciò che non più in riguardo a sé, ma folo in riguar- 
operano attorno a noi. Quella dottrina è do a lui , ed allo Tue infinite perfezioni, 
tanto vera, che S. Terefa ftefla , dopo aver $9. Quella fcintilla di amor puro difeac- 
detto che 1' anima , porta in orazione di eia fubito dall' anima ogni timore fervile , 
quiete, ha tutta 1' abilità per impiegirfi in e v'introduce l* amor filiale, eflendo pro- 
opere di fer vizio <fi Dio, aggiunge, che prìo di chi ama , guardarfi da ogni mancan- 
per trattare cofe di mondo, é come im- za, non per timore di cartigli, e di pene, 
balordira : perchè in realtà tali cofè mon- ma per folo timore di non difgurtare l' 
dane non fono mezzi proffimi, e condu- amato. E però 1' anima, favorirà eoa 
centi alla gloria di Dio . Ed io tengo per queft' orazione fopran natura le , di ordina- 
infallibile, che le le dette cofe terrene no non teme più per motivo di mone , 
foflero affatto ajiene da Dio, non vi po- d'inferno, e dt eternità: teme folo co» 
rrebbe 1* anima né penfare, né attendere timore da amica, e da figlia, di difgulta- 
in un tale flato per le ragioni già dette, re il fuo Dio. La fperenza poi fi avviva 
Concludo, con avvertire 1' .anima , la qua- a maraviglia con una gran fermezza ia 
le riceve da Dio il favore di operare tller- Dio , e con una certa ficurezza di averli a. 
n amen te , rimanendo intanto unita a Dio falvare , piena però di umiltà , e di timo- 
con dolce quiete , che ne faccia grande re di sé . 

ftima : perche quello è un grande aju- 40. Querta è la vera orazione di quie- 
ro, per efeguire con molta perfezione te, che dona Dio. Mettiamola ora a pa- 
1* opere efterne , ed è ottima dilpofizio- ragone dell'orazione falla di quiete, che 
ne- per infìammarfi in lanto amore , irtlcgnano i Quietifti , acciocché in un tal 
qualóra libera dalle occupazioni efterio- oonfronto fi vegga meglio la diverfità , o 
n , pofla ritirarfi da fola a folo con Dio per dir meglio Ha deformità di una sì floU 
nell' orazione. ta contemplazione. Nell'orazione di quie- 
38. Partiamo ora a vedere gli effetri, te, che infonde Iddio, l'intelletto fta lem- 
che rifultano peli 1 anima dall' omzione di pre in atto di operare , perche apprende 
quiete innrta, che abbinino finora fpiej*?.- vivamente Iddio prefenre,lo mira con dol- 
ra. Oltre l' efterro ,che tutte le grazie * ce quiete, e ne giudica con gran foavità : 
iop-rannaturali operano nell' anima , di la- e fe fofpeude l'operazione del difcotfo, ciò. 
feiarvi una chiara cognizione del fuo nien- non proviene da fua infingardaggine, ma 
te, e delle Aie mifèrie con profonda umi- «alla luce di Dio, che lo fifla in un'opera- 
liazione , effetto proprio, e fpecifico di zione più nobile, quale c lo guardo det- 
quefta grazia , é 1' accendervi un amore la divina prelenza . La volontà ancora (ìx 
difintereflato verfo Dio, per cui cominci tutta occupata in amare con molta foavi- 
quellà ad amarlo, non per morivo di al- tà , e di tanto in tanto placidamente fi 
cuna retribuzione, ma per il folo meri- muove aqralche atto fan to, che non dirtur- 
to, che già chiaramente in lui feorge. bi , ma promova la fua dolce quiete . Neil' 
Perciò dice S. Terefa , che in querta óra- orazione di quiete , che inlcgnano i Quie- 
zione di quiete li accende quella prima tifti , l'intelletto fa fui principio un atto di 
favilla di amor puro, che poi in altri gra- fede circa la prefenza dt Dio; e poi non 
di di orazione più elevati crefee in sì vive fa altro, mafene rimane in una piena ozio- 
fiamme di carità, che vi rimane l' anima fità. Non difeorre punto, non ^ià perché 
incenerita, e morta affatto a sé ftefla. abbia ottenuto il fuo fine, ed il luo inteu- 
La ragione d'i quello fi é, perché 1' ef- to in quache chiara cognizione di Dio , ma 
iere un' anima porta appreflò a Dio in folo perché non vuole decorrere : non am- 
quefto grado di orazione, ed introdotta mira, perche privo di luce non ha che 
con ifpeciale favore alla di lui prefenza, ammirare. La .volontà ancora rtaircne im- 
é legno chiaro, che già Iddio la elegge merla in una 0/1 l'uà altrettanto bialime- 
per Ina amifa , e per lua fpofa. Or eflcn- vole, quanto vploptaria, perché elfi vie- 

U- 
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Uno V e il- rei zio di Ogni ano Tanto. Onde 
fiegue , .che non ricevendo la mefehina al- 
cun paicolo da Dio, nè proccurandoio efsa 
con f' induftria dei fuoi atri , fe ne riman- 
ga a penare infruttuolamente tra mille 
noie | e mille tedi in una Callidio fi Anna 
Violazione . Or chi non vede , che un tal 
modo di orare non Colo non e orazione di 
quiete) nè conremplazione ( coma difìù- 
lamente moftrai nel precedente Tratrato ) 
ma neppure e orazione ordinaria : ma e 
un vero perder tempo, ed è un dare ari- 
la al Demonio di teirere all' anima oziofa, 
ed infalìidita una lunga rete d' inganni , 
con cui farne preda? 

41, Ma il MoUnos proponendo alla gen- 
te lemplice la pratica di un^ orazione si 
vana , non temeva quelle trame da' Demo- 
ni, perche effo fieno ne era orditore . 
Poiché dopo avere pec mezzo di quefla 
falla quiete tolti dalie menti tutti i fanti 
ponderi , pafsò a fpogliare la volontà di 
tutti i pii , e divoti affetti di preghiere , 
di domande , di ringraziamenti , dt umi- 
liazioni , e di làmi defiderj verlo qualun- 
que virtù , e perfezione , come apparifee 
nelle propofizioni , condannate da Innocen- 
zio XI, cioè la 14, 15, j4, 52, 11, ed an- 
che a vietarle con inaudita temerità ogni 
amore all' Umanità fantiflìma del Reden- 
tore , e a Maria Vergine , ai Santi del 
Paradifo, e a Qualunque ièniò di divo- 
zione , e di pietà , conte fi vede nelle prò- 

razioni , 3 j, 36, 26, 27, ap, $2, 33. Quindi 
avanzò a proibire tutte le rifleifioni ne- 
cellarie all' elèrcizio delle eruttane virtù , 
e quello fotto preteflo di una certa anni- 
chilazione, che la pedona aveva a fare 
di tutte le fue potenze, la quale in fo- 
flanza altro non era, che una omiflìone 
continua di ogni atto buono, e virtuofo, 
come ft lcorge nelle propofizioni 8, 9, 10, 
11, 58. Non contento di quello s* inoltrò 
a biaiimare tutti gli atti citeriori delle vir- 
tù, le penitenze, le mortificazioni, V ob- 
bedienza, la loggezione ai Prelati di San- 
ta Chielà , la Confefiione Sacramente , 
r orazioni vocali , fino il Pater nojìer , 
comporto dallo lleiTo Criito, da lui ftefso 
inlegnato a' Fedeli, e comandato come 
orazione necefsaria al confeguiinento dell' 
eterna falute, come fi le^ge nelle propo- 
fizioni 38, 39, 40, 59, 60, 65, 66, 67, 34. 
E ciòcche non fi può riferire fenza orro- 
re, giunte l' empio fino a fervirfi dei ter- 
mini miftici , e delle ftefse fecre Scritture , 
Dìrett. Mifl. 
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per autorizzare mille laidilììmé ofeeniti # 
come può ben comprenderfi dalle propofi- 
zioni 41,42,43,45, 4<*>47> 4^, 19, 51» S*» 
<3, Ho voluto eiporre tutta da un riatto» 
la moltitudine di sì gravi errori , acciocché 
vedendo il Direttore in un' occhiata i gran- 
dinimi mali , che pofibno provenire ad una 
falfa contemplazione , e ma/fime da una fal- 
fa orazione di quiete , fu cut il Demonio ha 
più trionfato a* tempi noftris s' inorridifea ; 
e Aia vigilante , che niuno mai dei fuoi 
Penitenti sbagli o per ignoranza, o per 
malizia in materia di si gran rilievo . 

CAPO VI. 
Avvertimenti pratici al Direttori Ct'rC* 
quejìo grado d* Orazione. 

42. A Vvertimemo I. La prima av- 
XX vertenza del Direttore, acce- 
dendogli di avere in cura alcun' anima che 
ftia in quello grado di orazione , deve efiére 
il difeernere, fe la di lei quiete fia falla, 
o fia vera. Poiché deve fapere, che feb- 
bene 1' orazione di quiete infufa è un' ope- 
razione foprannaturale , e fhaordinana , 
che Iddio fa nell' intimo dell' anima, nè 
altri che elfo può farvi una tale operazio- 
ne; contuttociò pofibno Accadere molte 
illufioni, ed inganni. Primo da parte del 
Demonio , che può contraffarla , fecondo 
da parte della natura , che può imitarla ; 
terzo per parte del foggetto, che può pei - 
malizia adulterarla . In primo luogo può 
il Demonio movendo gli umori , e fpiriti 
vitali nel corpo, rifvcgliare nell' appetito 
fenfitivo qualche affezione dolce, e foa- 
ve , e qualche fazietà fenfibile , per cut 
creda 1' anima di ilare tutta immerfa in 
Dio , mentre in realtà fi trova nelle ma- 
ni del fuo nemico . Può anche la natura , 
mafiime k fia tenera, piacevole, ed af« 
fettuofa, con qualche principio di divozio- 
ne , che Iddio le doni , dettare nel fenlb 
interiore qualche affetto piacevole , guflo» 
fo, e grato, per cui facilmente fi per- 
fuada di (lare unita a Dio con molta quie- 
te. Il Direttore però cauto, e difereto 
da varj indizj potrà di leggieri fruoprire 
le trame del nemico: perchè operando il 
Demonio nell' anima da sè diretta , non 
vi troverà luce chiara, ferena, e tranquil- 
la , ma al più vi troverà qualche imma- 
ginazione delira a , e lottile , che il De- 
monio ha facoltà di muovere nella fanta- 
fia; e la dolcezza c h'elU prova, la fcua, 

L prirà 
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prirà dì molto balta lega, perche non da S. Terela con getti contùmefiofì , e Sì 
proveniente dall' intimo centro dell'anima, effere da lei difeacciato con replicati fegnt 
dove non hanno ingreflò gli l'piriti inferna- di croce, quando le fu ciò importo dall* 
li s ma molto fuperficiale , ed eltrinfeca obbedienza di chi la dirigeva . Ma quan- 
nell' appetito fenfitivo, in cui quelli han- do poi le fu vietato 1' ulo dell' orazione, 
no tutto P accerto , e vi fanno gran bac- dice la Santa, che Gesti Crirto le fi mo- 
cano : molto più la fcuoprirà digli af- (Irò fdegnato , e le ditte , che ciucila era 
fetti pravi, che il maligno- lafcia nell'ani- ormai una tirannia, inoltrando di non ap- 
nu , dopo di averla Ulula . Vedrà , che provare un tal comando . 
la povera anima dopo una tal orazione ri- 44. Trovando dunque il Direttore 1* ani- 
mane poco quieta , poco pacifica , e me- ma Ulula , invece di proibirle 1' orazione , 
no umile, con una certa compiacenza, e proccuri di riformargliela ; così fenza im- 
ftima vana della fua orazione; la troverà pedire il bene, che da quella pub rifui-, 
fenza elevazione di mente in Dio , fenza tarle , ne impedirà ogni male . Se vedrà 
fpeciale inclinazione alla virtù , e con po- che il Demonio proccura d' ingannarla con 
ca fermezza nel bene. Se poi l' inganno dolcezze fallaci, fi ferva del conliglio , che 
provenirà dalla natura, più facilmente il in quello cafo dà S. Bona/entora . ( in 
Direttore fe ne avvedrà : poiché il peni- ftigm. div. amori f p. i, e. 8. ) Proccuri 
tente ilìeflb , fe e fincero , farà coftretto che l 1 anima elevi la mente in Dio con pura 
a confettargli, che tutta la dolcezza che fede , e che Aia più che pub fiffa in lui , e con • 
provò nella fua orazione , provenne dalle la volontà eferciti quegli atti , che dalla feda 
lue induftrie, con cui la rifvegliò. £ gli vengono fuggenti ; non facendo in ranto 
torto intenderà, che non era quella la alcun cafo delle dolcezze, che prova nella 
quiete, e foavità, che infonde Iddio: men- parte inferiore. Operando in quello modo, 
tre quella non fi acquifta indurtriofamen- dice il Santo, che fe la dilettazione proviene 
te, ma fi riceve dall'anima, fi riceve im- dal Demonio, deve celTare,o almeno feemare: 
provvilamente , e molte volte quando me- fe proviene da Dio, deve crefeere. Cum fum- 
no efla vi penfa. E finalmente fi afficu- ma advertentia attendendum ejl , ut yuan. 
rerà dell' inganno, vedendo , che P anima dovunque tibi ucciderti , quod faciem tue 
dopo la detta orazione fe ne rimate fred- mentis in peum dirigatene ab ilio cor tu- 
da, arida, e tntipida fenza alcun buon um difeedat :&fi dele&ari oporteat ,folum 
affetto , almeno con molto poco profitto, dele&eris in Deo. Et tunc, fi a Deo effet 
perche celtato quel fentimento naturale ilta \dulcedo, deberet intendi \ fi vero 
che la pet fona erafi con arte proccurato , a Diabolo , deberet primari & annibi- 
celta il tutto. lari % atte faltem remitti . Se poi l* in- 
4?. Conofciuta poi che abbia il Diretto- sanno proverrà dalla natura ftefsa voglio- 
Te 1' illufione , o 1' inganno, deve porci la dei gufli, ordini al fuo penitente, che 
opportuno rimedio. Io non pofso appro- nell' orazione mai non proccuri con fola- 
vare il ripiego, che ho veduto praticarti zioni fenfibili, ma con la feorta della fe- 
da alcuni Direttori , che vedendo qualche de , e con i fuoi mfegnamenti mediti fu 
anima illufa , e talvolta fofpettandone fo- i divini miilerj , e tramerà con la fua va- 
iamente , le hanno proibito affatto l* efer- lontà, Amaa curarti punto degli atti fen- 
cizio dell' orazione. Quello e voler sbar- fibili, che a tali anime attaccate non fo- 
bare tutto il grano , per togliere la zi za- gliono eltere utili , ma nocivi . Balìa al- 
ma, che il nemico vi ha fparfa . Quello Demonio il vedere un' anima amante dei 
è un voler tagliare la radice di ogni be- diletti fpirituali, acciocché le inetta fu- 
ne , quale fenza fallo è 1' orazione , per fec- bito in mente mille traveggole , e le getti 
care qualche maligno germoglio , che vi torto nel fenlo interiore la dolce palla di 
ha inneftato il Demonio, lì che non e mille confolazioni , affine d' irretirla con 
buon configlio, fpecialmente quando 1* ani- quelP efea fallace, e di tirarla a poco a 
ma non ami di efsere illufa, o non fi uni- poco alla rovina. Però proccuri di tene- 
fca col fuo nemico a provocare la fua ro- re il fuo penirenre preparato a ricevere 
vina , ma fia difpofta a difènderti dall' in- ogni aridità , che Iddio non ottante ogni 
fidie di che fotto apparenza di bene viene fua diligenza in contrario voglia dargli , 
ad incannarla. Ed m fatti fopportò Ge- pervadendogli che in quefh più che nei 
su Cnllo di elier eternamente fchernito giifti fpirituali, fi conofee la loda virtù , 



e la vera fpiritoalità J fpecialmente gli in- 
finui, che non vada mai all'orazione con 
animo di trovarvi dolcezze , con indiffe- 
renza albi confolazione, ed alla, deflazio- 
ne , cerne più piacerà al Signore • Non 
dico, che non abbia a proccurare la di- 
vozione con modi debiti , dico folo» che 
non volendogliela Iddio concedere, fia dì- 
TpoTto a ftarfene arido , e fecco , ed a por- 
tare la Croce con Gesù Criflo, che e quel- 
lo , che tanto inculca S. Terefa in queftx» 
cammino dell' orazione. E fi perluada, 
che fino che l' anima non fi riioiva a que- 
llo, non procederà mai con libertà di fpi- 
riro , e con buon fondamento , e farà Tem- 
pre fottopofta ad inganni. 

45. Ma perche potrebbe accadere, che 
l'errore provenire più dalla malizia, che 
dalla natura del l'oggetto, che con artifi- 
ci vani , e fichi proccuralTe la quiete tb- 
praanaturale > feguendo la regola erronea, 
ed ingannevole dei Quietifii, che in regna- 
no a fofpendere induflriofamente ogni atto 
d' intelletto , ed ogni atto di i n rafia , ed 
anche ogni atto di volontà, benché vir- 
tuofo > e Tanto , affine di entrare in que- 
llo grado di orazione ; .tenga pertanto iL 
Direttore quella regola, che abbiamo data 
altre volte, e la mantenga inviolabile, 
cioè che P anima, finché non fia innal- 
zata da una luce particolare a fùTarfi in 
Dio foa veniente con un certo fguardo am- 
mirativo , ect amorofo , deve Tempre ado- 
perare le Tue potenze interne immaginan- 
dofi gli oggetti foprannaturali, decorren- 
do fopra quelli , ed efercitando con la vo- 
lontà affetti proporzionati , perche , come 
dice S. Tereu (Cafl> inter. manf.4, c. 3.) 
importa molto non. innalzare lo fpirito , 
J'e il Signore non /' innalzerà egli alle- 
co/e fìraordinarie: e fi afìteuri, cbe tutti 
quelli sforzi vani non muovono punto 
Iddio a favorirci , anzi grandemente P al- 
lontanano da noi ; folo invitano il demo- 
nio ad ingannarci.. 

46. Ma Te poi accadere mai, che fi 
prefentafTe ai Tuoi piedi qualche perfona 
tutta inzuppata di divinirà , la quale però. 

- moflralfe poco affètto all' Umanità fantif- 
fima di Gesù Criilo, e con penfare alla 
di lui vita, e dolorofa paffione , credef- 
fe di decadere dalla quiete della Tua con- 
templazione i che facelfe poca (lima dell* 
orazioni vocali, quali e Cerci zio- bado, e 
^convenevole all' elevazione del (uo fpiri- 
to i eh? non avefl? d«llc S^cre Immagini 
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quella fiima, e venerazione, che loro fi 
conviene ; che fede giunta ad un difmte- 
rede , e fpogliamento fpiriruale si fublime , 
che fdegnafle chiedere a Dio ciò , che e 
necedario alla Tua falure , e perfezione ; 
che frabilifce il fondamento della contem- 
plazione in non far niente ; e in quello 
niente colorito con vari termini fpeciofi di 
annichilamento, di rafsegnazione , e fimili, 
riponede tutta la Tua perfezione ; tema , e 
tremi, perchè qui incomincia a fentirfì 
una gran puzza di Molinifmo . In tal 
cafo io vorrei dire a lui ciò, che dide Id- 
dio ad Ezechtello, dopo averlo rapito, e 
trafportato in vilume in Gerufalemme a 
mirare le abbonii nazioni , che fi commet- 
tevano nella cala del Signore : Fili ho» 
minis fode parietem. Vorrei dirgli, che 
fcavade con le Tue interrogazioni, che an- 
dade addentro con le fue domande: per- 
chè forfè avverrà che le trovi in mezzo 
al cuore qualche Adone impudico, edab- 
bominevole, come ve lo trovò Ezechiele 
lo nel Sacro Tempio . 

47. Avvertimento II. Se poi il Diret- 
tore troverà , che P orazione del Tuo pe- 
nitente fia appunto quella quieta, Topran- 
naturale, ed infoia, che abbiamo decrit- 
ta nel padato Capitolo, e vi Tcorgeii 
que 1 buoni effetti , che abbiamo accenna- 
ti ; la Tua prima cura dovrà edere, che 
P anima Tappia ricevere quefta grazia n»l 
modo che fi conviene. Perciò avverta, 
che l'anima poTta da Dio in quella quie- 
te Coprati naturale , deve abbandonare af- 
fatto il difcorfo : perchè il diTcorfb rrelP 
orazione è" unicamente ordinato a muo- 
vere la volontà , e però Te la volontà è 
potentemente , e Toavemente moda da Dio 
con luce infufa (come accade in quello 
grado di orazione , ) il difcorTo rimane 
inutile , anzi divien nocivo , impendendo 
col Tuo moto P opera delicata > e foave , 
che Iddio vi facendo nelP anima . Ordini 
dunque al Tuo penitente, che in tempo 
di tal orazione , meda da parte ogni al- 
tra confiderazione, ,Te ne dia con pace 
avanti a Dio , conoTca con Umile .confu- 
fione , che egli non ha parte alcuna in 
quel bene , che gode ; preghi per sè , o 
per altri ; fi abbandoni nelle braccia di 
Dio , la di cui prefenza egli già fente , e 
fi 0 fieri Ce a a fare gran cofe per lui. Ma 
avverta però , che quefii freffi. atti non 
devono firfi con conato delle potenze, Te 
a forza di molte ra-ioni r perchè ( come 
U 2. dice 
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dice bene Santa Terefa irebbero quefti giunto con la foavità , che internamente 
come groflì pezzi di legno gettati fu quel- fperimentano , credono efle di trovarli in 
la fcintilla d' amore , che Iddio gli ha ertati , o in ratto ; nè volendo refiftere 
già accefa nell'anima, quali ad altro non allo fpirito del Signore, fi abbandonano 
Servirebbero, che a fofiòcarla • Devono ariano in quel deliquio, e fìeguono a 
cflere atti femplici fatti interrottamente , ftarfenc così imbalordite per molte ore 
e delicatamente a feconda di quel lume, con graviflimo pregiudizio della fanità ; 
e di quel!' affetto foave , da cui 1' ani- mentre le potenze corporati grandemente 
ma allora e pofleduta , a fine di non fi debilitano in quel lungo languore, e 
turbare quella profonda quiete, e quell* con molto perdimento dì tempo: mentre 
intima pace, per mezzo di cui le n co- quello non era ratto, come elfe penfano, 
m unica interiormente, grande abbondan- ma un effetto naturale, originato parte 
za di fpirito. dall'orazione di quiete, parte dalla loro 

48. Avvertimento III. Avverta ancora , naturale fiacchezza. Eccone la ragione . 
che 1' anima, la quale è elevata da Dio Trovandoli quelli tali in una profonda 
a quefto grado di orazione, le prime voi- quiete, fi accende loro nelP appetito fen- 
te che riceve un tal favore, cade in alcu- fitivo un ardore dolce, e foave, per cui 
ne gofferie , da cui e bene che ne fia pre- quei pochi fpiriri vitali , che erano fparfi 
Ilo liberata : concioffiacofachè provando per i loro corpi deboli , e fiacchi , con- 
cila un bene, che mai fe l' era raffigura- corrono tuni al cuore, e lafciano le mem- 
to limile, non ardifce muoverli punto , bra citeriori abbandonate , ed efangui : 
neppur fiatare : perche le pare, che ad onde iìegue una certa fpecie di deliquio, 
ogni fuo piccolo moto abbia a fuggire dal- 11 che non accade nelle perfòne di cern- 
ie mani quel dolce teforo, di cui fi trova pleffione forte, e robufla, in cui gli fpiri- 
in poffefTo . Quella è una femplicità ma- ti vitali , di cui fono copiofamente forni- 
nifefla: perchè il bene che gode l'anima te, poflbno in parte unirti intorno al cuc- 
allora , e un dono gratuito, che dipende re, e in gran parte rimanere dirlufi per il 
dall' arbitrio d\ Dio, che lo di quando, corpo a vegetare le membra. Apra dun- 
< come vuole, e per tutto il tempo che que gli occhi il Direttore, e trovando U 
gli aggrada : e ficcome 1* anima non l* ha tuo penitente in tale inganno , gli coman- 
potuto acquiAare con le fue induftrie , di con tutta 1' autorità , che accadendogli 
così con le fue indufirie non lo pub ri- tali mancanze in tempo d'orazione, non 
tenere . E 'però appartiene al Direttore fi abbandoni in quelle , ma fi faccia for- 
far sì che l'anima, da sè diretta, inten- aa , fi fcuota , tronchi l'orazione, e fi 
da tali verità , acciocché trovandofi in porti ali* efercizio d* opere citeriori , per» 
quell'orazione, vada sbrigata, e fciol- chè in realtà può farlo, fe efficacemente 
ta, e proceda con làuta libertà, che in vuole. Gli proibilca le penirenz* , gli ab- 
quefto ftelfo fi renderà più gradita al Si- brevi le orazioni, e proccuri che prenda 
gnore . il neceffario rifloro e nel cibo , e nel fon- 

49. Avvertimento IV. Avverta , che la no , finché abbia ripigliate le forze , e ri- 
perfona da sé diretta non dia in uno feo- cuperati gli fpiriti perduti per le foverchie 
glio pericolofilfimo ed alla finità del cor- applicazioni, fatiche, e mortificazioni. E 
po, ed agli avanzamenti dello fpirito, in fi alficuri, che fe egli non adoprerà in 
cui fogliano incautamente urtare alcune tempo tali rimed;, ma lo lalcierà frequen- 
anime , che camminano per quello grado temente cadere in quelli lunghi imbalor- 
di orazione. Convien, fapere, che litro- dimenti, le vedrà pretto divenire un ca- 
vano alcune perlina deboliflime di com- davere, poco atto alle finzioni fopran- 
plelfione , o perchè tali fono di loro na- naturali , e inetto affatto alle operazioni 
tura, "o perchè con le orazioni, mortiti- naturali convenienti al fuo flato . 
cazioni , digiuni , e penitenze hanno affàt- 50. Ma acciocché fàppia il Direttore 
to confumate le forze. Or fe tali perfo- difeernere quando quelli fvenimenti na- 
ne fiano polle da Dio in una certa ora- feono da un vero ratto , e quando fono 
zione di quiete a modo di fonno fpiri- debolezze naturali , nate in parte da!U 
tuale, accade loro di lèntire una certa quiete interiore dello fpirito, e in parte 
mancanza, e fpecie di deliquio in tutti i dalla fiacchezza efteriore del corno : glie 
(enfi eflerieri . Ad un tale fvenimsnto con- ne cfporrò qui alcuni fegni . Nei ratti è 

vero 
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vero che fi perdono 1 l'enfi efterio ri , come 
moflraremo a fud luogo, ma fi perdono 
violentemente , perchè l* anima in quelli 
con violenza e tolta da'fimfi : a legno che 
alcune volte non bada qualunque refiflen- 
za per refi de re alla loro forza. Nel cafo 
noftro i fenfi fi van perdendo a poco a 
poco, di mano in mano che gli fpiriri ri- 
ti randofi al cuore , abbandonano le mem- 
bra. Nel ratto, febbene "t fenfi fono- affat- 
to fmarriti, l'anima però fta con alto fen- 
timento di Dio unita, e trasformata in 
lui . Nd cafo noftro non e' è niente di 
quello ; ma 1* anima altro non prova che 
qnella dolce quiete , che abbiamo di fopta 
ueferitta, o al piìi una quiete un poco 
maggiore , che alcuni chiamano fonno delle 
potenze. Il ratto dura pochilfimo: e feb- 
bene 1' anima può tornare nuovamente a 
lofpenderfi , fra una fofpenfione , e l' altra 
però vi fono intervalli, in cui l'anima ri- 
ceve vifioni , ed altre intelligenze diftinte : 
ficchc l' anima in tutto quel tempo non 
■Il a fempre di un ifleflo tenore . Nel calo 
noterò lo fverrimento dura lungamente, e 
per più ore, come ho detto, ed ho biafi- 
mato di l'opra; e l'anima, fe vuol con- 
fettare il vero, lari corretta a dire, che fi 
trova fempre nelf ifteflò modo , con lo 
fteiTo pafcolo di dolcezza, fenza niuna, o 
con pOca variazione nel fuo interiore , e 
forfè fe quello sbalordimento vada molto 
a lungo , perde anche affatto il fenfo inte- 
riore, e allora rutto quello gran ratto va 
a finire in uh vero, e perfetto deliquio 
naturale. Se dunque il Direttore efàminan- 
do diligentemente 1* interno , e 1' eflerno 
del fuo penitente , veda che non vi fono 
fegnt di vero ratto , ufi ogni arte che non 
s* abbandoni in quel diletto , che dando 
in quell'orazione egli prova. Ma dopo un 
breve tempo lo tronchi tolto nel modo, 
che ho in legnato di fopra; ed abbia l'oc- 
chio a rilrabilire le di lui forze corporali 
iòverchiamenre indebolite . Tutto quello 
va conforme a quello che infegna S, Tere- 
l'a in varj luoghi delle fue Opere . 

ji. Avvertimento V. Dopoché il Di- 
rettore avrà bene inilruiro il fuo peniten- 
te del modo , con cui deve contenerfi in 
tempo che Iddio lo tiene in attuale ora- 
zione di quiete, dovrl aver tutta la pre- 
mura che fappta prevalerli di un tal favo- 
re, dopo averlo ricevuto. E qui rifletta 
il Direttore, che un'anima, la quale non 
è Hata portata da Dio più avanti che a 
Uirett. Mift. 
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quello grado d' orazione di cui ora par- 
liamo", n\ fia anche giunta allo Irato di 
perfetta unione , non ò ancora anima for- 
te, e robufla, ancorché p?ja tale (inten- 
do , che non fia tale in vigore della det- 
ta orazione di quiete , perchè potrebbe da rfi 
il cafo, che prima di ricevere il dono del- 
la contemplazione, ne avefie acquiflata 
gran fortezza coli' efercizio delle virtù) 
ma è anima ancor bambina nella via del 
Signore . Ed in fatti volendo Iddio dare a 
S. Terefà una viva fimilirudine di un* ani- 
ma, che fi trova in orazione di quiete, 
a lei la rapprefèntò lòtto figura d' una te- 
nera bambina , che giace in feno alla ma- 
dre, nelle cui labbra ella fprema dalle fue 
poppe il latte; onde quella altro non ab- 
bia a fare, che ingoiarlo con molta dol- 
cezza . E però non fi fidi di una tal ani- 
ma, ne la lafci mai nell* occafioni e ne* 
pericoli * altrimenti tornerà a raffreddarli , 
e caderà. Quello avvertimento e impor- 
tantiflìmo: perchè inoltrandoli tali anime 
diftaccare , fcrvorofe , e piene di fanti de- 
rider}, porrebbe di leggieri il Direttore for- 
marne concetto di anime robufle, e ficu- 
re; e fidandoli Ibverchiamente di loro, 
lafciarle efpofte ai cimenti. Ma pretto fi 
avvedrebbe del fuo inganno dal gran ma- 
le, che loro ne avverrebbe. Dunque per 
non errare , fi perfuada il Divettore , che 
febbene tali anime fono molto avanzate 
in defiderj , Hanno però ancora addietro in 
virtù: febbene -tian no grandi brame, che 
loro Iddio comunica nell' orazione , non 
hanno però ancora gran fortezza: onde 
conviene che le tenga lontane dalle occa- 
fioni , in fanto ritiro , ed in di voto filen- 
zio; nè permetta, che con zelo indiicreto 
fi gettino a trartare coi proffimi , e a fpar- 
gere ciò , che ancora non hanno raccolto . 
Eccettuate però quelle perfòne, le quali 
per cagione del loro miniflero , 0 del loro 
rilituto , fono tenute a proccurare la falu- 
te de' proffimi , quali fono e. g. moiri Sa- 
cerdoti Regolari , e Secolari . A quelli ba- 
llerà infirmare, che non fi diffondano più 
di quello, che tfige il loro impiego. Ma 
altri, che non fono (lati da Dio podi in 
tali minifterj , bifognerà tenerli lontani dal- 
le diffrazioni, divagamenri, ed occupazio- 
ni efleriori , non dovute al loro flato , ac- 
ciocché trovandogli Iddio fempre raccolti 
polla infiuuarfi ne' loro cuori: e fopratut- 
to proccurare , che attendano feriamente 
alla mortificazione, all'umilia, edall'efèr- 

L ; e- 
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«zio delle altre (ode virtfc , per cui 1' ani- no con Dio , fe godono una certa quiete , 
ma fi difpone agli influii] (traordinrj della un certo ripolo, e un certo aflbtbi mento 
divina grazia . Noi vediamo con l' el'pe- interiore pacifico ; fé dopo 1' orazione Si 
r ienza , che molti fono quelli che giungo- trovano raccolte, umili, ed animate ali* 
no a quello grado di orazione di quiete; elércizio delle virtù fode . E trovando que- 
e pcKbiffimi quelli, che partano avanti , e ilo in loro, Aia pur ficuro, che non Man- 
che arrivino ad altri gradi di comunica- no ozio! e , ma occupate in molto buona 
zione più Oretta con Dio. Donde ciò mai orazione : e però invece d' inquietarle, 
proviene' Non proviene certo da Dio, inombri da loro il foverebio timore . 
che avendo eletta un'anima pei ifpofa, e 54. Avvenimento VII. Dopoché il Di- 
datine a lei legni rnanifèfti , con accollar- rettore avrà difefo il fuo penitente da ogni 
. la a sé nella .predetta orazione, profegui- quiete falfa, e 1' avrà ben iftradato nella 
Tebbe l'impreu, Te non ne folle in quaU quiete vera, e fama , che Iddio peravven- 
che modo diilolto . .Dunque » proviene dall' tura gli infonda noli' interiore dell'anima; 
anime, che non (anno cuflodire quelli pri- abbia l'occhio che non cada .in un' altra 
mi doni, ma diflìpano Io I pi rito in cofe, quiete fallace , che gli può avvenire ar- 
che a loro non appartengono , oppure ef- ca X eflerno, .tralaiciando quelle opere, 
ponendo* alle occafioni, ricadono nelle che fono dovute, e convenienti al A» 
loro antiche debolezze , o almeno non flato . Mi fpiego . Vi fono alcune donne,, 
fono fedeli a Dio .neh" esercizio delle vere che .cominciando a guftare qualche loavi- 
virtù . Dunque invigili in quello il Direi- tà in orazione di quiete, vorrebbero fem- 
tore", a cui per orlizio fi appartiene. ore orare, .vorrebbero flar fem, re in Chie- 
51. Se poi accadeflc mai, che il peni- fa, femore attorno .ai confeflionarj, trafeu- 
tente tornane alle Tue antiche milerie, rando in tanto quelle faccende, quei Ia- 
proccuri quanto può il Direttore che ri- vori , e quelle altre incombenze, a cui le 
torni all'orazione . Quivi conofeerà il tra- obbliga lo flato o di maritata , o di fan- 
dimento, che ha fatto a Dio, lo piange- ciulla, o di vedova, in cui fi trovano, 
rà a. calde lagrime, e forfè Iddio lo ripi- Queflo é inganno^ manifefto : perché la 
glterà nel numero d-i Tuoi amici., e tor- vera divozione principalmente confitte in 
nerà a favorirlo. Ma fe egli queflo non adempire. le leggi di Dio , della Chiefa, e 
farà , anderà infallibilmente di ,male in gli obblighi del proprio flato : e però man- 
peggio., cardo elleno a quelli , non è ^poilìbile che 
55. Avvertimento VI. Accadcfà talvol- poffano fare gran progteflì nello fpirito.: 
ta al Direttore di avere a' piedi .qualche perche .Iddio .fi .difgufta a quefte loro sì 
anima fempJice , ma molto favorita da Dio, gravi mancanze, e poi fòttrae quell' ab- 
la quale rendendogli conto del fuo inter- bondanza di grazie , che foleva loro comu- 
no, -gli dirà, che in tempo di orazione non nicare. Dunque il Direttore afTegni loro 
può meditare, che non può 'far niente, una tafla di orazioni proporzionata alla 
che fta in ozio, che le pare di perder loro condizione , vieti loro auelle che gli 
tempo . In tal cafo .fe l' anima fia umile, pajono eforbitanti , e le obblighi ad ope- 
diflaccata, e proceda con fodezza, di vir- rare, o invigilare eflernamente, quanto 
tù, non fia facile a credere il Direttore, efige l'obbligazione del loro flato. Abbia 
che ella neh" orazione fe ne Aia in ozio, però riguardo, che fra le occupazioni efter- 
e con le potenze affatto difapplicate : poi- ne non perdano il raccoglimento del cuo- 
che tali anime Cogliono parlare .cosi per re: né lo perderanno certamente, fe fta- 
due ragioni . La prima , .perché trovandoli ranno vigilanti in oft'erire a Dio fcdelmen- 
elleno in alta contemplazione, é tanta Ja te tutte le opere efteriori che vanno fa- 
facilità, e la foavità, con cui operano , cendo , e in mantenerli alla Aia ,prefenza,. 
che non par loro di far niente; ma che 
un altro operi in effe: la feconda, perché 
talvolta le comunicazioni che ricevono, 
'fono fatte al puro fpirito: e però fono sì 
delicate , e fonili , >che, malamente l' avver- ^ . 
tono, maffime le fono perfone rozze, -e 
donne di poca capacità . U , Direttore però 
l'interroghi fe in tempo d'oraiioae itan- 
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C A P O VII th*ti eontinere . Seguita poi il Santo a 

fpiegare quefto grado di orazione con ^ 

Quarto grido d'orazione fo^r innaturale: analogia all' nbbriacbezza corporale , alle- 

r Ebrietà di amore. gando a quefto propofito alcuni tetti dèi- 

la Sacra Seri ttnra . Polche ficco me gli ub- 

55. Q Anta Terefa ( ih. vita taf. ti. ) briachi trafportttì dal calore intenfo del 

dopo l'orazione di quiete pone vino, danno in moti feompoftt, cosìque- 

immediatamente quefto grado di orazione fti trafportati della effervefeenza grande di 

foprannaturale ,. che chiamati ebrietà d' un amore tutto, fen fibi le, e dilettevole, 

amore: perche una tal ebrietà , fe fra per- non portò no raffrenarti di non prorompe- 

fetra, in realta appartiene all'orazione di re o in clamori, o in gemiti, o in hn- 

J quiete, ma però in un grado elevato, e gulti, o in lagrime, o in rifa, o in tre- 
ubtiane. Dilli, ft /' ebrietà fi a perfetta \ mori , 0 in balli, o in corfe repentine, 
perchè due forti di ebrietà vi fono tra lo* 0 in altri moti eflerior'f, in apparenza po- 
ro molto di ve rie : una è imperfetta,, che co comporti : con qoefta divertirà però, 
fi concede ai principianti, che non fono che gli atti (regolati delle perfone nbbria- 
ancora paflati per le purghe parti ve del che fono affetto vituperabili per la cagio- 
lenfo, « dello fpiriro , e però fono ancor» ne peccaminofa, da cui procedono, dove» 
imperfetti, ed immondi ; l' altra è perfer- chè le azioni di quelle perfone di vote, 
re, che da Dio fi dona folo a perfone di quantunque abbiano a primo afpetto qual- 
gran perfezione, che fono affatto, o qua- che feompoftezza , non fono biafimevoli 
fi del tutto purificate . Pongo 1' una , e l* ( benché però debbano moderarti , come 
altra ebrietà in quefto luogo: perchè feb- vedremo in appretto ) per la cagione fon. 
bene un porto sì nobile foto competa alia ta, e virtnofa da cui prendono la loro o- 
lèconda ebrietà, contuttociò poò molto rigine . Ed ecco la cagione, .per cui quetV 
giovare al Direttore per ben difcernerle, amor fenfirivo chiamali col nome di fan- 
U vederle porte nell' irtene pagine quali al ra ubbriacbezza.i perchè alcune operazio- 
con franto.. ni efteriori , a cui egli fuole incitare col 

56. L'ebrietà imperfetta, fecondo la fpie- fuo ardore, non fono diverfe da quelle, 
gazione che ne danno i Dottori Miftici molto in cui efeono di ordinario quelle perfo- 
elperimentati , è ua amore ftnfibile , acce/o ne , che fono agitate dal calore di fover- 
tutto nelP appetito fenfitivo , ma il più dal- chio vino . 

et, il più fervido , che pàffd defidtrare il 57. Ma acciocché quefto fteflfb meglio- 
cuore, ed anche più dì quello, che egli poffa s' intenda , con vien fapere, che l'amore 
bramare, per cui è coflretto ad arem balzi, di quelli fervidi principianti, benché frag- 
ri a prorompere in impeti di grandi affetti, ga ta prima origine dalle potenze razio- 
fenza poter fi contenere di darne fegni efie- na\i , e dalla grazia, ( altrimenti non fa- 
ri ori con azioni inufitate, ,$ ftrane . Così la rebbe amor tanto ) tutto però fi accen- 
deferi ve S. Bonaventura {in procef. 7 relig. de , e fi attacca nelfenfo, e nel cuore, 
c.ii.)Ebrie:asfpiritusJicipotefìqu*librt e dentro quello diffonde tutta la fua doU 
amori s, 0/ gaudi i devotio , ex quo quali ex cezza. Or effondo gli atti dell'appetito 
vini fortitudine . fervorjptritus f aneli fi c fenfitivo di loro natura più veementi u 
exbilarejcit, ut fe intra fecohtbere non pof- che gli arti delle potenze ragionevoli , a 
fit. Parlando il Santo nello fteflo capo del cagione della tra/mutazione corporale, 
giubilo fpirituale che è una operaaiorte fimile che in quelli tempre interviene , ne fie- 
all'ebrietà , dice : Videturquod jubitus fit gue, che il detto amore fenfibile grande- 
quoddam fpirituale paudium , cordi repente mente intenfo fi muova con gran vee- 
ex alia devota cogitatione , vel- collazione menza , e grande impeto; nè perendolo 
infufum , q ed totum cor coneutit ex fui contenere l' appetito fenfitivo , urta , e 
vehementi a. Quofdam tremoret commovet, muove \ fenfi efteriori ad atti in Ibi iti , 
©• delèélabiliter cruciai , quia motus gate- per cùi può la perfona dirti ebbra d' amo- 
dit con fo Ut ur; fed ex impetu fortitudinit re. Qu.-fta è la maggior comunicazione, 
corpus debilitatur , O" alt quando per rifui, che Iddio doni all'anime, che non fono 



aliqxando per uofdam clamore* , aliauan- ancor purgate. E benché- quefto loro a- 
do per alios geflui , clamore* qua 
potando trumpit , neoyalet fe intra 



do per alios geflur , O- clamore* qua/t èva- more all'apparenza femori granditTìmo , 

feta- e da perfone inefperte potTa riputarfi .'.u- 
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però non e per dueca- zia dà fino alla gola a quefl' ami lo,v. 



. tale i 

gioni . Primo perchè proviene di ima lu- che sode grandi ffima gloria . Dice, che vor- 
ce meno intellettuale, e meno pura; le- reèée /' anima , chetati udijfero, ed in- 
condo perchè quafi tutto fi accende in tendeffero la fuo gloria , e godimento per 
una materia troppo materiale, e crafla, lode del Signore , e che i' a jut. afferò a que- 
quale è l'appetito fenfirivo . Da quella jJo» a vorrebbe fari ì partecipi del J no gau- 
dio i effendi' tanto il godimento , che pare 
alenine volte che non refìi un punto , per fi- 
nir l'ottima di ujcire da queflo corpo. ( ito 
vit K cap 47, ) Ecco l'amoge giubilante* e 
gaudiofo, che l'anima gode in queflo grado 
d'orazione. Vediamo, quali fiano idi lei ?- 
morofi delir, . Dice l'jlleiTa Santa, che 1* 



fama ubbriachezza credo che (òffe agitata 
Anna madre di Samuello , mentre veden- 
dola nel tempio il Sacetdote Eli , al. ;mo- 
to delle labbra , e forfè anche all' accendi- 
mento del volto, ai gemiti, ai fpfpiri la 
reputò ebbra di vino , e fi avanzò a far- 
cene amaro rimprovero 



laro riiuui u*eiv^ « ,, invivi» 7 > « «mun, vw • 

58- Dona Iodio ai principianti quefla anima tcovandofi in queflo giubilo y non fa 
ebrietà » perchè da una parte non Cmo an- che fi fate, perchè non /*, f,fi abbia o 
cora capaci di comunicazione piti perfet- parlare , 0 tacere , e ridere , 0 piangere , che 
ta, e più alta nell'appetito razioualc e I ungloriofa deliramente , una foggia , e 
dall' altra, parte per mezzo del fènfo fteflò, ce lefie pazzia , dove fi apprende la divina 
sii vuole efficacemente dilìaccare dalle co» fopienza . Dice che molte volte età fiata co- 
fe fènfibili, e con quell'amore fenfitivo, e sì , come fuori di si, come inebbri at a di 
meno perfetto animarli alla mortiti;, zio- quefìo amore. Dice , che fi dicono molte pa- 
ne , e tirarli dolcemente dietro di sè- Ed role qui in lode di Di* fenza ordine , fe p <- 
ìn fetti fi vede, che quelli appunto fono re il Signore no* le ordmaffe. Dice, che V 
gli effetti, che rimangono in loro impreffi anima dice molti fanti fpropojui, affrontan- 
dolo quegli ecceflì d' amore : un maggior do fempre in piacere a chi la tiene coti . E 
dirtaccamento dalle cok terrene > una mag- nell'efpofizione della Cantica dice , che l'ani- 
giore adefione a Dio, un maggior vigore ma quando fi trova in qu;fto godimento, fio 
mi mortificare , ed annegare sè ftefTì. tanto irubtverata , edajjorta, che non pare 
50. Palliamo ora a dichiarare la feconda che fiia insè; ma con una maniera di t*b- 
ebrietà di amore , che è di carattere più briachezza divinm , che non fa quello 
nobile, e dì più fina tempra, ne ad altri che vuole , ni quello che damando. Ed 
fi concede che a perfòne di perfezione, eccovi efpreflì chiaramente i faggi delirj , 
che già del tutto , o in gran parte fono che nafcono da queflo gaudio d' amore, 
fiate da Dio raffinate nel cro«iuolo di 6o> E qui fera facile al Lettore il de- 
quelle fiere purghe. L'ebrietà di quefti è durre, che quello grado fublime d' ora- 
perfetta, perchè fi comunica al Colo fpirito zione chiamafi ebrietà per una certa ana- 
con gran gaudio, e foavità, e benché ne logia, che ha con 1* ubbriachezza materia- 
partecipi molto ancora il corpo, ciò però le del vino. Poiché ficcome quello che 
avviene per un mero trabocco, e per una è ebbro di vino, rimane impedito nelle 
mera ridondanza, che dallo fpirito fè ne fue operazioni interne , così qui l'anima 
fa alle potenze corporali , e ne'fenfi. Que- foprafotta dalla gioja , che l'inebbria tut- 
fia ebrietà dunque è un' alta contempla- ta , non fa che debba fare , fe parlare , o 
zione , confidente in un' orazione di quie- tacere , fe piangere , o ridere , come dice 
te molto fublime , da cui fi produce mi P \\ noftra gran Maeftra : ficcome quello, 

fe t sì foave , che è fopraffatto dal vino, è incapace di 



anima un amore sì di leti evo 
jì gaudiofo , che la fa morire a tutte le 
co] e del mondo , e cavandolo quafi di fefìo , 
la fa dare in un gloriofo delirio , ed in un 
faggio vaneggiamento , per cui chiamafi 
ebbra d'amore. Vediamolo con le parole 
di S. "'f erefi . ( invit. ciò. ) Ma prima 



ordinare il difeorfo , e conofeere ciò , che 
debba fare , così qui l' anima trasportata 
dal giubilo , prorompe in parole di lo- 
de verfo il fuo Dio , ma tutte feon- 
nefTe , perchè V amore che 1' inebbria , 
la rende incapace di ordinarle : e fic- 



vediamo il gaudio , e poi i delirj di quelV come quello , che ha la mente , e la 

anima amante. Dice la Santa, cheinquefV ragione turbua dal vino , dice fpropofm:. 

^razione il gufio , la foavità, il ai/et così qui l'anima, trafpo tara dal vino d'. 

#o, è maggiore fenza paragone , che non è un amore foaviffimo , dice fpropofiti , pie- 

il pagato , ed è > perchè l' acquo della gra- ni però di divina Capienza . Ma no* vor- 



rei 



Digitized by 



Trattato Te 

rei , che da quefti frafportt prendelfe il 
Lettore occaGone di credere, che l'anima 
in quello grado di orazione fi trovi , co- 
me iuole avvenire agli ubbriacbì , con la 
ragione putto offuscata : anziché non fi 
trova ella mai con la ragione tanto bene 
rischiarata , ed ordinata, nè tanto altamen- 
te elevata ad intendere le grandezze di Dio, 
e la batfezza delle cofe terrene, quanto in 
quella celefiiale ubbriachezza . Tutte quelle 
fconnelfioni , ufi razioni , favj fpropofiti , e 
fanti delirj provengono dall'amore arden- 
te , dal gran diletto, e gaudio eccepivo , 
che ora la trafportano , ed ora la (offen- 
dono ne'fuoi affetti . Come accade anche 
alte perlbne d*l mondo , che forprefe da 
una grande, e fubiranea allegrezza, jprorom- 
pino in parole tronche, e fconneue, e tal- 
volta rimangono Ibi pel e ne' loro affetti. Si 
avverta però, che quello fteflò gaudio ora 
è maggiore, ora e minore, fecondo che è 
maggiore , o minore V ebrietà , che lo pro- 
duce . 

6t Le potenza dell' anima in quello gra* 
do di orazione non fono affatto legate , e 

Krdute, nè affatto libere, e fciolte . Non 
io affitto legate, perchè la detta ebrietà 
non arriva all' unione , molto meno al 
ratto, in cui le potenze fi fmarrifcono af- 
fatto in Dio, ma è foltamo un'orazione di 
quiete, come ho detto di fopra , ma in 
grado molto elevato . Non fono le dette 
potenze affatto libere , e f.iolre , perchè 
fibbene hanno abilita di non occuparfi in 
Dio coi loro atti , altro però non polfono 
lare, nè polfono divertirli altrove. Qieflo 
vuol figmficare S. Te re fa , quando dice , 
che 1' animi in quella ebrietà di amore 
è come uno , eòe fta eoa la candela in 
mano , e he poco gli manca per morire 
di morte , che molto brama . Per morte 
intende qui la Santa 1' unione totale , in 
cui l'animi muore a sè (lelfa , e fi tras- 
forma in Dio . A quella morte di unio- 
ne benché l'anima non lì a anche giunta 
in tempo di quella Tanta ubbriachezza , le 
{la pero vicina ; onde ella dice , che fi tro- 
va nell' agonia foave di quella morte bea- 
ta . Suol durare una tal ebrietà talvolta 
uno , talvolta due , e tatvolta anche più 
giorni ; febbene in quello tempo non fi 
trova fempre l'anima- in un' illelEi vivez- 
za , e tenore d' affetti . 

6t- Si noti , che quantunque l* una , e 
l'altra ebrietà , perfetta , ed imperfetta , 
prenda la fua analogia dall' ubbriachezza 
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viz'tof\ del vino ; vi è però tra loro que- 
lla diverfità, che 1' ebrietà imperfetta la 
piglia dalle azioni ellerne difordinate, in 
cui fogho no gli ubbriachi prorompere , e 
l'ebrietà perfetta le deriva principalmente 
dalla feonneffione de' loro atti interni , 
perchè in realtà quella perfetta ubbriachez- 
za tutta la fua impresone la fa nell'inter- 
no dell'anima, e nell'intimo dello fpiri- 
to , e quantunque anche il fenfo ne abbia 
la fua parte, ctb però avviene, come già 
dilli per una mera ridondanza. Quindi 
liegue , che le perfone che fono pofledu- 
te da quella divina ebrietà, non fempre 
efeono in azioni ellerne fcompofle, per- 
chè fanno contenere al di dentto tutta la 
erfervefeenza , e foavirà del loro amore , 
fenza dare in tali trafporri . Al più noti 
potranno dilfimulare nell' ellerno una ter- 
ta ilarità , e un certo giubilo indicativo; 
del gaudio , che cedano nel fecreto del loro 11 
f pi rito . E di fatto S. Terefa nel capo 16 
della fia vita, dove deferive per minuto 
le operazioni di quella perfetta ebrietà , 
nulla dice di quelle dimotlranze efteriori 
cotanto ftrane, fegno chiaro che erano igno- 
te alle lue efpcrienze : altrimenti , effendo 
ella tanto esatta in deferivere gli effetti di 
quelli gradi di orazione , non 1' avrebbe 
certamente taciute . E S. G ; ovanni della 
Croce nell i danza 17 del fuo efercizio di 
amore , nelle perfone perfette pare che V 
efcluda affatto . Contuttociò non può ne- 
garfi, che anche le perfone fante inebbria- 
te dal perfetto amore non portano q 'alche 
volta contenere di prorompere al di fuori 
in azioni infoiare , maffims fe fi mo di na- 
turai tenero , e molto difpoflo a ricevere 
le imprelTìoni dello fpirito. Come accadde 
a S. Francesco, allorché interrogato da' la- 
droni, mentre fe ne andava per le cam.» 
pagne lodando Iddio ad alta voce , rijpo e 
loro, che era il Trombetta del gran Re j 
come accadeva al fuo primogenito, e dilet- 
to figliuolo Fr. Bernardo, che trafport ato 
dal ca'ore di quello vino perfetto , efa co- 
rretto di andar vagabondo per montij , e 
valli , e piani ; e Fr. Matteo , che net uoi 
giubili a moro fi efeiva in quelle vociV\V. 
V., e a S. Pietro d' Alcantara , e ad » tri 
Santi, che non potendo contenere l*i Pie- 
na del gaudio, di cui erano inondati loro 
fpiriti, fe ne andavano ne' luoghi deferti 
a promulgare alle creature tnfenfate, giac- 
ché non potevano alle ragionevoli , le lo- 
di del loro Dio . E foprauutto come ae- 
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cadde agli Appofloli, che inebbruti dallo vita.. Il vino nuovo bolle con molta ef- 
Spirito Santo di quefto perfetto amore , fervefcenza. E bolle talvolta nel cuore de' 
k ne e k irono dal Cenacolo con tal eftro principianti 1* amor fervido , e gli fa dare 
che all'infiammazione del volto , alla vi- in furie, e fuochi bollenti» ed in azioni a 
vacui de' gefti , ed all'impeto de' loro dif- primo afpetto poco compofte . AU'oppoflo 
corfi, furono da molti riputati ebbri di- il vino vecchio non ha bollore, ma havi- 
vino : (>4c1. a, 13.) Aiti antera irridente! gore, e foftanza. E foftanza di fpirito , e 
dicebant , quia mujìo pieni funt . Eque-, vigore di gran virtù ha l'amor de' perfet- 
to appunto è quel vino perfetto*, in cui ti, come in fatti moArano nelle loro ope- 
il (acro Spolo nei Cantici invitò ad ine- razioni: e fe qualche volta danno al di 
briarfi, non già i fuoi fervi , quali fono fuori in qualche azione (traordinaria , non 
i principianti, ma i fuoi amici, e i fuoi è mai, come abbiamo veduto, fenza la 
cari, i quali fono i perfetti , dicendo lo- dovuta decenza.. Il vino .nuovo e d'incer* 
ro : (Cant. 5, 1.) Comedite amici , bibi- to riufcimento, .non effen do ancora matu- 
re, Ó* inebriamini cariffimi . Si avverta ro. E d' ir.certiffimo riufeimento e l'amo- 
però , che le perfone perfette in quefti re de' principianti : perche mancando la fen- 
amorofi trafporn mantengono fempre una Gbil'uà de! lòto affetti , fono facili a tornare 
certa decente moderazione ; perche cnen- indietro. Al contrario il vino vecchio, 
do il loro amore fpirituale , e puro , è avendo prefò confidenza, e quafi ficuro di 
anche quieto, difereto , prudente , onde rimanere nel fuo. edere : ed e quafi ficuro di 
dà loro forza di reggere i moti , benché perfiftenza. nel bene 1' amor dei perfetti 
ardenti , dell'appetito fenfitivo . Ne può (quanto però può darci di ficurezza lo fta'Q 
altrimenti accadere fecondo la dottrina di di quefh noftra mifèra vita :) perchè è amoi 
S. Tommafo, (1, a, quafi. 3, art. 5, ad forte, non attaccato al di fuori nel fenfo, 
3.) il quale dice , che dclebtationes ffi- ma radicato intimamente nello fpicìto. La 
tttahs funt fecundum mevtem , qua eft fimilitudine di quefto gran Miftico viene ar- 
iffa reguia , unde funt fecundum fe recala anche da S.Bonaventura, (locofupra- 
ipfat fobria, &• moderati . citato) jm* con-più brevità: Job mit , dice 

63. Meglio s' intenderà la diverfità , ii Santo , En venter metu quafi. mufium ab- 
che parta fra quefte dne ebrietà, da una faut fpiraculo, quod lacunculas novas 
fimilitudine che apporta fu quefto propofi- difrumpit . . Novas dicit , non veteres , 
to S. Gio: della Croce nel luogo foprac- vel quia vetsribus cordibut non infunai- 
citato. RafTomiglia egli l'amor ebbro dei tttr talis. dovuto i fed •»!*>, feiliett in 
principianti al vino nuovo , o mofto ; e aovitate vita) amba Un ti bus : vel novas 
l'amor ebbro dei perfetti al vino vec- dicit propter.fortitudinem. fpiritus , qua 
chio, che è già maturo. 11 vino nuovo fi novas difrumpit , quanta magis veteres, 
\ torbido, perche non ha depofitate an- feilieet fragili a corda, infirmai Vel 
cora le fecce, che lo rendono impuro: e novas dicit , quia talis fervor fpiritus no- 
poco perfetto, e puro e l'amore, che vis nond^m oxerci tati* menti bus nu- 
inebbria i principianti, perchè fta tutto per infufus minus vaJst fe cebibere , qnin 
immerlo nell' appetito fenfitivo, che è la erumpat per. inufitatos gtmitus , vel vo~ 
parte inferiore, e più fccciofà dell'Ho- ces , vel fingulius : ftc novumvinum in 
tao .. Al contrario il vino vecchio è de- vafe ebul/it , quod invetoratumauie/cit , 
{ceciato, e chiaro, e puro: e puro è 1' Donde farà facile al Direttore, lènza re- 
amore , che ubbriaca i perfetti , perchè na- golarfi dall' apparenze , che fono fallaci , 
fee nell' intimo dello fpirito , e il fenfo prendere gì ulto lume a difeernere di che 
ne gode per un mero accidentale traboc- carato fia V ebrietà , che poiTa accadere ia 
co. Il mofto, o vino nuovo ha un dolce alcun' anima da lui diretta, 
molto groflòlano , e come fuoi dirli , fmac- 64. Dovendo ora parlare degli effètti 
cato; e tal è V amore de' principianti , dell'ebrietà perfetta, lafcio quelli che fo- 
pieno di dolcezza, ma tutta ienfitiva . no comuni ai gradi di orazione dichiarati 
vice verfa il vino vecchio ha un dolce di fopr.V, come umiltà, diftaccamento , e 
delicato , e grato . É tal è l* amor ebbro altri fimili , quali però in quefta orazione 
de' provetti, tono fpirituale , quieto, gau- fono molto intenfi , e folo mi riftriago a 
diofo , giubilante , che gU penetra fi- quelli, che fono di quefti gradi più pro- 
to nell' intimo del! 1 ani aia con gran foa- prj e più fpecifici . In primo luogo, rro. 

van- 
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vandofi P anima in quella divina ebrietà, fopraccitata, che V anuria incomincia ad 
vorrebbe ftruggeilì nelle lodi di IXo . '/or- optrare gran cofe con V oden , che di 
rebbe P anima , dice S. Terefa (tota fu- sé danno i fiori ( intende -le virtù ) * 
praccitato) Àar gridi in lodi di Dio .In- quali vuole il Signore che j' aprano . 
di foggi unge : Dui vorebùe l'anima , che 66. Non voglio Jafclafe di riferire ua 
tutti la vedeffero, e intendeffero la fua altro effetto di quella fanta ebrietà ac- 
gloria , e godimento per lode del Signore, cernuto da Arpio , e riferito da S. Tere- 
e che /' a jut afferò a quefto. Lo (letto dice fa; ed e, che la perfona, benché non fia 
S. Gio: della Croce (flanza fopra*. ) fatto poeta, ne punto efperra del metro, con 
nome di .enùlfioni , la qual parola aprprefTb cui fogliono ordinarfi i veffi , pur qual- 
lui altro non fignifica, che lgorgi di lode, che volta compone canzonette graziole, 
che featurifeono da quella dolce fonte di trafponata dall' eflro del divino amore, 
celefìe ebrietà. In fecondo luogo fono in- Ed in fatti fi crede, che ella in tal con- 
credibili i . defiderj , che hanno di patire per giuntura faceite quell' aniorofa canzone, 
Dio quell'anime ebbre di unto amore, at- in cui va ripetendo quel dolce intercalare : 
tefe le relazione, che ee ne fanno i gran Io muojo , perchè non muojo . Ne ciò re- 
due Serafini del Girmelo diami citati. Di* chi maraviglia al Lettore, mentre S. A- 
ce la- prima quefle 'parole, parlando per tanafio, S. Gio : • Grifollomo , e comu- 
propria elperienza.* Qual forte di tonnen- nemente gli Efpofitori della Sacra Scrir- 
to allora fe le può rapprefentare innan- tura dicono, che lo Spirito fanro e ami- 
*/, che non le fin dolce /offrirlo per il co di facre Poefie ; perchè Eccome no» 
fuo Signore? fede chiaramente, che quafi opera Iddio cofa alcuna , benché minima, 
nulla facevano i. martiri dal canto loro fenonchè in numero , pondere , O" menfu- 



in patire tormenti ,'peroccbè ben conofee 
l'anima, che da altra parte viene la 
fortezza. Dice il fecondo, che I 1 anima in 
queff orazione ha fìupendi defiderj di .fa- 
re e patire per Dio . Quello era l'amore, 
di cui inebbriato un S. Ignazio Martire 
anelava di eflere (tritolato, ed infranto dai 
denti delle fiere, e chiamava a disfida -tut- 
to l'Inferno, nulla temendo i fnoi tormenti 
per amor di Gesù : Et tota tormenta dia- 
boli in me veniant, tantum ut Chrijio 
fruar. Quella ubbriachtzza di amore fece 
che uri S. Lorenzo .provocalTe con infulti 
la crudeltà del tiranno ad infierire contro 
se, come fe foflè divedo quello che parla- 



re ; così gradifee quei fetitimenti divori, 
che con numero di voci, e con metro 
regolato fi efprimono . Ed in fatti il San- 
to David molto dallo Spirito divino efpri- 
me i fuoi divotiflìmi fenttmenti con me- 
tro poetico, come pratica anche la San- 
ta Chtefa ne* fuoi Inni. 

67. Prima di efeire da quello Capo non 
'afeiare di accennare un' altra gra- 
zia" riferita da S. Glo, della Croce, qua- 
le febbene non è di tanto predio , quan- 
to la perfetta ebrietà, che 01 a abbiamo 
dichiarata,^ però anche. e(Ta un gran fa- 
vore, che talvolta Iddio concede a quefV 
anime ebbre d* amore . Quefta chiamali 
fembra appunto una 



voglio 



va, da quello che pativa: che una S. *À poi- Favilla d' amore, e 
Ionia preveniflè le violenze de' manigoldi favilla caduta dalla fornace "ilei divino 
slanciandoli fpontaneamente nel fuoco, e amore, ebe toccando 1' anima, prefi- 
che mille e mille Santi Martiri ftancaffero mente P infiamma, P abbrucia, e la la- 
con la loro fofferenza il furore de' più 1 pie- feia ardendo in fiamme di carità : al toc- 
tati carnefici . E però S. Agoflino chiama co di queir amorofa fcintilla la volontà 
guittamente anello inebbriamenro d' amo- fubito li accende tutta in amore , in de- 
re ruggiada della gloria divina , con cui Id- fiderj, in lodi, in encomi, in mille altri 
dio foccorre P nmana fiacchezza , affinchè ardenritfimi affetti verfo il fuo Dio , e 
polla l'offrire i più gravi travagli con cuore fiegue a ilarfene lungo tempo bruciando 
invitto per la di lui maggior gloria. • foavemente nel fuo dolce fuoco. L* ar- 
65. In terzo luogo aconito "P anima in dorè di quella celefle favilla non dura 
quell' orazione forze prodigiofe , per 'far tanto quanto fuol durare P ubbriachezza 
gran cofe in fer vizio di Dio*, ed al con- di amore; e gli effetti che produce, quatv 
trario dell' ubbriachezza biafimevole del tonane non fiano tanto preziofi, quanto 
vino , in cui il corpo perde le forze , e quelli della fanra ebrietà, fono pero pia 
P abilità per operare, qui 1' anima P ac- infiammati, e più acce fi. 
quifla a difmilura. Onde dice la Santa 

CA- 
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Avvertimenti pràtici al Direttore circa 
il predetto grado d* Orazione i' 

62. A Vvertimento I. Trattandoli d' 
£\ ebrietà fpirituale, deve il Di- 
rettore procedere con molta avvertenza , 
e lofpetto coi principianti o pro6cienti, 
in cui non eflTendo ancora fodezza di vir- 
tù, non è facile il diventerei fe le loro 
erliavefcenze d'amore nafcano da impeto 
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Dio, inoltrava nel ballo fteflb un certo lu- 
lro di pietà, che moveva a divozione i 
circofranti. 

70. Soprattutto elamini, fé un tal pe- 
nitente 1 benché non fia ancora perfetto , 
anzi & trovi lungi dalla perfezione , fi e- 
ferciti con fervore nell' eiercizio delle vir- 
tù , mafTirae dell'umiltà, e della mortiti- 
cazione fe nelle fue orazioni riceva fre- 
quentemente veementi impulfi, o accendi- 
menti di amore, da cui tuoi nafeere una 
tal ebrietà. Se non vi feorge tali colè, lo 



d'i fpirito, o di natura. Accadendogli d un- tenga o per fàntaftico , o per lunatico, 0 
que , che alcun fuo penitente prorompa per ipocrita , o per illufo dal Demonio , 
frequentemente in esteriorità ftraordinarie , che pub tttète autore di tali Gramezze , e 

per mettere \n derifo la pietà, e fenza al- 



non corra fubito a credere, che tali azio- 
ni inlolite provengano da ebrietà , ed ac- 
cenfione eforbitante di amore : perchè tali 
efteriorità poffono provenire da mente 
leggiera, da naturale diiToluto, da cervel- 
lo tanta Ateo, da indole troppo focile , da 
natura troppo dolce, che ad ogni piccolo 
fentimento di affetto grandemente fi com- 
mova : e maflime «elle Donne , che dalla 
paffionc dell'amore più forfè che da ogni 
altra pafiione fono dominate. PoiTono an 



cun riguardo gettare a terra tutto » 

71. Avvertimento II. Se poi il Direttore 
dopo un diligente efame troverà , che tali 
efteriorità , benché ftrane , provengono da 
una vera ebrietà di amore fenfibile , deve 
mettere tutta la fua enra in moderare ta- 
li eccelfi : perchè S. Tommafo C 1 , * , 

*»ffl- w \j ad . h ) P\ rUnd ° , di 

tali fenhbihtà cforbtranti dice , che dele- 
Qationts corporale! funt fecundum par- 



ete procedere da affettazione, da finzione, tem fenfitivam , qu& regulatur 



e da ipocrifia , con cui proccuri alcuno 
con quefte apparenze efterne acquiftarfi 
credito di gtan bontà. Se però egli feor- 
ga nel'a fua penitente, o nel luo peni- 
tente alcune di quelle naturali inclinazio- 
ni , non gli abbia fede ; ma adopri tutta 
la fua autorità per frenarlo 



6p. OlTervi, fe quelle efteriorità infoli- qu 
te gli accadano più frequentemente in gliono andare accompagnati da palpita- 



ro- 
ttone ; Ò* ideo indiget ttmperari , & re- 
frenati per rationem . E però deve il Di- 
rettore in quefti cafi adoperare la difere- 
zione , di cut non farà forte capace il fuo 
penitente ; altrimenti lo vedrà in breve 
inabile a tutti gli efercizj di divozione . 
Conciofliaeofachè , come dice Arpio, da 
juefti bollori ecceffivi di fpirito, che fo< 



pubblico che in fecreto , più fpeflb ove e 
radunanza di gente , che dove non vi è 
alcuno che lo porta ofTervare. Se quefto 
e , tema , che ne ha ragione : perchè lo 
fpirito di Dio è nemico di pubblicità. 
Noti con l'occhio critico, fe in quefti e- 
ftcrni trafporti confèrvi la dovuta mode- 
ftia, fpecialmente effendo Donna, di cui 
è più propria una tal virtù . £ fe quefta 
non vi fia, Ibi petti pure, che ne. ha gran 
fondamento: perchè febbene può Iddio, 
con infondere un fervore ftraordinario 
nel fenfo, fpingere alcuno a movimenti 
ftraordinarj ; non è credibile però, che E 
induca mai a contravvenire alfa modeftia, 
che egli fteffo ha tanto raccomandato per 
bocca di S. Paolo , dicendo : Modeflia ve- 
Jlra nota fìt omnibus bominibus . Ed in 
fatti fi legge di S. Maria Maddalena de' 
Pazzi, che fpinta a ballare dallo fpirito di 



zioni , e balzi del cuore , ne fieguc L' Ito- 
ne nel corpo , ed un accendimento di (an- 
gue molto nocivo attorno al cuore , per 
cui offefi gli organi corporali, non potrà 
più l' infelice attendere all' orazione : ed 
applicandovi , non porrà più praticare , 
come prima, gli atti della divozione fen- 
fibile , perchè il cuore per i Cuoi grandi 
ecceffi rimarrà , come fuole accadere , chiu- 
fo, e ferrato in una certa naturale triflez- 
za: onde quello cadrà alla fine in inquie- 
tudini , in pufillanimui , in anguftie , e 
quali in dilperazioni.: lagnandoti intanto 
ai efiere abbandonato da Dio , quafìchc 
non fi .folle col fuo indilcreto fervore re» 
fo da &c- fteflo inetto agli efercizj di fpirì- 
to . i 

72. Quindi faggiamenre avverte S. Bo- 
naventura , che per godere più lungamen- 
te delle divine comunicazioni, conviene 

pren- 
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prenderle con moderazione : altrimenti fic- 
come rotto il vaiò ne efce tofio il liquo- 
re , che in etto fi conteneva ; cosi guadata 
nei novelli fpirituali la compleffione , man- 
ca anche il balfamo foave della divozione . 

7g. Il modo poi di moderare quelle ef- 
fervefcenze impetuofe di amore fenfibile , 
e quello che infegna S. Terefv, cioè ridur- 
re Io fpirito all' interiore . Qaefto fi fa met- 
tendoti 1' anima avanti a Dio , e trattando 
con lui in pura, e nuda fede: perche al- 
lora per mezzo della luce intellettuale fi 
dilatano i fenfi dello fpirito, e fi rende la 
perfona più capace di ricevere con pace 1' 
influenza del divino amore. Se quefio non 
bada, fi adoperi l' altro rimedio, che fi dà 
dall' iftefla Santa {in itiner.perfebl. r.io.) 
dicendo : Stiamo dunque con avvertenza , 
quando vengono impeti sì grandi , per 
non accrescerli , ma per troncarne joave- 
mente il filo con qualche altra confidera- 
zione, e con abbreviare il tempo deli'' 
orazione , per gxflofa che fia. E fe nep- 
pure quefto giova, muti il Direttore al 
penitente la materia della meditazioni , 
proponendogli confiderazioni , che più gio- 
vino ad umiliarlo , ed abballarlo , e a muo- 
verlo a contrizione delle fue colpe, che a 
nutrire quegli ardori troppo impetuofi di 
amore : e bifognando gli vieti ancora , non 
per fempre, che non conviene, ma per 
qualche tempo determinato 1' efercizio del- 
le fup meditazioni: cosi fòttraendo ogni 
materia al fuo fuoco , verrà a mitigarne il 
lòverchio ardore . In fomma la direzione 
è troppo neceflaria per andare avanti nel 
cammino dell' orazione : e mancando que- 
ita al penitente , fupplifca il Direttore . 

74. Avvertimento III. Se il Direttore 
vedrà che il fuo penitente, forprefo da 
quegli impeti d'amor fenfibile, non pofla 

3 r alche volta raft'renatfi dal prorompere al 
i fuori in in (olite apparenze , gli ordini 
di fottrarfi l'ubico in tali cali dalla prefen- 
za delle perfone , e di ritirarfi preftamen* 
te , fe può , in luoghi appartati e folitarj , 
e quefto per più ragioni. Primo, perche 
alcuni fi maravigliano molto, e fi fcanda- 
lizzano di tali efteriorità, ed altri le pren- 
dono per oggetto di derifioni : onde viene 
a metterfi in canzone la pietà. Secondo, 
perche il penitente ifleffo può prenderne 
materia di compiacenza , e di vanità , ve- 
dendoli ammirato > e forfè anche lodato da 
chi prende- in buona parte le fue efteriori- 
tà . Il che nelle Donne ricfcc di maggior 
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pericolo, efTendo quefie per la debolezza 
del loro feuo più facili a lafciarfi innalza- 
re dal vento della vana compiacenza, e 
vanagloria . 

75. Avvertimento IV. Se poi accaderà 
al Direttore di avere in cura qualche ani- 
ma di gran perfezione, a cui doni Iddio 
l'ebrietà perfetta d'amore, avrà poco che 
fare : sì perche una tale ebrietà è un gra- 
do d'orazione ficura, non potendo nè la 
natura, ne il Demonio produrre nel più 
intimo dell' anima tanta foavità , e tanto 
gaudio : sì perchè non fogliono in quefla 
ebrietà accadere gì' inconvenienti dianzi 
accennati , e lo fpirito di Dio puro fuol 
comunicare all'anima diferezione, con cut 
reyolarfi , per non dare in efteriorità biafi- 
mevoli . Aflìcurandofi dunque che una tal 
anima goda di quefto perfetto inebbriaraen- 
to, le dica fenza timore, che dia pure li- 
beramente il contento alle comunicazioni 
loavi , che Iddio và operando in lei . £ 
perche S. Terefa ( loco fopraccit. ) aflerifee , 
che fe l' ebrietà fia in fommo grado , si 
grande il godimento , che pare alcune vol- 
te non refti un punto per finir /' anima 
di efeire da quefto corpo ; le dia in tal 
cafo il configlio dell' iftefla Santa, che fi 
lafci del tutto nelle braccia di Dio ; fe 
vuole egli condurla al Cielo , vada : fe 
all' Inferno, non prenda pena, purché 
vada col fuo Bene. m 

CAPO IX. 

Quinto grado di Orazione fopran- 
naturale : il Sonno fp, rituale . 

76. T""\Ue fono le orazioni fopranna- 
JL/ turali, ed infufe, che fopifeo- 

no l'anima con Dio, e però fi chiamano 
fanno fpirituale dell'anima. L' una nafee 
dall' ebrietà perfetta , come il fonno corpo- 
rale dalla corporale ebrietà ; l'altra provie- 
ne da cagione affatto divertì. Primo par- 
leremo della prima, che va connetta con 
1' ebrietà (piegata nei Capi precedenti : in 
quefla occafione parleremo ancora della fe- 
conda acciocché non vi fia cofa, che allo 
fletto tempo rimanga ignota ai Direttori 
delle anime « 

77. S. Bonaventura ( in 7 Proc. Belig. 
eap. 14. ) mette tutta 1' eftenza de) fonno 
fpirituale in un principio di eftafi , in cui 
l'anima tutta fitta per 1» ammirazione , e 
per V amore nello fguardo delle divine graru 
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de/ze, abbandona i fenfi ertemi , ma non 
affatto ; e però Te ne ftà in modo di chi 
fi trova fra Tonno, e vigilia, che vede, e 
non diftingue , Tente , e non intende . Efl. 
enim , dice egli, talli ijìe fomnus , fieni 
illorum qui tncipiunt dormii are , <Sr ta- 



tti, l'etimologia di quella voce fanno fpi- 
rituale dal lonno materiale del corpo, la 
Toftanza però di quefto Tonno Tpirituale la 
coftitutfce nell' all'orbi mento delle poter, ze 
interne, immaginazione, intelletto, e me» 
moria, donde nafee che la volontà fi fo- 



vnen yidentur fibi ea , qua circa fe fiunt , pifea finalmente con l' amore in Die 
aliqua modo fentire , & inte/ligere. Sed yp. Porto quello, dico con Riccardo, e 
p r* fopore non advertunt , nifi velint fibi col P. Alvarez , che il fonno fpirituale 
vim facere , ut ad fe pltniut revertantur *. confìfte in un amore fervi diffamo r t foa- 
78. Alvarez de Paz {toni, g, lib. 5, p. viffxmo nato dalP ebrietà perfetta ,. per 
?» c '7-) P er0 dice, che febbene quert' ora- cui la volontà, lajciando. tutte le cogni- 
zione ora deferitta porta dirli Tonno fpiritua- zioni , fi abbandona , e Jopifce fra le brac- 
ini in riguardo ai (enfi erteriori , che riman- eia del fuo fpofo divino^ Dunque dalP 
-1 mezzo Topiti ; in riguardo alle po- ebrietà perfetta nafee quefto Tonno di Tpi- 
e Tpi rituali dell' anima ( che devono in rito: poiché. l'anima già ebbra d'amore 

lafcia ogni attenzione, ed applicazione a 
conoTcere il Tuo Diletto, per più immer- 
gerfi con la volontà nel di lui amore, e- 
per ripoTare più Toavemente nel di lui Teno . 
Quìn di fiegue, che i Tenfi ertemi rtrtano 
Topiti , e rimane Topira 1' anima irtefla , 
che amando, Tenza (ape re come ama, cade 
in un Toaviflimo Topore di' amore fra le 
braccia del fuo celelte TpoTo. Non voglio 

Sià dire con quello , che l' anima in que- 
o Tonno fpirituale ami Dio, Tenza pun- 
to conoTcerlo : perche quefto non. porti- 
bile Tecondo P aTfioma delle Tcuole , che 
la volontà non può amare un. oggetto 
Amor non poteft ferri in meo- 



gono 

tenze 

quefto principalmente confiderai ) non può 
in alcun modo chiamarfi Tonno . Perche P 
anima in una tale orazione Te ne fta con P 
intelletto , e con la volontà molto (veglia- 
ta ; mentre viene rapita in Dio con una co- 
gnizione molto lununoTa, e con un amore 
veemente , come fiegue a dire lo fteflb San- 
to : Amor enim Dei cum pura Intel Zigena 
tia cognitus inebriai mentem y & ab exte- 
rioribus abflraSam , fuaviter Deo conglu- 
tinat % & conjungit . Et quanto amor v#» 
bementior , 0- intelligentia lucidior , ea 
validius in fi mentem rapit , quoad uf 
que tandem omnium , qua fub Deo funt , 
obi ita , in , foto divina contempi ationis ra- ignoto 

dio libere figatur . Tutto ciò, come ognun gnitum . Dico Tolo,* che creTcendo nell' 
vede, piuttofto che Tonno Tpirituale, deve ebrietà il calore Toave di amore, quefto 
dirli un' eftafi imperfetta , o un principio toglie all' intelletto una certa Tua atten- 
di eftafi non ancora perfezionata, e compi- zione, o rifleffione fui fuo conoTcere : anzi 
ta. Perciò it predetto Alvarez fi appiglia al aftorbiTce L' iftefla cognizione, e la rende 

Pr- 



anzi 

cognizione, e la rende 

parere di Riccardo di S. Vittore (i'n'Pj'alm. $\ Templice , e sì fonile, che P anima 
4. ) laddove parlando di quefto fonno fpi- iftefla , che P ha , pih non P mette ; e 
rituale dice così : Cogita quid faciat fom^ però ama 
nus exterior circa hominem, exteriorem ; 
hoc facit fomnus bujufmodi circa borni. 



nem interiorem . Somnut coi por cu: exfupe- 
rat fenfum corporeum , aufert enim ofju 
cium oculorum, offici um aurium, celere 
rum que fenfuum , atque membrorum . iV- 
cut autem per fomnum exteriorem fopiun- 
tur omnrp corporis fenfut , fìc per cune, 
de quo loquimur , interiori! homi ni: fom- 
num foforantut omnes fenfus n-entis , Si- 
mul enim abforbet cogitationem , imagina- 
none ni , rationem , memori am , inteltigen- 
tìam , ut confìet quod Apojìolus fcribit , 
quod exfupcrai omnem fenfum. Hu/uf mo- 
di fomnum anima Inter veri fponfi am. 
plexus capii j cum in ejus finu requiefeit . 
Si Offrirti che Tebbene Riccardo deriva tur- 



Tenza faperc in che modo ama: 
ama , tenendo quafi chiuTo P occhio della 
Tua intelligenza in un certo, modo Tonno- 
lento, ma però ama nel tempo fteflb con 
gran tranquillità, e dolcezza di amore nel 
Uno di Dio : onde dice bene S. Terefa par- 
lando di quefto grado d'orazione,, che è 
un fanno delle potenze, le quali nè del 
tutto fi perdono , nè intendono come ope- 
rano. Certamente che in quefto Tonno Tpi- 
rituale le potenze non fi perdono del tut- 
to , perche non Tono pienamente Tolpefe : 
non intendono come operano, perche non 
con«Tcendo l'anima di conoTcere , non in- 
tende come ama , e come opera . Perciò P 
anima porta in quefto dolce Tonno» va ripe- 
tendo le parole della facra SpoTa : ( Cam. 5» 
a. ) Ego dormio , & cor meum vigilai . Io 

dot- 
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■iormo , perchè parmi di avere chiufo tf e potf*„duta da quefla fpecie di fonno fpi- 
occhio della mente ad intendere ; eppure rituale,, e poi dichiari le parole di S. Giovan- 
fento che il mio cuor veglia in amore fra ni della Croce, con cui ho efpolìa la foiìan- 
le braccia del mio Diletto . za di detto fonno . Talvolta accade , che 
So. Siccome Iddio e quello, che mette un* anima paflì molte ore in orazione in 
r anima in ebrietà d' amore, così egli e una totale dimenticanza di tutto, e fenza 
quello che la fa cadere in fonno di amore . accorgerli punto di ciò che fa» Tornata 
Quando poi la vede già fopita nel fuo fon- poi dall' orazione , non fa cofa abbia fu. 
aio, tanto le ne compiace, che non vuole to , ne dove fia Hata, nè in qual cofa 
che fia da alcuno turbato il fuo dolce ripofo , fiali per sì lungo tempo impiegata ; e le 
come lene protella ne' Cantici : ( Cant. 2, pire, che tutte quell' ore le fimo pattate 
7. ) Adjuro vot , {ìli* Hierufalem , per in un baleno . Onde bene fpeflb avviene , 
capreas, cervofque camporum , ne fu- che rimanga con ilcrupolo cr aver perduto 
fettetis, neque evigilare faciatis diie- oziofimente il tempo, o di efL're fi ita in 
£ìam , quoadufque ipfa velit . Gli effètti di altro modo ingannata : e può anche di 
quello fonno gloriolo non fono diverfi da- leggieri accadere, che cada nello fteffo 
gli effetti dell 1 ebrietà perfetta di amore, fcrupolo il fuo Direttore, fe non fia per- 
che abbiamo di l'opra enumerati : fenon- fona efperta di tali comunicazioni . In 
chè arreca all' anima di particolare quei quello calo , fe la dett' anima non fia fra- 
maggiori vantaggi che fuole il fonno ma- ta opprelfa da vero fonno corporale , o 
teriaìe apportare al corpo : e liccome que- diflratta da qualche flrana 'balordaggine , 
fio vie più riilora gli /piriti, rillabilifce le oppure in altro modo Ulula ( il che li co- 
forze, e rende più abile il corpo a fati- nolcerà dagli effetti, come poi dirò ) con. 
care ; così quello dà all' anima fortezza , vien dire , che fia fiata da Dio tenuta in 
e vigore più Ipeciale per operare , e pa- tutte quell' ore in fonno di fpirito , il che 
tire gran cole per Iddio. £ fe 1' ebrietà è un alto grado d' orazione infida. Que- 
e un gloriofo delirio , come abbiamo det- (lo fonno poi fpirituale , come ho detto 
to -, il fonno che a quella liegee, è un* nella fua dichiarazione, conlifle in una 
immagine della gloria ; tanto è dilettevo- dimenticanza, ed obblivione di tutte le 
le l' amore , con cui 1' anima ripolà nel cole , nata da una luce molto femplice , 
ièno del fuo fpofo divino. e pura, infoia da Dio nell' anima, che 

81. Aggiungo una riHeffione per inag- non la lafcia avvenire, nè riflettere a 
•giore intelligenza di quell' orazione, ed ciò che ella fa, e la rende poi incapace 
è, che l'unione, di cui parleremo ne Ca- di rammentarli di ciò che ha fatto. Ma 
pi feguenti, come grado di orazione più per non errare, conviene avvertire, che 
elevato, -non può dirfi fonno dell'anima, quefta luce fpirituale puriffima, acciocché 
perche l' intelletto in quella è fvegliatif- induca nell' anima predetta totale oboli- 
limo ad intendere le divine grandezze; vione, da cut principr.l mente nafte quella 
anzi e tanta la luce, e l' intelligenza, che divina fonnolenza, deve avere tre cog- 
oli fi comunica, che lo rende affatto fo- dizioni. In primo luogo deve inveilire l' 
lpefo . E però è grande la differenza, che anima con tanta forza, che leghi la fan- 
palfa fra il fonno, e 1' unione d' amore, rafia, e la memoria; altrimenti 1' anima 

82 Un altro fonno fpirituale vi è di nelle fue immaginazioni, e fantafmi co- 
fpecic diverfa, che non nafee dall' ebrie- nomerebbe molto bene di operare, e po- 
ti perfetta di amore , ma da altra cagio- trebbe poi , fe non foffe affatto balorda , 
re, e viene titerha da S. Giovanni della agevolmente ricordarne . In fecondo 
Croce nella Salita al Monte . ( /. 2, c. 14.) luogo bi fogna , che la detta luce fpiritua- 
Q<e% fonno con/ijl* ih una dimenticanza , le produca nell' ir.teile'to una notizia di 
ed bj'otivione di tutte le coft , proveniente Dio sì delicata, e sì fiutile, eh' egli flef- 
da unaluce femplictjjima, ejpiritualijjima, fo non l' avverta , e A.tndo moUo bene oc- 
ebe inveflendo tutta /' anima con gran f'or- cupato in Dio, non vi rnk'ttaj ahrnr.en- 
%a , nel temp o fteffo che la tiene altamente ti fe rirlcttelfr , e fapefle di ftar con Dio , 
«ceppata in Dio, te toghe ogni avvertenza, non fi troverebbe in una piena dimenri- 
e rtfiejione a qualunque Jua operazione .Per canza , e potrebbe, e dovrebbe averne 
procedere con chiarezza , e necelf.irio che memoria dopo la fua orazione . In terzo 
dica prima ciò che accade all' anima, che luogo quella notizia di Dio tanto fpifi- 
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tuale , e delicata non deve comunicarli al- 
la volontà , in modo che ella fe «e av- 
veda , come abbiamo detto anche dell' in- 
telletto; altrimenti , fe producefle in lei 
un amor Tenibile, fi accorgerebbe ella di 
una certa dolcezza amorofa , e di un cer- 
to gufto di (pi rito ) che fi trova nella no- 
tizia di Dio , e poi terminata la fua ora- 
zione, non potrebbe a meno di rammen- 
tarfene. Qualunque volta dunque vi fono 
quelle tre condizioni, che la luce intel- 
lettuale, occupando potentemente tutta 
1' anima , n' eicluda ogni immaginazione; 
che vi produca una notizia di Dio tanto 
fpirituale, e pura, la quale tolga ali 1 in- 
telletto ogni avvertenza, e rifleffione; e 
che non fi comunichi alla volontà in mo- 
do a lei difeernibile : ne fiegue, che 1' ani- 
ma abbia notizia, e comunicazione alta 
con Dio , ma in una totale dimenticanza , 
ed obblivione di tutto, perche una tale 
comunicazione è in una totale inavver- 
tenza di tutto ciò, che ella fa. £ però 
Gilberto (Serm, 42 in Cant.) parlando 
di quella inavvertenza, e mancanza di ri- 
fleflione, che cagiona quefto fanto Tonno, 
dice : Lictt int ti Ittita , C> voluntas quo ad 
rtfitxiontm tonfopiantury intelleSui tu ne 
magli videt , <D> vìgil at , C> amorfpiritua- 
th cum con/opitur , ptnitus omnii pajfto , 
& affeBut animali! amittìtur. Quindi non 
è maraviglia , fe una tal anima , compita 
la fua orazione, non fi ricorda di men- 
te, non avendo avvertito a cofa alcuna, 
mentre era immerfa in quella. Neppure 
è maraviglia, che molte ore fianle pafla- 
te in un momento, come in un momen- 
to pattano le ore della notte a chi e pof- 
feduto da profondo fonno a cagione dell' 
inavvertenza, che non lo lafcia riflette- 
re alla durazione del tempo. 

85. Ciò non ottante può 1' anima dopo 
la detta orazione molto bene conofeere 
dagli effetti, che non fi è trattenuta in 
un fonno balordo di corpo, ma bensì in 
un fonno divino di fpirito . Perchè , come 
dice S.Giovanni della Croce, fi ritrova con 
elevazione di mente in Dio, eoa aliena- 
zione da tutte le cofe terrene, con attra- 
zione da tutte le forme, e figure imma- 
ginarie, di cui per tutto quel tempo, che 
è fiata in intelligenza pura , è rimatta pie- 
namente fpogliata . In oltre fi trova con 
profonda pace, e qiieie intcriore, e con 
gran difpoftzione all' efercizlo delle fode 
virtù; fegni raonifeili, che in tutto quel 



trio Wfin 

tempo Iddio flette ali* anima molto d 1 
appretto , mentre lafliolla con si fante 
difpofi/ioni . Onde può ella dire con il 
reale Profeta : Evigilavi , & fucini fum 
fi cut pafl'er foli tari m in tetto ^ Pfalni. 10 r, 
8. ) Mi fvegliai dal mio dolce fonno , e 
mi. trovai nella fommità della mia men- 
ta folitaria, cioè alienata, ed attratta da 
tutte le cofe, fuorché da Dio. 

84. Quella feconda ora/ione piti che la 

Sri ma che abbiamo fpiegata in quella 
eflo_Capo, pare che meriti il nome di 
fonno", perchè più partecipa le proprietà 
del fonno corporale , da cui P una , e P 
altra prendono la loro etimologia. Chi 
dorme, ancorché refpiri, fi muova, fi agi- 
ti, e fàccia altre operazioni, non vi ri- 
flette punto, nè fé ne accorge rifveglia- 
to dal fonno, non fi ricorda punto di ciò, 
che abbia fatto dormendo , e tutta la not- 
te gli è pattata velocemente in un lam- 
po. Tutto quello compete alla feconda 
orazione, ma non già alla prima. Poi- 
ché in quella febbene P anima con i' in- 
telligenza tta fopita nel feno di Dio , co- 
me no già detto , con 1' amore però è 
fvegliata, e detta: fi accorge molto bene 
di amare , e dopo molto bene fi ricorda 
di aver amato . Chi dorme , perde tutti t 
fenfi efteriori : non vede, non parla, non 
ode , non gutta , non fenre ; fe però fi tro- 
vi immerfo in un fonno vero , e non in 
una certa fonnolenza, che è principio di 
fonno . E quello appunto avviene nella 
feconda orazione, in cui, come dice Giu- 
feppe Lopez, ( Lucerna Mifl. trat. 5, c, zi.) 
la perfona fmarrifee affatto i fenlì , come 
nell' ettafi ; talvolta rimane immobile nel 
fito, in cui fi trova; e talvolta cade in 
terra , ed ivi rimane , finché dura 1' ora- 
zione , dettituta da' fenfi . Ma quello non 
accade nella prima orazione , in cui di- 
cemmo che non fi perdono affatto i (enti- 
memi edemi, ma s' impedifcono rimanen- 
do mezzo Copiti. £ però quella prima ora- 
zione piuttoflo che fonno , la chiamerei fon- 
nolenza , o fopore di fpirito , e ripolo foave 
dell' anima nelle braccia del celefle fpofo . 

85. Ma per togliere ogni equivocazio- 
ne nella prefente materia , fi olTervi , cl;e 
quantunque nel fonno fpiegato in fecon- 
do luogo rimangano i l'enfi pienamente 
perduti , come nell' ellni , è però 1' ellalì 
molto diverfa da xA fonno : perchè nelP 
eftaG rimane all' anima rifl elione battc- 
vole , per avvertire alla comunicazione , 
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che Iddio va operando in lei, e a lei ne 
retta, poi la memoria, e può ridirla. Ma 
net forino lpirituale perde 1' anima ogni 
vi ri e/ìio ne , e ogni avvertenza alle opera- 
rioni rublimi , che va facendo con V in- 
telletto, e con la volontà , come dice Gil- 
berto lòpraccitato : donde proviene quella 
totale fcordanza, ed obblivione, e quella 
impotenza a ridir poi cofa alcuna, che è 
appunto quello, in cui confitte il detto fori- 
no , come abbiamo gii diftùfimente pie- 
gato. In oltre le comunicazioni fopranna- 
turali* che l' anima riceve n eli' ettari, fono 
più alte di quelle che fi ricevono nel fon- 
no . E però anche per quefto titolo que- 
lli due «adi di orazione fono fra loro di- 
ftinguibili. 

• 

CAPO X. 

Avvertimenti pratici al Direttore circa 
ti predetto grado di Orazione . 

. 86. A Vvertimento L Siccome poco 
t\ avemmo da avvertire circa 1' 
ebrietà perfetta, che è grado di ora/ione 
infufa molto ficoro , t così poco abbiamo 
ora da avvertire circa il fonno fpirituale di- 
chiarato in primo luogo, che dall'ebrietà 
perfetra prende l'origine. Solo ricordiamo, 
che quello è quel iònno , in cui ( come 
dice, e -riporta in più luoghi S. Terefa) 
alcune perlone foverchiamente fi abbando- 
nano con gran perdimento di tempo, e 
con grave pregiudizio della fanità; e però 
devono edere rifeotte da una tale fonno- 
lenza. Quello fonno non e come l'altro, 
da cui la perfona per mancanza di riflef- 
uone , e d avvertenza non può Iiberarfene . 
Da quefto può dettarli , fe vuole, facendoli 
forza , e deve volere , qualunque volta ne ' 
nafeano pregi udizj notabili o alla fallite del 
corpo , o agli avanzamenti dello fpirito . 
E tanto più che tali eccelli, e tali danni 
fono fegnt manifeffi , che all' influenza del- 
la grazia fi aggiungano molte opere della 
natura difettuola. 

87. Avvertimento II. Difficolta mag- 
giore troverà il Direttore nel fonno, che 
ho (piegato in fecondo luogo : poiché in- 
terrogando alcun penitente , che li trovi in 
quefto grado di orazione, altro d' ordina- 
no rum -ne. ritrarrà, che rifpofte , quali I' 
indurranno a credere, che egli in tempo 
di orazione invece di orare, giaccia im- 
merfo in profondiffimo fonno corporale. 
Direti. MiJÌ. 



Egli però dagli effetti potrà agevolmente- 
difeernere qua! fonno fu quello , da cui il 
fuo penitente vien pofleduto . E però ofler- 
vl, che il fonno corporale lafcia tempre l* 
anima tiepida , lo fpirito grave , la mente, 
ofeura , e tarda <al difeorfo j ne produce mal 
per sè fretto buona difpofizione all' eferci. 
zio delle vere virtù ; come vediamo acca- 
dere tutto giorno a quelli, che fi dettano 
da un alto fonno. Se dunque il Direttore 
feorgefle mai nel fuo penitente finrili ef- 
fetti, dovrebbe lènza fallo riputare un tal 
fonno o naturale ingerito dalla natura , o 
ingannevole eccitato dal Drmonio, per tur- 
bare i di lui di voti efercizj , e in tal cafo 
dovrebbe dargli rimedj opportuni. Se il 
fonno è naturale, o proverrà da troppo 
lunghe vigilie , e allora gli preferiva un più 
lungo ripolo ^ o nafcer.à da foverchio cibo, 
e da fnioderate fatiche, e allora moderi 
tali eforbitanze. Se poi il fonno venga 
conciliato dal Demonio per frode , allora 
gli faccia praticare i foliti rimedi di ricor- 
fo a Dio , ed alla fua Madre , di refitten- 
za , e di Sacramentali . 

88. Avvertimento III. Ma fe il Diret- 
tore dopo T orazione , in cui dice il peni- 
tente di fiat fonnolento in totale dimen- 
ticanza di tutto ; non trovi i predetti ef- 
fetti difettuofi, patti avanti ad indagare , 
fe rimangano in lui gli effetti fanti , che 
ho accennati di fopra. Se dopo V orazio- 
ne fi trovi con la mente elevata in Dio, 
con intimo raccoglimento, con dittacca- 
mento da tutto , con attrazione ancora di 
fpecie da tutte le cofe : fe fi trovi con 
quiete, con pace interna profonda, con 
(entimemi di umiliazione, con inclinazio- 
ne alla virtù i efamini , fe il detto peni- 
tente fi a pattato o per tutti , o almeno 
per alcuni dei gradi di contemplazione, 
che abbiamo finora (piegati : perche , el- 
fendo il fonno fpirituale un'orazione mol- 
to vicina all'unione miflica, e fruitiva d* 
amore, non fi fuole da Dio concedere , fe- 
noncht dopo un lungo efercizio di con- 
templazione infufa. Se il Direttore feorga 
in lui q netti fegni, non ftia più ad efitare , 
ma fi affieni , che egli nella fua orazio- 
ne fta molto bene occupato , e molto vi- 
cino a Dio , benché non fe ne avveda , e 
che non dorme con fonno di corpo , co- 
me egli forfè teme , ma con fonno di fp- 
rito a lui grandemente profittevole. Gli 
ordini che fi lafci guidare da Dio , e fhe 
fentendnfi attrarre dallo fpirito del Signore» 

M r non 



Digitized by Google 



178 Dfl Direttorio Miflico 

non gli metta impedimento con V attiviti certamente fiata in quefro Tonno fpiritmu 
delle fue potenze, difcorrendd, immagi- le, perche ih quefio febbene 1' anuria fi 
nando, ed operando, ma che lafci opera- trova in alta notizia di Dio, e in amdct 
re a Dio , gli dia il Ubero conlenfo, e fi puramente fpiriruale , ciò però le accade 
fidi d! lui. fenza alcuna rifleflione, ed avvertenza v m 

89. Avvertimento IV. Se il Direttore, totale aflnmone , e dimenticanza, lenza 
efammando 1' orazione del fao penitente ,• poterne riferire cofa alcuna . 
vi trovi gli effetti ora accennati, fi guardi C A P O XI ' J 

molto di mofirarfegli troppo timorofo, e 
rofpertofo della foa orazione: altrimenti lo 
metterà in grandi angnflie . La ragione è 
inanrféfla: le anime, che fono porte da Dio 
ìri queflo fon no fpirituale, vivono quafi 
tutte, come ho già detto, in gran timore 
della loro orazione -, perche non rammen- 
tandofi punto di ciò che fanno in orario 



> l.'u 



S'efto grado di Orazione foprama- 
turale'. Anfie, e Sete di Anton.. 



pi. 



IDdio dopo 4* aver favorito 1* ani- 
ma diletta con quei gradi di ora- 
zione foprannat orale, che abbiamo già di- 
chiarati , di raccoglimento , di fìlenzio , e 
ne, e dopo efia trovandoli anche ralvolra di quiete; dopo averla molte volte tneb- 



proftrati in terra , come chi fu póffèduto da 
profondo letargo , fi •perfuadbno veramen- 
te di dormire , o di eflere ilrofe dal comun 
nemicò. Or fe accade, che vedano con un 
limile timore i loro Direttori , fi mettono 
in anguflie ^ in agitazioni , in affanni mol- 
to pregiudiclali alla quiete dell'animo, ed 
ai progreffi dello fpirito. Si aggiunga a 
quello , che il moflrar timore in qnefto 
cafo, a nulla giova: perche volendo Iddio 
metter l' anima nel detto fonno , non vi 
e modo di fchivarlo', pofeiache incomin- 



briata del fuo fanto amorè, dopo averla 
forfè accolta fra le fu* braccia in fonno t 
placidiffimo di amore; di ordinario non 1^ 
un ; fce fubito (èco con l'unione fruttiva di 
amore, ne fubito T innalza allo fiato di 
fpofalizio lpirituale, "come dice bene S.Tc- 



réfa: ma prima vuole farli molto ardente- 
mente da lei defiderare, e però le accende 
nel cuore cerre anfie, e certa lete di amo- 
re impaziente, con <:ui fe la tira dietro 
tutta fpafimante di amore. E qnefte anfie 
impazienti d'amore appunto (che fono di- 
ciando quella a raccoglierti , I' aiTorbifce Id- fpofizioni all' unione, dr cui avremo in 
dio fubiramenre con la fua luce, l'afirae, breve a trattare) faranno la materia del 
e la mette in dimenticanza di tutto, fen- prefente Capitolo. Ma perche quefie anfie 
za che neppure quella fi* ne avveda, come amorofe non lolamente accadono all'ani- 
ma, mentre è vicina all' 



alle volte accade '. E però meglio è che il ma , mentre è vicina all' unione , ma Io- 
Direttore, avendo fodi fondamenti di fpe- gliono accaderle anche prima, ma in gra- 
rar bene, fgombri e da se, e dal peni- do affai piti baffo; pero dell'une, e dell' 

altre ne ragioneremmo prefentemenre , ef- 
fondo di ture un'iflefla la cagione. 

92. L' anfie di amore dunque fono un 
defiderio vivo di Dio gtt flato , ed amato, 
non ancor poffeduto dal T anima , che è 
già 0 in parte., 0 quafi del tutto purga- 
r*V Per ben intendere quefia dichiarazio- 
ne , è neceflario che premetta varie no-: 
tizie . » "■ 

95. Suppongo in primo luogo, che va- 
rie fono le purghe , con cui 1' anima fi 



tentè ogni timore foverchio , e gH co man 
di , come ho già detto , che fi lafci go- 
vernare da Dio , 

fo. Avvertimento V. Avverta ancora il 
Direttore, che fe 1' anima o nel fonno 
materir.le del corpo, o nel fonno infufo 
dello fpirito dicefle di aver vifioni, o locu- 
zioni , non farebbe quefio il fonno fpiri- 
tuale, di cui abbiamo finora parlato , ma 
farebbé fonno profetico , di cut dice Iddio 
ire' Numeri: fi cuisfuerìt Inter vos prc- 
pbeta Dumi ni , in vi/ione apparebo et , & 

»er /omnia Uq-uar ad illum. E in Joe- fragilità ha contrate nel fenfo, e nello fpi- 
le : tffundam fpiritum meum fuper om- rito , e inficine rimove da sè quei pregiu- 
nem carnim y <D- propbetabunt fi/ii veflri t diij , che la rendono ind;fpoita a rice- 
O" fi/i* veftrf/fenes vefìri f omnia font- vere ì favori del Cielo . Altre fi chiama- 
niabunty &' juventJ t/eflrivifiones vide- no purghe arrive , e confiftono in tutte 
bum . Còsi ancora fé la perfòna dicefle di quelle induflric , e fatiche , che adopera 
avere avute notizie difiìnte di Dio, o dì l'anima per dHlaccarfi *hl mondo, e da 
altro oggetto fòprannaturale, non farebbe tutte le cofe cre.tre, e per abbattere l'or- 

S o- 



monda da quelle macchie , che per fua 
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go.-l'o delle fue pallio u ribelli . Altre fi per cui P anima lo lente (èmprc dentri» 
ch'umano purghe paffive, che fa Iddio di se , e in qualche vero feafo lo poflìe- 
(tefTo nelP anima, e fono di due fpecie, de . Prima di detto Matrimonio gufta 
una delle quali appartiene ài lento, l' 1* anima di Dio in varie comunicazioni, 
altra allo fpirito. Quelle confiftono in talvolta anche fi uni ice a lui , e per 
una moltitudine di travagli, di aridità, di qnel tempo ftafléne 1' anima foddisfatta, 
tenebre, di afflizioni, e di pene, per cui e paga: ma pure non può dirfi, che (o 
Iddio pone P anima qoafi in tormentofo poflìede, perchè torna a feioglierfi <]■ rll 
cruciuolo, acciocché vi deponga la Teoria unione d' amore, e allora toma di nuo- 
dei fuoi mancamenti , dei fuoi attacchi , vo P animo all' ahfie , ed alla fete , di cut 
de' fuoi abiti, e delle fue inclinazioni ini- ora parleremo; anzi per quelP iftelfa unio- 
perfctte, come vedremo nel Trattato V. ne ella pnb divenire più anftofa, e più 
Si ve*ga S. Giovanni della Croce nella Sa- fitibonda del bene, che ha Rullato. Po- 
lita al Monte , e nelle Notti ofeure , in cui fle- quefte notizie , non farà ditticile P in- 
parla dirutamente , ed exproftffo di tutte tendere la predetta dichiarazione dell' 
quefte penofe purificazioni. Suppongo in anfie d' amore. 

fecondo luogo, che ad ogni purga fuoi (e- p+. Tre colè fi efprimoio in quella di- 
luire la fua illuminazione, in cui dona esarazione. Primo, che P anima abbia 
iddìo ali* anima qualche faggio di' se, e patiate le purghe ora accennate, alme- 
dei tuo amore , proporzionato però alla no che ne abbia trafeorfa alcuna . Secon- 
mondezza, che ha acquiftata nella pattata do, che ella abbia incominciato a gufi re 
purga. Suppongo in terzo luogo, che la di Dio per mezzo dei favori comunicatile 
illuminazione può provenire o dal dono dallo fteflb Dio a proporzione delle fua 
della fapienza, o dal dono dell' inrelletto, dilpofizioni , e che fiati in lei accek qual- 
i quali doni, come noi dicemmo nel prt- che fiamma di amore. Terzo, 'che riceva 
ino Trattato; e come infegna il Maelìro ella pretènremenre per mezzo del dono 
delle Sentenze infieme con altri Autori dell' intelletto qualche cognizione di Dio , 
ciarlici , fono molto diverti nelle loro ope- che non la metta in potfetlo di Dio , ne 
razioni. Poiché il dono delP intelletto ha la renda contenta, e paga con qualche 
per officio lolo di penetrare fpecnlativa- intima foavirà ; ma le fcuopra quafi da 
mente le divine grandezze; ma il dono lontano P amabilità di Dio . Qualunqun 
della fapienza ha di più per officio il pe- volta vi tono quefte ^tre cagioni, è oa- 
netrarie con dilettazione, con faoore, e cetfario che rifiuti P anfia d' amore. Con- 
coit gufto.( M.tg.ft. Sentsnt.in *,Ùù.(ent. ciolfiacofiche fe all' anima, die dopo al-, 
difl.tf.) Intel leti» ìntelligibilia capinutt cuna fua purga abbia guftato già del di- 
tantum ; [api enti a vero non folum capi mar vino amore in qualche comunicazione' foa- 
fuperiora ,fed etiam incogniti s dtletlamur . ve, le fi Diottri per mezzo del dono dell' 
E poco dopo : Intelligentiavalet ad creato- intelletto P amabilità del fommo bene, 
r/x, C creaturarum invifibilium fpecula- conofee ella e con P efperienze pausate, e 
tionem; tapientia vero ad Julius gterrne con li luce pr -l'ente la divina foavità, 
veritatis contemplai toner» , t> deleH.it iv- ina non la gufta ; odora con quella noti- 
ne m. E però l'anima, che pér mezzo del dono zia fpeculativa la dolcezza di Dio., ma 
dell' inaile: to conofee le perfezioni di Dio, le non la prova. Quindi fiegne , che irritato 
penetra bsn'il con chiarezza, ma non già P apparito di amore, che già arde in lei, 
con foavità, e con diletto, elfendo quello non potfa fare a meno di prorompere in 
proprio del dono d. -Ila ftpienza, chetale fi defilerj ardenti, e alle volte impazienti 
chiama, perchè è una faporofa fetenza, verlo il fuo Dio, quali defiderj fono le 
Suppongo in quarto luogo, che P ani- vere anfie di amore, 
ma non arriva imi a pofleier.* Iddio nel 95. Spiega quello S. Tommafo ( opttfe. 
modo che fi p iò da noi poffedere nella vi- 6t, graiu 5 umor. ) con la fimilitudine 
ta prefente, tinche non giunga ad un certo della lame corporale, che e molto atta ad 
gndo fnblime , che S.Terefa ,"e S. Giovanni cfpriuiere ouefio grado di orazione fopran- 
della Croce, e comunemente i Dortori Mi- naturale. A formare la fame, fi richiede 
ftici chiamano Matrimonio fpirituale con che lo ftomaco fia voto di cibi, e purga- 
Dio : perchè allora fido fi fi fra P anima, to da flemme , e da altri umori peccanti . 
e Dio un' unione ilabile, e permanente, Or le a quello fi Dg'^iungj h prefcu* 
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ilei cibi, altre volte da lai gufi ri, di cut principianti, da quella che fi trova nei 
fenra egli 1' odore, e non etperimenti il fa- proficienti, e nei perfetti. I principianti, 
pore , fi accrefce fuor di modo V appetì- come quelli , che altre purghe non hanno 
co, « fi aumenta a difmilura la fame . rrafcorfe, the l'attive, diflaccandofi con 
Così i fe ad un' anima , che già fia fiata le loro diligenze dal mondo , e mortificati- 
o in parte, o in tutto votata dall' imperfe- do generofamente le loro difordinate affé. 
'Zini , dagli abiti , . dagli appetiti, ed in- zioni , ne fono ancora Ilari podi da Dio 
clinazioni difettuofe per mezzo delle pur- ni cimento di altre purgazioni .più atroci ; 
ghe (piriruaii, e che abbia già faporepgia- fono ancora, imperfetti, ed immondi, e 
to Iddio per mezzo di qualche amo rota perciò le loro anfie fono aftannole , e fol. 
comunicazione , e (iafi già accefà in amo* lecite : forgono con iftringimento , ed at 
re, fi faccia poi fentire per mezzo di qual- fanno di petto, e portano Ceco una Cete 
che illuftrazione '.peculati va 1' odore , e la di Dio angofeiofa» In lomma liceo me il 
fragranza delle divine grandezze > a» non loro amore e, che lènrono tutto nell' ap- 
gu il fapore; s' irrita grademente 1' appe- perito fenfitivo, e badò, così le lóro an- 
tito ragionevole , s' innalza a Dio con ar- fie , benché tendano a Dio , fi l'ormano 
dente brama, e fi forma V anfi 1 d' amore . tutte nel fenfo con lollevamento corpora- 
li fc paja Urano , che io chiami la notizia le . S. Terefa parlando di quelle prime 
di Dio odore di Dio, menrre cosi lachia- anfie imperfette, dice così : ( in vit. c. ap) 
ma anche S. Paolo ( ^ ad Corinth. e. 2, 14. ) Chi non avrà provato quejli impeti sì gran- 
dicendo : Deomutemgt ari ar y q.a od ore m no^ di ( per impeti qui intende 1' anfie per- 
■xitia fmxmanifefiat per mi in ornai /oco . fette, di cui ragioneremo apprettò )è im- 
iti che allora è più vero, quando una tal peffibile potarlo intendere, perchè nonè in- 
notizia fi fa fentire all' ?.mma fenza un quietudine del petto, nè eerte divozioni , 
certo fapore foave, che la foddistì , e 1* ap* che fogJiono venire molte yoht , le quali 
paghi, come accade nel <cafò noftro* E pare che affoghino lo fpi rito, che non cape 
appunto dall' odore di qudle notizie divi- in rè : qutfloè modo a orazione più baffo, 
ne, quafi battami celerai, diceva d* cfler Poco dopo fogg'um^e : lo da principio /' ebbi 
tratta fa (aera Spoia ( Cmnt. ì, 5. ) quando alcune volte , clajciavami la tejL rovinm- 

E iena di anfie amorofe correva dietro il fuo tm , e io fpiritotalmente fianco , che /l giorno 

Metto* dicendo: Trahe me pojì te: cut- feguente, e più oltre non mi fentivo 

remus in odorem unguentorum ffJMMTM. bene •per tornare all' orazione. £ejQQ ic 

96. Spiegata la foftanza di quefle anfie qualità di quelle prime anfie . 

■d' amore, riefee fàcile V intendere cela fia 9$. i.* anfie^ d' amore nei proficienti, 




per conlumana . 5e l' appetito razionale s' aitai pt 
innalzi a Dio con 
■ziente, ma panegg': 
anfi a et* amore: ma 

fiolo" fe ne Aia fcrapre radicato , e fitto nei die dopo la loro purificazione hanno ri- 
fenfo dell' anima, quello allora <\ chiama cevuri da Dio in «ran copia, è necefla- 

rio, che anche le anfie amorale , con cui 



qualche tlefiderìo ìmpav ciano prela nel fenfo. Pofciachè efiendo 
iero, quello fi chiama già 1' amore di quelli più purgato, e più 
a fc lo fletto defiderio an- acce lo a cagione dei favori ftraordtnarj , 



fete di amore . E però fra 1' anfia , e la -fi 
te vi * -quella proporzione , che pafla'fra la 
.fin m ma, che elee dal lesno accefo , e poi 
fi eftingueN, e il fuoco ifieflb, che fe ne 
fla immobile : e fermo nella materia de4 
legno, ne fe ne parte finché non 1' ab- 
bia ridotto in cenere . 
97. Ma perchè la fete, e T anfie d' 



fi slanciano in Dio, fiano più pure , pài 
intime, e più vive, altresì più intima, 
e più infiammata fia la fete di amore , 
che ordinariamente arde nel loro cuore . 
Vediamo ciò che dice S. Giovanni della 
Croce delle anfie, e fere d' amore , ocome 
egli la chiama, la notte oleura del fen» 
amore non "(bno fempre di un ifteffb gra- fo . E perchè alle volte queflo incendio di 
do, ma fono tra loro diverfiffime fecondo amore crefee affai nello J'pirito y fono tanto 
la divertirà degli flati, in cui fi trova l' ani- grandi P anfie per Dio nrlP anima , cht 
ma amante ; però bifogna accuratamente pare,chejelefecchinoPoffainquejìafe. 
difiinguere 4' anfie, e la fere, che e nei te ,.J'e le marci fca , t guafù il naturai* ■» e 



Digitized by Google] 



Trattato Tei 

c y il talare , e le forze languì feano per 
la vivezza dtlja fete di amore : [ente 
eziandio l'anima, ch'i viva quefta fete 
d'amore , come anche P aveva, e la fen- 
tiva David , quando diffe : ( Sitivit ani- 
ma mea ad Deum vivum : ) P anima mia 
ebbe [et e a Dio vivo ; che è tanto, come 
dire : La /eie , eie ebbe P anima mia , fu 
viva , la qua! fete per ejfer viva , pojjia. 
mo dire eh: faceva morire di fete. Ben' 
thè la veemenza di quefta fete non i con- 
tinua , ma alcune volte : Jentendofi però 
ordinariamente qualche fete. ( N08. oh* 
feur. lib.i, cap.n.) Veda il Lettore, 
quanto la fete di quelli è diverfa da quel- 
la degli incipienti dianzi dichiarata. 

pp. Eppure non ha che fare con la fete, 
e con 1* anfie dei perfetti , che hanno gii 
palfote le purghe del fenfo , e dello (pirico , 
e fono già vicini ad unirG con Dio con 
unione miftica , e perfetta di amore ; per- 
chè , come dice lo lteflb S. Giovanni della 
Croce {in Noti, obfcur. Uh. x, c. x que~ 
fta infiammazione e fete di amore, per ef- 
fere qui già dello Spirito Santo , è diffe. 
renttjfima da quella , che dicemmo nella 
notte del fenfo . (Intende della fete dei pro- 
fìcienti , (piegata nel numero precedente.) 
Perciocché quantunque qui il fenfo ne 
porti eziandio la fua parte, eftendo che 
non lafcia di partecipare del travaglio 
dello fpirito ; nondimeno la radice, e il 
vivo del la fete di amore fi fente nella par- 
te fuperiore dell 1 anima , cioè nello fpiri- 
to , fentendo , ed intendendo di tal ma- 
niera quello , che fente , e il bi fogno , che 
ha di quello che dtfidera , che tutto 'il 
penare del fenfo, benché fenza paragone 
fta maggiore di quello , che è nella pri- 
ma notte fenfitiva , non lo flima niente : 
perchè nel? interno conofee un manca- 
mento di un gran bene, che non fi può 
rimediare con co fa veruna . 

ioo. Quella c la fete impaziente, per cui 
bifogna che I* anima fi unifea a Dio con 
unione perfetta, e ftabile di amore, oppur 
che muoja, non potendo durare lungo tem- 
po in una sì gran violenza d'affètto . La 
efprime il Santo con la parità del defidcrio 
impaziente , con cui bramava Rachele di 
aver figliuoli , dichiarandoli con Giacobbe o 
di volere la prole , o di volere la morte : 
Da mihi filiot , alioquin moriar . Altri 
la chiamano fete ineflinguibilc , o fame in- 
faziabile , che è lo Aedo : perchè giunta 1' 
anima a quello flato , non vi è cola nè 
Dhtt. Miflic. 
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umana, ne divina, che l' appaghi, fuor 
che l'unione permanente con Dio , a ci» 
anela con ftrana impazienza . Onde die» 
bene Rusbrocchio {l. x, c. 5, de orn. nup. 
fp. ) che per quanto mangino , e bevano 
tali anime faporite comunicazioni , non 
poflbno giammai faziarfi : perchè per quan- 
to le fiano porte innanzi tutte le vivande, 
e banchetti più lauti, di coi fogliono ci- 
barli l'anime pure, da quelli folamenre 
fono comprefì, che gli provano ; pure le 
manca loro il cibo principale proporziona- 
to alla loro e/trema fame , che è la divina 
unione, piuttoAo fi aguzza , e incrudelire 
più ad ogni momento la loro fame . £ Li 
ragione ai quello fi è, perchè le comuni- 
cazioni divine più che fono dolci, e foavi, 
più fanno intendere a tali anime la man- 
canza di quel fommo bene, che ancora 
non poffiedono con unione perfetta di a- 
more , e però ad altro non giovano , dia 
a farle più fpafimare nella loro fete . 
101. Quindi proviene , che t rabboccando 

?uefta gran fete , e quella gran fame dallo 
pirito, in cui tutta rifiede , nelle potenze 
corporali, le brucia, le diflecca, le confu- 
ma col fuo finoderato calore; e fa, che 
tali perfone comparii'... no anche al di fuo- 
ri pallide, efienuate, e fmunte , e qualche 
volta cadono anche in languori mortali , 
come ce la dipinge Dionig-.o Cartufiano . 
( de fon. lue. c. 18, 19.) 

X02. La cagione poi di quefle feti si im- 
piazienti , e sì implacabili , che efperimen- 
tano l'anime giunte già alla fine delle loro 
purgazioni, è quel'a, che apporta S. Gio: 
della Croce ( Fiam. amor, viva , Stanza 
jt, §, i,& a.) e ce ne dà il fondamentoS. 
Tommafo . ( 2, 2, f *. 24. art. 7. ) Dice l' 
Angelico, che l'anima noftra può con au- 
mento infinito crefeere nell'amore di Dio , 
e però ha una capacità quafi infinita di a- 
more : e Ce ella tempre non fente nelle fue 
potenze una sì grande ampiezza, ciò pro- 
viene dalle indilpofizioni , che l'occupano, 
che l' ingombrano , e che la tengono 00- 
prefla : concioffiacofachè qualunque coi uc- 
cia, che le fi attacchi, balla, come dice il 
f opraccirato S. Giovanni , acciocché non ti 
avveda della mancanza del fommo bene , 
di cui ha sì vafta capacità . Ma quando poi 
è già l'anima verfo il fine delle purghe paf- 
five, e fi trova già fgombra non iblo da 
mancamenti , ma da tutti gli abiti, da tut- 
ti gli attacchi , e da tutti gli appetiti di- 
fettuofi , fiao dall' iflefle inclinazioni na- 
M ì tu- 
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turali impetfette , comincia a fentire in sè orazione di quiete, che manca di peni, 
quello gran vuoto, equeft' immenfa capa- £ cofe fimili dice in altri* luoghi : ed ec- 
citi, e ad aver fete grande di unirti per cone la ragione. Quella fete, quelle anfie 
amore a quell' infinito bene, che folo la penofiffime , perchè fono defiderj vivi, ed 
può riempire . Ma le poi Iddio le faccia tra- ardenti di un gran bene lontano, a cui 
lucere quafi per picciola fefliira qualche rag- brama 1' anima unirG o in quefta vita , o 
gio di luce, con cui le molla la fua ama- nell'altra, fono ancora foaviiTime, perche 
bilità, ma non gliela comunichi, s'irrita nafcono da un amor ardente di Dio, gii 
tanto la fete , che arriva la poverina più cullato dall' anima , quale è fempre nelle 
che a morire ; e quantunque non la pati- lue opere dolce , e'dilettevole . E così vie- 
fca così intentamente , come fi patifce nelP ne ad unirfi cen mirabile innefto ad un 
altra vita, ti tuo patire perb pare un» viva gran diletto una gran pena, 
immagine di quel patire: che fono appun- 105. I fini, che ha Iddio mettendo l' 
to l'elprefEoni di detto Santo , il quale con- anima a penare dolcemente fra le predette 
elude cojÌ: E quefli fono quelli, che pe anfie, fete, ed impeti di amore, due fono. 
nano con amore impaziente , non potendo Primo , purgar 1' anima da tutti i pregiu- 
Jìare molto fenz* ricevere, o morire. E dizj, che ancor ritiene per l'unione con 
quello è il quarto grado della carità vio- Dio : ed in fatti S. Bonaventura chiama 
lenta, che Riccardo di S. Vittore chiama tutte quelle pene di amore, ed altre, di 
inftabile. Quidquid fibi fiat , defiderium cui altrove parlerò, purghe di fuoco, per- 
mrdentis anima non fatiat . Sitit , & bi- chè in realtà 1' anima per mezzo di quefle 
bit, bibendo tamen jitim fuam non extin- ftrerte di amore famelico, e fitibondo fi 




fiflima di quella fete, che con altro netta- fine di renderla capace di ricevere tutta 

re non può placarli , che con 1' unione quella pienezza d' amore , che è necefiaria 

foavifìima di amore con Di« . per unirla a Dìo, e trasformarla in lui. 

105. E qui fi nati, che quella fete, e Poiché dice S. Tommafo ( 1, x, q. iz. art. 

quefta fame di Dio alle v»lte fi concentra 6. ) che quello hanno di proprio i defide- 

nell* intimo dell' anima , e vi genera infer- r j , accrefeere f amore , e rendere atto 1' 

rnità di amore . Poiché ficcome la fame cor- amante a ricevere con pienezza netle vifee • 

Forale, fe fia infaziabile, dice l'Angelico, re del fuo cuore l'amato. Quia ubi eft 

opufe. 61, grad. 5.) produce una malattia major caritnt , ibi ejìmajux defiderium • 

net corpo , che fi chiama bolifmo ; così la Et defiderium quodammodo facit defìde ~ 

fame, e la fete di Dio, le fia ineflingui- ranttm aptum , & paratum ad fufctptio- 



bile, ed implacabile, produce nell'anima nem defiderati. E più chiaramente al no 
un'infermità di fpirito, grandemente defi- Uro propofito dice S. Gregorio {Maral. 
derapile , per cui ella Ha confumandofi nel- Hb. 5, r. 5. ) die Iddio con fingolar provvl- 
le fue brame . denza diftèrifee ai contemplativi il compi- 
104. Si noti ancora , che l' anfie , la fete mento dei loro defiderj , acciocché quelli 
impaziente , la fame infaziabile finora foie- con la dilazione fi accrefeano , e crefeen- 
gate, febbene vanno congiunte con grandi do dilatino i fenfi dello fpirito. In con- 
pene, fono però quelle pene dolci, di cui ferma/ione di quello apporta quelle paro- 
I* anima non vorrebbe mai elferne priva . le della Cantica : In teBulo meo qua/ivi 
Parlando S. Terefa dell'anima {in cafì.int. per noQem quem diltgit anima mea , 
tnanf.6, c.6.) che fi trova in anfie , e fe- & non inveni . E vi riflette così: Si na- 
te d'amore, dice che vive con gran tor- feofe lo Spofo divino , mentre era cer- 
mtnto, bencbè gujìofo ; e aggiunge, che cato, acciocché cercandolo l'anima am.in- 
quando ne fia fenza , non fi trova con- te con più fervide brame , divenilfe più 



tenta . Parlando degli impeti , che fono an- 
che efl! vere anfie , ma improvvife , e vee- 
menti, dice £' affai gran pena, ma dol- 
ce , e fe non vuole fentirla , non pub ; nè 
vorrebbe che mai fe li parti ffe , perchè la 
tiene più contenta che la fofpenfìone dell' 1 



abile , e più capace a trovarlo , e pof- 
fedefle più abbondantemente quel be.ic , 
che aveva più ardentemente cercato . 
Ecco dunque P altro fine , che ha Id- 
dio , ponendo V anima, in quelle pe- 
ne di amore, dilatarla, e renderla atta 

a ri- 
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a ricevere quella gran piena di amore» 
che dovrà poi immergerla tutta , e tras- 
formarla in lui, perche in realtà quella 
fere ineftinguibile » quell' anfie impazien- 
ti sforzano , dirò così , i lèni angurti 
dell* anima, e li dilatano: onde quella 
Tempre più dilatata, e purgata acquifta 
un' abilita immenfa ad amare . 

106. Siegue da tutto ciò , che 1' ani- 
ma , finche non giunga all' unione di Dio 
perfetta permanente, che i Santi chiama- 
no dì Matrimonio 1 pi ri male, fi trova 
Tempre fra quelli fpafimi di amore '.' per- 
chè fino che non pervenga a tale fiato , 
ha bifogno 4 fempre di eflere più purifica- 
ta, e più ampliata con quella purga di 
fuoco» altrettanto dolce, quanto tormen- 
tofa. Ancorché Iddio l* unifea feco con 
qualche vincolo di amore i ancorché la 
innalzi con ertali, e con ratti, ancor- 
ché 1' abbellifca * con ornamenti di fpofa : 
fempre, partati tali favori, ella torna 
alla ,foa antica lète ; fempre tornano 1' 
anfie, fempre tornano le trafitture d* 
amore i anzi allora divengono più atroci, 
come vedremo a loro luogo. Quando poi 
1' anima giunga al talamo dei divini Spon- 
fali , allora Iddio prende rtabile pofleflb 
di lei , ed ella di Dio , e in quell' unione 
abituale fi lèdano tutte 1» anfie penofe, 
e l' anima fe ne rimane fempre con Dio 
in una perpetua ferenità. Ma per to- 
gliere 1' equivocazione, che potrebbe na- 
scere, fi avverta, che folo l* anfie impa- 
zienti di quelli, che rtanno alla fine del- 
le loro purgazioni, fono prodime, difpo- 
fizioni alla detta perfetta unione di amo- 
re con Dio , e non già 1' anfie dei pro- 
ficienti ( parlando di legge ordinaria: ) 
poiché, ertèndo quelli ancora involti in 
molte imperfezioni, da cui devono erter 
mondati, fi trovano- anche lungi da uno 
flato sì fublime. L' anfie di quelli fervo- 
no per prortima preparazione a ricevere 
alcuni favori ftraordinarj inferiori alla 
detta unione ; mentre morti ficandofi per 
mezzo di erte 1' amore proprio, ed am- 
pliandofi i ferii dell' anima , fi rendono 
atti ad alcune comunicazioni Sopranna- 
turali , che Iddio vuole loro compartire . 
' . \ ... ■ ' 

v. « 



Capo XI. e XII. j8j 

CAPO XII. 
Avvertimenti pratici al Direttore- /opra) 
il precedente Capitolo . 

107. A Vvertimento I. Il primo avver- 
J\ ti mento del Direttore deve ef» 

fere di procedere con molta accortezza » 
in difeernere fe tali anfie provengano dal- 
la grazia , o fiano effetti delia natura » 
potendo fàcilmente accadere , maflinie nel? 
le Donne , che per ogni pena anfiofà » 
originata anche dalla loro naturalezza* 
credano già di fpafimare in anfie di amo- 
re . Quello avvertimento è delia gran 
Maeftra fòpraccitata , ( C*flei. inter. c. 6. ) 
laddove parlando di tali anfie, dice così : 
Avvertite ancbe y che la completane deboli" 
/noi cagionare alcuna di quefie pene , par- 
ticolarmente fe è di per fon* tenere , It 
quali per ogni cofellina piangono. 

108. Avvertimento IL Se può il Diret- 
tore riconofeere nelte anfie, e lète del 
fuo penitente qualche colà di foprannatu- 
rale, deve mettere tutto il fuo accorgi- 
mento in difeoprire di che fpecie fiano, 
fe quelle fiano» che dicemmo erter pro- 
prie dei principianti, o quelle, che fo- 
gliono accadere ai ptoficienti, o finaU 
mente quelle , che fanno dare i perfetti 
in impazienze d' amore: perché trai' une, 
e 1' altre vi è grandirtìma diverfità , e di- 
verfirtimo deve edere il regolamento di 
ciafeheduna. Se 1' anima non farà ancora 
partala per alcuna delle purghe paflìve, 
di cui parleremo nel quinto Trattano, e 
tali anfie amorofè forgeranno con un certo, 
follevamento corporale , faranno fenza 
alcun dubbio anfie di bada lega, quali 
alle volte accadono ai principianti fervo* 
roìì, il cut amore ertèndo molto imper- 
fetto, imperfette altresì conviene che fia* 
no 1' anfie del loro amore . In tal cafo 
tutta 1' attenzione del Direttore ha da 
eflere indirizzata a quietare, e placare, 
e mettere in calma qnefli tumulti amo- 
rofi , ed infieme afiànnofi di foirito , che 
fogliono fhneare la tefta , offèndere il 
petto, e rendere la perfona inabile ali* 
orazione , ed agli altri efercizj di fpirìto : 
proccurando di ridurre rutto quell' eccedo 
di fenfibilità ad un affetto fpirituale iure*- 
riore , quieto, «e pacifico, come dirti iu. 
un fimil calò, parlando dell* ebrietà fpi- 
rituale. E giacché S. Terefa ( in Vit* 
cap. 10. ) inlep.na la maniera» con cut 
devono moderarli quefte esorbitanze di af- 
fetto, altro io non f irò che riferirla. Dice 

M 4. don- 
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dunque cosi: Debbonfi tot vìa quefli acce! e- ecceffiva con notabile pregiudìzio deli* 
rumanti \ proccurando con Conviti racco- fanità corporale . Tanto più che la noftra 
gli irli dentro di tè, ed acchetare l'anima, Miettra avverte, (Caft. Inter, manf. 6, c. 
pere toc he queflo è aguifa di alcuni barn- d. ) che non effendi quefli gran deftderj di 
bini) che hanno un piangere tanto impe- perfone molto approfittate, e provette, pò- 
tuo/o , ed accelerato , che pare fiiano per irebbe molto bene il Demonio muover/i, per 
affogar/i', e con dar loro un poco da bere , farci credere cbe fiamo di queflo numero , 
ceffa quel fovercbio fentimento . Coti qua effendo fempre bene andar con timore. Se 
Ha ragione tronchi , 0 ritiri la briglia , per- dunque il Direttore fcorgerà in una tal anfo 
thè potrebbe effere, che il mede/imo na- e fete di Dio intima, e ardente, qual 
turale ajuti a queflo . Volti la confiderà- (noi effère quella dei proficienti r o ingan- 
%ione, con temere, che non fia tutto per- no del nemico, o eccetto pregiudicìale al- 
f'etto, ma che puh eff ere in gran parte fen- la falute, ponga pretto il riparo , facendo 
fualt; ed acquieti queflo bambino con un che il penitente nell* anfia , che prova di 
regalo , ed accarezzamento di amore , the unirft a Dio in quefta vita , o di goder- 
/• faccia muovere ad amore per via foa- lo pretto nell» altra fi conformi , q uanto 
ve \ e non a forza di pugni, e di bat- può al divino volere, e con quella uni- 
$iture ( come fi fuol dire ) ritiri dentro Formità di affetto quieti io Ipirito anfio- 
qurflo amore; e non fia come pmtola, che fo , oppure che diverta altrove il peti- 
fovercbio bolle , m cui fe fi pongono le- fiere, e tolga ogni incentivo alti fua fe- 
gna fenza di f erezione , fi verfa tutta \ te. E f; quefto non batti, gli abbrevi il 
ma fi moderi la taufa , e br fi preje per tempo dette orazioni , e faccia che quatte 
accendere queflo fuoco, e fi proccuri fmor- vadano interrotte con opere erte/tori.* lo 
zare la fiamma con- lagrime fittavi , e non faccia converfare con perfone pie , le quatt 
penofe, come bene fono quelle di quefli con difeorfi divoti rechino qualche mo- 
Jentimenti che fanno gran nocumento .In- derata diffrazione al di lui fpinto , e Dito- 
di foggiunge: Sicché gran diferezione bi- onando ancora gli conceda qualche one- 
fogna nei principianti , acciocché tutto fio divertimento . Avverta però, che non 
vada con fioatti tà , e S injegni allo fpì- potrà frmpre ottenere il tuo intento ; per- 
oro di operare interiormente, proccuran- che l' anire, e Li fete di quelli profictenri 
do molto di fuggire- P efleriore. U pia delle volte nafee da amore infuio j e 

109/ Da tutto ciò fi deduca, che deve però non fta fempre in loro potere rat- 
r anima calmare quefte anfie d' amore frenarfi , e it temprare quella viva \ttt , 
iroppo feniibili , e imoderate , con mode- che arde loro nel cuore . Contuttoctò , fe 
rame la caufa . Il che potrà in due modi egli v«de che quefti defider; anfiofi ftrin- 
#ftèttuarG , 0 con divertire la mente dalle gano .troppo il loggetto r«o che la fete <h 
■confiderà/ioni , da cui quelle prefero P amore troppo lo confumi ran dttnmento 
origine y o con ridurre quell' affètto d' amo- corporale , ufi pure r predetti lenitivi , 
r-e affannofo al di dentro nell*" interiore che , fe non fempre , molte volte almeno 
dell' anima , ove divenga ^rituale , quie- gli faranno di giovamento • 
*o> e (bave » La riduzione poi di tali af- iti. Se poi la perfona che patine talt 
itti fenfibili all' interiore, fi fa con met- cofe avrà gii pattate tutte le purghe , 
terfi V anima avanti a Dio m pura fede , e farà giunta allo flato dei perfetti , non 
e con efercitare gli atti & amore quieta- 
mente con la fola volontà, fenza fare al- 
cun conato per eccitare gli affetti indi- 
fcreti dell? appetito fenfitivo, come in- 
fegnai un* akra volta. 



potrà il Direttore far cofa , che giovi a 
mitigare le fue pene amorofe * perche la 
f«te di quefti e affatto impaziente, la fa- 



me è affatto implacabile , 1' aafie , e gì' 

impeti fono violenti, e in una parola le 

f r • • ? t ir. ~ ijj:- 



no. Avvertimento HI. Se poi il peni- loro comunicazioni fono partivo, e Iddio 

lente farà già pattato per la prima pur», foto le può medicare . Però dice Riccarda : 

ga detta del fenfo , e fi troverà già fra ( de grad. viol.Car. c. a. ) Truflra ( ni 

una moltitudine di favori in iftato d* Uh*, fallor ) fie languenti! animx conatur qui* 

minazione, Te Cue anfie , e la fua fete lenire dvhrem, temperare moti -arem, cum de 

farà aflai più fpirituale , e più pregevole - intut curari oporteat dulce vulnus antorit. 

Contuttociò anche in quefto cafo vie bifo- Al più potrà ottenere , che pratichino al- 

gno. di moderazione, fe una tale fete Gn cuna dei predetti rimedi., quando Iddi» 

aon 
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jton gì' invefle Urentemente con tali co- 
municazioni . Non tema però di loro , 
perchè quel Dio , che gli mette fra le 
penofe fìrertoje del fuo amore, faprà an- 
cora fanarli. 

112. Avvertimento IV. Se il Direttore 
entrerà in qualche timore, che nelle pre- 
dette anfie porta ertérvi illufione del De- 
monio, proccuri indagare diligentemen- 
te, fé la pena amorofa, che 1' anima prò 
va, fia intima, e infieme fia quieta, e 
pacifica , e dilettevole . Se quello avvie- 
ne, non tema, perche non pub il Demo- 
nio ( come nota bene S. 1 e re la ) unire 
in un illertò affetto pena , diletto , tran- 
quillità, e pace. Potrà egli dare qualche 
pena, ma non già foave , ferena, e tran- 
quilla , avrà per necertìrà a terminare ( fe 
egli non muta natura ) in inquietudine , 
e tnrbazione . Se poi («guano alle dette 
anfie quegli effetti tanto (aiutati , che ho 
accennati di Copra , e vadano con erta 
congiunti altri caratteri di vero fpirito, 
molto pili fi afficuri: ma fe poi non vi 
fodero tali fegnali, dovrebbe giuflamen- 
te temere , e mettere riparo , proccurando 
che 1' anima difprezzi tali amie fofpette, 
fi protefli con Dio di non aderirci pun- 
to , e fenza farne alcun cafo , dia con fe- 
de, e pace avanti Iddio, oppure che por- 
ti altrove il penfiere, e così deluda le 
trame del fuo nemico . 

iij. Avvertimento V. Sopra tutto fia 
cauto il Direttore in tenere in briglia 
quelle anime fitibonde , ed anfiofe , ac- 
ciocché non trafeorrano in penitenze indi- 
fcrete j dando quelle in pericolo di dare 
in eccedi, perchè da una parte la fete 
di amore accende in loro una gran fete 
al patire; e dall' altra parte il corpo aon 
le raffrena, parendo divenuto quafi in- 
fenfibile al dolore: onde è ficile, fé non 
fiano moderate, che fi lafcino trafpor- 
tare ai rigori (moderati con rovina della 
loro fantità . Abbia dunque il Direttore 
diferezione, quando erte non fono capaci 
di averla : nè permetta loro penitenze 
maggiori del confueto. Tanto più che 
quelle poco , o nulla giovano, per lazia- 
le quella faine, e per eftinguere quella 
liste, eh*. internamente le confuma. 
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CAPO XIII. 

Settimo grado di Orazioni foprannatkr*. 
h : i Tocchi che dà Iddio 
net? ani ma. 

114. T}Rima di portare avanti a fptegare 
J in che confida l* unione miftt- 

ca d' amore a cui foole Iddio e f tirare quell* 
anime , che fono fiate già in varie guife 
purificate ;rtimo bene dichiarare certi toc- 
chi foaviffimt, che Iddio fuol fare nel loro 
fpirito , e fono anche erti un grado di or» 
zione alta, ed infufa: e quello per due ra- 
gioni. Primo, perchè quelli tocchi appar- 
tengano alla detta unione , nè ad altri fi con- 
cedono, che a quelli che all' unione d' amore 
fono dati già da Dio, fublimati , come 
diceS.Gio: della Croce. ( in afeenf. mone. /. 
i, c. 26, & alibi ) Secondo , perchè V intel- 
ligenza di quelli conferirà molto a b>n in- 
tendere cofa fia 1' unione mirtica d'amore, 
che dovrà poi dichiararli, e fervirà quafi 
di fondamento , e di baie a tal notizia . 

11 5. I tocchi dunque, che fa Iddio nell' 
anima diletta, confiflono in una fen fazione 
ver*) e realtà ma purantent fpirituale^ 
per cui P anima [ente Iddio nel fuo intimo , 
e gufla con gran diletto . Per ben intendere 
ciò, è neceflTario rammentarfi di quella 
domina di S. Bonaventura, da noi efpo- 
fta nei precedenti Capitoli, in cui infegna 
il Santo che I* anima h.\ fenfi fpirituali, 
corrifpondenti ai (enfi materiali del cor- 
po, virta, udito, odorato, guflo , e tar- 
to, e per mezzo di erti efpirìmenra in mo- 
do fpiriruale gli oggetti , come il corpo 
gli efperimenta in modo materiale. E ac- 
ciocché una sì importante dottrina meglio 
s' imprima nella mente del divoto lettore , 
voglio confermarla con altre autorità , e 
con ulteriori ragioni, difeorrendo l'opra 
ciafeuno dei fenfi in particolare. 

116. Parlando dunque del fenfo della 
vifla , abbiamo in Giobbe : ( cap. jj, 26. ) 
It vid ehi t faci em meam in j uhi lo: abbiamo 
di Mosè : ( llsbr. 1 x, 27. ) Invifihilem tam- 
quam videns fufìinuit : abbiamo nei Salmi: 
Vacate , & videte, quoniam ego fum Deus • 
( Pfal. 45, xt. ) Quello vedere Iddio non 
fi può intendere, fe non che della vifla 
intellettuale , per mezzo della fede illuflra- 
-ta dai doni dello Spirito Santo. Quello 
flerto fi conférma con le vinoni intelleo- 
tuali dei Profeti, per mezzo di cui vede- 
vano gli oggetti, non già con la vifla 
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del corpo, o dell' immaginazione ( altrimen- 
ti non farebbero (late intellettuali quel- 
le vifioni ) ma con la fola v'tfta dell' anima. 
Molto più fi coi. ferma con la villa , che 
T anime noflre, avranno di Dio nella pa- 
tria beata, in cui febbene fi aggiungerà 
loro il lume delia gloria, e la fpecie , 
non fi darà loro però una unova poten- 
za a vedere, ma .quella feco la porterai*- 
HO da calcita vita. 

117» Parlando dell* udito, non fi pub 
certo dubitare che quello rifieda nell* ani- 
ma 1 non foto perchè ce ne- afficura la fa- 
-era Spola : ( Cantie* 5, 6. ) Anima mea //- 
qi<--f.iciu tjl , ut locntus eft dtieBus : 1' arfer- 
ma il Santo David : ( Pfal. 84, 9. ) Audiam 
■quid loquitur in me Dominus Deus.: l'atte- 
fla il Santo Giobbe ; ( 42, c. ) Auditu aurit 
«udivi te y nune au/em otulus meus videe 
te : ma anche perchè la ragione ce lo perlua- 
de. E' certa che gli fpiriti angelici cagio- 
nano tra loro. Dunque pariandofi> è in- 
fallibile che fi adotteranno : e però è an- 
cora infallibile , che nelle foftanze fpiritua- 
lt ( quali certamente fono l' anime noftre) 
vi è il fenlb fpirituale dell' udito. 
. xiSV Parlando dell' odorato , ecco da fa- 
cri Cantici un chiaro atreilato , che un tal 
fenfo fi ritrova nell' anime, benché for- 
mate di folo fpirito. Pofciache ivi fi di- 
ce , che non folo U facra Spola , fimbolo 
<J eli ' anima perfetta, ma l' altre fanciulle 
ancora % figure dell' anime meno perfette, 
correvano velocemente tratte dall' odore 
foave. del loro Spolo divino : Curremus in 
t >; rem unguentorunt tuorum . E che quivi fi 
parli dì una fraganza che ibi fi lènte dall' 
odorato dell' anima, a chiare note V afferma 
S. Bernardo: ( Serm. %\ in Cant.) Curri - 
mutyCum interni* confoiationibur , C/ 
infpirat ioni bue vi/itati , tamquam fuave 
olenti bus unguenti bus refpiramus . 

119. Parlando del fenfo del gufto, trop- 
pe* manifèft unente P attribuire all' anima 
il Santo David ( Pfai. ^ y 9. ) dicendo: 
Calate, & vidtte , quoniam fuavis eft Do- 
minus. Il guflare il Dio vedendolo, ( s'in- 
tenda per mezzo della fede elevata dal do- 
no della fapienza ) è una fpecie di gufto , 
che non può appartenere fe non che al 
fenfo dello Spirito; e parlando lo fteflò 
Profeta della gran dolcezza, che prova 
1' anima in Dio ( P/aim. $0, 20. ) efclama : 
Quam magna- multituda duleedinix tua> % 
Damine, quam ab/cond fli timentibus te* 
Dice , che Iddio dona quella gran foavira 
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all' anime amanti, quafì di m'enfio , quam 
abfcondifli timentibus te : perche gliela fa 
fentire nell' intimo dello fpirito, in cui 
non può alcun altro penetrare . 

120. Ma più d' ogni altro chiaramente 
fi efprime nelle (acre carte il fenfo fpiri- 
tuale del tatto, che è appunto quello, di 
cui abbiamo a parlare nel prefente Capi- 
tolo . E che altro vogliono lignificare quelP 
efpreffioni, che fa nei facri Cantici P ani- 
ma giufta, figurata nella Spoft , cuiederr- 
do baci , e defiderando abbracciamenti del 
fuo Celeite fpofo h Che altro, dico, vo- 
gliono fìgnificare, che quefti tocchi fpiri- 
tualt della diviniti, formalmente efprefll 
in tali baci, e in tali ampleffi, per cui ella 
brama ardentemente faporeggiare il fuo 
Dio> E quel dire, che al dt lui tocco ella 
tremò : ^ Qant, «5, 4. ) Venter meus intrtmuit 
ad tafìum ejur ; non è un fìgnificare quel- 
la fenfazione fpiritualiffima , che al tocco 
del fuo diletto fi deftò fubito nell' intimo 
del di lei fpirito f Dunque neppure il fen- 
fo fpirituale del tatto manca all' anima * 
per cui ella efperimenta le foftanze fpi- 
rituali , come con il tatto corporeo fi ef- 
perimentano le foftanze corporee . 

121- Prima di paflare avanti, voglio- 
coerentemente alla dottrina ora fpiegata 
dare un' altra notitia imporrantiffima all' 
intelligenza di ciò, che dovrò dire in que- 
llo Capo, e nel progreflb di quefto Trat- 
tato. Dicono i Filolofi, che la cognizione 
fperimentale di alcuna cofa è quella , che 
nafee dall' efperienza, o atta di alcun fen- 
fo circa il fuo oggetto prefente . E. G. la 
cognizione fperimentale della luce è folo 
quella, che rifulta dalla villa della luce. 
E però un cieco nato, che non è capace 
di vederla, neppure è capace di averne 
una tal notitia efperimentale ,. benché gli 
fi difeorra della luce un anno- intiero : lo- 
to dipendentemente da tali relazioni può 
concepirne una cognizione aftrattiva , ed 
impropria. Da ciò fi deduce, che la co- 
gnizione fperimentale di Dio, e delle co- 
le divine, è folo quella, che nafee dall' 
efperienza, che ha alcun fenfo fpirituale 
dell' anima circa Iddio prefente; e. gr. 
quella cognizione, che ridonda ndl' ani- 
ma dal toccare ella Dio col fenfo del 
tatto , dall' odorarlo col fenfo dell' odo- 
rato fpirituale . Lo fteflo dico degli altri 
fenfi Ipirituali . 

i»2. Porto tutto quefto, veniamo ora 
a fpiegare con la pariti dei tocchi ma- 
teria- 



Trattato Ttrti 

tcrUU , che fi fanno ne! corpi, il tocco foa- 
vilTimo, che Iddio fa nell'anime lue dilet- 
te , e a dichiarare qucRz/enfazione vera , 
t reale , ma puramente fpirituale , per cui 
J* anima /ente Iddio nei più intimo , # 
ne gujìa con grau diietto. Acciocché; voi 
tocchiate alcun corpo con tocco fenfitivo , 
« vitale , e. g. tocchiate una roA , un gi- 

f;lio, o qualunque altro fiore, in primo 
uogo e neceffano che ve gli accolliate, 
perche dandone lontano , non fi darà mai 
alcun toccameuto . Così acciocché Iddio toc- 
chi l'anima, è neceflario che le fi accolti 
,con qualche atto di fede rifchiarata dal do- 
no della Capienza , a cui s'appartiene, come 
dice l'Angelico fopraccttato , rendere Iddio 
vicino all'anima contemplativa. In fecon- 
do luogo a formare il detto tocco fenfiti- 
vo di un fiore , non balta che voi ve 
gli avviciniate o con la mano , o con al- 
tra parte del corpo ; ma bifogna che la vi- 
cinanza fìa tale , che quello determini in 
voi quell'atto efperimentale, che chiamali 
.toccarne!'. to , per cui lo Tentiate ; perchè fe 
tra voi e lui fofle altro corpo fu lido; non 
verrette mai a toccarlo, ne a fentirlo col 
tatto , benché vicino . Non altrimenti , ac- 
ciocché Iddio tocchi l' anima con tocco in- 
timo , e fenfitivo al di lei fpirito , non ba. 
fta che le fi avvicini con P ilìuflrazioni : e 
foavità del dono della Capienza ; perchè 
•quelle accadono anche in altri gradi di ora- 
zione, in coi non intervengono tali toc- 
•chi; ma bifogna, che coli' abbondanza, e 
perfezione di quello dono tanto le fi avvi- 
cini , che determini in lei la potenza fpi- 
rituale del tatto a quell' atto efperimenta- 
le che dicefi tocco di Dio, per cui ella in- 
timamente lo Cènta, e Io gulti con gran 
foav'uà , comr dice S. Giovanni della Groce 
nella l'alita al Monte, (//'i.:, c.x6. ) E 
.quefte sì alte notizie amorofe non le può 
avere , fe non V anima , che arriva all' 
unione con Dio : perciocché elle mede/ime 
appartengono all' unione , ejfendo che il te- 
tarli confijle in un certo tocco , * contat- 
to, che fi fa dell 1 anima colla divina ve- 
rità . Cor) il mtdefimo Dio è quello , che 
ivi fi finte, e fi gu<ìa ; e [ebbene non così 
mani fellamente , e chiaramente come nel- 
la gloria; è però tanto f ubi ime, ed alto 
tocco di notizia , e di dolcezza, che pe- 
netra il piìt intimo dell' 1 anima, Imper- 
ciocci quelle notizie fanno, t odorano un 
non fo eh.' d:l divino effere , e vita eter- 
na. E parlando di altri tocchi più fubli- 



mi della divinità nella Fiamma viva di a- 
more , conferma lo fteflb, dicendo, ( Stan. 
z. ) che quantunque in qutfìa vita non fi 
goda perfettamente, come< nella . gloria , 
nondimeno come quel tocco è di Dio, ba 
fapore di vita eterna. E coti P animagu* 
Jìa qui con una maravigliofa maniera, e 
partecipazione di tutte le cofe di Dio, 
commic andò f eie la fortezza , la fapten* 
Za, l'amore, la bellezza, la grazia, t 
la bontà . imperocché , effendo Iddio tute 
quefle eofe , /' anima le gujìa in un fot 
tocco di Dio con una certa eminenza . 

12$. Nè tutto ciò fembrerà punto efage- 
rato , fe fi rifletta , che lo fteflb accade nei 
tocchi materiali, e corporei, come noi ftefii 
tutto giorno ci peri menti amo . ConcioCfiaco* 
iachè toccando alcuno qualche corpo, (en- 
te (ubito te di lui qualità e fe quello è 
duro, e afpro, e acuminato, oppure info- 
cato, ed accefo, gliene rifulta una fenfa- 
zione di tatto o moietta, o alpra , o dolo- 
rofa: all'oppofio poi fe quello fia molle, 
forfice , e delicato , già ne naCce una fen- 
fazione di tatto molto dilettevole . Non al- 
trimenti toccaado Iddio l'anima nel modo 
dichiarato, Cubito l'anima per mezzo del 
tatto fpirituale , che in lei rifiede , (ènte 
Iddio , e le Cue perfezioni : e perche Iddio 
è infinitamente dolce, e Coave, Centecllain 
quel tatto fpirituale la di lui dolcezza, e 
la di lui foavità con diletto inefplicabilc- . 
E però dice bene il Santo che in quelli 
tocchi, matti me quando fono più elevati, 
vi è un fapore di vira eterna , perchè in 
realtà tra i tocchi loavilfiini , che dà Iddio 
all'anime beate in cielo, e che dona all' 
anime divote in terra , alrra differenza non 
vi è, che i tocchi di quelle fono immedia- 
ti, perchè Iddio per se fterto fi unifee al 
loro intelletto , illultrato col lume della glo- 
ria, e immediatamente le tocca con la vi- 
lume beatifica: ma i tocchi di quelle fi fan- 
no mediante un velo , che fi frappone tra 
l'animi , e Dio; e quello è il velo della 
fede, illuminato dalla divina fapienza , per 
mezzo di cui tocca Iddio l' anime pure in 
quella vita mortale. Quindi fiegue , che feb- 
bene quelli rocchi non portano (eco qu.-l di- 
letto eccello , che fi gode nella patria bea- 
ta , hanno però un Cimile godimento a quel- 
lo , e un certo Capore di quella gloria . 

124. Quelli toc : hi Cogliono il più del- 
le volte fard improvvifamente: nell' at- 
to di dire qualche parola, o di follar- 
la, o per ajtre occaiìoni, benché minime, 

fi muo- 
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fi muove fubitatncnre nel profondo dell' rezza , e fenza punto di ambiguità ha df- 
anima quel lenii ir.cn to efperi mentale di chiarata la fua mente nel luogo fopraccirato , 
Dio, che la mette in gloria. Alle Tolte 126. Che poi pa;a a' contemplativi , che 
tali tocchi fono più intenfi , altre volte io- tali tocchi fottanziali non A formino nelle 
no più rimetti : qualche volta pretto patta- potenze , ma nella fottanza della loro ani- 
no, e allora fono dittimi ; e qualche voi- ma, nulla prova: poiché diligentemente 
ta fono più durevoli, e allora fono meno interrogati, etti (letti confetteranno il con- 
chiari . Alcuni di quefti fentimenti fono trario di propria bocca. Si provi ad in ter* 
tali, che fembra all'anima che non la toc- rogare alcuni di quelli , con cui tiene Id- 
chino in alcuna fua potenza, ma che fi dio sì alto commercio , fé nell' iftante che 
producano nella fua iftertk fottanza ; tanto fente alcun toccamento divino , benché pre- 
fono intenfi , alti , e profondi : e quelli fi fondo , e fublime , ha certezza , che Iddio 
chiamano tocchi fottanziali . e quello che lo tocca nel più intimo dell' 
115. Quindi alcuni Dottori Mittici han- anima: vi rifponderà infallibilmente di sì. 
no prefa occafione di dire, che tali tocchi Ed ecco evidentemente la cognizione, da 
fottanziali s' imprimono da Dio nella lo- cui procede quel fentimento di Dio . In 
flanza dell' anima indipendentemente da oltre s' interroghi , fe in quel tocco fottan- 
ogni operazione dell' intelletto , e della vo- ziale provi fubito un certo fapore di Dio 
Jbntà , citando eziandio a loro favore il iòaviffimo : non vel negherà egli certamen- 
gran Miftico S. Giovanni della Croce . Non te . Ed ecco l' amore della volontà : giac- 
pare però, che una tal opinione porta in che il fapore di Dio altro non e, ne può 
modo alcuno futtìftere : perche muna lo- eli ere , che un amore efperimenrale, e fpi- 
ftanza per se fletta operativa , ne pub ritualittimo dell' itteflb Dio . Quindi ri- 
fare da sfe alcun atto fenza le lue potenze . manca (labili to , che tutti i tocchi , an- 
Se un corpo umano fia fpogliato di tutti i corebe fiano fottanziali , ancorché fiano 
fuoi fenfi, rimane fenza fallo incapace di quelli più alti, e più intimi, che fi con- 
vedere , di udire , di guftare , di penare , cedono in tftato di Matrimonio fpirirua- 
e di produrre qualunque operazione fenfi- le, confiftono in una notizia, ed amore 
tiva . Così fate , che m un' anima diano fperimentale di Dio , per cui 1' anima con 
affatto oziofe le fue potenze , rimane que- tatto 1 pi ri male , e delicato fente Iddio , 
ila affatto incapace di operare alcun atto , come i corpi con gli atti efperimenrali del 
e diviene del tutto impotente ad avere loro tatto fentonole fottanze corporee. 

Ìualfifia fentimento e del mondo , e di Solo mi rimane di notare , che 
Ho. In vano poi quelli s'induflriano di oltre la notizia pura, e fpirituatc di Dio , 
fondare full' autorità di S. Giovanni della che fempre va congiunta, come ho dei- 
Croce quella loro opinione .* perchb il San- to , fc con quelli tocchi , rifultano da erti 
to chiaramente afferma il contrario nel capo molte volte altre notizie, e altre intelli- 
g« del libro 3 della Salita al Monte Cir- genze di Dio efperimenrali , e faporitirti- 
melo parlando così : Quefli fentimenti fpì- me, che fono un altiffimo e guttosittìmo 
rituali dipinti poffono e/fere in due ma- fentire di Dio . Si può queflo lpiegare con 
vi ere. La prima è dei fentimenti nell 1 qualche parità. Fingiamo, che vi fia una 
affetto della volontà', la feconda è dei perfona, che non abbia mai guttato il 
fentimenti , i quali , benché anche fiano mele , ma abbia molte volte intelò ragio- 
nella volontà , contuttoc/ò per effere in- nate della di lui dolcezza . Quefta avrà 
tenfiffxmi , altiffxmi , profondami , e ft- qualche cognizione del mele per le rcla- 
cretijjìmi , non pare che la tocchino, ma zioni , che a lei ne furono altre volte fàr- 
chc fi producano nella foflanza dell* avi te, ma fe poi giunga a mangiarlo, a toc- 
vt a . Qui il Sanro parla mani fella mente cario col fuo palato, certo è, che da una 
dei tocchi fottanziali , che fi producono nel- tal efperienza a lei ne rifulta una cogni- 
ta fottanza dell' anima , det quali afferma rione affai più chiara , e dilettevole di 
che fono nella volontà , benché fcmbri quante ne averte prima di un tale efperi- 
all' apparenza che non la tocchino. E fi mento. Così febbene ha 1' anima in que- 
ìn altri luoghi dice il Santo , che in que- Ili tocchi di Dio un' alta notizia di lui ; 
fti tocchi fottanziali la fottanza di Dio toc- guidandolo poi in quelli lletti tocchi viene 
ca la fottanza dell'anima , deve quello in- a conoscerlo per efperienza con maggior 
tenderli nel lénfo, in cui con tutu chiù- chiarezza, c con maggior fap>re, e mag- 
gior 
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igtor gusto , che è- quanto dire , viene ad 
i*cquiftare una notizia efperimentalt di 
Dìo, che e un defiziofifTìmo fentir diluì. 
Di quelle notizie fegue a dire S. Giovan- 
ni della Croce ( in afeenf. mont. lib. 2, 
taf». 5*. ) che alle volte fono in una 
maniera, arile "volte in un altra : e alle 
volte pih fublimi , e fiìt chi art : mlle 
stolte meno fuhtimi , e tórno chiare, fe- 
rendo eie fono eziandio i tocchi , che 
Dio fa . Vero è che l' anima la quale ri- 
ceve tari notizie , non ha poi modo di 
riferirle . Solo pub prorompere in parole 
generali, più arte a lignificare la grandez- 
za del fentimemo, e del diletto interio- 
re , che a (piegarre la intelligenza Sublime 
•della fua mente. E la ragione e man ire- 
Uà, perchè gli uomini non hanno inven. 
rate mai parole atre a fpiegare quelle co- 
gnizioni attiflìme che Iddio infonde: que- 
ile fi trovn.no foto nelle menti di alcune 
anime elette : onde non e maraviglia, che 
■mancando le parole, manchi anche il mo- 
tto di efprimerle . E però paffando un gior- 
no Iddio avanti a Mosè con imo di q ne- 
tti tocchi, e notizie, fi proftrò egli futuro 
in terra , ed efdamò : ( Joan. a Cruc. in 
afeen. mont. 4. X , cab. 16. ) Dominator 
Domine Deus, mifericors & clemens , & 
patiens , & mult* mijerationis , & ve- 
ra x ; ani cuflodis mifericordiam in mil- 
Ha. Macon dir quello, come ben offerva 
il foptaccitato Santo , nulla difle di cib 
cheintefe: e quello foto con quell'impero 
di parole , e di lodi diede sfogo al tuo at 
fetro. 

1*8. Gli effetti di quefli tocchi divini 
lb rt o ineftimabili : perche, come dice lo 
-fteffo Santo , che gli efperimemò, rimane 
l'anima per quel contatto di Dio ricca di 
virtù , robùfìa di capacità , e di fortezza ; 
teda così animdfa , e con tanta voglia di 
patire gran cofe per Dio, che le è parti- 
colar parTìone vedere che non patilce affai. 
fVo» foto , dice egli , ( cit. lib. & cap. ) 
è fujficiente uno di quefli a levare in una 
volta dall' anima alcune imperfezioni , le 
quali ella non aveva potuto in tutta la 
-vita fua levare ; ma la lafcia piena di 
virtù, e di beni di Dio. E fono all'ani- 
ma quefli tocchi tanto gujìofi y e di sì in- 
timo diletto , che con uno di efli fi terrà 
j>er ben pagata dì tutti i travagli -, che 
avefe patito in vita fua, benché foffem 
innumerabili i erefla così animo fa , e con 
■tanta voglia di patire molte gran cofe per 
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Dio , che l* è pdtticolar paffom veder» 
che non patifee affai . Battano quel te po- 
che parole ad intendere quanta forza abbia- 
no quelli tocchi di divinità, maflime fe 
fiano molte volte rinnovati , a cangiar l' 
animato un'altra, e quafi divinizzarla. 

C .A P O XIV. 

Avvertimenti pratici al Direttore fu 
quefìo grado di Orazione . 

i2p. A Vverrimento I. Proceda cauto il 
il Ditettore circa i predetti toc- 
chi , perche vi fono perfone, che s' invo- 
gliano di tutto. Sentendo fi quelle riferire, 
oppur leggendo , che Iddio ta talvolta all' 
anime tali grazie, fubito par loro di rice- 
verle.* e però in fèntire qualche ispirazio- 
ne, e toavirà, efentimento interiore, non 
dubiteranno punto di affermare, che han- 
no ricevuto un tocco follanziaie da Dio ; 
-potrebbe anche darfi il cafo, come moìte 
-volte fi è dato , che qualche Donna ipo- 
crita , fervendoci dei termini , con cui fo- 
gliono fpiegapfi tali favori, temi malizio- 
fornente d' ingannate il fuo Confefibfe . 

150. Per tanto fe egli non vuole erra- 
re , oflcrvi bene , fe l'anima che dice aver 
una sì (Irena comunicazione con Dio , fia 
giunta aito flato di vera unione, quale 
dichiareremo nei fègoenti Capi . Se cono- 
feerà che ella non abbia ancora poggiato 
sì alto, e forfè fi trovi molto lungi da 
tanta elevazione di fpirìto, non le creda 
in alcun modo : perchè S. Giovanni della 
Croce , che ha ttattato di quelli tocchi più 
profondamente di ogni .altro , e però è da 
me più volte citato in quefla materia , 
dice , e più volte replica , che quelli non 
-fi concedono k nonché all'anime, che fo- 
no (late già da Dio innalzate alto (lato 
di unione , perchè in realtà fono una par- 
te di tal unione, come meglio *>' intenderà 
nel progrelfo di queflo Trattato . In oltre 
fi olitivi-, (e detti tocchi abbiano quei 
caratteri , con cui di fopra fono flati descrit- 
ti , e producano quegli editti tanto falutari , 
che in poche -parole efprime il detto San- 
to. Se m lei uon ifeorge tali contratte- 
gni , non le abbia fede alcuni; anzi la 
riprenda , 'la umili, modrandole, che i di 
lei rocchi non hanno da Dio, ma 0 dalla 
Vanità , o dall' amor proprio la loro ori- 
gine : e proccuri , che attenda all' acqui fa 
iL;lle vere virtù, da cui luto , e .non .-'à 
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da' favori ftraordinarj, dipende ogni avan- ftli dà a chi vuok», e i motivi per cui 
/amento mdia perfezione crifb'ana. dona, fono noù a lui folo. B ili, che 
rjt. Arvertinaento II. Dice il fondacci- nella detta perfopa riconofca il Direttore 
tato Santo, che il Demonio non può fin- i tre legnali Ora addotti, acciocché abbia 
gere cofa sì alta, quale lòno i predeui tutto il fondamento di approvare come 
tocchi di divinità ; perche in realtà fi fan- foprawuturali , e divini tali t ottanten- 
ne» nel puro fpirito , anzi nel più profon- ti . 

do di eflò, dove non ha accetto» il nemi- i jj. .Avvcwimento IV. Se poi il Di- 
co infernale . Conturrociò aggiunge quelle rettore dopo tur diligente efime conofee- 
parole : ( Ibid. in cap. fofratit. i Potreb- rà, che i tocchi che riceve l'anima dalli 
be peri egli fare alcuna apparenza da regolata , e diretta » fianle imprefli da 
feimmia, rafprefentando all' anima alcu- Dio, le inlégni a porrarfi in elfi pafliva- 
ne grandezze , fazietà, e pienezze mot- mente, cioè a dare con umiltà , e grati- 
no (miti; li , procurando di [frfuadere tudine il Ubero confenfo a qt'-egl' intimi 
al l'ani ma, che anello è da Dio: ma fornimenti, che Iddio fveglia nel di lei 
non di manierar che entraffem nel più lpirito, lènza aggiungervi colà alcuna del 
interno dell'anima, e la rinwvafl'iro , e tuo: perche ficcome tali comunicazioni fi. 
m un tratto l'i nnamorafiro , come fanno fanno da Dio paiTivamenre nell' anima f 
quelle di Dio. Da ciò fiegue , che. un' xosì devonfi dall'anima palfiuamente rice- 
anima, la quale ha provato i veri tocchi vere. Altrimenti, s'ella vorrà in quel 
di Dio , non potrà fare a meno di cono- tempo panare avanti a rintTacciare altre 
feere i falli tocchi del Diavolo, effendo notizie di Dio, e a concepirne altri fen- 
tra gli uni, e gli altri quella diverfità, tirnenti , che allora Iddio non le infonde, 
che pana tra la luce, e le tenebre^ ma nt feguiranno due Dregiudizj . Il primo, 
ì' anima , che non ha ricevuro mai da che con V attività delle fue potenze disfa- 
Dio urr tal favore , potrà di leggieri erte- rà P opera (bave , che Iddio va làcendo 
re illufa , petfuadew'ofi di fentirè i tocchi in lei ; perche confiftendo quella in noti- 
di Dio in certe foavità fenfibili , eccitatele zie grandemente fpiritnali, e pure, e in 
dal Demonto nell'appetito fenfitivo . E fentimenti di amore delicatiffimo , bitta 
però tocche™ in quelli cali al Direttore il ogni moto attivo, e premurofo delPani- 
difeuoprire l'inganno, con oltervate le tre ina, per turbarli . Il fecondo danno farà 
cofe dianzi accennate. Primo, fe l'anima dare ama al Dunonio di illuderla: perche 
fi* in ifhto di unione . Secondo , fe i toc- volendo ella mefcolare con le comunica- 
ci fi formino nel puro fpirito con un fa- z.oni di Dio l'opera £ua, porge occafio- 
pore di Dio torto fpiriruale, di cui par- ne al nemico d' introdurfi anch' tifò afug- 
tecipi il corpo folo per accidente di una gerire per mezzo dei fenfi, cognizioni , e 
mera ridondanza . Terzo , fe riformino 1' fentimenti falfi , con cui la melchina ri- 
anima, la rinnovino, e vi lafcino imprefli manga ingannata. Pertanto concludiamo 
gli effetti di gran perfezione già detti • con S. Giovanni della Croce : ( in eod. 

t'z. Avvertimento III. Dice lo fleflb cap. ) Porta/i l'anima raffegnata y umi- 

Santo'f in afeenf. Mont. lib. 2 , cap. le, e parvamente in tali notizie, che 

72. ) che quefli tocchi iddio gli dà a chi giacche privamente le riceve da Dio, 

egli vuole, e per le caufe, che gii pia- eQo gitele comunicherà ,. quando a lui 

ce . Imperocché accoderà , che una per/o- piacerà , vedendola umile , e /propria- 

na fi farà affaticata in motte buone ape- ta . Ed in quefta maniera non impedirà 

re, e non le darà qurfli tocchi: ed «»' in si il frutto , che fanao quefte notizie 

altra in affai piccole , e glieli darà al- per la divina unione, il quale è gran- 

tijfimi, e in grand' abbondanza . Perran- de : Imperocché tutti quelli fono tocchi 

to fe il Direttore non troverà tali grazie di unione, la quale parvamente fi fs 

in qualche fuo penitente , che abbia moU nell* anima . 
to patito , e faticato per amore , e per La 
gloria di Dio^ e le troverà in qualche al- 
tra perfona , che non fi fia tanto con fu- 
mata nel divino fervizio , non prenda da 
queflo precifamente motivo di difendere, 
perche Iddio e padrone dei fuoi doni , e 

C A» 
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Trattato Secondo , Capo IV. ipt 

C A P O XV. SanBus datar ^ & mittit ar . Qucfh unione 

» ' è fenta alcun paragone più nobile, come 

Ottavo grado di Orazione foptannamfaie: ognun- vede , di queir* altra unione tìfica , 

/' Unione mifiiea, é fruiriv* Mi Amère che Ita Dióèon'rtrfte le fue creature. Ma 

confiderata in getter* , in q**nt* aUk pure non è l 1 unione miftica di amore , per 

fan foflanza*. tùi fi «mgìongono con Dio alcune anime 

j ■ m. . o ^itg . p^ fc bfc ;l a detta unione fi dona ad 

134. TrEatatno ora a dichiarare ( in vo- ogni anima, che dal peccato torna alla 

V cara prima 1' afliftenza» e ia fu- grazia, benché non abbui mai praticato 

ce dello Spirito Santo i fenza cui non fai alcun arto, non dico di contemplazione, 

rebbe certo potàbile alla mia tenuità pari ttia rieppiifédi (emplicé meditazione. Do- 

Ure [ di cola -si aftròf* , e • ardua ) iti vechc 1' unitone »m'rfricfl non va mai dil- 

che confifta T unione di artibYeS ohe àlffi giunta da un* àltHTima contemplazione, 

chiamano unione froifìVà , alW^ ùniofie di e' 'bencnè - abbia ella pei fondamento la 

difcefa, altri Miftica Teologia . <Qudìo è grazia Con tutte le fue proprietà, e con 

1* atto di contemplazione nella fua Oecie tutti i fuot doni infufi, non può però 

il più perfetto , che fi doni in quella vi- formalmente confiftere in quelle qualità 

ta all' anime contemplative già purgate, foprannaturali , e divine, che fono co- 

e ben difpofte dalla divini beneficenza , t munì a tutte 1* anime giufte. 

a quella vanno a ferire tutti gli altri gradi 157. Molto meno può quella unione 

di contemplazione, come a lóro fcopo ,ie miftica di nnove confiftere in una rratmu- 

a loro centro, in cui fi perfrtionano . Per t azione eflenziale dell' anima nell* elfer di 

intendere però cofa fia quella unrone-mifti-» Dio , il che fu -appunto il delirio di At- 




ad intendere ciò che ella è . fegriò , che i beati, ed i contemplativi 

ij f. avarie fono le -unioni-, che ha Iddio perdono 1' Efiére fuo propio, e naturale, 

con le nollre anime. E' unito ad effe per e fi mutano in quell' Efiére ideate, che 

effenza , per prefenza , e per potenza con avevano avuto nella mente di Dio; che 

unione tìfica e reale, ma accidentale, e « quanto dire, fi mutano nell' ElTere di 

inleparabile , che termina a Dio, e fi ri- Dk> . Docuit, dice Gertòne , mentem con- 

<eve nell' illefs' anima. Ma quella non e t empi at ivi y vel beati ptrdtrt fuum Effe 

certamente 1* unione miftica, di cui par- in proprio genere., O* redire in iilud Effe 

liamo , perchè non folo è comune a tutti ideate , auod habuit in mente divina. E ' 

gli uomini , ma anche ai brutti privi di benché Innocenzo ili nel Concilio Late- 

ragione , e alle cofe tutte inanimate , prit rantnfe condannane una tal opinione , non 

ve di fenfo •' perchè Iddio effenzialmente folo come eretica, ma come inlana, con- 

è compenetrato con tutte le cofe, e tut- eludendo la condannazione di Almerico con 

te le vede con la fua fapienza, e le reg' quelle parole : Cw/'w/ mentem fic pater men- 

ge col fuo potere, come dice il Salmi- dadi excacavit , ut ejus dottrina non tam 

ita: (Pfa/m. 138, 8.) Si afeenderi in farei tea , quam infana fu cen fenda : con- 

ciium , tu iilic es y fi defeendero in in* tuttociò il Moliros negli anni feorfi tornò 

ftrnum , mdes . •■<. • con temeraria sfacciataggine a rimetterla 

156. Si unifee Iddio all' ànime giuflè iti pfedi, e a renderla agli occhi degli ftol- 

pcr mezzo della grazia fantifìcante, e pe» £ -plaufibile col corteggio di nuovi erroi ; 

mezzo degli abiti intuii, e dei doni fo- come può veder fi nella propofizione quin- 

(irannaturali ; che 1' accompagnano . Anzi ta fra le condannare da Innocenzo XI. 

1 anima giufta f\ unifee all' ifteffa pedona Quindi fi deduca come certo, ed infalli- 

dello Spirito Santo, che infieme con la bile, che in quallì voglia unione, e traf- 

grazia le fi manda, e le fi dona, accioc- formazione dell' anima in Dio non perde 

eh è abiti in lei, conte in fuo tempio, 1' anima un punto del fuo ElTere, ne Id- 

conforme dice S. Tommafo: (1, 2, *u*p. dio del fuo, rimanendo ..mbedue quali 

3. art. 3. ) Sed in in tpf'o dono gratta gra- erano prima d' un tal trasformamento . 
**m jactentis Spiritus SanBus babetur ,& i>8. Da tutto ciò che fin ora. ho det- 

Ànbabitat hominem :t*nde ipfemet Spiìitns to, già comincia a comparire la verità, 

che 



\ 
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iyi Del Dirtttoì 

cne andiamo rintracciando, cioè che queda 
untone , e trasformazione miftica di amo- 
re con Dio altro non può edere «he unio- 
ne affettiva , conGflenw-.in arti di cogni- 
zione, e di amore, par .cui l'anùfia,., fiui- 
za lalciate il luo ritiro» e naturale, latcia 
ogni fua affezione , e fi verte di un' affe- 
zione adatto divina ( come più diftintamen- 
te fpiegaremo) per cui viene divinizzata . 
Ma qui conviene notare con molta atten- 
zione ciò, che opportunamente otferva il 
Padre Giacomo Atvarez de Paz ( tom. 5, 
lib. 5, p. 5, c $.) che quetta miilica unio- 
ne , benché fia affettiva , non può preci la- 
mente confiflere nell* abito , e negli atti 
della carità benché perfetti, perchè nella 
Chi ti a. di Dio vi fono anime, che podég- 
gono con perfezione la carità in abito , e 
in atto, eppure non godono V unione mi- 
dica di amore con Dio : Quoniani multi 
funt in Ecclefia viri /erfe&i, fui cari- 
tatti» perftBam bobini , qui bus ntc do- 
num coni empi at ioni t , ntc donum unioni* 
bujus datum efl. Laonde convien dire , 
che l' unione miftica confifla bensì nella co- 
gnizione , ed amore di Dio , ma però efpe- 
rimentale , comunicato all' anima non in 
qualunque maniera, ma in un modo mol- 
to particolare , come ora vedremo . 

159. Dico dunque, che l'unione miftt- 
ca di amore, e la trasformazione dell'ani- 
ma in Dio per mezzo di tal unione,, con- 
fitte M un umor» efperimentale di Dio ti 
intimo, per cui ella perde tutta sè jìeffa 
in Dio . Se poi brama fapere il Lettore in 
ebe confida queda felice perdita , che l' ani- 
ma fa in Dio di tutta sèi dico, che confi- 
fte in un' amorela fenfazione fpirituale, da 
cui b sì protondamente penetrala, che per- 
de ogni fentimento di sè: e fi>lo lente 
in sé delta Iddio : e in quello modo ri- 
mane divinizzata. Più di quello non mi 
pare che polla fpiegarfi : almeno a me non 
è poffibile dichiararla meglio . Due cofe fi 
contengono in quella definizione , o di- 
chiarazione, che ella fia. Primo, che 1' 
anione miftica confitte in ua amore efperi- 
mentr.lc di Dio , per cui ella fente Iddio 
con fènlàzione vera , fpirituale : e quello 
polliamo chiamarlo il genere di tal defini- 
zione, potendo tutto ciò competere anche 
ad altri gradi di orazione infuft di già di- 
chiarati. Secondo, che quella tentazione 
di fpirito fia tale, che la faccia perdere in 
Dio nel modo detto ; e quella e la di/fe- 
tenza» fiori potendo quello accadere, fe- 



ió Mi fino 

nonché all'anima unirà, e trasformata i« 
Dio per amore. Primo proveremo con 
chiarezza , e con fondamento , di loda ve- 
rità la prima patte, di quella dichiarazio- 
ne ; poi p;cv eterno la feconda» 

140. Che l' unione miftica confida in una 
cognizione d'amore efperimentale di Dio, 
e opinione dei Santi Padri, e dei Teologi 
Miflici più dotti , e più efperinienrati , 
quali 1* affermano fui fondamento delle di- 
vine Scritture , Si ofiéryino quelle efpret. 
fioni della facra Spofa : ( Cq»t. ci, 1, & 
2, 6. ) QfctUttut me ofculo oris fui : Le. 
va efut fuk capiti meo , C> denterà Min* 
amplenaèitur me. E fi rifletta , che per ab- 
bracciamenti, e baci dati all' anima amante 
del celerte Spedò , fot malmente fi efprimo- 
no alcuni atti jefperimentali , quali trattan- 
doli di una foftanza fòirituale, quale e V 
anima , non pofibno in altro confiflere che 
in atti clperimentali di cognizione, e di 
amore . Si notino quelle parole di S. Paolo : 
Qui adba-nt Deo h unus fpiritus ejì: ( 1 
Cor. e, 17O e del Santo David : ( Pfal. ó*, 
zó.ì Mi Ai autem adb<erere Deo bonum #/?, 
Adbmfit animm tuta pofi te . E fi ponde- 
ri , che queda adefione d* affètto, per cui I? 
anima fi attacca a Dio, e fi fa uno fpirito 
con eflb lui , npn può fpiegarfi con qua- 
lunque forte di amore, ma lolo con quel- 
lo per coi T anima lente Iddio, lo gufta , 
lo faporeggfev. Ma più chiaramente parla 
al noftro propofito lo fteftb David : Pfil. 
ih 9-) Gufiate , & videte , quoniam J'ua- 
vi t e fi Domimi s . Quefla conolcete Dio per 
ria di gwflo , come dilli un' altra volta , ef- 
prime nei tuoi proprj termini una cogni- 
zione pratica di Dio, che denota nel tem- 
po lletio un amore efperimentale della fua 
dolcezza. Nè meno chiaramente fpiega S. 
Paolo {A8. cap. 17,27.) quella tentazio- 
ne ioave, che nafee dal divino amore, 
parlando- del fine, che ebbe Iddio in crea- 
re gli uomini, ed e: Quierere Deum, fi 
forte attte&ent eum -, aut inveniant , 
ouamvit, non longe fit ab unoquoque no- 
flrum. Quedo cercare Iddio, trovarlo, e 
maneggiarlo , e quali palparlo ( il che ap- 
punto lignifica quella parola attreSat 
eum) formalmente lignifica un tocc? re Id- 
dio con ditetto. Il che non può farti dall' 
anima , fenonchè con fenfazione di i piri- 
co , nata dall' efperienza d' amore . 

141. Si conferma quedo dello con l'au- 
torità de' Santi Padri ,. fra quali S. A godi- 
ne ( lib. 7 Confeft t cap. io.) parla così : 

Et 
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Trattata Ter : o, Capo X7. tp} 

Et inverti, longe me effe a te in regio, non diceret Pfalmijìa : Gt<fl.. :> , invidi- 
ne dijftbiilìtudinis , ' tamquam nttdir-em te. Potrei addurre Altre autorità ,*e dei San- 
•voctm tu«m de htseìfo'.'Cibus fum gran- ti Padri', e dèi Teologi Miftici;- ina per 
àttimi ttefce, manducati s me: ntc brevità le rra'afdio, pòtendo quello badare 
tw me in te mutabh , fìtut ci bum carni s per perfuadere * Che a cofliruire ^ umori 
tu* , fed tu mut abeti s in me. Si avver- midica di amore , fi richiede una cogni- 
ta, che in quefto luògo il Santo Dòtto- zion'e , ed un. amóre efperimentale di Dio , 
re non fa menzione della Sanriffìma Euca- per cr.i' l'anjma lo lenta cOn (cnfizionc di 
Hftia, che è cibo percettibile 'anche aj pa- Ipirito. 



143. Ma perche qued' amore-, é feru<- 
memo elperimentale di Dio accade anche 
nell' orazione di quiere, e in tutti quegli 
altri gradi di oraeio ìe infu*fi , a cui con 



lato del corpo : parla della Divinità , che 
e cibo dell' anime , e dell' anime grandi , 
che fono avvantaggiate nella perfezione cri- 
friana ; cibum fum grandtum . Or di tali 
anime dice il Santo , che fi pafeono di* qualche abbondanza concorre il dono della 
quefto celefte'cibo, che e Dio, come del fapienza , di cri è proprio dare all'anima 

fapore di Dio , còme ^abbiamo già veduto 
nei Capi precedenti ; perciò a fcjrmare V 
unione midica, e trasformativa d'amore 
fi richiede di vantaggio, che quell'amore 

di 



fùo cibo materiale fi pafee la noftra car- 
itè: ma con quefta direrfità però, che il 
cibo fi muta in carne, ma P anima fi 
trafmuta nel (uo cibo divino, di cui fi 



trafmuta nel (uo cibo divino, di cui li li ricmede di vantaggio, che queit ai 
-pafee.. Or io domando: Quefto pafeerfi , e efperimenrale, -b lenf.zlone (pirirual 



cibarfi di Dto, che fa l'anima grande, fi- 
no a mutarfi tutta in lui, parlando in 
tutta» rigore, può fignificare altro, che un 
amore laporofo , e fperimenrale , per cui 
l'anima lenta sì intimamente Iddio fino a 
Trasformarli tutta in lui nel modo, che il 
cibo* fi tra .forma in noi ? Lo fteflb dice 
S. Gregorio, fpiegando quelle parole della 



Dio , penetri 1* anima sì all' intimo , 'che la 
faccia fmarrire in Dio : che è appunto quél- 
Io, che ^ più proprio dell' unione, per cut 
«Ila fi diffmgue da ogni altro grado di Ora- 
zione fopran naturale , ed infufà • 
144. Proviamo quefto coi detti dei San- 
ti Padri , e Dottori Midici , che molto irt^. 
tendevano non folo per faènza-, ma 'per 



Cantica, da me dianzi citate a qutfro iftef- efperienza ancora: (ebbene poflò dire, che 



fo propolito : OJ'culetur me ófculo oris fui 
•e ragiona così fu quefto pa(Tò . Dicit ergo 
fponfay deftderio tefkuans , f> in ampie- 
xum fponfi fui inardefeem : Ofculetur 
me ofculo orit fui; ac fi diceret: Il le, 
quem fuper omnia , imo folum diligo , 
veniat , qui dui cedine fua infpirationis 



l'abbiamo qu.*fi g'ù dimoftràto . E qui 
rammentiamoci del tefto ora errato 1 di S. 
Gregorio, in cui parlando manifeftamenfe 
di quefta unione, dice che l'anima fenre 
il tocco della di vina dolcézza , e a qaella 
fenftzione d'amore, quafi bacio dello Spo- 
fo celefle , lafcia con fubita mutazione tut- 



me tangat , quia cum ejus ófculum fen- ta se fletta, tutta fi flrogge, e fi frasfor- 
tfo, fubita mut at ione ine derelinquo , Ó" ma in lui . Qui dulctdine fut^infpitàit^ 



in ejus fimilitudtnem illieo , -me liq 
f 'atla , trans formor . Ecco che il bacio del- 
lo fpofo divino, in cui tutti i Dottori Mi- 
rrici riconofeono P unione di amore , fe- 
condo S. Gregorio altro no* è, che un 
rocco' di dolcezza divina, in cui fetitendo- 
P anima ti fuo -Dio con fenfàzione amo- 
rofa, abbandona tutta se fleffa, tutta fi 
liquefa, e fi -trasforma in lui. * 
v i^z. Lo fteffo afferma S. Bonaventura, 



nis me 'tangat , quia cum ejus ófculum 
ferttio , fubita mut at ione me derelinquo , 
Cf in ejus fimilitudinem il lieo y me li- 
quefatta , tran sfo,-mòr . Or io bramo (a- 
pere, come I* anima a quefto tocco di ùnie- 
ne lf«fa'a adatto se fieffa , fi liquefa -, fi muta 
ftibitainente , e fi trasforma in Dio. Cer- 
to e, ch'ella non lafcia se fleffa, ne in A 
itelfa fi muta in quanto alla foftìtnza, nè 
in quanto alla foftan za fi trasforma in 



{de y Itiner. «ter» in iti ner parti cut ar. Dio: perche quello è appuntò' P errore di 

è. ) e lo affirmà con l' ifleffe parole , di cui Al marico . Dunque convien dire , che- a 

ci fiamo noi ferviti nella noflra definizio- Quel tocco divino l'anima lafcia se fleffa 

ne : perohì- dice . che' nell' untone vi è un lólo'in quanto alla cognizione , e fenti- 

§iKìo ©fperimentale. delle cofe divine^ E fi mento di sè ? è fi trasforma in Dio folo 

itttenorum expttimentalis pr«gufldtio , & in. quanto al feiìtimento proludo di amo-'. 

naùtia. Nifi enim effet Jn nokis aternv* re, che prova in Dio.' Lafcià l'anima 

q*«4am txperìmentalis prtgufìati» , nell'unione se ftefl» in quanto alla cogni- 
Dnett, Mijì. N -zio- 
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I v4 " DW ( Direttorio Miflico 

clone i 'perchè fmarrif<;e ogni cognizione Ma fiegue tb fletto Dottore a dichiararti 
di si , ed ogni rifleflìone In • gli atti i noi più*, apertamente : I» hoc fìat* dum ment- 
aci l'alta luce, 'che fortemente !,i fìtta in « /> ipfa al iena tur , /'» il tua divi- 
pio ; latci* sè ftefla in quanto al fen tinteti- *v arcani ftcrttarium rapitur. % d <m *b 
to di «è , perche quello rimane affatto f- *'//« divini amori* incendio undique<ir- 
forbito da quell* amore efperi mentale dol- cmmdatur , intime penetratur , undequa- 
ciflimo, e da quella Tentazione di fpirito que inflammàtt>r , fe ipf.im tornimi exuit , 



toaviifìma, che gode in Dio: e finalinen- dtvinumquemdam ajfectum mduit , « 
te fi trasforma in Dio per mèzzo di 
netto fcnrimento della divinità tanto 
che togliendola affatto a se (teff a 



di quefto fpeSLe pulcòritudini configurata , fta in 
to foaye, aliam gtoriam tranfit . Ed ecco l'anima, 
i, 1* im- che nell'unione fi fppglia affatto xlt sè (tef- 
lon certo in quanto alla elfenza , ir» 
uanto all'affètto, e al" fentirtiento : 
ma, accennata nel fopraccitato tetto, per* perche fi velie di un affetto divino, che 
cui ella*non Tenta pia se, ma foto fenta la fa paffare tutta nella gloria di Dio, e 



Iddio in se. Sicché in quefto propria- non te bteia ièntir altro che Dio; e in 



m'erge tutta in Dio : e così fiegue quella Ci , .non certo in quanto alla elfenza , ma 
fubitanea, e mirabile mutazione dell' ani- in qu 




òuefazione , perchè in quefto appunto con- proprio il far cangiamento dT'sè «ferzi il 

Afte il liquefarti alcuna cofa , che faccia perdimento del proprio etfere: In hoc fi.. tu 

mutazione, * cangiamento di sè, ma fin- (/<r d'Rum eji) anima in i/lum , tjutm 

fa perder punto del tuo etfere fbftanziale ; diligit , tota liquefai . 
come accade alla cera , che liquefatta non 146. Spiega ulteriormente Riccardo que- 

par piìì cera , benché ritenga tutta la fua fta unione , e trasformazione di amore con 



faft 



anta 



una fimilitudine molto acconcia. Il ferro , 
145. Spiega* a maraviglia quetla dottrì- dice egli, pedo nella fornace, perde a poco 
fodiflìrra , e veriffima di S^Gregorio , a poco la fua frigidità, la tua negrezza, 

la fua durezza, finché arroventato final- 
mente fi liquefa., abbandona adatto sè flet- 
to, e patta in altra qualità-, così lenza fa- 
lciare d'etfer ferro, diventa fuoco. Così l* 
anina arrovent ata nella fornace della divi» 

af- 



Riccardo di S. VitTOre ( in traR. de grad. 
viol. cant.) laddove parla del terzo gra- 
do di amore il quale altro non è che 1* 
unione miftica, e trasformativa di amore , 
di cut noi ora. parliamo, come egli fttffo 



fe ne protetta, dicendo che in quefto flato na carità, laf.-ia ogni cognizione , ogni 
l'anima fi fa uno fletto fpirito con Dio: (etto, or.ni fenfo di sè , lalicia tutta sèftef- 
ln hoc fiatu qui adhrret Pomino , umut fa per una certa liquefazione d' amo» , e 
fpiritHs eft . E più chiaramente nel fine fi trafmuta in Dio"; e in quefto, fenza per- 
dei trattato, ove dice, che in quefto g^a- dere I' Etfere di creatura, diviene per par- 
do di amore l'anima fi trasforma in pio: tjcipaz-one. lo fleflb Dio: Cam enim fer» 
In tertio gtadu transfiguratur . Ivi«dun- rum in ignem pryicitMr. tam jrigidum ., 
que parla egli così : Tertiut itaque amo. quam ntgrum procùt a (uo primo vi de- 
tti gradut efi , quando mens hominit in . tur \ Jed cu/* in ignis incenaio morava 
iliam r*pitur divini lumini s abyQum , f$cit , paulatim incdndefcti , pauta/im 
ita ut humanut animus in hoc fiatu e*- mgredinem deponit , f/nfimque incale» 
teriorum omnium oblirus penitut nefc'tai ffens , paulatim in fe igni t fimi Ut kdu 
fe ipjum , totufque tranfeat *in ■ Deum nèm* trabit , donec tandem totum tique- 
fuum . Qnel non fapere più V anima cofa fiat , àr a fe ijfo piane deficiat , O- j* 
alcuna di sé, vuol lignificare artro, che aliam penitut qualitatem tranfeat . 'Sii 
l'aver già perduta Ogni cognizione, ed itaque anima divini arao-it rogo, intimi- 
ogni fentimento di sè fletta > E quel paf- 
(àr 1' anima dopo lo (marrimen'o di sé 
fletta nel fio Dio , può ferii in rhro mo- 
do , che con fentimento di Dio sì pene- 
trante, sì dolce, the affotbendola tutta, „ 

non la laici Jèntire alno che Dio in .sè? litudine di Riccardo efpreflìva, c vivace, 

fec- 



qut amori t incendio ahforpf* t aHernorunu 
que defidenorum globi t t-ndiqme circumfe- 
pta frimo incairjcit, pcftea incandefcit t 
tandem auttm tota liqucfcit , & a prtori- 
R^tu penitut deficit . Or io fu quella fimi- 



mi 

'i 
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Trattato Secondo 

•fàccVo una ritìeffione ideale , e dico cosi : Cer- 
to è , che fe il ferro avelie * mente , ed avef- 
fe fenfo , dopo effere arroventato nel fuo- 
co, non. Cernirebbe più se ftefl*o, ina l'ar- 
dore del fuoco da cui e per ogni parte pe 
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bandonare ta prepria forma accidentale, 
per ricevere altra ftraniera. Dond# fiegue, 
che fé la trasformazione fia affettiva ( co- 
me e di fatto nelP unione di cui ragio- 
niamo ) non pub quella in altro contorte - 
nerrato; e~ gli parrebbe* fen za fallo di ef- re, fenonchVin perdere P anima ogni af- 
fer fuoco, effendo ferro. Così P -anima fètto, e fentimento a qualunque cofa^ e 
hélP unione pèrde affatto sè fteflà per uua fpecialmente a se ftefTa,. ed invertirli di 
fenfazione dolciffima di amore, dà cui e un affetto divino, che a modo di forma 

m v • ?» f V I È* • * • f • È? * . • * tt%* 



intimamente infiammata, nè più fente se 
fteffa , ma folo fente Iddio dentro di se ; 
e però in quella trasformazione le pare 
«K «fiere Iddio, come dice S. Giovanni 
della Croce, effendo mera creatura. 

147. S. Gregorio Nazianzeno ( orat. 11.) 
per itpiegare coni» in quefta unione P ani- 
ma , lenza murarli "nel l'uo Effere litico , e 
naturate . fi muti in Dio, oltre la parità 
dèi ferro infocato apporta la fimilitudine 
dell' aria, che invertita dal raggio folare 
pare che divenga 1 luce ; e dell' acqua, che 
mefcolara col vino, pare, che divenga vi- 
no, benché peraltro in tali trafmutaziom 



la divinizzi, e la "faccia divertire un Dio 
per amore, il che fi fa per mezzo d' un' 
amore efperimentale dolciffimo, e pene- 
trantiffìmo , che alienando P anima da se , 
la trasforma tutta' in Dio 

149. Vediamo come dichiara quefto ftef- 
fo con la propria esperienza la Beata 
Angiola di Fuligno. Dopo aver detto ? 
che in altri gradi di orazione precedenti 
all' untone, P anima non è del tutto cer- 
ta che Iddio difeenda jrt'lei, (perche in 
realtà , come dice anche S. Terefà , 
noi vedremo a fuo luogo , folo P orazio- 



ne di unione 



impreffà 



una 



tal 



cer- 



rimangano intatte nelle loro feftanze . Quo- te/za ) fiegue a parlare Cosi.* £* sfotto 
■modo filila aqt<.? modica, multo infufa erta i anima Iodio in Iti trovarli , men- 
vino-, m fe tota deficert videtur , dum tre in altro modo il fente , che non è foti- 
& japorem vini indurr , & col arem , & fa , e to'provacon notabile , e duplicato fen- 
quomodo ferrttm ignitum , "O" candent timento, e con s) fatto amore , e fuoco ce- 
igni fimi Hi munì fit , tri flirta, propri aque Itjìe , che P t> tolto ogni affètto dsU* anima 
forma txmum \ < inttllige quaad formam e dai corpo. Non fi può dubitare , che q. ri 
àcddentalem ) O" quomoao Solis luce là Santa parli delP unione di amore, men- 
ptrfufus aer, in eamdtm framforntatur tre dice poco dopo: Sente appreffo , che Id- 
iuminh claritatem , ita ut n,on • jam iU dio -è con lei Congiunto , ed ba fatto fect 
luminatus , fed lumen ipfum effe videa- ■ compagnia . E però fi oflèrvi , che in que- 
lli- : ftc omnem tunc in fanQtt ( intei- fte parole dichiara la Beata tutto ciò, 
iige eo tempore, quo anima, T>fe anitur) •che" abbiamo detto nella definizione dell*' 
humanam afeèjionem quodarn ineffabili unione. Dice, che in " quefl' orazione P 
modo n'ceffe erit a- fe jpfa liquefeert , anima fente, e prova Iddio ; ecco P amo- 
atque in' Dei penrtuì transfundi volun- re efperi mentale» Dice, che quello fertti- 
tatem, Jlirnanga dunque- condirlo, che mento <di Dio e notabile, e duplicato , e 
P unione rmftica e trasformativa di amore • che le toglie ogni affetto e dall' anima , e 
conhil e in. una cognizione, ed amore efpe- dal corpo; «eco la fenfazione d' amore 
lamentale di Dio , per cui P anima fente duplicata, cioè maggiore che in altri gra- 
cidio, non in qualunque modo, ma con di di orazione, a legno che Ipoglia P ani- 
fenfazione di fpirito, e sì intima, the la fi ma di ogni affètto, e fentimento di se fte£ 
perdere affatto a tutte lecofe*, ed a se ftef- fa , facendole (éntire Dio folo , che e tut- 
ta, e la lafcia folo lentire in se ftefTa quel to quello, in. cui confifte P unione rras- 
fómmo bene, in cui -ella fi cangia. . formativa di amore. Aggiungo P autorità 
148. E la ragione di 'quefto b manife^ dlS.Teréfa, [in vit. <. 18. ) La quale pre- 
Ila. Il trasformarti altro nei propri termi- gando Iddio a lignificarle ciò, che faceva 
ni non tigni fica , che falciare la propria r anima in tempo di quefta unione, le ri- 




propria forma fcftanziale, per ' unirli ad ftefTa: il porh tutta in Dio, fignrfica<tra£ 
zm' alrra diverfa ; le accidentale, deve ab- mutarfi nelP Eflere -di Dio-, e torto que- 

N a fio 
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fio, non fecondo la fofhnz», ( come è 
certo ) jria fecondo il lenlò intimo , ed 
efperimentale di amor* . 

150. Spiegata già la lólUn za di. quudi 
miftica unione , pattiamo a vedere breve- 
mente Io. flato, in écui fi trovano le po- vira , in cui la uilìonc , -ed .amore beatiti 



rato nel pre'ente Capitolo, aon fe già. cOk 
fa. ipdivilibile, che non porta ricevere il 
più» e il meno. Anzi e un' operazione di- 
vina, che hi molto d? incrementi in que- 
da vita , e molto più ne avrà nell' altra 



lenze dell' anima in tempo di detta unio- co fi perfezionerà a maraviglia, e riceve- 
ne. Dice in più luoghi S. Tereta, egli r à tanti gradi di accrefcime.no, quan'u 
alta Dtwtori Millici con lei r che l' animìi faranno i gradi di gloria y con cui un Bea T 
unita pe"'cìramenre a Dio-, rimane con le to avvantaggieru l' altro in quella patria 
fue potenze Jofpela.. Quefia fofpenfione, fe beata. Dunque avendo fin qui parlato di 
va di tutte le potenze ^ confitte in que- detta unione in generale r e in quanto al- 
fio, che la memoria dia si . poteii temente la foflanta; .reflaj, che . parliamo dei era- 
fermata in Dio per le fue fpecic fublimi, di particolati, con cui fi va ella aumen- 
eh.- 1q rteflb Dio o le infonde, o le illu- tando , e perfezionando noli', anima ben 
mina, che non poffa dethre in se della difpofia, finche giungiamo grado per gra- 
detto altra fpecie , che la diverta ; che la do a quei più alti , che fi fogliano tón- 
rimanga aflbrbira , e affatto lopita cedere a chi vive ancora viarore in que- 
luce altiffima, ne pofl^ in n^ueflo Ha valle di pianto. Prima pero vogUo 
on le fue bade immaginazioni tur- dare alcuni avvertimenti pratici al Di- 
rettore circa il prefente £api*ofo . Se pei 
non pongo io qui, come foglio fare, gli 
efièni dell' unione ora ! piega i , non fe ne 
etto, anzi neppur riflettere efprcflamen- maravigli il Lettore, perche dovranno 
te l'opra di sè, e fopra le fue operazioni; queftl riferirti con maggior diftinzione, e 
e che la volontà rimanga perduta affai- chiarezza dopo ogni grado d: unione, che 
to a se delft , tutta cangiata in Dio con ' in particolare dicniavcr.mo . 
un aftètto divino, come abbiamo dimo- 

ftrato. Qualunque volta fi trova V anima C A PO XVI. . 
in quello felice, fiato, fi dice, che fu con „ •..••/ ri- 
torte le fue potenze fofpefa, e pienamen- ^rumejnr prtuc, al Dottore crc^ 
te unita a Dio, oppure fecondo la frafe ,1 precedente Capalo. 
di S. Terefa,,che fi ritrova nell' alto deU* 
unione , o del 4 ratto . Ma perche quefta 



f.miafìa 
da una I 

tempo con te lue balie immag 
bar 1' opera di Dio; che V intelletto dall' 
iflefla luce redi- si altamente filfa o in 
Dio, che non poffa rivolgerfi ad altro og- 



151. 



■ . » 

AVvertimento I. Siccome nel pre r 
cedente Gapp abbiamo parlato 
fofpenfione, ed unione totale dura" per dell' unione midica fecondo la fu?, foftan- 
poco tempo,, torna predo a deftarfi da «za, fenzt diftinguere i gradi, che in efla 
quell'alto aiTorbùnento qualche potenza: fi. con tengono J cosi daremo qui alcuni av- 
e. g. torna ad operare la. fantafia- con vettimentt, generali , rilavandoci a. 'dare ai- 
qualche vifione immaginaria , che Iddio tri avvifi particolari , quando de' gradi paj- . 
la rapprefenti : oppure torna a (vegliarti l' ticolari 'ragioneremo-. Avverta il Diretto- 
intelletto con qualche villa intellettuale,- .re, che la perfezione criftiana non confiile 
0 con .qualche intelligenza didima di co- nell 1 . unione m ; dica di .amore , che abbiamo 
fa particolare , che Iddio gli comunichi, delcritta. La perfezione deve poterti ac- 
E allora la fofpenfione, e 1' unione non quidare da chiccheffia colla divina grazia": 
è più di tutte le potenze, ma della fola e perà deve,' confidere In quello, a cui con 
monta, che fiégue a dare fommerfa, e gli ajutt di -Dìo' ordinar; poflìamo .tutti 
perduta in Dio, mentre 1' ahre potenze giungere. Tale non e 1' unione trasforma- 
nanno abilità di occuparfi in- altre opera- ti va di amore, che da Dio fi concede fa- 
zioni particolari, e didime, come ora lo ad alcune anime preelette per i fuoi al- 
dicevo. Ma quando accadono tali alien- ti fini, che non dobbiamo noi tnvediga- 
tamenti, fogiiono poi le potenze torna- re. Io non nego, che la nofira perfezione 
re a fofpenderfi nuovamente, e a perderfi confitta nell* unione della fìodra volontà 
tutte in Dio. con Dio: non però nell' unione affettiva, 

1)1. E qui fi avverta con molta cau- per cui la volontà fi trasforma in Dio con 
tela , che quefla unione miftica , e tras- ?-•: • foave di amore , ma nell' unione 
formativa di amore, che abbiamo dichia» effettiva, per cui voglia tutto ciò, cb* 

Dio 
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Dio vuole , tolga da tutto dò, che egli gnanza. Infim» graztofamente la -fcoftra 
non vuole , e in tutto, li accomodi alle foe Madrra ( in cit, cap. ) quefra dottrina alle 
retriiTìme difpofizioni . In una parola la fue Reiigiofe , parlando con elfo loro così : 
perfezione confitte nell' unione dt confor- Quando io Jfcorgo certe anime molto di- 
miti, e di fìmilitudine , per cui nulla fia iigenti in pare attente ali* orazione , e 
nelle polire volontà, che ci diftorni dalla molto a capo chino , quando fi trovano 
volontà di Dio. ' in effa, di maniera che non ardi [cono di 
15 j. A qaefhi dunque più che a quell' muoverfi un tantino , uè diflrarfi col pen- 
altra , deve il Direttore afte/tonare 1' ani- fiero , perdi non fi parta da loro un po- 
ta* de»fuoi penitenti : a quella deve proc- chef tino di gufto, e di divozione, che 
curare <j>t? afpirino con tutto 1' ardore del hanno avuto ; mi fa vedere, quanto poco 
loro fpirito , e la proccurino ad ogni co- intendano il cammino , per cui fi arriva 
fto. Offervo, che S. Terefa, benché pof- all' unione: e pendano, che quivi conji- 
fedelTe quell'unione favorita in grado mol- fia tutto il negozio. No, forelie, no: 
to eminente, mofrra di fare maggiore fuma opere vuole il Signore . E dice bene : per- 
di quella unione di conformità. Nel Ca- c hè l'opere, e non i gufti, e fentimenti 
Hello interiore dice così :'{manf. 5, cap. di amore Tono la pietra di paragone, che 
3. ) La vira mniom fi può col favore di inoltrano fe la volontà creata abbia con 
nòftro S ignote molto tene confeguire , /* h volontà divina quella piena conformità , 
<i sforzeremo di procurarla , con non aver che è il fugo della carità , e perfezione . 
volontà, fe non unita con quella di Dio M £ però procuri il Direttore con ogni pre- 
Or io vi dico, eòe quando Jìa quefìo , ave- mura, ere l'anima s* innamori grandemen. 
te ottenuta quefia grazia dal Signore, e te di fare in furto la volontà di Dio, efe- 
non vi ct-rate punto di quei T altra unto- guendo ad onta di ogni fua ripugnanza ci* 
ne favorita, di tuiufi è ragionato : poiché c he vuole , rimovendo generofamente da se 
quello, che idi maggior btne , e ftima i» ciò .che gli dilpiace, e foggettandofi con 
effa, proctde da quefia, della quale ora pace a tutte le fue fantiffime difpofizioni : 
farlo . Ob che untone ? quefi* da defide- e quello inculchi più a quelf anime, che 
rarfi ! Avventurata queir anima , che l' pen (ano , come dice la Santa, di accoftarfi 
ha ottenuta! Poco dopo aggiunge quelle a Dio lolo con gli affètti (premuti talvol- 
notabili parole: Qaejìa * /' anione, che t a con isforzi di teff a , o di petto, e con 
fempre invita mia ho defi derato; quifla altre induftrie indiferete , che ad altro non 
è quella , che continuamente chiedo dal giovano, che ad arrecare detrimento alla 
Signore rome la pik chiara, e Jtcura . fanità , ed allo fpirito ancora. Da quefro 
. 154. E .la ragioni' di tutto quello è ma- regolamento feguiranno due gran beni . 
nifelUlrtma : perche la perfezione criftiana, Primo, «he l'anima quantunque non giun- 
carne diae P Appòftok) , confitte nella cu- ta all' unione miftica di amore , giungerà 
rità: (adColofr. 3, 14.) Super omnia ca- ad unirli con Dio con unione di confòr- 
ritatem habete , quod eji vinculum perfe- mità, e di fimilit odine , in cui confifte la 
Bionis. Dall'altra parte la carità vera più f ua perfezione. Secondo, che fi anderà fo- 
che negli affètti , fi conofee nell' Opere , damente difponendo . a ricevere anche 1* 
come dice" S. Giovanni: Non diligamut unione miftica 1 e trafmurativa di amore, 
verbo , J ed opere, Sventate. E fatua quando. Iddio gliela voglia concedere, e 
farebbe quella carità, che tutta ardeffe in non concedendogliela, rimarrà quieta, e 
amore, ma folTe poi fonia, imperfetta, contenta, effendofi avvezzata a volere ciò 
e manchevole nell' operare. E per* quel- che Dio vuole. 

la e la carità, che coitituifee la noftra per- 155. Avvertimento li. ficcome l' unio- 

fezione , la quale benché non arda , non ne miftica di amore ha gradi di ulteriore 

bolla, non iftropgn, non penetri le mi- perfezione , come abbiamo già detto, e 

dolle dello fpirito, va però Tempre con* meglio vedremo in avvenire; così anche 

giunta con una volonrà ferma , coftante*, 1' natone di conformità può crefeere in gra- 

èd emeace di voler tutto ciò che Iddio di di più alta perfezione Il proccurare èie 

vuole , e di non voler cofà alcuna di ciò, 6 V nunc l* efecuzione della volonrà di Dio 

Che egli non vuole; e quefto con penero- nelle fue operazioni, e grado di confor- 

fo rifiuto di ogni propria foddisfazione , e mità motto perfetto : ma lo sbarbare dal- 

con gloriofa vittoria di ogni propria ripn- le radici, quanto e più poffibile, le paf- 
Diretr. Mifi, N * fio- 
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pantani, e Iemale inclinaitioni , l'affezioni con Dio (le però tale fia in realtà) è la 
poco regolate, egli abiti perverti , che maggiore e più .ficura grazia, che doni Id- 
traggono l'uomo ad «tri di fiorini al divi- dio all'anime dilette nella prelentc vita ; e 
no volere, e lenza fallo un grado di con- può dirfi una via compendiofa , per giun- 
to muta affai piìi perfetto, anzi fenzaque- gere prello ad una gran fantitì : e però 
fto non e poffìbile giungere, alla perfetta deve Tempre ftimarfi . Poiché (ebbene non 
conformità con la volontà del Signore, e confitta propriarrfenre'la perfezione *in det- 

auefto per due ragioni . Primo , perchè-gli ta unione , come abbiamo «già veduto , 

»ti, e le inclinazioni imperfette fonone- ella però fuppone nelP anima, una gran 

miche del voler di Dio, e gli fanno guer- perfezione, e ve Paccrelce. La fuppone , 

ra continua con i loro moti contrari: perchè non fi dona da Dio tal # unione 

onde rìefce imponibile in pcatica ftariéne (parlando di legge ordinaria) fenonchè all' 

con la volontà inceffantemente conforma- anime, che fianfi già foggertate, ed arrefe 

to alla volontà di Dio, ritenendo nell'ap- alla fua divina volontà, che abbiano già 

petito (enfiti vo quarta gran battaglia di a forza di molte purghe fretti gli abiti, V 

paffioni nemiche: è troppo neceffario , affezioni, ed inclinazioni imperfette, e ab- 

moralmente parlando, che la povera vo- biano fatto acqui ilo di fode virtù. Ve 1' 

tonti urtata dai loro moti fregokti ceda accrefce, perchè una. tal unione aumenta 

alle volte, e fi allontani da Dio . Secon- a maraviglia una tal conformità, e la fa 

do, perchè rimanendo il contrailo di que- divenire all' anima q'uaG connaturale. E 

(le male inclinazioni , gli atti lieffi di con- quello appunto è l' effetto , che Ricardo di 

formiti, di obbedienza, e di fommeflio- S. Vittore ( de.Grad. viol.Caritat.) attri* 

ne al voler divino, non riefcono fatti con buifce a quella mirtica unione, che egli, 

ree . con quiete , e con tranquilità , come come abbiamo già detto , chiama terzo gra- 
richiede alla loro ' perfezione , E però, do di amore: Sic qui ad hunc tertium 
fe vuole il Direttore che P anima da lui gtadum amori* profecerunt , nil jam pro- 
regola» arrivi ad unirli con Dìo con unio- pria voluntate agnni , nil omnino fuo ar~ 
ne di perferra conformità, in cui Ita il bitta reliaquunt , j$d divina difpojìtioni 
inafKmo «fella perfezione, Panimi fempre omnia committurit . Omne eorum votum y 
ad abbattere i fuoi appetiti, a fvellere dal omne defiderinm ad divinum pendei nu- 
cuore ogni affezione terrena, e ad arter- tum, ad divinum fpeBat arbìtrium . .. 
rare tutti gli abiti imperfetti : aflìcurando- Si cut enim fen/ptores liquefaci* metal- 
la , che quando ella giunga ad ottenere li* propofitìfque formuli* quamlibet ima- 
quello, non avrà punto da* invidiare i più ginem prò vóluntatir arbitrio excudunr , 
grandi contemplativi, ancorché fiiano dal- & vaja quali bet juxfa modum.coupruum , 
la mattina alla fera, e le notti intiere alie- forniamone defti**tam produtunt t/ic ani- 
nati daifenfi, trasformati in Dio con amo- ma in hoc effe ad omntm divina volun- 
rolà unione. tati* nntum facile fe applicati irnmo 
iyó. Avvertimento III. Non vorrei pe- fpontaneb quodam defideno ad omne ejus 
rò, che il Direttore deduceffe da tutto que- arbitrium fe ipfam accommudat , & /«- 
fto una confeguenza molto' nociva all'ani- xta divini beneplaciti modum omntm no- 
me de' fuoi penitenti: cioè di far poca Ili- luntatem fuam informar. EcTco dunque 
ma dell' uaione miflica di amore, 'e dell' qual deve effére il regolamento del Diret- 
animc, che per milericordia di Dio fono tore : fare flima di quell'anime, in cui 
grinte già a poffèderla . Sarebbe quello cer- trova qùeftà favorita unione , lenza però 
tamente un grave errore: perchè ficcome darne %d effe alcun fe^no, per non effer 
Iddio fa molto conto" di tali ànime, con loro incentivo di vanita, e procurare nel 
cui tiene un s) ftretto commercio, cosi tempo ffeffo, che corrifpondano a sì gran 
deve anche, e con molta maggior ragìo- favore : incoraggire dall' alrra parte quelP 
se, farne conto il Direttore. Quella l'or- altre ànime, a cui non fa Dio tali gra- 
te di favori non fono come quelli , di cui zie , moiìrando loro , che ftando unite alla 
parleremo nel Trattato quinto, cioè vifio- divina volontà in tutte le loro opere, pof- 
ni, locuzioni) rivelazioni, quali conviene fono giungere anche effe al fommo della 




ma- 
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stativa . E febbene caminando per la via pira con violenza , e in altre non v» in- 

orcfinaria , vi giungeranno più tardi, e vi terviene violenza alcuna. Quindi fiegue, 

giungeranno con più fatica , e fiento, forfè che febbene tutte quelle orazioni fiano 

vi giungeranno però con maggio merito, unioni dell'anima con Dio, lo fono però 

• CA PO, - XVIL con molta diverfuà . 

158. Pollo quello, dico, che l'unione 
Nono grado dell* Orazione foprannafura-, femplice di amore è i'iftefla unione mifti- 

le : P Unione femjplice tp amore ì 'e in ca , che ho fpiegato di fòpra, ma in gra- 

tal congiuntura fi comincia a dictia- do rimelfo , e per dir meglio , è il primo 

rare lo Spofalizio fpirituale dell' ani- grado della detta unione. Che l'unione 

ma con Dio. femplice fia l'unione miftica già da noi di-' 

chiarata, non fi può negare: perche dice 
157.T » Unione femplice di amore, S. Terefa (in vita cap.iS.) che in q«e- 
-L< di cai ci accingiamo " ora a fta unione mancano tutte le potenze* e fi 
trattare, e gli altri gradi di orazione in- fofpendono di maniera, che in ni un modo 
fufo , di Cui parleremo nel reftduo del pre- fi cono/ce che operano : dice che /* />»• 
lente Trattato, altro in foftanza non fono, tenze ritornano da toro fieffe a perderfi , 
che l' unione miftica , e trasformativa, iche benché lo flar dèi tutto perdute fia per 
abbiamo dichiarata nei due Capitoli prece- breve fpazio di tempo . Or tutto quello 
denti . DifFerifoono però tra di loro qutfti altro non e , che perderfi 1* anima in Dio 1 
gradi di orazione, tn quanto alla maggior per una fenfazione di amore, che pene- 
perfezione, ed anche m quanto al modo trandola profondamente la toglie a se ftef- 
diverfo, con cui tali gradi unifcono, e (a ; il che t in foftanza quello che abbia- 
trasformano l'anima in Dio. Spieghiamo roo dichiarato ne'due precedenti Capitoli, 
quello con la fimilitudine del ferro infoc- ijp. Che poi quella unione femplice fia 
to adotta già di fopra. Tutti i ferri che - unione miftica, ma in grado rimetto, o 
fono roventi , fono uniti alla foftanza del vogliam dire il primo grado di tal unione , 
fuoco, e trasformati in quella: eppure vi fi prova manifelramente con le parole dell' ' 
e. tra di loro molta diverfità : perche un ìftclTa Santa"Maeftra . ( in eod. cap. ) Dice 
ferro può effere più rovente, e un altro ella, che m quella unione femplice i fenfi 
meno : un altro fèrro può arroventai fino efterni non fi perdono pienamente , come 
a familiare , e a vibrare da sè profluvio in realtà affatto fi perdono nell' eftafi , e 
di faville; un altro può arroventarli fino nei ratti, *di cui parleremo in breve. Dun- 
ad ammollirfi a modo di palla, un altro que nell' unione femplice meno altamente , 
a ftruggerfi a modo di cera. Tutti quelli che nell' eftafi , e nei ratti fi unifce l' ani- 
in foftanza fono ferri roventi, tutti fono ma a Dio. V anima /ente con un dilet* 
trasformati infuoco, ma molto diverfv- to grand iffxmo , e foave quafi tutta ve* 
mente. E la ragione di quello fi è, per- nìrfì meno, ( olfervi il Lettore: quella e' 
che dopo che già il ferro e infocato , può la liquefazione di amore , per cui l' an- 
il foco più potentemente invertirlo ,• più ma, lanciando se frefla , pana in Dio) co» 
profondamente penetrarlo, e confeguente-' un modo di Svenimento , che le va man- 
mente più unirlo , e più trasformarlo nel- cando il fiato , e tutte le forze corporali 
la fua jòft.inza . Così nel cafo noftro. ben- di maniera , che fe non è con gran dolo- 
chè tanto nell'unione femplice, quanto' re , neppure può maneggiate le mani . Gli 
nell* eftafi , quanto nel ratto, é quanro occhi le fi chiudono ,fenza volerli chiù- 
nell' unione ftabile di fpirituale matrimo- dere: e fe gli tiene aperti , quafi nulla 
nio fi unifca 1' anima, e fi trasformi in vede, ni, fe legge, accerta a proferire 
Dio per amore; contuttociò la cognizione una lettera, né quafi arriva a 'conoscerla 
di Dio è più alta in un grado di dette bene : vede che è una lettera , ma come P 
orazioni, che in un altro, e 1' amore ef- intelletto non a/uta, non fa leggere, ben- 




fnblime, e perfetta. In oltre in alcuna di no piuttojio' danno. Il Parlare è gettato , 
dette orazioni l'anima fi witfce a Dio ra- perchè non accerta a formare parola; 
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203 



Del Direttorio Mifiic* 



ti è forza, benché accèrtaffe, a poterla duta la volontà: perchè con quello fvent- 

j>ron*nz$*re : perciocché fi perdi tutta la mento foave , riferito di fopra con le pa- 

forz* efleriore, e fi aumentano le forze role iftefle della Santa , ella iafcia sè ftef- 

delP anima f per poter meglio godere ti la in quanto al fornimento, e .fi verte di 



fuo giubilo, è gaudio. Concludiamo dun- 
que , che quella untone femplice con que- 
llo (marrimento imperfetto de' fcnfi ; che 
da alcuni Dottori Midici chiamali elìafi in- 
coata, oppure imperfetta , <i ' ìF primo, ed 
infimo grado dell' untone mirtica , e traf- 
formativa di amore , o della Mirtica Teo- 
logia, come altri la nominano. 

160. E qui fe vuole il Lettore pene- 
trare più addentro l'eflènza, e la proprie- 
tà di quella unione femplice, rifletta alla 



un fencimento di Dio foAviffiino, che la 
penetra tutta, e la fa v vere vita divina. 
Quindi è che l'anima può dire con veri- 
tà , che in una tal unione fia morta a sè 
ftefla , e viva lo lo a Dio. Vivo e fio, jam 
non ego , vivit vero in me Chrijìut . Che 
è appunto quello, che difle Wdioa S. Te- 
refa, fpiegandole querto grado d'orazio- 
ne i Si firugge tutta , o figlia , ( cioè. 1* 
anima) per piìt porfi in me: già non i 
e/fa quella che vive, ma io. Si avverta 



diverfità, che parta fra ella, e gli altri gra*' peiò , che febberte in quella elevazione di 
di di orazione fopran natura le di già elpo- mente la volontà non è libera (per parla- 
rti, raccoglimento, filen zio, quiete, ebrie- re con la fi-afe delle icuole) quoaa fpe* 
tà, e fonno nell'orazione di quiete , e ciem ablut , è libera però quoad exerci- 
itell' ebrietà di amore . CLo AelTo dico de- tium atlut: perchè non eflendo irretiti- 
gli altri gradi di orazione . ) Siccome non bilmente rapita a Dio ( cola , che accade 
è ancora l'anima perduta affatto a se ftef- nella fola Vifione beatifica) può di polen- 
ta; nè unita intimamente a Dio , così nep- za tifica fofpendere l'atto di amore : il 

Eure è perduta in quanto all' efercizio del- che bàrta per la libertà , e per il merito . 
fue potenze, ma è libera ad operare 161. Spiega tutto querto a maraviglia S. 
con erte, come più le aggrada. E di fair .Tommafo ( /a. 3 fent. di fi. 20, qu. i, art. 
to nell'orazione di quiete l'intelletto può 3, ad x.) dicendo, che I l'amore non uni- 
liberamente riflettere a tutto ciò # che paf- ice le foftanze ragionevoli con unione (b- 
fa in tal orazione ; fe vuole , può dirtrarfi ftanziale , ma con unione affettiva . Con- 
ad altro oggetto : e la volontà ancora in tuttociò più le congiunge tra loro una tal 
mezzo a quella fua aran dolcezza può fare unione d'affetto, che I' unione reale ; men- 
arti quieti , e tranquilli di umiliazioni, di tre vediamo tutto giorno, che quelle cole 



preghiere , di ringraziamenti , ed altri fi- 
miti. Neil' ebrietà perfetta ancora, che è 
un'orazione di quiete più alta, quantun- 
que T intelletto , e la volontà* non abbia- 
no tanta potenza di rivolgerli ad altri' og- 
getti, hanno però libertà di operare, per 
più ingolfarti in Dio . Sicchc li vede , che 
in quefti gradi di orazione (lo fteflb s*. 
Intenda degli altri , anzi con più ragio- 
ne ) l' anima è ancora viva a sè ftefla | 
febbene fi trovi immerfa in Dio. N.ll' 
unione fempl^ non è cosi: perchè in 
querto eflendo già 1' anima trasformata , è 



che fono più unite in effetto, fono poi men 
congiunte di affetto. Da queflo fe ae de- 
duce, che l'amor divino unifee tanto l'- 
anima a Dio , che la fa vivere non più 
con la fua vita , ma con la vita di Dio : 
onde pofla dire le fopraccitate paiole San 
Paolo. Igitur dicendnm , quod amor non 
efi unio ipfarum rerum ejfentialiter , fed 
affe&uum . 'Non autem efi inconveniens , 
ut illud , quod efi minus conjuntlum fe- 
cundum rem ,fit magu conjuntlum fecun- 
Aum afe&um, dum plerumque ea", qua 
realitet nobis conjuntlu f ut , nobis dif 
anche perduta Tutta in Dio; e perciò fono p lt ceant ,0 ab ajfe&u maxime dif 'cordent , 
anche perdute in Dio tutte le fue poten- Sed amor ad rerum unionem indmeit ,quan. 
ze, come tlice la Santa, (in eod. cap.) tum poffibile efi; & ideo amur divinus fa- 
E' perduta la fànrafia., rimanendo fopita; cit hominem , ftcetndum quod pojfibile efi , 
ed ella ftefla efpreflàmente 1* afferma di- non fua vita , f:d Dei vivere . Situi Ape 
ce rido : X rnio pnrere nache /' immagina- fitti us di cit : ( ad Gal. 2, ) Vivo ego, jam 
tiva fi perda. E' perduto l'intelletto, che, non ego, vivit vero in me Chriftus . 
nonfolo non può divertirfi ad altri ogget- 162. Gli effètti di queff-. unione feirplì- 
ti, ma neppure può riflettere a ciò , che ce fono impareggiabili. S. Texefa ( in Cafi. 
fa, e però ella . dice: V intelletto fe m- inttr. manf. 5, cap. t) gli fpieg* con 
tende, non cono/ce come intende, L'pcr- la bella fiiuiL^udine del ♦ erms della fe- 
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TraOMo Secóndo , Capo XVU. aoi 

Ci . Fabbrica quello il fuo boccio , e den- cui le ha già fommiriiftrate P ale il fluito 
rro quel fepolcro di feta rimane eltinto . amore . £ perchè non fono quelli defiderj 
Indi riforgc da morte a vita , ma però apparenti, rea veraci, c forti, mette fu- 
forge cangiato, in una bianca, candida, e bitò le mani all' opera, e 1' opere fuefo- 
graziofa farfalla . Cosi 1' anima , che pri- no tali , che non poflòno celarfi ; ficchè 
ma era verme per le fue terree, e batte 'non cominci predo a vederli il luo mi~ 
qualità-, in quefja orazione di. femplicé glioramento , ed a trafparire anche al di 
unione muore a sè fletta, e rinafce a Dio , fuori un certo luftro di tornirà. Tutti 
ficché ella .fletta dopo una tal orazione , quefti effètti feguono quafi per uria certa 
maffime • fe fpeflb le accade di trovarli in connaturalezza a detta unione: perchè, 
efla, fi vede tanto cangiata, che non rav- reflando 1' anima in quelli primi gradi* di 
vifa più se fletta : e fe prima procedeva trasformazione in Dio in qualche modo 
con qualche lentezza nelP eferetzio delle divinizzata , lafcia le fue proprietà natu- 
virtìi , e camminava da verme , dopo fi rati , ed il fuo bado modo di operare , e 
vede pofle 1' afe , per volare alle cime del- comincia ad operare alla divina . Tutto 
la fornirà . Poiché rimane con un grande quello però non s' -intenda accadere all' 
amore di Dio , e vorrebbe tutta flrugger- anima la prima Volta che fja ammetta a 
fi, e confumarfi nelle fue lodi , e con umil- detta unione j ma foto in cafo che fiegua 
ti profondiffima, non mendicata per via a ricevere quella grazia fublime , rima- 
di confiderazioni , e rifleflìoni induftriofe, nendo fempre con acquifto di maggiori i 
ma infufale da Dio, per cui le pare im- beni. Nè s' intenda, che -rimangano gP 
póffibile, ancorché volerle , aver fentimen- ifleffi effetti in tutte P anime con lo flol- 
to di vanagloria , conofeendo chiaramente , fo .grado d' intenfione : alcuni in alcune- 
che tutto ciò che ha ricevuto, è mero fono maggiori, altri in altre fono minori 
dono di Dio, e nulla. vi ha del fuo. Ve- fecondo il bifogno o maggiore, o «mo- 
de le fue miferie con gran chiarezza : poi- re, che Iddio ìcorge nel!', anima, fecondo 
Aè nella ftanza ,- : .n cui batte con sì viva i difegni , che ba Copra una tal anima 
luce il -Jole di giuftizia, non vi è atomo, ftabilito , fecondo i feoi ' altilfiini fini : - 
non vi è neo , che potta' rimanere nnfeo- perchè in realtà tutte le grazie «fopranna- 
flb : onde invece di concepire comptacen- turali quegli effètti foto producono , che 
za vana di si alto favore , le ne refta in Iddio vuole che producano . Dico quefto , 
un grande abbaftamento , e difprezzo.di acciocché il Direttore con prudente difeer- 
sè fretta . Rimane con gran diftacco da tut- nimento proceda nelP efame di tali fpiriri . 
te le colè terrene, e le riteneva qualche 165. E qui per la piena intelligenza di 
affetto a parenti, ed amici, à robba , a quello grado dt orazione, e di altri, che 
divertimenti, benché onefti", qui lo perde verranno- in appretto , è neceffario che io 
affatto , concioflìxcof'.chè, avendq gulhto llabilifca una. dottrina ben fondata fu le 
la dolcezza divina nella fua fonte , tutti lagre Scritture , fu P autorità oV Santi 
i beni della terra le fembrano acque tor- Padri, e de' Dottori 4 M'ftici i ed è, che 
bidè di vili pozzanghere : onde invece di Iddio allume alcune anime dilette per fue 
recarle diletto, le danno noia. Rimane fpofe, celebra con elle i facri Spentali , 
con fervide brame di penitenza, con sì talvolta anche con P intervento di quei 
ardenti defiderj di foffrire gran travagli, fegni citeriori , che f>gliono praticarli ne* 
e gran pene per amore del fuo Dio , che fe fpofalizj terreni, come accadde a S. Cat-> • 
allora la faceflero a brano a brano , non lo- terina da Siena , a S. Catrerjna Martire \ 
lo Rapporterebbe intrepidamente ogni Ara- e ad altri, a cui pofe il Redentore in di- 
zio, ma fi (limerebbe felice, e avventura- to P anello in fegno di amore, e di fe- 
ta. Rimane con glande zelo della falute deità llambievole, e come di sè attefìa S. 
de' proffimi , e .con dolore sì vivo delle of- Agnefe: Annuio \*o fubbarrmit me iJo- 
fefe, che vede far fi a Dio , cbt darebbe miniti Dfutjejus Cèrifitit .{Urev.ia offa. 
mille vite per impedime*una leda. Rima- S. Agnttis. ). Né ciò deve recare alcu- 
ne in fomma con grandi rifoluzioni , con na maraviglia , perchè fc Iddio non ha 
gran fortezza , con gran coraggio , per dubitato di unirli' fòflanzialrnente f e in- 
avan/arfi alle pili aire cimi della perle- trinfecamenre alla natura umana nella fun- 
zione , e non già paftb patto , come fot- incarnazione , fdegnerà poi di unirli con 
fc ficeva prima, ma con rapidi voli, per amore di Spole ad un'anima illibata e pura? 
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io x B'I Dirtmrìo Miftico 

Se egli il protei : a , che ha* in quefte ani* Verbi , animaque connubio ; fi legga la qui ri- 
me incontaminate collocate tutte le fue ta % féfta , e/ettima manfione djSmiaTe- 
delizie : Jìeliti* mt* effe atmfiliis.bomi- re/a ; fi Icona l'Opera di S. Giovanni della 
num y dubiterà poi di eleggere per ifpofa } - Croce nominata Esercizio d r umore tra l* 
chi. ha prefo per oggetto delle lue contea- anima, e CBifìo fuo fpo/o y incominciando 
tez«e^ Nò certamente. Perche egli già - dalla deciiruterza llao/..i , e V altra Opera 
lene proceda nella Cantica, chiamando dello ftelTo Snto intitolata Fiamma di umor 
ad ogni paflb <n quelle tacre carte V ani- vivs: e fi vedrà con quanta diffufioné, e 
ma perfetta col dolce nome di Spola, e chiarezza, e con' quanti encomi, parlino 
praticando con ella le più vive finezze di auefti gran Santi di quello divino fpjàfiu 
un fanto amore. Se ne protellò ancora in hzio. Finalmente fi leggane tutti t Dot- 
Olea, promettendo all' anima che gli farà tori Mùlici piti accreditati, e fi feorgerà, 
fedele, di celebrare il facro fpofalizio con che non lblo tutti convengono in amraet- 
euo lei: Spo*f*bo te mibt infide :{0fee z, tere quelle celelli nozze trai' anima , e 
io. ) Quindi la Santa Chiefa, illuminata Iddio fuo fpo'fo, ma che l^efattano come 
dallo Spirito Santo , ha già ricevuto l* ufo uno de' più alti gradi di Unione , e di 
di chiamare 1* anime fante , e fpecialmen- perfezione , a cui può giungere un uomo 
te quelle, che fono a Dio confacrate coi, in quèfta vita mortale, c lo reputano un 
voti, col bel titolo di Spofe di Gesù Cri- vero principio, ed una viva immagine di 
fio, anzi ne celebra (biennemente lo fpo- quella gloria, che fi gode nella patria 
falizio nella di Jòro ( che dicefi ) co«fecr#- beata r Quindi s' inferita, che ritrovan- 
zione . £ i fedeli moffi da interno (limolo doli alcuno, il quale reputi quefto fanto 
di divozione hanno avuto fempre in ve- Spofalizio una cofa ideale , e poco conve- 
nerazione quei giorni, in cui h sà, cheli niente alla maeflà di Dio, dovrà creder- • 
Redentore degnofii di ammettere al fuo fi, che. abbia fentimentt poco conformi 
fpofalizio le foprao no minate Sante: fi glo- alla infinita bontà, ed all' amore incom- 
nano di tenere efprelfa neUe tele la facra prerrfibikr di Dio vedo le fue creature; • 
funzione, e l' efpongono ancora lugli alta- affatto difformi dalla dottrina, e dall' et- 
ri per edificazione de' popoli . perienze de* Santi più venerati . 

164. Si aggiunge a quello 1' autorità de r \6o\ Ciò prefuppofto, come fondarnen-, 
SS. Padri, che esprimono con fenfi di di- to di ciò che dovrà dirli , vengo ora al 
vozione quefti fanti fponfali, che Iddio punto, per cui ira fono fermato a ftabili- 
Talvolta contrae con alcune anime elette, re quella importante dottrina. S. Terefa 
e fpecialmente di S. Bernardo ( Serm. 8j ( in Cafl. int. man/. 5, eap. 4. ) dice , che 
in Ganti e, ) che ne parlò in termini più 1' unione femplice , che dianzi . abbiamo 
chiari, e più efpreffivi. Talis , dice il San»- dichiarata, è un preludio, o preambolo 
to ^ conformi tas mari tat Verbo , cui fimi lem del celefle fpofalizio con Dio. Poiché ve- 
fe exbibtt per voiuntattm diìigent , ficut dendo Iddio un' anima, che fi è donata 
di leda eft . Ergo fi perfette diligit ,/iupfit . interamente a lui, rifolutiflìma di fare in 
Ecco r anima fanta , che per mezzo della tutto la fua fantiffima volontà , e di vo- 
calità efpcrimentale , e perfetta , fi fpoia lere lui folo per ifpofo , e che dall' altra 
col Verbo eterno. Poco dopo aggiunge: parte fi trova ben purgata, e fufficiente- 
Vere jpìritualis fanttique-connubit cantra- mente difpofta per falire a tanta altezza 
ttut eft ipfe . Parum dixi , contrattus f com- per mezzo della femplice unione, 1' am- 
plexutefi. E in altro luogo ( Serm. S$jn mette alla fua prefenza , acciocché vegga 
Cani. ) parla fu quello propplìto così : Ergo p immenfa grandezza, la fómma beliez- 
quam videris animam , relitti s omnibus , za , e 1' infinita eccellenza di quel Dio , 
Verbo votis omnibus ad ber er e ^ Verbo vive- che fié eletto- per fuo, fpofo, e più fe 
re , Verbo fe regere, de Verbo conci pere, quad ne invaghifea. Torna poi più e più vol- 
pariat Verbo ,qu<t pojfit dicere : Mi hi -vivere • te a farti «8 Ut vedere per mezzo della 
Cbrìftui eft , O" mori lucrum,. Meglio non detta unione , acciocché con più vive , e 
fi potevano efprimere quefti divini fpon- pjù accefe brame aneli agli fponfali di un . 
Ali, che il Creatore talvolta fi degna ce- Signore sì eccello. E di fatto* in tempo' 
lebrare con le fue dilette creature. di tali unioni „crefcono.a difmifura le aa- • 

16^. Si' vegga V opera di S. Lorenzo fie impazienti di amore, che abbiamo di * 
Giuluniani intitolata de fpitituali <S? cafto gii fpiegate , e quefte dilatano grande- 

men- 
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niente i fcni dell' .mima , e 
difpofta al gran favore . 



Trattato Secondo, Capa X7LU. 



JlU 



la rendono 
Ma fe -ella 

in tanto non fi mail rane fedele , fi rirì- 
rafebbe da lei lo Ipofo divino, non le fi 
lafcierebbe più vedére , ne fi procedereb- 
be avanti al facro fpoializ'to , di cui era- 
no pegno , e qnafi caparra le vifite del 
Signore. Intenda dunque 1' anima, enee, 
giunta qui . V alta -dignità , a cut e delti* 
nara ; fia in tutto grandemente circofpef. 
ta, ricordandoli , che lo fpofo che ha det- 
to , e jl più amabile che fia in cielo , e 
in terra, ma è infieme il più gelo lo. 

C A* P O XVIII. 
Avvertimenti pratici al Direttore foprm 
il precedente Capitolo, 

167. QE il Direttore non vuole errare , 
^ avverta di non credere l'ubico ai 
penitenti , che rendendogli conto del lo- 
rd inrerno , gli dicono che nelP orazione 
fi trovano uniti con Dio, oppure che pio- 
vano grande unione con Dia in t#inpo 
«delle loro orazioni: poiché appena fi tro- 
va alcun' anima , che abbia cominciato a 
guiì.Tre di Dio in qualche grado*di ora- 
zione infufa» o fia quiete *, o raccoglimen- 
to , o filenzio , o ebrietà , o tonno fpiri- 
tuale , che in fentire una certa interna 
foavità , non creda di eflere già unita a 
Dio con diretta unione di amore . An2i 
talvolta accade , che un' anima non «è fa- 
lita più in alto , che a qualche -grado di 
contemplazione meramente acquili ra , e 
forfè altro non ha provato che qualche 
dolcezza fenfibile . nell' appetito fenfitivó , 
( che è un grado di orazione molto baf* 
fo ) e già le parerà di effo- giunta all' 
unione millica con Dio . Ne ciò deve re- 
care • maraviglia , perche da una parte le 
dolcezze che dona Iddio , ancorché fiano 



non 
vo , 
bili : 
fuo 
due 
«oli' 



purgate, e molto avvantaggiare «ella per- 
fezione . 

168. Pertanto oflervi il Direttore, per 
fallire in un punto di si gran rilie- 
che porta (eco confeguenze confiderà- 
oflervi, dico, fe nell' orazione del 
penitente v' intervegano mai quelle 
colè , che vanno fempre congiunte 
union* malica, e in altri gradi di 
fi trovano. La prima 
xofa fi è-, fe Inanima rimane nell'orazio- 
ne che fa, con tutte le fue potenze per- 
duta in Dio. Quello perdimento di po- 
tenze parmi che polla ridurli a quello , 
che la fantafia dia fopita , che V intellet- 
to fia potentemente rifiato in Dio da un* 
alta luce, che non polla penfare ad al- 
tro , é che la volontà dimentica affatto di 
se ftefla «per un fenfo intimo , e foave di 
amore, altro atto non polla fare, che 
godere Iddio in quell* irte Ab gran fenrt- 
mento di Dio . Se quello all' anima acca- 
da anche per breve tempo, giacche fem- 
per per breve tempo dura quella untone 
totale, benché pollano "tornare nuovamen- 
te le potenze a fofpenderfi, e ad unirli ) 
V anima per qtfcl tratto di tempo e per- 
dura in Dio «con tutte le fue potenze , ed 
è a* lui unita con intima unione di amo- 
re. Se -poi con quella unione interna non 
fi coagiUnga un' alienazione totale , e com- 
pita de' fenfi eflerni unione miftica 
nel primo grado , ed infimo , che noi 
chiamiamo unione femplice di amore . 
Tutto quello il Direttore mai non lo tro- 
verà negli altri gradi di orazione , che 
non arrivano alla predetta unione - per-- 
che in* -elfi pub 1' anima fe vuole , opera- 
re con la tua attività , e di fuo arbitrio 
varj atti per mezzo dell' intelletto , e del- 
la yolontà , nè é legata da Dio ad un 
atto l'olo di femplice, intelligenza, e di 



in infimo grado, fuperando di tjran lunga amore eìperimentafé . 11 che va tutto eoe- 



tutti i diletti , che prò dare -quella noftra 
mifera terra : dall' altra parte , non aven- 
do 1' anima , già paga del fuo bene -pre- 
fente , efperimentara comunicazione più 
alta , crede che appena altra maggiore fi 
polla dare ; e però in quel gufto, che oro- 
va in Dio già fi crede intimamente unita 
a lui . Sappia dunque il Direttore , che 
P unione millica di amore , anche nel gra- 
do più baffo, quale é 1' unione fe triplice , 
di cui abbiamo ora ragionato , a poche 
anime fi concede, e quelle ( parlo di 
legge ordinaria) 



reme a ciò che abbiamo detto di (opra , 
appoggiati all' autorità della noftra gran 
Maeilra. ' • 

xóp. La feconda cofa, che deve efami- 
nare il Direttore , per chiarirli , fe 1' anif 
ma , che dice edere unita a Dio nell' orar 
2tone „ fia veramente già pervenuta all' 
unione di amore, ha da «(l'ere 1' enerva- 
re , fe in una tal anima dopo 1* orazione 
rimanga una Certezza infallibile, ed in- 
delebile , che ella è tiara con Dio , e Id- 
dio con elfo lei, di modo che non polla 
diferedere una tal verità, ancorché vo- 
glia. 
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glia, e ancorché fiale da altri contraria- di certo che ella e arrivata ali' unioni 
ta; e quantunque pallino meli, ed anni mift'tca di amore ; le non vi trova -unita- 
duplicati, mai però non fi parta da lei mente quelle due cofe, creda di ficuro 
una perfuafione sì ferma. Quello, dice che non vi è giunta, ma che al più è 
S. Terefa , e fegno certo, c ficuro, eflere favorita da Dio con • qualche altro grado 
(lata una tal anima unita, e ttasformata inferiore di orazione infufa . Avverta an- 
in Dio . Parla ella così nel libro della fua cora , che non potrà egli dagli effetti ri- 
vita :( eap. 1 8. ) Se le rap preferita lo flare .cevere un difeetnimento certo di ciò, che 
in/seme con Dio ; e rimane una tal certezza andiamo, dicendo : perchè , febbene gli ef- 
diquejio, che in nimna maniera può la- fetti dell' unione fono grandinimi, come 
feiar Hi crederlo . Nel Cartello interiore abbiamo veduto ; fono pure anche gran- 



( man/. 5, c. zi, ) toma ad inculcare più di gli effetti , che lafciano altri gradi , 
diffulàmente quella verità: Foglio nondi- benché inferiori, di 



orazione lòprannatu- 

meno ( parla qui dell' unione )~darvene un rale : e però in quelli precifamenfe non 

fegno molto chiaro, per lo quale non po- troverà regola ficura a difcérnere fe P anima 

ti et e dubitar» f e fu Dio , avendomelo fua fia in tftato di unioae, ma per mezzo di 

Maeflà ridotto oggi a memoria, e a mio quelli, e infieme dei due predetti contraf- 

parere è ficuro, e certo.. Fiffa, è pqtr segni pottà afficurarfi fenza tema di fallire. 

Iddio fe medefimo nell % interiore di quelP ijx. Avvertimento II. Afficurarofi che 

anima ; di maniera che , quando ella tor* ila il Direttore , che qualche anima fia 

na in sè, a modo nefluno può ella dot- pervenuta all' unione femplice di amore, 

bit are di ejfere fiata in Dio, e Dio 'in non deve punto afficurarfi , ne fidarli di 

lei. Le. rimane con tanta fermezza quefla lei. Il che è facili/fimo ad accadere, per- 

verità, che febbene pafi afferò anni y fenza che \4edend0fi egli ^comparire avanti una 
ebe Iddio 
non fe 
che edendole 

felTore di modiocre letteratura quello gran- fuaderfi, che non vi fia più di che teme- 
de errore , che Iddio era prefente all' ani- re in un* anima sì coragglufa ? Eppure 
4na folo per grazia , non potè ella ere- non è così : perchè un' anima che non fia 
derk) per la gran certezza, che dall' unto- pafsata più oltre, non è punto ficura, e 
ne avuta con Dio J' era ri marta imprefia , allontanandoli un poco da quello , con 
elfere Iddio flato così intimamente ore- cui fi è sì Erettamente congiunta, pub 
fente fecondo la fua elfenza ancora . E la pafso pafso andare a cadere in precipizj or- 
ragione di quello a mio credere fi è , rendi. Io qui altro non farò che riferire 
che avendo Iddio unita feco , e ttasfor- l\cfperienze della nollra Santa: e avendo 
•mata in sè ftefia un' anima , vuole che di con la di lei feorta fedele principiato a 
quella fua intima pre fenza in lei nè refli deferivere quello grado di orazione , vo- 
fcolpiro un fetmo , e quafi un velligio in- elio con la . 4» lei guida terminarlo . Dice 



», che J ebbene pajjafjero anni , fenza chè fedendoli egli comparire avanti una 

>ddio tornaffe a farle tal grazia, perfona cangiata affatto, e rinnovata da 

fe la dimentita. Indi fogsiunge , quella di prima, con ardeniiffimi defiderj 

Tendo le flato inondato da un Con- di ognf perfezione , quanto è facile il per-. 



delebile per mezzo di quella gran certez- dunque così !-: ( invita cap. 19.) Di qui ri- 
za che le lafcia di sè : come appunto mane intefo^e notifi molto bene per P amor 



^ppun 

. figlilo profondato nella cera mollo vi di Dio) che quantunque arrivi •** animua 
lafcia fco'pito 1' impronto. Alferifce anco- ricevere dal Signore grazie sì grandi nelP 
ra la Santa , che gli altri gradi di ora- «razione , ( parla dell' unione femplice ) 
zione , anzi R ifleftà unione , fe non fia non però deve fidar/i di sè : poiché può ca- 
di tutte le potenze, non laftia la predet- dere .. Non refiam qui P anime marti ficaie 
ta certezza. Ecco le Tue parole: Chi non tanto, che bafii ( come appreso dirò ) 
rimanere con quefia certezza, non direi per poterfi porre nelle occafioni , e pericoli : 
io che foffe unione di tutta P anima per grandi dtfiderj , e determinazioni , 
con Dio , ma di qualche potenza , 0 di che abbiano . Nel Cartello interiore ( manf. 
altre molte maniere di grazie, che fa 5, c. 4. ) parlando di qfterta iftefsa unio- 
iddio mlP anima . ne dice: lo vi dico, figliuole, che ho cono- 
170 Veniamo dunque alla conclufione . feiute perfone molto eminenti in fpirito , 0 
Se il Direttore troverà nell' anima quefla che erano arrivate a queflo flato, e poi il 
certezza infallibile, e il predetto totale Demonio con le fue grandi aftuzie , e in- 
fmarrimento delle potenze in Dio, tenga gannì averle riguadagnate a tè. Appor- 
ta 
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He incora f '-«fempio di sè ftelTai eh* do- .17;. Avvertimento Uh Avverta il Dl*- 
po elfere fiata • e/altat* a quella divina u- rettole alte caufe , donde pub provenite 
Rione , tornò a rutiepidirìi :, è' fino a la- il rattiepidamento , e ferfe forfè la róvina 
icwe allatto 1' orazione mentale per lo ad anime cotanto elevate, fettine di: di- 
/■ fpazio di un anno , il che fu femore 1* og- fenderle con la* fua vigilanza da tali per<J 
getto del fuo dolore, e delle fue lagrime, coli. Varie cagioni ne apporta U noftra 
Aggiunge, però,, che quando 1' anima da efpertiffima Maeflra, quali riferirò breve- 
quella unione iemplice patta allo (iato di mepre . Prima cagione e il Demonio , il 
Spofalizio, ed anche a grado di unione quale fa molto.berie J , w che anime, a cui 
permanente , che erta chiama matrimoni a- Iddio fi onifee con vincolo ' sì fpeciale>di 
le, ba qualche maggior ficufezza ( parlo amore, fono da lui elette per grandi fa- 
con quella limitazione , perche in quella ftrumenti' della fua gloria: perchè in réal- 
vita piena ficurezza non vi può efk-re > tà non innalza Iddio mai tanto un* anima 
di non tornare indietro. per il folo bene particolare di quell' ani- 
. 171. Dunque non fi fidi il - Direttore m\; ma pcrehè vuole per mezzo di quel- 
di queft v anime , benché molto elevale : la ottenere la Mute dv molte altre ani- 
e fe vede, che" elle trafportate da una con- me, e talvolta vuole anch'/ fervrrfené' per 
fidenza indiferera in Dio trafcUrmo alcun i vantassi Imiverlali della Chiéfa . *E pe- 
poco ,.0 fi e/pongano ai pericdli, ancorché rò 1' invidiofo- ufa ogni flratagemma , 
fu con buon fine, le raffreni , b metta. in muove ogni macchina per gettarla a tér- 
timore , e le fàccia procedere con molta ra, e con la rovina di quella difturbir* 1 
cautelal e circofpezione . Diffi, da una c on- V opera di Dio, ed impedire i progredì 
fiaenza indi j creta '. perchè febbéhe la confi- della fua glòria. La feconda cagione può 
denza in Dio non è mai Invererò può elfere 1' aftezionarfi V anima ad alcuna co- 
eflere indifereta, quando non vada congi un- fi, che non fia Dio. E' veto, che Id- 
ia con totale diffidenza di sè, con un fan- dio è fpofo amantiffimo dell' anima ; ma 
to timore, e con un prudente riguardo è ancora gelofifiiruo .della . fua fpofa : ' 
m operare. Il che può di leggieri acca- vuol folo regnare nel di lei cuore, e elu- 
dere a quefl' anime, che hanno inconiin- to vuole pqflederlo . Se qnefta cominci a 
ciato a guflare della divina unione: per- rivolgerfi ad altro oggetto coi fuoi affetti, 
chè vedendofi tanto amate da Dio, pare egli tolto fi ritira da lei, amareggiato dat- 
tero che non vi fia più che temere . Ma la. lui poca fedeltà , e comincia (ubico a 
s' ingannano i perchè (ebbene hanno già rompere i trattati dello fpofcdizio, che per 
ipiccato qualche volo, avendole Iddio ca- mezzo delle partale unioni eranfi sì bene 
vate dal' nido, fono però ancora uccelli di incamminati. La terza cagione può effe- 
prima lanugine , come, dice -la Santa, di; re l' efporfi 1* anima fén za riguardo atl'oc- 
non hanno per anche acquiftate forze ro- cafioni : perchè non elfendo ancora balte- 
bufte per volare fenza pericolo di cadere: .volmente forte, come abbiamo ' detto , 
voglio dire, non hanno acquiftate virtù pub fàcilmente accadere che fra i pericoli 
forti, ed eroiche, che le rendano ficure. o fi affezioni, 0 fi diftragga foverchiamen- 
Ma acciocché il Direttore in quello flef- te ,*o cada in notabili mancamenti, con. 
fo proceda con più difereto difternimcn- cui difguiti* il Tuo fpofo. La quarta ca- 
to, emetta il piedt ficuro ; avverta, *che gtone è alle volte il trafeurarfi l'anima 
può da Dio concederli quella favorirà u-> nelle cole piccole, facendole parere il 
nioné quali per privilegio ad anime non Demonio, che non fono cofe da farne 
anche ben'purga'e; a fine di. difporle a conto, e di cui fi debba temere: anco- 
donì m isgiori, e di tirarle prettamente a ra il prenderli guftarelli, o foddisfàzion- 
gran perfezione , e può ancne concederfi celle, benché non illecite. Così a poco 
ad anime già paffate per acqua, e fuoco, a poco fi va ofeurando l' inrelletto, fi 
e per le lunghe, e fi rette trafile di. a- va rattiepidendo la volontà, V amor prò- 
mociffime purghe. In quelle feconde *ni- prio va ripigliando le fue forze, e 1 il fro' 
me sì ben provate le virtù faranno piùr vigore -, in una parola fi va 1' anima oaf- :i 
mafebie, la fortezza feri fenza fallo mag- fo paffo ritirando .dalla volontà di Dio, 
g'ioce i benché nè dell' une, nè dell'altre e Iddio fi va allontanando dall' anima." 
L:fo;.ma aflicurarfi mai, meno però delle La quinta cagione è il più delle Volte' 
prime conviene fidarfi. qulche co-npircenzi , che fi prenda 1' ani- 
r ina 
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ina dei «loni di Dio . qualche confidenza^ , più anderà in perdizione : ( Pfal. 72. aé.) 
che abbia in se ìlefia, e nella fua, vir- Ecce qui elongmnt fe-* te r perìòunt : torni 
tu , il che fi riduce alla mancanza di u- air orazione , fi umilj in e(Ta , pianga U 
na più profonda umiltà . Non Vi è co- Tua infedeltà , e le fue ingratitudini : con- 
fa Forfè , che più di quella difgufli io fidi nella divin t bontà ; le grazie già rice- 
Spofo divino , e che l' induca a fare qual- vutc le fiano motivo di gran comufione , 
che ritirata pur troppo funefia all' anima ed inficine di gran confidenza, e Copra 
incauta. Dunque il Dir onore fia gclofo di tutto perfeveii collantemente in eflà, poi- 
tali anime, dì cut c tantp gelofo Iddio , che Iodio tornerà ad abbracciarla, 
e fu qucfle più erte Copta le altre , che /I75- Avvertimento V. Avverta per ul« 
non hanno poggiato sì alto , tenga fiiTo timo il Direttore , che quelle anfie , che 
1' occhio della tua vigilanza , acciocché non ponemmo in terzo -luogo nel Capo xttt * 
facciano qualche caduta tanto più lottilo* e le chiamammo anfie, impazienti , fame* 
fa, quanto era più alto il pollo, a cui liche, fitibonde, fi (vegliano nell' anima 
erano fiate fublìmate. Le .tenga umili -, quando è già vicina a ricevere quefV 
(confidate affano di se , e in un fanto 'ti- ninne femplice di amore , e nel tempo 
more *, ma pieno di confidenza in Dio: le poi che va ricevendo q orilo favore, fi 
tenga flaccatiflìroe coir affetto da tutto , accrefeono femore più , e ù avvalorano . 
mortificati0ìme in tutti i loro gnAÌ , ed in- Conciolfiacofachè le ville , e.i faggi , che 
d'inazioni naturali , attentilTìme fullc lo- fi danno all' anima della divinità in queft* 
ro operazioni, e de fi derofiiTì me di aniW unione, non fervono già ad eftinguere la 
avanti nella via delia perfezione. Invigi* fua fere, ma ad inciiajla , onde .divenga 
fi, che il Demonio fotto preWfto di be» fuor d'« modo firibond.a di vedere "fvehra- 
ne , o di zelo indifereto non indebolita mene*, e di perfetta mente godere .quel 
le forze del 'loro fpirito : e foprattutto le Sommo Bene , che quivi ha quafi per at- 
tenga lontane- dalle occafioni , che fono cuti» fpiragli veduto , ed ha folo come 
.appunto quei trabocchetti , in cui cadono fiiperfkialmente faporej^ato , anco rifper- 
anche V anime grandi. to agli altri gradi fuperiori di unione di 
174. Avvertimento. IV. Se ( poi acca* quella vita, non che rifpetto alia beatifi- 
-deffe mai ciò, che finora ab"blamo mo- ca unione dell' altra . 
{Irato poflìbile a fuccedere, che un' ani* 

ma giunta all' unione femplice di amore CAPO XIX. 

-delfe indietro, f cadeffe in tiepidità , e D tcimo trado di Orazione fotravnaturale. 

ciò che e peggio , vin freddezza, abomi* yWw|f the volgarmente 

• fievole, farebbe certamente coltretto u dice fi E lì a/i . 
Direttore a vedere con foo eftremo dolore 



un bel giatdino cangiato In un incolro de- x 7 o. f)ER. intelligenza di db che dire- 
fertO. Contutrocib non fi perda epji è? ■ F mo in quello Capo, enei fegu- 




pronto 

ammetterla ancora nuòvamente alla fua fia la cagioni di una tale alienazione . 
confidenza. Torni ella però all' orazio- Altri poi difìing tono la prima unione efta- 
ne , ie V ha lafciara , ( come 1' avrà pur tica dalla feconda , non folo lecondo la 
troppo o in tutto , o in parte abbandona- proprietà loro , in cui fono fenza fallo di- 
ta > altrimenti non farebbe fèguito can- vede , ma anche fecondo il nome , cbia. 
eiamentò sì tirano ) torni, dico, ali' o* mando quella col folo nome di ratto, ope- 
razione } altrimenti il fuo riforgimento è (la col nome di efhfi . Con quella ìfTe/Ta 
difperato: più che Aarà lontana da Dio , difìinzione procederemo anche noi, come 

mot. • 
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mòtto conducente ad intendere la diverfi- 
tà, che. pafla fra quelli due gradi d'ora- 
zione infufà . Nel prefente Capo parleremo 
dell' eftafi perfetta, in quanto e contrad- 
diftinta dal ratto; net Capi figlienti, poi 

B rieremo del ratto , in quanto e diverfo 
Ila lemplice diali perfetta. 
' 177. L eftafi perfetta dunque confitte 
nei t'untone mijlica di amore , in quanto 

fenfi, 



, Capo XIX. Z07 

nell* eftafi una tal violenza non v' e: Di- 
cendum , quod raptus addit alianti d fu- 
pra extafim : nam txtafis importai firn* 
flutter exceffitm' m fernet ipfo , fecundum 
auem feilieet aliquie extra fuam ordina- 
tiontm poni tur . Sed raptus fuptr hoc ad- 
dit violentiam quxmdam. Lo fteflo-dice 
Dionifio Cartufiano: (ftte&. myfl.Par. y, 
Cap. 9, ». II. ) T'acit extafim, ideft men- 
P anima totalmente dai fenfi , ma tis *hflr*8ionem , exceffum afenfibus , fjr 
fenza yioUnza alcuna , con fòla forviti . atiènationem faavem , O" nullatenus vfo~ 
Tre oofe li contengono in quefta dichiara- lentam , atea: efì raptus propria : dimover 
zione . La prima che alla formazione dell* pròfeSo mentem m naturati fuo flatm , 
e/Ufi fi richieda il perdimento totale de' & cognofeendi modo . Lo. iteflb afferifee , 
fenfi. Secondo , che quefta perfètta aliena- e prova Al vare a de Pai ( e. i,cap. . 

/ione dai fenfi fi faccia dall' unione di a- 0 ,O 10.) ed altri Dottori -con efto. Con- 
more. Terzo, che fi faccia fenza violen- eludiamo oon lui,' che qualunque volta il 
za, e con Cala foavità . In quanto alla pri- fan to .amore cava P anima (bave mente , « 
ma parte non vi \ bifogno di prova men- fenza alcuna violenta da se frena , e dai 
ere ti fignificato ift-flò di qnefta parola fenfi , per unirla a Dio , fi forma quel' gra- 
«jìafi efprime b fmarriinenro de' fenfi; ne do di orazione, che propriamente chiamafi 
vi e alcuno fra Miftici , ed anche fra quel- col nome di eftafi: ne. pub in modo ai- 
ri che non fonq tali , che parlando di per- cuno chiamarli col nome di ratto , che da 
fona divenuta eftatica nell orazione, non si fteffb fi«nifica una fpeciai violenta, * 
intenda iùbito che una tal perfona fi* ita 178. E cià il Direttore avrà in telo la 
fuori di se f.efl f , alrpeno in. quanto ai ' divertita, che patta fra I* eftafi, e*l'.urrio- 
fenfi efreriori; per V elevazione dalla nttn* ne fèmplice ,* che abbiamo di fopra fpi*- 
te, escilo fpirito alla contemplazione di gara, e fra Pefrafi, ed il ratto, chefpie- 
cofe che «vantano la fua condizione. In ghereme in apprettò. Pofciache 1* unione 

nito alla feconda parte è rranHefro, non eftatica è più intima, e più perfetta dell* 
mai eftafi lenza unione di amore, fe- untone fempKce; mentre arriva ad efirat* 
concio il celebre detto dell' Areopagita, re anatro l'anima dai fenfi} il che non 
che amor extafim f'acit ; le quali parole arriva mai a far quella. In oltre nell'efta- 
altro non f.gnifi.ano, fenonchè cagionati fi l'unione di amore penetra a poco a po- 
l'ef?.fi dall'amore unitivo, che cavando l* co l'anima con dolcezza fino ad alienar- 
anima dai fenli, e da sè frena, la trasfor- U pienamente, fenza adoperate con lei 
ma in Dio: e lecondo l'opinione dell'An- violenta alcuna : doveche nel ratto fi urri- 
gelico Dottore ( 2, 2, q**fl. i2, art. il ice, è vero, l'anima, ed anche fi unifee 
qvale nella cognizione, ed amore dell' og- più altamente a Dio, ma v' intervieni 
getto amato ripone la foftanza dell' eftafi : tempre qualche violenta . E perb vedendo 
Dicendum, quod extafim pati aliquis mi- \\ Direttore, che alcun* anima per fbtza 
ùtur , cuvt extra fe punì tur : quod quidem di puro amore, non violento, ma foave , 
contingi 1 c- fecund*m vim apprehen- fe ne vada totalmente fuori de' fenfi, cre- 
fivam , Ó* fecundum vim appettttvam ... da pur-e che in altro grado di orazione 
Pnmam cjvidem extaftm factt amor àif- che di pura eftafi , ella non fi ritrova. 
po/ittve, tm quantum feilieet facit medi- 1794 Spiegata g ; a la foftan za dell' eftafi, 
turi de amato , tntenja enim meditati» veniamo ora a vedere il modo, con cut 
unius mbfirahii ab aliit; jed fecundam ella fi forma nell' interiore dell' anima. 
txta/tm facit amor direBe. Nel che gli Dice Riccardo di S. Vittote contempi. 
Autori Mjftici unitamente concordano*. Uh. y r cap. 5, ufque ad cap. 14.) che l* 
Che poi l'alienazione totale d*' fenfi acca- tftafi ora proviene dalla grandetta dell' 
da nell' eftafi &nz& alcuna violenza ; ina ammirazione, ora dalla grandezza delta 
con foavitì a poco a poco, fi deduce dal» divozione, e dell' amore, ora della gran* 
lo fteffio Santo Dottore (z,2, qu. 175, art. dezza dell'efultation'e, e del gaudio: Nam 
%, +d 1. ") il quale afte r ma , che il ratto moda pr* magnitudine devot ionie , 
aggiunge .all'- eftafi la violenza. Dunque pr<t mcgnituaint admirationit , 
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fr* magnitudini txultationis fit , atfe- efprimentale , che l'anima prova in Dio. 

met ipfam mens omnino non capiat , & fu- Ne Riccardo altro ci Tuoi lignificar* con 

pra fernet ipfam elevata m *abaltenatio- quella fua profonda dottrina, lenonchè, 

ne'm tranfeat . Provienè l' ertati dalla gran- qnnntunquc ad alienare 1' anima dai fenfi 

dezza dell'ammirazione, quando l'anima vi concorra tanto V intelletto con le fue 

altamente illuftnta , per lo flupore.veemen- cognizioni, quanto la volontà coi fuoi at". 

te della bellezza, e bontà di Dio viene ri- fetti, può però alle volte più concorrervi 

mofla dal fuo flato naturale , e portatalo- la volontà con quell'amore di liquefazlo- 

pra se ftetTa a trasformarli in Dio. (idem .ne, oppure con quell' affetto di efiiltazio- 

eod.cap.) Magnitudine admirmiohh ani- «e, e di «gaudio, che pur nafee dall' amor 

ma bumana fmpra fe ipfam ducìktr. , foave . Onde è 'Tempre vero , ch% l' tftafi 

aitami o divino Zumine irradiata , Or in vien formata dalla cognizione, «dall'amo» 

fumma pulebritudinis admìratJone fuj. re unitivo, che cavando l'anima a poco 

penfa, tam vebementi flupore concuti tur , a poco dai /enfi , e da sì (Uffa, ila trat- 

ut a fuo fìatufttnditus excufiatur, Cy fu- forma in Dio. 

pra fe ipfam rapta in fubljmia elevetur . 181. Dalle cagioni interiori partiamo agli 
Proviene l' eflafi dalla grandézza della divo- «flètti efleriort , eoe l' eflafi produce nel cor- 
zione, e dell'amore, quando la fiamma del po . Quelli fono, come. ho più volte det- 
drvino amore crefeendo fuor di modo , e to, un' . impotenza tonale nei fentimenti 
liquefacendo l'anima a modo di cera, fa ertemi a produrre le loro operazioni fen fi- 
che abbandoni affatto il fuo prillino -flato tive;-ficchè non porta l'occhio, benché ìn- 
in se fterta, e attenuata parti nel Sommo vertito <fa viva .luce , rimirare , ne l'orec- 
Bene . Così egli la fpiega: (eod. cap,} Ma- chip , benché percoflo'da grande llrepito, 
gftitudine devotioms mens bumana fupra alcol tare ; nè il tatto, benché tormentato 
Jtmetipfam eleyatur , quando tanto ernie- da feTró , è fuoco , fentir dolore ; ne 1" odo- 
fiii de/Meri i -igne fuccenditur , ut amor ir ' rato fentire la fragranza, nè aì 1 palato fen- 
imhni fiamma ultra bmnànum modum tbe«il fapore , nè porta alcun membro con 
erefeat ad etra fimilitudinefn liquefai* , minimo fuo moto "dar l'erto o alcuno di 
a priflino flàtu penitut rejoivat , Kir ad in- vita . Ciò non ottante però (, che che fia di 
fìat fumi atttnuatam , ad- fuperna elevet^ ciò. che alcuni dicono ) rfon fi perdono 
Ùr ad fumma emittat . Proviene l' ertali nelì' eflafi le altre azioni vitali, quali fono 
dalla grandezza dell' el'ultazione , e del gau- la nurrizione , la ciroplazione del fangue , 
dio, quando l'anima inzuppata dalla et- la palpitazione del cuore, ed il refpiro: 
céflìva dolcezza del divino amore, per l» benché quefre ifterte operazioni molto li in- 
«ccertò del gaudio non sà più ciò che ella deboiilcano , e procedano con molta len- 
tia, ciò che ella fu , e dimentica affatto di rezza , perchè ti •battimento del cuore è 
sè flefla và a trasfotnaarfi in un aflètto di- molto tenue, ed il Tcl'piro è sì delicato, 
vino % : così egli efpone : ( cit. eap. ) Ma- che a grande ftenro può difeemer , come fi 
gnìtudine jucunditatts , C" exult ottoni s tic. va manifethmente da molte efperienze 
mens bominit a fe ipfa a/ienatur , qua»- accuratamente fatte circa perlone ellatiche.» 
do intima illa interna' fuavitatis abun- ìHz. Quelle alienazioni pelò 'nmmirabi- 
dantia potata , imo piene inebriata,, quid li dai fenfi non devono in modo alcuno at- 
fit , quid fuerit , peniti* t oblivi feitur tributi fi a miracolo, ma polla que la gran- 
zi ab alienatiomt exctffnm trtpudii fui- de elevazione di mente in Dio, e quell' in- 
nimietate traducitur t Ó* infuper in tnun- tima unione di amore ," devono connarural- 
danum quemdam affe&um fub quodam mente feguire. Quello è il lenti meato di 
mira felicitati/ Jlatu raptim transfor- S. Tom malo nel luogo citato." le ragioni 
matur . fono nr.nifefte. Primo, perchè la virtù 
180. 'Ma qui fi avverta, che tutto ciò dell' anima in operare è limitata, e ri- 
nulla pregiudica alia dichiarazione , che dell' therta ; e però trovandofi r.'.yj mente oc* 
eflafi abbiam© data di fopra, in cui tutta cupata in quella operazione l'ublime d' in- 
P alienazione de' fenfi era da noi attribuita diligenza, e di amore', che richiedefi al- 
ali' unione di amore: poiché 1' unione mi- la formazione dell' «ftafi, non le rimane 
liica di amore ( come già moftrammo. nel attività baflevole per concorrere agli at- 
Capo xvii.) non in altro confifle, che in ridai fentimenti, e delle potenze erte- 
una certa cognizione , e un certo affetto riori : il che pero non prova , che deb- 

b.v 
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bano ceflare anche gli atti di nutrizione , qutfta divertita però , che eflcndo 1' unio- 

di refpiro, di circol.zione di fkngre ,' e ne eftatica più perfetta , e più intima, 

limili: poicfcè qutfti, come nota lo ftcfiò fono tali effètti nell' eftafi anche maggio. 

Santo Dottore, fono più naturali, e me- ri. 

no dipendono dal regolamento dell' inrel- ' t 

ietto , e della volontà . Secondo , perchè . • -CAPO XX. 

le alienazioni dai fenG non puilono efTet-, 

tuarfi fenza il cqncorfo degli fpiriti ani- Avvertimenti pratici al Direttore circa 

mali , quali trovandoli in tempo dell' e- queflo grado di Orazione . 
flàfi adunati io gran parte nel celebro, 

per ajutare l'anima in quella grande ope- 184. A Vvertimento I. Avverta il DI- 

razione di fpirito , mancano alfe funzioni Jt\ rettore, che 1' eftafi nuò Drocè- 




le , che Iddio voglia con tanta frequenza ferenti, o ree, da cui è cagionata. Prò. 
operare miracoli . Onde conviene dire, viene da buona cagione, quando è man- 
che febbene la cagione dell' eftafi dipenda data da Dio ; nafce da rea cagione , quan- 
da una grazia molto flraordinaria , porta do è fbrmara dal Demonio ; procede da 
però una tal grazia, debba pet una certa cagióne indifferente , quando e prodotta 
-«naturalezza feguire il totale fmarri- dalla natura . E perchè pub anche ralvol- 
mento de' fenfi efleriofi . Circa i fenfi in- ta l' eftafi cagionaifi dalfo grazia, e dalla 



tenori dico brevemente , che nell'atto natura infieme, allora in parte buona, e 
-dell* eftafi , in cui tutte le potenze fono in parte indifferente farà la di lei origi- 
tinite a Dio , fi perdono anche i fenfi in- ne . Acciocché dunque il Direttore p To- 
tem i , cioè per quel tratto di tempo refta ceda col debito difcernimento circa una si 
fopita la fantafia, fenza immaginare, e .grave materia, difcorrerò brevemente cir- 
1' appetito fenfitivo , fenza ièntire cofa al- ca ciafcuna delle predette eftafi , dandone 
cuna: il che è tutto conforme a ciò,. che i contraflegni . 

dice S. Terefa, la quale afferma, che an- 185. Avvertimento II. Avverta il Di- 
che nell' unione femplice fi perde l' ini- rettore , che pub il Demonio formare un* 
«naginazione , come abbiamo veduto di fo- eftafi apparente con la fua virtù, ed atri- 
pra . Dirti , noli* «ito del? cRafi : perchè viti naturale, impedendo che gli fpiriti 
feiogliendofi dall'unione qualche potenza, animali non ifeorrano per le membra del 
tornano i fenfi interni a rivivere, cioè corpo, e per le porenze fenfitive, ma fi 
torna la fantafia, e l'appetito fenfitivo ad contengano nel cerebro, e nel tempo iftef- . 
operare. fo rifvegliare nella fantafia mille laporite 

18$. Rimarrebbe a parlarfi qui di altri traveggole: nel qual cafb comparirebbe al 
effetti più nobili , che talvolta fi veggono di fuori la perfona incantata , ed eftarica , 
apparire ne' corpi eftatici , come di luce, nè al di dentro le mancherebbe la fu a oc- 
di vaghezza, e fimili : ma di quefti mi cupazione . Ed in fatti dicefi negli Atti 
Tiferbo a parlare laddove ragionammo di Appoftplici di Simone Mago f A8. 8, 
altre eftafi più nobili, che accadono in al- 10. ) quod appellabatur virtusDei pros- 
tra ftato di più fublime unione . Voglio pttrea quod multo tempore magiit fuis 
4olo- ora oflérvare , che cib che qui fi è dementajfet tot . Le quali parole vengono 
detto de'fentiraeati ertemi , può compere- dal Lirano interpretate così : Dementale 
re anche ai ratti, di cui tratteremo in hoc eft, menta eorum al iena D'ir . 
breve ; mentre quefti convengono con V Onde pare, che il perfido Mago indacette 
eftafi circa il perdimento de' (enfi efterio- con le fue arti diaboliche i Samaritani in 
ri , benché da quelle difeonvengono circa qualche alienazione di mente , ed eftatica 
Ja^ cagione di un tale fmarrimento . Noe adorazione . E fenza mendicare gli efempj 
tni pongo a riferire gli effetti falutari , da' Secoli trafandati, fe ne potrebbero ad- 
che dall' eftafi rimangopo impreffi nell' a- durre altri non meno luttuofi di eftafi in- 
nima, perchè fono quegli fteffì , che par- fernali , e diaboliche, accadute a' giorni no- 
tando dell'unione femplice di amore, di- ftri in perfone o incaute, o nuùziofe. 
fintamente enumerai. net-Capo nono ; con Non credo peròj che in tali cafi farà dif- 
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ficilc al Direttore , fe egli fla ■ circofpetto, effettuarle. Riferifce l'efempio di Triroe- 
dilcopi ire ogni inganno: poiché fe *P eftafi gìfto t di Socrate, e di Platone, di cut 
proverrà dal Demonio, non troverà egli diteli, che aflorti nella contemplazione 
certo in una tal anima ellatica un'intima degli oggetti divini, rimanevano fofpefi 
foavità , una pace protenda- , ed una per. nel modo detto . Riferifce- ancora la cele- 
ferta ferenirà, che produca poi frutti di bre Storia di quel Sacerdote, per nome 
v'ita eterna. Al più vi troverà una dol- .ReJìituto t di cui narra S. Agoftino , ( de 
cezza molto Iwperriciale nell'appetito fenfi- Livit. D« lib. 14, t. 24. ) che "ad arte 
tivo, la qnal per neceflità andrà a finire fi poneva in eftafi , e fi alienava daifentì, 
in inquietudine , in turbazione , in oftuf- qualunque volta voleva . In conferma dì 
catione, in vanità, ed in altri pravi effet- quelìo dice il Cardinal Lauria ( de erat. 
ti, proporzionati alla loro cagione. Anzi dtv. opufe. 3 , c. 6. ) ohe la Congrega- 
ne' corpi Aedi di tali perfone illufe , come /.ione dei Riti , di cui egli era flato lun- 
notano alcuni, vi fi oflèrva di ordinario ^° tem P° Conlultore, non ammette mai 

Sualche feompoftezza ; dovechè nei. corpi per prodigiofe. 1* eftafi de' Servi di Dio, fe 

1 anime elevare da Dio - vi riluce femore non fiano accompagnate da circoftanze di 

un ceno luftro di fantità , che concilia fegni (bprannaturali innegabili , fui fonda* 

venerazione . mento, che noflbno eflere eftafi naturali . 

186. Se. poi il Direttore patterà avanti Ciò non ottante non creda il Direttore 
ad efaminare le vifioni , le parole , i fen- che tali eftafi fiano mai perfette , perche 
tintemi interni , che in o nette eftafi falle febbene rimangaao tali contemplativi impe- 
ri cev e l'anima, troverà che o fono cole diti, o per dir meglio imbalorditi nei 
pofitivamente male , o cofe inutili , o va- fenfi , non vi reftano mai però perduti , 
ne ; o fe fono cofe per se frette buone, e refi affatto incapaci di operare: perche 
fono lenza fallo ordinate alla rovina di fe fiano gagliardamente feofli , o battuti , 
quell'infelice, o a' danni altrui. E però oppure tormentati con ferro, e fuoco , è 
dovrà ordinare al fuo penitente , che ad certo che ritornano in se ; il che non 
ogni piccolo principio di tali cofe t ricor- accade neh" eftafi foprannaturali , e di vi- 
ra a Dio , e a Maria Vergine « difeacci , ne. E di fatto parlando S. Ago llino del 
relitta , fi diftragga , comandi al nemico , predetto Sacerdote , dice , che nelle fu* 
feccia protefta in contrario, e cofe fimili. eftafi naturali non rimaneva perfértamen- 
Sebbene io fono di parere, che non arrivi te alienato; perchè parlando altri, udiva 
mai il Demonio ad acquiftare tanto poflef- come da lontano le loro voci: Hominum 
fedo fopra di unaperfona, fino ad illuder- tamen voces ,. fi elari ut loquerentur . 
la nell'anima, e nel corpo, legandola an- mnqttam dei longinquo fe audijfe , pojìea 
che nelle membra efleriori, maflime fe rejerebat . E molto meno, credo io, vi 
q nello (petto accada , fe quella non vi con- farebbe rimifto , fe l' aveflero follecitato 
corra con qualche fuo confenfo, e con a fcuoterfi con le percofie . Gli effètti di 

Sufiche fua coopcrazione : nel qual calo quelle eftafi naturali non fimo nè buoni , 

avrebbe il Direttore praticare quei mezzi nè cattivi : non fono buoni , perchè tali 

più efficaci , che fogliono ufarfi con le eftafi non fono cagionate da Dio : non 

perfone perdute, per ridurle a Dio. • fono cattivi , perchè non fono formate 

187. Avvertimento IH. Avverta il Di- dal Demonio: al più al più fe con quel- 
rettore, che P eftafi può anche formarli la fifTazione veemente naturale fi unif- 
dalla natura. Il Padre Suarez ( lib. a de ca qualche concorfo della grazia, ne.fo- 
crat. e. ìk. ) ne afle«na il modo: può al- guirà qualche buon effetto , ma non 
cuno , fittandofi profondamente in qualche molto grande , nè di molto pregio. Va- 
oggetto fopran natura le, rimanere per la glia tutto quello , acciocché il Dirctto- 
fua naturale filiazione sì fofpelo , che non re non prenda l'orpello per oro, e ve- 
veda, che non oda, che .non fenra, e fe dendo alcune anime aftratte nelle loro 
ne refti così per qualche tratto di tempo orazioni , non le creda fubito giunte al 
immobile , e quali eftatico ; e ne apporta terzo cielo , e introdotte tra i cori de- 
diche la ragione: perchè l'anima, tutta gli Angioli . Efa.rn.ni donde provenga 
intenta alla fpeculazione di quell'oggetto, una tale aftrazione, fe dalla grazia, che 
non può attendere all'operazioni de' leali, internamente le aflbrbifca, o dalla na- 
nè tra/metter loro gli fpiriti necefiar; per tura , che potentemente le fiffi . Se ve- 
drà 



Trattato Tetto , Capo XX. . ni 

drà che tali effetti risicano dalla profon- date alienate affìtto dai fenfi , e pofte in 
d'ita naturale- dell'intelletto , Ir condili a alte edafi . Eppure fi farebbero ingannati : 
fpeculat meno, e ?d operar più, a diùor- parche quella non era erti fi , ma uno 
rer meno, ma ?d umiliarli, e mortifirarfi finimento naturale, orig : nato da un 
più : per. he l progredì nell'orazioni, e grande aflètto, e commozione interna (pi- 
gli avanzamenti nciio fpirito non dipen- rituale , che chiamando tutti gli ipi- 
dono dal molto panfare, ma dal molto riti al cuore, lafciavale abbandonate nelle 
operare. loro membra in un perfetto deliquio, 
188. Avvertimento IV. Avverta il Di- fenz? !en(b, e fenzi orazione, e quello è 
rettore , che alla formazione dell' edafi appunto quello, che non di rado fuole 
può concorrere qualche volta la gr.zia accadere a perfone di corpo fiacco, e dà 
infieme con la natura; febbene non farà fedo debole. • 

quella allora cflafi vera , ma folo appa- 189. Però fia cauto il Direttore , e fe 
reme , e piuttofto che efiafi , dovrà ch'ia- redrà che alcuna donna fpirituale, e divo- 
marfi fvenimento eftatico, che fuol ac- ta fpeaò tramorrifca nelle fue orazioni, 
cadere a perfone di debole compiendone . oltre i molti altri contraflcgnt , da cui 
Mi (piego. Vi fono perfone d'indole fi- potrà arguire fe quella patifca edafi divi- 
acca , di cuor piccolo , di teda debole , ne , oppure fvenimenti naturali , nati da 
quali s* ind boliicono anche più da se un principio di buona orazione , fi ferva 
(ielle con foverchle fatiche , o con peni- di quelle due indudrie . Primo, l' efamini 
tenze indifcrce : e tali il più delle voi- diligentemente circa ciò , che ella opera 
te fopliono ertère le donne. Or fe que- internamente con lo fpirito, mentre èper- 
fte pofte in orazione , fiano forprefe da duta nei fenfi . S' ella dirà che non' fà nul- 
li ualche effètto veemente, o da qualche la, e che di nulla fi ricorda, enonrima- 
foavirà molto fenfibile , quei pochi fpi- ne con grandi affètti., creda pure, che 
riti , che fono nei loro deboli corpi , fi quelle non fono eftafi, ma fvenimenti e- 
ritirano al cuore , e lafciano le membra (latici: perchè l'anima, chetrovafiin eftafi 
tutte abbandonate ; quindi vengono a vera foprannaturale , benché fia affatto 
perdere i fenfi edemi , e interni , e a fmarrita nei fenfi edemi , ed anche talvol- 
perdere affatto l' orazione iftefla : rima- ta nei fenfi intemi ; nello fpirito però non 
nendofene in un naturai deliquio . Chi e mai più che allora fvegliata, nè più aita- 
le vede in orazione, tanto alienate dai mente occupata in Dio. Secondo, le fac- 
fenfi , crede che diano in eftafi, quando eia precetto che torni in se , che parli,, che 
quelle in realtà fi trovano naturalmente rifponda : fe obbedirà , darà un contraffègno 
fvenute . Una colà fimile a quefia mi di trovatfi in edafi vera , perchè Iddio fi 
è convenuto più volte vedere con gli accomoda all'obbedienza, e alla voce del 
occhi miei. In occafione di qualche fun- Superiore lafcia l'anima, che tiene dretta 
zione tenera , e compuntiva accadeva , tra le fue braccia , acciocché fia abile ad 
che mentre il popolo era tutto fctolto obbedire. Se poi non obbedirà, farà indi, 
in lagrime di contrizione , cadevano fve- zio , che ella non fi trova nè con Dio , ne 
noie anando due , quando tre, quando con sé (leda; ma fuor di sè fvenun . In tali 
fino cinque , o fette donne, e rimane- cafi avverta il Direttore , come diflì un'al- 
vano tramortite , finché non fuflero con tra volta in caio fimile , che deve a que» 
.odori, o fuffumigj richiamate ai fenfi: de perfone vietare i digiuni , le vigilie, 
in tali cafi ninno vi era , che credefle le penitenze , e deve moderare le Cover- 
tali perfone cadute in eftafi foprannatu- chie fatiche, perchè tali deliqui nafeonoda 
tali, sì perchè non erano tenute in con- mancanza di forze, e da debolezza 10 -po- 
to di perfone spirituali, sì perchè ciafeu- rale : deve ancora abbreviare le orazioni, 
no vedeva chiaramente la cagione dei lo- e ordinar loro, che incominciando a Un- 
to fvenimenti . Ma fe quelle fofleio da- .tire q talché affetto goliardo-, o qualche 
te donne di grande fpirito, e di 'molta gran dolcezza interna, tronchino l'ubi to l* 
orazione, e (e un tal deliquio fofle loto, orazione, acciocché non fi debilitino tan- 
«ccad»to mentre oravano o dentro la lo- to in quel fentimento foave, fino a cade- 
ro danza, o in un angolo della Chiefa, re trimortite.' perch>*in realtà tali fveni- 
o in qualche I11070 appartato , e folitario; menti, (penalmente fe accadano con Ac- 
certo è , che farebbero date da molti ere- qranza, fono alla (ànità molto nocivi. 

O a 190. 
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ipo. Avvertimento V. Per il detto fin moro otto giorni, fenza ripigliare imi i 
qui, non vorrei che il Direttore acqui- lenii , e come lappiamo elfere avvenuto 
luffe una certa mifcredenza, per cui tutte ad altte gran Serve di Dio, che vi han- 
le operrzioni ift. tiene generalmente gli no perlifiito per lettimane replicate ; che 
pp.reffero illifioni diaboliche, o m.re na- dcvià terfi , acciocché ncn- manchi di vi- 
luralezze : perche nelb Chicla di Dio vi ta in un sì lungo digiuno? In quello ca- 
fono fiate Tempre , vi fono , e vi faranno lo avverte il P. Michele Godinez , che 
anime a Dio care, in cui vrol egli deli- non converrà in modo alcuno metterlo al 
2iarfi , e per averle a fuo piacere dentro martirio di medicamenti , o di piove tor- 
le (ve braccia, te cava da tutto il fenfi- mentofe, come ho detio di fopra; ina 
bile, e da se fleiTe , e le ammette a tutti molto meno converrà eccitate fi re piti , e 
i ftoi abbracci." menti . Vorrei piuttofto rumori plaufibili , facendogli attorno ado- 
rile invece di effere incredulo, folle folle- nanza dei Medici: tanto più, che ad effi 
cito in difeernere quali fi.mo qtefie ani* per niun conto una tal cura fi appartie- 
ire fortunate . OfTervi perciò , le nell' ani- ne . Ma il meglio che potrà farli , làrà 
ma , che gli fembra già innalzata ad ora- riporlo in qualche ftanza , in cui fiia na- 
zioni eftatiche , vi fiano quefte tre cofe feofio , afiiftergli quanto farà poffibile; 
( parlo qui dell' eftafi perfetta, e non di tornando poi ai l'enfi, apprefiargh pronta- 
certi ratti imperfetti , di cui ragioneremo mente qualche cordiale, o altro corporale 
nel Capo feguente. ) Primo, fe fia in gran riftoro , e fepra tutto fidarli di Dio, che 
parte , o del tutto purificata nel croci uolo di tali perfone ha cura molto fpeciale , nè 
di fiere purghe , e fe molto fiali già av- in tali eccelfi di mente le tafcU mai peri- 
vantaggiata nella perfezione . Secondo , fe re : e quando ancor monderò in tale fia- 
ta tempo" dell' efiafi operi Iddio nel di lei to, felici loro, che morirebbero in brac- 
fpirito , e nel di lei corpo tutto ciò , che ciò al divino amore . 
abbiamo dichiarato nel Capo precedente. 192. Avvertimento VII. Già dilli, che 
Terzo, fe rimangono in lei quegli affètti, non è duconvenevole . richiamare ai fenfi in 
che accennammo nel Capo XIX, parlando vigore della fanta obbedienza tali perfone 
della le triplice unione di amore . Quando eftatiche , quando ciò fi faccia non per 
egli vi feorga tutto quefto , fiia pur quie- vanità, o per leggerezza, ma per prova 
to , che non vi e di che temere , e li o per altro giufio motivo . Non vorrei 
rallegri , vedendo che non eft abbrevia- pero, che tali precetti fbffero puramen e- 
ta manus Domìni , anche a' giorni no- mentali , e interrii ; ma che foffero con 
Uri . Potrà ancora, per afficurarfi fe tal parole , o con altro legno efternamente 
perfona nelle fue orazioni fia pienamente patefàti. Sò che alcuni molto fi fervono- 
alienata dai fenfi, fervirfi di alcuni efperi- di tali comandi mentali, e che vi fanno 
menti; ma non vorrei che quelli foffero fi>pra gran fondamento , parendo loro di 
irragionevoli , e indifereti , come e. gr. potere per quefta via giungere con ficu- 
(Iringere mani, e. piedi fra due ftrertoje, rezza a difeuoprire fe fia falla, e fia vera 
pungerla col ferro , fcottarla col fuoco ; 1' eftafi di qualche loro penitente . lo però> 
accollare la fiamma della candela alla piv non polfo in modo alcuno approvarli . Ad» 
pilla desìi occhi fuot , ed altre ftranezze , durrò le ragioni di quefto mio fenrimen- 
che fogl'ono da taluni praticarli. Perchè to, rimettendomi al parere di chi ne sì 
febbene tali perfone, durante l' eftafi, nul- piò di me. Stando in eftafi qualche perfo-_ 
la feri tono, tornare poi ai fenfi, fi trova* na, intanto Iddio fi accomoda ai precetti* 
no"*grandemente addolorate, e molto mal del fuo ConfefTore, o di altro fuo Superio- 
concie. Se il Direttore dubita che 1* eftafi re, che le ordina di tornare ai fenfi, op- 
fia diabolica , fi porti come abbiamo detto pure, le impone altra cofa conveniente , e 
di fopra ; fe dubira che fia finzione , non ragionevole perchè una tal perfona per 
ne faccia alcun cafo., e h disprezzi, e poi- quella alienazione dai lenti menti non è 
proccuri per altre vie piò dilcrete di tro- punto* lo r tratta dalla di lui giurifdtzione % 
vare il rondo di una tal anima. ma feguita a fare pienamente foggetta 

191. Avvertimento VI. Se fi deflè il alla di lui autorità. 'E 1 vero, che un'anima, 
Cafo, che alcuno fteflTe in eftafi per giorni, pofra in eftafi perfètta, opera come un» 
e giorni interi, come accadde al noftro anima feparata dal corpo ; ma fepara» 
Santo Padre Ignazio di Lnjob, che vidi- dal corpo in fatti non è, nè fegregata 



dby 



Trtttmto Tnzo, C*/># XX. »ij 

dalla • corisreg«2tontf dei viventi , e però che non contenti de' precetti interni , ar- 
ri eppure e dentata dalle lòggezione , ed ' rivano a far comandi al penitente in Tua 
obbedienza de' fuoi fuperiori . Dunque ac- aflènza, e mentre quello e molto da lo- 
ciocché ella poflà eleguirc gli ordini di ro lontano , Armando che -quella fia una 
chi legittimamente le comanda , s* appai- gran prova , per chiarirli della quali ti del- 
tiene a Dio fupplire in qualche modo all' lo fpmt© . Altri paiTano anche più avan- 
iiRpediinento , che egli ItetTo vi ha pollo, ti, «no a comandare le cole adatto fupe- 
cou darle notizia di tali precetti, e, modo riori alle forze umane, come farebbe e. 
di elèguirli. Ma tutto ciò, come ognun gr, P impone ed tuia penitente inferma , 
vede, vale (olo in calò, che il fuperiore e inabile a muoverli dal proprio letto, che 
le imponga precetto vere , ed eferciti fo- venga a confèlTarli nella Chiefa , e cole 
ora di lei V autorità che ha , e non già quel- fi nuli . Io non vedo che pollano farfi len- 
ta che non ha . Or chi ha detto mai , -che za leni polo tali colè che in realtà fono 
il comandamento interno Uà vero precet- un volere obbligare iddio a fare rivela- 
to ; mentre è di elfenza di ogni precetto , zhmi , e a far miracoli ; il che è un ma- 
che lia manifefhto ? Chi ha detto mai , rufefto tentare Iddio - Direte , che tali co- 
che il fuperiore abbia facoltà di con un- fe tòno fiate praticate da uomini fanti , e 
dare con arti interni , e che il foddito lia con buon efito. Rifpondo, che quegli uo- 
fotropofto all' efecuz/mne di tali comandi? mini Canti ne ebbero prima da Diofpecia- 
Dunque , imponendo il Direttore all' ani- le impulfo, e firaordiaaria ifpirazione , con 
ma eftatica precetti puramente mentali, cui il Signore significava loro di dare tali 
non vi è ragione , per cui debba Iddio ac* comandi in certe particolari circoflanze , 
comodarft a tali ordini . E fé qualche voi- e gli affìcurava del buon effetto . Ma fen- 
ta vi fi accomoda , ciò fa per altri fuoi fi- za quello particolare ioftkito dello Spiri- 
li! , e non perchè fia dovuta atxli.coaun- to Santo tura mi par lecito, torno a di- 
di una tale condifeendenza . Perciò H piò re, il praticarli. E però contiguo il Di- 
delle volte quelli precetti occulti non hàn- rettore, le non lia motTo ftraordinaria- 
no «Métto , come fi vede con P efperien- mente da Dio , di non imporre inai ali* 
za . Onde fiegue , che il Direttore per anima da lui diretta cofa alcuna foperio- 
quella via, per cui credeva rimanere ac- re alle forze ordinarie della natura , e 
certato , refii del ufo, « ciò che è peggio , della graia ordinaria: tanto più, che da 
refli con- fofpotti, e timori irdWlìftenti , tali, prove, fe non abbiano il bramato ef- 
e con ombre vane circa lo fpirito del fuo fetto , nulla fi conclude contro lo fpirito 
penitente, che credeva doverli accomoda- del penitente: perche altro non provano, 
re alP obbedienza di quei fuoi (frani co- le nonché Iddio non ha voluto fare -una 
mandamenti.: ne fi avvede, che la colpa cofa ftraordinaria , o prodigiofa.- e alla ri- 
non è del penitente, ma del Direttore, ne vanno a terminare in inquietudine del 
che non fèppe comandare . la però confi- Direttore , e in poco profitto del Peniteu- 
glierei fempre i Direttori , che dovendo te . 

imporre qualche obbedienza a perfone ella- 104. Avvertimento Vili. Se capiterà in 

tiene , aveffero due riguardi. Primo, che mano del Direttore per Iona, che "fpeflò 

le cole impolte follerò molto convenienti cada in quelli eccelli di mente, proccuri, 

alla pedona, ed allo flato, in cui ella fi egli quanto potrà, che fugga la prelènza' 

trova. Secondo, che gliele prefer ì veliero degli uomini in tutti quelli cali, in cui 

nel modo, con cui tali obbedienze fi pre- potrà prevedere o prelentire .tali elevazio- 

Icrivonó a perfone, che fono in potere ni di fpirito,. che logliono cagionare nel- 

de 1 , propri fenfi; perche dico io, o egli la gente effètti diverti, ora di ammira-, 

inten de di co marniate alla creatura e al- zione , ora di contraddizione , ora di ap- , 

lora il comando va farro cos) , o egli pre- plauto, ora di mormorazióne, ora di ve-,, 

tende di comandare a Dio, che (olo ve- her.izione, ora di btafimo r cofe tutte all' 

de il cuore, e quella è temerità, fe pe- anima* del fuo penitente molto pericolo le . 

rò Iddio non gii dia ipeciale impulsò di Ma perchè tali alienazioni diarie h: non 

operare così. polfono fempre prevederli, ne fempre Ichi-. 

ipj. In tal congiuntura non voglio la- varfi, accadendo bene tipetto improvvifa-. 

feiar di oflervare P abulo, che fanno alcu- mente, le ordini almeno di raccomandar- 

ni Direttori del le propria autorità : per- f» a Dio c fidamente , che non le comuni- 
tìirttt. Mifl. O } chi 
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214 Direttorio Mifììco 

chi tali favori in pubblico alla prdèn7i carne mortale ; Ecco le parole dell' Ange- 
altrui : nè cerrame.ue dttpiacerì a Dio lieo : ( i, 2, q. 175, art. », sdì.) Dicendum , 
una tal preghiera, ramo conforme aPa q»od mrns bum arra diviniéui r avi tur ad 
virtù della fr.uta umiltà. Avverto per ni- contemplandam veritatem divinam tri- 
timo , che tutto ciò che ho detto in qnc- piiciter . Uno modo, ut contempi et ur eam 
fto Capo dell* e!tafi , vale ancor» per il per fimilitttdines quajdam imaginariat : 
ratto, di cui ragionammo nel fedente Ó- talis fitti exceffus mentis, qui ccadit 
Capo: mentre e nell' una, e nell' alrro v' f*per Petrum . Alio molo , ut <ontenu 
interviene P alienazione dai fenfi, benché, pletur veritatem divinam per tnttlligi*. 
con qualche divelliti . - àilet eTeSur , ficut fidi e*ceff*s David 

dicenti s : Eoo dim in excef'u meo , Omiit 

CAPO XXI. homo mend ,x . Ttrtio modo , ut contrm* 

Undecìmo grado di Orazione : il Ratto, pletur eam tn fua efientia; & taii fuit 

0 rapimento dell' Anima in Dio. raptus Pauli , ©• etìam Moyftt , fatit 

cwtgruenter . 

195. "TX Alla dottrina data nel Capo 196. Il primo ratto > il più baffo , o il 
JL/ xix, in cui ragionammo dell 1 meno perfetto: il fecondo ratto è più no» 
eftafi, avrà già in telo il Lettore, quale fia bile, ed è più perfetto: il tento ratto è 
V eflénza, e I* natura del ratto, o rapirne»- nobili (fimo , e perfetti Aimo , ed è folo pro- 
to dell* anima in Dio. Ciò non ottante, prio di aneli* anime, che fono giunte al 
per maggior intell-genia di quello r»ra- termine del loro pellegrinaggio nella pa- 
ti» di fu&ime orazione, conviene dirtin- trla beata, benché fecondo il detto dell' 
giwre con 1* Angelico Dottore tre diverte Angelico fia Irato da Dio concerto a qual- 
fpecie di ratti. Una, con cui l' anima è che Anima, mentre era ancora in via fu 
rapì'a dai fenfi ertemi a 'qualche fpecie q netta noftra vaile di miferie, e di pian* 
immaginaria: e tale fu, dice il Santo Dot- to. Quefto terzo ratto non ha luogo nel 
tore, il ratto di S. Pietro, quando in ec- prefente Capitolò, perche non elaminiamo 
certo tH men'e vide feendere dal Gelo preien temente , fe un uomo mortale, prò» 
quel rr.tflertofo lenzinlo, iti cui erano i ma di etTere fciolto dai legami del corpo," 
qnadruredi , e ferpenti, e volatili in gran porta effere rapito a vedere tàccia a faccia 
numero, e udì quella voce dal cielo ( A3. Iddio, come lo mirano, e lo godono i Bea- 
lo, 15. ) che diceva : Surge l'etre , oca de, ti nel cielo. Il primo ratto ancora, par- 
O* manduca . In quello ratto ti fmarrifeo- landò con proprietà', e con rigore, 'non ap- 
no ! (énfi efterióri , ma non fi perdono t partìene a querto Capo, perchè P ordine del- 
ftv.fi 'interiori, ciol* la fantafta , e V appe* (a materia richiede, che qui fi parli folo di 
tifo fenfitivo, che da qrella dipende in quei ratti , che portano l' anima .ad unirti 
ogni fno arto . Nella feconda fpecie di con Dio con nutrica , e perfetta unione di 
ratto P anima e cavata dai fenfi ertemi, amore: nè quella •prima fpecie di ratti è 
«d interni, ed è portata a qualche fpe- di rango si nobile, ma tah fono folo i le- 
cie, puramente intellettuale . Adduce il condì . Ciò non ortanre ragioneremo e de- 
Santo per riempio di -quefto il ratto di gli uni, e degli altri, perchè Pintelligen- 
Dsvid ( PJ. 1*5.) allorché rapito alla pn- za degli uni conferirà all' intelligenza 
ra -intelligenza delle cofe divine , dùTe che degli altri , e la fpiegaziooe di ambedue 
ogni nomo era mendace, e vano: Egodi' porterà il compimento della materia* 
m in exceftu meo , Omni s homo menda» . 197. Il ratto dunque più baffo , e men 
In qneftO ratto fi fmarrifeono l ferii erte r- perfètto confifte in un ecceffo di me nte , che 
ni, e portbno fmarr.rfi anche -i -fenfi in- con violenta rapi j'ce P anima dai fenfi efler- 
temi, cioè la fap r fi a ; ed opera la pura ni a* Jen/t intera* ; e per parlare più chiaro , 
mtelligenza v * trionfa P Amor perfetto, rapi/ci* ottima con violenta dai /enfi efterr 
e puro. Nella terza -fpecie di ratti 1* ani- ni , e la porta a qualche vi /ione immagina» 
ma fe ne va fonti dei fenfi efterni,*e in- ria. Qui bilogna rammentarfi di ciò, che 
terni aùV vifionc beatifica della divina dirti infieme con San Tommafo nel Ca- 
effenza: privikerio fingolariffimo , conce- po XIX, che in ogni ratto, o fia prù- 
duto a San Paolo , ed a Mose , a cui fe- o meno nobile , v' interviene Tempre la 
condo P opinione del Santo fu concerta violenza : e in quèrto fi dHKngite dall' erta- 
la grafia di vedere (velatamente Iddio in fi, come «olà vedemmo, (a, 2, q. 175. 

art* 



Trattato Terztty Capo XXI at 5 

grt. a, adi.) Nèm txtafis import at firn- bili, quanti fe ne rifertfcono nell* Apoca- 
pticirer exctffum a femetipfo , [tcundam lille, reftò involato da' feri* \ quefto fu il 
(juim fcilicet aitati t extra fuam ordina- ratio di. Eiechiello , qwndo fu porcate a 



tionem ponitur ; fed raptus juper hoc ad- 
dii vitrientiam quamdam : e nell'articolo 
precedente.- Drctndum, quod r attui vio- 
lenti am quamdam imporr ut . Ma convie- 
ne avvertire, che quella violenza non «fi 
fa mai alla volontà, ma all' intelletto lo lo ; 



altrimenti gli atti d'amore, che l'anima 
farebbero sforzati, e 



produce nel ratto, 

L-_J __LI Il I 



5' 



vedere le abbonii nazioni » che in Ge ru l'a- 
le m me fi commettevano ; Et tmiffa fimi- 
Inula tnmnus apprebtndit me in cincia- 
nò capiti t mei , & lev avi t me fpiritus 
inter terram , & cai une , O adduxif me 
in Hierufalem in vi/ione Dei: (cap.8, 
3.) non già che l? Angelo l; innalzarti cor- 
poralmente da terra, traendolo per i ca- 



pe rderebbero il toro pregio, maggiore , che peifi; ma perchè lo traflè fuori dai lènfi 

e la libertà , e il merito. Concioflucofa- con l'immaginazione di quell'oggetto, 
che avvertono fas^'iamènte i Teologi, che 199. E qui non fi laici di avvertire . 

(ebbene la violenza fatta alla volontà le to- che quelli ratti nei quali fi perdono i Ioli 

- v - la liberti all'opere, non gliela ■ — 



e la imena air opere , non gliela toglie fenfi eflerìori , fono propri dei proficien- 
perb la violenza fatta al folo intelletto con ti ; e qualche volta, (ebbene di rado, , fi 
qualche cognizione, che egli non porta ri- concedono anche ai principianti nefi" ora- 
gei tare da sfe. Ed in fatti accade, che il 
Demonio talvolta carichi sì gagliardamen- 
te nella fantafia di alcuno una fpecte pra- 
va , che quello non porta in modo alcuno 



rimoverla dalla Tua mente , eppure in u ne- 
llo cafo la volontà, non Aliante quella 
violenza fatta all'intelletto, è libera ad 
acconfèntire. Così nel ratto Iddio con una 
luce violenta, che infonde nell'intelletto, 
rapifee l'anima a »è ; eppure ciò non 
ottante rjmme nella volontà tanto di li- 
berrà , che* balli ad operare con merito . 
Pollo quello, veniamo alla dichiarazione 
del ratto meno perfetto . ' 

198. Dirti, chi quello con Cilìe in un ec- 
ceffo di mente eòe con vtolenza rapifee /' 
anima dai fenfi ejìerni agli interni , o 
vogliamo dire , a qualche vifione tmmapjv 



, perchè volendo 1 Iddio rapii e le loro 
anime a colè fpiritualt, non: può innal- 
zarle di legge ordinaria con comunicazk»' 
ni di puro lpirito , di cui non fono an- 
cora capaci per le loro molte indifpofizio 
ni, e però le rapifee per mezzo della fan- 
tasia, e per mezzo delle dolcezze Teni- 
bili , che da quella ridondano .beli' appe- 
tito, acciocché rincoraggiti da >quefti ra- 
pimenti foavi fi affrettino a camminare 
con velocità nella via della petizione. 
Quindi due cofe deduca il Direttore . La 
primi, che imbattendofi in qualche ani- 
mi involta in varie imperfezioni, a cui 
Iddio comunichi h grazia di tali ratti , 
non fe ne maravigli , la pendo che ciò luo- 
le accadere an;he ad anime meno perfèt- 
te . Secondo, che non formi di lei m'aita. 



nari a. Ciò accade in quefro modo . Iddio Iti ma, lapendo che lòno ratti di bafTa legai 

i ifonde in un lubito nejla fantafia una lu- eh? molte volte fi danno da Dio più per 

ce potente, che fifla l' anima in qualche animar..' al ben-, chi per premiare il bene 

immaginazione s> fortemente , che ella fe fatto . Tutto quello però non pregiudica, 

corretta ad abbandonare tofto i l'enfi erter- che tali ratti fi concedano anche a perlò- 

m ,* non , rimanendole vinti bartevole a ne di gran perfeziene , mafTìme le debba- 

concorrere agli atti tarò per l'efficacia di ho eiTere per inftruziooe aitrui 3 per cui 

Snella fua interna operazione . Pokhè Id- fono queftt forfè piò acconci , che gli al 
io rifehiarando tmpròvvifamenre con det- 
ta luce qualche fanrafina, vi firta l'anima, 



e fa che in quello, a modo di vifta chia- 
ra e mantfefra veda l" og »et to, • lafci andò 
intanto in abbandono t f.nfi ertemi per 
l'attenzione', per l'air, mi razione, per Io 
ftnpnre , die la tengono tutta occupata in 



tn ratti perfetti \ come quelli che fono 
pili elprimibili C Ed in fatti fap piamo elit- 
re flati perciò concerti a S. Pietro, a St 
Giovanni , ad Ezechiello , ad altri 'Pro- 
feti , e ad altre anime di molto eminea» 
te fanfiri. • - ,«>> 

aoo. Zaffiamo ora a vedere quali fono 



aneli* oggetto r - Qbefto> fu il ratto di Sun i ratti perfetti , piìr propri di ouefto luo- 
Pietro. qnando rìrnafe rapito 'dilla Viftfc go , in cui 6 celebra ta f pò l'alia io dell' 
dc-r mifteriolò* lenzuolo; quello fu il rat- anima con Dio, nè ad altri fi concedono 
to di S. Gio: Apportalo, quando con la che ad anime del tutto, o quali del -tut- 
' vifione ini maglina di tanti oggetti fenfi- to purificate, e già fan» abili a ricevere 

O 4 i do- 
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1 2, i. > non fapeva , fa nel 
luo ratto fofle egli flato nel corpo , o fuo- 
ri del corpo : Sive in corpore r five extra 
corpi, t , nefcio ; Dtu* fcit . Siccome nep- 
pure lo fapeva di tè S.Terefa, quando era 
porrata a Dio con fi min fpec'ie di rapi- 
menti ; perchè da un» parte intendeva mol- 
te bene il Santo Apportalo, che egli noa 
era morto in quel tempo: dilT altra par- 
te fapeva ancora, che nel fuo ratto l'ani- 
ma operava fcnza alcun cencorfò deHe po- 
tenze corporali interne , edefterne, e pero 
rimaneva dubbiofo, fe dentro,. o> fuori 
del corpo- gl fofTe accaduto urv ratto sì 
fubiime, ed una vifione si alta delta Di- 
viniti r E ouì fi- verifka ciò , che dice lo 



aiò Del Direttorie Mi flit* 

ì doni del puro Spirito . Quefli confiftono ad Cerintb. 

in un ec ceffo di mente , che ce n Violenza 
rapifee r anima dai fenfi eflerni té on. 

che dagli interni , e la torta a notizie 
puramente in: ti /rituali , ed a/la unione mt- 
ftica e trasformativa di antere con Di» . 
Quelli ratti- fono diverfirTìini dai paffat: , 
perche quelli tolgono l' anima violentemen- 
te dai (enfi eflenori, ma non già dagli in- 
teriori r anziché la firn rafia opera in quelli 
si potentemente , che con. la grande erhea 
eia di operare circa le fue immaginazioni 
produce quell'efteriore alienazione dai fitti- 
li. Ma quelli ratti perfetti fhecano con 
violenza grande V anuria non folo dai (en- 
fi ertemi, ma anche dagli interni: onde r . yu, m - t- -m- •» 
rimanga U corpo non folo al di fuori come flefló , A portolo ( i ad Corinti. 6, 17. ) che 
morto , ma anche al di dentro incapace d' chi fi unifee a Dio r fi fa uno fu : ... fpirito eoa 
la faniafia cofa alcuna, e e no Ini: Qui adbaret Domino, unta fpi-> 

ritue e fi . Perchè nel ratto fi- uni Ice 1' ani- 
ma con Dio , fpirito a fpirito ; poiché u> 
fpirito ummo per via di notizie intellet- 
tuali f e per mezzo di un amore fpiritua- 
le r e puro IV trasfor ina in Die , che è 
Duro fpirito, e cosi d< due f pi riti fe ne 
forma un folo. Lo fletto accade anche 
nell'eftafi, come già accennai, ma corv. 
qualche divertita r in quanto al modo: 

E' " nell r eftafi fi forma uuefl t uniti di 
a poco a poco, e lenza violen/..t 
; dovecbè nel ratto fi fa lubitanwtt- 
te, e con violenza anche irrefifUbile da 
parte dell'intelletto, che viene efficacemen- 
te rapito a Dio. 

20Z. E qui è neceffario fpiegare due 
dubbi , che potrebbero effere occafione di 
qualche abbaglio ai Direttore , ficcome lo 
tono flati a qualche Dottore Miftico. In 
primo luogo tutti i Miftici inficine con 
San Gregorio convengono , che l'unione 
rfetta non dura più di mezz' ora , fe- 



di fenthre con l'appetito un mìnimo a flet- 
to , e net tempo * fi effn portano Inanima a 
riffa rfi altamente in Dio con pura intelli- 
genza e ad unirfi a lui con amore paridi* 
mo , e fpiritadiffimo'. Tutto quello » ma- 
raviglia efprime la noftra gran Maeflra ( in 
Co/i. inter. ntanf. 6, cap. 4. ) dicendo che 
nel ratto non vuole Iddio difl:*rbo di cofa 
alcuna, nè di potenze, ni di /enfi , ma 
comanda che previamente fi ferrino tutte 
te porte di quefte man/ioni r e folamente 
quella , dove egli fla t refii aperta, per- 
chè vi entriamo. Dice la Santa, che nel 
ratto perfetto non folo fi chiudono le por- 
te dei fenfi , ma delle potenze interne an- 
cora : e folo rimangono aperte le porte di 
quella danza , in cui Iddio rifiede . Or la 
Ranza in cui abita Iddio dentro di noi , è 
la no (ir a anima r chi non lo fa? Eie por- 
te di Qoefta fhnza, fono le fue potenze 
fpirituali, chi non lo vede? Dunque net 
ratto, chiufé improvvWimente le porte tut- 
te dei (enfi, 



fiali , rimangono folo ape r re le porte 
potenze fpirituali , per cui l'anima fi 
fee a Dio in puro fpirito . E però V 



perfetta non aura ptu ai 
; delle potenze interne mue- condo qoel detto di S. Giovanni nell' A pa- 
delle caline : (8,1.) Ta&mm éfl filentium in 
c*io , ^«4/1 media bora, quali parole co- 
munemente s' intendono della contempla- 
zione • Dall' altra parte noi vediamo con 
1' efperienza, che alcune perfoùe perfifto- 
no nei loro ratti- per molte ore, e per 
si lungo termo fe ne (tanno unite a Dio . 
Or come fi accorda quefto con La dottri- 
na dei Dottori , e dei Saoti ? ]f n Gron- 
do luogo abbiamo detto, che nel ratto 
perfetto fi perdono rutti i fenfi interiori , 
ed eli priori del corpo, e il puro fpirito 
fi unifee a Dio con unione -miftica, e 
perfetta di a re ore . Dall' «Uri parte noi 

fap- 



uni- 

puro tanto . pero i J ani- 
ma in queftr ratti fubli mi, benché realmen- 
tf fia Anita al corpo , opera come fe folfe 
feparara dal corpo , ftnza il conforzio nè 
di fantalia, nè di (énfi, al modo angeli- 
co, come dice S, Tomiml'o, {de veri t. 
fu. 13, art. 3.) e b efemjlifica nel fon- 
no, o per dir meglio, nel ratto, che Id» 
dio infufé in Adamo , acciocché la di lui 
mente folte partecipe della curia angelica. 

zoi. Quindi non fi maravigli il Letto- 
te , fe S. Paolo rapito al terzo cielo ( a 
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fappiamo che gran Servi di Dio nei loro vide e no» fotte a mio parere , ma ( co- 

ratti fublimi hanno avute vifioni imma- me dijjì nella pmffat -a orazione di unione) 

ginarìe , che pare appartengono al fenfo quella trasformazione delP anima in Dio 

interno della tantali;» .■ E qui come con* dura poco. E parlando b Santa dell' unio- 

corda quella dottrina con l' efperienza dei ne femplice , che in quello luogo accenna , 

Santi ? »vea detto .così: {tallita cap. 18. ) E no- 

20 j. Per lo ftiogli mento di quelli dub- tifi quefto, che ( a mio parere) per lun~ 
bj conviene fare una di din 2 ione Import an- go eòe fia Io fpazio di Jìarfi P anima 
ti tóma, che replica in più luoghi S. Tere- in quefla fofpenfione di tutte le potenze , 
fa . Bifogna difiinguere V alto dell' unione è per molto breve tempo ; e quando du- 
e del ratto , dagli intervalli , che nell' raffe mezz 1 ora , farebbe affatffxmo . Non 
tftefla unione , e ratto non di rado acca- mi pare , eie io vi flefli mai tanto . Lo 
dono. Per. l'alto del ratto s'intende quel fteflb afferma S. Tom maio, (qu. 8a, art.Ò, 
tempo , in cui l' anima e tutta perdura a ad a. ) che la contemplazione nel fornaio 
se ite fa , e con tutte le Tue potenze è uni- dura poco : Dicendum , quod nulla a&io 
ta Dio. Così dice la Santa : (in Vit. cap. potefl diu durare in fui fummo ; fummum 
20. ) Non dico , che intenda , e oda , mutem contempi ationis ift , ut attinga: ad 
quando fta nel P mito del ratto : e chiamo uniformitatem divina contemplationis .. 
alto quei tempi , in cui fi perdono le pò* Ma le coi lo unno , cioè con l'alto fi coin- 
tenze, perchè Jìanno molto unite a Dio : prenda anche il b dio della contemplazio- 
Ma perchè in tempo di quella unione to- ne , fiegue a dire il Santo , che può durare 
tale torna preflo qualche potenza a rifve- lungo tempo: Verum,etfi quantum ad hot 
gliarfi , e ad avere occupazione particola- contemplatio diu durare non poffit , ta- 
te: in qualche oggetto diftinto; e. g. in me» quantum ad mlios contemplationis 
qualche, vifione, o in qualche locuzione , o aàut pottft diu durare. Segue anche a dire 
in qualche chiara notizia, che Iddio le vo- la Santa Maettra: (cit.cap. 18.) La vo 
glia comunicare, di alcuna verità j allóra Ionia i quella, che mantiene lagiojìra: 
quella potenza fi fiacca dall'unione, e fi ma P altre due potenze ben tojìo tornano 
occupa in quegli atri particolari di vede- ad importunare -, quando la volontà* fta 
re, o di udire, o d' intendere ciò, che Id- quieta , le torna a fofpcndtre , e Jìando 
dio le va lignificando . Or quefti fpazj di coti un altro poco, tornano a dtftarfi , e 
tempo, in- cui le potenze non fono tutte rivivere. In queflo fi poffono paffare alcu- 
unite, benché fegtùti ad efféte unita la vo* ne ore di orazione, ed in e f etto fi paf- 
lontì , fi chiamano intervalli del ratto e fono. E' vero, che in quello luogo non 
della unione . Così gli chiama la Santa . parla la Sima dell' unione che fi ù nel rat- 
{in Mi. cap. 2«. ) Quello , che prove mol- to, ma dell'unione femplice: ma ciò non 
te volte in me , è ( come diffi nelP ora- pregiudica punto al noilro intento i perchè 
zione paffata) che fi gode con intentai- parlando ella del ratto, torna a aire lo 
li : fpeffo P anima /' ingolfa , 0 per dir Hello : onde manifefiarnenre fi vede , che in 
tneghò , /' ingolfa Iddio in tè fteff» : e ogni unione milrica lo iteflb arcade . 
tenendola in sè un poco, fe ne rimane 105. Venendo alla pratica di quella dot- 
co» la fola volontà. Ma perchè qnefte «ina, la co fa fuol pafare co>ì . Innalza- 
ifteflè potenze dopo tali intervalli tornano ta P anima a qualche ratto , abbandona 
nuovamente a fofpenderfi , e a riunirli tur- tutti i fenfi del corpo , e con tutte le po- 
tè infieme con Dio; ne (ìegue, che torni tente fpirituali fi uniice a Dio, (e que- 
di nuovo Pan-ma all'alto dell'unione e (lo è quello, che chiaraafi Palio del rat- 
del ratto. Pofto quello, veniamo alla io- to . ) Dopo efTere fiata così un breve 
luzione dei predetti dubbj. tempo, fi fció^-iie da quell' anima qual- 

204. Quando i Teologi Miftici dicono, che potenza, e fi trattiene nel pafcolo , 

che l'unione, il ratto, e generalmente che Iddio vuol darle di qualche villa , 

ri arto di conrempiazione non dura più di q iakhe intelligenza, o di qualche al- 

mezz* ora , intendono dell' alto dell' tra comunicazione particolare , ( e que- 

tmione, del ratto, e delle contemplazioni . fio è quello, che chuumfi V intaruallo ael 

Così dice S. Terefa , ( in Vit. cap. »©.) la ratto. ) Intanto ricevendo l'anima nuo- 

qna'e dopo 'e parole fopraccitate aggiunge va luce da quelli atti di contemplazione 

fjbito: Attefochè allora nen ode, non chiara, e diftinta, : rimane io quella ai. 

for- 
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forbita, e nuovamente trasformata con tut- Più chiaro non poteva parlare. Ne gtovt 
te le fiie potenze -in Dio* Ecco 1* aaima qui il dire ciò, che dice un Dottore Mi- 
un'jrftra voha neh> alto del fuo ratto, in ttico, cioè, che S. Tctefa.quì parla di un 
cui non può fango tempo din-are; ma, fe altro favore, che egli ch'urna deliquio di 
abbia il ratto a continuare, deve ricadere forze materia!': : percnè la Santa fi proteda 
nell'intervallo di qualche man. aita, e più di parlare del ratto perfetto, o volo di 
didima contemplazione. Cosi l'anima ora fpirito. Spiega di fatto le Tue proprietà, 
falendo all' alto del ratto , ora difeenden- e arriva a- dire quelle parole : ( eod. cap. J. 
«tene con quegli intervalK, in cui fi pra- Almeno non può ella dire, fe ptr a! cu-' 
tirano gli atti di una meno elevata con- ni ijlaati flit, a non iftà nei corpo. Poco 
remplazione, può durare n«Uo Aellb rat- dopo dice: Se tut tv quejìo paffa, flando 
to molte ore, e varj giorni ancora,, con» nei carpa, o no, io non la faprei dire: 
lappiamo edere accaduto ad alcune unirne almeno non giurerei che fìa nei corpo , nf 
fante . Ed ecco fpiegafo il modo, con cui eòe U corpo fla fenza t 1 anima : Cnc fono 
P unione, e il ratto fenza alcuna ripu- appunto le parole, con cui S. Piolo efpri- 
gnanza ed è breve, conforme la dortrma me il tuo rapimento fu b li me» Nemmeno 
dei Teologi , ed alle volte è lungo-, con- giova il dire ciò , che dice un altro Au- 
forme Pefperienza dei Santi . tore ^ cioè che S- Tercfa per vifione im- 
106.' Veniamo ora alta foluzione dell* magia aria intenda vifione intellettuale di- 
altro dubbio, fervendoci degli ftelìì prin- flint»., perche la Santa fapeva molto bene 
dpj, 'che- abbiamo di l'opra ftabiliti . So difeernere tra la vifione immaginaria , e L 
molto 1 bene, che nel ratto perfetto fi per- pura intellettuale, fra le quali vi è quel-' 
dono con violenza coi fenn eflerni anche La diverfità , che pafla tra il" corpo , e P 
gii interni . Ma quello fi ha da intende* anima , da cui quelle procedono-; e di fat- 
re, mentre l'anima Ila nell'alto del rat- to dopo le parole fopmccirate y dice ella 
to, con tutte le lue potenze tr.;><brmaia così: {eod. cap.) Ali: volte infìfme con 
in Dio; non fi ha da intendere, mentre le co/e, che vede ce» gli occhi dell' ani- 
ella fi trova negli interv.dli del ratto; poi- ma per vifione intellettuale , fe le rap- 
che, ficcome allora la potenza intelletti- prefentano altre , e particolarmente mol- 
va (non la volontà , la quale (teglie a tìtudiu? di Angeli con il loro Signore ^ 
flare unita, e per parlare con la frale di e fenza. vedere cofa alcuna con gli occhi 
S. Terefa , mantiene li gioftra ) 6 fiacca dei carpe,., per uba notìzia, e conofei- 
dall' unione, e li occupa in atti d' in tei- mento ammirabile, che io non lo faprei 
ìigenze didime, come abbiamo veduto j dir;, fe le rspprefenta ciò che dico, e- 
così fi fveglia la fantafia, che flava fopi- molte altre cofe, che non occorre dire, 
ra, e forma quilche vifione immagina- Si oflervi, che non folo la Santa fapevi 
ria, o produce alcun atto fuo proprio-,, a diftinguwe nei fuoi ratti ciò, che mirava 
cui Iddio foprannaturalmente. la muove., con vifione immaginaria, da ciò che ve- 
febbene tornando l'anima ali' alto del rat- deva con vifione intellettuale, ma anche 
to , torna ella di nuovo a perdérfi-. Di Lapeva adeguare La. diverfità, che. corre- 
qoeflo non fe ne può dubitare, perchè cbia-- tra V una e 1' altra vifione, dicendo , 
ramente lo dice S. Terefa, grandemente che l'intellettuale fi la con una noti/a, 
efperimentata in tali favori. Nel cartolo e conofeimemo ammirabile, l' iminagina- 
interiore ( man. 6* cap. 5. ) parlando ella ria fi forma con gli occhi dell' anima ; le 
del ratto, dice così: Le- porr che tutta quali parole, fecondo la Santa, altro non 
mfitme è fiata in altra regione, molta vogliono lignificare, che la villa interio- 
diferente da-cfuefla;' nella quale vivi** re della Cintali*, con cui P anima for- 
mo , dove fe le moflra altra luce div?r~ ma tali vifioni , come chiaramente fi vede 
fi/finta da quefta di qua, infteme con al' da altri luoghi, in cui parlando ella di 
tre cofe , che fa-tutta la (uà vita le flef- vifioni immaginarie, ufi P iftefla frale. 
fe con l'intelletto fabbricando , farebbe Si legga il Capo 28 della fua Vita, in 
imponibile arrivarvi . E poco dopo fo:»- cui parla della Aupend.i vifione, che ella 
giunge: Quefì* non è vifione intellettua- ebbe di -Gesù glorio fo ; e fi vedrà, che 
le, ma immaginari*, dovr fi vede, con ella più volte uia queflo termine* di aver-* 
gli occhi dell' anima affai maglio, che lo veduto con gli oCtht dell' anima, e 
qua non vegliamo con fatiti del corpo. iiULne atiirma che quella era vifio, 
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imma^nàm : . Bùnqu? fiabiliamo , che U perfori . gettarli tofto nelle braccia del 
nel ratto perfetto accadono v ilio ni ini- fino diletto , pronta ad andare ovunque 
magmarie , non però, nel fempn , che vorrà egli condurla*. Alle volte il ratto , 
l* anima fi rnrva nell' alto del ratto , in fénza punto muovere il corpo, lo lafcia 
cui tutti i 'fenfi sì Interni, come ertemi nel fito in cui fra, e nell' atteg'iamenro 
fonò incapaci di operare ; ma folo negl' in cui fi trova. Se quello era ginocchio- 
intervalli del ratto, in cui alle volte ni, o in piedi , o a federe, o a giace- 
della Iddio la f»n rafia , e la rende abile re, o con le braccia giunte, o con le 
a tali immaginazioni. Quello e quello, braccia fiele, così lo lai Uà fiflb, e im- 
ene c' irtfinua la dottrina della nortra mobile come una pietra* Il refiftere d' 
gran Maeflra , e l* efterienza di altre a- ordinario a nulla giova: perche la vio 
n'une fante, che frequentemente ricevo- lenza del ratto e sì grande, che non 
ne sì gran favore. ofiante qualunque resilienza, che la per- 

zoy. Spiegata la fofranza del rarto per- fona faccia, le rapii' I' anima, e qual- 
fètto, é Iciolti i dnbbj, che circa elfo che volta il corpo ancora, portandolo in 
potevano occorrere, vediam ora lo fiato alto come ima paglia. Diffi d* ordinario, 
in cut rimane il corpo , in tempo che lo perchè reiilìendou con umiltà-, e per fi- 
fpirito fi trova in tinta elevazione con ne Cinto, qualche vòlta Iddio condifcen- 
Dio. Manca nei ratti, manca, dico al de , e cefia da quella violenta operazio- 
corpo il fiato con grandifiimo diletto , e ne : e allora fuole 1' anima rimanere con 
Soavità: non voglio già dire, che sili gli ftefiì eletti , che le avelie aderite 
manchi affitto il refpiro; ma folo, che alP amorofe violenze del fuo Spofo cavi- 
gli refta sì tenue, e delicato, che non no. Ternata poi l' anima dal ratto ai 
fi pub avvenire , fenonchè con nna mol- propri fenfi , fi trova col corpo agile , « 
to efquifita diligenza: gli mane* la vi- (nello, e con tanta leggerezza , che cam- 
ita , e I* udito, gH manca ogni lèntimen- minando non le pire talvolta, come con- 
to nel tatto , fino a divenire intuibile feQa di se fietfa S. Terefi, di polare i 
alle ferire del ferro, ed alle dettature piedi in terra, ma di andare, non a paf- 
dtl fuoco , e gli manca a poco a poco lì regolati , ma a volo . Accade an co- 
tutto il cafone naturale, fi raffredda, fi ra frequentemente, che fe il corpo era 
intirizzif.e, fi gela, e fe ne rimane a infermo, dopo il ratto fi trovi fano j lì 
g 1 1.\ di cadavere affatto efangue . Tutto era debole , fi trevi forte ; e s* era op- 
ti ; e fio accade infallibilmente , mentre T predò -da dolori, fi trovi fgombro da 
anima fi rrgva nel? alto del ratto. Ne- ogni pena. 'Quelli fono gli effetti ordi- 
gì' intervalli però non fempre i fenfi io- narj , che dal ratto rimangono nel cor- 
no affata perduti , ma moire volte fo- po. Gli effètti però, che reltano nell' 
no turbati, ferrza poter fare alcun atro anima, fono lenza alcun paragone pia 
loro proprio con diftinzione , e chiarez- ftimabili . Ma di quelli parleremo ne) 
za. Se e. g. odono, o vedono, nulla Capo feguente , in cut tratteremo di do- 
poiTono diftingueje di ciò che odono, o ni, che nei ratti fa Iddio all' anima fua 
veggono. Alle volte la violenza del rat- fpofa, i quali in gran parte confarono 
to rapifee improwifamente con lo fpiri- negli effetti di fiiblimilfime virtù , che 
to anche il corpo in alto; e allora quel- in lei lafcia impreli . 

10 fe ne rimane pendente in aria, e con 

un lèmplice forno può muoverfi, ed agi- C À P O XXII. 

tarfi a guifa di leggieriffima piuma . Ma 

11 mirabile fi è , che nel principio del Sì moflra , come n:i ratti fi ft lo fpofa- 
ratto, in cui non e ancora la perfona tizio dell 1 amima con Dio, e fi accen- 
fuori dei fenfi , fente rapirli lo Ipiriro , nano i doni r che in tali ratti fa Là- 
e follevarfi il corpo; fi accorge della vio- dio ai/' anima fua fpofa* 

lenza, che le ft y fi avvede di llar . q ; 

pendulo in aria, ed a qnel pericolo fi zoo. fPAnta Tercfa, e il fuo compagno 
turba, teme pet un certo fentimento del- S. Giovanni della Croce , infic- 

ia natura debole, è frale. . me con gli altri Dottori Minici uniforme» 

208. Perciò vi vuole animo grande ir» mente convengono, che lo fpofalitio dell' a- 
quelli cafi, dice S. Terefa , onde fappia lima con Dio fi celebri nei ratti perfetti , 

che 
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che abbiamo dì Copra già dichiarati . La 
Santa dice cosi : ( caft. int. manf. 6, cap. 
4. ) Qui -vedrete quetio che fa fua Mae- 
flì , per concludere quefto fpofalizio y che 
penfo io debba tffere , quando fon efiafi , 
0 ratti la Irva da' fuoi fenfi : perchè fe 
J) arido in quei/i , fi vedrjjt sì a? appreso 
a Maeflà sì grande , non farebbe for/e J>of- 
fibile che rimaneffe con vita. Lo fteflò 
conferma il Tuo Santo compagno : ( E/er- 
cizio di amore flanza 1 4, e 1 <r , ftr/Ar /«* <*>»- 
notazione.) In queflo volo spirituale , di 
cai ragionammo nella precedente fianza y 
fi denota un altro fiuto , unione di a- 
more , /'» cui Iddio dopo molto esercizio 
fpirituale fuol mettrre /' anima , che da 
Miftici vien chiamato Sfofalizio fpiritua- 
le col Verbo Figlio di Dio ì 

xio. Qui bi fogna ridurli alla memoria 
ciò che dicemmo nel Capo XX, cioè 
che Iddio per eccedo di bontà infinita, t 
in co m prenubi le fi degna di procedere con 
P anima, con cui ha già riabilito contrar- 
re Matrimonio di fpirito , per quegli fteC- 
fi gradi, per cui Cogliono pattare gli uo- 
mini prima di giungere ai loro Matrimo- 
ni terreni . Or ficcome a quelli dopo di 
eflérfi per qualche tempo vagheggiati da 
lontano , fi concede nel giorno del loro 
fpofalizio di apprefTarfi , e con un tocco , 
e ftringimemo di mani darfi P uno P altro 
la prometta del Matrimotio futuro ; cosi 
Iddio dopo di etterfi lafciato di tanto in 
tanto vedere , ed amare dall' anima di- 
letta ned' unione femplice, di cui parlam- 
mo di fopra; dopo ettèrfi fatto da lei cer- 
care con mille anfie , e fpafimi di amore , 
finalmente la tira a se per mezzo di qual- 
che ratto , 1' introduce avanti la fua in- 
finita maeftà, e facendola da Dio infini- 
to, non meno nel l 1 ettere, che nell 1 amo- 
re , non fi contenta di farla fua Spofa 
con un femplice itringtmenro di mano, 
ma tutto fi unifee a lei : con queCto 
le dà un pegno del Matrimonio futuro . 
L' anima ancora fi trasforma , e fi cam- 
bia nello Spolo divino, e pienamente fi 
confacra a lui, e qui rimane Inabilito lo 
footalitio fra l* anima, e Dio. In quello 
fato poi frequenti tono i ratti, frequen- 
ti l' citali, per cui P anima tempre più fi 
abbellito, li arricchifee, fi adorna, e di- 
viene tempre più diljpofta ad entrare nel 
Talamo nuziale del fuo celefle Spofo. 

211. E qui timbrerà a taluno, che 
mentre -1* anima fi unifee a Dio, « Iddio 
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all' anima in quello facro fpofalizio, deb* 
ba piuttorto che fpofalizio, dirli Matri- 
monio fpirituale , non parendo che polla 
ettere tra di loro comunica/ione più ih ci- 
ta di queùa. Eppure non e così..- perchè 
P unione, con cui P anima fi ftringe a Dio 
nello fpofalizio, è Imparabile ; ma P unio- 
ne , con cut P anima fi trasforma in Dio 
nel Matrimonio , in qualche vero Cenfo c 
infèparabile . Concioffìacofachè ficcotne i 
Spoli terreni , dopo ettere convenuti in 
un iftdìo luogo, e dopo aver con un 
tocco di mano , e con una promeffa di 
cuore celebrati t loro Sponftli, fi fepa- 
rano, tornando ciaCcuno alle loro cale : 
cosi dopoché P anima fi è unita a Dio 
nello fpofalizio dei ratti , perde in breve 
quella dolce unione, perde la di lui com- 
pagnia, e la di lui p re lenza. 

211. Dopo dunque molte, e varie co- 
municazioni di Cpirito , con cui fi è fat- 
to Iddio conoCcere all' anima divota , e P 
ha acce la del fànto amore, P ammette al- 
la fua confidenza 'con quei tratti di amo- 
re, che fono Colo propri delP infinita fua 
bontà . Quivi come a Spofa diletta le fa 
doni di grazie eccelle, con cui la nobili- 
ta , la ingrandire , P efalta , P abbelUTce , 
e rende vaga fu gli occhi Cuoi : onde fia 
re fa degna di pattare ad un altro fiato di 
untone quafi infèparabile , che fi è il più 
alto flato , a coi lì giunga . in quella mi- 
fera vita, e noi ne parleremo nel Arguen- 
te Capitolo . E' vero che Gesù Crifto ap- 
parendo viabilmente ad alcuni Santi ,. e 
ad alcune Sante, P ha Cpofate Ceco in un 
altro modo Cenfibile , con porre loro in 
dito il Cacto anello . Ma quefto rigoro- 
Ca mente non può dirli CpoCalizio dell! 
anima con Dio ; ma più rofto un pegno 
dello fpofalizio, che a tempo opportu- 
no averebbe Iddio celebrato con etto lo- 
ro ; oppure, fe tali Santi avevano già 
ricevuto eflafi , e ratti , dovrà dirli un 
fegno dello CpoCalizio già con etti cele- 
brato di prima : perche etténdo Iddio pu- 
ro fpirito , nOn pub P anima unirfi a lui 
in vifione oculare , o immaginaria i ma 
deve unirfi in ertali , ed in rarto col pu- 
ro fpirito: e però non in altro modo che 
in puro fpirito pofiono propriamente ce- 
lebrarci tali Cponfali. 

tiz. Vediamo ora quanto Cono prezio- 
fi i doni , che nel tempo di detto Cpolà- 
l'uio fa Iddio all' anima fluita ; e per 
maggior chiarezza dividiamoli in due Cpe- 

eie ; 
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eie: altri, che Iddio comparte all'anima de, perche avendo l'oggetto di tali villo» 

in tempo dei ratti, mentre la tiene alte* ni forma, e figura, fi poffono trovare pa- 
nata dai fenfi , e unita a sè ; altri che le role atte ad esprimerlo. Ma fe tali viuo- 
ìafeia inabilmente tmpredì, per cui anche ni furono intellettuali, alle volte nulla 

dopo ì ratti comparifea adorna alla fua potrà riferire di ciò, che té fu fatto ve» 
prefenza. Si avverrà però, che quelli Itefli dere : perche l'oggetto di quelle è talvoU 

doni non fi concedono tutti a tutte l'ani- tasi fublime, e si rimoto dai fenfi, che 

me ìn iftato di fpoializio , ne fi concedono non vi fono parole idonee a fignificarlo . 

a tutte nello fteflb modo , ma • ad alcune A lei però tali ville rimangono altamen- 

più , ad alcune meno, fecondo che a Dio te imprefle nelP intimo del fuo fpirito, 

piace di compartirli a ciafeuna di eùe. nè mai fe ne dimentica. Non dico già, 

214. L'anima dunque nei ratti rapita a che le ritenga nella memoria con quella 

Dio, unita, e trasformata in lui, rimane- chiarezza, e difiinzione, con cui la pri- 

con tutte le fue potenze, e i fuoi atti ma volta le* concepì, che queflo farebbe 

fommerla, fprotondata, perduta in un abif- troppo : dico folo, che le reftano protbd- 

fo di luce , di ferenità , di foavità , di pa* da meri te fcotpite nella mente , ma con 

ce, e di ripofo interiore, che la rende af- qualche ofeuntà , e che quelle verità, e 

ferto paga a fegno tale, che tornata in quegli oggetti, i quali la prima volta v*- 

sé , le accade andarfene un giorno , 0 due , de con lomma vivacità, gli vede poi co- 

ed anche tre , come dice S. Terela (in me involti in un tenue velo. Non oftan- 

vit. cap. 10. ) con le potenze tanto affor- te però che tali vifle non ritengono il 

te, 0 come sbalordite, che non parenti- loro ' primiero vigote , none credibile quan- 

no in sè . Quivi le comunica Iddio i fuoi to fia grande 1' utilità , che le arrecca la 

fecreti, come a fua Spofa , e le va mo- loro memoria, e quanta forza le fommi- 

. (brando qualche parte di quel Regno eter- mitrino per difprezzare tutte le cole del- 

no, e di quella gloria immortale, che le la terra, e per innalzarli con lo fpirito 

tiene preparata: con quanto fuo diletto, a Dio. 

non è po flìbile l'immaginarlo. £ però ri- 216. Voglio accennare una di quelle vi- 
ceve quivi l'anima vifioni intellettuali* fu- 'fioni intellettuali, che fogliono accadere 
blimilTime , ed anche vide immaginarie in tali rapimenti , riferita da S. Giovanni 
molto elevate, come abbiamo detto di fo- della Croce. Dice egli, che polla l'ani- 
pra. Quivi le fi danno molte , e grandi in- ma in ratto , fente talvolta in Dio una 
telligenze , per cui intende in pochi momen- mufica intellettuale foaviiTìma, quale con- 
ti ciò, che in molti anni di Audio non filìe in vedete la bella armonia, che ri- 
averebbe potuto mai apprendere. Quivi le fulra dalla, difpofizione di tante creature , 
fi donano notizie altiflime di Dio , dei fuoi dall'ordine che hanno tra di lóro, dalla 
attributi, e delle fue perfezioni, quali et- relazione che hanno con Dio, dal tedi mo- 
fendo notizie efperimentali , nate da un nio che ciafeuna dà di Dio , fecondo quel- 
tocco, che tali divine perfezioni tanno lo che ha ricevuto da Dio : e in quella 
nella foftanza dell' anima, riefeono fomma- villa fente intellettualmente-, come tante 
mente faporite, e foavi, e recano il più voci Jbavi, che in dolce armonia magni- 
gran dilerto che poiTa goderli in quella ficano la lapienaa , la fetenza, la poren- 
vita . Quivi in fomma l'anima è trattata za, la provvidenza, Te la grandezza di 
da Dio con confidenza da Spola, e 1' e Dio. E quelle appunto, dice il Santo 
fatta vedere qualche particella, e godere erano quelle voci, che udì S. Giovanni 
qualche faggio di quella patria beata, a neh" Apocalifie , di cui dice che erano 
cui l' ha deiltnata . Il che è tanto vero , voci di cetre : Si cut cytbaradorum cj- 
che S. Terela (caft.inter.manf.6, f.4.) tbarizantium in cytbaris fui*: cioè voci 
arriva a dire quelle parole: lo per me di gran loavità, fatte non alle fue orec* 
1**8°) ebe f* alcuna volta P anima nei chie, ma al fuo intelletto, mentre vede» 
ratti , che Iddio le dà, non intenda di va la bella armonia, che rifultava dalla 
quefli fecreti , che non ftano ratti , ma gran gloria , che ciafeun Beato dava * 
qualche debolezza naturale. Dio dei doni ricevuti da Dio. Si pprreb- 
zi 5. Se poi Je vifioni, che 1* anima bero anche addurre altre vifioni inteller- 
fcbbe in talt ratti , furono immaginarie , tuaii , che riceveva S. Terefa nei fuoi 
dia può ridire alcuna cola di ciò che vi- rapimenti fublimi , come quella , in cui 
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vide il Torno di Dio, ma non vide in licvo: tutto ciò che vedono, e tutto db 
elfo la" • Divinità \ Colo intefè con una che odono, reca loro gran nòja : gli ffan- 
notizia ineffabile, che vi rifiedeva ; e dice ca il mangiare, gli arianna il dormire, 
la Santa ( in vit, cap. 29. ) q- effe pa- gli attedia il convertire coi protrimi , fe 
role : Il godimento , eie ftntit tn •»*, non fia per la gloria del loro Spelò divU 
non lo pòjja *è fenvere, raccontare, no. In fora ma vivono come fchiavi , le- 
nè potrà immaginario chi non P avrà gati ai lacc) del corpo, guardano la ter- 
mat provato. Ma quello baffi aver detto ra come luogo di ichiavitù, e di pene, 
circa i doni di gran viGoni di grandi e con grandi impeti anelano alla libertà 
intelligenze , di grandi accarezzamenti , e dei figli di Dio , come faceva l'Apportalo , 
«li gran diletti', e gaudj, che da Iddio al- ( ad Rem. 7, 24. ) ripetendo rovente : 
T anima fua (pota , mentre la tiene feco Qutt libera bit mede corport morti s bujusì 
unita nel tatto ... ■ Quinto , reffa 1' anima eoa fortezza fin- 
ai 7. Diciamo ora alcuna, cofa dell' altra golare, per cui può già metterfi fenza 
fpecie di doni , di cui fi trova 1' anima pericolo nelle occaGoni , che prima era- 
arricchita , dopo che torna -dal ratto ai no di diffrazioni, e di danno. Per occa- 
proprj fenG. Quelli con fiftono in una mol- Goni però qui non intendo quelle, da cui 
mudine di beni Ipirituali, dai quali vie- deve guardarfi anche ogni Santo: interi- 
ne ella tanto abbellita, nobilitata, e. rin- do il trattare coi* proffimi per loro bene, 
aovata, che non raffigura più) se ftelia . Parlando dell* unione femplice r diffi che 
Vediamone brevemente alcuni. In primo fi guardafle l' anima dalle occafioni, per- 
ruogo reffa P anima con un gran cono- che non è anche forte abbaffanza . Qui 
{cimento, e con un'alta ffima della gran- non è cosi -* già P anima ha acquiffata 
de/za di Dio, a cagione delle notizie, tanta robuffezza, per cui i pericoli fteiE 
che ha ricevute da lui nel fuo ratto ; ed più non le auocono ; ma tutte le cole 1' . 
inGeme con un amore sì vivo inverfo lui , ajatano per innalzarfi a Dio, e tutte pa- 
che vorrebbe tutta ffruggerfi nello fue lo- re che di mo mano agli avanzamenti deL 
di . Secondo , rimane con un baffìffìmo fuo foirito . Sello , le rimane un grande 
conofcimento, e con uo totale difprezzo" aelo dell' onore del fuo fpofo, una gran 
di si ffcfl'a: perche a fronte della divina brama di patire per lui, un vivo deli- 
grandezza non può (are a meno di vede» derio di far gran cofe per fuo tervizio , 
re la fua baflézza, e kfoamiieria, e eoa « per fua gloria r ed offerendotele 1* oc- 
la gran luce , che le è ffata comunicata , canone o di patire , o di operare per i 
icuoprc in sé ffeffa ogni atoma di naai> vantaggi dei fuo Diletto, le fi avventa 
camento , ogni neo d* imperfezione ; . e coni grande ardore , rema alcun timore , 
benché fi sforzi di procedere cauta, eguar* o riguardo; e fa vedere, che le lue bra- 
di nga in ogni tua operazione, pure le me non Cono piò deboli , come una vol- 
fombra di euere molto torbida, e affatto ta, ma fono virili, fono forti, fono ef- 
immonda. E' vero, che anche gli altri ficaci. Settimo, rimane P anima con t ut- 
gradi di orazione lafciano umiltà ne IT ani- te le fue potenze interiori , ed efferiorì 
eia : in quello grado però , in cui la luce rivolta a Dio y e di ordinario anche fe- 
del Sole di giuftizia riverbera più chia- condo i primi moti di effe per la graB 
10, il conofcimento della propria miferia fermezza che ha prefa in lui, e per- la 
é più vivo , e l' abbuiamento e' più prò gran converfione ai bene , in lui gode , 
fondo. Terzo, Licia un diffacca mento in lui fpeta, in lui reme, in lui li ralle» 
partkolariflimo da ogni colà terrena, e era,, in. lui fi rattrifta, in lui fu lo ia 
lale, che forfè da niun altro favore G> fomma vive, e in quelta fiato pt'ò dire 
prannarurale fi produce Gmile : poiché nel 1' con S. Paolo :( adCaUt. 2, 20.)*7vo au- 
ahre orazioni infufe reffa l' anima con gran tem % j*mnonego\vivit vero in me Cèri- 
diffaccó da qualunque cofa caduca; ma fin*. Quindi fiégue , che il Demonio iftef- 
qtù eoo P anima pare che fi umica- an. Io o non fi accoda a tali anime , o pure 
che il corpo- ad abborrire tutto- ciò , che fi accoda loro con gran timore , perché 
non é Dio. . vedendole relè forti dal fuo celefie Spa- 
zili. Quindi fiegue il quarto effetto-, fo, teme feonfitte. 
ed é, che a quefb tali riefee tormentofa aio. Queffi, e molti altri torro t dotti» 
la vita , perché oiuua cofa * loro di Éal- che Iddio lafcia «morelli «elP anima ta 

Mia- 
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tempo del ratti, che e il tempo del lorò anziché qui le ha pefantiffirne : perche qui 
{acro lpofalizio. Quefti fono i gioielli , e dove accadono cene ferite , certi lati guo- 
quefte le fmaniglie, quefti i rezzi, quefti ri mortali di amore , certi fpafimi amorofi 
i n. ;ltri , e quette le Delle veli: , con cui di vedere Iddio , e di goderlo perfenamen- 
lo Spofo celelìe adorna 1' anima fua Spola te nella patria beata , di cui parfammo a 
diletta, e la rende vaga a sè , terribile ai fuo luogo; e S. Terefa ne parla ditTufe- 
Demonj dell' Inferno, amabile agli Art- mente nel fuo Cartello interiore. ( man/. 
gioii dei Parodilo . Sicché V anima iftefla 6 , cu.) Ne può eflere di meno checià 
tornando in se dalla prefenza del fuo fpo- non avvenga ; perche lebbene V anima in 
fo , in vederli tanto cangiata , tanto ab- quello fiato fublime fi apprefla a Dio , e 
bell'ita, e tanto nobilitata, in tutte le fue « unifee intimamente con lui, 1* unione 
potenze , va ripetendo con giubilo : Va* però qui non è flebile , ma torna prefto a 
veruni mibi omnia bona pariter cum il- lepararfi da lei . E però la privazione del 
Ja : che da quello divino fpofalizio mi e Sommo Bene guftato deve per neceffirà ri- 
provenuto ogni bene . Ma ciò che deve (vegliare in lei acutiifimi defiderj di ftabij- 
xecare maggior maraviglia , fi e il penile- mente poflèderlo . Tanto più che Iddio 
ro, che Iddio alcune voice 11 prende di ifteiTo concorre a deftare con mille modi 
ricreare la fua fpofa, con metterle lotto in tali anime quefti fpafiini di amore, af- 
gli occhi tatti i bei doni, che le ha com- fine di meglio purificarle con quelle pene 
partiti , acciocché ella, fi; ne diletti. Ac- amorofe, e mettervi le ultime difpofizioni 
cade quello , come fe uno fi trovalfe in a quel grado fupremo di unione , di cui 
un Giardino pieno di fiori, ma tutti chiufi tratteremo nel Capo feguente . 
nel loro boccio , e all' improvvifo tutti 

2uei fiori fi aprilTero , e per ogni parte 
iffondeffero di se una fragranza foaviffi- 

ma, che gli recane gran diletto . Così ap- Grado duodecimo e? Orazione: /' Union» 
punto lo fpofo celelle fa talvolta, che tur- perfetta , fiatile , e quafi infoiatile dtlP 
ti i fiori delle virili, che ha donati alla 
fcia fpofa , le fi aprano avanti gli occhi in- 
fierne con tutti i doni, e favori, con cui 
l'ha efaltata. Sente ella allora la loro fra- 

ganza con gran piacere, gli prende tutti e alta, e favorita; ma ha il gran pregi u- 

ànfìeme quali in un mazzo., e sè inficine dizio di non effere (labile : perche in quel- 
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Anima con Dio. 

ti. T" » Unione di etti abbiamo ragio* 
JL# nato nel precedente Capitolo , 




gran fagrifiz/ , che fa /* anima a Dio ; arriva a fegjio , cne le pare di averlo af- 

*d uno dei gran diletti , the fu ole ella fatto fmarrito , Non così l'unione , di cut 

ricevere dal tratto familiare con lui . parliamo nel prefente Capo, che congiun- 

■ tao. Non dò qui al Direttore avverti- ge f anima con Dio sì ftrettamenre, e si 

menti particolari pratici, perchè a quello intimamente la trasforma in lui, che mai 

erado di orazione competono quegli ftef- più non fi rompe affatto quel legame di 

fi, che diedi nel Capo KX, dopo aver ra- amore; ma femore ella lente il fuo Dio 

gionato dell' eftafi . Solo accenno due co- nel profondo del fuo fpirito, onde è di 

le per fua cautela : la prima , che dal fio- quella affai più perfetta . Altro che quello 

10 innalzamento del corpo da terra non non hanno voluto fignificare-S. Bernardo, 
prenda egli fondamento a credere, che la S. Lorenzo Giuftiniani, S. Terefa, SjGio- 
perfona Ita da qualche ratto foprannatura- vanni della Croce , e tutti t Dottori Mi- 
te portara a Dio, fe egli non ci vede t ut- Ilici , che fono venuti dopo loro , chia- 
ri quegli altri caratteri, che io fono ito mando quella 'unione col titolo di Matti* 
efponendo in queflo Capitolo : perchè ta- monio fóirituale dell* anima con Dio . Se 

11 apparenze le può fare, ed altre volte però il lettore feorrendo l'Opere fantifll- 
le ha fatte H Demonio. La feconda, che me, e fioavilfime di quefti venerabili Au- 
non creda che l' anima arrivata a quefio tori, s' Imbatterà in ufi forinole, non fe 
fpofalizio con Dio vada efente da croci ; oc fgnnalizzi punto : perchè altro elfi non 

han- 
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hanno voluto lignificare con l' analogia del fi ponderi Li loro efpreffione, altro no» 
Matrimonio ,. che una certa fpecie d' infe- poflono fignificare, che un' unione flrettil- 
parabilità, che parta tra Iddio, e l'anima lima, e in oualcbe modo infeparabiie tra 
giunta a queflo grado di perfetta unione: l'anima e Iddio: Ut in confenfu dtwrum 
poiché uccome i Conjugi dopo erte rfi con- integrum Jìet , per feSumque connubi um , ... 
giunti col Sagramento del Matrimonio, e quod non eft aliud quam amor fan&us 9 
dopo eflerfi queflo perfezionato, non pof. O* caflus ; amor fuavts , C> dulcis; a- 
fono mai più feprrarfi ; c'osi Iddio non mor tanta ferenitatit , quanta & /inceri- 
vuol mai più fepararfi dall' anima , con cut tatis: amor mutmus , intimut , vaJiduf- 
fi è intimamente congiunto. Ne in quello que, qui non in carne una , fed uno pia- 
Vi è di maravigliarli : perchè fe P Appo, ne in fpiritu duot jungat , duos faciat , 
dolo fi ferve dell'analogia del Matrimonio jam non duos , fed unum ; Paulo jam di- 
. per ifpiegare P unione tra Crifto , e la cent e : Qui adbartt Deo , unut fpirìtut 
Chiela fua fpofa ; perchè non poflono i ejì . 

Santi fervirfi dell* ilteflà analogia , per di- 114. Più chiaramente ancora fptega S. 
chiarare la flretta unione tra Criflo e 1' Terefa ( in Caft. inter. manf. 7 , cap. 2. ) 
anima, che ha ricevuta per ifpofa? quella drettezza di unione, e quella fua 

aia. Dunque nel prefenre Capitolo fpie- infeparabilità : poiché dopo di aver riferirò 
gheremo' in genere la foftanza di quella il modo, con cut fi celebrano quelle divi* 
perfetta unione : nel Capo feguente efpor- ne nozze tra l' anima e il Verbo eterno , 
remo il modo, con cui fi effettua tra l' dice cosi: Non fi può efpri mere (per quel- 
anima e Iddio : in appretto d i mineremo lo che fi pub cono/cere , ed intendere ) 
le fue proprietà : finalmente vedremo, qual quanto rimane lo fpìrito di quefl' anima 
iia l'amore più qualificato, a cui puògiun- fatto una cofa con Dio . . . Cbe ficcome 
gere un* anima in quello llato . 'Avverta nel Matrimonio i Coniugati non poffona 
però il Lettore , che quando io chiamo la pik fepararfi , così non vuol 'egli fepa- 
detta unione col nome di perfetta , o di rarfi da lei . Spiegando poi la diverfità , 
perfettiflìma. non parlo in fenfo alfoluto: che palla tra 1' anione dello fpofalizio, e 
perchè sb , che pub Iddio flringerfi eoo 1' l'unione di che prefentemente ragioniamo , 
anima con unioni più e più perfette in raitomielia quella all' unione di varie can* 
infinito. Neppure parlo comparativamente dele, che accefe formano una fiamma fa- 
ali' unione , che hanno con Dio 1 Beati nel la , ma poflono però dividerli ; paragona 
Cielo: perchè vedendo eglino Iddio fvela- quella all'acqua piovana, che cade in un 
tamente faccia a faccia, fi trasformano in fiume, o all'acqua d' un ruscelletto, che 
lui con unione incomparabilmente più per- entri in mare , tra le cui acque fi fa sì 
fetta, e aflbluramenre infeparabiie* Solo Aretta unione, che non è più poflibile di- 
pub dirfi, che a quella in qualche modo feernere l' una dall'altra, nè fepararle. La 
fi all'ornigli, e phe fia nell'elmo un prin- paragona ancora a due luci, che entrino 
cipio di quella felicità, che fi darà compi- per due fineflre in una danza, dentro cui 
ta all' anima nella patria beata . Solo par- todo fi unifeono in una luce tndifeernibi- 
- lo relativamente all'unioni, che fi conce- le > infeparabiie; e conclude, come S. Ber- 
dono all'anime in queda vita mortale} ai nardo, che fecondo il detto dell' Appoflo- 
- - i parsone è lenza fallo perfettiffima . lo , qui più che in ogni altro grado di 
22;. San Bernardo ( in Canne. Serra, orazione, l'anima fi fa un' ideila colà con 
$3. ) parlando della (ìrettezza di quelk Dio ; e pub dire con 1* ifleflb Appodolo ; 
anione dabile, e perfetta, ch'egli chiama (ad Rom.2 , $8.) Certut fam, quia ne- 
patrimoni alt y la dichiara con quelle pa- que mort , nequ* vita, neque Angeli , 
role di San Paolo: Erunt duo in carne neque Arcbangeli , neque principati* s , ne- 
una. E dice, che una tal congiunzione tra que pai efiat es , neque virtutes, neque in- 
I' anima, e Dio, altro alla fine non è, flantia, neque futura, neque farlitudo , 
Che l'amor fanto; 1' amor ibave, 1* amor neque alt nudo, neque ptofundum , neque 
(éreno, l'amor intimo, l'amore fcambie- creatura alia poterti nos /eparare a fa- 
vole , che unifee ambedue, non in una ri tate Dei, qua, ejl in Cbrifto Jefu . 
Carne, ma in un puro fpirito ; di modo %z*. Non vorrei però che il Lettore 
che quédi due Ibiriti non fiano più due , prendefle da queda dottrina occafione di 
ma. uno Ipirito tolo : parole tutte , che , fc abbaglio , Q^uafichè una tal anima innjj- 




Digitized by Google 



Trattato Terzo , Capo XXÌU. 2*5 

tata ad un' unione -sì flrerta col Divino però /òlo in fenfo morale, che non pufc 
Verbo-, divenga affatto impeccabile , per- eflére punto pregiudicialt alla libertà dal 
che in realtà può ella non Oliarne un fa- fuo operare » Concioffiacofachè Col levando 
vore sì eccello cadere in mancamenti , ed Iddio ,'un' anima a pollo si fublime, e a 
anche in peccati gravi^, é con temeraria grado di tanta confidenza , e di tutto 
sfacciataggine voltare le fpalle al fuo ce- amore, le apparecchia •( come $ vede con 
lede Spoio . Come dunque fi accorda que- V efperienza in limili anime, e noi lo ve- 
fto con quella infejtotFabUirà da Dio , che dremo in appretta ) un cumulo immenfb 
■è il più bel pregio di queSJe nozze divi- di «avori eccelli , le dona privilegi finto- 
ne? Per inrendere quefto', conviene confi- iariflìmi, e fpecialmente quello di far/eie 
derare quella anione permanente, ed m- perpetuamente Cernire in Aia compagnia 
Co! ubile di divino Matrimonio,' e in ri- nel fuo più intimo centro , -dai quali in- 
guardo a Dio-, ed in riguardo alle crea- ce fian te niente affittita , le riefee morainren- 
ture . Se fi confideri in 'ordine a Dio, è te im poi fi bile l'eleggere alcun' male , pre- 
certo che egli non affiline mai» un' anima venttvatnem* da iei conofeiuto, e il tra- 
per l'uà fpola, ne -fi uni (ce mai con efTo laici are T-efercizio di quelle virtù, a cut 
tei con si (treno Vincolo di amore, 4e fi fente inclinare con santo ardore. Pot- 
non abbia determinazione di mai più non' «thè fé a qualche anima efercitara nella 
fepararfi da lei , quanto è dal canto fuo ; virtù riéfee più -difficile col progrefib del 
e però pollo un mi decreto, non pub, tempo operate il mak che fare il bene, 
quanto e da se-, mai. piti da lei dttgitm- come dice S. Giovanni Grifoflomo : Ita 
gerfi; in quello fenlo, come ognun vede, fatiiif rfdditur in progrejfu virtut , ut 
deve in rigore una tal untone dirli in le- (Uffici Uhi fit Male agere quam ben: -. 
parabile . Ma fé fi confideri in ordine quanto pio farà 'diffìcile "fare il male, e 
alla creatura, può quella lènza fallo riti- lafciare il bene a queft' anime, di cui ra- 
rarfi da Dio fuo fpofo con colpe leggie- gioniamo-, mentre prima ancora di giun- 
te , e può anche abbandonarlo affatto con gere -a ftabilirfi s) fieramente in Dio han- 
col pe gravi , ed effergii pienamente infe- no depolla la feoria di tutte le affezioni -, 
dele: perche la -detta unione nulla pone e di -tutti gli abiti imperfetti, hanno do- 
nella creatura, che la neceffiti a non pec- mate -tutte le paffiont , hanno acqui (lati 
<are, e che la coflringa a procedere con gli abiti delle lode virtù anche in grado 
Dio con fedeltà di fpola. Ma perche non eroico, e poi m quello Irato divino fono 
unifee Iddio l' anima feco con amore con» inceflanremenre* protette da Dio con allì- 
jugale , fe prima non le ha preparata quali ilenza particolarifTìma anche di ore lenza 
in dote una ferie di grazie potenti ed ef- perforale fenftbile , -fono del continuo pre- 
riatei, per cui quella non io!o non io tra- venute con grazie fi raordinarie, e ! ubi- 
dirà giammai ; ma gli corrifponderà lem- mi : in una parola fono trattare da- D'io 
pre fedelmente con amore di. fpola; quin- con amore da fpofo. E chi non vede» 
di fiegue, che potendo ella peccare in tale che in tali anime .vi è un' i m porti bil uà 
itaro , non peccherà , che potendo effergii morale a fare il male , purché lo conofea- 
nfedele, non lo farà , e che potendo non no, ed a lafèiare la via della perfezione, 
amarlo, metterà Scuramente fatte le fue a cui fono quali connaturalmente inclina- 
p re mure in corrifpondergli con reciproco te per abito, e si fortemente incitate da 
amore. Da tutto ciò può dedurre il Let- una potentini ma grazia? £ però convien 
tore , che con 1' unione perfetta, e (tabi- dire, che fia in effe un' antecedente im- 
le molto bene fi combina in un'anima la poffibilità , non .tìfica , che drftruggerebbe 
potenza libera a peccare , ed una certa la loro libertà , ma morale a Ce pararli da 
infeparabililà da Dio, che le fcuole chia- Dio, recata loro da quell* unione perièt- 
rocrebbero confegaente , la quale nulla tiffima , che con lo Hello Dio lt ha sì 
pregiudica alla libertà della 



gionevole*. 
' xi6. Ma perchè quella infeparabilità 
confeguente può competere anche ad al- 
tre anime, un altra ve n' è più propria 
dell' anime unite a Dio con unione per- 
fetta , quale chiamiamo éntetrdcnts \ ma 

Dira*. Mi fi. • P QK 

I • 
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za, e vi rifiede coma Re nel tuo trono; 

C A .P O XXIV. così febbene egli dimora e neJP anima, * 

. nelle fue potenze , ha però , io eflk una 

Si /piega in particolare , «afe* fi <Unza particolare, in cui egli Colo dimo- 

ejfsttui quafla perfetta unione ra, e vi efercira le opere più fegnalate del- 

tra r Anima fon Dio. la fua grazia. Quello ìt ilcenrro più prò* 

. fondo dell'anima, che dai Mirtioi s» inter- 

327. TNtcfo già qual Ha la fodanza di preta per la fodanza ideflà dell'anima. Or 

1 queda unione , veniamo 'a (pie- volendo Iddio flabilire quella amicizia per* 

gare il modo , con cui Cuoi celebrarti r ra penta con 1' anima diletta per mezzo di 

Dio, e i* anima fua fpofa. La prima che detta unione, qualche tempo prima feende 

fu difeefa a certe particolarità , pur trop- con illapfb particolare in quella fua ftan- 

po-necetìarie a faptrfi per la piena inteli:- za , V introduce l'anima per mezzo d' una 

genia di quello (lato di altiffima comuni- vifione intellettuale di sè : e dopo queda 

«azione* tra P anima e Dio, e data S. Te- prima introduzione -vi rimane ella Tempre 

refa , dietro cui poi fono iti tutti gli aU m compagnia del /no fpofo divino nel 

tri Dottori Mi itici . E però anche noi ce modo, che poi dirò. La ras-ione , per cui 

la prenderemo per guida in -quello Capi* Iddio viene ad abitare con l'anima prima 

tolo, e ci irremo gloria di premere le lue- di unirla ieco,* chiara e manifeda: per- 

pedate, ficurt di non errare dietro una che non porrebbe «Ila mai da sè con qua- 

Jcorta cosi fedele . • ' lunque fua diligenza preparare danza de- 

a»8. La Santa dunque profeguendo a gna al fuo celede Spofo . E' troppo necef- 
fpiegarfi con P allegoria dei maritaggi ter- ìario, che venga «gli deflb perfonalmente 
reni, dice, che prynaché l'anima altidi- ad ornarla di mille virtù, ed a fregiarla 
inamente ti un'rfca con. vincolo infolubile di mille doni, che in quetìo tempo Te va 
al fuo celede Spolo Iddio, .pone egli in lienignamente compartendo. Onde non pò» 
efla , e quali apre quella .danza , in cui trebbe ella mai renderà degna <ri si favo- 
vuole poi abitare ^labilmente, e dimedica- rita unione, per cui ha da farti un'iftefla 
mente convetfare con eflb lei. Il (he fuc- cofa con Dio, fe con la cogitazione, e 
cede in .quello modo . La Sanùflima Tri- col tratto dolce ed amichevole del fuo fpo» 
nità con un illapfo i pecialiflimo dilcende fo non lì ^ndaflè perfezionando , abbellen- 
nel centro dell'anima, che è appunto t* do , e non cominciale ad acquiflare quali- 
abitazione in cui va»1 peopetuamente di. tà divine, che la rendettero meritevole di 
«notare, e deliziarli con l' ideila anima, un si alto, e i pi rituale commercio. 
Quivi fe .le man iti-ila con una viGone in- 250. Difll , che la San ùltima Trinità 
tellettuale chiara, -didima , e per mezzo di difeende in quella flanza innma, e fecre- 
tal unione P introduce con tutte le fue pò- ta dell' anima, ove vuole con elio lei abi- 
tenze in queir ideilo centro, in cui e già tare. Ne fembri drano quedo modo di 
ella di Ice fa. 'Quivi rimane poi lempre P parlare: poiché è fentenza dell'Angelico, 
anima in perpetua coabitazione con Dio , comune fra li Teologi , che qualunque 
perchè in -quel fuo centro fe lo (ente fem- volta riceve l'anima la grazia fanùficante, 
pre intimamente preferite . Dopo queda pri- feende in efla perfonalmenre la Santidima 
ma difcefa di Dio nel più intimo dell'ani- Trinità, per abitarvi come in fuo Tem- 
uta, e dopoché l'anima ha goduto per pio. 11 Figliuolo, e lo Spirito Santo veri- 

2ualcbe tempo la dolce compagnia del 100 gono tranciati : ma P Etemo Padre difeen- 

►io.in quel ritiro interiore, fi celebra fV de non mandato nell'anima fanti ficaia , di 

nalmente queìP unione trasformativa altifli- modo che allora una tal anima non folo 

ma, < perfetti (lì ma. e in qualche vero fen- podìede la gioia inelli inabile della grazia 

fo infolubite tra Dio e l'anima (anta. Ho con rotti ù fnoi preziofidìmi doni, ina 

detto molte cole in un nato, quali però poflìede ancora la pedona del Padre, del 

hanno bi fogno di edere ad una ad una di- Figliuolo , e dello Sfirito Sanfb , e pub 

luc'date, acciocché bene s'intendano. goderne al fuo piacere. ( 1, », ju*J1. 43, 

«9. Dice bene S. Terefa, che ficcome art. 5.) D^endum-, auod per gratiam gra* 

Iddio ha meflb danza nel cielo , benché Ha tum facientem tota Trinitas inbabiiat 

in ogni parte dell' univerfo, perchè nel mentem , feeundum iliud [ ] oan. 14.) Ad 

cielo dà fogni particolari della tua prefen- **m vtniemnt , *> man/totem afud tum 

• fa- 
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f é citmur... Unde cumtam Fili», quam verità, h fi montano tu:: t tre le Per 

Spirititi San&o comeniat O- inkabìtare foie detta Santiffima Triniti con tuta itf 

per grati 'am ; & ab alio effe , utrique co»- fiammax 'tone -, cèe prima viene ai faa fp~* 

ventt invifibifiter mitti . Patri autem rito a modo di una nuvola di grandtjfi" 

licet cameni at inhabitare per grati am , ma chiarezza, e nueflt tre Perfone dì 

non tamen fibi eonvenit ab alio effe , & Jiinte ; e per una ammirabile notizia che 

per confequenx nec mitti. Spiega divina- fi dà alt 1 anima , intende con gran veri- 

nienre il dottiflìmo Suarez {troia, de Tri- th, eie tutte quefle tre. Perfone fonò una 

nit. t.n, caf-.j.) quefta di Ice fa , e pre- foflanza, un potere, un fatere \.e un fot» 

fenza pcrfonale della Santiflìma Trinità, Dio, Di maniera cèe quello, che abbia- 

dicendo che confitta in quello , che l'ani- mo per, fede, ivi P intende P anima {fi 

ma fantificata per mezzo della grazia, e put* dire) come fer vifta, benché quefia 

dei fuoi doni efise, ed ha un ceno dirit- vifta non fia con gli occhi corporali, non 

to connaturale alla prefenza reale, e per- effendo vifione t tnm agnati a . Qui fe le 

fonale di Dio, in maniera che, fe Iddio comunicano tutte e tre le Perfone e le 4 

non fofle già in una tal anima per altri parlano , e le danno ad intendere quelli 

titoli, vi verrebbe per quello (blu, che parole del Vangelo- dove dice 'il Sai- 

ella è adorna di grazia. Aggiunge S.Tom- vatore, che egli, il Padre -, e lo Spiri-' 

m io nell'articolo feguen re, che qualunque to Santo Sfarebbero venuti a dimorare con 

volta r anima fale a nuovo ,lVuo di era- P anima, che P *ma ed offerita i • fuoi 

zia piìi aito r e più fubfimt , come le e. Comandamenti . 

g. fotte efaltata al dono della Profezia, de* 23 j. Fermiamoci in quella vi/ione pre-. 
Miracoli, oppure fi efponeflé vittima di ambula, e preparativa allo flato di un'io- 
carità al Martirio , allora fi fa una nuova ne perfètta , per confiderai e varie fue pro- 
mi filone in vi libile dello Spirito Santo, ed prietà . In primo luogo non credali Let- 
ima particolare difeefa della SantiiTima Tria-. tore , che una tal vifione delle Divine .Per- \ 
de. in quell'anima fublimata a più alto fone , benché diftinta , e chiara, fia intuiti-' 
grado : Quod etiam fteundum profe&um va, e fimile a quella, che godono l'ani-"' 
virtutis, aut augmentum grafia fit miffio .me beate nel cielo. E* vifta. della Tri- 
invifibilit ... fed tamen fteundum ili ud nità, ma per mezzo di unà nuvola chia- 
au-m n:um gratta precipue miffxo invi fi- riffima , come dice la Santa, qiial nuvola 
bitis attendttur^ cum aliquis preficit in è Li Fede grandemente innalzata \ e rif- 
grutta miruculorum , aut propheti.e, vel chiarata con ifpecie, e luce infufa ad in- 
in hoc, quod ex fervore cantati s expo- tendere con grati diftin/ione, e chiarezza 
nit fe martirio . ( 1,2, qu. 4$, art. 1 . 1 ciò , che prima inrendeva in tenebre , ed 

iM. Da tutto quefio fiegi-e che l'unio- ofeurità. Infonde Iddio nell' anima una 
ne uabile, e permanente, efiendo uno Ita- fpecie intellettuale, per cui penetra aita- 
to il più elevato, il più eccelfo, che fi mente, e diltintamente queU'iftefsc verità 
conceda in quefta mifera vita , richiede divine ; che prima credeva con tede ofeu- 
che la Santiffima Trinità fcenda pedonai- ra, ed illuftra una tal fpecie con viva to- 
rnente nell'anima, prima che vi fi cele- ce, per cui lì aggiunga alla penetrazione 
bri, e vi debba fare la fua permanenza; di dette, verità urr'a gran chiarezza. E 
il che fuccede Tempre nel centro dell'iftef- qvella notizia certa, alta, e chiara, pe- 
la anima , quale dice S. Terefa efiere la netrativa* di Dio , e delle Perfone divine , 
funza in cui rifiede Iddio. che ne rilutta, chiamali vifione diftinta: 

aja. Ma perchè richiede ancora, che il che, come ognun vede . va tutto invol- 

quelta venuta permeale in Dio non fia to nei velami della Fede . In fecondo ■ 

ignota all'anima, dovendo egli eflere lo luogo per mezzo di quefta vifione fi uni fee 
Spolo, con cui dovrà l'anima domefti- 1' ani irla a Dio in modo diverfo da quello, 
camente converfàre ; perciò fe le paleia- con cui era*fi con lui uniia nell'eftafi, ne' 
no le tre Divine Perfone con viGone chia- ratti-, è* nelle viGoni femplici accadutele 
ra , e le dichiarano la cagione della loro di prima frequentemente ; perchè nell' efia- 
venuta , come efpone S. Terefa ( Cali, in- fi , e ne' ratti , dice la Santa , l* anima fi 
ter. munf 7, cap. 1. ) con le feguenti pa- univa a Dio come cieca, e muta , cioè fi 
roler Per vifione intellettuale con una univa in quella caligine luminofi dell' 
Ctrl a. maniera di rapprejent azione della Areopagita , in cui l'anima fente aha- 

p a meo- 
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Tnente di Dio, m.t fenza intendafe di lui 
coA alcuna diftinta . Ma per quefta vilio- 
at fi unifce' l'anima a Dio, intendendo 
con qualche dilHnzione , e chiarezza quell' 
oggetto divino y a cui fi nnifce . In terzo 
luogo, per mezzo di quefta vifione T ani- 
ma fi unifce a Dio nell' ifteflb fuo centro , 

in cui- le fi fe vedere la Sinriffìaia Tria- della Croce ( EffrtTdi^fiZ^^ 
de: coC», che prima non eralc mai acca- unione dell'anima con Dio fecondo la fo 
dura, ooiche nell'eftafi, c nei ratti fcen- 
deva Iddio ad unirfi all' intelletto, edalla 
volontà , ma non attraeva mai quefte pò 
tenze nel centro* dell* anima, dove egli ri 



2*4. Quefto fentimento di D'o.perm*r 

Dottori Miftici unione abituale, a djftin- 
zione di quella prima unione trasformati- 
va, ed elhuca, che chiamali da- erti unio- 
ne attuale. Quefto ifiefTo fentimento in. 
cefTante di Dio fi chiami da S. Giovanni 



ftanzai « 1' unione attuale miltica, trasfor- 
mativa chiainafi da lui unione fecondo le 
potenze. Ma qualunque fiano i termini, 
con cui fi esprimono quelle comunicazio- 



, . , . - » -9-- vw«» wui il ciuillliuiiu U 

fiede, per ivi unirle (eco , come ja in quo- ni divine, U verità è, che Iddio, dopo 

II» vifione preparatoria; poiché ficcoroe 1 eflerfi una volta unito con l'anima" nel di 

oggetto di quefta vifione fi rapprefenta nel lei intimo centro r in cui fe l'è fatto ve 

2SS ^ aa -T ' nS va TT in queI d ! re » *m* poì in modo ; 

centro ad unirfi a l* con le fue poten- che elfa fen>pre Io fenta in quell' interio- 
re .Tutto ciò inoltra, che una tale umo- re ritiro, m cui quello, quali in propria 
ne è pm inuma, pm profonda, e pili fu- ftan/a,. fe ne fila con elfo lei indice 

ì^te ' ir SO! " 0S ° 1 • E però U Santinima Trinità 

•anima , unita a Dio nel fuo intimo centro , in quella fi» compari t come narra la San- 

Znlù il J^ n tt l " mane m km V' ^ft^™"» quelle parole di San 
con lui in embiraztone perpetua, come m Giovanni {c*p. I4 , 2 * .) Status dì li Rl t 
ftanza fi» propria. Quello, altro non fi- mt y fermo*em meum ftrv.ibit & Pater 
gninca, fenonchè 1 anima dòpo la detta meni diliget eum , & ad eum veniemut . 
Vinone, e dopo la detta unione fèguita O- m*»/ìonem apud eum faeitmus ■ ac- 
fempre (.purché voglia avvertirlo ) a fert- ciocché ella fia ficura , che in avvenire la- 
ure Iddio in quel centro, in cui si ftret- ri permanente ta loro coabitazione, e di- 
tamente con Iim fi uni. Ancorché la per- ■ mora in quell' intcriore ritiro. Il che fi 
Iona parli , tratti, converfi , attenda ad deve intendere finché ella fi moftri ìnfe- 
opere efteriOri di fervizio di Dio ; ancor- dele a sì grande fpofo . 
chè foffra perfezioni , travagli, e nati- »j S< Veniamo ora a dichiarare il mo- 
menti } non Iafcia mai di fentire nel. fuo do, con cui Iddio fi unifce si altamente 
intimo U dolce , ed amorofa compagnia corr* l'animi, e fUbilifce con efla una 
<iel Aio Dio . Sicché le pare talvolta,* co- perpetua amirtà , giacché il detto fin ora 
me dice la Santa, che fra sé; «d il fuo é un mero preliminare , e pur troppo ne- 
lpinto vi fia qualche divifione; mentre ceffario per render l'anima fuffictentemen- 
trovandofi ella tra occupazioni, e diluir- . te adorna, e difpofta ad ima si alta co- 
bi, vede, o per dir meglio, lente, che munica/ione con Dio. Quefta unione dun- 
11 fuo fpirito non fi rimove punto da quel- que perféttiffima e per la fiu ftret rezza 
la quiete, che gode, intimamente in Dio. e per la fot permanenza, fempre fi cele- 
Non voglio già dire con quefto , che ab- ora col Verbo Eterno , che é lo fpofo 
bia fempre V anima quella vifta inrellet. delle noftre e.nime ; e benché io creda po- 
niate della Sanuffima Trinità , e quell» rerfi etfcrtuaw in pia modi, come dirò fui 
unione trasformativa , che ricevi la prt- fine , per ora riferirò il modo con cui ac- 
.rna volta: poiché fe quefto accadere ; non cadde a S.Terefà, e fo efiere accaduro ad 
folo non potrebbe ella operare, ma nep- altre anime fante. Dice la Santa, (Cali. 
pure vivere tra le genti, come ben. oifcr- inttr.manf, 7, e *p. 2.) che dopo la co- 
va la noftra Santa Maeftra. .Dico folo, munione le apparve Gesù Crifto con gran 
che lébbene celTa quella vifione quella bellezza, con grande fplendore, e con 
unione, quell' eftafi, rimane però in lei apparato di grandiftima gloria, e le dif- 
ftabilmente un fenrimento interiore di Dio fe qnefte parole: Che già er* tem«c 
amorofo, e quieto, per cui fi -trova fem- che eli* prendeffe le cofe di tm bel 
pre con Un la dove con lui fi unì per /«e, e cbt Ini avrebbe ptnfiere di quel- 
iti* della predetta Tifione. /, di hi. Le quali paiole furono* u,u 
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fpeeie di contratto ; per cut fi diede- una ftella , e di qualche eande'a accefa un - 
io le.'.. u bit \ miniente,, e l'Innovarono. U con- ta con la luce del Sole, a. (lenificare la 
fénfò, che fi conveniva per un amicizia Grettezza in qualche fenfo infeparabile di 
sì inalterabile. Dice la Saetta, che quefla tale unione. Gonfuma,,? , die' egli , queflo 
vifione ebbe due qualità . La prima che fpirhuale matrimonio tra Dt* t e Pani- 
fu di particolare etiicacia non (olù per b ma , fono due naturali in uno Joirìto , e 
gloria che portò, feco , e per le parole.che amor di *Dio : nella gufa appunto , che 
le furono dette; ma perchè la lapprefen- la luci dèlta fleffa,e della candela alla 
tazione di Gesù Crifto fu nell' interiore presenza del Soie fi uni/ce , e fi congiuri- 
della Tua anima , dove , eccettuata la pre- ue con eflo . Poco dopo dice : Dopo ejfere 
detta vifione della San ti/fi ma Trinità , non fiata l'anima qualche tempo fpofa in in- 
aveva veduto mai colà alcuna; e perciò tero , e foave amor; col Figliuolo di pio, 
fu più intima, e di maggior eflètto, che la chiama poi lo fpojo flefjo Dio, .e la 
qualunque altra che ne avelie avuta pri- pone in queflo fin orto a conjumart con 
ma. Secondo, che fu immaginaria;, e ne «fio in queflo flato feiiciflimo il m.,trimo- 
appotta la ragione, per cui dovette ef- aio fpirituale: dove fi fa *"l e congiun- 
toti* tale, cioè acciocché ella intendeffè zione delle due nature, e tal tomunicor 
bene' la grande -opera, che in quéll' atto zione della .divina air umana,, che no» 
de. ve vati effettuare , e il gran favore, che mutando veruna di, effe ti proprio ejfere t 
doveta ricevere. Concioflìacofachè le vi- eia/cuna par Dio, ed ancorché in quefla 
iioni immaginarie , bencbè nien perfette vita non poffa effert perfettamente , ? 
delle intellettuali, fono più adattate a noi , pero piìt di quello , che fi può dire e pen- 
che ancor viviamo in cime mortale , e fare. E dice bene queflo gran Miftico., 
che operiamo per mezzo de' fenfi . E però che l'unione con Dio in quefla vita è 
• dovendo quivi l'anima ftabilire per mezzo tempre imperfetta, benché -fia una comu- 
di uno fcambievole *eomenfo uu* amicizia nicazione ineffabile di fpirito, chepitfetta 
si ftretta col 'Verbo Divino, doveva la farà folo in Paradifo : perchè in Paradifo 
vi fi a del cèlefre fpofo efiere nel - ùnto in-' -folo 1' unione dell'anima con Dio farà pie- 
teriore della fantafia "m modo fenfibìle, e namente trasformativa, farà eterna, e farà 
più confacevole alla fua condizione . Segue con tutto rigore infeparabile . Contuttociò 
a dire la San», che la vifione immagina- può 1* anima in queflo alriffimo fiato dire 
ria di Gesù Grillo fi cangia in vifione in- con verità le parole dell' Apporto lo: (ad 
tellettuale , e.'chein quefla.fi perfezionò tra F Catat. x, xo. ) Mi hi vivere Chriflut efl, 
anima fua , e il Verbo Eterno l'unione Vivo ego, jam non ego: vìvit vero in 
altiffima, e fommamente trasfbrmativa in me Ghriflut . 

?>uro fpirito., come fe il corpo non vi fof- zió. E qui flimo neceffario avvertite 
e più, o foifTe affatto diftrutto, e affatto un' equivocazione prefa da alcuni Dottori 
annichilato, ( in cit. cap.y con sì grande, Miftici circa il precitato tello di S. Tere- 
e foaye diletto, che non fo a che raffo- fa, in cui dice la Santa , che la vifione del 
migliarlo ; fenonchè voglia il Signore per Redentore fu immaginaria, e poco dopo 
quel momento manrfcfìarlt la gloria, che dice, che non fu immaginaria, ina intel- 
e nel Girlo , per più alto modo, che per lettale, e però effi per difendere la San- 
qualfivoglia vi/ìone, o guflo fptrisuale. ta da ogni contraddizione , interpretano. 
Aggiunge poi fubito che non fi può ej fari- che_ ella pirli fempre di vifione intehVtua- 
mere (per quello, -ih* fi pub cono/cere , le /ora più diftlfita , ed oca meno. Ma in 
ed intendere) quanto rimane lo fpirito realtà, le fi confiderino attentamente le 
di quejf anima fatta una cofa con Dio. fue prole, fi vedrà, che non vi è luogo 
E per dare in qualche modo ad intende- ad ; una tale fptegazione ; poiché troppo 
re quefla, per così dire, gran medefimez- chiaramente ella ragiona di due vili on. , 
zi, che acquifta V. anima con Dio in unto- una immaginaria, e l'altra intellettuale . 
ne di fpirito; apporta 1 ubilo le 'parità ad- Della prima dice., chj fi forma, nel m^zzo 
dotte di fòpra, dell' acqua piovana caduta . de' fenfi, e potenze, il che non può a;i 
nel fiume, e di due luci unite nell' iftef- altri competere, che alla vifione immagi* 
fa danza: ficcome anche S. Giovanni del- naria. Della feconda dice, che il Reden- 
ta Croce fi ferve di una fimilc parità tore apparilce nel centro dell* anima , non 
(Eferc. d' amor flan. ti.) della luce di entrando per le porte de' fenfi , come «\- 
. J>irett. Mift. P J ttò 
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trò nel Cenacolo a corte chiufe: il che ed infolubile di amore. Quando vi fia 
non può di altri verificarli, che della vi- tutto quello, già pare che vi fi a quanto 
fione intellettuale. Della prima arreca la badi alla foflanza di quella divina unio- 
ragione, perche fu immaginaria, cioè af- ne ancorché manchi la villa di Gesìi glo- 
finchè per mezzo dì tale vifione fenfibile, riofo. Torna poi il Divin Verbo' più vol- 
e connaturale, inrenda bene l'anima, che te & trasformare in sè flefTo 1* anima (anta 
allora fi ha da celebrare tra lei é Dio que- nei modo detto, facendoli una fletta cola 
fla grande unione di fpirito per mezzo di con lei in unità di f pi rito , e di un pu- 
un confenfo recriproco . Della feconda rifilino , e fublimifiTmo amore . Ad akm- 
dice, che in quella vifione 1' anima fi fa ne anime comparre quello favore più fre- 
di fatto un' ideila cofa con Dio in unio- quentemente , e ad altre più di rado, con- 
ne di puro fpirito flrettifTima, e poco men forme gli piace di più, o meno fpeffo vi- 
che infoi ubile, e con diletto più proprio firare, e favorire la Tua dilerra fpofa . 
di chi già regna nel cielo , che di chi 258. Qui non voglio trattenermi in mo- 
vivi' in quella mifera terra . Cofe tutte , ftrare la divertiti che paffa tra quella nnio- 
III cui non poffono in modo alcuno aver ne perfettiflima , e P altre dichiarate di fo- 
(uogo i fenfi , e fa fàntafia ; ma devono pra : perchè credo , che il Lettore avrà 
neceffaria mente effettuarli per vifione in- da sè .offervato , che quella è affai più in- 
tellettuale. Perciò la Santa Maeflra parla rima, e ft.etta, mentre quivi Iddio fi 
In quel luogo manifeffarr.ente , non di una unifee all' anima nel fuo più profondo cen- 
fola vifione, ora più , Ora meno dtfTinra, tro; dovecbè nell' altre feende Iddio ad 
ma ragiona di due vifioni di fpecie diver- unirfi alle potenze nella parre fuperiore 
fe , immaginaria P una , intellettuale P dell' anima . Quefca è affai più trasforma- 
altra . * tiva, e porta" (eco una cena infeparabili- 
157. Ma benché la predetta vifione del ti da Dio, mentre fempre poi fe lo fen- 
Redentore di ordinarlo intervenga in que- te nel fuo intimo, è fempre fi trova in 
fta fuprema unione , come fi fa anche per fua compagnia -, dovecbè nell* altre , paf- 
relazione altrui , non credo però, che deb- fato il tempo dell' unione , fe ne rimane 
ba necelTariamente, e fempre intervenire, l'anima fola, fenza .quella divina compa- 
nè che di fatto fempre accada:' e quello gnia, e talvolta dolente, e con defiderj 
per due motivi . Prirrro, perchè S. Bernar- acutiflimi di rivedere il fuo divino fpofo , 
do e S. Giovanni della Croce, dove fpie- e di riunirli con lui. 
sano la foflanza di quella unione, non 

fanno menzione alcuna di una tal vifio- CAPO XXV. 
ne. Solo parlano del Verbo, e della Di- 
vinità. Secondo, come quella flretriflima Si tf pongono i grandi effetti, che ri- 
congiunzione , ancorché v' interceda la Piangono ^abilmente impreffì nelj* 
vifta della Santilfima umanità del Reden- anima dopo i* unione pei mu- 
tole , fi fa fempre col folo Verbo Divi- » * perfetta 
no, dovendo effere unione di fpirito a fpi- • 
rito, fenza alcuna memoria dei corpi in ajp. /^Li effetti , che gode P anima in 
quell' "tifante e però non fembra nece'ffa- quefto ftato divino , fono teo- 
ria una tal villa. Ncceffarie indifpenfabii- ti pet il numero, e tanto per le loro qua- 
mente paté che debbano fffere le due cofe lità eccellenti , che non fi poffono abba- 
feguenti. Primo, una preventiva vifione ftanza efprimere . E però io mi con te n- 
intellettuale della Santuììma Trinità , per tetò d' efporne folo alcuni dei principa- 
cik fi .ftabilifca la coabitazione di Dio con li, fecondo la relazione che ce ne fa S. 
1* anima nel di lei centro, perchè quefta Teréfa, {Caft. intern.ntanf. 7, tap. i, 2, 
pare neceffaria a quello divino llato. Se- j, 4. ) e S. Giovanni della Croce ( Efer- 
condo, .che P anima a tempo opportuno ciz. amor. uh. Jìanz. & in Fiat», amor. • 
abbia uria vifione intellettuale del Divino viva,) che gli avevano lungamente in 
Verbo infieme con qualche locuzione me» sè fletti efpertmentati . Convien fuppor- 
vlefimamente intallettnale , che in qualche re j che la eoabirazione del divin Verbo 
fcnlo fia mutuo confénlb, e fcambievole nell'anima per mezzo della difeefa , o il- 
tradiziorrt di ambedue, e che poi fìegua lapfo già di fopra dichiarare , diviene più 

ìrettiffima, intima.* dopoché il Verbo fi è unito a a* 



- 



tra quelli due fprriti l'unione flreniflirna , 



ani. 
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con unione perfetta , e indelebile , 
diviene anche il fentimeniò di Dio più 
profondo, e la famigliarità dell'anima col 
Tuo ce lette fpofo fi fa più in ri ma, e piì> 
dei? ioli > . Da quella coabitazione flabile 
provengooo poi quafi rutti quegli effetti 
Ammirabili , ebe ora fono per riferire . 

240. In primo luogo, avendo Iddio 
gii formata la Tua fianza nel centro dell' 
anima, ne fiegue com' effetto infallibile, 
che in una tu anima vi fu fempre una 
profónda pace, ed un* 'alta quiete inalte- 
rabile ad ogni evento. Può pure conqual- 
larfi la terra, poffono andare in pezzi 
tutte le sfere, che mai tali anime non 
perdono un punto della loro pace, inte- 
riore. Onde ben fi verifica, che fa&us 
e fi in pact toc tu jjut , (P/2A 75, 3.) che 
il luogo dove dimora Iddio, è luogo di 
pace, e fe abiti flebilmente, tome accade 
nel caio noltro, è luogo di pace imper- 
turbabile . Raffomiglia S. Tereta ( im Caft. 
inttr. m+nf. 7, c«p. 3.) quella quiete inal- 
terabile alla fabbrica del Tempio di Salo- 
mone, in cui lavorando gli artefici con 
gran calore, non fi fentiva mai flrepito 
alcuno, neppure la percofla di uri martel- 
lo. Co i nel tempio dell'anima", in cui 
con difeefi tónto (pedale c venuto Iddio 
ad abitare, non fi (ente inai lo flrepito di 
una minima perturbazione . 

241. Non voglio già dir quefto, che 
tali anime non abbiano mai travagli , e ' 
pene , e che non tentano' mai turba/ione 
alcuna . $e ciò diceffi , mi opporrei trop- 
po al vero ; mentre eflendo elleno fpofe 
di Gesù crocififTo, congiunte sj Arena- 
mente con lui , devono effe re pili che 1' 
altre tribolate, afflitte , tormentate, ed 
oppreffe dal pefb di gravi croci .. Dico fo- 
lo , che le loro pene ed afflizioni fono 

.tutte nei (enfi, e nelle potenze corpora- 
li , nfe arrivano mai a penetrare in q'uel 
centro , in cui Iddio fi e unirò con eflb 
loro con union sì ftretta , e vi ha ferma- 
ta la fua abitazione . Quivi la pace e im- 
perturbabile , e perciò le affezioni , e per- 
turbazioni di tali peifone fono affai eftrin- 
feche nelle potenze fenfitive, ne mai giun- 
gono ncll' mtimo del loro fpiriro; anzi' 
dall'intima, e profonda pace, 'che fempre 
godono, fono facilmente diffipate^ e ri- 
«loffe anche dai fenfi . Parlando di queft' 
anime S. Giovanni della Croce ( E/ere. 
uirr.or. Jlsn. aa. ) dice così : Vivendo per- 
tanto ? anima «»« vii a coi) felice, che 



Capo xxr. 



è vita di Dio, confiderifi {fe fi può) 
che vita farà auefla , nella aualt non 
falò non pu» /' anima fentire alcun dij- 



guftoy come nemmen* lo fente iddio \ ma 
gode ,' J ente diletto, e gloria di Dio nel. 
la fojìanza . 



242. Secondo , quefle anime non fono 
foggette ad aridità, ed a travagli interio- 
ri di fpirito. Di loro e detto nella Can- 
tica: ( cap. 2, 1 1 . ) Jam byemt tra>(Jiit , 
imber abtit , Ò* rtceffxt ; che e finito per 
loro il verno della ficchi , e terminato il 
freddo delle delibazioni, ed c (vanito II 
gelo dei timori , dei tedi , e delle angu- 
fUV. Godono fempre una primavera di 
fiorite con Ibi *ziom in un 'amor tenero 
verfb la loro divina compagnia , un di- 
letto, e forviti interna, or maggiore , 
pr minore, quale non avendo origine dal- 
le mduArie de' fenfi , ma da* quel Dio , 
che dal loro intimo la diffonde per tutti 
i fenfi, e le potenze dell' anima, vier.e 
ad effere appunto quel diletto , che exfu- 
perat omnem fenfum . E fe qualche vol- 
ta accade, che puifeano aridità, (come 
di fatto Iddio, talvolta lo permette lóro 
per efercizio dì umiltà) il cafo e molto 
raro, la loro aridità e breviflìma, e al- 
lora meglio conofeooo, che hanno Iddio 
in loro compagnia ; mentre in mezzo a 
tali fi-etti non fi fmuovono punto; nep- 
pure per primo moto, dalle loto faito 
determinazioni . 

245. Terzo , in quefl' anime la fàntafia 
fuol elfere ben ordinata, e le piflìoni fo- 
glioso ibi e foggetre alla volontà . Di or- 
dinario in effe ì' irafeibile non fi muove, 
perche e addolcita da erari diietto : la coh- 
cupifcibiìe non fi fyegha, perche e pafriu- 
ia da gran foavità . Quefl' anime poco te- 
mono , e il loro timore è umile , è pa- 
cifico, perche Aanno bene appoggiate a 
Dio come a muro inefpugnaoilc , che le 
fpfiiene . Quefl' anime fperano , ma meno 
che T altre , perche godono qualche pof- 
feffo del fommo bene, che le rende pa- 
ghe. Quefl' anime non godono vanàmerv- 
te, perche fono fempre tizie di quel go- 
dimento , ed allegrezza interiore , che ab- 
bonda nei loro fpirito . Sono come il 
mare, dice San Giovanni della Croce, a 
cui nulla fi aggiunge per le acque de' fiu- 
mi, che vi entrano , e nulla fi toglie per 
le acque de' fiumi, che ne efeono . QueA' 
anime non fi dolgono, perche non ha 
luogo il dolore, dove ha tutto il Aio pof- 
• P 4 feto 
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fello la éioja, la pace, la foavità : e par- U mim vita, ed altre fimtfi. Quindi dis- 
iando del dolore del peccati, e della corri- eoe, che tali astine regolate da Dio cftn 
paffìonc degli altrdi mali, che fono «ffet- si fpeciale provvidenza nell' ordine fo- 
ti virtuofi, dice il fopraccirsto Santo , che prannaturale , colgono quafi feniprè a far 
queft' anime fi dolgono, ma lènza Tenti- ciò che e meglio, e di maggior gloria di 
mento di afflizione , comprimono, ma Dio, e poflono' dire di vivere ,« non pili 
fenza pena fen libile dell' altrui pene, con colla vita propria , ma con la vita di Cri- 
pronta volontà però di dar loro foccor- fio: Vita hoftra fepulta ejl 'tum Cèriflo 
lo. In Tom ma hanno il perfetto di que- in Deo . ( ad Col off. j~ j.) Vivo ego , 
fìi affetti virtuofi j Imparato dall' ini per- jam non ego: vivit vero in mr Cérr- 
fetto, a modo degli 1 Angeli , r crual? fi flits, {aJ Calit. 2, 20.) 
dolgono, ma fenza afflizione dì dolore, 24$. Quinto ,• quelle anime vivono in 
compatirono , ma fenza fentir pena del- total dimenticanza di se fteflé . Nulla im- 
le altrui fventure. La fanrafia ancora in porta loro o la vita, o'Ta morte, o P 
queft' anime , .còme accennai , (la* bene onore, o il difpregio: nulla fi curano di 
. ompofta, ne riefee loro di diftùrbo con quanto, fi dirà, e fi farà di loro, ne li 
le (filtrazioni , cogli (vagamenti , e rap« prendono pendere ' alcuno di quanto può 

grefen razioni importune : perchè ;il lume * loro accadere : sì perche* hanno contmef- 
iprannaturale , di cai abbonda 1' inte!let- : - fa a - Dro ogni cura di se, sì perche tut- 
to, la raffrena , acciocché non infolennfca te le loro - premore Hanno porte in proc- 
a' danni dello fplrito . In fomma.in que- curar in ciò che poffono , l'onore del loro 
fio fiato tutta la parte lenfitiva, ed in» fpofo divino . Onde fi vede manifefta- 
feriore dell'uomo fla fog'jetta allo fpiri- mente,- che le parole ,- quali" dtfle loro f 
to, fé non in modo sì perfetto, come come a Santa Teteftj il Redentore nell* 
accadeva nello fiato dell'innocenza, e del- atto di'urtirfi con elfo loro infeparabil- 
Ia giuiHzia originale , in modo però mól- mente, cioè che egli avrebbe in avvera- 
to limile . Avverto però ciò che ho av ver- re avuto 'tutto il penfiire di loro, ed el- 
1U0 un'altra volta, cioè, che non orlan- leno. di lui, non Furono Iole parole,, ma 
re la tranquillità' di fanrafia , e di paffio- opere; voglio dire, furono parole, che 
ni feruono ..Ictine volte quefle perfone ottennero efficacemente l' effètto : 
qualche moto di pattfone iddio lo per- 146. Sello, quelle anime hanno per- 
mette lóro per" elércizio di virtù. Ma fétta conformità al divino volere. E que. 
quelli fiefi*i moti, torno a dire, non pe- 'fta è" una dèlie cagioni principali, per 
nctrano tanto addentro , che giungano al cui ninna cofa le turba f ne le rimove 
loro intimo centro, dove 1' anima quafi dalla loro intima pace. Anzi .i defide- 
in Olimpo ficuro" da ogni rem pefta ripofa rjifteflì, gli impeti , le anfie di vedere, 
con Dio in perpetua fereniù. _ e godere -Iddio, da cui prima erano tra- 
244. Quarto, Iddio a Iquefte anime & fitte con tanta veemenza, cefiano in que- 
vita della loro vita, •eflbVcon ifpirazio- fio fiato: perche 1' anima anche in que- 
nt fecrete fin dall' intimo He muove , le fio facilmente fi conforma * alla volontà 
dirige le governa, le indrizza in tut-- del fuo fpofo, e non fi cura di più go- 
te le loro operazioni, e ficcome il Sole derlò, per più fetwirlo, e per piò prò-- 
pofto in mezzo del cielo diffonde la foa movere la fua gloria hvquefta vita . Non 
luce alla Luna, alle ftelle, ai pianeti, e dico, che di tanto in tanto' non fi detti 
a tutte le creature, e tutte attorno at- anche in loro qualche viva brama .di ef- 
torno le illuilra coi fuoi splendori ; cosi fere fciolte dai lacci del corpo> per vi- 
Iddio 'ermatofi nel centro di quefl' ani- vere con Grillo itt eterria felicità, e che 
me, fparge da quello inceflkntemente la non prorómpano anche elfi in quelle pa- 
fua luce divina a tutte le loro potenze, , role : {ad Phil. t, zj.) Cupio dìffolvi , 
onde vedano ciò che devono operare in C? effe cum Chriflo . Ma che ? Riflet- 
fuò fervizìo . Queflo e tanto vero> che tendo efler volontà di Dio che vivano , 
l' anima iftefTa, fenrendo con l' efperien- e che Vivendo gli poflono far gran fer- 
ia comunicaffi da Dio quefla nuova vita vigi con l* acqualo di* molte anime , to- 
di fprrito, non può talvolta far di meno Ho fi quietano, nè fi curano de' prò» 
di prorompere in certé parole amorofe , prj vantaggi, per promovere quelli del 

e. g. vita mia, mio fflegno\ vita del- loro celefte fpofo. E però dice Riccar, 

j. 
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do • di S. Vittore ^ de grati, viol. corti. ) sì grande dell* onor «ti Dio , e della 6r 
parlando di tali anime , Coar&atur fan» $ Iure dell' anime , .che nulla fi curano cbc 
rittihus ,deffdtriuni h.ibeni àtfì'olvi ,<L2cum fi dtftertfca toro il pone Ab. della gloria 
Qbrifto effe ; multo enim melius permanere" bea» , purché portano impedire V ofFefa 
in torni ntctfforium ducit propternos . Ve- di Dio, e acqui fUrgli molte àninte : e pe- 
ro e, che conférifee molto'» fmerzareque- rb dice di efff S. Terelà;. ( in eod. cap. ) 
fti loro ardenti defiderj* il pofTeflb ben- Quantunque fapeffero , di certo ,' e 
che imperfètto, che elleno hanno gii di' ufitirr l* animo dai corpo, andrebbero * 
Dio, e la compagnia che ne godono nel godere' Dio , non fe ne cubano, ni tampoco 
loto interiore. Quefto pafcolo giova mol- penfano alla- gloria, che hanno- i Santi, 
to a quietare V appetito di amore, e a ne defiderano per allora poffederlo , ptr- 
raffrenare l' impeto delle file brame. ■ '■ >' chv hanno pofla la loro gloria in queflo, 

147. Settimo, quelle anime hanno gran fe pofono ajutare in qualche cofa ti Cro- 
defider) di patire, ma va loro quelli ftelTì cifrflo , particolarmente quando vedono 
defiderj fono quieri, e tranquilli .* per- che è tanto offefo . Quefii erano i defi- 
che ficco nie in effe il defideno di far in' derj di S. Paolo, quando diceva * Opta- 
tutto - la volontà di Dio', e maggiore di barn ego ipfe anathema effe m Chriflo 
ogni altro , così non dando loro ir patì* prò fratribus meis . Quelli erano i de fi- . 
re £ non ottante la gran brama di pati- detj del mio Santo Padre Ignazio Lojota , 
rè, che nittrifcono nel cuore ) tono fod- quarrdo'fi' dichiarava, che fé gli folle fta- 
disfatte* ci non patire. Sebbene» di rado to pollo in elezione o di volare tofio al 
avviene, a che fiiano lenza gravi, e pe- Paradifo, o di rimanerli- in tetta, con in- 
fanti croci , perchè effendo fpofe di un certezza della fua crema ialine ma con 
Dio crociti 1T0, come già dicevo, troppo certezza di giovare all' anime; avrebbe 
loro conviene vivere in croce. Quelli ricufetto il pouefib di quella gloria, ia 
patimenti però non fi danno in qvefro cut era il fuo vantaggio ,- per abbracciare 
fiato di perfezione, come accadeva pri- le milerie di quella vita per maggior glo- 
ma , o pc: prova , o per purga; ma fi ria dt Dio. Quefii erano i fentimenti di 
danno per esercizio di virtìi , per aumento quelle anime grandi , ipof.u e tutte a Dio 
di merito, e per vantaggio altrui . con altiffima unione, e però altamente 

248. Ottavo, quelle anime ricevono con impegnate per il di lui onore. E la ra- 

gran godimento interiore le perlécuzioni , glone di quello, fi e, perche Iddio non 

t gli oltraggi, e come dice S". Tere6 r innalza mai un' anima a quello fiato fu* 

(^rnCaft.inter. man/. 7, c. 3.) lenza vera- blime per il iolo profitto r e avanzamer- 

n'a inimicizia , ed odio a coloro, che le to dell' ifiefTa anima, non elTendovi bilc- 

ferfeguitano; anzi portano loro particolare gno di tanto per la fui ri fica* ione di un* 

amore, di maniera che fe il vedono in qual- anima fola ; ma femore "ha la mira di 

the travaglio, ft ne dolgono teneramente , renderla ifiruinento idoneo ad operare 

//' compatì/còno , e li raccomandano a Dio gran cofe in benefizio della fua Chiefa . 

di buoniffima voglia , e fi rallegrerebbero Ed in fatti farà difficile trovare alcuna 

di non avere effe i favori , e grazie , che perfona , con cui pofla crederli eflérfi Id- 

ricevono do Dio, purché in quel cambio le dio congiunto con sì firma amicizia, e 

f teeffe toro , acciocchì non ojfendeffero fua che non fìa fiata di grande utile alta San- 

Maefià . E Riccardo di S. Vittore : ( de ta Chiefa o con la lingua , o con la 

grad. viol.Carit. ) In hoc grada , dee egli, penna, O COI patimenti, 0 con le ora- 

caritas patieniefì, benigna eft, non eft am- ziorìi,o coti nuove iftituzioni , e rifor- 

bitiofa, non quarit qua; fua fmnt,ntfcit me, o con le fatiche, o con i fudori , 

rrddert malum prò malo , malediSiuM prò 0 col fangue . E quella è la ragione 

rtiolediBo ,fed e contrario benedici t .Epe- per cui Iddio infilila a tali perfone nel 

ih 'chiaramenré P Appoflolo ( 1 ad Ce- cuore quel zelo eroico , che diami ho 

rtntb. 11, 10-.) parlando per efparienza, riferito. - 
efprime quefla eroica manluetudine ; Pro- 150. Decimo, quei? anime avvertente* 

pier quod complotto mi hi in inimitati- mente non peccano mai, neppur veniale 

bus, in contumeliir, in neceffitatibut , in mente 1 Di fu avvenentemente , perchè 

perfecutionibut , in angufliit prò Chnfìo. mancando la piena avvertenza, commet- 

24p.Nono, quelle anime hanno un zelo tono anche effe molte imperfezioni , ed 
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anche peccati leggieri. Lo dice chiara- r.t da se rteflb nelle -di tei potenza f pi ri- 
mente & Te refe ( C*/9r/, r»*er wjij. 7, tirali, in cui gli. Angeli non hanno in* 
cap. 4. ) che 1' aveva efprimentato in sè greflb, comuniauiom sì pure , al delica- 
fbffarJv'è' mei» crediate , eA? «ver* te, sì alte, che non vi può» giungere . il 
quefl' attinte i\ grande/idee/ e fermi prò- loro miti filerò . E però penti cialcuno , di* 
pofiti di non fare una imperfettone per cofa che carattese devono edere tali favori, t 
d;l mondò \lajcino di farne molte , ed an- q/ual gloria debbino arrecare ali* anime , 
co peccati , non già con avvertenza , perchè che gli ricevono. Di quella fpecte fono 
deve dare ii Signore a qutfit tal4 molto certi tocchi , che Iddio fa nella foflanza 
particolare ajuto per ptejio , £ però tro. dell* anima, di cui Sr Giovanni dell.» Cro» 
varalo il Direttore in tali perfone quaW ce C Fiamma amori s fìanza, 2.) parla con 
che operazione imperfetta ( come ve la molta ripugnanza , perdi* non polendo» 
f:orgerà pur troppo, oon effendo gii im- eiprimere la loro fublimità, e for vi te- 
peccabili, ) non fi adombri foverchiamen- me di (ereditarli, con ragionarne. Lj deli- 
te, nè fi fcandalezzi di loro, ina elami- catezza del diletto, de in questo tocco fi 
ni il loro interno, e {coprendo , che tali fent endice egli, è imponibile ad efprimer* ' 
imperfezioni provengono da mancanza di con parole : nè io vorrei ragionarne , ac- 
cognizione, o di rineffione, le renda av- ciocchi non, . fi venga a, credere cht no» è 
ver ti te , ^acciocché in avvenire proceda- maggior di anello che fi dì et t, effendo che 
no con maggior cautela. Molti altri fono non vi fono vocaboli , ptr dichiarare, e 
gli effetti, che produce nell' anima, e vi nominare cofe tanto alte di Dio. Ma per 
lai eia {labilmente itnprelli quella perfet- non lafr ; v,e affatto all' òfeuro opvra .di 
tiflìma unione di amore, quali per brevi- amore sì grande, diremo , che i Stocco Io- 
ta tralafcio * potendo ballare quelli, che flanziale confifbj in quefto, che Iddio toc- 
ho fin ora accennati» per formare di que- chi con la fua foflanza U foilanza dell* 
(lo flato divino il dovuto concerto. anima nel modo, che pnffono tra di lo- 
to toccar» le fodanze fpirjtuali , come noi 
. C A P O XXVI. dichiareremo altrove, e che, per mezzo di 

quel deficatiffimo toccamento comunichi, 

Si parla delle grazie fublimiffime f cht all' anima diletta le fue perfezioni, la fua 

Iddio fa all'' Anima in quefto bellezza, la fua dolcezza, la fua bontà 

fiato divino» il fuo amore, la fua fapienza, e a lei le 

faccia gufiate in un modo molto eminerv- 
a 5 i. M Eppure qui pretendo io diri- te. Già da quello s' intende , che I' anima 
1\ ferire tutti i favori, che Iddio gode in nuedi tocchi un diletto molto fimi- 
fa all' anima fua prediletta ìpofa, perchè le al gaudio de' beati , e un faggio della 
quello farebbe lo dello , che metterG a patria celefle . Concioffiacofachè ficcome 
contare le ftelle del cielo , o l' arene del da un tocco, che Iddio fa per mezzo 
mare, che non hanno numero; neppure della- vinone intuitiva nella -fodanza del 
e mio intento pormi a dichiarare le quali- beato con la fua foflanza, gliene rifatta 
tà di tali grazie, mentre fono cosi ce- quell' amore, e fapore di Dio, che lo 
celle 1 che molte Volte V anima iftefla, mette- in alto, gaudio; così da quelli toc- 
che le riceve, non le può ridire» Sblo- chi, che Iddio fa nella foflanza dell' ani- 
voglio accennarne - brevemente alcune fe- ma con la fua foflanza per mezzo di al- 
mndo la notizia, che ce ne diede S. Gio- ridirne , e piullfime intelligenze, ne ri- 
vanni della Croce , che ne parlò più dif- donda un gaudio più limile che dar fi poda 
fidamente d* ogni altro nell' opera della a quel gaudio beatifico. C : !> non oflan- 
Fiamma tP amor viva , quanto badi ad te però tra gli uni , e gli altri tocchi vi 
intendere 1' altra comunicazione , che han- e molta differenza : perchè ficcome il bea- 
no queiT anime col loro fpolo divino. to vede fvelatair.cn te Iddio, così viene 
252. Fa Iddio alla fua fpofa in quello intimamente toccato da Dio, fmzachè tra 
flato grazie sì Alte, e si 1 ubi imi, che non elfi vi fia cofi alcuna di mezzo. Dove- 
foto fono adatto rimote da ogni coopera- che 1' anima 1- toccata bensì intima men- 
zione de' fenfi, ma fono anche fuperiori te da Dio , ma mediante il volo della 
al minuterò iftedb degli Angeli. Poiché fede: perchè 1' inteli' ^?i7.e . n?r mezzo 
Iddio unito alla fodanza dell'anima, ope- di cjì Iddio fi ciiramixa foli in/hlm^nte 

sl|, 
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USt anima m quefta vira, <per alte che ei- municazione dello Spirilo Santo \ H qua- 
le fiano , vanno fétnpre involte neovefaini le a modi di fpirare , altamente inaal- 
detìa fede. Se poi di quefto gran ditetto 2*, r/01/» P anima, e P informa, pet- 
ti» trabocchi dallo fpirito, in cui tutto fi cbè élla fpiri verf'o Iddio la mede fi ma fpi- 
contiene, qualche 4tilla bielle potenze del razione di amore, cbt il Padri f pira mi 
corpo , pare che quella gran lòavità lo Figlio , e il ' Figlia mi Padre , ebe è lo ftef- 



penetri fino all' oda, e fino alle midolle ; 
tanto e intimo il difetto, che quello pro- 
va ; onde allora 1' -anima può veramente 
dire col Profeta Reale: Omnia offa mtm 
dietim Domine , quit fimitii ti Iti ì 

»5j. In quello fiato Iddio comunica 
all' anima perfetta i fuoi più alti fecreti, 
e gli fvela i fuoi arcani più reconditi e 
della Diviniti-, e dell* Incarnazione del 
Verbo, e del miftero della Santiffima Tri- 
nità : e benché I' anima fia femore unita 
a Dio abitualmente , nel iènfò che di l'o- 
pra abbiamo fpiegato, in quefte comuni- 
azioni però riceve nuove , ed altiffime 
notizie-, per cui nuovamente fi unifee , 
« fi trasformi in Dio eoo amore fublimif- 



fo Spirito Santo , de ad effa [pira detta 
trasformazione: imperocché non farebbe 
vera trasformazione , fa P nnimm non fi 
rnniffe, e trasformale anche nello Spirito 
Santo, f ebbene non in /fa ciato , emani" 
feflo grado ter la baffezza di quefta vita . 
Il ebe per V anima e di tanta gloria, e di- 
letto, che non lo può tfprimere lingua 
mortale , né intelletto umanoarriva a Ca- 
pere qualche co fi di quello ... £ non è dm 
moravi glimrfi , cke- P anima puffo un a. co fa 
tanto aita : perchè dato , cbt Iddio le fae- 
eim grazia ebe arrivi a fiore unitm alia 
Santijfim a Trinità , ebe tanto incredibile 
cofa è , eb 1 ella operi P opera fua d' inten- 
dimento , notizia , ed amore nella Trini- 



fimo, -e foaviffimo . Una di quelle comu- ti infieme con effa, per una gran fi mi li tu 
nicazioni ftupende voglio riferire , onde fi dine con elfo per modo partecipato , ope- 
veda , quanto fiano eccelle le grazie che rondo Iddio in lei ? QueRo ifteffò gran fa- 



T anima riceve , e quanto alto fiali com- 
mercio, che ella tiene con Dio in qnefto 



flato conjagale . Trasformata l* anima in 
Dio, e nella Santiffima Triniti, con un 
tocco dell' ifteiTa intimo, e delicatiffimo , 
lo Spirito Santo la leva, e 1' innalza ad 
«fiere per parrecipazione ciò, che egli è 



vore fi trova e/pofto nell' Epiflola ad fra* 
tres de monte Dei , che va tra le Opere 
di S. Bernardo Abate di Chiara vali e, la qua- 
le fe non e dettatura del Santo, è certa- 
mente parto di uomo molto accreditato, 
mentre non di rado e citata da' Teologi Mi- 
ftici . Dice egli : Di ci tur autem hoc unitot 



•per natura al Paure, e al Figlio fptrazio» Spiri tu j, non tantum quia tifici t eam- 
ne di amore: ficchi P anima medefima vel affidi ■ eo fpiritum bominis Spiri t ut 
fpiri , non per e film za , ma per trasforma» SanQus , fed quia ipfe eji Spiritut San- 
zione, e per comunicazione quella 1 luffa Sux Deut eontms, cum per eum, qui ejl 
fpirazione di amore, che il Padre fptra amor Patri s, O Filli , r> ventar , f> 
al Figlio , e .il Figlio fpira al Padre. Il fuorvi tot, & bonum, & ofculum,& am- 
ebe accade in un modo , che è impoffibi- ptexus , 6 V quidquid commune potefl effe 
le a fpiegarfi , e con una gloria , e dilèt- amborum in fummo ilio unitale verità* 
tò , che non può efprimerfi da lingua tii, O* ventate unitati 't* hoc idem borni - 
mortale , anzi neppure intenderli dalli* ni fit ad Deum , quod cum fubftantiali uni- 
telletto umano , che non l' abbia provato . tote Fi Ho eft ad Patrem , vel patri ad Fi- 
tte ciò deve parere imponìbile : perche lium ; cum modo ineffabili inexeogitabiti- 
euendo l'anima gii trasformata nella San- que fieri mer et ur homo Dei non Deus , fed 
tiffima Trinità, non vi e ripugnanza al- tamen quod Deut efl ex naturo, homo ex 
cuna, che ella operi in modo partecipato grafia. Ecco che il Santo Dottore mani- 
ciò, che le Divine Perlòne operano per feftamente dice, che quello che è lo Spiri- 
effenza, e per natura. to Santo loftjevialmcnte -, , ed cffenzi*linen- 
254. E acciocché non paja )che una tal te al Padre vedo il Figliò , ed al Figlio 
comunicazione ecceda lo fiato della vita verfb il Padre , cioè unità , amplefiò , amo- 

rifate , voglio addurre il tefRmomo di re , tpirazione ec. fa che lo fteffo fia an- 

Giovanni delia Croce ( in t Exercitio amo. che 1' anima trasformata in lui , non però 

riè flanzà 39,) che di effa parla così : E 1 che lo fia per effenza , come egli e , ma 

un delicatiffimo- tocco, e un intendimento, folo per *o municazione, e per grazia. 
ebe P anima fente in quel tempo nello co- A quefta comunicazione voglio 
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aggiungerne un* altra, che fuolé conce- punto la : nuova fiamma , che in lei fobi- 
derfi all' anima, la quale qualche trat* tamente fi -lolle va, in cui rimane ella 
to di tempo c virtù» in una sì i tre tra nuovamente ecce (a , e trasformata è Si 
untone con Dio , e ne)!' ifteflò amore uni- avverta però , che febbene non può 1' ani- 
rivo , e perfeno ii va più accendendo m ma con la Tua abilita , e con le lue iti- 
nuove fiamme d' amore . La notizia di tal duftrie accenderli in quelle fiamme di 
comunicazione mi viene deriva» medefi- amore , contnttociò merita elkn grande- 
mamente da S. Giovanni della Croce nel- mente in quelle foavi infiammazioni:, 
la Fiamma di amor vivo rtanza x. Tro- perchè dà .liberamente la»fua volontà , it 
vàndofi I' anima in orazione, gii -unita il Ino con fen lo allo Spinto Saiiro, ebe a 
perfetta mente a- Do , e cangiata iurta in lei 1' infonde : e quello balla per uUvar 
fuoco di lauto amote , accade che venga . la libertà , che è necertaria per mer.t t- 
ella più potentemente invertita .dallo Spi- re; anzi merita «più 1' anima in uno di 
rito Santo, in cui .fi trova già trasfor- quelli fiammeggiamenti , o vogliamo dir- 
mata , e che cominci a fiammeggiare, e li atti l'opratimi di amote, che in tur- 
a •prorompere in vive fiamme di un piò ti gli altri atti., che abbia fatti fuòri di 
altro, e deli -zio lo amore, come appsr.ro «ale trasfotóiazione i <ome dice bene S. 
il ferro polio nella fornace, * gii .r taf- .Giovanni della Croce , 'perchè fono ai- 
mutato in fuoco , fe lì a più gagliarda- ti divini prodotti in lei ( col tuo con- 
mente invertito dai fuoco, che Ita intor- fenfo , e cooperazione però ) da Dio 
no, comincia a (c'mtillare. Quella e co* lì erto unito intimamente alla tua fortan- 
n unica/ione altiflìma, per la cui piena za. Avvertali ancora, che l' anima in 
intelligenza ci convien notare più cote . querte fiamme di amore non lòlo grande- 
Primo, che quelli fiammeggia menti , o mente merita, ma altamente gode: poi- 
fiamme di amore, in cui prorompe l' ani- chè tanto più è gaudiofo il diletto , . che 
ma già di prima trasformata in 'fuoco. di .recano all' anima quatte opere di amore, 
amore, fon airi di amor pertemlTìna , e quanto le fono più intime. Or nafeendo 
gloriofiflìmi , in cui ella nuovamente fi querte fiamme dal .più profondo cenno 
accende . Secondo , che febbene quelle fiam- dell' anima, ivi l' unifeono , e la trasfor- 
ma di amore fon atti dell' irteis' ani- mano nuovamente in Dio ; onde fegue , 
ma , non è ella però capace di produrli che 1' anima intimamente ricoocenrrata 
con 1' attività delle fue induftrie , ma de* in Dio , goda in lui una fpecie di gio- 
ve paflivamente ricevergli dado Spirito ria , ed un fapore di vira eterna : e pe- 
di amore, che già arde in lei. Poiché rò fra 1* anime, che in mezzo a quelle 
è quella un' operazione fublimitTìma , che fiamme amorofe godono un sì alto dilet- 
ti ta nel di lei più profondo feno , in cui to, e quelle che godono la comune unio- 
non entra ne Demonio, nè Angelo , e ne, che dichiarammo altrove, vi e gran 
nemmeno gli flerti fuoi fenfi vi hanno divediti e nell' intenfione di amore, e . 
alcun accerto ; e però non potendo 1' ani- nella .foblimità di godere . Quelle dal 
ma naturalmente produrre atto alcuno , fopraccitato Santo fono rafTomigliate al 
fenonche dipendentemente da' fenfi, nep> fuoco di Dio, che, come dice il Sa- 
pure può, quantunque adoperi tutte la vio , atde iu Sion, quale fignifica la 
lue forze , far un' opera di amor tanto Chiefa militante : quelle portono com- 
fubliwe , e tanto ri mota dalle fue poten- pararti alla fornace- di Dio, che flava 
ze . Solo lo Spirito Santo,, che è quel in Gerufalemme , che fignifica vilìone 
fuoco di amore, in cui è ella già tutta eli pace. 

cangiata, può accendere in lei quelle 156. E quefto bafti aver detto , per dare 

fiamme amorofe , in cui ella poi proronv un piccolo làggio delle fublimifume co- 

pa con gran fo&vità ; il che fuccede in mumeazioni , che fi donano all' .anima 

quello modo. Mentre!' anima ila tutta fpolk del Verbo Eterno. in illato di per- 

rracfbrmata in Dio, e tutta accefa in fetta unione. Ora altro non- mi rimane, 

amore , lo Spirito Santo eleva alriflìma- fe non Che riferire ciò , che ta 1' anima 

mente il 'tuo intelletto con qualche nuo- mentre fi trova si altamente trasformata 

va intelligenza, e per mezzo di quella in Dio, o nella Santirtìma Tritati. Ve» 

innalza la fua volontà ad un ferventirtì- do, che ficcome è imponìbile lo {piegare 

mo , c deliztofiflimo amore , che c ap- adequatamente ciò che in quello fla- 
to 
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co ella prova, così è imponibile dir ciò, dri , e i Dottori Miftici : che io flato d 
che* ella fc» Con tur rodò fulla Icona» che perfetta contemplazione , quale è cena- 
cele dà il gran Allineo fopraccitato ( in mente quello ai cai ora parliamo , fia . 
fiamma amori* viva flanz. 5. ) ne di- una vera, ma (imperfetta beatitudine , 0-, 
rò alcuaa cofa brevemente •. Molte volte per dir meglio, fia un principio della • 
la maggior, occupazione dell' anirna in ta- beatitudine eterna , per cui ^ncomincia V 
li comunicazioni è rutta in rendere a Dio anima a godere in terra quella felicità , 1 
con amor ardenti (Timo , e con Aio immen- che poi con perfezione , e con pienezza 
fo piacere tutto ciò, che in quello irte Ho dovrà pouedere eternamente nel cielo . 
flato gloriole ha ricevuto da Dio : il che Poiché le alta pace , alla quiete , all' alle- 
« il più gran dono, che pò fia fargli. Mi grezza, che queft* anime mcefianremente 
lpiego. L'anima in quello ftato lente di godono nel loro interiore, fi aggiungano . 
eflere un 1 ifjcfla xofa con Dio per trasfor- le altiflìme, e firettifiime comunicazioni, 
inazione , e di eflere Iddio per partecipa- che tengono con Dio nelle loro orazioni , 
zione i fi vede pofla in pofil-ilb di Dio chi non ravvilérà tofto in efle un abbozzo 
fteffo, e de' Tuoi divini attributi per la di quella gloria, che comincia a felicitarle 
donazione , e confegm che Iddio irte fio le in terra , per renderle poi compitamente 
ha fatto di se in una tal unione. E pe- beate in Paradifo? E quella è la cagione, 
rò che fa ella per foddisfare a pieno al 1110 per cui non fi veggono mai tali anime tur- 
fervidifGmo amore ? Dot» a Dio i di lui tute, omelie, non ofhnte qualunque difa- 
attributi , e perfezioni , come cofa propria Aro , o infortunio , che loro accada , ma 
donatale prima da Dio : dona a Dio lo fempre comparirono con la Areniti nella 
fletto Dio , che già con tanto amore fi è fronte , con la gioja nel volto , con dolce , 
donato a lei: dona a Dio lo Spirito San- e piacevole rUo nelle labbra, e con unacer* 
to , di cui fi trova in po {Tettò per la to- ta Aria celelte, che palefa pur troppo quel 
tale trasformazione in lui , affinchè egli fi piccolo Paradifo di fovrumanc delizie , che 
ami col fuo medefimo amore. E qui P godono nell'intimo del loro fpirito. 
anima prova un altilfimo diletto in vede- , 

?, che fa a Dio dono di una cofa , che CAPO XXVII. 
fua propria, perchè è di cofa gii dona- 
ta a lei ; e che il dono è degno di Dio , Utili piaghe, t itllt ferite di amore , 
c perfettamente gli quadra . £ in quello * di altre amorofe impresoti, eòe 
limane paga, e contenta , conofeendo che accadono talvolta in iziato di fiatile, 
con tali donativi proporzionati alla gran- e perfetta unione con Dio . 
dezza di Dio , gli paga tutto ciò , che gli , 
deve . Intanto Iddio accetta con gufto , e 258. |)Rir»a F rleremo «Wb piaghe., 
con gratitudine i donativi della Tua fpo* l poi delle lente di amore , e d' 
fa, e con amore infinito torna a rido- altre impreffioni fopran naturali , che Id- 
narfi a lei , e le fa nuova fonfegfia di dio fa talvolta 0 nel cuore, o nelle meni- 
le, e delle A e perfezioni in altra untone, bra eflerne di alcuni Cuoi gran fervi. Que- 
e trasformazione di amore. In quello llef- Ha dilli n zione * convenientilfima , perchè 
lo T anima l' ama ardentemente , e torna le 1 piaghe , di cui ragioneremo , fono un 
a ridonategli con tutto ciò , che ha rice favore molto maggiore che le ferite di 
vuto da lui . Così tra Dio e l' anima pai- amore , nè ad altri fi concedono , che ad 
fa un reciproco amore di perfetta amici* anime innalzati a quell'alta comunica- 
la Uel pottèflò de' beni comuni , che fono zione con,' Dio ; anzi fono uno de' favo- 
la divina efTenza , eonfegnandofela A an-.- ri più ecodfi^ che foro fi* comparta , per* 
bicvolmente P una con l'altro, e goden- chè alla formazione di tali piaghe non 
dola con comune diletto . Tutto que- .vi concorre «in alcun, modo la fantafia , 
ilo, che qui in terra fi fa per mezzo "di *nè v'interviene forma, o figura, o rap. 
una 'eie itluflrarìflìma , e di un amor ar- prefentàzione di alcun oggetto ; ma fi 
dentilfimo v ed unitivo, in ciete fi perfe- formano da Dio ftelTo nel puro fpirito 
zionerà per mezzo della vifione , e deli' con in tocco della fua Divinità, e fan- 
amor beatifico . no nell* animi un effetto veramente am- 
257. Da tutto quelle fi deduea quanto mirabile, che in vece di rendtrla ihfer- 
fia mai vero ciò , che dicono i Santi Pa- ma , come accade nelle piaghe materia- 
li 
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li del corpo-, la riducono a perfetta foni- affatto divina . Ma quello appunto va o- 
tà , e la rendono intieramente lana. Co- perendo- lo Spirito Santo nell'anima; poi- 
sì dice San Giovanni della Croce ( in che aggiungendo piaga a piaga, U va fpo- 
fitta, amor. nv< flonz. 2. ) che di tot- gUando a poco a poco del tuo efler ter-' 
te quelle, opere di amore parla divina*- reno T e la va velieri do dell' etter di Dio. 
mente, e per efperienza, e per dottrina. E perù quando 1' ha piagata tanto in a- 
Per inrendere coinè ciò accada , fupponia- more , fino a (aria divenire tutta una pia- 
mo coli' ilbflb Santa eie ebe dice Iddio ga di amore, allora l'ha lanata tanto', fi- 
ne! Deuteronomio: { c*p. 4, 14. ) Quia no^a renderla perfettamente lana . Torna 
Dominus Dms- igni* confumens ejì , che poi lo Spirito Santo nuovamente ad ini pia- 
Lidio- è fuoco , cioè fuoco di amore, e caria; ma. non pi ìi per fonarla , ma per 
che quello fuoco effendo infinito, come e- favorirla , per ricrearla , per fubKrrwrla . 
infinito Iddio , contiene in si IlefTo un Quello imptagauiento , come r}\ di ("opra 
infinito ardore , e confeguenteuiente una avvertii, è forfè il più alto grado, a cui 
forza r ed una attività infinita di brucia- giunga l'anima unita eoa perpetua ami- 
re , e di convertire in sè He fio qualunque ciaia al Verbo Eterno, 
cofa fia da elTo tocca. Or fe mai accada z6o. Veniamo ora alle ferire di amore, 
che quello fuoco increato tocchi un* ani- che fono anch'effe una gran grazia, ben-* 
ma, e con qualche forza la prema, lente che inferiore all' impiaga men to , di cui ho 
quella un- ardore di amore maggiore di- parlato. Ma acciocché non fi prenda ab- 
tutti gli ardori deV mondo, che profonda- baglio , bi fogna avvertire , che auefle fe- 
mente l' impiaga . Ed è cola (tupenda r rire non tòno limili a quelle cne fanno' 
che eflèndo quello fuoco divino sì vee- andar l'annua addolorare, trafitta, fpafi- 
mente, sì attivo, che potrebbe confumare mante dietro al fuo celelle fpofo , e che 
mille mondi con maggior faciliti che* il recano allo fpirito un dolore acutiffimo , 
notìro fuoco non confuma una paglia ; benché foave: di quetìe parleremo altro- 
pure invertendo l'anima, non folo non la ve. Le ferite , di cui ora ragiono, non. 
confumi , non la finifea , non la riduca fono ,- dico , come quelle temprate nella 
in nulla, ma la conforti» ma la diletti, fucina dell'amor purgativo ,- ma nella for- 
ma la deifichi . Eppure accade così : per- nace dell' amor puro , e perfetto : e però» 
chè non è quello un fuoco che Aringa r recano allo fpinto ( prefeindo per ora dal 
che opprima, ma che diletta, che ingran- corpo > grande foavire, ed eflrem© dilet- 
difee , che efalta l'anima: non « un fuo- to , lenza 1» amaro di alcun dolore . In 
co , che tormenta , ma che ricrea con quelle fuole intervenire la rapprefenta- 
gran few ti , e invece di confumare l' zione di qualche oggetto, cioè di qualche 
anima in pene , la con fuma in gloria. Angelo , o di qualche Santo ,. oppure, co- 
259. Torniamo ora a noi , per vedere me molte volte accade , del Redentore 
come quello fuoco, impiagando < fana . Uleflb r da coi quali da celefli arcieri fono 
Al tocco dunque di queflo divino fuoco, vibrati i dardi di amore f e l'anima fen- 
che è lo Spirito Santo illeflò, rimane 1* tendoft da quegli (Irati altamente ferire » e 
anima piagata in amore. Ma perchè la trapanata nell'intimo del fuo fpirito, pro- 

2 piaga di amore non fi cura le non da va un piacere immenfo , di cui niuno 

uello che la fece , e da queflo fteffo non può ragionare come fi conviene, 
cura, le none he con un'altra piaga di zoi. Quella ferite di amore confi ftono 

amore *, roma lo Spirito Santo con altro in un tocco , che Iddio fa alt* anima , acu- 

rocco del fuo potente fuoco ad impiagare re, e penetrante, ma tutto amor*/*, tfoa. 

l'anima gii piagata, e poi torna a rinno- ve, concai la traùaffa eoa gran dolcezza: 

vare fli quelle piaghe altre piaghe di e quella villa dell' Angiolo , o d' altro 

amore piò grandi ; .finche venga 1'. anima. Perl'onaggio celefte , che (caglia il dardo , 

a ridurli tona in una piaga di amore, altro non è che un (imbolo dell' opera , 

Quando poi l'anima è gli tutta una pia- che Iddio nel tempo fletto fa nell' intimo 

ga di amore, allora è adatto fona ."Con- dello fpirtrb . Per bene inrendere quello, 

ciotti * -ola. :hè non «in altro confi (le la per- convien fopere , che ,- (ebbene qualche 

fetta foniti di un' anima , («nonché (dei volta quelle ferite pattano ad impiagata 

quanto ha di batto e vile , e fi rifqlva il corpo ^prima però", come dice egregia» 

tutta in amore di Dio , fino a divenire menta San Giovanni dvUa Croce , fi fer- 
ro* 
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-mano, e fi fenrono nello fpirito v >n eli. ro, e continua ferapre un dolce torftien- ' 
ila la loro foftanza: perchè, come già to , ed un (bave martirio. ' 
dirti, conlìflono in un tocco penetrantif- 26^. Tutto ciò, che ho detto- di que» 
Imo, e foa»iffimo, che fa Iddio nello Ite ferite anrK>rofe , a . proporzione fi ha da 
fpirito umano, in cui non può avere luo- interldere di alrre hripreffìoni -ammìrabi- 
so il corpo. Ma perche talvolra fa Id- li, che Iddio lì e 'degnato di fare nel 
dio che palli al di fuori alcun effetto di corpo di alcuni fuoi Servi. Ad alcuni il 
quello -, che lo (Irate già operò nello fpi- Signore ha impreflTo nel" cuore alcuni 
tuo, ne Itegue , che allora fi apra in al- iftromenti della fua facratUfinu Patitone .-• 
cuna parte del corpo la ferirà-, e. g. 4tel e. gr. la croce, t flagelli, i chiodi ec. 
cuore, come accadde a S. Terefa, e ad Ad altri vi ha {colpite *le lettere iniziai: 
altri Servi di Db, oppure nelle mani , e di alcune virtù ; e. g. il P. a lignificate 
ne' piedi, « nel -coftaroy come avvenne la pazienza*, 1* U. a denotare V umiltà 
a S. Francefco di Affiti , -e cosi io foie- ec. Ad altri fuoi Servi ha fitto fimiti un- 
ga S. Bonaventura nella leggenda della preflìoni nelle membra efteriori del cor- 
di lui vita. (Brtv. die '17 Septtmbrit .) po : e. g. ha improntato nella loro tefta 
In quelli cafi, quanto è maggiore il di- [e fue dolorofirtime fpine, che in alcuni 
letto , che la ferita di Amore caufa al di piccioli tabercoli fi vedevano* (puntare 
dentro, tanto e maggior il dolore, che nelle loro fronti, o effigiato nelle loro 
la piaga cagiona al di fuori del corpo, mani, piedi, e collaro le fue fa mi (fi me 
e ciefcendo U dolcezza di -quella, li au- Piaghe, come ho già detto di (ujra. Ad 
menta il dolore di quella, foche fente altri finalmente ha fatto provare in certi 
la perfona con fuo grande fhipore forge- giorni (acri un faggio della fua acerbirtì- 
re dalla fua ferita e dolore -e diletto, e ma Paffìone nelle loro membra. Or di 
guflo e pena. La ragione di quefto l' tutte quelle cofe iiifogna difeorrere nel 
artegna il - fopraccirato Santo ( in ftam» modo, con cui abbia rà ora ragionato, 
ma amori. v/V« ftan. z. 0 dicendo , che parl.mdo delle ferite . -La prima impreffìo- 
per, ritrovar/i quefle anime purgate b e f'or- ne fi fece tempre nello fpirito di queOi 
ti in Dio , è m loro diletto nttlo fpirito Servi di Dio , e dallo fpirito per divina 
forte , e /ano, lo fpirito forte, e dolce virtù, e per minuterò angelico pafsò a 
di Dia, il anale al contrario nella toro farfi 1' impronta ne* loro corpi . Volendo 
fiacca^ t corrati bile carne taufm dolore^ -e. g. Iddio formate nel xraore di una fua 
e tormento. Serva qualche flromento della fua Pallio- 
161. Queile fàette di amore fono tal- n e, oppure effigiare nelle di lei membra 
volta infocate; e allora non -foto trafig- eflerne le fue cinque -piaghe , le fi rappre- 
gono dolcamente 1' anima, ma fveeliano fenta o crocifitto, o in altro modo piaga- 
fiamme di amore, in cui ella arde loave- to; e per .mezzo di tale rapprefentazkme , . 
mente, e con gran diletto tutta fi lique- imprime ptofondamente nel di lei fpirito 
fa. Durano poi quelle opere di amore or. un amore «(oa ve , e compartivo verlo di 
più , or meno , o per un lungo tempo , o se addolorato per un tal tormento . Fa 
per un tempo più breve, come a Dio poi, che partì quella impresone amorofa 
piace, perche fono cofe partì ve , che non Uilló 'fpirito a fcolpirfi o nel cuore, 6 nel" 
dipendono dalle nolìre indutìrie , ma dal corpo deba fua ferva ; e in quelli cafi 
fuo arbitrio. Due cofe pei ò tòno da no- ancora, come abbiamo 'detto di fopra , 
tarfi. Primo, che quando la ferita fi fac- vanno, e crefeono del pari il dolore 'del 
eli allo (ipirito folo, fenzachè parti ad im- corpo, e il piacere dell' anima, fino ad 
piagare il corpo, c più alta, c più in- -eflere talvolta eccertìva la doglia dell' 
tenn , e più fbave : perche allora I' ope- uno , e il diletto dell' altra . Lo rtl-rtb ae- 
ra di -amore e. lenza* il conforzio del cor- cade, quando vuole Iddio (lampare ad al* 
no, che aggrava fempre lo fpirito, e qua- cuno nel cuore la lettera iniziale di qual- 
ti 1' imbriglia, e lo raffrena . ( s apien. <?, che virtù. Prima Iddio gi* infonde un gran 
i^.)Corpnt emm, quod corrmmpitur^ » um * cirCJl ^ merito. <ii una, tal virtù; poi 
jtravat animavi , Secondo , che quando la gliela fcolpifce neh" anima per mezzo di 
ferita di amore parta a far piaga nel cor- un vivo amore nell'iflerta virtù, e final- 
po, finché quella (la aperta, e dà dolore mente 'fa in modo prodigiofo , che V un- 
alle membra, quella dà diletto alio fpiri- prellionc fatta nello fpirito , vada a fi- 

gii- 
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pillarli nel cuore per mezzo di qualche favóri .'Ma fé rati ferire 'poflTono fermar* 
carattere, indicativo di detta virtù . Lo prima di giungere ai fuperiori gradi detta 
(teffo dico delle fpine fìtte nella fronte contemplazione, molto pib poflono acca- 
di alcune perfone , • della piaga aperta ad dere t altre impreflìoni , che foho grazie 
altre nel petto -dal lato manco dell' in- -di minor oregio , benché in se flette gran» 
cavo fatto ad altre in • uua fpaHa dalla .. demente Iti nubili . Ciò non oflante però , 
Croce del Redentore, delle enfiagioni, e non fi concedono da Dio tali favori fenon- 
tividure da altre fofferte nelle membra, a che a quelle anime , che gii fono Ialite 
fimilit ridine di Crifto flagellato ; e di al- a gran perfeziono , ed hanno acquiflata con 
tre fimili partecipazioni della fin doloro- efióiui (betta comanicazione nelle loro 
fiffima Pafuone i Tutte* quelle cofe prò- orazioni , e però fono guardate da lui con 
cedono ad un modo.* La grazia, prima it occhio di amoro, e didime con cjucfti 
fa all' anima, poi paflà al corpo: anzi légni di fpeciale benevolenza, 
quella è la grazia principale, e pili prege- 164. Avvertimento II. Avverta il Di- 
vo le ; e quella e una ridondanza, e ma- rettore, che può il Demonio con la Tua 
Bifefrazione di quella , benché prò di gioia . grande ani viri formare in alcuno le pre- 
dette impreffioni corporali : perchè può 
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aprire lènte, e piaghe in vane pani del 
corpo , anche fonza recar -dolore , e può 
Avvertimenti pratici al Direttore circa It fermarvi tumori, lividure, 'e cofe fintili; 



predette ferite , ed impreffioni . 



x6j. 



A 



Vvertimento L Avverta il Di« 



oppure può far che tali impreffioni com- 
parivano nell' altrui membra , benché non 
vi fumo . Ed in fatti più voi re è acca- 



rettore , che eccettuato 1' im- duto , che quelle flimmate , che erano cre- 

Eiagamentp, che nel Capo precedente ab- dute impwfle dal divino amore, e però 
iamo dichiarato", in pryno luogo tutto. U erano riguardate con venerazione dalle 
rimanente può accadere all' anima anche genti , fiano fiate finalmente fcoperre dal 
fuori dello fiato di unione perfetta . Delle facro tribunale dell' Inquifizione per of- 
ferite di amore non pare che ve ne poffa ef- re diaboliche, formate dal padre della 
fer di>bbio : perche la ferita ammirabile , menzogna . Avverta ancora , che parlan- 
doli delle impreffioni in rem e , che fi for- 
mano nel cuore , vi può nafeere fi mi 1 men- 
te qualche fallacia , e qualche inganno , 
maffime in perfonc di fàntafia fiffà , e vi- 
va, e d' indole malinconica. Poiché fiffàr.» 
doli quelle profondamente nella confide- 
(lanterne. Quando fcrifie la* Santa il li- razione della paffione del Redentore, può 
bro della fua vita , non era ancora a quél- di leggieri accadere , che a vifia di dolo- 
lo fiato, che efla chiama di matrimonio, ri sì acerbi fi defti loro nel cuore qual- 
e noi abbiamo chiamato <U unione perfet- -che vivo dolore di compatitone, e come 
ta , e (labile . Il che fi deduce da due ra- -quelli che allora hanno prefenri gt' ifirn» 
«ioni. Primo, perchè parlando ella in quel menti, di tali pene, e gli mirano, poflo- 
Itio libro ( cap. io. ) di ogni altra fpecte no vivamente con la loro fàntafia accefà 
di favori , fin arlora da lei ricevuti, foto perfuaderfi , ( come por troppo è avve- 
di quello , che è .il maggiore di ogni al- nuto molte volte ) _ che tali finimenti fi 
tro, non dice una parola,. Secondo , perchè fiano già loro fcolpiti altamente nel «io- 
ilice chiaramente > che in quel tempo la re, e che lo riferifeano ai fo'o Direttori 



che S. Terefa più volte ricevè per 
del Serafino , baciandole imprefTa nel cuo- 
re la cicatrice 4 che prefentemente fi ve- 
de , e fi ammira ael di lei facro corpo , 
le accade prima che ella giungete a que- 
fio fiato divino . Si prova quello 



con tutta afleveranza , e lenza alcuna 
dubitazione, delufi affatto -dalla loro im- 



fua orazione di ordinario corififleva in cer 
-ti languori mortali di amore, di cui par 

(eremo a fuo luogo, e diremo che fono imaginazione. E parò vada aliai lento jl 
P ultime difpofizioni per la detta untone . Direttore in credere tali cofe ; nè mai s* 
Dall' altra parre riferifee ella in quel li- 
bro, *e minutamente deferive quelle fcri- 
tc da lei ricevute per mano de Serafini . 



Dunque prima che arrivale a quefto fu- 
riale fiato , le furono comunicati $1 gran 



induca a prefiare loro fede, fe prima 
con lunghi efami , ed accurate prove 
non fi è chiarito del "vero . 

265. Avvertimento III. L' efame, che 
doni fare il Direttore, lari circa i te- 

gnea* 
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esenti punti . Primo, fe benché 1' anima 
non fam ancora- perfetra. / fia parò n io Irò 
^vantaggiata aeUA perfezione, e fw 
irata | le non in tutto., almeno m gt»n 
parte-purificata da Dio con moke prove, 
perchè oon fu ole Iddio compartire tali fa- 
voi i , che hanno del prodigiofò , ad anime 
deboli , ed imperfètte • Secondo , Te una 
tal anima abbia gran comimicazàene con 
Dio, e f.a già fclita ad alcuni, gradir ai- 
meno -di conte mpJaaone fopranoatueale , 
ed in tuia, perchè le ferite , ed impteffio- 
-fli iopran naturali , che Iddio lesi pi Ice nel 
corpo di alcun fuo Servo , tono come ca- 
ratteri , e come atteftazioni Anfibi! i delP 
amor particolare, che gli porta; e però 
non fi concedono Te non a quelli , con cui 
tiene Iddio un tratto molto intimo , e fa- 
migliare. Terto, fe in tali ferite, ed inv 
prellioni fi unifee con ua gran dolore , un 
gran diletto intimo, (bave, e pacifico . 
Quéfto , dice S. Terdà , h un chiaro le- 
gno , che P opera proviene dalle mani di 
Dio, poiché non pub il Demonio accop- 
piare infieme in un iiteiTo l'oggetto dire- 
mo dolore, ed eftremo diletto , quieto , e 
foave : e neppure lo coilra fantafia può far 
P ihneBo di due afletti tanto contran . £ 
la ragione di quello è chiara : .perche il 
diletto , che addolcile il dolor corporale , 
ha la forgente nelP inrimo dello ipixito, 
in cui non ha accerto il Demonio, eè Vi 
può far gran colpo la fan rafia con le fue 
immaginazioni. Quarto, fe il dolor foave 
di tali ferire -, o di tali impreffioni porti 
con se, qualunque vola fi delìi , eleva- 
zione di mente di Dio , e raccoglimento 
interiore ancorché la perfona non lo pro- 
curi con le fue induflrie , e fvegli Cubito 
nelP anima una certa cognizione bafta di 
se , ed una certa confufione interiore , 
quieta , e pacifica ; e finalmente le fornati- 
nifiri , fin che gli dura , fortezza nel pa- 
tire, prontezza di mortificarli , attenzio- 
ne nelP operare, e faciliti nelP efercitio 
dell' altre virtù > Se il Diretore nel dili- 
gente 7 clune che farà al fuo penitente , 
vi ravvili! tutti quelli contrafTegni, fi af- 
ficuri pure, che quella ferita, o impref- 
fio ne , qualunque ella fiafi, non può da 
altri provenire che da mano celefte , man- 
ere porta Ceco tali caratteri di veto fpi- 
rito y e tante benedizioni . 

266. Avvertimento IV. Dopoché il Di- 
rettore farà afficurato che le predette 
impreffioni fono opere del divino amore, 

, Ditttt. Mijì. 
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avverta due cole. Primo, di non palala" 
re a chi che f' a un tal favore del fuo pe- 
nitente, -< te pure non tòfle con qualche- 
perfona dot», tota , /dìfent» , per prer» 
der da tei coniglio, e allora obblighi ad* 
che lei a tacere con un rigoeofo filenzio . > 
Secondo, ooftringa il fuo penitele con tut- 
ta 1* fua autorità ( maflìme fé le impref- 
fioni fono efterne ) a nafeondere in ogni 
modo , e con ogni arte polli bi le , perchè 
non vi è colà , che metta tanto a perico- 
lo un* anima , benché guidata da fpirit© 
buono, quanto la pubblicazione d[ tali 
grazie . I fecolari , che poco intendono il 
linguaggio dello fpirjto, credono fanta un* 
anima , non tanto fe la feorgono dotata 
di gran virtìi, quanto fe la vedono coU 
ma di gran favori , fpecialmenre fe giun- 
ga a loro notizia , eh» ella porti ìmprefiV. 
le piaghe del Redentore , o quache ìftru- 
mento della fua Patitone , o partecipi in 
alcuni giorni determinati dei tuoi dolori ; 
allora le fi affollano attorno con molti 
atti di venerazione , e di ofTequio , e la 
predicano a piena bocca per fanra : onde 
la mefchiua fi trova in grauditfimo pen- 
colo di cadere in qualche compiacenza', e 
vanità, per cui Iddio le rivolti le f pal- 
le , e P abbandoni . Io fb , che la venera- 
bile Suor Veronica Monaca Cappuccina 
di Cittì di CafteHo, che portò per mol- 
ti anni viabilmente fcolpite nelle mani, 
nei piedi, e nel coftatq le (limate del 
Redentore : fo, dico , che coro parla do- 
po morte a due perfòne di buono fpi- 
rito, efiftenti in parti rei notili ime , ed 
ignote P una all' altra, ha loro detto 
( confórme la relazione, che ambedue,, 
una non fapendo dell' altra , ne fecero > 
che Iddio P aveva condotta per una Ara. 
da pericolofiffima, in cui era fiata in ci» 
mento di perire ; ma che P aveva affliti, 
ta con la fua m&ricordta . Quella Arada 
poi tanto peri co Io fa altra non fu che, li 

Credette graaìe efterne, vivente , lei pub* 
licate a tutta P Italia » Apra dunque 
gli occhi il Direttore. \ ■■ 

«67. Avvertimento V.-.Se mai Iddio 
de (Te in cura al Direttore alcuna di quelle 
anime , di cui qui ragioniamo , avverta, 
granderoente di non edere OCcafione df 
inciampo, con moti rare di fare qualche 
fU ma di Lei per tali favori , ansi aiP op- 
pofto le dica Tempre» che egli non fa ca- 
lò di quelle cole, ma che lo lo fa con- 
to delle virili grandi ,. delle virtb eroi- 
ci che , 
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che , iti cui con fxiìe U fan tiri . In oltre nazione dai lenii prò viene dalla 
la morti hchi pnV, '<*« gH airtt . <1»ivp*i d»lP /.anima , che non , è (otìkie 
n'itemi : perche quelle h*tt no 'bi fogno di dilatata a ricevere tenia alcuna mari- 
tali umiliazioni, ed f hanno rvhth per fot ca«e*an la> ptefanza- -.dit <juella>:luce , e di 
fhrle. E lkc»«^;Iddio>^lè<»tìi«iltafeiii>> cqoeJfc amore , che <aTJÌrrfWe nei ratti, 41 
ternamente quelle anime con ' un fentì- che non mi li ta n di' altro (lato , io cm 
manto baffo, e. con un certo difprezzo I* anima e già fortificata, co- ro borau , ed 
di se fteffc , che loro romanica-, così de- ampliata- , quanto comporta :lo flato della 
ve anche egli umiliare etèrnamente quel* vita premute r onde può proporaionitii 
le con 4e* tu* fiprertfiomv Così ellatatm con j tanta ducè, w con tanto amore» fett- 
roineri ficura fra'le |r*4ie vifrbitt, è ptxU -za punto iuangutdirfi n«rii c nh. Apporta- 
pabili, che il Signore per fu* nxfjricor- no ancora 1' «l'empio di Gesù Callo, e di 
dia le dona, anzi eorttra a pjrfH dìigtf Maria. Vergine v *dwcui non li la ebe r> 
fante atle ,cime : più «Ite ;della' fantiti. -maneflero mai alienati iddi ièntinienti. 

r A P n V y i v ,J >*70. Dall' altra pane abbiamo l' autori- 

2^ F Mlll1^i^Ì'l^f^^ the egli cbia-m di* mammonWi 

^.rf^^*>WWW«*->. ,« M 6 perdono: ecco Je me parole: S*4 

xiS. Hf)Ropongo in -quefro Capo un dub- . *ue*d*4<i» rfpirituaià mmtrianenioaémo tft 
A bio pratico .da feioglierfi ; ed è, fe genera par tendi ; & ex hoc etiam di- 
fe 1' anima, che gii per divina mifericor- -uerfas foheter, feè nen Mdverfat : \um 
dia è fiata innalzata a (lato di sì eccelfa fanti* watres , aut predicando ani mas , 
unione col Divin Verbo, abbia ratti in aut meditando inttlligimtìas pariunt Jpi- 
qyeflo flato co» alienazione totale dai ferii rttet^ieryJmiéòcwitimo^enerejMterdetm ex- 
A, corno le accadeva mentre era in ftatoi cedhurytiyjugditurttiam kverporif fu» 
.di fpofalizio fpiriroale con Dio, come ab- Jìèus, ut je noè fexéiat , ;m« Verbunt 
biamo, detto a foo •luogo. Lo fcioglimen- ftnth : hoc fit c»m\ditttt ineffabili Vtr- 
to di miffto dubbio è di maggior impor- bì ii letta dmicedino , .quédammodo fi 
ranza.dì quello che paja a primo a (petto : ~fibi fura tur , .imo .rapitur , «eque ti ahi. 
polciachc dicono molti Autori MifKci , /*r « /V , « Verbo fruaxmr . Ecco 
che cedano i ratti in quello flato, e lpe- che il Santo a chiare note all'erma lènza 
ctaimente quelli, che portano feco lo-^mar- alcuna ambiguità, che 1* anima - in detto 
ri mento dei fenfì . Dall' altra ; parte fi troU ftato perde attimo se lìdia , ;fi unjfce al 
vano anime congiunte a Dio con eincoio Verbo, gli fi unjfce per via di ratto, e 
ftrLttilTìmo di amore,' che cadono ipdfo che in tal ^unione perde tutti i fenfi cor- 
in olitili ecce fli di mente con perdimento potati. In oltra noi 'abbiamo efempj di 
totale dai fenfì , e vi durano fungo trat r Santi grandi, come di S. Francefco d* 
to di tempo . Sicché rimanendo indecifo Affifi , di S. Francefco .di Paola, di S. 
il predetto dubbio , potrebbe entrare in Pietro d' Alcantara , di S. Filippo Neri, 
iofpetti, in dubb), e forfè in anguflie un e di mille altri, che pativano ratti fre- 
Dirertore , a cui capitafle alcuna di< qae* ciuenti con alienazione dai fenfì , e con 
fte anurie, giachè ,non faprebbe «forfè elevazione di corpo: ne già cadevano io 
eombioare la propria efperienza oon T air tali eccelli di mente, è di corpo, meo. 
ttui autorità » fc. però è necefìaao dilu- tre erano o principianti, O prohea-nti 
eldar quefto. punto.'- «ella vìa del Signore; ma quando giun- 

269. Quei , che vogliono il detto flato ti , dirò cosi , all' apogeo , della ioro'ian» 
efente , da ratti efiatici , . che vanno con- 
giunti Con lo frnarri mento dei fenfì j «fi 
fondano - nel!' autorità di S. Te re fa , e di 
S. Giovanni della Croce : . mentre la prima 

r > che , non gli ammetta nel luo Calici- de può .crederli giuflamente , .che follerò 
'mUpàm ( m*nf >7. c. j. ), e che il le- già pervenuti alla più 11 retta, e più 
con do gli eteiuda neir Eie rei no di amo- feparabile unióne cbn Dio, che poffà dar- 
re . {jtanz. 3. ) Si fóndano in varie re- fi in quella .vita. .In oltre lappiamo per re- 
gioni, fpecialmentt in quella t che 1» alie- lazione dei Padri fpitituali molto efper* 

ti, 



tira, ,0 illit invano nuove Religioni , o 
riformavano 1' antiche , o erano a fiuti- 
ti da Dio per ifirumenti di altre .opere 
illufori in beneficio della lua Chicfa.i Or.- 
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Trattato Tt 

t; , efTervi anime unite a Dio Con quefta 

fpecie di ' ahiiTitna. runione, a cui accado- 
no trequentiflime le alienazioni dai ferm- 
iteli loro ratt?."-» ' * , J >• >■ fjovi 
i*rt. Pòrto q netto, io non vedo altro 
modo di eonoiliare quelle autorità, ed ef- 
penen /e contrarie, che dire, che. 1' uno 
e l* altro accade, e che ad alcune. anime 
unire a Dio col oììp Qrerto vincolo di 
smòre cefla nei ratti il perdimento dei 
iVnfl» e ari altre non ceffo . E - però ftabi- 
Kco tre pTOpefizioni v- Prima,, che tutte 
<|' ar ime di quello rango hanno frequenti 
ratti. Secondo, che quelli rteffi ratti ad 
alcune fpeflb accadono con alienazione 
dai fenfi, ad altre fenza una tal aliena- 
zione. Tetto* che tali ratti , ancorché fue- 
cedano' cori' lo fmarri mento dei (enfi,-' fò- 
h > in tale flato klTai orti nobili , e i u bu- 
rnì ' che i ratti di' fernpHce :'poiaiizio : on- 
de nulla pregiudicano alla, nobiltà, ed al- 
tezza di tale flato . Di ciò che ho prò po- 
llo nel primo punto, non vi può efler 
dubbio : méntre S-Tereft iftefla C '** cajL 
frìtti manf.y, e. .;. ) la quale dice che giun- 
ra I' anima a q ned* altezza , te li tolgono 
tuttr" i ra'rti ; fi prò reità però , che quello 
'deve intenderò tri quanto ali* citeriore , non 
in quanto all' interiore, in cui Ita la loftan> 
m dei tatto . Ecco le Tue parole liftórf* 
fé i tatti y temè qui dico , è fof amenti qua*, 
to .;(>/; e Ketti ejleriori ,ehe quelli cagionano, 
toni* forno perdere 1/ fen fu , t calore ; febbtne 
•mi dicano aie uni , eht qwjti non fono ultr» 
■4ht ucodrnti aei mtàtjimt rutti } e che effi 
Or qtianfO'alU fojfanzn non fi tolgono, poA 
ìfbe frWériorv « fettv otiti fi accrefee . In. 
quanto 'al fecondo pumofuppongo due dot» 
trine: uni del dottiffimo SuarVZ , I di Relig. 
t<rrn.%,tib.%,c. I5.)l' altra dell' Angelico 
Dottore, da cui mi ferì facile dedurre ti 
rmo intendo. ' A (Tirile e il Padre Suarec, 
che'd.* quato^e canrerriplazione perfetv 
fa può come enitro orrjprto y e' connatu- 
rale 'fluire i*<elhft con V alieruaione dai 
fenfi; e che d^ll» iftefla- comemplazierie , 
benché perfert* ( <o fia cori ratto , o len- 
za ritto ) può non feguire natundmenre 
4* elidi con lo tfrutrimenro dei fenfi. Del- 
l'- 'prima oane non palò égli dubitare , per- 
•d* ' e eofa * che frequenremferwd «vediamo 
con gli Occhi' #§ftri «felle ^ertone efcu>- 
che . Li fecondi parte da lui Vien pro- 
vara con la parità della irifione beata, 
che e la oiìi alta, e la più fublime con- 
templazione che pofTa darli. Concioffiaco- 



, topo XXIX. 24f 

fachè è ceno, chi l' anime n oltre , unite 
* «oftrL cotpi nelU patria beata, non .% 
ranno dalla 1 villa - db Dio 1 punto alienate 
dai" fenfi v ma Diranno. piceamente lìbere , 
e le io! te a fen tire con l' orecchie., a mira- 
re con gli occhi, a parlare con la lingua, 
a muoverli con le membra , corne* le non 
teneflero fiflb lo- guardo della, mente in 
quel nohihfTimo oggetto . Come appun- 
to accadeva al Rjwentore, the adendo 
meadàmemenre- la yifione beatifica , meo- 
tre vive va uomo mortale fu - quella ter- 
W^non/ per quello era impedito net (en- 
fi, ne era punto alienato da effi, ( che 
è» appunto quello , c he più prova a. que- 
»Ao- propofito- ) per k fetenza /infulà , . per 
cui alt ninnamela te contemplava tempre 
le colè divine. D* Putto- q*«fto \fiegue,, 
che non vi .eccomempUzione,., piò, àjta,, 
ancorché ila 00 a rapi mento dello s fiùriro 
« Dio , che potendo legareo.tqtu 1 ùaL* 
non gli poflà iafiiare anche.litwi , e .j&L 
ti pe^ oaeralter- - o ,t-,..f n * rìf 
272. Ma più fi rettamente prova il mio 
Intinto, l' antoritì di S. Tom nulo . { 2, 2, q. 
17.^, & ) Parlando egli delle profezie , 
in legna , che le q uetit fi facciamo per. meir 
70 di fpecie unonginatiai. legano ,i {'cui* 
elle rimi , acciocché il Profeta non confon- 
da ciò che vede con lo guardo interiore 
della fantafia, con ciò che mira con lo 
fguardo ette rio re dell' occhio . Ma fe poi 
le Profezie fi io r mino per mezzo di fpe* 
eie,- e di Lume intelligihile , allora, dLe 
egli V non e necefliirio che fiesua teganiea- 
to dei fenfi; e può una rat vifta intel- 
lettuale Ilare molto bene e con lo /ma- 
ri memo dei fen il , e lènza eflò: Non efi 
nectffe ut fiat alt -nati a a J 'e* fi bus esterio- 
ri bus fter boc qvod notnt Prupbetx Ulufhrm- 
tur intelligibili lamine , aut frmatur /«• 
ttlligibilibnt fpeeiebuf* Pollo ciò,;i« for- 
mo quefto dùSroxfo kgiatao: l tatti, che 
li concedono alle dette anime, di ordina- 
rio ti formano ber <v*uv di vifte, . e notizie 
puramente intellettuali » perche lono le 
comunicazioni più alte , e piò ocriètte che 
fi donino da Djo nella vitaprefenre: duo- 
que fecondo la dottrina, dell' Angelico ooò 
è necci fu "10 che a tali ratti fifgUA lo l'mar- 
Trmento dei iesfiì, ma pofibno iìare- ,c^- 
modamente con tale aiie« ^>one , e . l«n»t 
ella . La ragione ■ pj\ di quello a mio pa- 
rere fi é, perché rrraendo Idd*o a jk - W' 
anima per mezza di notizie inteitetf uaii , 
e da lume inteUigibUe, può hi sì , ci^e 
Q » qucl- 
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. ' -Dei Dirtttorié Miflfca . 

*qocHa lùctr frétte**"- rieltóf faBfafia, quanto ci chiamate » ih certi worinienfi (<v»vi , • 

balla' per fbptrlaY'd addormentarla ; e air parole, <P amore , con cui Iddio -la odia , 

lora'V certo, the ; nbrt lòto feftano turn i la chiama, e finalmente ift m fubitQ, P 

lenii' interni r fbYpeu , ni* rimangono anco» invola a se fteffa, e l' uhifee a- se* Ter- 

rà tutti f leni» cfterni impoffibilitati: « prò- zo , nei ratti di Ipofalizio Iddio va ad 

durrt gU atri loro. Può anche Iddio far unrrfi alle -poterne nella parte fuperior* 

' in modo , che- il lune intelligibile li eoa- detl' anima , ma poi fi unilce Iddio, all' 

ten-a tutto internamente nefla parte fu- anima nel di lei centro, e in quel cery 

penore, e lÈrIP Intelletto, fenzach* tocchi tro rapifee tutte le di lei potenze , n«r 

punto la tìntali * ; e allora la fantafie con congiungerle Ceco' e però quefta ; unione 

nitri i fenfi interiori 4 ed efterioai, che da e affai più intima, affili più trasferirla-** 

lei dipendono, ri man* libera alb fue-ope- va, e affai più foave. Quatte, aei , ratf 

razioni, e poffono elfi (enea impedimento li dello fpofàlizio è grande la notizia , 

alcuno produrre gli atti loro , come fé la che P anima -ha di Dio, ed e .grande f 

parte fupetiore non foffe unita co» Dio. amore, con cui a lui fi unHce.' ma do- 

TXd detto fin qui finalmente fi deduca la po è tanto più puro un tal. amore , che 

concordia delle autorità con P efperienze pare che Iddio alzi all' anima te cortine 

oppofle, "che ho addotte nel principio di della fua gloria, (park) dentro i limi» 

oiiefto Capo. Alcuni dicono, che in quelle della fède ) le palefi il luo volto , e P 

• , ..-T. .li>- JJL Mn »»»tnl&. tmnMrn nel dm \Ckt>fTl\ olivi 111 . OuìntA . 




ni cai lenii, ronoen tu « pi * * w " ** « , 
■e» altri dicono, che non celiano, appog- zite: perchè in realtà in quello flato V 
eaii alle proprie, ed all' altrui efperieeze: anima non è ancora bene proporzionata 
ili uni e gli altri dicono il vero, perche all' infufione di tanta luce; ma dopo non 
Sub P uno e P altro accadere, come ho gii iettando nel corpo quelli geli, e ouelti ri- 
inoftrato, e in diverfc anime di (atto !»«• gorij an2Ìche limane ( come fi e yedur 
«no e P altro accade , tenendole Iddio in to molte volte con P efperienza ) col fuo 
tempo dei ratti o legata, o fciolte dai calore, col fuo vigore, col fuo colora, 
feri fi, fecondo i diverti difegni , che ha confortato, rifiorato, e in tutto miglio- 
fopra di loro rato da quel di prima: perche hi realtà 
%7i. Ma acciocché non creda il Letto- P anima in queft' altro flato è beo difpo- 
re che quelle anime, che hanno ratti fra- fia a ricevere lenza alterazione corporale 
•uetiti con perdita dei fornimenti , fiano una rnaggior piena di luce r . Seflo » nei 
trattate meno nobilmente, e quafi acco- ratti di fpofàlizio teme la perfora, fe fia 
mimate con P anime che fi trovano in i- follevata m aria col corpo j ma dopo , 
flato di fpolàlizio, moftrerò oca U di ver- ancorché sta portata m alto, punto non 
«ti, che paffa fra i ratti dell' une, a del- teme , ma rapita fenza violenza Segue 
le altre, che e appunto quello, che di to- con foavità le dolci attrattive del fuo 
pra mi propoli nel terzo punto, I ratti Diletto . In fomma tira gli uni , e gli al- 
di fpolafizio, e qnelK che accadono dopo tri ratti, ancorché accadano ambedue con 
in imito dì unióne perfetta, e quafi info- lo fmarrimerrto dei fenfi, vi e grandilTi- 
parabile, in qualche cofà convengono, ma ma diverfità, Quale Conviene pur troo- 
molte altre cofé grandemente difcori- po che vi fia fra foofi , e coniugati. E 

.*: i_ .... JLm »m- ,-,„.(Ia U.O. ->uar rief-rr» arnnrrhè li Di- 



lli mone aure tuie gioiiuciiKiiu »« — -i » - - — »ry . - . 

vengono. Convengono, in quanto che ne- quefto balli aver detto, acciocché il Di- 
agli uni , e negli altri ratti P anima da lu- rettore , trovando alcun' anima che in 1- 
ce rnfufa e rapita a Dio. Difeonvengono ftato di tal Matrimonio non patùce alie- 
iirimo, perche nei ratti di fpofàlizio e ra- nazione dai fenfi, come prima, non fi 
pira con violenza , ma dopo e rapita fenza flupifca : e trovandone ale un' altra , cho 
-violenza con grandiffima foavità. Secondo, fpeffo cada in tali alienazioni , non fi a- 
-ftei ratti di fpofàlizio P anima e rapita im- dombri, fapendo che P uno e P altro può 
'prowifamente , fenzach* poffa prevedere accadere lenza «Icona ripugnanza. 
V amorofa vioteaza dal fuo fpofo divino .* 
dopo, benché P anima fia rapita, preve- • 
de il dolce rapimento del fi» fpofo, aa- 
9» ne riceve prima gP inviti in cene d»l- 



-.-» • - 
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Tritato Secondo , Capo XXX. . 245 

C A 1? O XXX. leggerezza non proviene dall' aver il cor- 
po depofto il pelo naturale, ed acquiftato 

57 cere a la cagione , perchè il corpo , un' infolita agilità ; ma proviene più t tolto 

v perdei t /enfi nei predetti Ratti , dal non trovare ih aria alcun contrario , 

rimanga fcfpefo itt aria . che refifta al fu© moto : perche le perfone 

iftefTe, che ricevono da Dio tali favori, 

-274. Affiamo ora ad indagare la ca- «teflano, che tornando dall'ematico rapi- 

1 -'gione di certe elevazioni di mento % fenfi , non fentono la (olita gra- 

corpo ammirabili, che talvolta fuccedono vezza nel loro corpo, e par loro di eflere 

nel detti ratti matrimoniali . Succede , come divenuti leggieri come una piuma . Ancora 

moltiflime volte fi è oflervaro, e vien an- non fi la capire, perchè dovendo io fpiri- 
che riferito da' Dottori Miftici , che rapi-* to innalzare il corpo, lo porti piurtollo al 

10 a Dio lo fpirito con -quei ratti perfet- Cielo , che a delira, o a finiftra, o ad al- 
ti, di cni abbiamo ora ragionato, anche tra parte, perchè Iddio, ebe allora è lo 

11 corpo fia folle vaio in alto, e tiegua a feopo di ogni Aio moto, fi trova in qua- 
ftar penduto in aria lungo tratto di tem- lunque luogo : . regna in Gelo, rifiede in 
po, e comparifea agli occhi dei circoftanti terra, fi trova in ogni lato, è pretènte ad 
accafo , e rubicondo nel volto , e talvolta ogni luogo. £ parlandoli dei ratti perfet- 
ancor a luminoso , e quali trafparenre a ti , il rapimento dello ibi rito ti fa tempre 
modo di crrfkllo. Ma ciò che deve recar nel più intimo centro dell'anima, in cui 
maggior maraviglia, fi 'è, che durante Iddio le fi è (pofàto, come dice Santa Te- 
quella operazione eftatica , fembra che il refà , e noi abbiamo replicato più volte : e 
corpo fiafi fveftito affatto della fua gravez- però dovrebbe lo fpirito , invece di muo- 
•za , mentre fi muove al moto d" ogni aura vere il corpo, fi 1 Ci rio piutrollo nel luogo 
tenue, anzi fino all' impulfion di ogni fof- in cui egli fi trova. Per qudlb , ed altre 
fio, e di ogni fiato leggiero. Manet cor- ragioni a. me piace l'opinione di alcuni, 
pus fufpenfut , dice il P. Ferd'nando Cau- i quaii vogliono, che quelle elevazioni , e 
■fera,.©* a terra elroatum ì & abffue allo gli altri elètti ammirabili, che apparifeo. 
pontiere ì vultms fplendens , rubicmndus , no nei corpi in tempo dei ratti, fiano un* 
formo/ut , atque in carbonem ignitum con- picciola, ed. imperfetta participazione delle 
mer/us , Ex quo piene colligitur id, 'quod doti gloriofe, in qualche modo dovute * 
et .r ternani praparatur frttendum . Onde quelle perfone, che Iddio ha unite sì in. 
videntibus quaft cbrjftailinmm eubibetur . ti inamente, e quafi infeparabil mente feco , 
( Tbeoi. myji. p. %, cap. 9, ». 20. ) Per perlùadere uuefta opinione-, aftai verifi- 

275. -Comunemente i Teologi Miftici mile, anzi molto probabile mi convien 

aflegnano per cagione di quelli effetti ani- mettere due autorità, una di S. Agoftino, 

mirabili l' impeto dello fpirito, che volan- e dell'Angelico Dottore; l'altra comune 

do velocemente a Dio, trae feco il corpo, ai Teologi Miftici. 

10 folleva da terra , e lo regge in- aria , 276. Afferma Sant' Agoftino ( Epifl. ;6 
.finché dura un tal rapimento. Così anche ■ ad Dio/c or. ) che in Paradifo le quattro do- 
dicono, che la vaghezza, e lo fplendore ti gloriofe," impaflibilità , fottigliezza , agi- 
dei volto proviene dalla luce intellettuale lità , e chiarezza , rifiuteranno per una ce r- 
abbondantiffima, che comunica al corpo ta ridondanza nei ooftri corpi d illa beati- 
Te fue fplendide qualità . Ma quefta opw rudine eflenziale dell* anima , quale confitte 
ninne patifee molte difficolta ; perchè dato nella vifione , ed amore beatifico di Dio . 

11 cafo ) che lo fpirito porcile con quel fuo Tarn petenti natura Detti fecit animar» j 
primo impeto portare in alto il corpo , dice il Santo , ut ex ejat plenijfima beatU 
vincendo ogni fua refiftenza ; non s* in- tua'/ ne, qtue in fine temporit SanSis prò. 
tende facilmente , come podi» io fpirito , mirtitur, redpndet ttiam in inferiorem 
celiato quell'impeto, e trasformato in partem } qua) eft corpus , non beati iudo i 
Dio con fomma quiete, reggerlo in aria j*<| fruenti /, O* intelligenti t e[ì propria , 
per ore intere, contro la fua inclinazione /'ed plonituao fanitatis , idefl incorruptio- 
<li andare al bafiò , e molto meno s' in- nh vigor . Su la feorta del Santo Dottore 

. tende, come polla lveflirlo di ogni gra- lo fieno afferma l' Angelico in più luoghi: 

vezza, Ikchè a guifa di una paglia ad ogni {in 4 contragente* cap,26, & alibi ) Si- 

Jbfho fi muova. Nè giova dire, che tanta cut anima, divina vifione frueni, qua- 

Dirttt. M$. Q * dam % 
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i\S Dil Direttorio Miflico 

dam, fpirituali clar'tt&tt repi tbi tur : ita zc a porte cbiufé con quella facilita, co» 
per quondam redundàntiam ex anima in cui.il raggio del Sole penetra in un cri- 
eorputy ipfum corpus fmo modo clarìtatìi ftallo. Ma più chiaramente fi fcuopre in 
gloria induetur. L'altra autorità, «ppog- elfi la dote dell' agilità in quelle iìupende 
giata al comune parere de' Dottori Miltici , elevazioni, per cui fi follevano preflamen- 
e quella, che accennammo altrove, cioè te in alto, e vi perfeverano lungo tempo 
che la contemplazione è una beatitudine im- iolpefi , divenuti mobili a guifa di leggie- 
perfetta dell'anima, o per dir meglio, e riffima piuma. E però convien dire, chi; 
un principio di quella eterna beatitudine , ficco n e tali pttfone partecipano in terra 
che dovrà perfezionarti in Cielo per {mezzo in modo limitato 1* eterna beatitudine > così 
della vifione beatifica . Quindi alcuni Dot- pure partecipino nello fteflb modo limita» 
tori deducono, che ficcome fecondo Pau- ' to le doti qloriofe, di cui dovranno i 
torità di Sant'Agoftino e di S. Tommafo loro corpi effere adorni nel cielo. Ed ecco 
dalla unione perfettiffima tra l' anima e fpicgata tn modo molto verifimiie e con- 
Dio rifiateranno ne' corpi beati le doti glo- gruente la cagione di quegli effètti ammi- 
riofe in modo perfetto , così dalla unione mirabili , che nei corpi apparifcono in 
meno perfetta , che fi celebra qui in terra tempo di certi ratti Angolari . Lafcio qui 
tra l' anima e lo fletto Dio, devono ri- però di decidere, fe effetti sì ftupendi na- 
dondare l' il tette doti , ma in modo però Icano quali connaturalmente da quell' un io* 
molto inferiore, ed imperfetto. Ne il loro ne intima, e trasformativa, che prova ai- 
detto è lènza una gran congruenza : perche lora l'anima con Dio, oppure ad disen- 
fi fcorge di fatto nei corpi di quei Servi za di tale unione fiano prodotti dagli Àn- 
di Dio, che fono giunti già a quello feli- gioii nei loro corpi, potendo o l'uno, o 
ce fiato, un'ombra di dette doti . Si vede r altro accadere . 
in elfi un non lo che di impa/fibilità : 

mentre elevati in alto da quei ratti fubli- CAPO, XXXI. 

mi, di cui dianzi ho ragionato, fi rendo- 
no affatto infenfibili alle punture degli aghi, Si accenna ^ fe ad alcuno in que- 
alle ferite del fèrro , ed alle fcottature del Jìa vita fi conceda Ja Vifione • 
fuoco. Riluce in eflì un barlume della dote . Beatifica. 

glorìofa della chiarezza ; mentre compari- 
rono talvolta fplendidi, eluminofi, come 277. Q" Piegati già tutti i gradi di con- 
acctdde a Mose, che dopo gii altri collo- . O templazione foprannaturale , ed 
qui tenuti lungamente con Dio , compar- infufa, che fi , formano per mezzo ,di 
ve fogli occhi di Atonc, e di tutto il po- «ti indiftinti , o per "parlar piò chiaro i 
polo incoronato di raggi, e di fj>lendort ; per mezzo di atti di fede grandemente 
come accadeva al grande Antonio, che rifehiarati col dono della inpienza, e dell' 
nelle fue vigilie , ed orazioni notturne di- intelletto ; altro non mi rimane , fenon- 
veniva tanto rifplendente nel volto, che cjic dire brevemente alcuna cofa della vi- 
si riverberi della fua luce fi di.fcerncva tra* fione beatifica, ed intuitiva di Dio, di 
la rroltitudine degli altri Monaci; come cui è gran queftione, fe fia mai fiata 
avvenne a San Francefco di Aitili, che ra- concerta a qualche perfona viatrice ben- 
pito in aria col corpo, fembrava che. vi- chè folo per patteggio, e per breve tem- 
brafte rrggi luminofi di fuoco ; come av ve- po : giacché è certo, che per abito non 
nivA al mio gran Patriarca Ignazio , il cut u concede ad alcuno fin qutfli vita mor- 
volto compariva a^Ii occhi di tan Filippo tale, eccettuato Gesù Grillo, ch'eia io- 
Neri fplendido come un Sole; come ac- fieme viatore , e comprenfore. San Ago- 
cadeva a mille altri, di cui farebbe trop- (fino, San Ambrogio, Ugo di S. Vittore, 
po lungo il riferirne diftintamente i prò- San Bafilio , San Tommafo vogliono che 
digiofi 1 mc ceffi. Si fcorge ancora nei loro quella illuftre vifione folte compartita ai- 
corpi un vefiigio di quella dote, che cbia- cuna volta a Mose. Si fondano in quel- 
mali fottigliezza ; mentre I ombra che qual- le parole dei Numeri: (cap. 11, 6, ó* 
che volta divengano trafpafenti , e enfiai- Jtq. ) Si quii fuerit inter voi Propbe- 
lini a modo pò dei corpi celefli, che dei ta Domini , in vifione apparerò ei t 
terreni , e alcuni di elfi, cóme narrafi vel per [omnium ìoquar ad illum. Jt 
nelle loro Lftorie , fono entrati nelle flati- non talis fervut meut Mojrfet qui in 
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timi domo mts fidehffimus tjì\ or» r*im 
ad OS Uquor et , f> paiam , Ó* non Ber 
#nigmat* , O figurai Dominmm videe . 
Dice iddio, che Mosè a diflinzione degli 
«Uri Profeti non vedèva Iddio per mezzo 
di figure, e di enigmi, ma lo mirava fac- 
cia a feccia, e gli parlava bocca a bocca : 
dunque convien dire, che Io vedede (ve- 
latamente , come ì beati nel cielo. Ne 
giova rifpondere, che gli altri Profeti ve*- 
devano Iddio per vinone immaginaria, e 
Mose a diflinzione di quelli lo mirava con 
vifione intellettuale: perchè e ceno, che 
anche gli altri Profili ricevevano talvol- 
ta vifioni intellettuali di Dio. Sicché do- 
vendo Mosè vedere Iddio con' vifione dì 
diverta fpecte , altra vifione non gli ri- 
maneva, che la chiara, ed intuitiva, con 
cui lo miraflé dive riamente dagli altri . 

278. S. Agodino, S. Toinmafo, ed al- 
tri Dottori affermano chiaramente, che 
anche a S. Paolo in quel fuo celebre ra- 
pimento al terzo cielo fotte concedo il 
gran favore di vedere Iddio a faccia (co- 
perta. Nel qual cafo non deve certo ne- 
garli un tal privilegio a Maria Vergine , 
fecondo quella giufliflìma regola, che non 
fi ha a negare alla Madre tutto ciò, eh' 
è flato concedo ai fervi: e di tatto afle- 
veracemente glielo concedono S. Anto- 
nino , S. Cipriano , Ruperto, ed altri . So 
che un gran coro di Teologi fì oppongo- 
no a tali opinioni , benché pie , e con al- 
tri pad! della Sacra Scrittura li sformino 
di inoltrare, che a niun uomo, eccettua- 
to il noftro Redentore , fia flato concedu- 
to l* ònere di vedere I velatamente Iddio 
in quefla noflra mifera terra. Ma perchè 
queda è una queflione , che poco confe- 
lifee alla pratica di direzione dell' anime , 
eh' è I' inrento di quefla prefente Opera, 
lafcio di efaminat* min irtamente i f onda- 
memi , che fono per 1' una, e per 1* altra 
parte, Lutandomi di avere accennate le 
loto opinioni . Solo avverto, che ci con- 
viene eder cauti in ammettere V opinio- 
ni di altri Dotto ir , eh-.* artribuifeono una 
tal vifione chi a S. Agodino , chi a S. 
Benedetto , chi ai mio gran Padre Igna- 
zio di Lo jola," e chi fino a tutte quelte 
anime che tono da Do elàltate ad una 
molto alta, e ftraordinaria contemplazio- 
ne, come vuole S. Bonaventura : ( de lu- 
minar. Eeci. ftr^. ) perchè trattandoli di 
un favore sì alto, che da gran Teologi 
vieti contrattato anche a Mosè , a S. Pao- 
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lo, ed alla Midre di Do, non bi fogna 
eder facili a concederlo ad altri Santi , 
che non furono come quelli tanto efal- 
tatt da Dio, e così benemeriti di tutto 
il genere umano. 

279. Per ultimo, e a giufà di corol- 
lario, non voglio qui lafqare di prete ri- 
ve rt al Direttore alcune cautele , con cui 
deve procedere con quel!' anime, che fo- 
no ialite ai fuprerai gradi della divina con- 
templazione di fopra fpiegati, .ma però 
con molta brevità : perchè tali anime fo- 
no con parricolarilTìma affi (lenza da Dio 
protette , e men che l' altre fono fogge.* 
te a cadute, e ad inganni. Contuttociò, 
perchè nemmeno ede fono adatto ficure , 
dico in poche - parole, che il Direttore 
non fi fidi di edè toverchiamente ; ma 
di tanto in tanto le mortifichi; e le u- 
miìj eoa la debita di L lezione*; invigili 
fu le loro azioni, acciocché procedano 
con totale perfezione , fi faccia render 
conto del loro interno , non volendo che 
fi guidino col proprio parere : fopra tut- 
to proccuri , che procedano con timore , 
anziché dall' iftefla moltitudine, e gran- 
dezza de' favori, che Iddio loro compar- 
te, prendano tempre motivo di piìi te- 
mere: come appunto una nave, che più 
è ricca di merci , pio teine 1' infidie de' 
corùri , perchè ha più che perdere. Or- 
dini loro di pregare inceflàntemente Id- 
dio per i bitogni di Santa Chiefa, per i 
Principi eccletiaflici , e tècolari , per la 
converfione degli Eretici, per il ravvedi- 
mento de' peccatori, e che proccurina 
con le penitenze, con 1' orazioni, e con 
le lagrime di placare lo fdegno di Dio ir- 
ritato dar malviventi : giacché le orazio- 
ni di quefle fono di grande efficacia ap- 
prettò Dio, e Iddio le tiene» nel mondo 
per comune beneficio. t 

280. Avverta tu*, mente, che oltre L 
gradi di orazione infitta, che io ho efpo- 
fti in queiìo Trattato, altri tratti di ora- 
zione vi fono, i quali podbno comoda- 
mente a quelli ridurfi; perchè in realtà 
da quelli non difTerifcono in quanto alla 
lo Clan za , nè pongono 1' anime in iflato di 
contemplazione diverfo. E però non itti- 
ino necedario d' individuarli , potendo 
ogni Direttore con un poco di dUcerni- 
mento che egli abbia, e con un poco di 
diligenza che adopri , ridurli con faciliti 
ad uno de' gradi di orazione già fpiegati . 

Q 4 CA- 
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CAPO XXXII. maggior perfezione , e di maggior fi : urei- 

za procedere in akro modo, come i'pie- 

Si «fantina , fe convenga deli ' dir are , chic gherò in apprettò, premettendo però pri-- 

dert, e poecurare $ gradi di Orazioni ma due notazioni . La prima, che due 

foprannaturak y ed infufa , che abbia* cote abbiamo propofte ad efaminarfi in 

mo f piegati * quefto Capo: le convenga defidera<e, a 

chiedere a Dio i «radi di contemplazione 
181. "pvlchiartri già i gradi principali ftraordinaria di fopra già fpiegati; e Te 
i-^ di contemplazione ftraordinaria, convenga ancora procurargli con le pro- 
td infufa , mi pare troppo neceffario al re- prie induftrie ; il che é cola molto diver- 
golamento dell'anima propria, e dell' ani- la: onde damo in obbligo di dare e all' 
me altrui, elucidare l' accennato anelito; uno, e all' altro punto adeguata rifpoiu. 
poiché rimanendo indecifb- quefto dubbio % La feconda, che due fpecie di contejupla- 
non faprebbe certamente- il Direttore , zione vi fona, come ho detto altrove-: 
come debba in prarica contenerli coi fuoi una che fi chiama acquifita ,• quale benché 
penitenti, né fiipfebbe ciafeuno come gli non polla averti lenza il concurio della di- 
convenilfe portarti con I* anima propria vina grazia, non è però neceflario che una 
per il confeguimenro di tali orazioni . Il tal grazia ecceda il modo dell' ordinaria 
Padre Filippo della Santiflìma Triniti provvidenza, e però di ordinario non fi 
( Tbeol. Mjifl. 5 traSi. art. 4. ) afferma nega a chiunque furfìcientemente vi fi dil- 
: lenza alcuna limitazione, che dobbiamo* ponga : V altra che fi, chiama foprannatii- 
t urti afpirare alla contemplazione anche tale , ed infulà ,. che dipende da una grazia 
ftraordinaria, ed infufa, perchè in elfo fi. ftraordinaria, e dai doni dello Spirito San- 
ami iene ogni fpecie di bene, onefto mi- to ftraordinariaraente comunicati all' ani- 
le, e dilettevole. Qual cofa, dice egli, ma, per cui prorompe quella in tutti que- 
vi può elTere piti onefta di quella contem- gli atti di contemplazione, che abbiamo 
pozione, che riconofee per fuo' principio dichiarati in quefto Trattato . Póllo quefto : 
Io Spirito Santo, ed i fuoi preziofiffimi 28}. Dico primo, che parlandoli del* 
doni, ehe ha per oggetto lo ftefTo Dio, contemplazione acquifita, può, e deve de- 
che ha per fine l' unione froitiva con ef- fidèrarfi , domandarfi, e procurarli dilcre- 
fo Ini ! Qual cofa più utile dì tal con- tamente , e umilmente . Si prova quefto 
templazione, c.he arricchire e V anima di maiufeftamente : perché é certo, che noi 
grandi meriti, 1' adorna di eroiche virtìi, dobbiamo bramare, chiedere, e proccura- 
e rende il foggetto , che la pofliede , dif- re quegli atti Guiti,, che dipendono dalle 
poftiflìmo a far gran cofe per utile de' noftre diligenze,: benché richiedano indif- 
proflìmi, e per la gloria di Dio? Qual co- penlàbilmente il concorlb della grazia di 
Li finalmente di efla più dilettevole , che Dio : altrimenti non dovremmo noi defide- 
reca all' anima per mezzo dell'unione mi- rare, né efeguire alcun atto loprannatura- 
ftica un fg^io di quella felicità, che do- le. E- tali appunto fono rotti gli atti di 
vrà poi perfettamente godere nella patria contemplazione acquifita, mentre dipen- 
beara? Lo ftefTo afferma il Cardinale Lau- dono dalle noftre induftrie rimote, o prof- 
ila , ( de vit. myft. epufe. 8, eap. 9.) il quale lime , ajutate però da una grazia di Dia 
ftetrde la fua afférzione anche ai^ gradi di particolare , ma non iftraordinaria , né. 
unione piti alti, e più perfètti, di fpo- eccedente U modo della prefeate , e or- 
ifizio, e di unione perfettiffima . Lo flot^ dioaria provvidenza, mentre non fi: nega 
fò ancora atterifcono altri gravi Autori. da Dio a chicchelfia, purché con la lua 
• 282. fo non folo non ardifco di con- fteftà grazia debitamente v't fi difponga,.. 
traddire all' opinione di Uomini sì dotti, Dunque. dobbiamo defiderare, chiedere, e 
che anzi con^èffo concordemente con efti proccurarfc con i debiti modi la contem- 
poterti lodevolmente, e con merito ora» plàalbne acquifita, o per parlare con più 
mare e chiedere la contemplazione infu- proprietà , la contemplazione acquiftabile 
la, purché tali preghiere, e tali brame da noi con le noftre fòrze, alhftite da 
non abbiano origine da attacco alcuno una grazia di Dio fpecialc, le non vo- 
fpirituate, ma dal folo defiderio dui fuò gJiaroo mancare a not ftefll , ed alla no» 
maggior profitto , e della maggior gloria ftra maggior perfezione . 
di Dio. Contmtociò dico x che é cofa di 284. Dico fecondo,. che febbene fia le- 
cito 
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cito per buón fine il dcfiderare, il do- re quefl* orazione , e ragione ne avete: 
mandare ( lafcio per ora il proceurare « perchè ( come ho detto ) non fini/ce C ani, 
che l' efamirmreroo" poi ) i gradi della con» mi di pienamente intendere le grazi** 
templazione infufa ; è colà però di mag- eòe le fa qui il Signore, nè con intanto,' 
gior perfezione , e più ficura , il riputar- amore la va egli più accodando m tè . Ri- 
iene immeritevole, e lo ftarfene indirle ren- foondendo poi al loro defide rio , non le eon- 
te nelle mani di Dio» proccurando nel tàglia già a chiedere, e bramare, e moli* 
tempo fedo di metter* tutte le difpofizio- meno a proceurare orazione si vantaggio- 
ni, che firmo neceftarie pei riceverla per fa; mi elice loro, che l'unico mezzo per 
ogni cafo, che Iddio ce la volefle conce» ottenerla è l'umiltà; né già qualunque tee» 
de: e: eccettuato però il caio, in cui Id- eie di umiltà, ma un' umiltà si profonda, 
«fio fteffo, come alle volte accade» coir de- per cui fe ne reputino immeritevoli , e fi 
fiderj ftraordinarj ci fpingeftè imernamen- pervadano che mai non la conseguiranno 
te ad afpirarvi . Quefto è il fentimento iti vita loro. Ecco le lue parole . ( in *od. 
del P. Giacomo Alvarez de Paz, (tom. z, cap.) Dopo aver fatto anello , che fi fa 
lib.e, p.t r cap. il quale benché am- da coloro delle manfioni paffete, altro 
metta, che 1' anima avvantaggiata ne li' non vi hi fogna che umiltà: da quefta fi 
acquifto delle virtù, debba adirare ad une lafcia -vincere il Signore, per conceder ci 
maggior cognizione e ad un più ardente quanto, da Ini a efi deriamo . B la prima 
amore Verfo Dio, non vuole però che in co fa per conofeere fe avete qetefta. virtù , 
modo alcuno i aneli ad atti di contempla- è ttpenfarr, che non meritate qaefie gra- 
ziane ftraordinaria , e (ingoiare , e fpecial- zie, e gufti dal Signore , e che non avete 
mente ad ellafi, a ratti, o vifioni, e cofe d* averli in vita voftrà. Ma ciò che più 
fimili, afte rinati do , che tali brame il pili rileva, fi e. che la Santa pare che li di- 
delfo volte j fe non fiano con ifpeciafità chiarì di dare quella rifpofta alle fue n- 
mefle da Dio, fono indizi di una men gliuole per rivelazione, o iftinro particola- 
profonda umilrà. Hoc vero defiderare non re di Dm : mentre incomincia a rilpondere 
liaet, dice egli, nec pofiatare , O- multo alla loro rfranza con quefte parole : lo vi 
tninut ad ea canari , quod effet fuper- dico quello che ho intefo in quefto : e poi 
bum, atque ridiculum. Imma potiut , fi degne ad efporre il fuo fentimento. In 
talia inciderent , debet homo fe pruden- conferma di quefto apporta la Santa Mae- 
ter , & hamiliter fubtrahere, Domi tu m- Ara P efempio di sè (lena, {Caft.im.manf. 
• que rogare, ut via regia eum in cotlum j, cap.%.) laddove parlando di quelle gra- 
ducat , . - aie interiori, fu cui l' era frato comandato 
*$<. Quefto è anche il fentimento di di Icrivere dai fuoi Direttori , dice cosi : 
S. Tereb (in Caft. inter. manf. 4, ci.), il Qjelh che con verità poffo dirvi, è ehm 
quale e apprettò di me di grandi dima au- quanto io non t* avevo, ne fapevo ancora 
foriti , non (olo per l' efperienza , che ella per efperienza, nè penfavo provarle in 
aveva in tali cofe, ma molto più per La vita {e con ragione, che troppo contento 
fpecialiffima affiOenza, che le predava Id- farebbe fiato per me il fapere, 0 par con' 
dio , Icrivendo fu quelle materie miftiche : gèettur* intendere, che rm qmalche cofa 
meotre per anelino di uomini domili- piacevo a Dio.) Ecco la diipofizione , in 
mi nell' una e nell' altra Teologia , non cui deve ftar iempre un* anima , che con 
fi trova che abbia mai polio il piede in fodezza attende all'orazione , circa t pre- 
fallo in tmre 1' Opere che ha mandato detti gradi di contemplazione infufa : fti- 
alla luce. Ella dunque dopo aver a lun- marfene immeritevole, indegna di avergli 
go ragionato , non già dell' orazione di mai a rictvere in vita fua . 
«rtafi, di ratto , di fpofalizio , ec. che z86. Ne giova qui il dire, che non e 
(òno comunicazioni altiffìme di Dio con contro l'umiltà, ne contro la perfezione 
l'anima, ma -della (ola orazione di quie- criltiana il bramare, e chiedere la con- 
te, che e uno dei primi gradi di Orazio- templazione ftraordinaria; quando qoefto 
ne infufa, fi figura di vedere le fue Re- fi taccia per il fuo", e per l'altrui mag. 
figiofe tutte defiderofe di conleguirt un* gior profitto. Poiché io : ubi io rifpondo, 
orazione sì dolce, sì utile, sì profittavo- che quantunque non fia contro, non è 
le , e le induce a parlare così : Vorrefte certo fecondo la maggior perfezione nè 
f.tbito , figlinole mie , proccurare di ave- dell' umiltà , ne. di qualunque -altra virtù , 



Digitized by Google 



ijo Del Direttorio MiJIico 

11 nutrire net fon cuore tali defiderj, e confórme ad una 
il prorompere in tali domande. E la ra- 
gione a mio parere e quefh : perche non 
è fecondo la maggior umiltà , e perfeiio- 
n« il cercare gli avanzamenti delta fpiri- 



to o propri, o 



alt 



rui 



per 



vera umiltà, ad on» 
virtù mafchia, e robufta il defiderare per 
tati mezzi la prepria perfezione , e l'altrui 
falure . 

287. Dirò io ciò , che è piò. proprio di 
mezzi dilètte- una umiltà profonda, e di una vinti vi- 
voli, Splendidi, e luminòfi. Pongo m ch'ut, rite. E'fenza fallo il cercare Iddio per un 

cammino il più drfpregevole , per il più> 
afpro, per il più arido , per il più penofo, 
per il più ripugnante ; in fomma cercare 
Iddio jper quella ftrada, per cui camminò' 
lo ltewo Dio fimo uomo mortale : come in. 
tanti luoghi c' infogna S. Giovanni della 
Croce, e fpeóalmente in ■ quegli afori ani 
celefti, che eyli ci propone come regola 
del noftro vivere . {in Afe*» fu Mont. li Ir. 
X, e. iz. ) Procuri femtre d y inclinarli non 
al più, facile , ma mi più difficile ; non 
mi p:ìt * uporito y ma al piò infipido : non» 



ro quetìa propofizione con una parità 
Che " direbbe il Direttore , fe un tue Pe- 
nitente tutto dedito alla divozione, ed alla 
pietà , intendendo quanto fia impegnato 
un Vefcovo . pollo fui candeliere a vili* 
della fua Chiefa , ad attendere !c riamente 
alla perfezione , e il Papa fteflb, colloca- 
to nel fuo trono fugli occhi di tutto P 
univerfo , quanto ila ncceffiraro a proc- 
urare in tutte te fi* operazioni un cer- 
to luflro di lanini i ih oltre intendendo 
ancora , che gran bene pofin far . quello 



— — — j jj- - — r 1 • 1 ™ — ■ » / 

con la vigilanza ai popoli a se fopgetfi , ai più guflofo , ma m quelU eie non dà 
e che utilità immenta pofla quello arreca- guflo; non a quello che dà confai azione r 
re al mondo tutto col fuo zelo pontifica- ma m quello che reca difpiacere\ non a 
\t apoftoKco} fi accendere m gran defide- quello che è di ripofo, ma al fatico fo ; 
rio di effer Vefcovo, e di efler Papa, e non ai piò, ma al meno, non- al pi* fu- 
importunale Iddio continuamente dì una 
tal grazia , non per altro motivo , che 
pel gran giovamento che fpererebbe ritrar- 
ne e per se, e per gli altri > che averebbe 
fossetti alla fua autorità ? Approvai ebbe 
egli tali defiderj , e tali domande ? Gli ri- 

putarebbe i più conformi alta umiltà , ed dùnque, e non a' gradi di contemplazione 



tlime , e piò pregiato , ma al più umi- 
le T * difpregiato , non al defid trarr co fa 
alcuna , ma a non voler niente . Quella 
è la fi rada ficura , che non fallace , m± 
conduce con ficurezza l'anima a Dio, ed 
aHe più aite cime della fantità. A quefto 



alla maggior" perfezione? Certo che no. 
Perche non tappiamo, che ivi. fia (tato 
mai Santo alcuno , che abbia fomentato 
tali brame .net fuo fpirito, e che abbia per 
tali mezzi afpirato ai iùoi, e agli altrui 
avanzamenti fpirituali. Anzi lappiamo , 
che tutti i Santi, benché fapeflero i pro- 



flraordinaria , tenga ogni anima umile ri- 
volte tutte le fue brame : quefto chieda, 
inseflanremenre a Dio. 

^SH. Palliamo ora alta feconda parte del 
noftro afìunco, cioè che l'anima per la fi» 
maggior perfezione, e ficurezza, dopo ef- 
ferfi riconofeiura* immeritevole ditali con- 
grclTi che potevano fare nello fpirito r ed templazfoni , deve ftarfene indifferente , r 
il gran bene che potevano promovere, nei fpogliata nelle mani di Dio. Non redo 



loro profEmt per mezzo di tali impieghi, 
gli hanno grandemente abboniti. £ per- 
chè, quefto ? Perchè fono mezzi , è veto , 
alla fantità , ma fono mezzi onorevoli , 
fono mezzi dilettevoli alla natura umana , 
e troppo confacevoU nll' amor proprio. 



che pofla metterli in dubbio, che una tale 
indifferenza, e conformità ha più che qua- 
lunque altro de i id erto , conforme alla per- 
fezione crifli ari a , e più ficura da ogni in- 
ganno. Poiché fe la volontà di Dio è la 
regola di ogni masgior perfezione, e fan- 



Applichiamo ora tutto quefto ai [noftro tità ; chi porrà mai negare, che quanto più 
propofuo . V è forfè in quella vita cofa la volontà umana fi uniforma a una tal 
di maggior dolcezza, di maggior diletto, regola, tanto più partecipa di una tal lau- 
di maggior foavità, quanto la contempla- tità , e di una tal perfezione, e confe^uen- 
ne infufa , che porta" feco una certa temente è più certa di non errare ? Il che 

tanto è più vero nel cafo noftro , quanto 
che fappiamo che la contemplazione infu- 
fà non è fpediente ad ogni anima , nè 
fingolai if- per ogni anima è ftrada la più ficura per 
giungere alla perfezione, Convengono j 

M'u 



fpccte di vera beatitudine? Vi è 'orfe cofa 
più onorevole in quello mondo, quanto 
eflere accarezzato, favorito, efaljato da 
Dio fteffo con tratti d'amore 
fimi ? No al certo . Dunque non è il più 
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Miftici, che la contemplazione flraordi- 
naria talvolta li nega ai' perfetti» e fi 
dona agi' imperfètti ; non fi dà a quel- 
li , che nella Chiela di Dio fono colloca- 
ti in alto Dodo, e fi concede a quelli, 
che Jh--.no in infimo luogo ; non fi da ai 
refigiolì , che vivono lolitarj nei cbioflri , 
e U couiparre ai coniugati , che vivono in 
mezzo al fecolp, come dice chiaramente 
S. Gregorio :(//> Ezechiel. fornii. 17. ) Non 
enim contemplatioait jgratta fummis da- 
tur, & miai mix non datur ; fed fepe hanc 
f urtimi ,fepe minimi , fapius remoti, all- 
attando etiam coniugati perei pi unt . In oltre 
lappiamo , che quella contemplazione , 
benché abbia gtan forza di tirar 1* anima 
alla perfezione , e a Dio , ad alcuni e 
rìufcita di inciampo per loro colpa, e ca- 
dendo 4 miferi dall' alto , la loro rovina e 
Hata più grave, e tal volta irreparabile , 
biechi voglio inferire , che non fapendo 
noi l'è fiaci efpediente una tal contempla- 
zione, anche fecondo i fuoi primi gradi, 
e cofa non folo di maggior perfezione, 
ma anche di nuggior ficurezza darcene eoa 
totale indifferenza nelle mani di Dio, che 
là meglio di noi ciò che ci conviene. , . 

»8p. Aggiungo, che la coure.nplazio- 
oe ; .nfuh induce nella vita fpirituale un 
nuovo (lato, che è il più alto, e il più 
lubtime di ogni altro, ni fi appartiene 
a noi , ma a Dio il determinare lo fiato ; 
in cui abbiamo a vivere : e volendo fai- 
ne qualche elezione a nollro. arbitrio , ci 
tocca eleggere P inrimo , e non agognare al 
lupremo, come ci inlegna CriAo: ( Lue. 
14, 10. ) Cum vocatut fueris ad nuptiat, 
non recumbas in primo loco ..Vade , recum- 
he in noviffxmo loco. L' orazione e un cele- 
fle convito, imbanditoci dal Re del cielo, 
dove fono diverti porti, e cibi varj. Nei 
primi polli fi gufiano cibi di gran prezzo, 
di gran delicatezza , e di gran fapore i 
negfi ultimi porti fi mangiano cibi men 
de'ucati , men faporiti . Non dobbiamo 
noi , dice il Redentore, invitati a que- 
llo facro banchetto , merterci fubito coi 
defiderj, giacchi non polliamo in effet- 
to , fu i primi pofti delu contemplazio- 
ne ftraordinaria ; ni fare importune iilan- 
ze di effere collocati vicini al Re,, per. 
mangiare con' lui vivande di gran fopo-. 
ter ma dobbiamo porci, con Tìnta umil- 
tà nelP ultimo luogo della meditazione,, 
enfiarcene quivi voleniieri a mangiar ci- 
bi meno gulìofi,e ta'volta « rodere il 



• , Cap XXXII. 1$l 

pan djro, finche cji fteflb vinto dall* 
noflra mode dia , ci prenda per mane , e. 
ci conduca a porto più onorevole : Vade , 
& recumbe in novi fimo ut cum 

venerit qui te invitavi! , dicat *ibi : 
Amite , afeende fuperiut . 

290. Porrebbe qu) dire alcuno, che per 
affiorare P anima di non isbagliare net 
fuoi defider/, « nelle fue domande , può 
bramare , e chiedere i detti gradi di con- 
templazione infufa , con condizione , fé le 
fiano efpedienti , e le debbano forrire in fuo 
maggior profitto . A quello rifpondo con la 
rifpofla iftefla, che dà S. Giovanni della 
Croce, laddove parla di Ornili brame, e 
preghiere condizionare , ( in afeenf. mone, 
lib .2, c. 4 j, ) dicendo , che tali condizioni 
talvolta fono un palliamento dell' attacco , 
e dell' amor proprio , da cui in qualche 
parte almeno procedono . Vi fono alcuni r 
dice il Santo , che operano più per pro- 
prio intereffe, e pretenfioni, che per onor 
di Dio : perchè quandunque ejfi fupponga- 
no, che fe farà fervizio di Dio fi fac- 
cia quel che de/id erano , e fe altri memi, 
no ; tuttavia per l y attaccamento , e vano 
gujìo, che in quello hanno, non ceffano 
di farne iflanti , ed importune preghiere,, 
che farebbe meglio , ebe /' impiegajfer* 
in cofe di più importanza per ejffi . La ra- 
gione di quello i chiara: perchi quando fi 
couofce eh' i maggior perfezione il lafciar 
di bramare, e chiedere alcuna cofa, con- 
vien allora ( fe fi voglia operare il me- 
glio ) reprimere affolutamente tali brame , 
e ceffare da tali preghiere: poichi il vo- 
lere in quefti cafi bramare , o chiedere con 
qualche limitazione > e condizione, altro 
non i che ujt voler fòddisfare il fuo defide- 
rio men perfetto lotto pretelle di perfezio- 
ne . Efeguifca dunque il Lettore il configlio 
del fopraccirato Santo, e impieghi con mag- 
gior rettitudine U fue preghiere in cofe , 
che per lui fiano di maggior importanza. 

19 1< Ma benché P anima debba ripu- 
tar fi femore indegna di falire ai gradi 
fublimi della contemplazione infufa , e 
però debba ftarfene indifferente nelle ma- 
ni di Dio per la fua maggior perfezio- 
ne , e ficurezza , come hò modrato fin 
ora: non deve però fta/fene .oziofa , ni 
divenire lenta e- neghitela ndP opera- 
re ; ma deve proecurare con tutte le fue 
forze ogni maggior perfezione , acciocché 
volendole Iddio compartite qualche gra- 
do della detta contemplazioni.', non tro- 
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vi in lei impedimento alcuno , che lo ri- puoffi proccurare la contemplazione : o b 

tardi, il che e appunto quel io che incoi* lontano, difponendoG ad effa con opere di 

ca piti volte S. Terefa nelle fue Opere, molta perfezione ; o da vicino tacendo 

Cercando la Santa la cagione ,. perchè po- «forzi , e adoperando induirrie, per faiire 



a qualche atto di fublime intelligenza, e 
comunicazione con Dio . Nel primo modo 
non folo fi può , ma fi deve proccurare da 
tutti ogni contemplazione : perchè rutti 
dobbiamo , come dianzi ho detto , mette- 
re la difpofrzioni che per eflit fono necef- 
fme ; il che in foflanza ahro non è , che 
attendere feriamente all' umiltà, • alla mor- 
tificazione , all' annegazione di sè , ed ai 
totale diftacco da ogni co fa terrena. Nel 
fecondo modo non folo non fi deve proe- 



tj alla contemplazione ftraordinaria l Pre- 
re tu! e -forfe ricevere piaceri, diletti , for- 
viti t/ .t contentezze foprannaturaii in que- 
fla vita ì Se quefto foflf vero , non meri- 
terebbe certamente di riceverla per quella 
i fletta gola fpirituale sì biafimevole , con 



che fumo quelle anime, che rkc-vono da 
Dio tali favori ftraordinarj , non dice mai, 
che ciò provenga dal non fàpere elleno 
desiderare, o chiedere, ma dice bensì pili 
volte, che ciò nafee dat non faperfi dis- 
porre , diftaccandofi generofamente da tut- 
to ciò che è caduco, e da se fteffe, abbat- 
tendo ogni fua affezione , ed inclinazione 
imperfetta, t dal non acquiftare ad onta 
di ogni fua ripugnanza le virtù fode . E 
tanto piìi è lodevole quefto eonfiglio, quan- 
to che, ponendo 1' anima le difpofìztonì curare qualunque grado di conremplazio- 
che fono neceffarie alla contemplazione, o ne foprannatutale , ma è manifefta ftoltez- 
la confeguifea, o no, ha già ficuramenté za il folo tentarlo: perche quella non di-» 
ottenuto il fuo intento: concioffiicofachè peode in modo Alcuno dai noftri sforzi, e 
o ella riceverà la contemplazione, fe Iddio dalle noffre diligente merchine , ma di- 
(limérà efpediente concedergliela, o -orter- pende dall* arbitrio 'di Dio, che ce la vo- 
ta la perfezione , che è il fine della fletta glia infondere per tua mera bontà j ficche 
contemplazione. Domando: Che pretende P adoperare induftrie, e conati, per fare 
anima., che aneli con inceflanti defide* un atro folo di detta contemplazione , è 

lo fteflb che tentare P impoffibile. Che 
direfte voi di un uomo, che non avendo 
ale., proccuraffe di volare ; non avendo 
piedi , proccuraffe di camminare ; non 
avendo lingua , proccuraffe di parlare '? 
Non lo ftimerefte flolro ? Or tale appun- 
cui vi ai pira . Pretende di giungere per to deve riputarti chiunque non avendo la 
queAa via ad una gran perfezione? E già grazia della ftrordinaria contemplazione., 
.difponendofi con molta cura, viene a con- tenta di contemplare in modo ftraordina- 
feguire una tal perfezióne , che è il fine , rio , o fofpendendo vanamente le poten- 
b.'nche noi» riceva la contemplazione , che ze dai fuoi atti , o innalzandole con is- 
è mezzo- forzi temerari ad altre intelligenze . U- 
xpa. Equi non voglio lafeiare di awer- diamo ciò, che dice il Blofio ( in qua- 
tire un' altra grande utilità , che deve ne- dam fu» Eprjlo/a ) a quefto proposto . 
ceffariamente rifultare da quelle noftrore- Quapropt$r Mi, qui tndifcveta vektmentia 
golamento , ed è , che difponendofi P ani- ./«• ip/o importune ferurgtnt ,C> imptllunt 
ma con profonda umiltà , e con totale in- *d e*>qua? meri forarti grati* ipfis dot* exce- 
difl'erenza , ò ,le fi conceda, o no la con- dunt , ut plurimum ©• quo tendunt non per- 
templazione divina, rimarrà fempre quìe- veniunt infuper naturar» fumm pragra- 
ja, fempre ferena , fempre contenta. Ma vant , & defìruunt. Chiunque, dice egli, 
quello non accaderà certanìenre, U dia facendo -indifereta violenza a sè freffo , fi 
vi afpiri con inceflanti defideri, c d'iman* sforza a far ciò, che è fuperiore alle 
de; perche vedendo alla fine andati avo-, forze della grazia da Dio comunicata- 
to i fuoi d elider) , è impoffibile che non gli, non ottiene il fuo intento, anzi 
redi con qualche inquietudine , con quaU con P arti vane., o conati violenti, che 
che anfietà, e (contentezza . adopra , opprime il naturale, e lo di» 
2? Rimane ora ad efarnhvre la fe- ftrugge. L' unico modo per ottenere da 
conda parte del quefiro propofto nel titolo Dio comunicazioni ftraordinarie , e quel- 
di quello Capo* cioè i le a pofft proccu- 1<5, che abbiamo finora inculcato, umil- 
iare qualche grado di contemplazione in- tà , indifferenza , e fpogliamento della 
fufa, che è cofa molto diverta dal de- propria volontà avanti a Dio, efercizio 
fidcrarlo, e dal chiederlo. In due modi di gran virtù per folo motivo di fervi- 
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te, e di piacere a Dio, e lenza alcun in- la grazia, che ie fari da Dio comunìca- 
terefftf» di ricéver tìvorn Quello fen^men- ra , oe tenti mai còn isfbjzi im4iir,.« ope- 
ro 1>anV di ft, qrttl? abbanddnaawhto in re, & atri fuperkm Mie lue forze folkvar- 
Dio, quella lervirù lincerà, quello amore fi tanto alto, in quanto ai defiderj. Sì 
difintereflai© è Colo quello, che efpugna «Alcun, che 1 fe Dio vorrà innalzarla a 
ti cuor di Dio. gradi fublimi contemplazione , la defte- 

204. A tutto quello però ho aggiunto ti ancora in modo ftraordinario a defide- 
di (opra una limitazione , eccettuando il rargli , ancorché ella non lo proccurì , 
cafo , in cui Tddio Aeflb con defiderj (Ira- mettendole nel cuore anfie , ed impeti 
ordinar) non ci fpingeiTe internamente ad tali, a cui appena potrà talvolta refifierc. 
al pi rare aJk- comunicazioni divine della Ma finché dia non lente 1» mozione fpe- 
uKuempUzione in finii : perche allora eoo- ciale di Dio , meglio è , che non afpin * 
verrebbe, fenza fallo, fecondare gl' Minti tali contemplazioni fublimi , fecondo il 
particolari della divina grazia. Volendo detto dell' Ecdefiallico :( t*p. a, 22.) Al- 
iddio innalzare un'anima a qualche grado tUrm té mt qmtjìtris , & fmtintm tt m» 
di alta contemplazione più elevato, fuole ferutatut futrit. Non cercare colè fune* 
ri 1 Ve gliar e in lei defiderj ; muli ti di con Te- fiori allo itato , in cui Iddio ti ha pollo , 
fluirla. £ che altro fono quelle anfie , ma fattene umile, baffo, fpogliato nelle 
fame , fete, impeti, ferite , languori di mani del Signore, attendendo a, difporti 
amore, di cui abbiamo parlato di (fu Ci- coli* efercizio di tutte le virtù. Attenda 
mente ì Son altro 1 dico, che defiderj vee- bensì in quello il.u 0 a cercare Dio. con U 
menti di unirli a Dio con unione miflica meditazione, e per mezzo di erta, lenza 
di amore, moffi da Dio ftetTo in modo pretendere niente di più , defideri, e pro- 
Araocdinarip É nei noflri cuori ì In quelli curi quanto più può di avanzarfi nella co» 
cafi è cola certa che bifogna obbedire agli edizione , ed amore di Dio. Se Iddio neU 
impulfi di Dio , bramando le fue comuni- le lue meditazioni le concederà maggior 
cazioni ; mentre egli fteflo per mezzo di bame, potrà con l'ajuto di quello, la- 
t ali imputò ci di legni chiarì di voleràfi fciando t di (cor li , e la varietà degli affé t- 
comunicare. Ma quello m olirà, che non ti, nffarfi in Dio, o in qualche verità 
é maggior perfezione introdurli da se In divina, con una certa pace, quiete, ed 
tali defideri: mentre pare, che Iddio non affetto dilettevole: il che non eccede la 
foto abbia ri l'erbata a se la conte mplaz io- contemplazione acquifita, che Ognuno può 
ne (Iraordinaria , ma anche i defiderj di proccarare, qualunque volta uà a frinito 
ottenerla, mentre e quella , e quelli fuol con maggior abbondanza dalla grazia or- 
egli ftraordinariamente infondere in queir dinari* di Dio. Si afTicuri, che con q un- 
anime , con cui vuoi ncll' orazioni avere fto regolamento il fuo penitente procede- 
(peciale comunicazione . ra con maggior lode zza, e Scurezza, ed 

205. Venendo alla pratica di quello Ca- arriverà più facilmente, e più predo a 
po , anzi di tutto quello Trattato, proc- qualche grado di contemplazione in futa, 
curi il Direttore ; che l'anima a se log- le Iddio avrà determinato di comparti*» 
getta operi femore facondo la mifura del» gliela . 
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TRATTATO QUARTO,, 

l N T R O D U Z I O N *. 

' ; ^ : t fc • ì i ri . * 

Ichiarari gii i gradi panico- e le locuzioni foprannarorali , rfotv^rcbk 
TT \\ Liti .di contemplazione', che k riputiamo degne di "nfai<{nbr* ftWm, 
ff ff 6 fanno jper via' di ratti irt- che i gradi 'di comemplaziorte efpoftl nel 
jyL-^ dimmi' arca Iddio , e t fuòi Tramato precedente, o'perthc pen Tramo di 
attributi ; pattiamo a fpiega- preferirle a quelli ; ma folo- perche pa«e 
re quei gradi di contemplazione, che li che cosi richieda il retro ordine, é'ouò- 
fermano per mezzo di ani chiari, diflin- na difpofizione della materia . Non h an- 
ti, e manifefìi circa fili oggetti lòpranna- ito dette locuzioni e vifioni conneffione 
turali . Tali fono le vifioni, per mezzo di alcuna ne tra "di' loro,, he con gli alili 
cui fi mirano' con ' ogni chiarezza , e di- gradi - di flraocdinaria conterripladón* 
(finzione gli Oggètti , che Iddio vuol imi- mentre vediamo, che fi concedono da Dio 
'nifettare 1 '. Tali fono* le locuzioni , con tèi non folo ai proficierrri , e perfetti , ma ai 
chiaramente fi ode ogni parola,, ogni li!- principianti àncora, e fin talvolta ai pee- 
Iaba, che Iddio dica all' anima, e con l' cateti iileflì.* come furono di tatto con - 
iftcna chiarezza fi penetrano le verirà per ceflé all' Appo ilo Io S. Paolo nefl* atto iftef- 
rali parole fignificare. Lo fleffo dico- delle fo, che pieno di empio furore fi a wid- 
rivelazioni^ profezie , ed' altre gfazie, ette nata alla città di Damafeo, per muover 
per mezzo di dette vifioni, Elocuzioni*, uera guerra afc fegpaci del Redentore . E 
apertamente^ e' fenza ofcutità fi comuni- pero noti ci parve • conveniente framYrrif- 
fcano non di rado all'anima, che Iddio chiarie fra* gli altri gradi di contetnplazió* 
vuole favorire . . ne infoia, che hanno tra loro ordine, e 
a. Non fi maravigli il' Direttore, fc conneffione; ma piotrofto lafciarle in di- 
meniamo tali vifioni, e locuzioni tra i fpartejjer parlarne fepararamente nel pre- 
gradi di contemplazione , perche in realtà lente Trattato .'• Del refto fapoia il Diret- 
rapprefentandofi alla noftra villa o interi©- tore, che i gradi d* orazione' iflfbfa già di- 
re, o efteribre alcun oggetto divino y. I* chinratf, fono favori di rango aftài pili rtd- 
Smima noftra vi €J& la mente , e con am- bile, e più ficurr dallSllufioni dei noflri 
'ìnirazìore , e 'dilettazione- lo contempla; nemici, perchè confiilono in atti di fede 
e afcoltànd© noi le parole di Dio , arten- grandemente illufrrata, e in atti di fervi- 
diAmo con gran quiete a Dio , che ci par- dà carità, per cui' P anima fi accolta a 
la, e in quella noflra attenzione efercttia- Dio, e finalmente fi unifee' con luiy 
mo tempre atti di contemplazione circa le poflbno cosi facilmente , come le vifioni 
▼ariti , che per mezzo di tali parole ci fi e le locuzioni , adulterarli dalla malizia 
palelano . E però in tali ville, e in tali dei notòri infernali nemici. Ma per que- 
focuzioni tèmpre v' intercedono, .atti- di ilo fieno,, che i lavori dit cui ragionere- 
vera contemplazione. Ma perche le veri- mo in tutto quefto- Trartato , tono piìi 
tà, e gli oggetti di quelle contemplazìo- pericolòfi, deve leggerli dal Direttore con 
ni non <i li fogliono proporre in altrat- maggior attenzione, a fine di faper ben 
to, in ofcuriti, in caligine (come fool difendere da ogni inganno le anime, che 
accadere nei gradi di contemplazione di- Iddio gli ha date in cura . 
chiawti. nello fcorfo Trattato ) ma piutto- 
fto con molta diftinzione, e chiarezza: 
perciò gli ani di tali contemplazioni fi 
chiamano da noi dittimi, e chiari. 

j. Avvena ancora il Direttore , che noi 
poniamo nel preiente Trattato le vifioni, 
7 \ *" ' CA* 
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,it3i < mare? Tale farebbe appunto quello, che 
■i.n r , i <C .A . P O U. fapendo trovarfi vifiont falfe • mdcolare tra 
. •> • le vere, le difprezzafle tutte» e tutte le 
'St dichiara quante, e quali fono te riputatTe iHufioni diaboliche ., 0 inganni 
■ Vijìoni , con au in modo firaor- della propria immaginazione . Siccome dun- 
dinarie fi mirano gli oggetti* que il laperfi , che corrono in cittì mo- 
nete falle Amili alle vere , non 'fa che le 
. - 4. T"~NUe fono gli (cogli , che con gran tenghiamo tutte per falle ; ma fa che fia- 
xJf cautela convien -declinare in que- ino molto attenti in eliminarle, e molto 
Ita materia delle vifioni, che ora prenaia- avveduti in difcemerle ; così il (àperfi, 
no 4 trattare . Uno e quello, in cui ur- che tra le vinoni foprannaturali , e divì- 
tano alcune per ione troppo credule, che ne, ve ne fono delle diaboliche, e delle 
ad ogni vifione , che venga loro riferita umane, non deve renderci affatto ir: (cre- 
da qualsivoglia dormiciuola, o uomo roz- denti, ne indurci ad una ftolta perfiafio- 
zo, lenza premettere diligente efame, ed ne, che nella Chiefa di Dio non viziano 
accurata ricerca, vi predano rutta la fede , vifioni vere: ma deve Tenderci molto de- 
1' ammirano \ . 1' approvano e .poco meno fiderò fi di bene intendere tali materie, e 
che non la venerano , come verità di fe- molto attenti in eliminarle,, onde 'ne lè- 
de. L' altro è quello, in -cui vanno ad gua poi un giufto difeernimenro . Il che 
urtare altre perfone troppo incredule, che è appunto lo feopo del prefente Trattato \ 
fumano ogni vifione, 0 apparizione fo- in cui mi sforzerò di dare al Direttore, 
prannaturale un fogno vano di debole fan- per quanto farà alla mia tenuità poffibUe, 
tafia. I primi incorrono la taccia del Sa- tutti quei lumi, che faranno neceffar; all' 
vio : Qui ■ cito credit, levis efl corde 9 intelligenza, e al pratico regolamento del- 
( EccL.19, 4.) che chi è troppo facile a le vinoni , locuzioni , e rivelazioni, che 
credere, e leggiero di mente. I fecondi poflbno accadere all'anima idei fuoi pcni- 
merirano cjuel biaCmo-di A portino, che tenti. 

in borni ne -carnai 7 tota regula inteltigen- 6. Venendo ora al punto, che ci fi amo 

dì efl conjuetudo c emendi . (Serm. iaj propelli a difeutere in quello Capo , dico 

de temp.) E vuol egli dire che non re- che S. Agallino, S. Indoro , S. Tom malo, 

Ciancioli quelli tali con la ragione nella Riccardo di S. Vittore, S. Bonaventura, e 
o credenza, fono a guifa dei Bruti, comunemente rutti i SS. Padri, e Teolo- 
che^credono lo I tanto ciò che veggono-, gì ri cono (co no tre fpecie di vliioni . La 
<<. lo non nego, che ia materia delle prima, che' fi chiama corporea . ccl appar» 
vinoni fu < fcabrofniìrna, perche grande- tiene al fenfo efteriore dell'occhio: la Te- 
ine me efpoila alle tillufioni del demonio, conda, che li chiama immaginaria ; ed 
agli inganni della -propria fan tafia, ed an- appartiene al icwio interiore della fantafia : 
che alle frodi di perfone ipocrite , che con la terza ,|che lì chiama intellettuale , ed 
quelli mentiti caratteri di fpi rito hanno appartiene alla potenza J pi rituale dell' in- 
proccurato talvolta di procacciarli lama di telletto . S. Agoflino lungamente difeorre 
fatuità . Tutto ciò non deve però Tender- 'fu quelle tre clalfi di vifione nel libro XII 
ci increduli, ma cauti, ma circòfpetti, fuper Genef. ad litteram : ne parla S. I li- 
ma dilcreri, ma intelligenti di tali mate- doro nel libro . fettimo dell'Etimologie, 
rie, e moho diligenti in eliminarle . Per- come riferisce S. Tommafo 1, 2, <ju. 175. 
thè lappiamo dall' altra parte, che di vi- ajrf.f, Ponit tri a genera vifionum, unum 
fioni , e rivelazioni -fono piene le Sacre fecundum oculos cor pori s , alterum fecun- 
Scritture; piene ne fimo l'i fio ri e Ecclefia- dum fpiritum imaginarium j tertium 
ftìche , pieni i libri dei Santi Padri : onde per intuitum mentis . Lo (lefTo S. Tom- 
non poiTono negarli affatto, fenonche da malo parlando del ratto di S. -Paolo al ter- 

SLualche mente proterva, che fia priva di zo Cielo, per i tre Cieli , (opra cui fu ra- 

ede , o di ragione , Vi fu mai uomo sì pito l' Apoflolo , intende le tre predette 

ilo Ito, quale fapendo, che fra le gioie fpecie di' vifiouÀ, di modo che al primo 

vere , e le monete legittime trovarifene Cielo .corrifponlv la vifione corporea , al 

molte falfi ficaie , riputale tutti i fuoi de- fecondo Cielo la vifione immagioatia , è 

nari, e le fue gemme adulterate, e fenza al terzo Cielo- la, viiione intellettuale. Per 

lame alcun conio , andane a gettarle in tertium xmlum potefl intelligi aliqua W- 
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fio fupermundana , qu<t pottfl dici tertium vifioni diverfe nelle tre predette fpecle . 

Cai uni triplici rat ione . Uno modo fecun- Pertanto riabilita una tal A vifione, paffn- 

dum ordintm potenti arum cognofcitiva- mo a difcorrere in particolare (òpra ciafcu- 

rum, ut primum Cetlum dicatur vi fio fu- na delle predette clafTì di vifioni , a dichia- 

permundana corporalità qua fit per fen- rar il modo con cui fi formano, a riferire 

fum, lì cut vifa eft manut fcribentit in gli effetti che producono, e fopra tutto a 

pari et e . ( Dan. j.) Secundum autem Cet- dare un giufto regolamento, per cui l'ani- 

lum fit vi fio imaginaria , puf a quam vi- me fi difendano da tutte 1' llluficmi , che 

'dit Joannet in Avocai. Tertium vero Cor- in tali vifte potrebbero loro accader* . 

lum dicatur vi/to intelle&ualit , ut Au- 9. Prima di paflare avanti petb.fi ofler- 

guflinut exponit fuper Ce», ad titter. ( 2, vi , che la prima fpecie di vifioni e la più 

», au. 175, art. 3.) bafla , perche fi forma net fenfo eftcrioie 

?r, Riccardo di S. Vittore ( Li!?. 1 in Apo- dell'occhio -, la feconda è pili nobile, perchè 
. 0.15.1 dopo aver parlato delle vifte fi forma nella fantafia , eh* e potenza più 
naturali , con cui non foto da noi , ma an- perfetta ; la terza è fénza alcun paragone 
che dai bruti privi di ragione fi mirano più eccellente , perchè fi forma nel!' intel- 
gli oggetti materiali, e fenfibili, parta a ra- ietto per mezzo di pure intelligenze: e l* 
gionare delle tre vifioni predette , corpo- anima che riceve tali vifioni., opera al rao- 
rea, immaginaria, ed intellettuale , con do angelico, e a fimilitudine dell'anime che 
cui in modo fovrumano fi veggono gli og- vivono reparate dai corpi nella patria bea* 
getti. Alia vi fio corporali 't efl , quando ta, come dice l' Angelico .( 2, a» qtt. 1 74, 
Jpeciet, velatilo fenfui vi/ut foris oflen- art.t.) Manifeflum efl autem , quod ma- 
il tur , & intus magna myflica /igni fica- nij 'e flati 0 divinai ver itati s , qua fit per nu- 
tionit virtut continetur : quatti fuit vi- dam contemplationem ipfiut veri tata ,p 0 . 
fio, quie Moyfi in Rubo quidem extrinfe* tior efl quam illa qua fit fub fimilitudine 
cut vifibiliter apparuit , fed typica figni- corporalium rerum : magit enim appropìm* 
ficatione piena fuit . "genius vifioni t mo- quat ad viftontm patria , fteundum quam 
dus non fit oculis carni 1 , fed oculit cor- tn effcntia Dei veritat confpicitur. tt\in\ 
dit , quando videìicet mnimut per Spiri- de efl, quod prophttia , per quam aliqua 
tum SanBum illuminatut formatihut re- fupernaturaltt veritat confptcitur fecun- 
rtim vifibilium fimilitudinibut , & ima- dum intelle&ualem veritatem , eft dignor 
ginibut prafentatit , qua fi quibufdam fi- quam illm , in qua veritat fupernat tirali* 
gurit , & figli' *d invifìbilimm dveitur manifeflatur per fimi litudinet corporali*** 
cogniti onem ; ". Qnartut efl, cum fpiritut rerum fecundum imagi nari am vifiontm . 
fa manut per internato inf pirati onem fub. CAPO II. « v 
iiliter, & ' fuaviter tatìut, nulli s me- Si f piega , in che tonfiflala vifione corpo- 
diantibut rerum vifibilium figuri t , five rea ; fi dice , quali fiano gli oggetti , che 
quajilatibut , fpiritualiter erigitur ad per tal Vifione fogliano rapprefentarfi ; 
calefìium contemplationem. e fi dichiara il modo, con cui fi forma 

8. L' iftefla divifiorie c'infinua, e con negli occhi noflri . 
ogni chiarezza' ci dichiara il Serafico Dot- to. T A vifione corporea confitte in una. 
tore S. Bonaventura ( proc. 7 retig. c. 1%. ) I * mani j "efl azione imprwvifa di 
dicendo che quadam vifionet dici poffunt qualche oggetto , che fi fa in modo flrOordi* 
c or por al et , qua vigilanti corporalità nario ai noflri occhi per mezzo di fpecie vi*- 
oflenduntur, ut Mcyfet vi dit Dominum fuali , toro trafmeffe . Difli, che la vifione 
in rubo ardenti... Alia funt imaginaria corporale deve confiftefe nella manifeftàzio- 
rifionet , qua vigilanti non corporalittr , ne di qualche oggetto: e in quefìo conviene 
fed tì agi nari e oflenduntur , five in fom- con l'altre due f"peci« di vifioni, che verran- 
no , five in menti t raptu, ut vifione t Eze- no a dichiararli nel progreflò di queftoTYat- 
chielit , Danieli s &c. — Alia efl vifio in- rato , anzi conviene con tUtte I* altre vifte 
ttlleSualit , qua il luminai ur mentii ocu~ die naturalmente fi producono dallapotenza 
iut luce veritutis pura , qua ipfam veri- vifiva . Diflì, che una tal martifellazinne lì 
tattm in fi contemplatur . E! per non di- fa agli occhi : e in quefto fi difttngue dalla vi- 
lungarmi in riferire altre autorità , veda il fione immaginaria , che li forma nella fama- 
lettore qualunque Mtftico, o Scolaftico, fia, e dalla vifione intellettuale, che fi pro- 
gne tratti tali materie , c in tutti troverà le duce nella potenza intellettiva. Difli* che la 

detta 
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Trattato Quarti , Capa 11. t 57 

dctta.rr.anifefhvzioae ft h,u tare per mezzo Roverto in figura di fiamme, erte ferpeg- 

di. fpecieTiftialt rrafmeflè all'occhia, perchè giar»dogli attorno , noi confumaviano : Ap- 

U potenza viiìva non confervala fpecie de' partii que «i Dominus in fiamma igni s de 

,&otoggt»ti,tcome fa lafàntatia, e V ìntel- medio rubi-. ( Egodi 5,2.) ed agli occhi 

ietto: e però dovendo mirale un oggetto, di , Giacobbe egli fi fece vedere faccia a fac- 

■bifogna. die da quello le fiaao fotmntn'mVa- eia-: Vidi Dominum f ade ad faciem: {Ce- 

-te \c fpecie , che la determinano' a for- ne/, jx , 50. ) e fi degnò di lottare con elle 

aitarne -la vifione. Diflì , che tale manife- lui in quella mifieriofa notte". Comparve 

fìazìone fi fa in modo ftraordinario , per agli occhi di Abramo in forma di Giovani 

contradùTulguerla dalle vifte naturali, in efprimenti ilMiflero della San ti Ili ina Trini- 

cui nulla vi iè di fìraordinario in quanto tà , e fi lafciò da lui vifibilmente adorare 

«Ila foftsnza-, nè in quanto al mddo . fotto quelledivife fenfibili . ( Cenef. 18. ) 

11. Da tutto quefro fi deducano due con- Comparve agli occhi di Adamo e di Eva 
leguenee : la prima, chela vifione corporea nel Paradifo Terrefire fotto fembiante di un 
d'ordinario richiede l' oggetto prefente , che perfonn aggio che fe ne va palleggiando all' 
trafmetta agli occhila fpecie di se, adiftin- aure di un ameno giardino. (Cenef. %. ) 
■ «ione della vifione immaginaria, edintellet- Cum audifìent vocem Domini Dei deaut- 
•tuale, che non richiedono la prefenza dei bulantit in Paradifo ad auram pofimeri- 
loro oggetti .' mentre polfono quefti eflet- dieta , abfcondit fe Adam , C> tutor eju* 
tuarfi con la combinazione delle fpecie , che * fati* Domini Dei . Comparve agli occhi 
già erano nella me moria fantastica ed intel- dell'empio Caino in figura di Giudice lda- 
letriva. Pofi qnc'la parola d' ordinarie , per- gnato , condannandolo in pena del fuo fra- 
che pqfiono gli Angeli qualunque volta (co- tricidioa vivere efule, e ramingo fopra la 
-me dirò inappreflb ) tràfmettere agli occhi terra: ( Cenef. ^ 16. ) Egreffu/que Cai* a 
le fpecie di un oggetto, che avanti gli occhi . facie Domini babitavit profumi interra. 
none; ecoOpoffono ferche rifiliti fa vifio* Ed altre fi mi li appari/ioni di Dio corposa* 
ne corporea d'un tal oggetto, benché quel- li, e fenfibili fi leggono nelle l'acre carte, quali 
lo noti fiaprefente. La feconda, che le vi- non polfono negarti lenza rinegare la Fede , 
fioni corporee più propriamente che P altre 13. In fecondo luogo fono certe, ed in- 
polfono dirti apparizioni : perche-, febbene fallibili le apparizioni , con cui Gesù Cri- 
in qualunque fpecie di «vifione apparifee alla fio ti e fatto vedere, e godere agli occhi 
potenza qualche oggetto, quefta parola pe- de'fuoi fervi. Ognunola, che il Redento- 
ri) di Apparizione , par che più ti adatti ai- re dopo la Ida rifui rezione per Io Jpazio 
le v'rfte, che ti formano dall'occhio circa di quaranta giorni apparve frequente menta 
qualche oggetto corporeo , che gli £ preferì- ai Santi Difcepoli , trattenendoti con elfo 
ti avanti improv vifamente. Ed in (atti ap- loro in doiueflica converfazione , ed in- 
parizioni le chiama il Padre Alvarez de fhuendoli circa le cofe appartenenti al re* 
Paz. ( Tom. ? , Uh. 5 , tr. j, c. 10. ) golafnento detta fua Gliela. ( AR. e. 1, 
Apparizioni le chiama ? Emtnentiflìmo ) Quibus & prxkuit fe ipfum vivum 
Giovanni Bona nel fuo dotto , ed erudito pofi pajfionem fuam in multi j argumen- 
Trattato De Diferetione fpirituum c. 19, tis per dies qttadrapima apparens eis , 
n. 1. Con quefto vocabolo le chiamano al- <ir loqutns de regno Dei. Apparve al Pro- 
tri Dottori Miti ici , e con quefto fteflb vo- tomartire S. Stefano, e gli ti fece vedere 
caboto le chiameremo ancora noi nel prt- nel Trono della fua gloria, per animarlo 
fente , e re' fulfcguenti Capitoli. con quella villa a ricevere intrepido quei 

11. Se brama lapere il Lettore, quali fia- turbine di pietre, che erangli fcagliate da' 
no gli oggetti propri di tali vitioni, dico, fuoi nemici a mani piene. ( Àéì. c. 7, 
che non vie cofa in cielo, interra, e fot- 55. ) Ecco video cttlot apertoti <& Fi- 
lo terra , che non pofTa apparire agli occhi iiunt bominis fiantem a dextrit vìrtutis 
noftri con vifione fenfibile, purché ti prefen- Dei. Apparve all' Appoflolo S.Pado fu le 
ti loro davanti in fembianze corporee . In pone di DainaXco , e coi riverberi della fua 
primo luogo è cerro , che Iddio, benebefia luce lo refe cieco negli occhi del corpo, 
nella fua loftan za affatto invilitole agli occhi per illuminarlo negli occhi della mente a 
del corpo , pure apparve moire volte in for- conofeere la verità della noffra S. Fede . 
me decenti agli occhi de' Patriarchi, e de* ( A3, c. 9,1.) Cont/git ut appropinquerei 
Profeti. Comparve agli occhi di Mose nel Damajco: G? fubito circum/ut/ìt rum lux 
Dhttt, Mijl. R de 
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tit calo . Tutte quefte apparizior.i corpo- va S, Agofiino con eroica umiltà, ( I- 
rali fono arìatro innegabili , perchè deferir- pifi. 100. ) negano imprudentemente cot- 
te dalla penna dello Spirito Santo , da cui te quefte apparizioni . QueAi hanno bi- 
non p«b «fare minima menzogna, otolfi- fogno d'edere inflruiti circa il modo, 
tà . Ma oltre queAe , tante fono le com- con cui accadono rali comparse , accioe- 
parfe, che l'IAorie Ecciefi.'.Aicbe ci riferi- che rimangano perfuafi del vero • come 
fono, fatte in ogni tempo dal Redentore faremo noi in breve, appoggiati alle fon- 
ai fuoi diletti iérvi , che non poflono di- tenze di gravi Autori. Del reft© fapra 
fcrederfi fenza incorrere la nota di gran il Lettore , che il predetto Padre Marti- 
remeri ri , no del Rio nella fezione a6 delia preci- 
14- Terzo è certo , che nella Chtefi di tata quefiione moAra chiaramente con V 
Dio fono Hate fempre frequenti le appari- autorità de* Concili , de' SS. Padri , e 
zioni, con cui Maria Vergine, e l'anime di gravitimi Iftorici, che dot» la venu- 
de' Beati fi fono in modo'fenfibile palefa- ta di CriAo non vi e flato lecolo aleu- 
te agli occhi di quelli , che ancor viveva- ne, in cui non fiano accadute molte ap- 
no in terra: e certo ancora, che l'anime pari/ioni di anime fante fcefie dal Parodi- 
del Purgatorio hanno anch' effe talvolta lo per confolazione de' viventi; ed anche 
fitta la loro comparl'a, ma però lugubre, di anime purganti, venate dal Purga- 
e mtfta fu gli occhi dei loro amici, e pa- torio ad implorare foccorfo . Riferite 
remi, per impetrare orazioni , e finfragj nell' iAeffa fr/ione la comparfa, che vi- 
dalla loro pietà. Ma qui conviene nota- vendo lo fteffo Criflo fece in fembianze 
rt, che molti vi fono, i quali oflinata- gloriofe, e che fece con etto lui 1* anima 



mente negano , che l'anime f.iolre da* di Mose fui monte 



e la compar- 



torpi, e panate all'altra vita, portano fa che fece l'anima di Samuel 'o al Re 
comparire, e farfi in modo alcuno ve- • Saul, e che fece l'anima di Onia , e di 

dere dai viventi . E però udendo tali nar- Geremia a Giuda Maccabeo , prima* an- 

razioni, le fchemlfcono come fuperflizio- cora della venuta del Redentore . {Matti. 

ne, non le tengono in conio d* Ifioric , cap. 17, Rtg. /, cap. 18, Macbab. a, 

ma piuttoAo le deridono come, favole di cap. i<. ) Da che bifogna conchiudere, 

vecchiarelle , e come delirj di menti Ara- che per negare le apparizioni delle anime 

volte, ed infine, Alcuni di quefti , come de' Defonri , o fiano beate nel Cielo, o 

otTerva egregiamente il Padre Martino afflitte nel Purgatorio, è ncceflario o di 

del Rio, non devono atrenderfi in alcun avere fmarrito il cervello , odi avere per- 

modo , perchè fono Atei , che negano l* duta la fede . 

efiflen?a di Dio , e l'immortalità dell' 15. Quarto pare , che ragionevolmsn- 
aniim 1 e fu qnefto empio fond^men- te debba ammetterti anche qualche appa* 
to appoggiano le loro Agite decifioni . rizione dell'anime dannare ( benché que- 
( Difqntf- magic, lib. 1, qu*fl. 26," ft&. Ae molto di rado accadano: ) sì perchè 
17. ) Alcuni altri fono da fprezzarfi , ciò non ripugna aIU ragione ; si perchè 
perche fono Eretici , che non vogliono riefee coli dura il dare una menrita a tut- 
trovarfi Purgatorio per l' anime giuAe : e ti gì* IAorici , che minutamente racconta- 
perchè fmno, che con le apparizioni dell' no i fimefli avvenimenti di tali comparfe. 
anime de'Defontl fi Aabtlifce grandemen- Per piena intelligenza di ciò convien la- 
te, e fi corrobora quella verità di fede, pere , eflere opinione di gravi Autori , 
le fchernifeono torre, come vane, e ofii- che l'anime dannate, confinate' per (mi- 
natamente contendono , che niun* anima pre nel carcere dell' inferno , non poflano 
può tornare dall' altra vita , per apparire mai piò efeirne ; non dico per godere la 
agli occhi noflri , non potendo foffrire libertà ( giacche a queflo fi oppone il 
on sì autentico teflimonio dei loro er- decreto immutabile della loro condanna- 
fori. Altri poi nè fono Atei, nè Ereti- zione, ma neppure per folamente pre- 
ci , ma. Cono troppo mife redenti, mentre ferrarli di paflaggio a'noAri Iguardi . E 
non potendo intendere come poflà un* però vogliono , che qualunque volra ac- 
anima feparara dal corpo renderli vifibile cadono tali apparizioni, debbano attribuir- 



agli occhi di noi mortali , in vece di con- fi ai demon j , che fraudolenremente fi ve- 
fcflare la loro imbecillità nell'inteHigen- Aono delle fembianze di quei miferi per 
ia di un tale arcano, come la confetta- qualche loro fine perverfo . Di queAa opi- 
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Trattato Q* 

«torte pare che fimo Tertulliano (/. i dr 
Anima ) 5. Giovarmi Grifoftomo ( bom. 29 
in M*ttb.} Teofilato {in e. 8. Mattb.) , 
It Card. Bellarmino per& opporr un, un e Me 
riflette , che i predetti Dottori non hanno- 
' detto mai, che l'anime dannate non pof- 
l Ano , aflòlutamente parlando , ufeire dal 
carcere infernale, in cui fi trovano ricet- 
te , per comparire ad alcuno de* viventi : 
ma che non ne' pollano ufeire di loroele- 
aione, e dì loro arbitrio , nè pollano a 
modo de' demonj andar vagando per la 
terra a rerror de' mortali . Si attente le- 
gantur , dice egli , non diennt , nullo modo 
pojfe animus egredi ad not , fed non pof- 
fe egredi arbitrio fuo , nec verti in dm- 
monts , nec vagar i inter nos mare demo* 
rum .{de Purgat. contr. 6, /. a, c. 8. ) Quin- 
di fi deduce, che i dannati qualche volta, 
lebbenc alfai di rado, comparirono anch' 
effi , non però quando a loro piace , ma 
fol quando fe ne faccia a loro da Diofpe- 
cial concelfione . E qui non voglio por- 
mi ad elaminare quelle queftioni poco uti- 
li all'intento del prefente Trattato; feun' 
anima che fia già di icefa nella prigione del* 
l'inferno , ed abbia fperimentate quelle 
pene atroci , polla riaflumere il proprio 
corpo , e tornare a vivere fra noi morta- 
li . Dico folo in breve , che S. Tommafo 
(.in prim.Jent. à/JÌ. 43, qu. 1", art. 2, ad 5. ) 
ammette poflìbile quello cafo : l'ammetto- 
no anche S. Agofiino, S. Girolamo y e S. 
Gregorio ne' fuoi Dialoghi purché però 
non fia preceduta fopra una tal «mima la 
fentenza di dannazione difhnitiva , da cui 
non vi e alcuno fcampb , ma Colo in ca- 
fo , che la dett' anima fia fiata confinata 
a penare in quel carcere tenebrolo per un 
breve tempo. 

ié. Quinto non fi può dubitare, che gli 
Angioli comparivano alle volte viabilmen- 
te in forma umana , v.ga sì , ma onefta , 
decorofa , e decente t che idilli ' in chi gli 
mira fenfi di purità , e (Tendo piene di tali 
apparizioni le facre carte . 

17. Serto neppure fi può dubitare , che 
anche i demoni facciano le loro compar- 
se ora in forma di moftri , di ombre , e 
di animali feroci, per incuter terrore j ora 
in lembianza di Angioli , di Santi , e di 
Maria Vergine, e di Gesù Crifto fteffo , 
per illudere 1' anima incaute , e per in- 
gerire in effe per mezzo di quelle divote 
comparfe (entimemi pravi , ed apprtn- 
ikm't erronee, con cui declinino dal ret- 
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ro feri riero delta virtù . In qoefVo ratti t 
Dottori convengono con unanime conien- 

6 . 

18. Settimo"!» la , che i viventi qual- 
che volta comparifeono ad altri viventi 
per divina virtìi . Così S. Francefco atten- 
te T come narra S, Bonaventura ( in vit. 
c. 4. > fu ocularmente veduto dare la bene- 
dizione a r fuoi Religiofi , mentre ad elfi 
predicava. S, Antonio di Padova , cosse 
rilevi le e il Surio ( invit. S. Antoni i ) pre- 
dicando a' fecolari , fu veduto , e udito can- 
tare co' fuoi Frati nel coro del fuo Mo» 
naftero . Lo fteflò dico d'altri Servi di Dio, 
di cui fi leggono nelle iftorie delle loro 
vite fi mi lì avvenimenti . Solo de' bambini 
morti con la colpa originale , dice il Card. 
Sona, (de difer.fpir. ci 9.) non fi tro- 
va alcuna apparizione , perche non vi è. 
giufto motivo per cui debbano apparire , 
non potendo erti recare a noi alcun gio- 
vamento, ne noi dare ad elfi alcun follie- 
vo con le r. offre orazioni. • 

19. Pollo dunque che appena vi fia, co- 
me dilli fin dal principio, cofa alcuna in 
cielo, in terra , e lotto terra , che non 
polla apparire viabilmente ai noAri I guar- 
di , convien dichiarare il modo , con cui 
fi fanno tali apparizioni . E' comune fen- 
tenza de' SS. Padri, che le apparizioni fat- 
te da Dio agli occhi di Mose, di Gia- 
cobbe, di Abramo, di Adamo, e di altri 
lofi ero tutte formate per minifieiO degli 
Angioli. Vaglia per tutti l'autorità di > 
Agofiino (Lab. 1 de Trin. cu.) che chia- 
ramente l'afferma con le feguenti parole , 
EJfentia Dei , quandoquidem nullo modo 
mutabili s efi y nullo modo potejh ipfa ef-> 
fe vifibilit. Proinde illa omnia , quax 
Pam bui vi/a funt , per creaturam fa- • 
ti a ejje, manifeflum efi . Et fi noi latet, 
quomodo ea miniflris Angeli t fecerit i fed 

. credimus , propter quod 4/ loquimur . Ex- 
tat enim auBoritas divinarum Scriptu- 
rarum , unde meni nojìra deviare non àe- 
bet . Dietro poi ai Padri antichi fono iti 
tutti i Teologi Scolaflici , e Miftici . 

zo. Il modo , con cui - gli Angioli in 
quelle apparizioni corporee rapprelèntava- 
no Iddio , lo fpiega egresiaroente S. Gre- 
gorio, feguito da tutti i Dottori moderni . 
Vuol egU , che gli Angioli affumeffero 
corpi aerei , cioè che formaffero dall' aria 
col mefcolamento di molte particole ele- 
mentari alcuni corpi maeftofi , e yaghi , 
che non difeonveniflero allamaeltà di quel 
R 2 Dio , 



Digitized by Google 



zòo Del Direttorio Mi/tico 

Dio, che dovevano r*pprefent*re< . Quelli vedendo noi q talché corpo, non oil cor- 
po quello che per se ' fteflb parxorilce 



erano da elfi modi con mori progredivi , 
e con atteggiamenti proporzionati alle 
membra umane. Per me/io di effi pro- 
nunciavano voci articolare , efprimenti il 
Tuono di parole ni itali ; e per mezzo di ef- 
fi non (blo fi rendevano vifibili agli occhi 
alrrui , ma anche palpabili dall' altrui nr'rri . 
Le parole, con cui il Santo Dottore efpri- 
me tutto quello, in quanto alla lòftanza, 
Tono le fegi>e*{i; (l$ Mvr. c. i.) Aliquan- 
do imagi ni bue ante corportot oculos ad 
temfws ex atre uQ'umptìs per Angelo* lo- 
quitur Deus, ficut Abraham tres non fo- 
ìttm videre potuìt , /ed etiam hubitaculo 
terreno fufctpere, & non foJum /u/apr- 
rt, /ed eorum ufibut etiam cibos ad bt be- 
re . Nifi enìm Angeli quedam nobis in- 
terna nuntiantet ad tempus ex aere cor- no pedonalmente , mà fa feinpre le 
pera ! a m freni , exterioribus profitto nnfìrii 
obi tu -.bus non apparir tu ; ntc cibos cu*» 
Abraham capere ni , nifi propter not /oli- 
dum ali qui a ex caletti alimento gufta- 
rtnt . Né in tutto quefto vi è inganno, o 
fallacia alcuna perchè febbene gli Angioli 
fono quelli , che immediatamente appari- 
rono , e che nei corpi aerei da loro atVuntr 
fi prefentano agli altrui Sguardi y eglino pe 



comparte per miniftero degli Angioli, 



rò fono mandati da Dio , acciocché rappre- 
fentino la fua perfona,e fòftengano le lue 
veci . E però gli ofiequj, le adora /ioni , e 
le preghiere, che ad ellì fi porgono, van- 
no a terminare a Dio , che e P oggetto 
pale , per efll rapprelemato . Come 



inet 



P r 

appunto adorando not le licre Immagini, 
le noftre adorazioni non terminano alla te. 
la, e ai colori di cui fono quelle compa- 
tte-; naa bensì a quel Perfonaggio ceJefte , 
che viene efpreflb io tela con taR linea- 
menti , e colori . 

21. Si avverta per intelligenza di ciò 
che in appretto dirò, che gli Angioli pof- 
fono rapprefentare o Dio , o Gesù di- 
tto , o Maria Vergine , o alcun Sanro 
del Paradifo , e per meizo de* corpi ae- 
rei , ora fpiegatt , ed anche fenza tali 
corpi, (blamente con far mutazione negli 
occhi noftri , come dice S. Tommafo in 
più luoghi . La cofa accade cosi r tras- 
mettono gli Angioli agli occhi le fpecie 
di quel Perfonaggio che vogliono rappre- 
lentare , e per mezzo di tali fpecie de- 
terminano gli occhi a formare là visione 



d'nn tale 



oggetto 



, ancorché quello 
fia prefente . Ne ciò feuibri Arano , , 

«he anche lecondo P ordine della natura forma di vago bambino fi 



non 
per- 



se ' (le (Io parionice nei 
noftri occhi la vifla di sé: fono le fpecie, 
che da quello vengono agli occhi noftri . 
Donde liegue , che producendofi nelle no- 
fire pupille le fpecie di qualfifia oggetto , 
debba quello (libito comparirci d* avanti , 
benohé fin rimotiftìmo , eflèndo in dette 
fpecie tutta la cagione, che da parte del- 
l'oggetto fi richiede per una tal vifta . 
Il che è appunto quello , che fanno tal- 
volta gli Angioli nelle apparizioni corpo- 
rali . 

22. Proferiamo ora le noftre ù nega- 
zioni , e ciò che abbiamo dianzi detto del- 
la Divinità , diciamo ancora dell' Umani- 
tà San t i Il i ina del Redentore , cioè che 
Gesù Crifto non compariti? mai ad alcu- 

fue 
che 

in qualche corpo aereo ora lo efprimono 
in forma di bambino , ora in figura d' uo- 
mo adulto : ora lo rapprefctitano in fem- 
bianze dolenti , qual era al tempo deila 
fua paflìonei ora in fembianze gioriofe , 
qual era dopo la lua rlfurre/ione oppu- 
iv ietrza formare corpo alcuno , per mez- 

10 di fpecie vifuati formano tali rappre- 
lentanzc . Vi é ftato chi ha voluto , che 

11 Redentore ila comparib- corpor.ilmente 
a qualche Santo: ma non pare che ciò il 
polla in uK>do alcuno (ottenere , perché e 
coftanie, ed uniforme 1' opinione de' SS. 
PaJri, che, eccettuata la famofà apparizio- 
ne a S» Paolo , non fia mai il Redentore 
fcelo dal cielo , fuorché nella Santiflima 
Eucariliia.. 

2j. La difficoltà maggiore confile in 
ifpiegare alcune apparizioni , che talvol- 
ta fi fanno nell* Oltia confacrata di Ge- 
sù bambino , oppure della fua -carne, o 
del fuo fang ie : mentre devono qneite 
fpiegarfi in modo , che non pregindiclii- 
no punto alla Iattanza del Sacramento , 
che richiede la presidenza degli acciden- 
ti Eucariftici . L' Angelico Dottore San 
Tommafo $i ?«• 7^> 8.) con 

una fua distinzione opportuna 
maraviglia le dette apparizioni 
Crifto , dice egli , e il fuo fangue , e la 
fua carne comparile agli occhi di una 
fola perfona per breve tempo , o com- 
pari Ice a,*li occhi di tutto il popolo per 
lungo tratto di tempo . Se la carne , il 
fangue , 0 la perfona del 



fpiega a 
il . Gesù 



Redentore in 
faccia vedere 
ad 
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ad un foto, bifogna dire che una tal com- ficile il dtftingaere, quando l'ano, equan- 

parfa fi formi dagli Angioli per mezzo di do I' altro accade, poiché rapprtfentando 

fpecie vifuali trafmefT; nei ai lui occhi ; éfli la perfona altrui , prendono fembian- 

ed in tal cafo non fi fa mutazione alcuna ze, e elicono parole proprie del perfonag- 

dalla parte dell' Ortia facra ; ed il Sa-* gio , che esprimono , Rapprefentaudo la 

f»ramento riinane intiero, ed intatto nel perfona propria, Cogliono imnifeftArfi in 

uo eflere. Se poi tali apparizioni, Ci fac- forme umane, onefte, e vaghe, con 1' ali 

ciano Cu gli occhi di tutti, e perseverino al tergo in Cegno della toro agilità, e 

lungamente , convien dire che fi fàccia con le parole che dicono , palefano fé nel- 



mira.olofamenre qualche mutazione negli fi , e fi danno chiaramente a 
accidenti facramentali, e. g. nel colore, per quelli che Cono, 
nell? figura,. ed in altri Cimili, quali ac- zó. Dei demonj dico in breve, che an- 
cidenti con 1* aggiunta forfè di altri eflra- eh' effì hanno virtù di fabbricar corpi ae- 
nei formano quella figura di Cangile , o di rei , di far mutazione negli occhi noftri 
carne, o di bambino, che flebilmente da con le fpecie vifuali, come gli Angioli 
tutti fi mira-, ma con queflo però-, che buoni, e pur troppo fi abufano i maligni 
nel tempo fleflb vi rimanga in quell' O- di quefla loro abilità , a' danni noCtri . Ol- 
ftia conlacrara la quantità, come fogget- tre a queflo, afTamono alcune volte cor- 
to, e fortegno degli altri accidenti del pi di perCone defonte, che fiano però 
pane, che non fono variati. Così fi fai- dannate, e fino corpi di beftie morte ( co- 
va, che refti Crifto fono le fpecie del pa- fa, che non fanno mai gli Angioli del Pa- 
ne, e che, non oftante qualche mutazio- radifo ) entrano dentro di quelli, gli muo- 
ne , perleveri il Sacramento Eucariftico vono non con moti vitali ( giacché queflo 
in quanto alla foflanza. Tutto queflo é non c poflìbile ma folo con moti lo 
dottrina di S. Tom maio . Aggiungo bre- cali , che eflrinfecamente v' imprimono . 
vemente per cautela del Direttore , che Con efii comparifeòno , fi rendono vifibi- 
nel primo cafo pub intetvenire qualche li , t palpabili , come gli altri, che vivo- 
Ulufione diabolica : perche può il demo- no Copra la terra. Legga il lettore il Pa- 
nio con la Cua facoltà naturale , perir, et- dre Martino del Rio , che prova con ra- 
tendoglielo Iddio , portare negli occhi no- gioni , e con efempj quefte luride appari- . 
Ari quelle fpecie , che vuole . Nel fecon- zioni diaboliche . ( Di/. Mag. lib. a, q. 28, 
do cafo non può accadere tal illufid- Se8. 1. ) Mentre noi intanto dopo aver 
ne , perché non ha il maligno facoltà -dichiarato quali fiano le vifioni , o appa. 
di far cangiamento nelle fpecie fàcra- rizioni corporali, quali i loro oggetti, 
mentali.. , quale il modo, con cui fi formano ne'no- 
24. Parlando delle apparizioni di Ma- Ari occhi , palleremo a dare al Direttole 
ria Vergine, convien dire che fi facciano altre notizie piò importanti per la pra- 
come 1' altre, di cui abbiamo finora par- tic* direzione di queir anime» che toflè- 
lato , per opera degli Angioli , perché é ro foggette a tali* vifioni . 
molto conveniente, che quegli fpiriti bea- CAPO III. 
ti fervano * la loro Regina , e veftendofi 

delle di lei vaghe Cembianzc , fi preCenti- Si dichiara il fine , che lidio ha toni- 
no agli occhi di quelli, che ella vuol fa- manicando a' fuei fervi vifioni corporee -, 
vorire, e gli parlino » e gli conColino, e * [fi apportano $ contraffeci dellevifioni 



buone , * delle falfe , acciocché fap- 
pianfi difeernert i* une dall' altre. 

«7. rjRirru di metter mano al prefente 
1 Capitolo, bifogna Cupporre, che 
pofTono quelle con la" loro naturale virtù per vifione corporale non «' intende fola» 
affumere corpi aerei. mente la vifta di quegli oggetti, che ra 



gli accarezzino in quei modi , che piò le 
aggrada . Lo fleflb infognerà offe r vare cir- 
ca le apparizioni dell' anime buone fu pa- 
ure dai corpi , o fiano già beate net Cie- 
lo , o afflitte nel Purgatorio , giacché non 



15. A ciò che ho detto di fopra delle modo ftraordinario fi preCentano agli oc- 
apparizioni angeliche, aggiungo , che gli chi; ma fi deve anche intendere ogni ai- 
Angioli non folo apparirono in perfona tro favore flraordinario , che da Uio, e 
altrui, come già dichiarai , ma talvolta dai fuoi Santi fi comunichi a qualunque 
. anche in perfona propria. Né riefee dif- altro fenfo cfleriore del corpo, voglio di- 
Dnett. Mijì. R 3 re 
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re all' udito , al!' odorato , al gufto , e al dell' uomo prendono la loro orìgine dai 
ratto . Così inlegna S. Bonaventura , e fenfi ertemi , perchè la noltra fantafia ri- 
to prora con ouelle parole dell' Elodo, ceve tutte le fpecie degli oggetti fenfibi- 
in cui fi dice, che il popolo vedeva le vo. li, dagli occhi, dall'orecchie, dal guflo, 
ci, c il Tuono delle trombe, benché per dui' odorato, e dal tatto, e dipenden- 
altro la voce, e il Tuono, parlando con temente da quefte produce i fuoi fanral- 
proprtetà, appartiene non alla villa, ma mi, e le lue immaginazioni.' Quelli fan- 
ali' udito, Ecco le parole del Santo Dot- tafmi poi dettano nell' appetito fenfitivo 
tore: (proe. 7 retig. c. iti.) Jd éunc ( par- ogni moto fenfitivo , grande, o piccolo 
la della vinone corporea ) potejl referri quo- che egli fia. La feconda, che Iddio ope- 
vumlibct f:nfuu*t experi enti a, ut auditut , ra nelle fue creature foave.nente, come 
gufìut , odoratiti , t> tadut . Hinc in Exodo dice la Sapienza : Dìfponit a nni* juavittr : 
di ci tur ( eap. 10, 18. ) Videbant vocet , & ( Sap. 8, 1. ) e il fuo operare con foavità 
lampade/ , C*" fornitura buccina: voce* nam- principalmente confitte in accomodarfi 
que, & fonitum buccina , non vi fu, [ed nelle fue opere all' efigen^, e al modo, 
auditu percipere potuerunt . Lo ftefTo prima che e. poi proprio , e pili naturale all' ìfaC* 
di lui aveva infegnato S. Agofiino con le fe creature. Così vediamo, che concor- 
feguenti parole: Ad oculos proprie vi d ere rendo Iddio a tutti gli effetti della na- 
pertinet : utimur autem hoc verbo etiam in tura , non vi concorre mai (, eccettuato 
ceterii fenftbut , cum eot ad cognofeendum qualche cafo miracolo fo ) fe non quando 
intendimut idicimut enim non Jotum , Vide la natura ideila Io efige ; ne il di lui 

J-uid iuceat , quod foli oculi fentire pof- concorfo e in modo diverfo da quello , 

unt : fed vide etiam qvid fonar , vide che ella richieda . 

riè oleat, vide quid Jupiat , videquam zo. Da quefte due verità e facitc l' in- 
rum fit . ( Lib. 10 Confeff. cap. 15. ) ferire qual fia il fine, che Dio ha dando 
Quindi fi deduce , che alla vinone corpo- vinoni , e favori corporali ai fuoi Servi . 
rale devono ridurfi certe voci grate , e Altro egli non prerende con quello , che 
certi canti, e melodie dolciffime de' Per- tirargli al fuo krv'tzio foavemente , ac- 
fonaggi celefti , che talvolta rifuonano comodandofi al loro modo naturale di 
all' orecchie de' Servi di Dio ; certi odori operare : e perche egli fa molto bene , 
Itavi] che eglino talvolta fentono fpira- che dai l'enfi efterien nafee tutta la ro- 
te alle loro narici , da non paragonarti vina fpirituale ali* anime de' fuoi fedeli , 
in modo alcuno alle fragranze, che eia- mentre per mezzo d' elfi $' impingua la 
lano dai fiori , e ballami della noftra ter* fantafia di fpecie lufinghiere , e fallaci , e 
ra : certi fapori delicati , e grati , che tal- poi per mezzo di tali fpecie fi accendono 
volta provano nel loro palato, fpecial- le affezioni difordinate nell* appetito fen-* 
mente nell* atto di ricevere la Santiffima fitivo; perciò incomincia egli molte vol- 
Eu carilli a, al cui confronto ièmbrano Io- te la loro riforma dagl' iftelfi fenfi, coni- 
lo tutti i cibi più faporofi ghiande vili , partendo loro yifioni oculari vaghifltme 
di cui fi pafeono gli animali immondi: di oggetti celefti, la pori foaviflìmi , odo- 
e ceni godimenti , e piaceri puriffimi , e ri gratinimi , con cui gli diftacca dall' 
fpirituafilfimi , da cui fi fentono foave- amore delle cofe caduche; gli affeziona 
mente penetrare , e quafi rifiorire in iut- alle cofe foprannaturali , e divine ; gli 
ce le membra. anima all' efercizio .delle virtli; in una 
»8. Premefsa quefta importantiffiina no- parola gli adefea in un modo il pio pro- 
tizia,* dico, che compartendo Iddio ai fuoi porzionato che dar G pofTa alla loro de- 
Servi vifioni , ed altri favori corporali , bole natura , a feguire r arduo della cri- 
♦coraprefi lotto nome di vifioni^ ha mol- ftiana perfezione. Tutto quello è tanto 
tifini.il fine però principale, e quafi vero, che S. Giovanni della Croce ar- 
fpecifico , quale mancando , cederebbero riva a dire , che Iddio non conferireb- 
a mio credere tutti gli altri , è ienza be mai ad alcuno quelle fpecie di favo- 
fallo il tirargli alla perfezione .con ibavi- ri fenfibili , J'e non folle per il fine di 
là , e in modo confacevole alla loro na- accomodarfi al noflro modo di operare, 
tura. Per fondamento di quella verità bi- ed alla fiacchezza della noltra fragile con- 
1 ftabilirne altre due : la prima , che dizione . Perchè , febbene pe mezzo di 
le cognizioni, ed affezioni interne tali grazie fi comunica all' anima lo fpi- 

rito 



y 
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rito di Dio, le fi osmanica peròa'pocoa ordinari, o non 
poco , e quafi le fi infonde a Ili Ile : dove- 
che per mezzo della fola fede le fi darebbe 
a torrenti, e a. fiumi, t ungano per cer- 
to , dice egli(/w Afcenf.Mont. lib.'i^cap. 
17,) cbeje Iddio noflro Signori non de- 
terminale di guidar /' anima al modo 
della mede/ima anima , comt andiamo di- 
tendo , mai le comuniearebbe l 1 abbondan 
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perfevererebbe collante 

nel di lui fèrvizio . Terzo dico di più , 
che tali vifioni corporee poflbno anche 
concederli ai peccatori , fecondo 1' offer- 
vazione di San Bonaventura, come furo» 
no di fatto conce/Te a Balaam , a Farao- 
ne, a Baldaflare, e ad altre perfone em- 
pie, quali dopo tali vifioni non fi rifeof- 
fero punto dalle loro empietà. Non for- 



za del fuo fpirito per queflì eanali tanto mi mai dunque il Direttore gran concer 



Jìretti di forme , e figure , e di Particola 
ri intelligenze , per mezzo delle quali fi 
dà il nutrimento all'anima, come per 
briccioli di pane . Qbe perciò diffe David : 
Mittit cryfUllum fuam ficut buceltas . ( Pf. 
• 147.) Manda la fua fapienza alP ani- 
ma come i bocconi. Ciò che ho detto 
delle vifioni immaginarie, di cui parlere- 
mo in breve , perche V une e I' altre np- 
ai fenfi 1 benché le prime fi 
rpo, e -k 
fontana . 
il Di- 



to di un* anima, perchè la vegga accarez- 
zata da Dio con le vifioni, e con foa- 
vità corporali, e fenfibXi: ne vada die- 
tro ai fenrimenti del popolo rozzo, qua- 
li fàpendo che una perfona e favorita da 
Dio con tali grazie, ne fanno fubiio un' 
alta ftima, la guardano con un occhio di 
venerazione, credendola giunta già alle 
c'ire della fantità. OfTervi piurtoffo qual 
fia l'ufo, che ella fa di tali favori, q ta- 
le il profitto , che ne ritrae , quali i pto- 
greffi, con cui fi va avanzando nelle vir- 
tì : perchè la ùntiti non confitte in gufti , 
rettore alcune verità pratiche conducen- in dolcezze , ed in vifioni lenii bili : con- 
ti al buon regolamento dell' anime. E fide folo nell'acquiflo delle virtù eroiche, 
primo ) che le vifioni corporee fono fa- e della crifìiana perfezione. Al più potrà 
vori propri dei principianti , che inco- di tali anime favorite da Dio formare fi- 
minciano a camminare nella via dello fpi- curamente il concetto , che Iddio ha petto 
rito. Non voglio giù dire con quello ,* l'occhio fopra di loro, e che ha difegno 
che Iddio talvolta per, fuoi fini particola- - di tirarle ad una gran fantità , mentre 
ri non faccia tali grazie anche a perfo- adopra mezzi ftraordinarj, e tanto efficaci 
ne molto avvantaggiate nella perfezione, (quali fono in realtà le fopraddette gra- 
Dico folo, che il più delle volte, anzi zie) per dittaccarle affatto dal mondo, 



partengono 

formino nei fenfi eflerni del cor 
feconde nel feafo interno della 

Da quella dottrina cavi ora 



30. 



di ordinario fi compartono a quelli, che 
hanno incominciato aon da gran tem- 
po a fervi» a Dio: sì perchè ancora 
non fono capaci di comunicazioni più 



ed r.rtèzionarlc al fuo fanto fèrvizio : e in 
vece di formare di loro una ftimà fupe- 
riore al loro merito , concepifea un gran- 
de zelo della loro perfezione, per cui fi 



.fpiritualij e più alte ; sì perchè effi, più vede già Iddio tanto impegnato : proccu- 
cne ogni altro, hanno bifogno per mez- ri, che ricevano con radezza di fpirito 



20 di tali favori - fatti ai fenfi di effe» 
diftaceati dalle cole fenfibili di quitta ter- 
ra» ed effe» affezionati alle cofe invifi- 
bili dell' altra vita. Secondo, che quelle 
vifioni non fono fegni , che fia I* anima 
divenuta molto grata a Dio ; anzi il più 
delle volte fono légni di debolezza, o di 
durezza nell' anima che le riceve .* per- 
chè 1' anime forti , e pregievoìi , (bglio> 
no eifere condotte da Dio per la Arada 
««Ha Fede,, .che è la più ficura^ e non 
per 1' «fperienza , e dolcezze dei fenfi , 
«he « la via più fallace. £ però fe Id- 
dio adefea un* anima con tati .fenfibili- 
fà , che per sè ftetfe fono fempre perìco- 
lofe, d' qrdioario è fegno, che quella o 
c, v :\ & arrenderebbe a lenrirlo coi mezzi 



1° 

tali favori, e fe ne fervano per quel fi- 
ne, per cui Iddio loro gli compirle , qua- 
le altro non è , che 11 loro profitto , e 
avanzamento nella via dello fpirito , come 
vedi erro nei Capi fegoentì . 

51. Ma perchè non è tutto oro ciò che 
riluce , come dice il proverbio j nè fèm- 
pre è Angiolo di luce quello, che rifplcn- 
de nelle vifioni corporee , ira talvolta fol- 
to manto lumino» fi nafeonde il padre 
delle tenebre, per illudere i nortri fenfi, 
e ingannare le noflre menti : perciò dopo 
aver dichiarato il fine, che ha Iddio com- 
partendo tali vifioni , è necefTario dare al- 
cuni contraffegni, per conofeere quanto in 
tali vifioni comparifea Iddio, CSesh Cri- 
fto, Maria Vergine, i Santi, e gli Aa- 
R 4 B l °- 
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aioli del Paraculo per Cinto fine di tirarci nebre,.oftufc?.zione , agitazione, e inquie- 
foavementc alla perfezione, ; e quando cotn- rudine nella mente , e nel cuore di quel- 
parifca il Demonio per il fine pcrverfo di li, che viene ad illudere con le Tue falfe 
eòndurci fr,audo!en temente alk perfezione , comparfe . 

giacche npo vi e favore che faccia Iddio J4- Terzo, [ e ; p vifìoni fiinte lafciano ele- 
ai fenfi eflerni , ed anche ai fenfi interni , vazione di mente in Dio r e buona difpo- 
che non pofla in qualche modo contraffarli fìzione all' orazione a cagione della luce, 
dal nemico di Dio quiete , e tranquillità , che partorifcono 
12. Primo fegno di vifiene vera fia nell'anima.: al contrario- le vifioni diabo- 
qupllo, che aflegnava S. Antonio, appor- fiche dopo aver con un fallo guflo ricrea- 
talo dall' Angelico Dottore : Et pnpter ta V amim , la lafc'uno al fine difcufra- 
boe , ut legt'tur in vita Antonii , non ejl ta , innalterata , arida, forca , in&flidita , 
di&cUis beatoyuw Jpiritu,m , malorum- e indifpofliflìma ad innalzarli a Dio con 
qut diferetìo. Si enim pofl timore*» fuc- l'orazione: onde ella efori)]?'.'" 'andò sì 
eefferit gaudium^ * Domino veniffe /eia- pravi effetti, fi avvede delr inganno , e te 
mtu rnuxilium : quia [scurita; animai rigetta da si. Come infegna Santa Tere- 
prxfentis majefìatis ìndi cium tfl\ fi au- C ì , dicendo, che il Demonio fa rappre- 
tem ine uffa formido per man feri t , hoflis fent azioni per disfarne la vera vi/iòne, 
efl , qui videtur . ( $ p. qu. ?o ," art. che ha veduta l'anima, ma talmente rl- 

E vogliono fignificare , che le vifioni ve- A» le ributta da sì , s % altera , fi difgu- 
re cagionano nel principio turbazione , e e fi inquieta , che perde la divozio- 

timore , come accade a Maria Vergine , ne t e guflo , che prima aveva , e rima- 
che turbata efl in fermone ejus ; ( Luca ne fenza orazione alcuna . ( in Vita c. 
*ap.\ , 29. ) a Zaccaria, che turbatus efl 28. ) E in conferma di tal varità adduce 
videns, C/ timor irruit fuper'e:tm \ ( la propria efperienza, dicendo.- Qutflo , 
v. iz. ) e ad altri Profeti, come fi narra come ho detto , mi è occorfo nei fri nei* 
nelle facre carte . Ma che ? Alla turbazio- />/ tre , 0 quattro volte . 
ne pretto fnccede I* allegrezza, il gaudio, Quarto, le vifioni celefli porta- 

e la tranquillità dello Ipiriro . Vice ver- rio Tempre all' anima umiltà profonda , e 
fa le vifioni diaboliche recano fui princi- /incera , perchè con la luce -fuprannatura- 
pio allegrezza, e diletto. fenfibile ; ma van- le, che le infondono, le fcuoprono con 
no poi a finire in inquietudine, in tri- gran chiarezza- i propr; mancamenti , e le 
fozza , e in turbazione . Queflo fegno proprie mi ferie , le fanno intendere con 
viene riferito da S.Catterina da Siena, dal crai certezza, che ella in tali vifte non 
mio Santo Padre Ignazio di Lo iota nell T ha cofa alcuna del proprio . Onde quel- 
aureo fuo libretto degli Efercizj Spirrtna- la invece d' invaghirli , profondamente li 
li , e comunemente da tutti i Dottori Mi- umilia , e fi confonde : perchè , come di- 
ilici . ce Gerfone , vera humilitat femper exi- 
jj.Da queflo primo fegno ne nafee un flens fociata vifitationJbus bonis \ ar^ 
altro, ed i, che le- vifioni divine lafciano que divini r , dar eagnofeere ad ìmum , 
fempre ferenità nella mente , e pace foa- ©* veraeìter defe&us' fuos , per quos 
ve nell' anima . Facendoli Gesù (Jrifto ve- fihi homo difpticet , reddhurqme vtlir^ 
dere agli Appofton dopo la fua fci forre- atque abominabili t in eonfpeSu fu* . 
zione, al primo fuo compatire annunzia- ( de Contempi, cap. tt/tim.) Quindi pro- 
va loro," e portava la pace: P*jt vobis . viene, che dette anime fono aUeniffiirte 
Lo fletto Cnfto , mandando a predicare i dal palefare a chi che fia tali favori , « 
fuoi Difcepoli , comandò loro che recafie- dovendoli manifeflare ai loro fteflì Padri 
ro pace aa ogni cala , in cui aveflTero po- Spirituali per la nece/Tìrà che hanno di 
fto il piede : In quameumque domum in- efiere da quelli regolati , non vi fi irt- 
traveritit , primum dicite : Pax buie ducono fe non ' con molta ripugnanza, 
domui ; ( Lue. cap. 10 , 5. ) p?r ipfegnar- e con gran roflbre . Non così però ac- 
ci, che non comparifee egli mai, nè mai cade nelle vifioni falfe , che provenendo 
comparirono t lupi Santi agii occhi de' dal padre della fuperbia, infliH.ino femprr 
Fedeli, fenza colmare loro la mente di nell'animo di chi le riceve qualche vtma 
ièrenirà, e il cuor di pace. Al contrario compiacenza, qualche Arnia propria, e 
il Demonjp lakia fempre torbidezza , te- non di rado una certa voglia di far pa- 
le* 



Digitized by Goog 



Trattati Qua rio Capo III. 265 

Itfe fotto pretefli infuflìftenti , ciò > che quefte vifioni falle : C£* axrù avuta ve» 
nll* anima è accaduto in fegreto. rss vifione di Dio, £f» /«£/>o fe ne accor- 
dò. Si avverta però , poterfi dare il c*. gerì : pereti , quantunque incominci con 
foche riceva alcune apparizioni divine, confolazione , e gujìo , /' anima nondimeno 
* che poi le fiano ingerite dal nemico io ributta 4" fi , ed a mio parere deve an- , 
fpecie efi vanità.* in queffo cafo la fuper» coru eflere digerente il gujìo, e ebe non 
bia non deve rendere.il Padre fpirituale moflrafegni di amar puro, e caflo: onde 
fofperto dello fpirito del fuo penitente, in breve dà ad intendere ibi $gli è .{ in 
perchè non . viene queQa iniTtlIara al di V-t. cap, 18. ) Ma più cataramente par- 
dentro dalla vi (ione , ma fuggerira al di la a quello propoli ro S. Bonaventura : Non 
fuori dal Demonio invidiofo del di lui ' videtur prxtermittendum , auod quidam 
bene. Ma come porrà il Direttore conofee- decepti a- fedutìoriis fpiritìbut , vel prò- 
re, le una tal vanità fia effetto di appa- p ri.- s falfis opinioni bus , butani /ibi appare- 
rizione falla, o fia fngqeftione del De- re in vi/ione vel ipfum Cbrijlum , vel ejus 
rnonio, fopraggiuoto adhturbare l'opere gJoriofamGenitricem % & nonfohm ample- 
di Dio con «q nelle arti maligne? Faccia xibus ofeulis , fed etiam aliis indecen- 
così , efamini diligentemente il penitente, tiaribuj gr)ìtbus,0- aclibus t ab eis demj<lce- 
fe immediatamente dopo i favori che egli ri, ut ficus fpiràus ipforum inferiti ab '•" 
riceve da Dio, rimanga, umile, e con- pfis confai atur fpirtiualiter , ita 0. caro 
fufo , con baffo conofeimento , e difpregio' exterius /ibi congruo oblf (Iasioni s fenfufen- 
di se, ficchè i penile ri vani gli foprag- fìbilittr demulceatu^O carnai iter confi s- 
friungono poi importuni con fuo gran tor- tur : (juod non folum eflfalfum , O feduélu- 
roento : in tal càfo può credere fondata* rium,fed etiam btajbemia gravis effe 
mente, che le vifioni fiano da Dio, e che. comprobatur . Spiritus San&i vifitatio, 
la vanità fia dal nemico turbatore della faut contra omnia vitia reprimenda, , 
pace-. Se poi egli veda, che i penfieri detejìanda infunditur , ita Ò" fin^ulariter 
prefontuofi gli fono ingeriti daJle appa- contra carni» illetebras opponitur^ ( tm 
rizioni ifleite , o mentre fono prefenri , 7 procef. Hljilig. cap. 18. ) ' m.ì 
o dopo che fono ftanite, fenzachè prò- 38/ Sello, le vifioni laute porn no Te in- 
ducano in lui fentimenti veri di un 1 in« pre feco amore verfo Dio ; affètto alle 
tima , quieta, foave, e fincera umiltà: cole colerti , dillaccamento dal" mondo , 
creda pure, che tali vifire non vengono defiderio di mortificazione , di peniten- 
. dal cielo, ma dall' inferno. Con quello za, e fortezza nell' efercizio delle virtù : 
fr.fTo difeernimenro, e cautela dilcreta perchè a quello fine appunto da Dio fi, 
proceda, il Direttore in tutte le altre gta- concedono ai luoi lirrvi per animarli alla 
zie foprannaturali , di cut parleremo nel pet lezione . Niente di quello recano all' 
prefen te Trattato, giacché in tutte pof- anime le vifioni falli: , anzi fe la perfona 
fono intervenire gli fteffi inganni. prefen re mente le riceva, e vi aderiteli , 
37. Quinro , le vifioni di Gesù Cri- la rendono fempre più vana, poco obbe- 
do , di Maria Vergine, e dei Santi fono diente, tenace del proprio parere, con- 
fempre deccntiflìme , e con il loro volto, difendente a sé della, intlif reta con 
e coi loro atteggiamenti moflrano un non gli altri, impaziente, immortificata, la- 
fo che di celefte, e di divino, che iftil- fciandole folo, un' citeriore apparenza di 
la nell' animo di chi le mira fentimen- fpirùualità , da cui delufa la mefehina per- 
ti di gran purità. Dovechè le apparizio- «veri con pertinacia nei fuoi inganni , per- 
ni diaboliche , ancorché rapprefentino le chè in realtà il demonio , formando varie 
fembianze di Crifto, e de* fuoi Santi, traveggo'e negli occhi, o nella mente di 
hanno fempre qualche cofa di fiondo , e perfone fpirituali , altro fine non ha che 
fpecialmente nella fronte, oppure nelle titillare nei loro cuori il fno fpirito perver- 
/nani, e ne' piedi ( disponendo Iddio fo, e tirarle paflb paffo alla perdizione, 
per difinganno dell' anime ) foglietto ma- $9. Settimo , apparendo 1 l'erfonaggi 
tirare qualche fegno di brutalità. La di- del Cielo, non dicono cofa alcuna, che 
legazione poi che partorifeono , fe bene non fia vera, che non fia di momento, 
fi offervi, ha qualche femore di carne, che non fia fama, che non da d* utile 
e-P amore che Utili ano, non è anatro ali* anima, e di gloria a Dio, perchè 
puro. Così dice S. Térefa, parlando di vengono dal Paradilb , per recarci fpin- 



Digitized by Google 



ì66 D.'l Direttorio Mijìtcp 

lo di virtù , e di finti tà. Al contrario ap- tire i fuoi doni . Quefte cole danque , » 
parendo i Demoni, <* dicono jl felfo , o non quelle devono bramarti da una per- 
riferifcono cofe inutili.-, e vane , o infi- fona fpirituale e domandarti a Dio con 
nuano cofe nocive , o fe dicono ciò che gran fervore . E però dice bene S. Bona, 
e vero , e ciò che e buono, lo fanno col ventura: ( Sent. Drfl. 9, art. i, qeueft.o. ). 
pcrverfo fine di accreditare con il vero il che t+lee vi/toner, vtì apparitiones , poti** 
fello, e con il bene il male: perchè in futit formi d and* , quam defidermndai . 
realtà il padre della menzogna , e l' archi- 42. Avvertimento .11. Se poi accada 
tetto dei tradimenti, e degl* inganni non che 1' anima fuor d? ogni fua- brama , e 
pub ( fe non degenera da sè fteflb ) con fuor d* ogni fua afpettazióne incominci a 
altro linguaggio ragionare. 'ricevere qualche vinone corporale, ed an- 
40. Quelli fono i caratteri principafi , che immaginaria , o- intellettuale , uG il 
con cui potrà il Direttore agevolmente Direttore ni principio due cautele a mio. 
difeernere le vifioni vere daHe falle , fa- credere molto importanti per Ia buona 
icendovi* fopra diligente efame . Ne fòla-: condotta del fuo Penitente • Gli coman- 
mente regolandoti con etti , potrà forma* di, che apparendogli in avvenire altro, 
re tette giudizio delle vifioni corporee , fimile oggetto , o quello fia Gesti Cri- 
di cut abbiamo qui ragionato , ma anche Ito, o Maria Vergine , o qualche San- 
dèlle vifioni immaginarie , edintelfettua» to- del Paradifo , rigetti pofiuvamentc Li 
K , di cui parteremo poi, giacche in tutti Vifione-, e- le refifla cou tutte le fue for- 
i contraflègnì del vero, ©del falfo fpi- ze . Quindi verrà il Direttore a difeerne- 
rito fono gli fleti! .. re , fe le vitioni fono al fuo difeepo- 

le inviate dal Cielo ,' o daJl' Inferno 

CA PO IV. perche emendo diaboliche, il demonio m 

Jvverrimenti pratici al Direttore ciré* Ir vederti collantemente rigettato , partirà* 



predette Vifioni corporali .quali devono confuti», ne tornerà sì predo .1 prefen- 
offen 
fi-ami | 



•ffenearfi anche circa? altre fpecie4i7i- tarfegli avanti fono mentite fembianze 
' \di etti tratteremo nei ftguenvCapu di tintiti . Come nella Vita dei Padri 



narraG di quel tanto Monaco, che app<>.- 
41. \ Vverrimento L Nbn deve il Di- rendogli U demonio in. forma di Gesti- 
■t\ rettore permettere a chiccheflfi* Grillo, chiufe fubito- gli occhi, e difle 
di bramare vifione alcuna , dr qualunque quelle parole : /» nan mi euro di vedere 
fpecie ella fia, ne* di chiedere a Dio ta- Gesò Cri fto in. vita quefta . A quelle pa- 
li cofe fotto qualunque pretefio . Primo , rolo il nemico Vergognato fe ne partì, 
perche" tali defiderj nafcono fempre da Se poi le vifioni faranno fante , e vere , 
lupsrbia, 0 almeno dà una curietità , come nulla gioverà a diacciarle qualunque re- 
nota il Padre Alvarez de Paz : ( par. 3, Uh. fiftvnza , ami refiftendo la perfona per 
5, cap. 10.) tndicium eft fuperbi* , «ut obbedienza , e per umiltà,, la vifione ti 
falutem van* curio/itati s , velie ha e ree farà piti perfetta: e fe prima era corpo- 
extraordinariat experiri . Secondo , perchè mie , pallerà ad eflire vifione im magi- 
co n tali defiderj vani fi dà anft al de- naria ,. e fe era immaginaria, diverrà 
monio di macchinare le fue frodi, da cui forfè pio chiara-, e piti fublime , almeno 
V anima rimanga iHufa, quelle cofe fo* lafeierì impedii nell* anima maggiori e(- 
lamente devono da noi defiderarfr, e fotti : perchè Iddio non fi afiènde di tali 
chiederti inceflantemente a Dio, con cui ripuhe ,. an«i le gradi tire, fe ne coropia- 
diventiamo piti perfetti ih noi fteffi., e ce Y e le premia per quel fentimento 
più graditi agli occhi fuoi . Or tali noa baffo -, che ta perfona moftra di , e 
fono certo le vifioni , le locuzioni , per quello fiaccamente che efe: .ita , 
le rivelazioni, e le profezie, in curvi da ogni diletta fenfibile » ancorché fia 
è molto pericolo , e non molta utilità . fpirituale , e fanto». E però tutte le re- 
Sono bensì la morriicazione-, il diftacco fiftenze, Citte da S. Terefa alle corre- 
dai mondo ,. 1* annegazione di- sè fteflb , parti- di Crillo', nulla giovarono , accioc- 
h carità verfo Dio, e verfo il profll- che non tornafle il Redentore a fpeflb 
ino , e rpeciatlrnente la finta umiltà , favorirla colla fila divina prefenza . 
con cui più che con qualunque altra co- Anziché eflenJole (lata una volta vie- 
a fi «fpugna il c«or di Dio a compi* tata adatto dai fuoi Direttori l* ocazio- 

ne 
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Ti2 con comando mdifcretifltmOi, mai più dinariamente favorita da Dio, mantenerti 
che allora fece orazione, invertendola ld- in un concetto vile, e in dilprezzo rotale 
dio coi fuot lumi, attutandola coi fuoi di se (leda, e che provando comunicazio- 
affetti in ogni tempo , in ogni luogo, e ni fàporitiflìme ai Cena fteffi del corpo, fe 
fino in mezzo a( Tonno , come dice ella ne redi in un pieno difiacco . Percib dì- 
fteiTa. { in vii a cap. 29. ) lm principiar* J ceva ben« S. Filippo Neri, che è difficile 
-Confefferi a .comandarmi , che io fast 'fà non invanirli punto nelle vif»ni , e più 
quefte prove, e rtfifttnze comincio anche difficile non riputarfene degno , e difficilif- 
md ejfere maggiore P accrefci mento delie .fimo crederfene afTatto Indegno, e il prc- 
grazie, e favori ; e volendomi divertire* ferire (come pur convien fate, per proce- 
' non potevo ufcire dalV -oraziane, .anche dere con fodezza ui virtù) la pazienza, 1' 
dormendo , pormi ohe io fiejft in ejfa ... obbedienza, e l'abbiezione a tali fbavità, 
nè era in mano mia {per motto eie io tanto conformi alla noftra natura, avida 
lo voleffi, e procuraci) di' non prò /.ire d' ogni piacere. Chi non vede dunque, 
in lai: contuttocio obbedivo quanto pò- quanto da conveniente ad un'anima, e 
tevo ; ma poco , e niente potevo Jm atte- quanto grato a Do, che vedendofi ella 
fio . Ecco come le refiftenze. fatte ai fa- già introdotta per una Brada safplendida, 
vori di Dio, maflime per ordine dei Con- 2 deliziosa, qua! e la vìa dei divini acca- 
felibri, non li diminuifcono punto, anzi rezzamenri., nulli di camminare per queU 
gli accrefcono, e gli fanno divenire più la, per il timore che ha della propria fiac- 
perferti . E però la Santa in altri luoghi chezza, e chieda inrtanteinentc d'eflér con- 
confi c-lia^ che fi ufino tali prove con V dotta per la Grada più tenebrato , e nien 
anime , che incominciano ad avere favori (bave della pura fède , ibi perchè la vede 
fenfibili di vifioni, rivelazioni, ^3 altri men pericolofa , e fpera per eda giungere 
fimili, e fi continuino, .finché il Diret- a Dio con .maggior ficucezza » La feconda 
tore giunga a conofcerela qualità dei loro ragione., perche conviene che 1* anima fia 
Spiriti . in quefto modo regolata,, fi è il bno» 
4». L'altra catrtela, che dovrà pratica- avvezzatrunto che ella deve prendere fino 
re il Direttore coi Penitenti,, che princi- al principio, che incomincia a ricevere 
piano a ricever vifioni, farà quefta: il grazie funfibilì . Poiché aduefacendofi te 
comandar loro che preghino- Iddio feria- * perl'one a fupplicare Iddio frequen remente, 
mente, e di cuore^ ohe gli conduca per* che voglia rimovere da sè tali grazie, e 
altra ftrada più ficura alla perfezione. Que- conferirle a chi ne < più meritevole, a 
fio configlio vieti fuggerito, ed approva- buon conto è molto lontana dal bramar- 
lo da -molti Dottori ivi ittici, e -fu prati- le, e volendogliele poi Iddio compartire, 
cato da S. Terefa per due anni imieu-. Ce le riceve con totale dulaccamento , e con 
lo attefta ella fletta : ( in vita top. 25. ) timore : Il che è appunto quello , che 
io pure, dice alla, tutta la mia orazio- rende all' anime profittevoli tali favori, 
■ne ordinavo a que fio , e quanti covo] ce- coire Spiegheremo in breve . 
«i/o fervi di Dio, pregava li ad impetrar- 44. Avvertimento III. Se pòi dopo che 
mi dalla Divina MatfU , eòe mi eoi- il Penitente avrà molte Volte pregato Id- 
daffe per altra ftradai e quefto mi durò dio a condurlo jjcr la ftrada meno fca- 
■non lo fe due anni , che di continuo lo brofa, e molte volte aVrà codantemen- 
cbiedevo al Signore . Un tal regoJamcn- te rei itti to alle vifioni che gli fogliono 
te è convenientifTìmo per due ragioni.. La accadere, vedrà il Di retro re che quelle 
prima , perchè ficcome non vi e via più non cedano , anzi piuuodo fi acereto* 
ficura per andare a Dio, quanto quella no; efamini attentamente, fe dette vifiV 
della fede, che non è foggetta ad errori i ni lafcine nelP anima effetti fanti, fpe- 
cocl non vi è /Irada più perniciofa quan- dal mente quelli , che ho enumerari 'nel 
to quella delle vifioni , delle locuzioni , e Capo precedente, come caratteri intalli- 
delle rivelazioni , che fono (ottopode alle li di buono fpirito . E fe egli ve li rin- 
tllufiont de' demoni, agli inganni della prò- venga, ordini al fuo difeeporo di lafciarfi 
-pria fàntafia, e quel eh' è peggio, all' guidare dallo fpirito di Dio lenza fare al- 
abufo, e mala corrifpondenza di quegli tre refiftenze, nè opporli con altre nuove 
fteffì favori , che fi ricevono . Poiché non ripulfe , perchè in quedo cafo pub pru- 
è facile ad un'anima, che fi veda draor- dentemente credere, che tali vide ven- 
go- 
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»ono da Dìo , al dì coi fpirito non e a procedere avanti a Dio col Iurhe della 
lecito «filiere, quando fia fumeienremen- fede nelle foe orazioni , accettando però 
te provato, e riconofeimo per tale. Que- i buoni effetti, ebe certe vifioni Iafcia- 
fto appunto fu il regolamento , che pra- fio loro impreflì , e prevalendocene per 
ticò San Francefco Borgia con 'o fpirì- efercizio delle virtù; Quella dottrina in- 
to di Salta Terefì . Erano già due mefi, culca ad ogni paflb S. Giovanni della 
dacché ella* per ordine dei 1DQÌ Padri fpi- Croce {Ut. t, c»f. n, 16, C> àlibi) nel- 
rituali faceva ogni gran sforzo, per refi- la fua Salita al Monte Carmelo. Ma 
fiere a tutte le vifioni, regali, e favo- Acciocché bene s'intenda, e fe ne veda 
ri , con cut 1* accarezzava il Signore ; là convenienza > è neceflàrio premettere 
quando giunto in Avila il detto Santo , alcune annotazioni . 
bramò ella, ed ottenne di conferire con 46. Bifogna in primo luogo diAinguere 
effe lui la fua orazione , e le grazie che là grazia , che Iddio fa ai fenfi alterni , 
io efla Iddio le compartiva. Dopo aver* 0 ai fenli ihtemi con le predette. vifio- 
la egli nfcoltata, le diede la feguente ri- ni dagli effetti che fi producono daiJ' 
pofta , riferita dalla ftefTa Santa .(In vita iftetTe vifioni nell' anima che le riceve ; 
cap. 24O era fpirito di Dio ; e té* oppure come parlano altri Dottori Mifti- 
non gii pareva bene di fargli pih re- ci, bWògna estinguere il Ingo, ed il mi- 
Jìftenza, che fi» allora s* era ben fot. dolio della grazia , dalla corteccia della 
to. Ma ebe Jtmpre incorni dei affi Po a- fteffa grazia. La conteccia della grazia, 
zione con un paffo della paffione : e fb parlando delle vifioni , e la tapptefenta- 
poi (non procenrando/o io) il Signore zione chiara, e diftinta , che fa di qual- 
mi elevaffe lo fpirito , non faeejfi refi, che oggetto all' .occhio , fe la vifione fia 
flenza t ma lafciajfi operate a fua Mae- xrorporea , O alla mente, Ce la vifione fia 
Jìà , e ebe il fare altrimenti farebbe immaginaria. Il fugo poi , o il midóllo 
già errore. Come quegli , she in quefla della grazia fono gli enètti lalutari , che 
■via dello jpirito camminava di buon quella rapprefenrazione divina lafcia fcol- 
pafto, diede medicina, e configlio buo- piti nell' anima; e. g. una batta ed umile 
niflìmo . Quanta giova in ciò P efperien» cognizione di se ftefib congiunta con cet- 
%a\ Oflervi qui il Direttore che S. Fran-. to annichila mento interno, un grande e 
cefeo Borgia non iblo vietò a Santa Te-' forte incitamento alla vera virtù , un di- 
refa il 'far nuova refiftenza alle vifioni, letro vincitore d' ogni difficoltà che fi at- 
ed alle grazie che ella foleva ricevere nel- tmverfa al bene , un ^rar. diftaccamento 
le fue divote orazioni: ma, le aggiunfe, dalle cofe create, un vivo defiderio di pa- 
che il ripugnar di vantaggio farebbe er- tire, uria elevazione di mente in Dio, 
rore, perche trovò in lei i caratteri di ed un amore ardente jo di Dio, o d' al- 



un vero fpirito, e dall' altra parte vide, trò oggetto , e cofe fimili. 

che la Santa ripugnando, e pregando 47. Secondo, convien fapere, che i det- 

aveva refiftito abbafian za ai favori del Cie- ti effetti fi producono dalle vifioni nell' 

lo. Apprenda dunque il Direttore fotto anima, o eli 1 , le ammetta, o non le ara- 

il magilleto di un sì gran Santo, qua- métta, o vi riHetnv, -oppure poni altro- 

le debba edere il fuo regolamento in cafi ve il penfiero, e fi diftragga : perche fic- 

fimiìi.. come non dipendono le vifioni dalla no- 

45. Avvertimento IV. Paflìamo avarfti lira accettazione , jna .paflìvfimente , e 

a vedere. ciò, , che dovrà fare l'anima, a indipendentemente da ogni noftro confea- 



cui non conveftà più reiirtere alle vi- 
fioni , che già fonda- amente fi credono 
provenire da Dio . Tutta la diligenza , 



fo fi 0 roducono negli occhi noli ri , o nel- 
le noftra tanta fia , o mente» così non di- 
pendono della noftra accettazione gli ef- 



tutta l'attenzione, tutta la premura del fetti delle .fteffe vifioni, ma .propofle 
Direttore circa tali anime deve confifte- che fiano ( o vi fi fermi 1' anima , o 
re in qoefto, che ricevano le vifioni. (lo no ) fi producono in lei fenza alcuna 
fieiTo dico delle. locuzioni, di cui parie- fua induflria, e conleotimento certi ef- 
remo a fuo luogo , ) con totale diftacca- ficact incitamenti al bene , e certe fer- 
mento, che fubito fe ne fpoglino, non ti inclinazioni alla virtù. Spiega quello 
vi pen fino, non Vi riflettano (opra, co- egregiamente il predetto Santo con la te- 
me con le «vefliro ricevute , e feguuino gnente fimilkndme . Fate , che imo vi 

toc- 
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-or.-K . e vi 'percuota in una osano «m un' 
ferro rovente: > certo che ( vogliate , o .1 
non vogliate ^ vi rijrun* imprefft nella i mi- 
no ia feottatora, e la piaga: perchè ficco- i 
me fenza voftro confenfo fu fatto il toc- 
co di quel ferro infocato ; cos) fenza al- 
cun voltro confenfo deve feguire la piaga , 
che è effetto infallibile di un tal tocca- 
meli to. Lo fteffo- dire nel cafo noftro . :\ 

48. Terzo , bifogna fitfarli in rrknte 
cnefta verità s che tutto il buono della vi- 
(ione non confate nella rapprefentazione 
degli oggetti , ancorché fiano foprannatu- 
rali, e divini, ma confitte unicamente ne- 
gli effètti fanti, che producono : e però 
quefti foli , come ho pia detto , fono il 
midollo, e ti fugo di tali grazie; quell'al- 
tra c U corteccia . Quefto è tanto vero , 
che le non portatfero feco le vifioni que- 
fti elètti folutari , piuttofto riulcitebbero 
nocive, che utili alle nullrc anime; ne 
mai Dio le compartirebbe ad alcun fuo fer- 
vo . La ragione di quello la reca S. Gio- 
vanni della Croce fpadàmente in più luo- 
ghi della precitata Opera. Primieramen- 
te tutto ciò che rapprefentafi ai noltri fen- 
li ertemi , ed interni , anche con v'ifione 
loprannaturale, e divina, non pub eflèr 
mezzo proflimo per unirci a Dio con unio- 
ne d' amore : perchè i noftri fenfi aiutati 
ancora da minirtero angelico, non in al- ' 
tro modo potfbno efprhnere i loro ogget- 
ti, chj per mezzo di tórme, e di figure 
corporee: nè in quefto modo è rapprefen- 
tabile Iddio, che non- ha figura, non ha 
fèmbianze efprimibili per mezzo di tali im- 
magini ufuali ; o fontaftiebe . «Solo la fede 

è mezzo proflimo per unirci a Dio con 1' 
amore , perchè erta fola ci rapprefenta , 
benché oleuramente, Iddio quale è in si 
lteflb, infinito, immenfo, incomprenfibi- 
le, ineffabile, inacceflìbile . Che fe a qne. 
fte tenebre di fede li aggiunga qualche rag- 
gio di lu:c foave , o del dono della fa- 
pie n za , 0 del dono dell' intelletto, già 
la tede illuftrata unifee la volontà a Dio 
con dolce amore. Quindi fiegue, che tut- 
to il buono, che hanno le vifioni fatte ai 
(énfi , fono gli effetti fami , che lafciano 
nell'anima, per cui da lontano almeno 
la difpongono all' unione con Dio: che 
fc quefto non averterò, ad altro non fer- 
virebbero , che ad imbarazzare la fede ini- 
mica dei fenfi. 

49. Secondo. Non vi è cofà più facile, 
che prendere attacco a quefte vinoni fen- 
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fibili per U gr.tn pilette» che arrecano all' 
appetito fentirivo -perdere la nuditi del- • 
lo. fiorito, tanto necc u.i per andare ,\ 
avanti nel cammino dell'orazione, e per 
accoftarfi a Dio. Da un tal attacco poi 
quafi da propria radice nafee un certo com- 
piacimenro, e foddisfozione vana, che la 

Srfona di sè ftefTa fi prende, parendole 
«Aere gii qualche cofo avanti a Dio, 
da cui fi vede favorita in varie guife .* 
cofe tutte pericolofe, anzi fatali allo Spi- 
rito ; mentre non folo 1' indebolirono , 
come fanno gli altri difètti , ma 1' eftin- 
guono affatto . E però chi non vede , che 
fe le dette vifioni non avellerò il com- 
penfo degli effetti fonti, che deftano ntU* 
anima , farebbero piutioilo da sfuggirfi 
come nocive? „-. 

50. Terzo. Le vifioni fono foggetre a 
molti inganni; né vi é anima, benché 
guidata dallo fpirito retto di Dio, che 
camminando per quefta ftrada , non riceva 
fra le molte vifioni fonte qualche illufione 
o dal Demonio, o dalla fantafu. Sicché 
anche per quefto titolo le vifioni , fe non 
portartèro feco effetti di fornirà, forebbero 
più da temerli che da bramarti. , 

51. Pofto tutto quefto, già vede il Di- 
rettore come dovrà portarti con 1' anime 
che ricevono vifioni , benché fiano buo- 
ne, e fonte. Comandi loro, che prendano 
il midollo , e il fugo di tali apparizioni , 
e lafciuo la corteccia, che a n ti Ila giova. 
Voglio dire , ordini loro , chi partavi I* 
vinone, fe ne fpoglino (obito , non vi ri- 
fluita. io , non vi fi fermino fopra, adefea- 
te da quel diletto fen libi le , che ella reca 
con la fua ricordanza. Abbraccino foltan- 
to gli alletti fonti , da cui già fi trovano 
accelé, e di umiliazioni profonde, e di 
dilìaccainento generofo da tutto il creato, 
e di defiderj grandi di mortificarfi, di pa- 
tire, e di operare per Iddio, « di carità 
vedo Dio, e di amore • /eia vedo il 
proflimo , ed altri fimili , che appartengo- 
no all' efercizio delle vere virtù . In oltre 
avverta , che nelle loro operazioni non fi 
propongano avanti gli occhi gli oggetti 
di quei perfonaggi celefti , che hanno ve- 
duto, ma fi mettano fempre avanti le ve- 
rità di fede, e le contemplino col lume 
dell' ifteffa fede, con cui' folo Panin» va 
ficura , e fi unifee preftamente a Dio . Da 
una tal direzione leguiranno infallibilmen- 
te tutti quelli vantaci, che l' anima pren- 
derà tulio il buono delle vifioni , e lafchv 
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ri furto il pericofofo , e in quello modo ella non fi appoggiale alT tfpeneaza de* 
feconderà l' inrenzicme di Dio, che altro fenfi , ne fi attaccarti ad erti , non poten- 
tine non ha donando vifioni, riveìaaio- dori quefti dar di lui giufht notizia ; ma 
ni/ e cole umili, che lafciar» altamente fi afluefacefle ad operare con la fede, con 
(colpiti nelle anime i l predetti effetti <ò- cui lòia poffiamo formar concetto in qua!--' 
prannaturali , acciocché le rifveglino alla che modo proporzionato alla di lui gran- 
virtù, fecondo qaelio che dinari l'i abbia- d e zza. Ecco le ftie parole : (/» Cant.fmn, 
mo detto. Seguir! in ottre, che 1* anima *8.) Noli mt tangere \ hòc efl, defuefee 
non prenderà attacco a tali vifte, e al iuic feducibili fenfui , inniti verbo fidai 
diletto , che da quelle gliene ritolta, e a0ue/ce ; fides nefeia fallì , fidet-, invi- 
molto meno le fi attaccherà alcuna vana fibilia comprebendens , fenfut penuria™ 
compiacenza, mentre di tutto, come fup- «e» f*»tit , deniqut tram/eredi tur finte 
poniamo, fi lpoglierà prettamente . Nep- ratìonis, human a natura) ujum , experien- 
aure firà foggetra ad illufioni ; e qu?n- ria) terminox. Quid interrogos oculum % 
do ancora il Demonio fi accorti per in- ad quod non fuffieit ? Et manui auid ex- 
gannarla , con quel fiio fpoglio totale plorare conatur , qmod fuprm ipfam ejl ì 
manderà a voto tutte le fue trame, e fa- Minus efi quidqnid Ma, vel HU renun. 
là che non abbiano alcun effetto; e fi- dee. Sane fides pronunciar de me, qu* 
nalmente non ifmarrirì la Arada della k- majeflati nibil minuant : difee id facete 
de, che conduce dirittamente a Dio , e cerùus, id tuttur fequi , quod Ma fua 
fola pub congiungerci con lui eoo vin- fecit. E parlando di quell'altro parto del. 
colo di amore. Così eviterà tutti quei Vangelo, in cut diflè Crifto agli Apportoli ; 
pregiudizi che poflbno nafcere dalle vi- che lo Spirito Santo non farebbe venuto, 
Coni , fe non le ne faccia quel buon ufo s' egli non fi forte allontanato da loro : Si 
che conviene. autem non abiero, Paraelitue ntnveniet 
<*. Querh direzione fuggerita r ed in- ad vos : dicono i facri Interpreti, fotto 
eulcata frequentemente da San Giovanni la feort* di S. Agoftino, che l'impedì- 
della Croce, fu prima di lui infognata da' mento non. era nella perfona di Crifto», 
Santi Padri, ed e poi fiata feguita.da era negli Apportoli per l'attacco materia- 
quafi tutti i Dottori Miftici più accredi- le, e fenfibile, che avevano preio all'unta- 
tati. S. Dionifio Areopagita configlia al 'nità del Redentore, trattando dimeltica- 
fuo Timoteo , che per unirfi con Dio , mente eoa erto hai : e pure era necefla- 
lafci tutte le operazioni de'fcnfi, tra le rio, che con la partenza di Crifto depo- 
qualk entrano fenza dubbio le vifioni," di nertero quell' attaccamento imperfetto, e 
coi parliamo: (Myfì.Teol. cap.i.) Tu poneodofi in ofeura fede, fi difponeflero 
autem, Timothee, circa m/flicas vifio- alla venuta dello Spirito Conciatore . 
ne s forti concert atione fenjus relinque : Tanto è vero, che l'anima;, la quale ri- 
e quello rteffb torna ad inculcargli più voi- ceva vifioni di oggetti divini, fe ne deve 
te. Lo ftertb infegnb S. Agoftino : ( Me- tofto fpogliare, e metterfi in pura fede,. 
dit. cap. 27.) Tranfeat anima , & tran- prevalendofr foltanto degli effetti, che le 
feendat omne , quod creat um eft; currat , rimangono imprerti , fe non vuole che le 




chio della fede in Dio, rrafeendendo quan- amore, 

to di creato le può elfere rapprefentato 5 Mai qui poflonp tergere in mente 

dai fcnfi, nel che manifeftamente fi in- del Direttore alcuni dubbi, quali convie- 

cludono le predette vifioni. Ma più chia- ne dilucidare, acciocché per la via di 

ramenre fpiega San Bernardo cjucfta im- quefte vifioni proceda fenza intoppo nella 

portante dottrina, laddove dichiara quel gokia dell' mime. In primo luogo po- 

partb dell' Evangelio, in cut Crifto com- trebbe egli dubitare, fe debba dilpentarfi 

parfo alla Maddalena, le fece rlgorolo di- dalle predette regole un'anima , a cut fiafi 

vieto di non toccarlo : Noli me tangere . altamente fcolpita nella tantalia qualche 

Non volle il Redentore, dice il Santo , vifione, ne porta da erta divertirli. In 

•he b toccarti: la Murena» acciocché fecondo luogo potrebbe aafcergli dubbio, 

te 
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fé poflA la perfona in tempo di grande un errore, ohe ho impegnato altrove . 

aridità ripenfare a qualche vifione paffa- Dico , che ci abbiamo a pensare anche 

ta, per rifvegjiare con quella memoria dopo le vifioni, non pera fermandoci in 

lo fpirito abbattuto, ed oppreffo . Il quella immagine , e rapprcfentazionc ma- 

prmio dubbio li fonda in una proprietà teriale, che da gufto al lenfo con perico- 

delle vifioni vere, che lafciano «tìla me- lo di attaccamento i ma Allevando , e 

moria una fpecie viva di sé, per cui d' nobilitando quell* Uleflà rappcefentazione 

• ordinario mai non fi dimenticano, an- fenfibile con cognizione di fede, che è 

che dopo la ferie di molti anni; il che più fpirituale., e produce nello fpiiiro un 

non accade nelle vi Goni falle, che pre- amore più perfetto, e più puro ..Lo ftef 

ito fi cancellano dalla memoria. XI fe- fo dico delle vifioni di Maria Vergine, 

condo dubbio fi fonda in un'altra prò- degli Angioli, e dei Santi; parti 1' anima 

prietà delle vifioni .fante,, ed è che ri- da quelle vifte materiali, che le Hanno 

tornando alla mente rinnovano quegli gagliardamente òffe nella mente , a ciò 

(teffi effetti buoni., che produfTero la pri- che di loro infegna la fama fede e circa 

ma volta,, non però con l* ifteffa viva- la potenza, e circa 1a dignità, e circa 

cità, ed efficacia, ma in nn grado affai la gloria, che godono; e con la guida 

più rimetto: il che non avviene nelle di elTa pratichi inveffo loro gli atti di 

vifioni diaboliche , che n i un effetto fan- offcquio , di venerazione , di preghie- 

to cagionano ne con la loro prefenza , re, e umili. In quello modo le vifioni, 

ne con la loro memoria. benché radicate profóndamente nella inen- 

54. Al primo dubbio rifpondo , che la te, non pregiudicheranno alla purità del- 

perfona deve in quello cafo con qualche lo fpirito. 

maffima di fede correggere, ed innalza- 55. «In quanto al fecondo dubbio, dico, 
re quell' mungine, che nella fantafia 1* è che In tempo di aridità non è mal ram- 
ri mafia im preda. Ha veduto alcuno , a menraifi di q«alcbe vifione fenfibile , che 
cagione d' efèmpio, Gesù bambino lu- la perfona abb'a in altro tempo ricevuta, 
minala, e vago neil' Odia -fiera , .e qua- per rifvegliare lo fpirito addormentato^ 
lunque volta torna a rimirare la Sanrif- con quella avvertenza però, che ricevuto 
fima Eucariftia , torna quell' Imma- il buon effetto di quella eccitazione, ed 
«ine a prefenrarfegli avanti con molto elevazione di mente in Dio, abbandoni 
tao diletto, e gli pare quafi di nuova- V anima la corteccia di quella vifione, e 
mente vederlo. Faccia egli così: emen- fe ne rimanga con Dio iu pura'fede. An- 
rìi queflo fantafma divoto con una veti- zi neppure é nule il ricordartene anche 
tà di fede , e dica, che il Redentore fuori dell' aridità , purché fi proceda con 
nafeofio invifibilmente fotto gli acciden- la detta, cautela. E però fi avverta, che 
ti eucariftici , e fenza paragone più bello , quando noi diciamo , che non deve l' ani- 
più vago, più maeflofo, più amabile: e ma riflettere alle vifioni dopo averle ri- 
in quella maffima ofeura di fede lo con- cevute, ma fpogliarfene prettamente; non 
templi, e lo ami. Un altro ha avuto pretendiamo dite, che non vi pofla ri- 
una vifione di Gesù gloriofo, e di Gesù flettere, quanto baffi, per follevar 1' ani- 
addolorato fopra la Croce , e gli fembra ma a Dio in fede con foavità , e pace : 
d' averlo fempre prefente : nobiliti quefl' quello non impedifee l* unione con Dio, 
immaginazione fenfibile , pattando per anzi le può efTer d' aiuto . Pretendiamo fu lo 
mezzo della fede dall' oggetto che vede , biafimare quelf anime , che confervano le 
ad un altro oggetto che non vede con fpecie, che dalle vifioni fono rimafte nella 
la fua fantafia. Penfi che quel!' uomo loro memoria, e ne fanno archivio, come 
piagato, e afflitto è un Dio cP infinita -dice S. Giovanni della Croce, ci fi fon- 
maeflà, d* infinita potenza, e d' infinita dano., ci fi appoggiano con pregiudizio 
.grandezza ec. onde tiegue, che 1' amore, della fede, che non va per via di ville, 
che era verfo Gesù Crifio tutto tenero, ma contempla all' ofeuro, le verità fopran- 
e fenfibile pafE in an amore dello ftef- naturali , e divine Pretendiamo anche 
fo Crifio più fpirituale, e più puro. Io riprendere quell 1 anime, che vanno ripen- 
non voglio già dire con quello, che non fando a tali apparizioni flavi, per quel 
abbiamo a penfare a Gesù Crifio, ed eufto, e diletto fpirituale, che provano 
alia foa fcmiffima Umanità : quello e ui una tale rimembranza : e tanche non 

paia 
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p*jaloro~di farlo .1 quello fine, fi vede Crifto, di Maria Vergi n é , o dei Satiri, 
"però, che praticamente vi ha in loro que- l'orto cui comparilo» il demonio traverti- 
ni «Ma fpirituale, e quefto pafcolo d' a- to, perche, come difl : e< bene a S. Terefi 
rrior 5 pròprio ' fommameri te pregi udiciale un gran Teologo, all' immagini del Re- 
agli avanzamenti del loro Ipinro : perche dentore, della fua Madn»; e dei fuoi San- 
non fi curano di partare da qoelP oggetto ti s' ha da portare rifpetto, ancorché fia- 
vifibile , che le diletta, alla verità" invi- no dal demonio ifteflo formate, come ap- 
ftbile, che loro infegna la fede, per mez- punto non lafcieremmo di rilpettare un 
20 di cui folamente s' infonde lo Ipirito immagine di Crifto, che foffe dipinta da 
fodo , e l' amor puro . Quefte fono le ra- un perfido , e fcellerato Pittore . 
gtoni , per cui inculchiamo tanro air ani- yj. Avvertimento VI. Non vorrei che 
me che hanno vifioni, che prendano gli il Direttore in fentire tanti gran peti- 
effetti fendj ; che quelle lafciano , e tolto coli, che s' incontrano nelle vifioni, o 
fe ne fpoglino , reftandofene con mente rivelazioni, e in tanti avvertimenti che 
elevata in Dio. Delrefto poi non fi vie» fi danno per indirizzo di auelle anime, 
di ridurle alla memoria in occifione di che Iddio conduce per quefte vie ftraor- 
aridità, purché fi proceda con le debite dinarie , prendere un certo orrore a tali 
cautele, e molto meno in occafione di favori, e una tale miferedenza- a chi gli 
efercitarc gli atti delle virtù; fe fi efpe- riceve : perche quefto farebbe appunto 
rimeriti derivate da una tale rimernbran- che tanto biafima la>noftra Santa Ma«- 
za gran vigore, e gran lena per operare 1 , ftra. Parla ella così : ( Pondarì e. 5. ) 
1 56. Avvertimento V. Tutto - ciò, che Pare che ad alcune fenjomt caufi fpavei- 
abbiamo detto fin ora, vale in cafo che to il foto udir* nominare vifioni , o rive- 
li Direttore e per gli effetti che "vede , e l azioni . Ma io non intendo per qual ca - 
perle prove che ha fu re , giudichi che giont tengano per cammino tanta pericolo- 
le vifioni del Penitente provengano da Jo il condurre Iddio *»' anima per di qua , 
cagione foprannaturale, e fanta . Ma fe e donde proceda qàejlo fì.-ipore . Poco dor>o 
poi venga egli in cognizione efTer quelle fogginnge: A poxhi Confeffori andranno 
ìllufioni del Demonio, o n' abbià un ben qttejle tmli , che. non le lafcino impaurite. 
fondato fofpetto, dtve praticare diverto CAr certo non i/paventa tanto il dir loro, 
regolamento . Comandi allora al fuo di- eie il demonio ad effe rapprefenta molte 
lcepolo , che rigetti turto collantemente forti di /pirito di hejìemm/a , e co/e fprci- 
con naufea , che al primo apparire di po/itate, edifonejìe: quanto fi fcandalez~ 
quelle falfe immagini s* armi del fanro fe- zano eòe venga loro detto , eie ianno ve- 
eno della Croce, che getti acqua bene- duto ì 0 fentìto parlare qualche Angiola, 
detta in faccia al nemico , per -metterlo 0 eie Uro fi è rapprefentato Gesù Vrtflo 
in fuga; che ricorra Cubito a Dio i e a Crocififfo Signor norjhro . Così dice la Santa, 
Maria Vergine, acciocché lo difenda dal- e ciò che deve recare maggior maravi- 
le frodi del comune avversario ; che gli glia, fi t, che quelli di -ordinario fono 
faccia efprefiO comando di toglierfi im- letterati, che leggono tutto giorno Vite 
mantenente dalla, fua prefenza , e fopra dei Santi, ed hanno fpeflo per le mani 
tutto gli ordini di non lafciar 1* «razione, Iflorie Ecclefuftiche , e vedono quafi con 
fotto pretefto di deludere le trame del Tuo gli occhi loro., che appena vi è nella 
nemico: perché il demonio talvolta, ben- Chiela di Dio Santa alcuna , o Santo 
che fia feoperto, torna con le illusioni, Confeflòre, quale vivendo in carne moT- 
atfinché P anima o intimorita, o anno- tale non ricevefie vifioni, o alcun altro 
jara abbandoni P o-azione. Lo configli di quei favori, che eflì hanno tanto in 
piuttofto a difpre/zare nel modo già detto orrore . Sicché non pofiono fare a me- 
tutte le rapprek-n razioni, che gli propo- no di confe/Tare, efler quella una Ara- 
ne, e poi ad alzare la mente a D»o , da breve, e compendiofa , per giunge- 
e nafeonderfi con la fede in lui ; e col re preftamente alle cim? della fornita . 
lume che gli darà P ilìefia fede, eferci- Ma dirò io, dónde procede quefto loro 
tarfi ih affetti proporzionati. Non appro- foverchio timore? Nalce dal non eflerfi 
vo però ciò; cne Fuol ptaricarfi da alcu- eglino mai feriamente applicati allo Hu- 
ni in tali cafi ; cioè di far getti (conci, dio di quefte materie, e dal non eflerfi 
o fputare in faccia alfe figura di Gesù pofti mai attentamente a confiderà™ le 
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vie ftraòrdinafie , per cui guida Iddio al- 
«rune anime alla perfezione . E però acca- 
de da eflì ciò, che avviene ad un difce. 
polo interrogato dal Tuo Maeftro di qual- 
che dottrina, quale egli ha trafcurato di 
ftudiare, che Cubito afie prime interroga- 
zioni impallidite, e teme: dovechè fi ral- 
legrerebbe piuttofto, (e fi fotti con lo Au- 
dio impofleflàto di tale dottrina . 

58. Si guardi dunque il Direttore di 
dare in quelli eccelli bi afi me voli , che 
non poflbno ridondare in arile dell' ani- 
me, ne poflbno conferire alla loro giuda 
direzione . Io non nego , che le vifioni , 
ed anche te locuzioni divine fimo log- 
gette a molte illufioni, ( come vediamo 
pur troppo accadere tutto giorno, e noi 
abbiamo già notato di fopra ) e che da 
alarne anime non fi faccia quel buon 
ufo, che fi deve di tali doni lo pr. inna- 
turali: onde invece di effer per loro co- 
me tanti gradini per falire in alto, fer- 
vono loro d' inciampo per precipitare al 
baflb. Ma quello non deve diminuirci il 
concetto, e la ftima, che dobbiamo ave- 
re di efle, perche alla fine poi fono gra- 
zie grandi di Dio, e fono mezzi effica- 
ci iTi mi per la noftra falute , e perfezio- 
ne: ma deve folo renderci prudenri , e 
cauti circa il regolamento dell' anime , 
acciocché ad effe non accadano qtsegl' in- 
ganni , oqoei pregiudizi in cui altr* ani- 
me fono incautamente incorfe . Ne deve 
quefto cagionare in noi on timore efor- 
bitante, e quali uno (pavento, come di- 
ce la Santa ; ma foto deve metterci in 
attenzione per non errare ; perchè grazie 
a Dio non mancano regole, nè manca 
mai il lume, e 1' aflìftenza del Signore 
con cui difcernere io fpirito vero dal faU 
fo , e per governare gli fpiriti buoni in 
modo , che fi approfittino dei favori , che 
fono loro da Dio comunicati. Il che è 
appunto lo fcopo , a cui tendono gli av- 
vertimenti che finora abbiamo dati, e che 
daremo nel Capo feguenre. 

59. Avvertimento VIL Ma neppur vor- 
rei , che il Direttore delle nell* altro eftre- 
mo contrario, e che affèzionandofi fover- 
chiamente a quefta forte di grazie , dive- 
nirle troppo amico di vifiom , e di rive- 
lazioni , e troppo affezionato a chi le ri- 
ceve, perche da quello kguirebbero due 
gr.ivi inconvenienti . Il primo è , che egli 
diverrebbe giudice appaflìonato di tali fa- 
vori, eh' e fwanto dire, li renderebbe ina- 
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bile a giudicarne eoa rettitudine, mentre 
lufingato dalla iua inclinazione , e dal fuo 
afletto, penderebbe tempre a decidere in. 
favore del Penitente con fuo gran perico- 
lo. Il fecondo è, che eflendo egli troppo 
amante di vifioni, imprimerebbe infalli- 
bilmente quefto fpirito proprietario nelle 
anime da lui dirette. Senta ciò, che dice 
a quefto propoùto S. Giovanni della Cro- 
ce^ In afeen. Mont. Uh. 1, e. 18.) Pa- 
re a tttt , e d è cot) , che fe il Padre fpiri- 
tua/e è amie» di rivelazioni , ( lo fteflb s' in- 
tenda dell' altre grazie ) di maniera che gli 
facci uno molta forza , e diano fodditfaz'o* 
ne , / guflonelP anima , non potrà laf ci are , 
ancorché egli non lo conofea , di non impri • 
mere nello fpirito del dtfcepolo quel medt- 
Jtrno gufto , e ftima ; fe peri il discepolo non 
fojje in auefio piU accorto »f meglio intenden- 
te di lui , ed ancorché lo fi a , gli potrà far 
gran danno il praticare , t il conferire con 
lui . Vada dunque il Direttore per la via 
di mezzo, fe brama di far buona condotta 
nella guida dell' anime: non fia nemico 
di vifioni, e di rivelazioni, perche è erro- 
re muiifefto; non ne fia troppo amico, 
perchè è cofa di gran pericolo , non le ab- 
bia in orrore , perchè è una ftoltezza ; non 
le ami foverchiamente, e non ne faccia 
troppa Ili ma, perchè è una debolezza. 

60. Il mezzo fra quefti due eftremi vi- 
ziofi a mio prere confilte in quello . 
Primo , che il Direttore abbia dima di 
dette vifioni, e rivelazioni, elfendo doni^ 
di Dio, ma però n' abbia un.; ftima mo-' 
denta, e ne fòrmi una giufta idea, peu- 
fando , che febbene fono grazie di Dio , 
fonò però di sfera inferiore ai gradi di 
orazione , di cui abbuino ragionato net 

! recedente Trattato > mentre per sè ftel- 
è non fantificano il foggetto , potendoli 
tali grazie concedere non folo agi' im- 
perfetti , ma anche ai peccatori . Secon- 
do, che non reputi fanta quell' anima 
che riceve tal favori, nè punto le fi af- 
fezioni per cagione di elfi : poiché le vi- 
fioni , e le rivelazioni , confiderate in sè 
1 1 efle , non ci fanno nè più buoni , nè 
piò cattivi: folo dal buon ufo di erte 
poflbno feguite avanzamenti notabili nel- 
la perfezione . Terzo , che il Direttore 
non moftri mai ai fuoi Penitenti quell* 
ifteffa ftima moderata , che ha di t *U 
grazie ; ma dopo averli afcoUati , I con- 
cluda con dire che fé ne IpogUno, e che 
la fantità non coafifte in tali cofe ; ma 
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BclP «miltà , net! 1 obbedienti , nell' anr.ega- 
zione di sè fteflb, nella pazienza, e l'opra 
rutto nell* umiltà, e carità, e gli animi 
all' efercizio di quefte , c di tutte le altre 
virtù . Quella parmi che fia la ftrada di 
mezzo, per cut egli camminerà infieme 
col fuo Penitente ficuro. 

61. Avvertimento Vili. Avverta il Di- 
rettore, che da' due predetti cftremi dan- 
nofi ne nafeono due altri non meno per- 
niciofi , da cui bifogna che egli ancora de- 
clini con gran cautela, fc vuol procedere 
per il mezzo della virtù, e della dtfere- 
zione . I Padri fpirituali , die fono nemi- 
ci di vtfioni, e di rivelazioni, ricusano di 
afcoltare quelle perfone, che dicono rice- 
vere tali favori nelle loro orazioni , e in- 
cominciando alcuna di ette a parlare di tali 
cofe , chiudono loro fubito la bocca , dicen- 
do : Accuj attui dei voftri peccati . Io non 
voglio j Otnre qutfìe cofe . Sono voflre feioc- 
chezzt. Seno deiirj delia vojìra f anta firn . 
lo non ho capito mai , che bene pofla ri- 
dondare all' anime da un procedere sì im- 
proprio , sì irragionevole . Concioffiacofa- 
che o I* anima, dico io, e illiria.dal de- 
monio nelle Tue vifiont , o ingannata del- 
la propria fantafia , o e favorita da Dio . 
Se e illufa dal demonio, crederanno len- 
za fallo le illufioni, Te non vi fu chi 1' 
afcolti, e la diriga; fe c ingannata dalla 
propria immaginazione , fempre più s* un- 
brogliera con le fue fpecie malinconiche , 
m (travolte , ft il Confeflòre , che e Me- 
dico di tali mali, non la renda avvertita, 
e non le infegni il modo di regolare la 
fua debole fan talli , fe poi è favorita da 
Dio, come rara la poverina a cammina- 
re fu ura per via tanto peri co loia lenza Di- 
rettore, e fenza guida? 

6*. Aggiungete, che P anime, le qua- 
li hanno vere viOoni, e fante rivelazio- 
ni , provano una fomma difficoltà , ed una 
ripugnanza e lire ma in pai efarle . E pe- 
rò (e accada, che un Confettare le atter- 
riica, e con parole improprie chiuda loro 
U bocca i difficilmente s' inducono a ria- 
prirla mai pis . Odano come parla fu q netto 
particolare S. Giovanni della Croce : Non 
ferri» converrà, eie i Padri Jpirituali 
mentivo loro dij piacere di effe, (parla delle 
rivelazioni ) ni di tal maniera P abhorri- 
fcano a le di f prezzino , che diano poi loro 
occafiene di non fi arri febì are antanifeflar- 
ls . ( In affen. mon. Uh, a, cap» ji. ) Così il 
Santo. In due Ioli cali credo che fi po- 
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trebbe procedere coi penitenti eoo modo, 
alpro. Primo., ir. calo che lappi* il Con- 
fetore, che qualche perdona finge vifioni » 
per acquiftarh credito di gran bontà . Se- 
condo, in calo che alcuna perfona, avver- 
tita più volte di deprezzare tali cofe , già 
/coperte manifeflamente per falle « non vo- 
tene (bggettarfi al parere-, ed eseguire 1* 
obbedienza del Miniftro di Dio . Fuori 
di quelli due cafi un tal modo di operare 
non può enere all' anime, fenonchc dt dan- 
no e di rovina . Se poi il Direttore fa- 
rà troppo amico di vifioni-, darà nell' c- 
ftremo oppofto : portato dal genio , li 
tratterrà coi penitenti più . di quello che 
richiede il loro bifognoj tenera con elio 
loro lungUiflìmi difeorfi fu tali materie, 
e vi confumerà ore, ed ore replicate, e 
mattinare intiere , più per foddisfare alla 
propria inclinazione , e al proprio guflo , 
che air alrrm neceflità . Quefto è un altro 
Scoglio pericolofiflìmo, non fole per il 
perdimento di tempo, e gl' inconvenienti , 
che ne nafirono e dall' una , e dall' altra 
parte ; ma molto più derebe procedendo 
così il Direttore, fi rende ièmpre più ina- 
bile ad una giufta direzione , come ho già 
on' akra volta accennato. Ognuno fa, che 
la pia affezione fi tira dietro P eflinwione 
dell' intelletto: onde quefto non giudica 
più fecondo Ja ragione, ma fecondo P in- 
clinazione della volontà, da cui fi trova 
prevenuro. 

•g. Dunque il Direttore anche in que- 
fto tenga la ftrada di mezzo, e fi porti 
così. Non difeacci mai ( eccettuati li due 
predetti cafi ) chi a lui ricorre , per con- 
fefTargli le dette grazie , che gli pare aver 
ricevute: 1' oda con pazienza , l'interroghi 
con carità, e dia con» benignità a ciascu- 
no rilpofte convenevoli. Anzi le gli fem- 
brerà che la perfona fia guidata da buono 
fpirito , le faccia animo , acciocché vinca 
la ripugnanza che prova in aprirti i l' ajuti 
a patefarfi in tutto ; e bifognando , gP 
imponga precetto di manifeftarfi intiera- 
mente , come dice S. Giovanni della Croce , 
benché per altro rigidiffimo in quefte ma- 
terie. E fe/arà hi \ fogno , mettendo loro pre- 
cetto : perchè alle volte tutto infogna, e gio- 
va per fuperare le difficoltà , che /* anime 
fentono in trattarne , t conferirne : { Sai. al 
Man. Uh. a, cu.) intende le rivelazio- 
ni . Ma avverta però a non allungare , 
e moltiplicare con tali anime i dtfcorft 
più di quello che «figa la iu«> direzione , 
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perche trafeendend» i termini del bUbgno amare foverchiamente chi le riceve , 4 

( fe quefto accada con ecceflb , e con Tre- non iCcacciarlo da se , e di noa aramet- 
quenza ) verrebbe a dare nell' altro eftre- terlo a troppo lunghe conferenze ; vada 

mo, che abbiamo con gran ragione biafi- per la fkada di mezzo di una giufta mi- 
mato . Concluda fempre le fue conferen- derazione » 
ze , «fonandole allo fpoglio, ed allo fpro- 

prio di tutto ciò che vedono , oppure odo- CAPO V. 

no nelle loro orazioni y ed animandole 

all' efercizio delle virtù (ode , che e tur- Altri avvertimenti frutici al Direttore 
to il fuso di tali grazie . circa le predette Vtjioni , adattati agli 

64. ma acciocchì: il Direttore abbia oggetti particolari , che in tati Vifìon* 
nell' occafìoni pronti alla mente gli av- pejfano rappre feltrar fi . 
vertimenti importanti (fi mi , che ho da* 

ti nel preieme Capitolo , voglio rifinii- 65. là dicemmo nel Capo fecondo , 
gerii in poche parole . Prima non- per- VJ che gli oggetti delle vi (ioni cor- 
metta mai ad alcuno il defiderare , o poree ( lo fte(To dico delie vifioni immagi- 
chiedere vinoni , o rivelazioni fopranna- narie , ed anche intellettuali ) poflbno e f- 
rurali . Secondo » ricevendole qualche a- fere celefti , e fanti : e tali fono gli og- 
nuna contro fua voglia , le comandi fu i eetti di quelle vifioai , In cui fi. rappre- 
principj di refifterc loro a tutto potere , lenta o Gesù Crifto , o Maria Vergine , 
ed a racco man darli di more a Dio, che o alcun Angelo, o qualche Santo del Pa- 
la conduca per altra ftrada t ma intanto radilo . Po (Tono eifere fanti , ma non ce- 
vada egli diligentemente- oflervando qua- lefti ; e tati fono gli oggetti di quelle vi- 
li fiano gli effetti , che rimangono. it lei fte lugubri , in cui fi prefentano a' no fai 
dopo le dette grazie , quale e quanto fguardi i* anime afflitte del Purgatorio » 
15". il profitto fpirituale , che ne ritrae . Pofitno eflTere finalmente ne celefti , nè 
Terzo : fe col prograflb del tempo potrà, fatui , ma infernali ; e tali fono gli og- 
U Direttore fermare giudizio prudente getti di quelle fpaventofc comparie, in cui 
che tali vinoni fono da Dio , ordini al fi fanno vedere anime difperate , che pe- 
Tuo difcepolo di lafciarfi guidare dallo nano colaggiù negli abiffi . Secondo que- 
fpirìto «tei Signore : ma però- ufi nello fta divifione preCà dalla diverfità degli og- 
fleflo tempo ogni maggior premura , che o 6 tti , che poffono avere le vere vifioni , 
ricevendo tali favori , Cubito fe ne fpor daremo avvenimenti particolari al Diret- 
ti , e fe ne fproprj , e proceda a lume tore circa il modo , con cui deve rego- 
di fede nelle fue orazioni : che riceva il Lire- le adirne , a cui o 1' una , o l' altra 
midollo di dette grazie , conliAenie nei di ette accada . 

buoni affetti , e fanti irritamenti alla 66. Avvertimento I. Benché in tutto 
virtù , e laici la corteccia delle rappre- ìt precedente Capitolo .abbiamo dati av- 
fenrazioni dilettevoli , e notizie g vertimenti circa le vifioni , in cui fi ma- 
comunicatele dalla divina bontà . Quarto , nifcftano i perfonaggi del cielo , confut- 
s' egli vede che la ricordanza delle vi- toctò. la fcabrofità della materia richiede 
fiom panate giovi al fuo dilcepolo per che qui aggiungiamo qualche altro avvi- 
avvivare la fede , e per prender animo , fo particolare . Il primo fia , che il Di- 
e vigore nell' efercizio delle virtù., pub rettore non corra fubiro a condannare 
permettergliene la rimembranza, purché per falle, ©diaboliche le vifioni corpo- 
perb prela quella fanta eccitazione , ab- ree , e fantaftiche , per il folo motivo , 
bandoni tono la corteccia di tali gra> che- la perfona che le riceve , fia per an- 
zie. Quinto, fe il penitente non potrà che imperfetta, e debole nell' efercizio 
allontanare dalla memoria qualche ipecie delle criftiane virtù: pecrhè tali grazie 
di vinone profondamente irnprefla , proc- per quefto fine appunto fi concedono mol- 
curi che almeno la perfezioni , e l' inaal- te volte da Dio, acciocché rendano per- 
zi con qualche maffima di fede . Sedo , fetta 1' anima , che tale ancora non e . 
fi guardi Copra tutto il Direttore di non ConVien pertanto Capere, che due forti 
dare in efrremi viziofi , cioè di non» ejTer di grazie vi fono : altre , le quali fup- 
nemico, nè troppo amico di vifioni h e pongono che il foggetto fia giunto già al- 
i>el«ioni , e di non abbonire , e dt npa la perfezione , o non ne fia molto da lun- 
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Tali fono 1' anione miAica, l'ellafi, se con atti di gran difpregio. Si 
ti, fpeciatmente quei più perfetti , ella, come riferilce in più luoghi, a rap- 
che legano quafi in fèparabil mente l'anime, prefentar loro i grandi effètti, che in lei 
con Dio: perchè dovendo l'anima per mez- radiavano le predette grazie, per cui già 
20 di quelli favori foblimi congiungerfi trovava»! cangiala in un' altra. Ma que- 
con Dio, anzi trasformarfi in lui, non li delufi dalla fella perfuafione, che efien- 
conviene che le fi concedano, fe prima do tanto favorita da Dio, dovete già ef- 
non fi è con 1' acquifto di una gran per- fere perfetta , non potevano rimanere per- 
fezione refa fimjle allo fteflò Dio, quanto fuafi della verità del fuo fpirito. Impari 
comporta la noftra fragile condizione . Al- «•«•»««- si n;™»»^- a+*m — I: ~ 

tre grazie poi vi fono , le quali -non ri- 
chiedono che fia già perfetto il foggetto , 
che le riceve; ma fi danno da Dio, ac- 
ciocché lo perfezionino: perchè. quelle gra- 
zie non unifcono 1* anima con Dio , ma 
folo vi lafciano cene qualità divine, con 
cui fi vada ella difponendo ad una tale 
unione . Di quelle fpecie appunto fono le 



dunque il Direttore dagli altrui sbagli a 
non isbagliare in cafi limili. 

68. Avvertimento il. Non permetta il 
Direttore all'anima, che ha vifioni di Ge- 
sù Crifto, o di Maria Vergine, o dei 
Santi » che predi loro atto alcuno di vene- 
razione , e di culto, primachè egli abbia 
fatto circa le dette vifioni diligenti clami, 
e fopra di lei dovute prove. Cerca San 
vifioni, di cui ragioniamo ,' panico larmen- Tommafo , fe nelle apparizioni, » vifioni 
te le vifioni corporee, che fi fanno agli fia lecito adorare il Redentore, o la fi» 
occhi , le quali foglionfi ti più delle voi- Madre , o i fuoi Santi , nel.' atto che quel- 
li ci fi prefentato alla vifta degli occhi „ 
o della fama fia, o della mente : e rifpon- 



te concedere ai principianti , che non han 
no ancora fatto gran progrelfo nella via 
della perfezione . Per conoicere dunque fe 
tali grazie provengono da Dio, oppure 
dal fuo nemico , non tanto fi fermi il Di- 
rettore a confìderate k> flato di perfezio- 
ne , a cut 1' anima è giunta , quanto gli 



de , che fe la comparto fi t diabolica , e la . 
perlbna pretti gli atti di adorazione , con 
condizione attuale efprimente la perfona 
di Crifto, o di Maria Vergine, dicendo 
e. g efpreflamente così : Se tu fei Cesi* 



effetti, che in eira lafciano. Noti e. g. &' Cri fio ; fe tu fei la fua Madre, io ti 



■Ha dopo le vifioni rimanga con cogni- 
zione di sè umile, e balla, fe redi più 
animata alla mortificazione di sè fiefla, e 
delle fue paffioni, più pronta all' obbe- 
dienza, più difpofla al patire, più carita- 
tiva verfo il fuo profilino , e le vada tèm- 
pre più profittando neh" acquiflo delle vere 
virtù . Quando egli vi ravvili tutto que- 
llo, fperi pure» perchè non ha fonda- 
mento che le dette vifioni non abbiano 
Iddio per autore, non oflante che veda 
in lei vari mancamenti , e difetti , da cui 
non fi è faputa ancora corregger! 

6j. Dalla mancanza di quella diferezio* 



;ere 



adoro : non vi è alcun male : ma fe poi 
faccia ella fenza alcuna efpreflà condizione 
tali adorazioni, vuole che non pollano efi- 
merfi da peccato , e da colpa , benché per 
altro vi fia fempre una certa condizione 
abituile, per cui non adorerebbe quell'im- 
magine, fe fàpeffe che il Demonio è na- 
cofio lotto quelle fembianze . Dicendum, 

Juod non potefl Diabolus in fpecie Ciri. 
i appare» J , fine peccato adorar* , mfifit 
conditio «&u implicita ; non enim ì uffici t 
folo babau : quia /Ila novitas rei info, 
in, e, confiderai ionem , & attenti o*> tm ri- 
unirli , fi cut di ci tur de Beata Vergine, 



ne prefero origine tutti t gran travagli, Luci, quod cogitabat aualit eJJ'et illa fa* 
con cui fu affitta S. Terefa dai fuoi Con- lutatto. {in j Sent.diji.9, ai*. 1, art. 2.) 
feffori. Perchè feoprendo quelli in lei qual- 69. Tutto quello però fi deve intende- 
che mancamento, fubito gettavano a ter- te in cafo , che la perfona, la quale ado- 
ra il tutto , come narra l' iflelfa Santa , ra 1' oggetto rapprefenratole in vifione , 
dicendo : (/» vita c. z8. ) Onde anello, non apparendo giufio fondamento di ere- 
che liberamente, e fenza avvertirlo , di- dere, che quello fia Gesù Crifto, o la 



ceva loro, pareva ad jfi poca ami Iti ; 
ed in vedendomi qualche mancamento 
{che molti fe ne potevano vedere) fubi- 
to condannavano tutto : fino a com.'n* 
darle , che comparendole , come le folev» 

accadere, il Redentore, lo allontanali da Qnia ijìa mvhat rei, infoi it* , confiderà- 



Madre , o qualche perfonaggio della fua 
corte , fenza confiderazione , e con teme- 
rità fi poneffe ad adonide •> perchè allora 
fi efporrebbe al pericolo d' idolatrare , co- 
me accenna 1' ifteffo Dottore Angelico; 
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'tronem , <5* attentìonem requirit ; e ne Confeffore, che in ninna maniera tacef" 
apporta l'efempio di Maria Vergine, cbc fi co/a a/cuna a chi -mi conf'efìaffe \ at' 
prima di rifpondere all'Angelo-, fi pofe a tejocbè in autflo vi era gran ficurez' 
riflettere feriamente feeo fteflà la Qualità za : e facondo il contrario , potrei alcu" 
<li quella fubìta apparizione : <2ogitahat na volta ingannarmi . { in tod. cap. ' 

ratis tjfet i/la falutatio . Del redo poi Veda dunque il Direttore , quanto impor" 
l'anima e dagli erte: ti fanti , che in se ti per la buona condotta del fuo difcepo" 
iletTi prova, e (òpra tutto da una fede lo, ch'egli interamente gli lì manifefli « 
intellettuale,, infallibile, che dalle :vere vi- fen*a nascondere cofa alcuna : mentre ~ 
fiorii fuole infonde: i: , ila afllcurata della 
verità dell* oggetto , non fole non pecca 
«dotandolo, ma efercita atri di culto fo- 
p, , anaturale, e meritori. Ma perche niun* 
anima deve fid.^rfi mai di se -ftefla in co- 
la di tanto pericolo, tocca al Confeflbre 
ad entrare di mezzo come Giudice -, e a 
preferivere ciò, che ella debba fere . Egli 



te volte tornò Iddio ad inculcare alla pre- 
detta Santa quello feoprimento totale , 
Dunque egli ancora l' efiga da lui congrau 
rigore. 

71. Avvertimento III. Sia quello Av- 
vertimento circa le apparizioni, che tal- 
volta fi fanno da quelle anime (ante , che 
fono ancor tenute riftrette nel carcere del 



pertanto fi contenga così , per non erra- -Purgatorio , lungi dalla patria beata. £ 
je in cofa di tanto rilievo. Per tutto quél primieramente f: oflervi, che diverfi Iona 
tempo, in cui fari che il Tuo difcepolo 1 modi, con cui fogliono forfi vedere quel- 



xefifla a fine di chiarirli del vero , come 
abbiamo avvertito di (opra , gli ordinerà 
ancora , che fofpenda ogni atto di adora- 
zione. Quando poi fi (ara affic tirato dello 
fpirito -del Signore , (intendo di a uella fi- 
curezza , che fi può avere in tali cofe ) 
jwtrì anclie permettergli ogni cfpreflìone 



le anime fconfolate^ Molte volte fotto lèm- 
-bianze dolenti fi prefentano agli occhi dei 
viventi, cinte attorno attorno di eocentif- 
•fime 6amme . Altre -volte comparifeono 
con gramaglie di tutto fquallide, e mede, 
mandando xlalla bocca gemiti, e fofpiri do- 
lenti . Alcune volte -fi prefentano avanti 



d'oflequio, di venerazione, e di amore ; -con quelP ifieiTe forme , ehe avevano i lo- 

avvifandolo però , che fe egli in gualche ro corpi in vita , o dopo -morte , dando 

fua vifione provi effetti diverfi da quelli però fempre fegni di meflizia , di dolore t 

che ha efperimenrato per il pafiato , torni e di pianto. E tutte quelle loro comparfe 



a fofpendere ogni atto , e a rigettare ti 
tutto • Dico quello , perchè non di rado 
accade, che tra le vifioni vere, che Iddio 
concede ai fuoi fervi, s'intruda alcuna volta 
il Demonio con qualche fua falfa rappre- 
Tentazione 



icutone fempre in chi le mira tubazio- 
ne, timore, tremore^ e vivo compatimen- 
to verfo le loro pene . Accade ancora, che 
talvolta comparifeono in fornir, di cofe in- 
fenfate, o inanimate >, come di luce , di 
fuoco , di fiamma , di nube , <ii ombra , 



70. E per quefta tftéfTa ragione efiga ri- ed anche di cocchio , di rota , di pietra , e 

gorofamente -da lui , che gli palefi fedel che poi -fi manifeftano cùn qualche parola 

mente quanto gli accade in quefta parte, a cht le vede fotto quelle apparenze . Di 

fenza tenergli nafcofta cofa alcuna ; eh' ì tutti quelli diverfi modi di apparizioni li 

appunto H configlio , che Iddio diede a trovano efempj e nelle Vite dei Padri, e 

S. Terefa , Molte volte mi J>a detto il nuli' Marie fccdefiafUcbe , e quelli fteflt 
Signore , riferifee la Santa, {in Vh.c. efempj fi trovano approvati da perfone 

the non la/ci di comunicare t tetta /' a- dotte, e fpeciaUnente dal Padre Pietro Ti- 



n ima mia , * Je grazie ch'egli mi fa>, col 
Con femore, il quale fia dotto, e che Poh- 
hsdifea. E perche fu una volta configl'm- 
ta da un Confeflbre non efperto a non 
conferire pili con alcuno i favori , che lei- 
dio frequentemente le compartiva , paren- 
dogli che fofle già fufficienremente prova- 
to, ed aflìcurato U di lei (pirito ; l'obito 



reo , che di prò polito , e dottamente ha 
fcritto di ogni fpeciè di apparizioni : e pe- 
rò non pofTono ragionevolmente difereder- 

fi • . . 

72. In altri modi ancora di gran lun- 

Lp'ùi fpirituali dei già detti fi manife- 
,0 talvolta quell* anime afflitte . Ac- 
cade alcuna volta , come riferifee Lopez 



fu dal Signore avvertita a non feguire quel Ezequerra , che fi defti in un'anima di 

reo configlio . Intefi dal Signore , dice eU vota una memoria di Oualche defonto sì 

la , che ero fiata mai confi^liata da quel viva , sì radicata , eh* ella non poiTi co» 
Virttt. Mijì. S 3 qua- 
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qualunque fu» tnduflria , o sforzo riget- perendo feguire alcun bene da una tal 

tarla da sè. Oppure accade, che insani manifelh/ione , ma bensì >molto male", 

ma conofea con gran certezza di efler Non gli Vieri però di pregar per quolt* 

Tempre accompagnata da alcuno, fenza fa- infelice , che che fia di lui, giacché non 

pere chi e: li fia; e che dovunque ella vi e pericolo che vadano a voto le ine 

vada, o fi fermi, fe lo fenta vicino, e fi preghiere. 

trovi in fiia compagnia; benché per al- 74. Se poi l'anima di quello che com- 
tro volgendo gli occhi attorno, nulla pari lice , non fia fiata pedona di si ree 
vepga: il che non accade mai fenza tur- qnalirà; bifogna che il Direttore ollèrvi 
bastone , e terrore. Spedò anche avviene , ciò, che .ella chiede nella fua comparfa L 
che le dette anime fi mani Cellino, o per Se ella domanda Mefle , Orazioni, Sort'r.v 
dir.meglio>, Iddio le manifefii per mea- -gj da offerirli pedonalmente da quello, •» 
zo di una pura, ma chiara, e certa in- 'cui fi manifefta, gli ordini pure di e 11 gii in- 
telligenza del ini l'ero iìato , in cui fi tro- gli ; poiché dato il cafo, che in tal ap- 
vano, acciocché fi rechi loro ajnto col 1' pari/ione non V Coffe illnfione o del de- 
orazione, Con le MefTe, e con altri fuf- monio, o della fan rafia , e che quell'ani- 
fragj. In quefto cafo la loro prefenza pu- ma non iftefle a mondarli nel Purgatorio , 
ra mente intellettuale non apporta alcun ma alpafimare negli abiffi, tanto l'opere 
timore* buone, che a lei non giovano, potreobe- 
73. Non soglio trattenermi in riferire aro «effere di giovamento ad altre anime 
\ contraffegni , con cui poffa difeernerfi , -purganti, e farebbero di gloria a Dio, e 
quando le vinoni dell' anime purganti fo- di merito a chi le fi. Se poi l'anima che 
no vere, e quando falle: perchè credo, appari fee , imponga cofe da elèguirfi da 
che di rado s* intrometta il Demonio in altri, o imbalciate da recarli loro da fua 
quefta fixeie di vifioni, quali, o vere , parte , deve il Direttore procedere con gran 
o falfe che fu no , fempre jnuovono i fe- prudenza, acciocché non nafeano sbagli, 
deli a far del bene in furfragto di quell' inquietudini, e turbazioni. In tal calò., 
anime afflitte . £ /ebbene può in tali ap- fe egli dopo avere elaminate diligentemen- 
parizioni aver gran luogo J' immagina- te le cofe, reputi vera l'apparizione, e P 
zione, non può quefta però * recar gran imbafeiara da recarfi fia cola di gloria di 
danno , fe la perfona fenza far alcun cafo Dio, può concedere al Penitente la licen- 
di quei tetri fàntafmi , che le fi prefen- za di tnaniffeftarla in terza perfona, fenza 
tano alla fantafia, offtrifca orazioni in- feoprire sé fteffo: ma vada affai cauto in 
detcrminatamente t> per quell' .anima, che quelli cafi, perchè poflòno nafeere notabi- 
le par dir vedere, o per aitre, che fian- li inconvenienti. 

no ficuramente a pcnire tra le fiamme 75. Avvertimento V. Quefto avverti- 
del Purgatorio. In un cafo però fiia avver- mento farà circa le vifioni delle anime 
rito il Direttore a non dar fede alcuna dannate , in cui bifogna procedere con 
a tali apparizioni; ed è , fe un pecca- maggior circofpezione , che in tutte le at- 
tore Vi (luto fcandalofamente, e poi mor- tre. Gii dirli , the quelle apparizioni fono 
to all'improvvifo , oppure fenza legni par- rnriffime . E fe alcuna volta accade, che 
ticolari di penitenza , comparine ad aU qualche anima iventurara fprigionara da 
curio, recandogli la muova tìi trovarli in noci carcere l'empiremo , torni "a farti ve- 
Purparorio. Tema pure in tal oafo, per- aere lu quella nolìra terra ( nermerten- 
chè ne ha giuda cagione, che tina tale dolo Iddio per fini di fua molta gloria) 
comparfa pofTa provenire dal Demonio , la di lei comparta non è mai fenza di- 
qual è finito accreJirare la morte dei moflranze terribili, ne fenza timore, fpa- 
peccatori con quelle falle apparizioni ,ac- vento , ed anche tramortimento di chi ri- 
ciocchè altri malviventi prendano una mal ceve una Vifita si funefla . In fimili cafi 
fondata fperanza di morir bene, viver- ( fe pure ne accadeffe mai alcuno al Di- 
do male ; ed affidati in quelli efempj rettore ) imponga egli al fuo ditcepòlo ri- 
fallaci , fi ollinino nelle loro iniquità. E gorolo filenzio, e non gli permetta che 
però avverta il fuo -difcepolo a non dar tralaici le orazioni , che era Colico a fare 
credito alla detta vinone , come fofper- per lei, fe non in calo , che quello folle 
ta di falfità, e gli proibifea con gran ri- fiato gran peccatore, morto impenitente, 
^<;re di non palefàrla a chiccheflia , non fenza i Sagramenti di Santa Chtefa, con 
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fitgru imnìfefti di eterna perdizione : per- 
ori altrimenti, pdò , e -deve avere qual- 
che fberanza di Cua falute. Proccuri però 
che Li approfitti d\ tal vifta v per proc- 
curare con maggiore attenzione, e vigi* 
lanza, e con maggior fervore di fpirito. 
la fua falute.. 

76. Accade ancora talvolta , che a le uno- 
Ai portato a vedere con vifione immagi? 
naria il carcere dell' Inferno . Se quello 
Ga un peccatore oftinato , la cui durezza 
abbia Iddio voluto efpugnare con quella 
vifta fpaventofa,. tornerà egli a sè tteflb 
con defiderj di gran penitenza, e intra- 
prenderà un tenore di vita a urterà , anche 
luperiore alle forze umane, come accad- 
de a quel Padre di- famiglia riferito dal ve- 
nerabile Beda, ij de geft. Anglor.) 
ed all'Abate Rorimonda, rapportato da 
Celano, 1, cap. j.) ed a molti al- 
tri narrati da Scrittori molto- autorevoli » 
In tal congiuntura allarghi pure il Diret- 
tore la mano, perche' quelli tali fono di 
ordinario morti da impul fo particolare di 
Dio, a cui li appartiene dar loro forze 
b.ìftevoli, per reggere- ai rigori di peni- 
renze afprirtitm ; giacche ve gli incita con 
li forza delle lue. ispirazioni. Proccuri pe- 
ro che in tutto fiano (oggetti alla fua di-» 
rezione , ne intraprendano coli alcuna fen- 
za la fua obbedienza: perchè operando al- 
trimenti , farebbero molro fnfpetti i bol- 
lori del loro fpirito auiìerov Se polla per- 
fona , a etri Iddio ta querta grazia , fa di 
coli un u' illibati , qualr era S. Terela, allora 
coè fu condotta ai 1 vedere ,1 ed a prò vai e 
le pene dell 1 la fumo* altro Iddio non pre- 
tende allora , che accendere in quella af- 
fetti f'.nti, e deliderj efficaci di ma™ior 
perfezione ,. e però toccherà al Direttore 
ri fecondare, - e promovere in ella le in* 
tenzioni del Signore. ."t ù 

77. Avvtrtimeoio VL Sopratturtoawer- 
ta t^ra 1 de mente il Direttore, che il fu» 
dilcepolo tenga ferirete le vifioni , le ri- 
velazioni , ed ogni altro favore , di cui 
parleremo in quello Trattr.ro, e che non 
p-.U'fi ad alcuno tali cole lopr.. 11 natura li . 
C'.iftodifca anch' egli con gran gelolia un 
fe^re'o sì importante: perchè non è faci- 
le a dirfi, quanti, fiano i danni, quanti 
gli i riconvenienti, che- nalcono dilla pro- 
miil^.izione di quelle cofe, e qu inte fiano 
l'anime, che Iona rimaite pregiudicate, e 
talvolta ancora precipitate per q\fta poca 
cautela. Oda ciò, che dice S. Terela in 



rro, Capo V. e VI. 270- 

quefto particolare : Abbia gran cura la 
Priora , cbt cofe ,. come quefle , non fi. 
comunichino ( ancorché fiano molto di 
Dio , e grazie evidentemente miracolo - 
fe ) con perfori e di fuor a ; nè. coi Confef-, 
fori, che non hanno prudenza in tacere a 
perlodbè importa ciò molto più di quel- 
la , che non. fi penfana. ( /* Fond. cap. 

**•). 

CAPO VL . 

1: 

Si parla delle Vifioni Immaginarie ~ 

78. A Bbiamo. camminato a parti avan- 
£\ zati nei Capitoli precedenti >. 
mentre parlando della prima fpecie di vifio- 
ni , che fono le corporali % molte cofe ab- 
biamo dette , che appartengono anche lille 
vifioni immaginarie.. 1 emurartegni che ab- 
biamo dati per contraddifhnguere le vifio- 
ni vere dalle falfe , gli avvertimenti , che 
abbiamo preferirti al Direttore per regola- 
menta di quell'anime, a cm iddio com- 
parte tali favori, competono all'une, ed 
all'altre vifioni, e però egualmente devono 
averli prefimti dal Direttore, o fi tratti di 
quelle vifte,. che fi formano nel feri foerter- 
no degli occhi, o di quel!' altre, che & 
producono nel fènfo interno dell' immagi- 
nazione. Dovendo dunque trattar di pru- 
pofito delle vifioni immaginarie , non farà 
necellirio che ci allunghiamo tanto, quan- 
to ci liarp' dirtefi* nella paflara materia g men- 
tre ci troviamo di aver già tetta buona p:«r- 
te del nortra viaggio : ma baftertV (ottanta 
dare quelle not . , che fono proprie t: <ali 
vifioni ; e in quamo all' intelligenza di erte 1 , 
e in qu nto alla direzione di chi te riceve. 
7o.Lavilione immaginaria confirte im una 
tapprefentazione interna di -qualche ogtet- 
to, che fi forma nella fantafiu per mezzo, 
di fpecie 0 combinat; , 0 dt uuov* infufe , 
ed illuflrate con lume foprannaturale , per 
cui vede la potenza quei? oggetto pi u chia- 
ramente , che gli occhi del corpo non lo 
mirerebbero coi loro. / guardi . Di (fi , che le 
vifioni immaginarie lono una rappresenta- 
zione interna dell 1 oggetto, per diftinguer* 
le dalli vifioni corporee, che fono imma* 
g'uù eùerne. degli oggetti , perchè fi fanno 
nelle noftre pupille , che fono un fi-irto 
efteriore. Dirti, che dette vifioni li for- 
mano pervia di fpecie o combinate, o inr 
fufe, e poi tlluftrate, perchè in ambedua 
i modi fecondo San Tommalo fi pofTono 
S 4 p.o. 



»8© Del Direttorio Mìrteo 

produrre tali vifioni . Talvolta Iddio o fochi allora col goder* perde la vifione di 
per se Hello , o per mezzo di qualche An- quella divina prefenza) tengoj dico, per 
gelo Qcome dice il S. Dottore) ordina , e tmpoffibi le a {offrirla alcun fuggono .Dice: 
di (pone le fpecie , che già erano nella fan- Se io fleffi, molti anni immaginando , coma 
rana acquetare per mezzo dei leu fi efter- fingere» una cofa tanto bella , non potrei r 
r.i, e in tal modo le combina, che ven- ni faprei y attefocbè eccede quanto di qua 
. gano ad efprimere quell'oggetto, che egli fi può immaginare : e fegue a dire: Cip 
Vuole rapprefentare . Poi infonde un» luce fpìendori di quel glorioftffimo Corpo fono 
celefle, con cui illumina le dette fpecie, tanto di ver fi dalla noftra tace , che il Soler 
acciocché approdi mi no 1' Oggetto alla flefla ifleffo a paragone di quelli J e rubra ofeuro 9 
fantafia , e a lei lo facciano vedere prelèn- fofeo , e tenebrefo ; ni vorrebbero gli occhi , 
te con gran chiarezza. Altre volte Iddio dopo quella vi fta interiore, ri aprir fi mai 
per formar la vifione immaginaria, non fi pi* t per rimirarlo. Or chi non vede, 
ferve delle fpecie , che già fi trovano nel- che non ha la notfra fantafia nell' erario 

della fua memoria fpecie abili ad ci prime- 
re ogf>ert't sì fublimi, sì eccelli ; e però 
volendo Iddio ammettere alcuno a ritte sì 
alte , è necertario che gli infónda fpecie 
rare , e pellegrine, per mezzo di cui ne 
formi le immagini proporzionate . 



rie 
con 




che 



la potenza immaginativa, ma ne infonde 
altre nuove, e P illuftra : onde l'anima 
veda chiaramente , e con diftinzione V og- 
getto avanti a se . 

So. Accade farli la vifione nel primo mo- 
do , quando Iddio vuol far vedere ad alcun 
fuo fervo un oggetto , di cui ha egli qual- 
che fpecie atta a figurarlo , e. g. gli voglia 
far mirar Gesti Cr ilio , qua! era in croce 

fui monte Calvario, e qtial era Bambino efàgerato, perche la luce materiale de f So le T 

nel vii tugurio di Bettelemme, non effen- che ri (chiara le fpecie vifual'r, che veneo- 

dovi akuno, che di un- uomo,o moribon- no all'occhio, non è da paragonarti, e 

do , o bambino non abbia fpecie nella foa neHa vivacità ,. e nel chhroce con la luce 

fentafia. Accade farfi la vifione nel fècon- celefte, che illumina le fpecie fantaftiche , 

do modo , quando Iddio vuol inoltrar ad» con cui fi formano tali vifioni : onde non 

un'anima qualche co fa si ecce I fa , di cui è maraviglia r che per mezzo di quelle l'i 

non abbia ella nella fin memoria fantaflica veggano gli oggetti con maggior chiarez- 

fpecie alcuna idonea a rapprefcntarla r onde za , e difttn2Ìone . 

non porta lenza infufione di,. nuove fòecie 82. Quelle vifioni immaginarie di Un- 
to r marne una giuda immagine. Quelle fe- natura fono più perfètte delle vifioni cor- 
conde fono le vifioni immaginarie più nobi- poree, perche fi producono nella fante- 
li, e più fublimi. E.g.di ouefla fpecie ap- ila r che e potenza più perfètta dell' oc- 
punto fu la vifione, che ebbe più volte & chio. £ (ebbene partorì (cono quegli ifleffi 
Terefa di Gesù Crifto gloriole . Dice ella { in effètti fanti , che enumerammo nel Capo 
vita c. z8. ) che il Redentore le fi fece ve- terzo , parlando delle vifioni oculari ; A* 
dcre a poco a poco : prima le mofìrò le fue ordinario però gli producono con mag- 
mani , poi la fua faccia divina, ne potendo gior vivezza, r con maggior perfezione, 
ella capire perche volendo Gesù Crifto ftife- perchè ficcome fi formano tali vifioni nell' 
le vedere del tutto, fe le andarti' rapprefen- immaginativa , che ha gran dominio full» 
tando parte a parte, le ne diede Iddio quel- appetito (enfiti vo, così hanno fòrza d' ina- 
la intelligenza , che ella ifleflà riferite di- primere in erto dolcezza grande , affetti 
cendo: mteft che mi andava il Signore lenfibili , fervidilfimi , e defiderj accefi di 
difponendo conforme alla mia naturai de- gran perfezione . 

bolezza : fia benedetto per fempre y poi chi 8j. Si fanno fempre tali vifioni im- 

eanta gloria infieme così bajjo , e mi fera* provvifamettre , q uando meno la pedona 

bile foggetto non /' avrebbe potuta /offrire . le afpetta , e partano in un baleno ; al- 

Dice, che ha sì gran forza quefta vifione , meno durano per nn tempo affai breve . 

quando il Signore vuol moftrar all' anima Quello è tanto vero , che Santa Terefa 

parte della fua grandezza 1 e m affla , che condanna per falfi quella, vifione iinma- 

tengo per impoffibilc , fe non voleffe il Si- gin aria, che durarti un lungo fpazto di 

gnore molto foprann aturai mente afutarla , tempo, e fe ne pretella con le feguenri 

con farla rimanere in ratto , e ejìafi ( atte- parole . ( Cafiel. imer. manf, 6, cap. p. \ 
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Quando f snima poteflr flirt motto fpazio che il fuo amore riempie il tutto. Gò die 
murando queflo Signort ( parla della villi dice la Santa delle vi l'ioni del Redentore, 
'rmiraginaria di Gesù Criflo ) io non credi deve intenderli dell' altre vifioni ancora : 
the farebbe vifione ; ma qualche veemente e cosi mentre vede alcuno con vinone 
con/td trazione fabbricata nelP immagina* immaginaria Muia Vergine , e con la fan- 
tivaìe farà al cuna figura, come cof a morta tafia fta fiflb a contemplare la forma, 
in comparazione di tjuefl y altra . Due fono la figura , lo fplendore , la bellezza , e la 
le cagioni di quella brevità. La prima e la grazia di sì «ccelfa Regina ; nel tempo 
gran forza, con cui procedono quelle fbe- ideilo incende, e vede per mezzo dell' 
eie di vitami, come dice la Santa Maedra intelletto con altra luce più pura ciò, 
fopraccirata : poiché e tanta la luce, che che l' - immaginativa non può vedere , vo- 
jtt effe s' infonde , e sì veementi fono gli gfco dire la fua dignità , la fua eccel- 
affetti, che fi deftano, che non pollano lenza, e le fue doti' - , onde vengono ad • 
le potenze lungo tempo (offrirgli. La fé- accoppiarti vifione immaginaria, ed in- 
conda ragione « quella , che pure ac- tellettuale circa lo Aedo oggetto . £ 
cenna 1' ideila Santa, cioè, che la vifione quella appunto e la feconda ragione da 
immaginaria fuol pattare in vifione in- nói addotta, per cui le vifiont imma- 
tellettuale ; per cui 1' anima fmarrita ogni ginarie partano preflatnente ; perchè l' a- 
vida materiale , e fen ubile , fe ne rimane nima lafcia predo la villa materiale , e 
con le potenze f pi rituali (ofpcia in Dio . fenfibile dell' oggetto , per immergerti 
84. Per piena intelligenza di quefta fe» rutta nella vifione intellettuale di elfo ; 
conda ragione, e infieme di tutta la ma- onde ciuella fparifee, e quella dura . An- 
te ria , che ora trattiamo, convien fuppor- -/i fi» r obbietto della vifione immagina- 
le ima dottrina di S. Tom mafo (de Verit. ria fia Gesù Crifto, rimane f petto 1' a- 
quafl. 12, arti n. ) il quale atteri Ice , non nima in ratto , o in eltafi , come accen- 
da! fi vinoni immaginaria perfetta, che na in più luoghi la Santa Maedra; per- 
no:', abbia annetta qualche vifione in tei- chè per mezzo della villa intellettuale 
letruale : poiché nel tempo 1 detto , che fi va ad unirfi alla Divinità con lo fmar- 
rappefénra alla- fan t a fia V immagine ma- ri mento di tutti i fenfi , e dell' ideila an- 
tenate di qualche oggetto , s' infonde ntìi* parizione di Crifto , che in queir unio- 
intelletto una luce Ipirituale, per cui egli ne fi perde. 

penetra, e vede le verità, che Iddio per 85. Ciò non oftante però, che quelle 

mezzo di tale rapprefentazione fenfibile vifioni immaginarie fiano brevi , lafciano 

gli vuole manifeflare, ficchè vengono ad s ì altamente imprefTa la fpecie, eli me. 

unirfi infieme villa di fan t a fia, e d' in- moria di sè , che d' ordinario mai più non 

telletto. Lo dettò afferma S..Terefà, aro* fi dimenticano; nè accade mai la loro ri- 

maedran dalla propria efperienza , con le cordanza lenza qualche partecipazione di 

feguenti parole. ( in Vita cap. 28.) Sebbe* quei buoni effetti, che fi provarono la 

ne la vifione di [opra , che io dijfi , ( inren- prima volta ; il che non avviene , come 

de la vifione intellettuale di Gesù Criflo, ditti altre volte, nelle vifioni diaboliche, 

di cui aveva già parl.uo ) è fublime , r che preflo fvanifeono dalla memoria ( fe 

più perfetta, nondimeno, perchè duri la pure non volelTe alcuno ftudiofamente 

memoria, confirme alla nojìra fiacchezza, conferverne la memoria) e ritornando 

e perchè fi tenga ben occupato il penfiero, alla mente, non producono effetto alcun- 

è gran cofa il rimanere rapprefentata , e po. no, fenonchè dannofo . A quefto propofi- 

ftane/P immagi nativa così divina prefenz* ro così parla la no (tra Santa .':('» Vita 

( intende per vifione immaginativa : ) cap. 28. ) Rimane tanto impreffa quella 

de vengono fempre infieme quefle due ma' maeflà , e bellezza, che non fi può dimen- 

nìere di vifione : e veramente è coiì , per- ticare , jenon quando permette il Signore , 

chè con gli occhi dell' anima ( per gli oc- che P animapatijca una grande aridità , e 

chi dell' anima intende P immaginativa ) folitudme, come die* appreso, che allora 

fi vede P eccellenza , la bellezza , e ia g/o- anche di Dio pare che fi dimentichi . 

ria della Santiffima umanità , eperquelP 86. Difli, che d' ordinario mai non fi 

altra che fi è detta di J opra, ci fi dà ad (cordano tali vifioni : e a bella polla po- 

intendere, come egli è Dio potente, che tut- fi quella parola di ordinario, perchè alle 

to può y tutto comanda f tutto govtrna , » volte accade, ebe fi dimentichino per- 

f.m- 
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fempre , perchè quelle fono grazie , quali con devono praticarti dal Direttore. |£ 
e nel primo loro eflère, e nel durare di- però altro qui non mi rimari*,. Ceoonchfc 
pendono dall' arbitrio di Dio, e fe mai av' dare alcuni avvertimenti particolari pro- 
venga, che Iddio v<.g.M efTere e i peci sente; prj, e- (peci fi ci. di, quelle vilioni far.ta» 
al profitto, dell' anima che vadano* in di- diche, di cui or-a trattiamo, 
menticanza , gliele toglie affetto dalla 8p. Avvertimento J. Avverta il Diret- 
inemoria, come dice il Miflico, Rushro- tore, che fecondo 1' opinione dei Dottori 
chio , ed inlègna l* efperienza ifteffa. Mutici le vifioni immaginarie,, piìi che 

87. Nulla poi pregiudica alla piena, e-. le vifioni oculari, e corporee, fono fog- 

{>erfetta formazione di quelle vifioni , che, gette ali* illufioni del Demonio . La ra- 
' oggetto fia lontano, e. g. che Gesù Cri- gione «he elfi adducono, è. quella.- per- 
flo, o Maria Vergine immaginariamente che là fontana è quella ftanza , io cui ^ 
veduta da qualche perfona, (ila lungi da nemico- può entrare più occultamente, 
lei in. Paradi lo : perchè tutta la. IbfUn- Quando vuole, fe non fia da Dio» impe- 
za di. tali vifle dipende dalla combina- dito ed entrandovi , . come di. frequente 
zione,.o infufione delle fpecie , e dal lu- accade, vi fa gran baccano: ma non pub 
me divino, che le rifehiara : e però fe V iniquo, entrare nell' intelletto ad efpu- 
vi fia tutto quello, 1' oggetto o fia rimo-* gnare la volontà , ..perchè di quella no- 
to, o vicino, Tempre comparile con gran bile potenza trova, al fuo iagreflò chiu- 
chiarezza prefente . Si figuri il Lettore fe le porte. Pertanto che. fa il perfi- 
di trovarti dirimpetto ad un gran moo- do ?. Penetra nell' immaginativa , moo- 
te, fette, o otto miglia lontano , nella ve i fantaimi , gli combina, . gli altera, 
cui cima trovifi. un uomo Cerro è ,,. che e per mezzo- cu\ quelli pre&nta fpecie 
non. potrà egli in sì gran diftan/a veder- fallaci,, e lufinghiere all' intelletto, ac- 
lo,, perchè le fpecie vilive di quell* ogget- ciocche, deluda la povera, volontà » Po- 
to non pofTono per sì lungo tratto di ilo • dunque,, che il Demonio- Abbia sì 
aria diftenderli , ma fi fmartifcono , dirò gran • pofleiTo nella nollra fantafia , ve- 
così, per ilìrada. Ma fe Iddio facelTe, da il Direttore con quanta cautela con- 
( come può farlo ) «he. le dette fpecie, paf- vien procedere circa le vifioni ioamagi- 
landò per sì gran mezzo , giungelfero Uni- nane,, che da Dio. fi fanno in quella 

Eide , e chiare al di lui occhio , vedreb- potenza, mentre pofibno sì Cicilinente 

e egli didimamente qutll' uomo , come contrariarli dal fuo nemico ; veda au- 

fe egli flette un Ibi p : tlo lontano, perchè cora quanto fia conveniente appigliarti 

in realtà la villa d' un oggetto dipende alla, pratica di quelli avvertimenti, che 

dalle fpecie vifive illntlrare, e introdot- abbiamo dati nei precedenti Capitoli, 

te dalla potenza dell' occhio. Applichi per non "sbagliare, in cofa di sì gran pe- 

ora tutto quello alla vifione immagina- ricolo. 

ria, e intenderà, come per mezzo di etti po. Avvertimento II. Avverta il Di- 
potfi da noi vede rfi il Redentore, la fua rettore, che le ^ vifioni immagin«irie fo- 
Madre, e i fuoi Santi , benché rimotiffi- no foggette ad alcune illufioni, a cui 
mi ili noi nella patria beata .. Non mi aU non lotto fottopolle le vifioni corporee, 
lungo in dare al Direttore contrafiegni per e tali fono gl' inganni, della propria faa- 
diftinguere le vifioni Immaginarie vere tatìa. Se vi .folle una perfona, che ere- 
dalie falle , perchè, già gli, apportai nel delle di vedere con. gii occhi del corpo 
Capo terzo. urr oggetto, che in, niun modo ha pre- 
fente alla viiìa , ma. lo lo fi. figura con la 
CAPO VI I. fi* mente ; piuttofìo che • iHufa , dovreb- 

..^•• /r ». be dirti fiotta, perchè in realtà la villa 

Awcrt.ment, fratte, al Dtrmort crea • P« j ; na210n£ delU 

le predette V.fiom tmmynart* . ^ ( J q m{ dk diy< ^. po|enfe> chc 

88. *"pOroo adire: cha gli avvertimeli- non pollano facilmente confonderfi da per- 
X tielpofti nel Capo quarto , equin- fona, che non fia. lefa, di mente. Ma non 

to v non furono da noi dati per le fòle vi- Infogna così difeorrete delle vutoui fanta» 

Goni corporee, che allora erano la princi- ftkhe: perchè l* immaginazioni, ch«- da 

pale materia del nofìro difeorfo , ma an- noi fi formano naturalmente, e la- vinoni 

che per I? immaginarie 5 e circa quelle aa» immaginari* , che in noi li producono per 

di- 
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-divina virtù, procedono dall' ifteflà portn- intento; anzi nell'atto che tentava dito» 
za; e 'però non è difficile, che la perfo- prirc quelle circoftanze , «che il Signore 
na , mattinie fe iia d'indole fitta, e -ma- non. le paiefava, le fvaniva affatto dagli 
linconica, creda .di vedere con la fua fan- occhi della "mente bella vifta del Re- 
tafia , e con vifione divina ciò, che in dernore gloriofo . Al contrario poi alle no- 
realtà non così vede ; ma fi va immani- Are immaginazioni per vive , e vee- 
nando internamente, e figurando coi fuoi menti che liano, Dottiamo togliere, o 
fàntafini. Contntrociò potrà il Direttore aggiungere ciò , che a noi piace, perchè 
con v«rj comraffegni arguire con fienrez- fono opere , -che dipèndono dalU noftra 
z*,'Ìè ciò Che dice il fu» difeepolo di ve- Ubera attività . 'E co<ì Tappi elentnndofi 
dere con gli occhi interni , fia viftone alcuno alla mente con gran vivezza II 
divina , oppure Jua -mera immaginazio- corpo di Gesù Criftti gloriofo , può ag- 
ne . giungere a quel corpo ideale maggior gra- 
pr. Primieramente le vifioni immagina- zia, maggior bianchezza, e -maggior lo- 
rie vere fi fanno improvvifaménte , quan- ce, -e gliela può feemare ancora , le vup- 
do meno la perfona vi penfa , ed è lon- le : perche "non c altro quello , che 
tanimma dal credere -doverle accadere una gli pinge nella -mente una tal immagi- 
tal cofu Così dice S.Terefa. ( Caftel in- nazione: egli fieno è il Pittore , che 
ter. man/'. 6, cap. p. ) Stando l'anima la torma -da sè coi colori -della 4ua *fan- 
molto lontana dai credere che abbia a tafia, 

dere cofa alcuna , nè pacandole per 'pen- '94. In quarto luogo le vifioni di D'.o 

fiero , in un tratto fi le prefenta tutto P producono quegli effetti fanti , e falutevo- 

oggttto infieme. Quefto non accade nell' li , che enumerai nel Capo terzo ; dovechi 

immagin rzioni naturali , quali l'anima va l*-' traveggole della noftra immaginazione 

fabbricando da se ftefla, e va combinando non lafciano alcun effetto buono . Le per- 

con le proprie induftrie-, come nota molto foie, che danno in tali debolezze , fe ne 

bene l'iftefti Santa.* Elle medèfime va»- refinno dopo i loro dolci inganni , fenza 

no componendo quello, che veggono con inclinazione 'ne al male , nè al bene . Non 

■ lm toro immagi nazione . fi fentono portare al male, perchè non fu 

pi. Secondariamente le "vifioni fopran- il demonio la cagione , che le fece trave- 
naturali non fi poffono impedire dall'ani- dere, non fi fentono incitare al bene , 'Per- 
ma; voglialo non voglia, le s'imprimo- chè la natura fragile fu la caufa del loro 
no prettamente nel (enfo interiore : perchè inganno ; e però conclude la fopraccitara 
non fono cofe , xhe dipendano in modo Santa , ( Cafl. inter. man/. -6, c. 9. ) che 
alcuno dal fuo arbitrio, dal fuo conftnfo, fenza fenlire effetto alcuno rimangono 
e dalla lua elezione. L' afferma chiara- fredde affai piò y che fe vedeffero dipin- 
mente la noftra Maeftra, laddove 'parlan- '* immagine divota, 
do della vinone immaginaria, 'dice, che oj. Da quell'ultimo fegno forfè più che 
non vi è modo , per -molto che noi fac- dagli altri , potrà prender lume il Diret- 
ciamo , per vederla quando vogliamo, tore, per difeernere, fe le vifioni del fuo 
nè per non ^vederla. { Jn Vtt. c. 19. ) difcepolo fiano favori di Dio, o tradimen- 
Non così avviene nelle noftre immigina- ti della fua immaginazione . In cafo che 
zioni : perchè Eccome la perfona le (orma lo trovi ingannato , non proceda con ef- 
liberamc-nte da sè, così facendoli fòrza, può fo lui con gran rigore : sì perchè gl'in- 
lafciare di formarle, e portare la mente garmi della fantafia fono meao pericolofi, 
ad altri oggetti, e nocivi ,• che l'illufioni diaboliche; Sì 

pj. In terzo luogo non fi può nelle vi- perchè il più delle volte accadono lenza 
Goni vere o aggiungere, o levare cofa al- colpa dell'anima, per mera debolezza di 
cuna: è co fi retta l'anima a riceverle in- quefta potenza materiale ( intendo, fe la 
variabilmente nel modo, con cui Iddio pedona nqn fi a difobbediente , procace, 
gliele rappreienta nella fantafia. Pefò bra- e con fuo grave danno non aderifea per- 
niando S. Te re (a, ( come ella narra di tinacemente alle fue fpecie ranrafiiche; 
sè ) e procurando nelle fue. vifioni dì poiché in tal calò dovrebbe eflèr rifeofla 
vedere qual fotte la grandezza, e il 'colo- con qualche maggior feverità ) ma batte- 
re degli occhi di G.-sù Critto , nulla le rà dirgli , che non faccia cohtq di tali 
giovarono le fue indottrie per ottenere 1' cofe , in cui ha gran luogo la propria- 

in> 
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immaginazione , che U perfezione non che voglia il Signore farfi avaro con effe 
confitte in vedere , ma in operare gran a 1 giorni no/tri , mentre fi e moftrato con 
colie per Iddio; che non fono le vinoni, loro liberale nei fecoli tralandari. Dico 
ma le mortificazioni , le umiliazioni , l* folo , che proceda con gran cautela, che 
obbedienze , e gli atti delle altre vinti efamini bene le cole fu u norma di quel- 
fono quelli , che ci hanno a far fanti ; le regole , che abbiamo date in quefti , e 
che accadendogli in avvenire divedere nei precedenti Capitoli, che non decida 
alcuna cofa , diverta altrove il pendere , mai cofa alcuna fenza il fondamento di 
aflìcurandolo , che in quefto fari cofa fode ragioni, e che dovendo decidere a 
molio grata a Dio . Così proccuri di favore delle loro vtfiont, le obblighi a 
farlo avvertito , e di renderlo cauto a fpogliaifene Ambitamente, prevAlendofi fol- 
difpre2/are queftl trafportì di fant?fia, tanto dei buoni effetti, che in loro refta- 
ebe col progreflb del tempo gli potreb- no, e dei fanti incitamenti alla virtù: 
bero efTere di non lieve pregiudizio allo poiché operando diverfamente , incorrereb- 
fpirito . be in gravi errori con fuo difcrediro, o 

06. Avvenimento III. Avverta il Di- con altrui pregiudizio . 
rettore, che i predetti inganni della fan- ©8. Confermo quello Avvertimento con 
tafia fogliono il piìi delle voke accadere a una dottrina recataci dal Cielo dalla noffra 
perfone dominate dall' umore malmconi- S. Maeftra Terefa di Gesù . Convien fape- 
co , fifle di mente , e d' immaginativa ac- re , che dopo la morte della Santa , il Pa- 
cela, e viva. A quefte perfone , fe non dre Girolamo Graziano, rimafto Provincia- 
Mano dotate di un buon giudizio con cui le della di lei Riforma, moffravaA troppo 
O frenino, o correggano le loro immagi- amante di vinoni , e rivelazioni, e nelle 
nazioni vivaci, pare alle volte di vedere conferenze che faceva con le Aie Monache, 
chiaramente ciò , che in realtà non vedo- andava infenfibilmente inffillando nei loro 
no , ma vanno fanraflicando con le loro cuori un Amile affètto , moftrando di ftr 
idee . E ciò , che deve recare maggior ma- conto di Amile cofe , ed ordinando con 
raviglia , A è, che talvolta fono si delufe troppa facilità* che le regiftraffero a me- 
da! la propria mente , che giurerebbero di moria dei poderi. La Santa, che vedeva 
aver veduto ciò, che folo A fono figura- il grave pregiudizio, che da queffa gola 
re di vedere. Se in quefti tali il Diretto- fpiriruale poreva rifultare alle fue Religio- 
re non ifeorga fegni chiari , e manifefli di (e , fcefe dal Cielo , e per mezzo della Ve- 
vero fpirito , e dalle viAoni che effi nar- neranda Madre , Caterina di Gesù ne refi? 
r?no , non veda rifultare effetti grandi avvertito detto Padre, come apparifee in 
fopran naturali , che gli porti ad una to- una fua Lettera , che dice cosi : Oggi , 
tale mutazione di vita, non abbia mai che è la Domenica Quaft modo te. mi 
loro alcuna fede ; perchè in realtà non fo- comanda quefla prefenza , ( cioè la Santa 
gliono queAi efiere condotti da Dio per Madre, che aveva fpeflb preferite ) de di- 
vìe ftraordinarie , per l' indifpofizione na- ca a V. Paternità molte cofe , anali u* 
turale, che hanno a ricevere favori inibii» mefe fa mi diede ad intendere, e perchè 
ti, o per il pericolo grande di cadere in toccavano V. Paternità , lajciavodi feri- 
mille inganni , fe gli ricevefiero. verte, per dirle poi , quando mi vedejjt com 

97. Avvertimento IV. Per l' iftefla ra- V. Paternità, perchè è imponibile dire mi- 
j>ione Aa cauto il Direttore di credere al- natamente ciò , che mi è flato desto , e così 
le VÙftoni delle donne, che di ordinario fo- qui dirò folo alcuna cofa, per non if cord ar- 
no dotate di gran fanrafia, e per la voglia mi di tutto . Primo, che non fi feriva cofa , 
che hanno divedere, fpeflb travedono, che fia rivelazione , nè fe ne faccia cafo , 
Non dico già, che abbia ad ammettere per chè,J ebbene è eerto, che molte fon vere , 
quella malli ma , che ad alcuni Con feflb ri , fi faterò ancora , che molte fono bugi ardt y 
di quello linguaggio di fpirito poco efper- e fai fe, ed è cofa difficile cavare una verità 
ti , fla altamente fifla nella mente , quafi fra molte bugie ; ed è cofa molto pericolo- 
affìoma infallibile, che alle donne v'tAona- fa, e mi diede molte ragioni . La prima; 
rie non bifora mai credere , nè bi fogna che quanto piò vi è di quefio modo , piìt ei 
afcoltarle . Conciofliacofachè l* IAorie Ec- fviamo dalla fede, la cui luce è fiu certa di 
clefi^ftiche fono piene di donne, arricchite quante rivelazioni vi fono .La feconda, che 
d Dio di fvori tccelfi ; nè è incredibile, gli uomini fono molto amiti di qucjìa ma- 
nie* 
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nìera di fbirito , I facilmente fanti fieano h foftanza della loro perfezione. E allora 
anima , eoe P ha , £ «« negare P i favori fletti di Dio , per cagione d' ùn 
dine Jiabilito da Dio per la giuflifìcazi»- tale abufo , Direbbero divenuti inutili, an- 
ne delP anima, qual è mediante le virtù zi nocivi ai progredì del loro fpirito. 
* adempimento della fua legge, e coman- too. Del refto poi non pretende già la 
damtnti . Dice , che V. Paternità prema noftra Santa con tali avviG d' ingerire nel- 
affai 'in levar quefto, per quanto potrà , P animo dei Direttori una certa avverilo- 
perei} importa molto ; e che noi donne ne , ed errore ai favori di Dio , per cui 
per la maggior parte fi amo molto facili atterriti temano di prenderli la cura dijquel- 
im Inficiarci guidare dall' immaginazione, l'anime, che il Signore conduce per tali 
e mancandoci dall' altra parte lafruden- vie: perche alla 6ne negar non fi può, che 
za, e le lettere degli uomini, con cui re- le vinoni, e le rivelazioni, fe fiano vere, 
gol arci , è molto maggiore il pericolo . Di- © fiano ricevute con totale fproprio , e 
ce, eòe gli di (piacerà , fe le fue figlie fi pieno diflaccamento , s' abbiano a (limar* 
affezionino alle fue rivelazioni, da Lei come doni di Dio, che molto conferifeo- 
jeritte nei fuoi libri , credendo che in quel- no per giungere prettamente ad una gran 
ie confifla la perfezione ; le defìderino , e perfezione . Ed infatti P iltefla S. Terefa , 
le proccttrino , penjando in quefto d'imi- dopo av.'r nel libro della fua Vita riferiti 
tarla. Molte altre verità mi Sa mani fe- i gravifiiuii travagli, che (offerti aveva dai 
fiate dichiarandomi , che la gloria , che ef- fuoi direttori a cagione delle fue vifioni , 
fa gode, non l'ha acquijiata cui lerivelazio- conclude così: Contuttocib non potrà mai 
ni , ma con le virtù , e che V. P. va di- difpiacermi tP aver vedute quefìe celejii 
$rt*pgendo lo fpirito delle fue Monache , vifioni , ni cangerei una fola di quefte 
credendo per via di rivelazioni di recar per tutti i beni , e diletti del mondo , 
i oro giovamento , ebifogna, benché , vi fi 'a- Sempre ctb tenni per fin gol ar grazia del 
no alcune , che P hanno molto certe , ève- Signore: e parmi un grandi/fimo teforo, 
re , che non fene faccia cent*, come di co- e molte volte il medefimo Signore mene 
fe non molto utili , che riefeono talvolta più aflicura . Tenga dunque il Direttore la ttra- 
nocive , che profittevoli. {In Hift. PP.Car- da di mezzo, come -abbiamo detto altre 
melit. Difca/ceat. Tom. 2, /. 7, c. 3. ) volte: non fia, affezionato a vifioni , ne le 
op. Deduca da quefto il Direttore , abborrifea ; non vada in cerca di anime fa- 
quanto fu neceflario il regolamento , che vorite da Dio , nè le rigetti , quando fe 
circa le vifioni e rivelazioni abbiamo atte- gli prefentino fpon'aneamente . Si ferva 
Ijnato nei precedenti Capi ; cioè , che 1' delle regole che abbiamo date, per difeer- 
anima, prefo il buon effètto di quelle, le nere la qualità dei loro fpiriti, e per ben 
ne fpogli affatto, e fe ne fproprj, e fcf>ui- dirigerli , dopo averli conofeiuti , accioc- 
ti a procedere avanti a Dio in pura fede, che procedano con toral difiacco: e fi af- 
ri. -cchè quefto è lo feopo, a cui vanno a ficun , che con la grazia di Dio , che mai 
ferire tutti gli avvertimenti della Santa . non manca ai fuoi Miniftri , farà buona 
Poiché il fopraccitato Padre , a cui er; no condotta circa tali anime . 
indirizzati tutti quegli avvifi lalutari , non tot. Avvertimento V. Proceda il Di- 
telo non fi ftudiava di renere le fue Re- rettore con accortezza in quella materia , 
ligiofe difhccate affitto e fpropriate di perche vi fono perfone ipocrite , che fin- 
tali grazie ; che anzi con la -ftima , che gono vifioni, che non hanno mai ricevu- 
moftrava di farne nei fuoi difeorfi , e con te , per procacciarti appretto il Confèffo- 
le carte, in cui accuratamente facevale re- re credito di fanti ti . Non fi fgomentipe- 
giftrare , gliene confervava la memoria, e rò, perchè non gli farà difficile il difeo- 
P affetto. Quindi potevano di leggieri le- prire le loro menzogne . Batta, chenafeen- 
gui re gP inconvenienti , che enumera la dogli io mente qualche dubbio fondato di 
Santa, che le fue Religiofe , arta.candofi a una tal malizia merra la perlbna fofpet- 
rivelazioni , e vifioni , rivetterò a poco a ta al ci memo di varie prove : la tenti nel» 
poco a fmarrire la fi rada della fede , per T efercizio delle virtù , la mortifichi, Po» 
cui folo può giungere P anima ad untrfi mil; con partale afpre , e riprenfioni feve- 
con Dio , e che aveftèro incominciato a re. Subito quella, fe farà ingannatrice, * 
brrtmar «ali grazie, e proccurarle , a fti- menzognera, getterà fuori con mille azto. 
j-uArle pili delle virtù, ed a riporre inette ni improprie il veleno mortale , che rac- 
chi» 
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chiude nel onore; » darà fegni miniarti n* di qualche oggetto , fenosA alcuna fòr- 
delle foe finzioni. Se. una pietra focaja fia ma , e figura } o immaginavo»: , che />' 
lifciara , e quafi ; accarezzata con mano gen- rapprefenti , alcuna attuale dipem» 
tur, non metterà mai fuori quel fuoco , rfw* d*//*/d*u4fe. Nella foftanza dique- 
che cela nel fuo feno ; ma fe fia percotfa fia definizione convengono tutti i Teolo- 
con mano fòrte, trifoluta, fi fcaglieràtut- ci Miftic: fondati nelF autorità di S. Aga- 
ta in fcintille ardenti • Così appunto fe ltìno, il quale parla cosi al noftr© propofi- 
quell'anime ipocrite fiano con modi piace- to. (dt Ci v, Dei c.6») Veritas incommu* 
voli guidate da una mano gentile, non fi tabilis per fe i/fam inejfaùiliter loquitur 
danno mai a couofcere , anzi dall' altrui rationalis creatura* menti bui ; a ut per- 
bontà prendono motivo di. lettere nuove mutabilem. creaturàm loquitur , Jive fpi- 
fjnzioni, e di ordire nuovi inganni. Ma fe ritualibus imaginibus j tirimi noflro , fi^~ 
cadono (otto, una mano forte, che le per- ve carporalibus veci bus carporìs f e» fi bus . 
cuora con modi afprì , palefàno tolto in Non (accia fpecie al Lettore, che U Santo 
mille modi la malizia del loro fpiritogua- Dottore qui parli delle locuzioni, che Iddio 
ilo. Con quelle prove adunque fi chiarirà-, fa all'anima: perchè lofìeflb vale delievi- 
del vero il Direttore, qualora alcuna per- (ioni, effondo dell'une. e dell'altre Piftef- 
Iona gli venga in fofpetto di falfità : av- fa la ragione. Dice dunque il Santo , che 
vertendo però , che il fuo fofpetto non fia Iddio ci parla , e ci fi manifefta o per 
vano, ma ben fondato, e ragionevole. mezzo dei l'enfi del corpo ( e quella e la 

102. Avvertimento VI. Avverta final- vifione immaginaria) oppure parta, e ci fi 
mente il Direttore , che le vifioni imma- uianifefta per se fleflb alle no/Ve menti eoa 
ginarie di cui abbiamo fin ora parlato, fo- pura intelligenza, e quefla è la vifione in- 
no proprie dei principianti, e dei proficien- lellettuale, di cui trattiamo . Lo ileflb di- 
ti, che non fono ancor bene purgati, ben- ce il Santo Dottore nelle fue, Confeffioni , 
che molte volte fi concedano da Dio per rapprefentando un'anima, che trapala" eoa 
fuoi fini particolari anche ai perfetti . Co- la tua mente tutte le fantafic , i legni , le 
sì dicono comunemente i Dottori Miftici, fiiiiilitudini , le immaginazioni , ed ogni 
e lo provano a lungo il Padre Tommafo altra vifione di fpecie inferiore , e giunga, 
di Gesù {ora Div.l. 5, c. c.) e il Cartu- a Dio con li fua vùla, e in qfclloriman. 
fiano . ( SoleB. Myfl. p . 4, c. 5. ) E però ga attòrta . {Comfefs. c. 10. ) Si cut fileat 
accadendo al Direttore di avere in curaaU tumultui carni s ^fileamt pbantafi* terra» 
cun' anima, che fpeffb goda di una tale CS>* aquari*** , O aeris ; fiteant & poli , 
fpecie di vifioni , non ne formi flima fu- & ipfa fibi anima fileat , C> tranfeat 
periore al fuo merito . Gli effetti poi di fe , no* fe cogitando ; fileant fomnia , Cj* 
quefte vifioni non fono diverfi da quelli , immginaria revelotiones , omnis lingua % 
che riferiremo, parlando delle vifioni cor- C5* omne fignvm, & quidquid tranfeun* 
poree; fenonche, eftendo le vifioni imma- do fit y Ji cui fileat ootnino .... fubtra- 
ginarie più intime che le corporee , prò- hantur alia vifiones longe impari s gene- 
ducono effetti di maggior efficacia. ris , hac una rapiat , f> abforbeat , 

recondat ih interiora gaudia. fpecla- 

CAPO Vili. torem. fuunhi ut talis fit vita aterna % 

quale fuit hoc momentum intelligentia , 

Si parla della vifioni intellettuali. cui fufpiravimua y nonne eft hoc , Intra 

in. gaudium- Domini tui h 

io 5. T A vifione intellettuale pura, di 104. Ma vediamo come S.. Tereià con 

J_* cui ora incominciamo- a trat- termini più chiari fpiega c la dottrina di 

tare , e di gran lunga più perfetta, e più S. Agoitino, e la noftra definizione . Par- 

eccellente di tutte le altre vifioni , di cui landò la Santa della vifione intellettuale , 

abbiamo finora ragionato, perchè fi forma che ebbe per' luogo tempo di Gesù Crifto 

nel folo intelletto indipendente. mente dai noftro Signore , dice, epe la perfona del 

fenfi interiori , ed esteriori , ed fc più prò- Redentore fenza che fi vegga ,. s* imprime 

pria degli Angeli , e delle anime feparate con una notizia tanto chiara , che pare 

dai corpi, che di chi vive fra noi in car- non fe ne poff a dubitare : imperocché vuo- 

ne mortale. Quefta vifione dunque con fide le il Signore cherefli tanto fcolpita nel- 

in una notizia dell' intelletto certa , echio- l* intelletto , che non Je ne può dubitar 
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piò che il co/m, che fi veJ a apertamente ta, che Ir Santa con quefto tarmine occhi 
con gli oechi ; minino* tinto: perocché in dell' anima , intende lempre P immagina- 

Juejlo «tenne volt* fi rimane con qualche zione:) ma mi parve che Jleffe apprejfo 
•/petto , fé abbiamo traveduto j ma qua di ine Cri/lo, e Jentivo ejjere egli quello, 
/ebbene in *» fubito venga queflo /o/pet- the mi parlava . 

$o, refla nondimeno per una banda gran cer- ioj. Donde fi deduce, che fecondo la 
ttzza, di modo che non ha forza il dub- dottrina della Santa per la vifione intellet 
bio. (invita e. vj. ) Parlando della (leda tuale è neeefiaria una notizia chiara, e cer. 
vifione nel Cartello interiore , torna a dire ta dell' oggetto fenza efbrettione di forme , 
Jo fretto con quelle parole: ( Ma»/. 6, c . 8. ) e di figure. Ma acciocché una tale vifione 
tion poteva intender» che co/a foffe quella ; fia non follmente intellettuale, ma pura 
poiché non la vedeva ; nondimeno cono/ce- in quella fletta linea , bifogna che non ab- 
va certo , che Criflo noflro Signore era que- bia alcuna dipendenza dalla fantafia. Per 
vii , che le fi moftrava di quella maniera , intendere qui fio , con vici fupporre , che 
né poteva dubitare che fleffe quivi . Ecco per formare la detta vifione due cofe indif- 
che S. Terefà ripone la foftanza della vifio- penfabilmenre fi richiedono, la fpecie irr- 
ite intellettuale in una noti-zia dell'oggetto tellettuale , che rapprelènti l'oggetto, e un 
cerriflìma, indubitabile, infallibile, e mag- lume flraordinario, che renda potente P 
more di quella, che rilutterebbe dal vederfi intelletto a conofeere per mezzo di taU 
lo fieflb oggetto con gli occhi efteriori del fpecie con chiarezza , e con certezza lo 
corpo. Ma pattiamo avanti ad esaminare fletto oggetto. Se la fpecie fia da Dio in- 
con la dottrina della Serafica Maeftra gli al- fufa, pub l'intelletto con effà produrre la 
tri predicati della noftra definizione . Segue fu a -vifione, fenza alcuna cooperazione di 
ella a dichiarare la predetta vifione intellet- fantafia : perchè ficcome quella fpecie non 
tuale del Redentore con le feguenti formo- dipende dalla fantafia nel luo nafeere, così 
le: (in vita c» 27.) Ma qua niente vi i neppure ne dipende nel fuo operare ; e di 
di queflo, fi vede o/c ur ita ; /enonchè quefto non vi e dubbio. Se poi la vifione 
fi rapre/enta all' anima , per una notizia y abbia a formare con le fpecie naturali , 
piò ehi ara che il Sole: non dico, che fi che già nell'intelletto erano acquittate per 
vegga Sole, ni chiarezza, ma una luce, mezzo dei fenfi , dice Dionifio Richelio 
the /enza veder luce , illumina /' intel- ( e vi aderifee il Padre Alvarez de Paz t 
Setto, perchè l'anima gode così gran be- Filippo della Santittìma Trinità ed altri 
ne. Ecco che alla notizia cena, e indubt- Dottori M'tflici ) che in tal cafo Iddio può 
tabi le dell' oggetto , che coti imi ice la vifìo- combinare tali fpecie , ed elevare con luce 
ne intellettuale, aggiunge la ftnu Maettra eminente P intelletto a produrre da se foto 
una chiarezza tale, che fupera U chiarore per mezzo di tali fpecie latitane . In que- 
AeiTo del Sole. Soggiunge poi, che quefta ilo modo fari la vifione indipendente dalla 
notizia chiara, e certa del Redentore era fantafia, e puramente intellettuale: onde 
fenza alcuna forma, e figura, o immagi- così conclude il predetto Al vare/ : (Tom. 
nazione , che glielo raprefentaffé . Se n* an- j, lib. 5, p. 2, cu.) "Et quod ad /peciet 
dò ( narra ella di se fletta Cmfl. int. man/, é, atti net, vet /unt esdtm naturai et , qua* 
€.9.) al /no Con/eJJore tutta affannata ; inteile&ut t rebus per /en/ut bauftt , quat 
ed egli le difle, che /e non vedeva co/a tmmen Deus ita di/poni t , ut admiranda 
alcuna, come /apeva che era noflr» Signo- reprte/entent , vel /unt /pecies de novo in- 
re ì che gli dicejfe , cbe volto , che fattez- Aite , & infufie , quat altitudo rei reve- 
Z» aveva . Ri/po/e ella che non /apeva latm requirit . Utri/que autem poteft , 
fattezze, *è vedeva volto, ni altro piò & /olet intelleSut uti in hac vifione, 
poteva dire, cbe queflo che aveva detto , nempe intelleQuali , fine ut la cooperati»- 
ma che /apeva bene, eh' egli era che le ne imaginationit , & /en/ut. Se poi acca- 
parlava, e no» era travedere . E più chia- da, che la vifione incominci con qualche 
ramente nel libro della fua Vita ; (cap./u- immaginazione, e che quefta in qualche 
prac.) Stando io in unaTefla del 'dori o/o modo vi concorra, e vi cooperi , non po- 
S. Pietro in orazione, vidi apprejfo di trà dirli vifione intellettuale pura, a ca- 
rne, 0 per dir meglio, mi accorjt , poiché gione di quel mefcolamento , e coopera- 
ni con gli occhi del corpo, ni con quelli zione dei wntafmi , che la rende dipenden» 
. dell'anima vidi co/a alcuna: ( fi avver- te dalP immaginativa . Al più fe una tal 

vi- 
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vifione principalmente fi fondi nella fnc- 
rie intelligibile, e nel lun.c, potrà aflo- 
lutamente dirli vifione intellettua'e , ma 
non gii pura , per la cagione ora detta . 
Si veda ciò, che diflì nel Trattato fecon- 
do; e dove parlavo della contemplazione 
imperfetta, ove piti difFufamente fi efpri- 
tne quella dottrina . 

106. Gli iftrumenti, con cui fi fanno 
quelle vifioni puramente fpirituali , fono fi- 
milt a qielli, con cui dicemmo formarfi 
le vinoni immaginarie. Primieramente Id- 
dio combina (come abbiamo detto) ed 
ordina le fpecie intelligibili, che 1' intel- 
letto aveva di prima acquiftarc dipenden- 
temente dalla fanufia: oppure fe l'ogget- 
to, che deve rapprefentarfi , fia sì aho , e 
sì fublime , che la memoria intellettuale 
non abbia fpecie atta ad efprimerlo , in- 
fonde Iddio una nuova fpecie . Infonde 
poi una luce altiflìma , con cui rifehiara 
le dette fpecie , acciccchè l' intelletto , per 
mezzo di tali fpecie illuftrato, vegga con 
gran certezza, e chiarezza l'oggetto a sè 
prefente- Quella luce, dice il Padre Gia- 
como Alvarez de Paz {tom.* y lib. p. 
3, cu.) non e il lume della fede, per- 
che quello fi dona per gli atti foli ordina- 
ri di fede, anzi neppur è tal volta H dono 
della Capienza, quale benché nobiliti mol- 
lo , e perfezioni la fede , non fi difìende 
.però a conofeere le cofe tanto fublimi in 
.un modo sì ftraordinario , e sì chiaro . E 
.però dovrà efière, o almeno ridurfi a lume 
di profezia, per cui cono Ha 1' uomo le 
Cole divine in maniera piti confaceyole all' 
anime {eparate dai corpi , che unire ai cor- 
pi mortali. Sebbene non mancano altri 
Autori , ohe vogliono non richiederfi alla 
formazione di dette vifioni luce maggiore 
di quella, che può recare alle noflre men- 
ti il dono della fopienza, e dell' intellet- 
to. 

107. Quindi fiegoe , che Iddio folo può 
produrre in noi vifione intelletti-ale pura : 
perche l' intelletto noftro e una potenza 
ipirituale chiufa e all' angelo buono , e all' 
angelo cattivo., e aperta folo a Dio. Egli 
folo vi può entrare , e a fuo talento muo- 
vere, e combinare le fpecie, o crearvele 
di nuovo, e infondervi quella viva luce, 
per cui veda 1' anima con la pura intelli- 
genza, lenza fotmazioni d'immagini, e 
d: figure , quegli oggetti , che 1e vuole ma- 
nifeflare . Così dice il precitato Alvarez 
de Paz appoggiato all' autorità delP Aji- 



gelico Dottore ( in ptJtcit. loc. ) i Solai 
enim Deus poteft memoriam inttlltSivam 
in bona figere , tt* ut firtpitu pbantafma- 
tum alio non vocetur: Jtius tilt potefl 
lumen hoc fupern aturai e infonderti v 't 
lumen f api enti* , quod ante a infuderaf t 
perficere , & confortare . Solai tilt poteft 
fint concurfu fenfuum inclinar! voluttà* 
tem ad bonum , & habitus caritatis, <y 
virtutum fuavittr tam ducentet intmit- 
tere ; qua omnia lumen Theologorum Tho- 
mas docuit . E quella è appunto la ragio- 
ne , in cui fi fondano i Teologi Milhci , 
allorché concordemente affermano , che 1* 
vifioni intellettuali fono aft'irto immuni dall' 
illufioni diaboliche : poiché febbene il de- 
monio può entrare nella nollra immagina- 
tiva , comporre, alterare, e combinare t 
fantafmi , non può però metter piede aell* 
intelletto. E però qualunque volta opera 
1' intelletto da sè lolo per divina virili 
fenza il conforzio della fantafia, come ac- 
cade di fatto in tutte le vifioni intellet- 
tuali pure , non ha modo il maligno dì 
travagliarlo coi fuoi inganni. 

to8. Per mezzo di quefte vifioni in- 
tellettuali , che abbiamo dichiarate , può 
l'anima vedere ogni oggetto, qualunque 
egli fiafi . Primo , può vedere ella Iddio , 
la fua unità, e la Trinità delle divine 
perfone, non già intuitivamente, ma per 
mezzo dei velami della fede . Quella vi- 
lla è la pili alta, e la più fublime : e 
di e(Ta parleremo nei Capi feguenci . Se- 
condo, può l'anima con villa intellet* 
tuale vedere le verità nude: dico nude , 
perchè le vede chiaramente in sè ftefle 
con femplice intelligenza , lenza alcun* 
immagine figurata , che gliele rappreJèn- 
ti. Quelle nude verità altre fono circa Id- 
dio, altre fono circa le creature, come 
f piega diftufamente San Giovanni della 
Croce. ( In a/c. mone. lib. a, rap. 2 ) 
Vede l'anima le verità di Dio, quando* 
con chiara notizia le fi palela qualche at- 
tributo di Dio, ed ella in queir alta no- 
tizia intimamente lo guAa , e prova un 
fapor divino inefplicaoile ad ogni lingua 
mortale; la vifta di quelle verità divine 
è altiflìma, e fi riduce alla clafiie delle 
vifioni precedenti . Vede 1' anima le ve- 
rità create, quando per mezzo di una 
pura, e chiara intelligenza le fi manife- 
ftano certe verità in sè llefie, che ap- 
partengono alla fede , ai coltami , ed a 
ciò, che è accaduto, o che deve accade- 
vi 
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re; oppure a ciò, che fi nafconde nell'in- terne, perchè di quello non* 1* fi comu- 
terno ai qualche perfona . Quefta vifla fi oica notizia alcuna . Tal era la vifione 
riduce ora a dono di profezia, ora a do- intellettuale di S. Terefa, da noi riferita, 
no di diferezione degli fpiriti , come dice come potrà feorgert il lettore dalie fue 
lo fteflb Santo , ed è meno ftimabile dell' fette parole fopraccitate . ' Viceverfa la 
altre vifioni intellettuali , dianzi accennate . vifione intellettuale diftfnta del noAro Re- 
Terto, pub l'anima inteftetrualmente ve- dentore f Hi Maria, è una notizia chia- 
dere i puri fpir'rri , e. g. gli Angioli, e V rhTtina non lo lo deli.', perfona, e della 
anime leparate dai corpi . Quefta vifta fiso- "fua prefenza , ma anche delle fije'mem- 
bene è meno alta di quella, con cui fi ve- bia, oeHe fue fcmbianze , della fua bal- 
de Iddio, e le fue perfezioni, è però'an- lezza, ralle volte ancora della fua pic- 
che effe molto fublime , nè fpeflb fi con- ria . Non dico già « che 1* intelletto veda 
cede a chi vive in quefta noflra mifcra ter- nel corpo di Gesù Crifto quefte partico- 
ra . Cosi dica il fopraccitaro S. Giovanni larità per. mezzo di qualche immagine ma- 
delia Croce . ( In afe. Ment. Hb. 2, e. feriale, che*l' efpriina, eoaie accade nelle 
14. ) V altri vi/toni , che fono di Joflnn- vifioni dell'occhio, e della fàntafia, poi- 
xe incorporee , richiedono nitro lume j rù che "non è egli per sè fletto capace di 
mito: e così qntfìe vifioni di foftanze /«- quefte grofle rapprefentazioni . Ma «lieo; , 
aree ,<omt di Angeli , +4i anime % non che; le vede con lo (guardo' di 



corporee, <ome di Angeli , i4i anime \non che; le vede con lo (guardo di una ferii- 

fono molto ordinarie , nè proprie di <p*efla pi ire notizia più chiaramente*, che' non le 

■vita. Quarto, può l'anima vede» con Vedrebbe!, fe vi concorrerle la fontana con 

vinone intellettuale pura Gesù Crifto, Ma- le lue immaginazioni . Ne fi può certa- 

ria Vergine, e tutte le foftanze corporee, mente revocare in dubbio, che talvolta fi 

che fono neil' univerfo , e vedendo l'ani- concedano da Dio ai fiioi fervi quefte vi- 

ma i corpi con quefta feeeie di Vifiorfi., fioni inteUettuaU diftinte : perchè fi eco me 

non li mira per mezzo di alcuna ifrtma- gli Angioli veaono con lo '(guardo del 

cine rappreftntaare la- loro io orna , e la loto, intelletto non foto i corpi, ma le 

loro figura , come accade nelle noftre co- Jopo membra , e le loro qualità particola- 

gnizioni naturali, in cui vi è fempre il ri*, così può vederle l'intelletto umano, 

concorfo della fantafia ; ma gii vede con fe fia da luce divina dichiarato, e innil- 

pura, e femplice notizia, ma tanto certa, Xito ad un tal atto. Quefta feconda fpe- 

e chiara, che i noftri fteflì occhi, o la no- eie di vifione è più ftimabile della prima, 

(Ira iftetfa immaginativa con le loro figure e deve produrre crlèrti maggiori, come 

non potrebbero arrivare a rapprefentarle ognun vede. 

si al vivo. no. Ma qui dirà qualcuno, fe alle vi- 

lop. Quefte vifioni intellettuan di Gesù fioni intellettuali non concorre in modo 

Grillo, della Vergine Santriìima, e di al- alcuno la noftra immaginazione, comepo- 

t re foftanze materiali , e corporee poflfòno trà la perfòna , tornata che fia a sè fleflà , 

accadere in due modi, come dice il P. dopo tali vifioni -rammentartene > Come 

Alvarez de Paz (Tom. ; r //A 5, <. tz.J potrà riferirle, ad altri-, e fpecialmente a* 

con altri Militici. Poffono eflere indtft'm- fuoi Direttori' Rispondo a quelli dubbj, 

re, e pofióno eflere diftinte . Vifione tri- dicendo con l'Angelico Dottore ( a, z> 

tellcttuale indiftinta di Gesù Crifto , ( lo q. 175,. *r«. 4, ad ) che le vifioni 

ftefiò dico di Maria Vergine , e di qua- intellettuali lafciano neil 1 intelletto la fpe- 

lur.que altro corpo, )è quella, per cui eie inrelligibie , e rifondono nella fantafia 

vede -J'. anima con notizia certifiìma , e parte .di quel lame divino, da cui furono 

chiariftima , < in modo che non ne può formate; e però la fantafia aiutata daquer 

dubiiare ) il Redentore prefente , Maria fto lume, e da quella lpecie ^>uò concept- 

Vcrgine , e talvolta con len fazione di fpi- xe gualche immaginatone di quegli og- 

rito fe lo lènte appreflb; mar però non ha getti, che vide l'intelletto. E cosi può l* 

notizia alcuna della fua datura , della fua anima dopo dette vifioni conofeere iurnna- 

figura i del fuo colore, e delle pani par- ginariamenre quelle cofe, che prima aveva 

ticolari, che io compongono . Vede quafi (piritualmente a intefe , e rammentatene, 

con evidenza con l'intelletto illuminato, Donde fiegue ' che fe prima il foto Ipirito 

che è Crifto , perchè di ci uefto le fi dà godeva gli effetti di tali vifioni , poi per 

■otizia chiara, ma non vede le fre far» mezzo di tali immaginazioni ne partecipi 

Ùirttt. Mift. T an- 



C A . P O IX. 

Avvertimenti pratici si Direttori circo 
le predette vi/ioni intellttl nuli. 

uj. A Vverùmento I. Diffì già, chele 
i» vifioni intellettuali vanno elènti 



tj>e Dtl Dhtttorio 

pnche l'appetito fenfitivo, e ne goda per - ' 
una certa ridondanza ancora il corpo . £ 
quello baffi per rifpofìa al primo dubbio . 
Ut.. Per rifbqAa del fecondo dubbio , di- 
ce | che le 'vinoni intellettuali fono alle vol- 
te tanto fublimi, che la faarafia altra imma- 
gine non può formarne, che molto rozza , 

^ e confida; e allora la-perfooa non può ridire da ogni illufione diabolica . Avverta però il 
'ciò, che vide, Jènonchè in termini generali', Direttore, che quello s'intende , quando la 
e confuti, cor rifondenti all'idea della Aia viGone fia puramente intellettuale , e fi .tor- 
mente: come appunto S. Paolo; narrando nunetl' intelletto per mezzo di pute notizie 

Juell' ammirabile vifione, che ebbe in Para- fpirituali, lenza alcun mefcolamenio d'iro- 
ifo, a cui fu affamo, non potè riferirla , maginazionì , e fenza alcun' opera della fan- 
iénonchè trr termini generaliiTimi , dicendo: tafia. Ma di quello chi potrà mai afficurarfi;. 7 
( i Cor., f. 11, 4. ) Anelivi arcana veria , -Poiché può il Demonio muovere nella no- 
qu* non licet bomini loqui . Se poi l'ogget- -fl» immaginativa fantafmi delicati, s lot- 
to delle vinoni intellettuali fia meno fptritua* tili con tal arte, che a noi paia di vede- 
te, e rntn alto, onde pofTa l'immaginativa re gualche oggetto colla pura inteHìgenza , 
formane un' idea chiara , e diftirtta , iton vi -e ci «iUcuriamo da ogni inganno; mentre 

in .realtà lo vediamo con la fànrafia per 
afluzia .del nofiro nemico , e fiamo più 
che mai da lui ingannati. Delle Mufloni , 
che poffono accadere in quella fpecie di 
vifioni , parla cosi S. Giovanni della Cro- 
ce . ( In.afcenf. Mont. lib. % , r.- 14. ) ' 
Può ' anche il Demonio xaufare quefie .vi» 
/toni n?/r anima r mediante alcun lume 
naturale, fejvendofi della fanta/ìa, in cui 
per ffggefiione fpirituale rischiara la fui- 
rito maligno le cofe, 0 fi ano prefenth, oaf- 
fenti .Laonde /opra quel luogo di S. Matteo, 
dove fi dice , che il Demonio mefirò a Cri- 
fio tutti i Regni del Mondo , e la glori a lo- 
ro, Oftendit ei omnia regna mundi ^dVcawo 



fera difficoltà alcuna , che la perfcna , ch' eb 
b* dette Vifioni , pofla raccontarle con dt- 
liinzione , e chiarezza . E quefto è queiio, 
che vuole lignificare S. Tetefa , quando di- 
ce , che di quelle vifioni puramente fpiri- 
tuali , altre poffono riferirli, ed altre no. 
Quando fono vifioni intellettuali , nè an- 
che le fa dire -, attefoctè in quefii tempi 
ne dete, avere alcune tanto alte , che non 
conviene che P intendano coloro .che vivo- 
ito in terra , per poterle raccontare : febbe- 
ne fi andò net Juoi f enfi , poffono per di 
qua narrarft molte di quefie vifioni intel» 
JettuaJi . (C*A Inter *manf. b.c. 4.) 

112. Gli effetti di quelle vifioni fi pro- 
ducono nello 1 fpirito , ficcome nello fpirito 



alcuni Dottori , che lo fece. per fuggtfiiont 



«'imprimono l'ifleflè vifioni, e il corpo intelligibile . Siegue poi • il Santo a dare al- 
ile gode Colo per partecipazione , come di- cuni cbntraffè^ni per conoisere , quando que- 
anzi accennai . Tali effetti non fono . di verG fìe vifioni fpirituali fiano contraffatte. dal 
da quelli, che enumerai nel Capo terzo, in Demonio, per illudere tementi incaute. ìm- 
cui parlavo delle vifioni corporee, fenonchr 'perocché, die' egli, gli ejferti ebe quefie 
fono afTai più intimi , pib efficaci , e più fanno nelP anima , nén fono cerne quelli ., 
perfetti di quelli . Ma giacché S. Giovanni che fannoJe buone: anzi cagionano aridi - 
della Croce riferifee alcuni di quefli effetti ;, tà di fpirito circa il tratto con ;Dio, in- 
almeno i più proprj, e più principali , che clinazionc afiimarfi , e ammetter* , etene- 
fogliono intervenire : afcoltiamoK dalla fua 
bocca.. ( Sai. a f Mont. lib. t , f. 24. ) 
V effetto , che fanno nelP anima quefie 
vifioni , è quiete , illuminazione , alle- 

Stzza a modo di gloria , foavità , furi, buone vifioni intellettuali, benché più ficu- 

, ed amore, umiltà, ed inclinazione, re dell'altee; eprefo il buono effetto , che 
• elevazione di fpirito fn Dio , alcune 
volti piU , ed altre meno $ alcune volte 
fìk in uno di quefii effetti, altre -nelP 



re in qualche conto, le dette vifioni , e ite 
ni una maniera cagionano piacevo!». umil- 
tà, e amore di Dio. Contuttociò, conchiu- 
de il Santo, conviene fpogliarfi anche delle 



altro , fecondo lo fpirito nel quale fi ri» 
covano, 0 come Dio vuoi*. 



cagionano nello lp trito , rimanertene in 
pura, ed o/cura. fede : si perche femprevi 
è qualche pericolo di rimanervi ingannaro ; 
sì perché ciò richiede il n offro maggior 
profitto . Ma perchè le vifioni intellettua- 
li fono di vari; forti, come abbiamo 

(Ira* 



Trattato Quarto^ Capo IX. xpl f 

ftr/o nel precedente Capitolò , ci convien fiuoi rechi all' anima alcun profitto , t if- 

dilìinguere accuratamente tra l' una , e l'ai- vegliando in. tei qualche contemplazione, 

travinone, e dare :i cial'cwia un regolamento e amor», di Dio; coatuttociò , iè V anima , 

fpeciale, che Ga fuo proprio, come Uremo voglia farne archivio, fe fi voglia appog- , 

nel feguente avvertimento-: ^ < gjai* ad eflè, e farne gran fondamento 

114 Avvertimento li. Se le vifioni in- rimane imbarazzata , ed occupata da tali 
tellettuaK fiano di Dio , 0 della Santiffima feeeie di cofe , che non fono Dio . Dove- 
Trinità, oppure fianOjdi verità , cheap- che procedendo avanti a Dio in fede, fpo-. 
partengono-a Dio, e. g. delle fue perfezio- gUata , e nuda da tutte le notizie di or- 
dì , ed attributi , fecondo la divifione, che getti particolari creati.» fi rende più difpc- 
ne abbiamo fatta di fopra, non dovrà l'a- Ha ad unirli con Dio , e accenderli , fco-. 
nima rigettarle mai , nè mai fpogliarfene za la pere come ,' in fiamme di amor pu- 
per due ragioni. Primo, perche' quelle vi- ro . È tutto quello è vero , ancorché 1' 
(ioni non pregiudicano alla purità della fe- anima folfe fienra di non eflere iHufa dal . 
de , anziché la perfezionano : poiché conti- demonio in tali vifioni intellettuali . Così 
flono in atti veri di fede, totalmente ili u- inlegna I? "efperimentatifljmo S. Giovarmi 
Arati dal dono della làpienza , che arrivano della Croce , più volte citato in quello 
a vedere Iddio (intendo, per quanto fi pub capo, (in Afeenf.Mont.l.*,(.x^) perchè, 
vedere nella vita prefente ) e le fue perfe- altrimenti , dice egli , Afte anche ii ca- L 
zioni con chiarezza poco meno cheeviden- /•,' eie Pani ma fta tanto ja^ace , umi- . 
te. Secondo , perche quelle vifioni nonpof- le, forti r cBo non foffa tin quelle (inten- 
fono eflere d'impedimento all' unione mi- de le vifioni in te il et turni di 'cpie. create)// 
llica con Dio, a cui deve l' anima tendere demonio ingannarla^, nè fati* (adare in 
con le fue contemplazioni, anziché appar- qualche prò/unzione , come fnol farei t 
tengono ad una taf unione, nèma't fi con- non laj "(ieri che l'anima vada avanti ,, 
cedono ali 1 anima, che non rimanga ilqual- in quanto .mette o;LcoJo alla nudezza. 
che modo almeno unita a Dio. Così dice fpirituale, alla purità di /pirite, ed a(\ 
S.Giovanni della Croce: ( In afeenf. moni, vuoto in fede , ci è- è quei/o , che fi ri-, 
/. z,f.ió.) Quefie jì alt» notizie amoro j e ; cerca , come fi è dettò , per P untone del- % 
non le pub avere t ,fe non P anima , de P anime , con Dio ., Rellcingiamo pertanto-, 
arriva alP unione (on Dio, perchè le me- uuello Avvertimento in poche parole . Se' 
defime appartengono alP unione ; effondo il Direttore, vede , che le vifioni imeUet-, 
che il tenerle tonfile in un certo tocco , 0 tuali che ha il fuo difcepolo , non fiano 
contatto , che.fi fa del P anima con la di- circa Iddio, e le fue perfezioni ., o circa, 
vina verità, £ cori il medefimo Iddio è Gesù. Crifio (che deve fempre eccettuarli} 

Sello, che ivi fi /ente , o fi gufi a . Don- ma circa altri oggetti creati « gli ordini , 
il Santo deduce l'avvertimento da noi che, prefi i "buoni affetti, fi fproprj t di ta r , 
dato, cioè, che. non deve l' anima fpogliarfi Ti vifioni, *e feguiti * camminare ail'oicu-. 
di tali vifioni intellettuali, e notizie divi*: ro avanti a Dio, con la /córta fienra dei- 
se ; E in qnefto, non dico , the fi poni , la fede,, moArandogli quanto ciò cpnferifca 
negativamente 4 come. nelP altre appari- alla tua ficurezza , ed agli, avanzamenti del 
zioni , ( per quello vocabolo 'apparizioni fuo f pi rito . Ma ù poi VQleiTeegli qualche 
intende l'altre vifioni , di cui aveva già volta ridurfi atia memoria alcune 01 .dette 
parlato ') fercir, come qui abbiamo detto, vide; per i/vegliare k» fpirilù , ed elevar}», 
Jone elle parti delP unione , alla quale a Dio , oppure per acquilUr lena, e x.0- 
amdinwot incamminando P Anima... ■ raggio nell* eterclz io de, le virtù; gli co- 
li 5. Ma fe poi le vifioni intellettuali mandi, che pre/a quella buona, e finta ec* 
fiano di verità create, e. g. di cofe occhi- citazi- ne, laici gretto la ricordanza di quel- 
te accadute, 0 che hanno afuccedere, op- la vifione, e feguiti ad open.r con la fe- 
pure fiano ville di puri /piriti, e.g. di An- de, nel modo cne ./oglioao procedere tutti 
gioii , o Ji anime, o fiano. ville di follane gli «Uri tedelK v 

ze corporee , deve l' anima pteftptnente (pò* A vve«Wnto III. Non fi adorn* 

gliarfene , e abbracciando gli eflètti tatui bri il Direttore , 1e ad alcun fuo penitente 

che gliene rilucano , riownerieqe in fede a cadefle di ricevere qualche vifione inteù 

all'oTcuro: perchè febbene , come dice il lettuale di molto lunga durata, perche, 
(opra carato Santo , la memoria di tali, vi- tali vifioni fpiritnali fono come V im- 

\ Tz na- 
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nnaginarie, che fofto fi dileguano , o al- 
meno paffano in breve tempo ; poffono CAPO X. 
durare fettimane , e me- fi > ed anche anni . ■ 

interi, come afferma S.Tereft. (Cafi.imt. Si /piega re fa fi a Vifione inttllettma- «' 
manf. 6, r. 8. ) Stando timorofa di quefla le di Dio tu' caligine j e qnan- 

-vifione y {attesoché non è come fono P im- do anuda, 

maginarie, ebe fubito p affieno , ma dura 

molti giorni, e talvolta piò d" un anno} u& T A vifione di Dia in culigi- 
fe ne andò al fa Coiefejjore tutta a fan- JL* ne, tanto celebre appnttlò i 
nata. Parla crrs) la Santa per efpertenza , Teologi MifKci , ed appreflfoil .loro Princi- 
pcrchè ella fterta per più anni fi vide fem- peS. Dionifio Areopagita, parlando in ti- 
pre a fato con vrfione intellettuale H Re- gote . pare che piuttofto appartenga al 
dento re , quafi tetti monio di ogni foa ope- precedente Trattato , m cui parlammo de* 
razione .' La ragione di qnefto è manifcrta.- gradi di contemplazione , che fi c-6rcitalM» 
poiché le vifioni mteHettrati noa tòno co- con atti mdiftintt , e generali , che al pre- 
me I* immaginarie , che fanno grandfffima fen re Trattato , in cui di (cor ri Vino dei gra- 
impreffione nel fenfo ; tutta P tmpreffione di di contemplazione , che fi praticano con 

Iuefteja tanno netto fpirito, che e capace atti dittimi , e chiari , quali fono fenza 
' ogni influenza fopranoaturalc , c le fa fallo le vifioni , che abbiamo ora dichia- 
purgato, per grande che fi», può ricever- rate: perchè in realtà qoefa vi l'ione cali- 
la con fomma ouiere . la oltre le* vifioni ginòfa condite in atti generaliffimi circaP 
immaginarie richiedono P alienazione da* Effère di Dio , e circa le fue divine perfe- 
fen fi e fremi ; al contrario dell' intellettuali , «ioni . Cbntutteciò , perchè quefta tene- 
che fpeflb accadono fenza» lo fin -uri mento brofa contemplazione vien chiamata dai i 
de' fenfi, come dice" P Angelico , altrove da Miftici col nome di vifione , e in qualche 
noi citato. E però anche a quefto titolo vero fenfo può dirfi tale; (limo bene trat- 
fi conviene , die quelle fiano brevi , quelle tame. nel prefente luogo , in cui ci trovia- 
dure voli . Non fi maravigli dunque ir Di- ino già io difcorfó delle vifioni, che Def- 
lettore, vedendo che alcun' anima abbia fono aveffi circa le creature, e circa Dio- 
per fettimane, e mefi replicati un" iftertà Non lalcterò però di avvertire (acciocché 
vifione intellettuale o di Griffo, o di Ma- il Lettore non erri neri' intelligenza di que- 
ria Vergine, e di alcun Santo , fapendo fle materie > in quale di tanti gradi di 
che ciò lùole accadere r foio olirvi , che contemplazione , fpiegati nel precedente 
non v* intervenga quakhe rllufione, e. che Trattato , fi eièrciti una tal vifione diDio>. 
dia proceda col debito regolamento» • . io chiara e lumtnofa caligine . 

itf* Avvertimento IV. Avverta per 119. Prima però di fp'tegve ciò- che eU 
ultimo il Dirertore, che le vifioni intel-^ la fia f ci conviene notare più cofe . Pri- 
lenu a li fono propria di quelli , che fi tro- * mo , che in tre modi può P intelletto u- 

vano già "m ifrato di perfezione : perchè mano vedere Iddio : primo , con vifione 

fono comunicazioni , che fi fanno al puro in caligine; fecondo, fenza alcuna catigU 

fpirito o del rutto, o in gran pane purga- ne con vifione chiara , e "raanifefla , ma 

to. Ciò non ottante, poffono qualcnevol- non però intuitiva ; terzo, con vifione 

ta concederli ai meno perfetti: perchè Id- intuitiva, fenza alcun mezzo , nè alcun 

dio è padrone de 5 fuoi doni » e può coni- velo , a • faccia 1 coperta . Quefta terza vi- 

r nirgii a chi più gli aggrada: e ficcome fione è propria de'coraprenfori nella pa- 
vifioni corporee, proprie degl' incipien- tria beata; nè fi appartiene a noi ti ra- 
ti » e le vifioni immaginarie, proprie de* gionarae nella prelente Opera y in cui 
profietcntifi concedono moke volte ai per- trattiamo ioio di quelle contemplazioni , 
ietti , come abbiamo veduto altrove ; cosi che fogtionò concederli in quella vita - 
le vifioni intellettuali , proprie de* perfetti, La feconda vifione fii da noi accennata 
poffono alcuna volta donarli a quelli , the nel Capo ottavo , e farà più diffu<àmen> 
non fono tali, per i fini noti a Dio fi>. te dichiarata nel fegaente Capo. La pri- 
lo. vifione poi è quella , che abbiamo ' 

orefa a djdaanue nel prefente Capito- 
lo • In fecondo luogo ci bifogna onet- 
/ vate 
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Trattato Quai 

vare, die parandoli nelle facre carte di 
Pio , piò volte fi dice , che egli abita nel- 
le alligni , e nelle tenebre. Abbiamo nei 
libri dei Re: ( Reg. j, c. 8, i*. ) Dominut 
dixit , ft habttartijn nebbia : nel libro de 
Paralipomeni: ( 2,c.6, i. ) Domina s polli- 
cani eft , ut babitaret in caligine : nei Sal- 
mi, ( Pfalm. 17, 0 06. ) Caligo fub pedi bus 
ejut : Pofuit tenebrai latibulum fuum : Nu~ 
bet O cali pò in circuitu ejus : in Ifaia : 
( 45» l 7- ) V**' tu tf Deus abj condii ut: le 
quali parole non lignificano ciò, che in 
apparenta dimoflrano , cioè edere attorno 
■» Dio nebbia , tenebre , ofeurità : per- 
che , come dice P Appoflolo Giovanni : 
( Ep. I, cap. t, 5. ) Deus lux e/J, O tene- 
brar in eo non funi ni Ir; ma foto cipri mo- 
rto l' imbecillirà , e la fiacchezza grande 
delle noftre menti, che avvicinandoli a 
Dio con la luce della contemplazione , 
conofeono la Tua incomprenfibilità , e 
incognofcibilità , cioè lenza poter appie- 
no, c adeguatamente intendete chi egli 
In, rimangono offulcate dalle tenebre del- 
la propria ignoranza. 

tu. In terzo luogo, bifogna eh? ci 
rammentiamo di ciò, che abbiamo altro- 
ve detto, cioè poterli Iddio da noi cono- 
feere in due modi : e per via di afferma- 
zioni, e per via di negazioni. Conofcia- 
mo Iddio nel primo modo, quando affer- 
miamo di lui alcune perfezioni , che nel 
fuo primo concetto non efprimono im- 
perfezione alcuna: diciamo e. g. Iddio è 
buono , Iddio è Tanto , Iddio è Irniente , 
Iddio e onnipotente , e cofe fnr.ili . Lo 
conosciamo nel fecondo modo, quando 
neghiamo a lui quelle ifleUe perfezioni ; 
non già perchè pretendiamo dire, che in 
lui tali perfezioni non fiano in alcun mo- 
do , perchè farebbe errore manifeflo ; ma 
perchè vogliamo fignificare ., che in lui 
non fono nel modo baffo., limitato, e 
mefehino , con cut dalle noftre deboli men- 
ti fi apprendono; ma vi for o in altro mo- 
do infinitamente più eminente, e più no- 
bile . Così dicendo , che Dio non è buono, 
intendo , che in lui non è quelta bontà 
finita, ed imperfetta, che io poffo cono- 
scere con le mie batte idee , derivate dal- 
le creature per mezzo de' fenfi ma vi è 
però con eccedo immenfamente maggio- 
re . Dicendo , che a noi Iddio è inintel- 
ligibile, e inconofeibile , intendo che fia 
tale fecondo il merito delle fi» perfezioni . 
Pofio quello : 
0snt$. Mijì. 



Capo X. ipj 

122. Dico col Padre Alvarcz de Pai, 
( p. 3, lib. 5, cap. 1 j. ) e comunemente con 
gli altri Mi ilici Sulla feorta dal gran Dio- 
nifio, che la vilione intellettuale di Dio 
in caligine, detta dallo fletto Areopagita 
raggio di tenebre , o caligine luminofa , 
altro non è che una notizia intellettuale t 
per cui la nojira mente , trafcorje tutte le 
idee delle cofe create , «naturali ; abbando. 
nata ancora ogni cognizione , che poffa aver' 
fidi Dio per via di affermazioni , j' immer- 
ge tutta con mltiffxma luce nella incognofei- 
bilità , ed .ncomprenfibilità della divina 
effenza , che tanto meglio cono f ce , quanto 
piti meglio chiaramente intende di non poter 
cono} cere \ rimanendovi dentro afatto affo*- 
bit a , e per l y ammirazione , e per lo ftupore 
del tutto perduta . Sciogliamo quelle ambagi. 
Tutto ciò altro non lignifica , fenonchègi- 
anta l' anima alta vilione di Dio in caligine , 
laida in queir atto ogni idea di tutte le 
cofe create, ogni fpecie delle cofe Sopran- 
naturali , e laida ancora ogni cognizione , 
che polli ayere delle perfezioni di Dio 
per via di affermazioni, ciòè affermando 
amiche cola politi va di lui , e foto inten- 
de , che in lui non vi è alcuna di quelle 
perfezioni , che noi polliamo intendere , 
che egli non è quell' Efiere, che noi poi- 
fumo comprendere, ma che fupera eoa 
infinito eccetto ogni nofi.ro penfiero. 

12; Avverta però qui il Lettore , che 1' 
intelletto allora non intende già quella in- 
comprenlibilità di Dio, come intendiamo 
noi prefentemenre con una vcognizione 
fredda, e Speculativa, ( che quefla non 
gli farebbe grande effetto, ) ma 1* inrende 
con una luce altilfima, e con vet-j fguar- 
do intellettuale la vede i e vedendola , 
forma di Dio un concetto attratto sì, ma 
Sublime, e Aupendo, che lo tiene con al- 
ta ammirazione fofpefo. Dietro quello 
concetto elevatiffimo v* viene un amore 
ardentiffìmo , e foaviffimo, che cava 1* 
anima da sè, la fa perdere tutta a sè ftef- 
fa, e tutta la trasforma in Dio. Nemme- 
no vorrei , che credette il Lettore di poter 
giungere a quella villa caliginofa di Dio 
con le proprie induflrie ; come fogliamo 
fare , quando proccuriamo di perfuaderd 
per via di difeorfo, e di fede, che Iddio 
non è cofa alcuna di quelle, che può la 
noffra mente Suggerirci di lui . Quella è 
buona cognizione , ma è batta , e in niun 
conto merita il nome di villa. Ln villa in 
caligine dipende da una luce fpiritualittìma 
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infufa, per cui V intelletto improvvifa- fufo, e così fi verifica, the é un grande 

niente , e fenza alcuna lua indurtiia vede intendere per lei il non potere intende* 

con certa, e chiara notizia, che Iddio è re. La Beata Angela da Foligno , illumi» 

infinitamente fuperiore a quanto può pen- nata dallo fteflb Dio, ed ammaeftratn 

tarli di lui; vede con un femplice ma dalla propria efperienza, dice lo lìeflb . 

luminofiffimo fguardo, che è inintelli- He co II- lue parole . ( Builund. in aS. Santi. 

gibile, ineffabile, inefplicabile , incom- die o,Januar. cap. 15 Vit* .) Et poft ifiud 

prenfibile, e nell* alto ftupore di quella vidi Deum in tenebra una , Ò* ideo in teme- 

vifta riman perduto. bra,quia eft majut bonum, quod pojfit co- 

114. Quindi s' intenderà ciò, che voglia gì tari , vel intelligi , C omne quod potH? 
fignificare I' Areopagita, tornando più voi- cogitati , vel intelligi , non attmgit md U» 
te a ripetere al luo Timoteo, che fi uni- lud. Oflervi il Lettore, xbe non fi poteva 
fca Deo incognito, a Dio feonofeiuto. Non meglio el prime re ciò, che andiamo dicendo ; 
vuole dire già con quello , che egli abbia cioè che la vifione in tenebre , o in cali- 
a unirli a Dio,, lènza punto conofcerlo, gine , ( che è lo fteflb.) confitte in una 

rché quefto farebbe imponibile; ma fo- chiara villa della inintelligibilità, ed in- 
vuole indicare quella vifta di Dio cali- comprenfibilità del Sommo Bene . E accioc- 
ginofa, in. cui non ha I* anima cornicione che non ne rimanga alcun dubbio, torna 
alcuna degli attributi, e perfezioni poli- la Beata dopo una breve interruzione adi- 
t:ve di Dio, ma tutte le efclude , come re lo fteflb con le feguenti parole : Nec ani- 
incognofcibili alla fua mente ; onde viene ma in videndopoteft cogitare de difcejfu il- 
a formare di lui jun concetto tanto piò Uus boni ,vel de difceffu ab ilio Bono , nec 
alto , quanto piò generale, ed aft ratto ; quod debeat de cererò di/cedere ;fed dele- 
che e il piò arto a riffa ria in una prò- .Batur infallibiliter in ilio omni bono y V 
fonda ammirazione, e ad accenderla in ni bit vidtt omnino anima, quod narrati 
fiamme d' amore unitivo. peffit ore, nec etiam concipi corde nibil 

115. Vediamo , come tutto quefto efpri- vide t , & videi omnino omnia . Et quia il- 
me a maraviglia Riccardo di S. Vittore, lud bonum eft cum tenebra, ideo magi t cer- 
( de grad. violent. Carit. ) Sic , dice egli tijfimum,&ntàgit fuperans omnia , quanto 
parlando di quella vifta caliginofa , e chia- magit videtur in tenebra , O- eft fecretiffi- 
ra , che Iddio dona ali* anime dilette , fic mum , & poflea videt cum tenebra , quando 
prafentiam fuam e ubi b et , ut faciem'fuam fuperat omne bonum omnia , C omne 
minime ojlendat \dulcorem fuum infundit , aliud efl tenebra , omne, quod cogitati 
fed decorem fuum non oflendit ; infundit poteft , efl mmut ilio bono. 
j.téivitatem , fed non oflendit ci aritatem; 126. Si contenti il Lettore, che io tor- 
Jmavitas e/ut feniitur, fed fpecies e/ut non ni a lminiuzare nn poco piò quefta fteflà 
cernitur.Adbucnmbes^&caligoincircuitu dottrina, benché paja furbcientemente Ipie- 
ejut , ad bue tbtonus ejus incolumnanubis . gata; acciocché renda fi intelligibile a qua- 
li fic videt quafi in necle, videt velut fub hinque intelletto , benché dotato di me- 
nube, videt per fpeculum, in mnigmate . diocre perfpicacia. Dunque dal detto fin 
Ma piò chiaramente la (piegò Iddio ftef- qui fi deduca , che tre cofe fi richiedono , 
fo a Santa Terela: poiché ella bramati- per formare quella vifione intellettuale in 
do fapere ciò, che faceva l' anima unita caligine . Primo , che 1* anima, polla in 

j» Dio per mezio di quefta luminola ca- quefto grado di orazione , non conofea 

Kgine, le difle il Signore quelle parole : Iddio per via di affermazioni, pofitiva- 

{in Vita cap. Sì flrugge tutta, Figli», mente dicendo, che è buono , che è fàn- 

per più por/i in me : già non è ejja quella , to , che é mifericordiofo ; ma lo còno Ica 

eie vive , ma io: come non può comprendere per via di negazioni, intendendo, che in 

quel la che intende , non intende tntenden- fui vi é ogni bontà, ed ogni perfezione, 

do . Non poteva meglio dichiararli 1' in- non però quale può cadere nelle noftre 

comprenfibilità di Dio veduta in , calisi- bafle menti, ma eccedente in infinito 

ne: poiché conofetndo 1' anima con chja- ogni noflro penfiero. Quefto però non ba- 

riflìma luce, che è sì grande quel- bene, ita, perché può ci.fcuno giungere a que- 

che ha pulente, che non puoiffi in mo- Ao con la tede ordinaria. Si ricerca in 

do alcuno comprendere , (òrma di lui un fecondo luogo , che penetri 1' anima que- 

concetto altiflìmo, benché attratto, e con- fta iftefla incognoldbilità, e incomprenliai- 

liìà 

/ 
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liti di Dio con una luce altifli uu » da 
Dio infuiale ) per cui venga non foto ad 
intendere una tale incompren titoliti in 
modo imperfètto , come accade ad ogni 
fedele , ma giungi anche a vederla intel- 
lettualmente . E finalmente fi richiede , 
che da quella villa della divina incompren- 
fibtlità ne ri [ulti un concetto aftrattuTimo , 
ma nobili (fimo di Dio, per cui l'anima per 
quello ifieflò, che vede in Dio ogni perfe- 
/ione, ed ogni bene, in modo da non po- 
terli comprendere dalla Aia mente, riman for- 
prefa da un alto flupore , accefa da un arden- 
tilfimo amore , e unita ftrettamente a Dio . 

127. Si oflfervi diligentemente ciò, che 
ho detto in ultimo luogo , acciocché 
non creda il Lettore , che quella vifio- 
ne tenebrofa confida in un mero nega- 
tivo , per cui V anima dica , che Dio 
non è quello , non è quello , non è ciò 
che io pono intendere , perchè a far que- 
llo , poco vi vuole ; ma confitte , come 
ho già detto , in un concetto poli ti vo 

Urano , generale , e confuto , ma nobu 
liifimo, che nafte dal vedere in Dio 
ogni bene fotto la formalità d' inintelligi- 
bile . Onde fiegue , che quanto l' anima 
meno intende un sì gran bene , tanto più 
V ammiri , lo (limi , c lo ami . Si prova 
quello con manit'efta ragione : perchè 
quella luminofa caligine, in cui l'intel- 
letto umano vede Iddio, è una perfettif- 
fima contemplazione , anzi villa dèli' iftef- 
fo Iddio, quale non può avete per ogget- 
to una mera negazione ; ma è neceffirio 
che fi fidi in qualche cola di pofitivo , 
che lo tenga all'orto . Così dice il Padre 
Alvarez de Pax', ( Tom. 5, lib. 5, cap. 
ij. ) e così (piega S. Dionilìo Areopagi- 
ta, e Dionifio Richerio. ( de Myft. Thtol. 
*ert. 8. ) '/erumtamtn , dice egli, tn hoc con- 
templatine fertur aptx menti , C v intelli- 
genti* vertex Deo uniti tamquam omnino 
ignoto , in ow ni moda quoque caligine fieri , 
mhilque penitus de ilio cognofeere ; non 
quod ab iliiut iofpeQione omnifarie vacet ; 
prxjertim cum iìlam fu altifjima, clarif- 
Jima , perfe&iflima , profundtffima cont*n$- 
pJatio, eognitio O" vifto hu/ut vit.e puf- 
ftbiiis , ut ip fernet Dionyfius , expòfuo- 
rei ipfius tefìantur ; fed quia in hae con- 
ttmplativa,<y fapientìjfima ,Cr fervidi j- 
fima unione cum Deo , meni acutiffime & 
Hmpidiffxme confpicit , qua<n fuperintom- 
prebenfibilit , O- fuperfplendidìjfimut , & 
fuperlumino/ijfimus, & fuperpulfherrimut 

I. 
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W fuperanabiltjjimus, O fupergaudiofif 
fìmus fit ipft Dominus Deus omnipotens , 
O" immenfui ; atqus quam infinite , f> in- 
credibili ter a piena iliiut cognitione, O" 
beatifica ejus fruitione , vifioneque facili , 
immediate , & cloro intuitiva diflet , defi- 
ciaf , & occumbat . 

128. Quindi intenderà il Lettore, per- 
chè la vinone in caligine , in cui Iddio 
fi palefa all' anima, fi chiami luminofa, 
e le lue tenebre fi dicano fplendide , fecon- 
do le frafi dell' Areopagtta. E' ofeura una 
tal vifione , perche feòbene conofee molto 
Dio, lo conofee fotto la formalità d' in- 
comprenfibile ; voglio dire , che intende 
alfai dì Dio, per quello fteflb, che vede 
eflcre egli tale, che non fi può arrivare 
ad intenderlo j il qual modo d' intendere 
è ofcurilfi.no, come ognuno vede. Ma 
perchè la detta villa penetra quella ftelTà 
mcomprenfibilità con una luce limpidilfi- 
ma, da cui rifulta quell' alto concetto di 
Dio, che abbiamo fpiegato, ne fie;;ne 
che fia anche cbiariffima . Sicché fi verifi- 
ca, che fia vifla ofeura, e chiara dell' 
Eller di Dio , le fue caligini fiano lu- 
minofe , e fplendide le fue tenebre . 

129. Paffiamo ora a veder brevemente 
quali fiano i «radi d' ora/ione , in cui 
interviene quella vifione di Dio caligino- 
fa. E' indubitato, eh,: una tal villa ac- 
cade nell' unione femplice, di cui difFi£ 
Cimente parlammo nel priijeil.'nte Trat- 
tato: perchè in unione femplice appunto 
era fiata S. Terefa, allorché bramando fa- 
p;r ciò, che in ella faceva V anima, Iddio 
le ditte quelle parole lopraccitate , come 
non può comprendere qutllo che intende , 
non intende intendendo . In oltre è certo , 
che l' ellafi e i ratti fuccedono con quella 
villa : inteado però , mentte l' anima fla 
nell' alto dell' ellafi , o del r.uto . Quello 
ancora lo dice chiaramente la Serafini del 
Carmelo, laddove parla dei ratti , che prece- 
dono al divin matrimonio . ( Caft. Inter, 
manf. 7, c. i.)lvi il Signore, die' ella, la 
congiunge Jeco , ma facendola divenir cieca, 
e muta , come rima fe S. Paolo nella fua con- 
verfione, elevandoli il fentire come, e di 
che manierai quella grazia , che gode: pe- 
rocché il gran diletto, che allora fente l' 
anima , è quando fi vede avvicinare a Dio ; 
ma quando gii l* unifee feco , non intende , 
ne conofee cofa alcuna \ atte foche tutte le 
potenze fi perdono , e rimangono afforte . 
Quivi parla la Santa delle unioni fcmpli- 
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ci , e de' ratti , che accadono in tempo di mettono i Teologi Midici , come accen- 

fpofalizio , com' ella llefla figninca nel pe- nai nel precedente Capitolo , un* altra vi- 

nodo precedente, e il dire, che in efu 1' fione di Dio chiara, e manifefta, ma non 

«mima fi unifee a Dio con divenire eie- già intuitiv.i, che è propria folo di quelle 

ca , e muta, e fenza intendere, e cono- anime beate, che fono giunte ai fine del 

l'eere cola alcuna, è lo ftcflb che dire, che loro pellegrinaggio. Dopo dunque, che 

1' anima fi unilce al Sommo Bene in que- Iddio fi è fono per qualche tempo vedere 

fra luminoia calìgine , in cui ella non co* ali* anima , che tiene in ifrato di fpofali- 

nofee in Dio cola alcuna particolare ; ma zio fra le caligini di una chiara , e perfet- 

vi conotee folo per via di negazione un ta contemplazione , rompe alla fine que* 

bene , che immenfimente fupera ogni al- de nubi luminofe , e le fi manifefta con 

tro bene, ed h infinito eccede ogni fuo gran chiarezza, e lènza mescolanza di te- 

penfamento . Parlando poi delle unioni , nebre , che otTufchino una sì bella villa , 

che fi fanno in iftato di unione perfètta , e con quello gran favore 1* invita a eoa» 

.labile , e quafi infotubile , che ella chiama bitare feco in perpetua ferenità , che e 

U Matrimonio , quelle ora fnccedono net- appunto quello fiato fublime , il quale 

la predetta villa canginola, ed ora nella viene dalla fopraccltara Sanra dichiarato 

villa chiara, e manifefta di Dio, di cut con V allegoria del Matrimonio, 
ragionaremo nel feguente Capo. ija. In quella vinone non vièmefcola- 

120. Se brama il Lettore fapere la ra- mento alcun di fantalmi , nè concerie 

gione , perche le unioni , e i ratti il più alcuno di fan rafia , anzi non vi può effere , 

delle volte fi formino fra quelle caligini , perchè è una villa fpiritudilfrma , e fuWi- 

e fra quelle tenebre luminolè, la dirò m miflìma di Dio , a cui tono affatto impro- 




ve lo con un alto ftupore ; ammirando tan- rapprefentare il fuo Efkre divino , quanto 
to più la Tua grandezza, quanto più la ve- fi conviene alla prefente vita, ed infon- 
de fuperiore a! fuo Lntenaimento . Ed in de una luce altilEma , che non è nè il 
oltre quella cognizione è una delle più hime della fede, nè il lume precedente 
universali , più ampie, più dirteli* , e più della kpienza Sembrando e- P uno, e 
alte, che pollano averti di Dio, e per con- 1* '"dtro infumeiente a formare vifione 
fcguenza e una delle più idonee ad accen- tanto ammirabile . Il Padre Alvare2 de 
dere 1' anima in amore , a cavarla da sè , Pa* ( Tom. z, Uh. 5, fa p. 14. ) crede cC- 
e a trasformarla in Dio . Se poi derìderà kr quella lume o quella luce , che 5. 
«gli di vantaggio fepere , fe quelle fplen- Tommalo pone nella mente de' Profeti , 
dide cali-ini entrino ancora in altri gradì o altra limile atta a perfezionare, e cor- 
inferiori di orazione , e* g. di quiete , e di rubo rare la fapienza , e la fede , perchè 
ebrietà , dico che vi entrano , ma in gra- per una villa ftraordirur'iflima , quale è 
do molto inferiore, e affai piùbaflb, per- quella, ftraordmariflime debbano «flòre le. 
chè la luce dell' incomprentibifità di Dio cagioni che immediatamente vi concof- 
in queftì gradì dì orazione non è sì alta, e fono. S. Terefà accenna 1' altezza di que- 
penetrativa , che arrivi ad afTorbìre adatto Aa luce con le feguenti parole . ( In Caft. 
fa mente, e trasformar P anima in Dio con nemn. 7» Ca P> ) E ptfia in que. 
piena unione , e ad alienarla pienamente fi* manfione per vifione intellettuale , cor- 
dai fenfi. £ quella è la ragione , perchè qua- *** tn»m rapprefint azione dalla verità 
fi tutti i gradi d' orazione del precedente /* mofirano tutte tre le Perfine della 
Trattato li formano con atti dìdimi » per- Santijfima Tr/»/>i, con una infiammazione^ 
chè quafi ùv tutti interviene quella cogni- «bt prima viene al fio fpiritom modo di 
aione canginola. *"* nuvola di grandiffima chiarezza. L' 
r X O r> vi intelletto dunque informato di una Specie 

n,//- «SiJ^i .a., u lì %ì nobile, e d' una luce sì eccella, ,ede 

Della vijione intellettuale . chiara , r V r ',-r r - V 

MM ;rn j- »""" r "» r con un Semplice punlfimo, feretuihmo , 

manifesta di Dio . _ _ •ir/xf r j 1 j j* 

' ' e tranquiuifhmo Sguardo la -grandezza di 

l J 1 • /"vLtre la vifione intellettuale in Dio ; vede ancora le divine Perfone » 

V caligine* dichiarata , am- vede come ti Padre genera «tewaroiwt*. 

a 
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chiare, e diftinte di Dio, o delle lue per- 
lezioni , che anch' effe fi riducono ad una 
certa fpecie di vifioni intellettuali patenti, 
e chiare. £ tutte quelle fono le maggiori 
comunicazioni , che fi concedono da Dio 



H fi» Figliuolo, come il Padre, e il Fi- 
gl'io fpirano con fpirnyione d' amore lo 
"Spirto Santo , vede come in quefle tre 
Perlbne diftinre Vi e un' effenza indiftinta ; 
vede la loro fomina egualità ; e finalmen. 
te vede ciò eh' e ineffabile, e non pub dir- all'anima diletta in quelli vita mortale . 
fi con la lingua, benché polla penetrarti xjf. Avverta però il Lettore, che la 
con Pocchio puro, e come dicono i Mi- vifione, di cui parliamo, benché fia chi> 
ilici , con 1* apice della mente . Così dice ra , e però molto inferiore , e grandemen- 
la fopraccitata Santa ammeftrara dalla prò- te divertii dalla vifione intuitiva de' Beati, 
pria efperienza . (in<it. cab.) E per una con cui vedremo Iddio, come è in se fttl- 
mirabtle notizia , che fi dà alP anima , fo : Tune fimiies ti erimus , quia vidr- 
intende con gran verità, che tutte tre bimus eum ficuti eft : poiché a forma e 
quejle Perfone fono una foftanza , un po- la vifior.e intuitiva, e beatifica, due cofe 
tere, un fapere , e un /oh Dio: di ma- indifpenlabilmenre li richiedono. Prima, 
niera che quello, che abbiamo per fede , il lume della gloria, che difponga l' intel- 
ivi P intende P anima (fi può dire) letto creato, e l'innalzi ad una villa \ 
come per vi fia \ benché quefta vi fia non eminente. Secondo fi ricerca, fecondo 1' 
fia cun gli occhi corporali, non efiendo Angelico Dottore, che Iddio fletto fi unif- 
vifione immaginaria. ca all' intelletto difpofto in tal guifà, ed 
ijj. Si rapprefenta Iddio all' anima per egli Hello , unitofi flretramente con li, 
mezzo di quefla vifione intellettuale nel di fuppl'dca le veci della fpecic intelligibile : 
lei intimo centro, dove P unifee feco, e perche, fecondo il parere del Santo Do:- 
quivi poi rimane {labilmente P anima ad tore , non può giungere alcuna fpecie ci co- 
abitare con Dio fuo fpofo in dolce pace, ta a rapprefentare V Eflere di Dio, quale 
come dilli nel precedente Trafato, e come e in se hello . Nulla di quello accade nel- 
infegna la noftra Santa (eod. cap.) dicco- le vifioni, che fi concedono a certe ani- 
do : Se le comunicano tutte e tre le Per- me fante fu quefla terra : benché fiano ma- 
fone , e le parlano, e le danno ad inten- njfefle, e diftinte, e chiare. Iddìo non fi 
dere quelle parole del l'angelo , dove di- unifee alle loro menti, ma folo ji palei* 
ce il Salvatore, che égli, il Padre, e loro per mezzo di qualche fpecie creata, 
lo Spirito Santo farebbero venuti a dtmo- che per quanto chiaramente lo manifefti , 
rare con Inanima, che P ama, e offerva tempre lo rapprefenta motto imperfetta* 
i fuoi comandamenti . .. Ogni di più fi mente. In oltre in quelle vifioni non v' 
fiupifee quefta anima, parendole che mai interviene mai il lume della gloriai uia 
fi partano da lei, ma notoriamente vede un' altta luce, che per quanto alta fia, C 
( nel modo che io d<ff\ ) che fianno nel affai più baffi di quell' eccello lume , che 
fuo interiore, nel piò profondo di lei (che fi dona ai comprenfbri nella patria beata. 
non fa dire come, perchè non ha lettere) E però fi verifica, che in tutte le vifio- 
e fente in sì quella divina compagnia . ni , che fi concedono in quefla vita , non 
Stabilita quefta coabitazione dell'anima con fi vede mai fvelatamente Iddio in se: ma 
Dio nel di lei più profondo centro, fie- fi mira o negli enigmi ofeuri, (come ne- 
gre poi tra lo fpirito umano e divino quell' cade nella vifione in caligine) o nello 
unione ftrettiffima , e quali infolubile, che fpecchio chiaro, < come avviene nella vi- 
ho dianzi accennata, e dietro quefta ven- none man i fella ) di qualche fpecie creata, 
cono quegli ammirabili effetti , che diftu- In fomma è opportunilfima la fimilitudi- 
ìamente fpiegai nel detto Trattato i e però ne civile tre luci, che recano i Miftici a 
ora nella dichiarazione quello propofito , paragonando la vifione 



nun mi 



trattengo 



di quelle cofe . d» Dio in caligine alla prima luce del 

134. Solo dico, che in quello flato tor- mattino, che è fubofeura: la vifione ma- 



na l'anima 1 petto a ricevere vifioni intel- 
lettuali chiare, e man if eft e o di Dio, 4> 
della Santiffima Triade , oppure degli at- 
tributi , che fono in Dio * Jpeflb ancora 
«riceve certi tocchi nell'intimo dello (pin- 
ta 3 che vanno congiunti con certe no t izie 



mfèfta di Dio all' aurora , chiara in cui 
fi veggono con diftinzione gli oggetti: e 
la vifione beatifica alla luce del meriggio, 
in cui il tutto fi fcorge con gran chia- 
Jefcza. 

Circa quelle due ultime vifioni ora 
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la fcntafia , nfc il Demonio contrattarle con 
qualfifia immaginazione. Al più al più fe 
la pedona non P abbia mai efperimen ta- 
te , potrà per illuforie provare in sè ftef- 
fa alcuna cola , cbt le paja vifione ài Dio 
o in caligine, o chiara, ma farà da quel- 
la tanto diverta , quanto la luce dalle te- 
nebre, e il giorno dalla notte. 

CAPO XII. 

Si incomincia a parlare delle Locuzioni 



ip8 Del Direttorio Mijììco 

(piegate non dò al Direttore alcun Avver- contemplatio rfl , feu fimplex qtuedam eo m 
timento pratico , perche effondo puramen- gnitio ventati s ojlenfa , Veniamo ora a 
te intellettuali, ed altiflìme , non può ne veder» quali fun© le fpecie di locuzioni, 

con cui parla Iddio alle fue creature di- 
lette. 

138. Ci parla I Ulto per mezzo del'a Sa- 
cra Scrittura , volendo, che tutto ciò, eira 
fu da lui già detto ad alcuni fuoi gran fer- 
vi , s* intenda detto a tutti • Se ne protetta 
P iftefla Verità increata. {Mura ij, $7.) 
Quod auttmVobis dico , omnibus dico'. 
Vigilate. Ci parla Iddio per mezzo de* 
Prelati di Santa Cbielà, de' Superiori legit- 
1 incominci* a pmvmrr «»*r x-.oni<.it/™» timi, e de' Predicatori evangelici , efTendofi 
foprannaturali , * divine , fi dichiara egli fretto dichiarato, che la voce di quel- 
di quante fpecie elle filano , e quali fia. li è voce fua: Qui vos audit , mi audit . 
no quelle , di itti noi intendiamo ragio- ( Luca 10, 16.) Ci parla Iddio per mezzo 
nate in quejìo, e ne 1 fegatosi Capitoli ► dei benefica invitandoci con quelli , quali 

con voci foavi ad amarlo . Ci parla per 
ij7./^Ià dicemmo fin dal principio, mezzo dei flagelli, incitandoci con quelti , 
VJ che nel prefenre Trattato fi quali con voci afpre a temerlo . Così dice 
parla di quei gradi di contemplazione, che S. Gregorio fpiegando quelle parole di Giob- 
fi formano con atti chiari r e dìdimi , qua- be: (38, 1.) Refpondens Dominus Job de 
li fono certamente tutte le vifioni, di cui turbine, digit: Quis tfi iftt involvens 
abbiamo finora ragionato , eccettuata la vi- fententiat fermombus imperni s ? Alittr 
fione in caligine , di cui già rendemmo la enim , dice egli , Dominus fervi s fuis lo- 
ragione, perchè folTe porta da noi in que- qui tur, cum eos intrinfteus per compu.i- 
ilo luogo, che poteva parere poco adatta- tlionem provebit : alitercum perdiflriBio 
to al fuo modo d'intendere. Ora trattere- nem, ne extollantur ,premit .Per blandam 
mo delle locuzioni , quali fe fi prendono enim locutionem Domini amanda dulcedo 
patuvamente, o fono , o almeno includono ejus ofìenditur, per terribilem vero potè- 
feinpre qualche atto di contemplazione di- fins ejus metuenda monjlratur • Ci parla 
(Vinto, e chiaro. Per intelligenza di quello Iddio per mezzo de' fuoi lumi, additandoci 
convien fupporre, che fe la locuzione fi il fenttero della virtù; e per mezzo delie 
prende attivamente, altro non e che le pa- fue ifpirazioni , animandoci a fcorrerlo con 
role, con cui o Dio, o qualche perfonag- grande alacrità : e chiuder 1* orecchio a que- 
gio del Cielo pftlefa all'anima i fuoi con- (te voci del Cielo, dice S. Bernardo, è 
ceni : nè in {quello vi è atto alcuno di atto di gran temerità , 



anzi di grande ftol- 

contemplazione", come ognun vede . Se poi tezza. ( Serm. de feptem Spirit.) Quanta 
la detta locuzione fi prenda paflìvamente , temeritatis, quanta infama ejì , fi forte 
è i ' udienza (leda , che pretta r anima a tali cum alloquitur nos Dominus Majejlatis , 
parole . Or quetta udienza , che confitte in nos infenfati avertamus aurem il/ ad ne- 
una certa attenzione dell'anima a chi le feto quas ineptias convertamus ì Ci parla 
ragiona , porta feco, fe ben fi con fi de ri , finalmente Iddio , quando chiedendogli gra 
una cognizione dell' intelletto femplice , zie o per noi, o per altri, per mezzo di 
quieta, t ammirativa delle verità, che gli una ferina, e viva fiducia, eoe ci infonde 
vengono manifeftate : e però include fena- nel cuore, c'indica che (aremo efauditi ; o 
pre qualche atto chiaro di contemplazione per la fottrazione di una tal fiducia, ci dà 
circa tali verità . E quetta è appunto la ra- legno che non otterremo il noftro inten- 
gione, per cui tali locuzioni appartengo- -«0. Così infegna San Bonaventura, (in 

Proc. 7 Relig. eap. 19.) E/1 6 alius mo* 
d»s rtvelatiomis per Spiritum Sanditm , 
cum homo ex Dei infpiratione orat Dewn 
prò aliqmm fpecimlì caufa vtl propria, 
veJ odiente & per efebtum devoti onis , 
t> fuiuciant exauditioms , ia$elligit fe 

«MIN 



no alla materia del prefenre Trattato. Hac 
ergo loquela Deus , dice il Padre Alvarez 
de Paz ( tom. ^ lib. 5, ca: . 6. ) al mio pro- 
pofito , animam tradii ; O" audit io ejus , 
qua ejì attentio quadam anima , O *£?/'• 
tntelleQus ejus ad fe diti a perciptevtis , 
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Trattato Quarto, dpo XII. ìf9 

txsuulitum in bac petit ione.. E coner- li nella Trasfigurazione di Crifco fui monte 

J'o anim no» ftntit fibi infundi fiduciam Tabor: (Matti. 17,5 ) Hi e efl Filius 

exauditionis , ènne fvlligit non hibitu- meni dileElus , in quo mihi bene compi a- 

rum tffe&mm fu* petit ioni t . Aggiunge cui. Nè diffiirrili da quefte furono quelle 

però , che quefto non è fegno infallibile , voci , che fi udirono da tutto il popolo , 

Sotendo accadere che la mancanti della mentre il Redentore pregava V Eterno Pa- 

ducia provenga da difetto di divozione, dre a manifefliir le lue glorie: {Joan. ti, 

e non lia fegno che iddio non ci voglia 2$.) Pater, clarifica n<,men tuum . Vtnit 

compartir le fue grazie. ergo vox de calo: Et clarificavi , <> ite- 

ìjp. Tutte quefte locuzioni però, che rum clarificabo. Altre volte poi fi afcolta- 

ora abbiamo accennate , aon fono in modo no con l' orecchie quelle parole celefti , e lì 

alcuno materia nè delprefente, ne Je' fuf- veggono ancora con gii occhi le pe rione, 

foglienti Capi: perchè, parlando con prò- chele pronunciano. Tali furono quelle vo- 

prietà, o non fono vere locuzioni di Dio, ci di giubilo, che gli Angeli, fcorrendo lu- 



o fe fono tali , ( come accade nelle parole 
della Sacra Scrittura) non fono fatte im- 
mediatamente a noi. Noi qui vogliamo ra- 
gionare di quelle locuzioni divine, che 
c>n tutto rigore tali in sè ftefle fono, e 
confiftono in alcune parole, con cui Id- 
dio, oppure qualche fuo Santo ci palefa al- 
cune verità, in quanto fono nella loro 
mente. Così parlava Iddio ai -Profeti nell' 
antica legge, come dice 1' Appoftolo 



minofi par Parta in vaghe fembianze, .an- 
davano ripetendo intorno alla capanna di 
Bettelemme : ( Lue. 2, 14. ) Gloria in al- 
tijfimis Deo , & in terra j>ax borni ni bus 
borite voluntjuit . Parole di quefla fpecie ti 
fentono da' Servi di Dio efeire talvolta o 
dalla Santiffima Eucarift'ia, o da qualche di- 
vota Immagine, o dalla bocca di qualche 
Perfonaggio del Cielo, che fi faccia loro 
vedere in forme corporee : e talvolta da 



{Heb.x, 1.) Multi fariam, multifque mo- elfi fi fentono , ma non fi mira il fog^etto 

dis olim Deus loquens Patri bus in Pro- .'da cui fono formate. SÌ avverta però , che. 

pbetis . Cosi -parlava « frequentemente a il fuono di quelle prole foprannat mali, e 

Mosè , come afferma il fagro tefto : ( Ex od. cekfti , benché folo fi oda nell' organo ma- 

j}, 11.) Loquebatur Dominus ad Moy- renale dell' orecchio corporeo , cagiona 

fem facie ad faciem , fieut folet loqui Tempre grande attenzione nella mente , e 

homo ad amìcum fuum . Cosi ha parla- commozione di fanti affetti nel cuore, 

to Iddio nella, nuova legge ad innumera- 142. Le locuzioni immaginarie fono jm* 

bili fuoi Servi, come atteflano le Iftorie role, chs fi formano nella fàntafia: e leb- 

Ecclefialtiche . bene non rifuonano in alcun modo nelP 

140. Quefte locuzioni dunque fono di orecchie del corpo, fi fentono però dalla 
tre forti. Altre fono auriculari, altre un- pei fona, che le riceve internamente artico- 
maginarie^ ed altre intellettuali. Le locu- late, e chiare, anzi più chiare , che fe con 
zioni auriculari confiftono in alcune voci l'orecchie corporali fi afcoltaflero . Così af- 
fignificative di qualche verità, che Iddio ferma S/Tereià, ammaeftrara dalla propria 
o per sè fteffo , o per miniftero angelico efperienza: (invita cap. 25.) Sono certe 
6 rifuonare alle noftre orecchie : e l'ebbe- parole, dice ella, molto formate , ma non 
ne quefte non fono di ver fe .dalle voci , t > odono'.con /' orecchie corporali , [ebbene 
che fogliamo afcoltare da' noftri amici, J* intendono più chiaramente , che fe fi 
qualora fi pongono a ragionare con noi ; • udiffero . Poco -dopo foggiunge , F voce 
per gli efletti falutari però, che defrano tanto ohi ara , che non fi perde una fi Ila- 
nelle noftre anime , fono da quelle affai hs di quanto fi dica . E prima di lei 
diffimili . fpiegò S. Cipriano la qualità di tali paro» 

141. Quefte voci talvolta fi odono con le~ìnterne, dicendo così: {in prolog.de 
le orecchie efteriori del corpo , ma non fi overib. ard. Chrijìi ) Dicuntur tibi qua- 
vede la pedona, chele prorerifee. Tali fu- dam verba arcana intrinfecus , qu* af- 
rono quelle parole, che ri Tuonarono dal ferro non fqfficisi ut dubitare non poffis , 
Cielo , mentre battezzavafi il Redentore quia juxta eft^ immo intra te, qui te 
nell'aque del Giordano : ( Mattb. 17. ) jollicitat , nee tamttt fiotti efl , fe tibi 
Hic efl Filius meus di/eSus, in quo mi- vidsntium concedit . 

145. Ma acciocché intenda bene il Let- 



bi compiaciti . Simili a quefte furono le pa- 
iole, che fi udirono da' tre diletti Dikepo- 



Dillepo- tote quella opetazione di fpirito ammira- 
to- 
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Del Direttorio Miftie» 

cui fcnza udir cofa alcuna con gano dall' intimo del foo cuore, (om.r, 

fif. 5, par. i, c. 6. ) 5></ Are verba , //- 
*ef « Dee», vel Angelo in ipfa bominit 
orantit, ve/ contemp/antis imaginatione 
jormentur, tamert ita difponuntur , ut in- 



bile , per 

r orecchie del corpo, fi fentono nell' inter- 
no parole chiare, ed efprefle , fupponga 
quella dottrina filolofica, che tutti i noflri 
fenfi ertemi, mentre operano, trafinertono 



rafia la fpecie de' loro oggetti , per terdum videantur de cotto defeendere ; in- 
di cui produce anche erta una ien- terdum juxta audientem, vel a longepro- 



mentre 

alla fantafia 
mezzo 

fazione intema limile a quella, che prò- ferri \ interdum ex ipfo penetra/i cordi i 

ducono i l'enfi efteriori. Ne tali fpecie ri- affurgere. E credo, che una tal dottrina 

cevute nella fantafia, torto fvanifeono , egli l' apprenderti dalla Serafina del Carme 

come accade nei fenfi ertemi , ma da lei lo, che nel Cartello interiore ( manf, 6, caf. 



fi cuftodifeono nell'archivio della dia me- 
moria famaftica . Così mentre P occhio 
vede e. g. le rtelle, ne manda all'imma- 
ginativa le fpecie, per cui anch' e(Ta le 
vede. M.ntre il palato fente l'amaro del 



3. ) ì' inlegna con quefte parole : Queflo è 
di certi ragionamenti , c6e egli fa ( cioè 
Iddio) in molte guife ali* anima, alcu- 
ni dei quali pare , the Vengano al di fuo- 
ri , altri dal più interiore delP anima , 



fiele, o gufta il dolce del miele , fa pene- altri da fuperiore di lei. Ma dovunque 
tra re alla fantafia la fpecie di tafi fapori o fi fentano tali difeorfi, ciò fempre provie- 
ne dalia diverfa eccitazione, e combina- 
zione di fpecie, che Iddio fa nella fanta- 
fia ; ficchi: vengono ad efprimere le parole 
nel modo , che più gli aggrada . 

145. Le dette locuzioni fi temono talvol- 
ta in Tonno, mentre l'anima fi trova in 
quiete, libera da ogni follecitudine , come 
accade al gran Patriarca S. Giufeppe , a cui 
mentre era nel profondo del formo , d'irte P 
Angelo: (Mattò. 1, z©.) Jofepb fili Da- 
vid , noli timere acci per e Mariam conju- 



difguftofi , o dilettevoli . Mentre la mano 
tocca un corpo foftice , e molle , oppure 
afpro, e duro, fa sì, che vada all' in. ma- 
gin ativa la fpecie di tal morbidezza , o di 
tal durezza. Mentre afcolra l'orecchio il 
fuono delle voci, confegna torto al la fan- 
tafia la fpecie di ogni fiUaba, di ogni ac- 
cento, di ogni parola. Ed ella intanto 
ricca di tante fpecie le conferva fedelmen- 
te ncll' erario della fua memoria, per po- 
tere per mezzo di effe apprendere , e giu- 
dicare di tutti gli oggetti , anche quando gem tuam : quod enim in ea natum ejl , de 
quelli fono ri moti . Porto queflo, non è Spiritu Sanilo e/I. Alle volte fi afcoltano 
difficile lo (piegare, come Iddio, lenza in vigilia, mentre Pamma ftafTene raccolta 
parlare all' orecchie dei fuoi fervi , faccia in orazione con Dio , come avvenne a Zie- 
loro fentire internamente il fuono delle caria quando fentiva P Angelo , che dentro 
parole. Sveglia Iddio o per se ftefio ,0 di sfc parlava, cioè formava, nell'interno 
per mezzo degli Angeli nella loro fanta- quefte parole fantaftiche: {Zac. x, 0.) Et 
fia le fpecie di quelle parole, che vuole mittit ad me Angelus , qui loquebatur in 
dire: indi le rifchiara con la fua luce ce- me: ego oflendam ti in , quid fint b*c . E 



lerte , acciocché P immaginativa vivamenre 
apprenda dette parole , e apprendendole 
con vivezza, profondamente 1' imprima 
neir appetito fenfitivo , onde fiegua che 
facciano nel fenfo interno quel fuono trtef- 
fo, che già altre volte fecero nel fenfo 
efterno dell'orecchie: con quella diverfità 



ficcome fucceffe a S. Pietro , che rapito in 
eflafi con la vifione del famofo lenzuolo , 
udì quelle parole: (A8. 10,15.) Quod 
Deus purificavi r , tu commune non dite- 
ti* . Ma fi avverta però , che fe il ratto fia 
perfetto , voglio dire , fia rapimento de' lenfi 
interni, ed ertemi alla pura intelligenza, P 



però, che fe quelle parole dette agli 110- anima nell'alto del fuo ratto, non fcme 

mini all'orecchie efteriori, erano fiorili di mai parola alcuna di quefh fpecie, r<?'chè 

Ogni buon effetto ; dette da Dio per mez- allora e ella con le lue potenze rilìretta 

zo della fantafia al fenfo interiore , fono (bk) a quegli atti fpirituali d' intelligenza , 

feconde di falutevoli affetti , e di fante ed amore , che 1' unilcono, e la tr. sfor- 

operazioni . mano perfettamente in Dio , ni può atten- 

144. Quefte parole, e difeorfi interni, dere ad altro con la fia fantafia . In tal 

e immaginari alcune volre , dke il Padre cafè fi fentono le predette parole negli in- 

Alvarez de Paz, pare all'anima, che le tervalli del ratto, in cui qualche poten- 

vengano infinuati da tentano, altre volle za, e fpecialmente P immaginativa rima- 

da vicino, e alcune ^'olie le parsene fot- ne fciolta , e libera ad operare, con 

fpie- 
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Trattato Quarti , Capo XI 1. XUL ■ 

fpieaat *Urove. Cosi infegn.i refptrtifnm.» CAPO XIII. - 

neflraSanra. {invita c. 2J.) Ma avver- 
ta jì , che quando fi veggono vi/ioni , o fi Si dividono le Locuzioni immaginati* 



non 



e mai 
t> 



( 



a mio 



odono qttefle paro!: 

patere) in tempo, che fla P anima une 
ta nei mtde fimo tatto : perciocché in que* 
fio tempo ( comt credo aver dichiarato 
nella feconda acqua) fi perdono affatto 
tutte le potente , e a mio parere quivi 
non fi pub vedere , nè intendere x nè udi- 
re', fin tutta in altrui potere , e in que- 
llo tempo, the è' molto breve , non mi 
pare che il Signore la la/ci in liberti 



foprannatutali in ir* altre fp'de di 
Locuzioni : fi dichiarano j quali fi ano, 
è gli effetti che producono : fi danno i 
fegni , per di J cernerle dalle L*CU*Ì9~ 
ni falfe . ~\\ . 

148. T* E locuzioni auricolari in quatv 
Lu to alla loro lòfi.™ za fono fem- 
tonchi pollano effere diverfe 
agli effetti 1 producendoli ' ora 



in qnanto 



per co/a veruna . f affato queflo breve maggiori , ora minori , ed ora di una for- 
tempo, rimanendo pure P anima nel rat- te, ora di un* altra, come piace a Dio, 
to , /uccide quello , che io dico . dal cut arbitrio dipendono . £ perb pub 

146. Finalmente che fi Tentano in ter- ballare cib, che di effe abbiamo detto nel 
namenre quelle parole, addiviene anche precedente Capitolo. Ma non pub ballare 
fuori dell'orazione, mentre 1' anima fi rro- cib, che abbiamo detto delle locuzioni im- 
va diltratrn, ed occupata in opere efterto- ' maginarie , perete quelle fono di pib fpe- 
rl, coirle dice in piti luoghi 1» itteffa San- eie, molto tra di loro diverfe. onde con- 
ta, e particolarmente nel fopraccitato ca- 
pitolo : Imperciocché non prendendo jV 
•re particolari di ritiramene^ < per P ora- 
zione , faceva il Signore che - nelle con- 
verfazioni mi raccoglieffi , e fenza po- 
terlo io sfuggire , mi diceva quello che 
gli piaceva , e quantunque io nejrveffx 



vieti dichiararle, acciocché il Direttore ne 
abbia la debita intelligenza, e ne' cafi oc- 
correnti lapp'ia prendere circa ciafeuna di 
effe un giudo regolamento. 

149. S. Giovanni della Croce parlando di 
quelle locuzioni interne fopran naturali , 
che fi formano per mezzo dell' immagi tw- 
in 



difgufto , ero coflretta ad udirlo. E poco : riva, k diftingue in tre fpede, altre le 
dopo riferifee una di quelle locuzioni, da ' chiama fucceflTive, altre formali, ed altre 
lei ricevuta in tempo, in cui non lòlo foflanztali . {in cap.fopracit. tir feq.) Le 
non orava, ma era incapace di orare per parole fucceflfive fono alcuni contetti , che 
il grand' affanno, che la teneva tutta feon- *' anima inveflita dallo Spirito Santo , 



cui Iddio parla all' anime , e 
le*. Primo in quello modo di 



volta. Lo lìeflb dice San Giovanni della 
Croce in vafj luoghi , e più volte lo ripe- 
t.' nel capo a 8 del fecondo libro della Sa- 
lita al Mor.te Carmelo . 
147. La rerza Ijpccie di locuzioni , con 

1* intellettua- 
parlare non 

v T interviene tuono alcuno di voce , che 
ii faccia fentire o eternamente all' orec- 
chie, o internamente al cuore : perete 
confìtte in una vifta intellettuale , e in una 
pura intelligenza , per cui 1* anima vede 
cib, che Iddio le vuol dire, al modo ap- 
punto, col quale pattano gli Angioli, e 
l'anime fèparate dai corpi tra di Toro, e 
con Dio . Ma perchè quella e una loque* 
la aftruitflìma, ha bifbgno di una piìiiun- 
g* dichiara2ione , quale noi rimettiamo ai 
tegnenti Capitoli, 



» * 
uct 
si 



produce con tanta vivacità , e prontezza , 
che te paté da Dio le fi ano fuggeriti 
detti , quando in realtà ella ti prodi 
con il proprio intelletto , e gli dice a 
peffa . Queftò fèmpre accade , mentre 1* 
anima (la in orazione molto raccolta , poi- 
ché tro vandofi tutta im merla nella con ite- 
razione di qualche verità divina, e il lui! ra- 
ra dallo Spirito Santo con viva luce, pe- 
netra nuove e nuove verità, forma circa 
di effe nuovi, f nuovi concetti con tanta 
preftezza, e chiarezza, che non fi avvede 
di produrli con le fue potenze , ma le pare 
che le fiano detti da Djò . Così ancora ac- 
cade, che l'anima ^iif quello raccoglimen- 
to faccia interrogazione circa gli oggetti, 
che ha prefenti ; e per il lume chiaro , da 
cui è invertita , trovi si pronte , sì vive ri- 
fpofìe , che le fembta che le vengano fug- 
gente* da un' altra per fon a , e di ragionare 
con effa , quando in realtà ella \ q "ella 
che interroga, e rifponde, e che parla a 
te ftefla. Quello e uno dei -modi, dice ik 
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r recitato Santo,, con oii U divino- Mae- do non il lume divino, ma il lume ftef- 
Uro inftruifce l'anima a sfe diletta. Ma fi fo naturale, della potenza intellettiva le 
noti' però, <he taU parole* lucceflìve, par- 1 veglia . Pofciacbè bi fogna lacere, che fin- 
tando in- rigore, non fono vere parole, Une l'intelletto., pofla l' anuria in racco- 

perche l' efienza della patok vera richiede glunent© topraunaturale , linunga tUuftra- J 

che non £ produca* ma fi riceva dalla po- to.da ce 11 ile luce,, ne in quello vi fi a al- * 

tenia uditiva di chi Incolta, come acca- cun inganno , può egli ciò non oftanté' 

de all'orecchio , che non torma j ragiona- non fecondare, la traccia di quella Luce, e 

menti, che ode, ma foltanto gli ammer- deviando ad altre verità, a cui non %\ 

te : dovechb nel.cafo noflroi khibene atta molto .da Dio, trovar nuove verità, e 

formazione di quelle parole foprapnja tarali formar concetti nuovi indipendentemente 

vii concorra Iddio in modo particolare con- dai, fuo lume intellet,tudé .. che naturai- 

una luce flraordinaria , V intelletto però è mente poflìede : e quello può accadere più 
quello, che le produce di fua elezione , e ; facilmente , quando la potenza intelletti- 

producendole r akol t a , e fe eiTo non fi va è di fua natura piò nerfpicace, e più 

accorge della fua operazione , proviene pronta adoperare . In tal cafo parerà al- 
dalla gran faciliti, e pronrezaa, con cui • la perfona , che fi trova raccolta in Dio , 

opera animato da quella viva luce. di parlare con luì, di fentire le fue paro- 

T50. Ne di queflo fi Aupilca. punto il I* , di ricevere te fue rifpofte , quando in 

Lettore, perchè una cofa limile jiccade ha realtà non vi è niente di queflo * per- 

rutti i gradi di unione miftica traslòfma- chi tutti quei concetti , che per la loro 
tiva . Interroghi egli qralfivoglia anima» ■• vivezza .hanno forma di parole, fono at : 

che fi a fiata fubllmata a trattare sì ititi- ti naturali, poffono elìci- fallì» come di 

inamente con Dio, Velia in tempo dita- fatto, fono alcuna volta, e molte volte 

le unione produca q nelle sì alte intelligen- fono imperfetti e difettofi. Si noti bene* 

ze , e quell'amore sì vivo, che la trasfor- quella dottrina: perche da quella , provie- 

ma in Dio: gli rifponderà hi fattibilmente ne, ; che alcune anime di buono ipirito 

di no, e dirà, che il tutto riceve, infu- che non, fono capaci di mentire, o di 
fole benignamente da Dio, Eppure è cer- : fingere, rimangono^ ingannate , e delufe 

to che ella allora produce il turto con P nelle loro predizioni . Riferirono ai loro 

attività delle fue potenze. Ciò proviene dal- • Padri fpi rituali , che Iddio ha detto loro 

la gran facilità con cui l'anima aiutata da quella cola, o quella , oppure, che l'ha 

una ftraordinariflìma grazia prorompe in fatta loro chiaramente conoscere : ma 

Suegli arti unitivi ; onde operando , non poi non fi avverano le loro rivelazioni . 

avvede punto di operare , ma le pare Non e , che quelle anime non abbiano 

Ibi di ricevere. Nel cafo noflro però vi è molto buona orazione : e il lume ifitel- 

3uefU diverfità , che i predetti concetti lettuale , e la perfpicacia delle loro men- 
ello ipirito raccolto in orazione hanno ti, che le tradifee , intrudendofi nella lo- 
di . piò fembianza di parole , perchè fono ro orazione , e le ta travedere nel modo 
cognizioni di verità dilUnte, fono chiare, predetto. , 4 
fono pronte, fono pafTiggiere ; e però fi 15Z. Accade ancora talvolta, che det- 
tami© fentire nell'interno con pretlezza, te parole fucceCBve abbiano origine dal 
e (vivezza a modo di voci. Demonio. Vedendo il nemico, che l'ani- 
151. .In quelle locuzioni fucceflìve, con- ma comincia a raccoglierli nell'orazione % 
viene ^procedere oon molta avvenenza, per le offèrifce materia di digreflione ( malTfi- 
non errare, perchè l ebbene, molte volte me fe, quella fia amica di cole flraotdina- 
provengano da illulìrazione divina , alle rie ) la porta col penfiero ad altri og- 
volte perònafeono dal lume naturale dplP getti divoti, forma per mezzo della fan- 
intelletto, e non recano alcun giovamen* tafià parole interne, 1 Veglia concetti Vi- 
to 1 . A'rre volte hanno origine dal Demo- vaci ; così la va paièendo , e deviando da 
nio, c .poiTonp e/Tere di notabile nocumen- Dioi* fejiuelPincaut? fi dà a légutre la 
to> Psocedopoda Dio tali parole , quando di .lui condotta, fa fa cadere in grandi 
f«no mode da una luce foptannaturahe in-, inganni, e patio paflb (a porta al precl- 
rafa nell'intelletto chej©; determina a pizio .. . Quello è il ìuodo, per cui alcu- 
prorompere in tali concetti .. Nafcono tali ne anime , che nel principio camminavano 
parole naturalmente dall'intelletto, q.uan^ rettamente , fono giunte poi a poco a 
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f TJOCOr a .comunicare con il Demonio Delle anima, ma fola da lei fi 

loro orazioni. Quefto è il modo, con cui a/coi tatto cbiaramtnte , tome dettele da 
infirmava agii - Erefiarchi 'opinioni felle , terza per fon» $elP intttao . Dilli che lò- 
errooee ,o kandalofe : onde accadeva ai no parole efpreffè, perchè entrano nella 
miferi i che quando pareva loro di eflere fpecie di quelle parole immaginarie , di cui 
più illuminati da Dio , fu fiero più acce- ragionai nel Capitolo precedente , e parteci- 
cari dal nemico di Dio come nota (kg- pano di tutte quelle proprietà , che allora 
gtamerrte S. Giovanni della croce . ( tu < diilin t tmen te (piegai , bene hi fianò . alle 
ofcsnf. Mont. lib. 2, >. xqì ) 1 volte più, alle volte meno fermate . Dif- 

15j.1I .contraflegni per conofeere quan- fi , che non fi formano induflrio&mente 
do le dette parole fucceflìve vengono da dall' anima, a dHlinzione delle parole fac- 
Dio , quando dalla luce dell' intelletto ceifive alla cui formazione concorre mol- 
umano , c quando dal Demonio, poflono to 1' anima con la Aia cooperazione , e pe- 
eflcre i feguentiu Se i predetti concetti , io con minor proprietà poflono dirfi pa- 
e parole interne vadano congiunte con un role vere , come -già oflervai. Dlfll, che 
amore umile, « riverente, e con un in- fi afcoltano chiaramente nell' interno, pei 
timo raccoglimento quieto, -e pacifico, difcernerle dalle 'parole aurìculari , che fi 
farà legno , che quelle procedono dallo fpi- odono con V orecchie efleriori . Diffì , che 
rito r di Dio: perche fono caratteri , da ii afcoltano come dette da'terza pet fona. , 
cui fono fempre accompagnate le vifite perchè 1' anima in.queite -parole formali 
del Signore. Quando poi tali parole ri- fi porta paflivamente , ricevendole fenza 
fulteranno dalla vivacità dell' intelletto , alcuna fua elezione , come riceve 1* orec- 
non porteranno feco il predetto amore, ch'io la voce di chi parla. In oltre quelle 
ma al più al più un certo amor natura- parole ora fon poche, ora fon molte, e 
Je, non così intimo, non così umile , non formano difeorfi interni . Ne fempre fi 
così oflequiofo , ad alla .fine tafaneranno fentono in orazione , ma anche fuori di 
1* anima infuna certa indifferenza , non <efla , mentre lo fpirito non è raccolto , 
inclinata nè al bene , nè al male /lenza anzi.fi trova con il penfiero lungi da 
molta vanità,- ma fenza alcuna umiltà; quello, che gli vien detto. Il che non 
fenza incitamento alla virtù , ma fenza al- avviene mai alle parole fucceflìve ^ le 
cuna fuggeflione al vizio: perchè eflendo quali fempre accadono in tempo d' on- 
data naturale-, e indifferente la cagione -, jione , e circa quegli oggetti, in cui 
da cui promanarono tali parole, indite- fta 1' anima fifla con il penfiero. 
remi altresì debbono eflere i loro effètti . 155. Sentiamo., come fpiega la foflanza 
Finalmente fe le parole avranno tratta di dette parole coerentemente atia'noftra 
dal Demonio la loro origine, dovranno definizione Riccardo di S. Vittore. ( de 
lafciar 1' anima poco a uieta, tutta arida, grad. carit.eap. 4. )0 dui ci s confabulano 
e affatto indifpofta al bene. Avranno Dei in attinta, qua fine lingua I aJn 'a. 
certamente a renderla propenfa alla vani- rum formatur flrepitu , qu< fine aure perei- 
tà , alla compiacenza, alla (lima propia, pitur Grinfilentìo folur,qui loquitur ',& 
■% dei favo» , che le pare aver ricevuti , cui laquitur , & audit itlam a qua ornai/ 
operando fempre il Demonio in modo, alienut exciuditur ! Officio ordinario di 
che la perfona faccia gran conto dei fnoi quelle parole fi è illuminare l' anima, ed 
inganni , acciocché la mefehina torni più inllruirla circa ciò, che ella deve ùte per 
facilmente a ricadere nei fuoi lacci . In fuo governo , è in perfone che Dio conduce 
fomma gli effetti devono eflere propo'r- per vie (Iraordinarie alla perfezione , fogUo- 
2 innati alle loro caufe : e fe fama , o in- no eflere frequenti. .Concioflìacofichè vi 
differente, o perverfa farà fiata la ca- fono certe anime elette, di cui Iddio fi 
gione ; fanti , indifferenti , o perverfi do- fa Maeftro, e guida , e per mezzo di 
vranno rifiutare gli effetti. A fruBibus quelle voci chiare, ed efprefle, che loro 
forum eognofeetis eot . "\ * »" ■ dice al cuore, moflra loro quello cho deb- 

1(4. Pafliamo ora a dichiarare le paro- bano operare , e quello che debbano fuggire, 
le formali interne , che fono il fecondo -per avvantaggiarli nella virtù , e per giun- 
modo , per cui fi degna Iddio di parlare gere prettamente ad una gran perfezione . 
al cuore delle perfone di vote . bono quefte 156. Gli effetti di tali parole, fe fi 
certe parale , *Oe non fi formano indu^riofa- pragonino con quelli, che producono 
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nell'anima le parole foffanztalt , di mi par- tali locuzioni ebbe grande esperienza, al 
leremo in appt x fio , *ion fono grandi , ma pari di ogni altro , e con maggior cbia- 
fc fi con rider ino in sè fteflì, tòno degni rezza che ogni altro, l' efpofe per nortro 
di molta A ima, perche danno luce all' amtnaeftramento . Incominciamo dalla fan- 
anima, per conofeert le verità, che le tafia . Dice la Santa < che non è difficile 
fono infinuate , e le datino gran pronrez- il conofeere, Ce. la perfona forma le paro- 
za, per operare fecondo il dettame di quel- le da se, oppure l'afcolra. Prima, perchè 
le . É in quello ancora diflerifeono molto formandole con la fua invaginati va ope- 
d«IIe parole fucceffive, le quali di ordina- rando attorno a qualche oggetto, va corn- 
eo non tendono lo fpiriro tanto pronto , ponendo fentenze , in fomina pone alcu- 
Come fanno quelle», all' opere di fervizio na cofa dal canto fuo : dovechè afcoltan- 
di Dio . Gosì infegna l'inetto Riccardo: do , preda la fola attenzione a chi ragio- 
( eod.cap. ) Qui; ali bus terbi s àaetmur, na: il che e appunto quello, in cuiconfi- 
docibiles Dei futa , Cr unBio tot docet , fte la foilanza delle parole formali, come 
qua fola omnim veritattm docet fu avi , abbiamo detto nella loro definizione . In 
ctltriqut mafiflerio . Se poi le parole fior- oltre le parole, che la fantafia combina, 
mali fp.no di configlio* , o di comando , e dice a se rterta , fono una cofa languì» 
comunicano all'anima forza, e facilità per da e morta: dovechè le parole che dice 
venire all' efecbzione di quanto l' è flato Iddio , fono vive , e fpiccate t e .fi fento- 
ipoflo; febbene però, le no nell'intimo dell'anima con sì gran 



configliato , o imr. 

le opere ingiunte fiano cofe di preemioen- 
ta , di onore , e di decoro, non tolgono 
la ripugnanza, che l'anima prova difovra- 
ilare, o di rifplendere fu gli occhi altrui , 
come ©flé iva rettamente S. Giovanni della 
Croce. (/» afetnf. mont.tib. t , c . jo.) 



chiarezza, che non fe ne perde una filla* 
ba. St è eofm dice ella, (in Vie* c.aj. ) 
cbt vada /' intelletto fabbricando da lé 
mede fimo , per fot ti intenti che lavori , fi 
accorge , cbt egli è quel/o , cbt ordina 
e difpont alquanto quella cofa , e cb' e- 

V olendo Iddio, che l'anima, benché porta gli parla ; il cbt non é altro, ft non co- 
da lui fteflb in grado onorevole, V abbrac- mt fe uno di f ponete , t ordinaffe un ra- 
ti con difficoltà, e con orrore, acciocché gionamtntjo, ovvero afcoltafft quello , cbt 
non rimanga offufeata da quel luftro di un altro gli dice; t vtdrà /' int ti letto , 
maggioranza, o di gloria . E apporta a cbt allora non afcolta, poiché «pera: eie 
quefio propoli to l'efempio di Mosè, ( E- parole,'cbt tgli fabbricarono come una cofa 
xod. 4, 14. ) chedeftinato a liberare il Po- jorda,t fantafttea , * non con la chiarezza^ 
polo Ebreo dal dominio tirannico di Fa- cbt queft altre di Dm.... Parmi cbt vi fi a 
raone j ripugnò replicate volte ai comandi di quella differenza , ebe fe noi pari afftmo , » 
Dio, che gr imponeva la gloriofa imprefà : folamente udiffimo , né più, ni meno: ptr~ 
non fi- arrefe ai prodìgi , con cui il Signore ciocché quando parlo , lotto io, ( come bé 

V aificurava del ti o volere : nè mai fi diede dttto j che vado ordinando con finteli et- 
per vinto, finché Iddio non diede parte di tociò, cbt dico: ma fe altri mi parla non 
quell'onore deftinato a lui folo, al fratello fo f e non udire , fenza travaglio alcuno L 
Aronne, allignandoglielo per compagno Queff altro évoct tanto cbiarm , cbt non 
nella condotta'di quel Popolo contumace . fi'perde una fili aba dt quanto fi' dice* 

157. Ma in querte locuzioni ancora, • 158. Secondo, quando la perfona eoa 
come nelle pattate, bifogna che la perfò- la tua fantafia compone da sè quitte parole, 
na vada cauta, potendo quefte ancora, pub impedirle-, fe vuole, con divertirà al- 
come quelle, provenire o dalla fantafia $ trove \ ma quello non può già fare, quan- 
o dall'intelletto , o dal Demonio. Vo- do le fono dette da Dio, perché allora è 
glio pertanto anche per querte dare alcu- corretta ad afcoltarlo ; come appunto non 
ni contraffegni , come già feci per l'altre, potrebbe fare a meno di udire chi parla, 
con cui quafi con pietra di paragone , te fteflé con l'orecchie aperte. Ecco le 
porta la perforai di! cernere, fe le parole, parole della Santa. ( in rod. cap. ) Per 
che ella ode, fiano oro di Paradifo , ov» molto cbt ft facefie rej 'fienza , jtr non 



vero or pel b della fua fantafia , oppure 
fooria vile d'inferno . JE per non errate 
in materia di si gran rilievo, prenderemo 
fer noftra Maefjra Sapia Terela, che di 



mterm tri e ( cioè queft? parole forma- 
li ) fartbbt fatica in darnù ,.. per. 
cbt a nofìro mal grado fa Idaio cbt 
/' af Colt tanto , t cbt . /' intellètto fiim 

tal- 
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talmtnte tutto applicato , per attender* a di ogni gran verità , e V anima per rfirtzo dì 

quello , e 4r vuo/e re* intendiamo , che non effe n o ! re volte intende affai più di a uello , 

/>*r impedirle il noftro volere , o »«» che lignificai H Tuono di tali voci . Ma no» 

volere . può l' anima per mezzo delle paiole naturali , 

"159. Tetto, le parole, che T'animava che ella produce col Tuo cervello , intendere 

combinando col Tuo cervello*, può «dirle , più di quello , che efprimono col loro fuoco . 

quando vuole; ma le parole formali vere Cosìinfegna la Santa: (inCaft. int.manf. 

non prò udirle, fe non quando a Dio pia* 6, t. j. ) Le panie ( intende della "formali ) 

et. Così riflette opportunamente la Santa : forno molto differenti , e con una di quet- 

(in eod.cap.) Concludo , che mi pare, che le fi comprende affai , il che non potrebbe 

fequeftafoffe opera dell* intelletto , porre- sì preflo comporre if noftro intelletto . 

mo t quando voleflìmo , intenderlo , ed ogni 16*. Scfìo , le parole naturali della fkn- 

volta che faxeffrmo orazione , ci potrebbe tafia non producono alcun buon effètto , 

parere che intendiamo . Ma in queff altro come efferva la noftra Santa MaefVra: {/»' 

modo non è cori : anzi che ftaro molti gì or- eod. cap.) Imperocché oltre le altre cofe , 

ni, che quantunque io -voglia intendere dalle quali fi vede ciò, che ho detto , non 

qualche cofa, è rmpofphile : e altre volte fa effetto alcuno ; ma la parola di Dio col- 

quando non voglio { come ho detto) bifo- ma l'anima di grandi beni. Potrà dunqur 

gna che per forza io P intenda, ciafeune prevalerli di tanti belli lami , che 

160. Quatto, le parole -formali i! più del- gli dà una sì gran Santa, e con la fcorfli 
te volte accadono improvvifamente, quan- di qoélli fcoprire,'fe le parole, che egli 
«lo l'anima è di Aratta, o penfa a turt'al- ode, fono voci vere di Dio, o parti del» 
tro , che a quello che le vien detto . il che la fua immaginazione . 

non potrebbe in alcun modo accadere, fe t6j. Ma perchè potrebbero effere anche 
«Ila teandaffe fabbricando con la fua rama- illusioni diaboliche, conviene che per il di- 
fia, perchè in quello calo converrebbe, che feernimento di quefte ancora- alligniamo al> 
fi trovaflè rutta intenta, e fiffa rrell' ogger- cuoi ccHitraffegrti.- acciocchì- la perfona do- 
to, -circa cui va fantafìkando . Ottima ri- no «(ferii cautelata dai vaneggiamenti della 
fleffione della Santa : ( i n*od. cap. ) F voce fantafia , fappia anche difenderli <lalle frodi 
tanto chiara- che non fi perde unafillaba 'del comune nemico. Io qui non voglio 
di quanto fi dice : e accade effer talvolta metrere alcuna parola : voglio che folo par- 
in tempo., quando P rntellauv ,» /' anima li S. Terefa, acciocché i legnali che dare- 
■fta tanto /otto/opra , e diflratta , che non ino , abbiano piena autorità , e più alta- 
afframtria a comporre una buona ragione , mente s'imprimano nella mente del di voto 
v concetto. E piò chiaramente torna a ripe- Lettore. Parlando élla dunque di quefte lo- 
tere lo ite fio nel Cartello interiore : (Manf. dizioni formali , alice così : { in Vit. c. 25.) 
6, e. j.) Qttì molte volte non fi penfa a Queflo mi è accaduto non più di due , a 
quello che fi intefe all' improvvifo , e tal- tre volte ; * [ubiti fono fiata avvertita dal 
volta anco ritrovando/i P anima in con- Signore , che era il Demonio : oltre che fi 
verf azione : e fi rifponde fubitamente a Jvorge dalla grande aridità , che rimane . 
quello, che paffa perii prnfiere, oa quel- F un a-inqui eludine nel P anima aguifa di 
lo, che fi è penfato avanti , e molte volte molte altre volte-, in cui ha permeffo ld- 
a cofe , di cui non fi ebbe mai memoria, dio, che io potifea gravi tentazioni ... £T* 
nè penfiero, che aveffero da effer* , ni che mn y inquietudine, che non fi fa donde ven- 
farebbero: e così non poteva averle fabbri- ga, pnoncbè pare, ohe P anima fi appon- 
evi e 4 1 immaginazione . S. Giovanni della ga, s* inquieti , fi affligga , fenza fapet 
Croce (in afcen.mont. lib.x, c. 50.) que- di che: aftefo che quello, che dice, non 
-fio lo dà per un fegno certo-, che. rati paro- è co/a mala, ma buona . Vado penfando % 
le non fìano ftudiofamente formate , e det- fe uno f pirite intende Poltro. Il g*]lo , 9 
te dalla fantafia . In quefte parole formali, H diletto , che gli dì ,4 mio parere è dif 
dice egli, non ha P anima che dubitare , ftrtntijfxmt . Potrebbefacil mente il Dcmo- 
fe ella le dice - perocché ben fi vede che nio ingannare -con quefti gufti , chi provaso 
no: maggiormente quando lei non (Java con non-avefle mai gli altri di Dio . Chiamo 
ti penfiero in quello, che le fu -detto . gufti di Dio Una ricreazione foovr , forte, 

161. Quinto , le parole di Dio, come che fiffa, dilettevole , e quieta ... Neffuna dol- 
vengono vcftite di viva luce, fono feconde cezxa , 0 tenerezza rimane allora nelP ani» 

Dirnt. Mifl. V ma, 
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ma, mafia come /paventata, o con gran ftanziali dicono, « fanno di fatto nell' am- 
ai. puJÌo ~. fi fatto fla, eie amando è il De- ma, che alcolta, quanto te dicono . Quelle 
monio, fartele jì nafcmdano,e fuggano tono quelle parole onnipotenti di Dio, di 
dall'anima tutti i beni, fecondo che ella cui parla il -Savio, dicendo: (£cc/.8, 4.,) 
rimane infaflidita, inquieta , ftnza alcun Et jermo illiut potevate plenus efl . Que- 
effetto buono : poiché f ebbene pare che met~ fte fono quelle voci, acuì dì Iddio virtù , 
ta defiderj buoni , non fono però flabili , e e poffanza di operare , come dice il S. Da- 
forti: /' umiltà, che lafcia, è fai fa, in- via: (/>/". 67, 54.) Ecce dabit noci futi 
quieta , e fenza fumiti alcuna . Farmi , vocem v ir tutu . Quelle fono quelle paro- 
di» chi baefpetienza dello fpirito buono , le, che S. Paolo chiama vive, ed efficaci: 
lo conofetr H .E nel Caflello interiore parlan- (Hebr. 4,12. ) Vivus efl fermo Dei, fjr 
do di quelle ftefle locuzioni , torna ad incul- efficax . In fomma quefte fono quelle paro- 
care , che la mancanza di quella yeraumil- le operative, per mezzo di cui il Redento- 
tà c ch'uro legno di fpirito diabolico . Dice re , vivendo tra di noi uomo mortale, ope- 
così : (**««/. 6, c . 3 . ) Se fono favori , e gra- , rava prodigi , e con una di effe liberava of- 
zje del Signore, miri con attenzione , fu felli, dava l'ani ti agli infermi, vita ai de- 
per quelli fi tieneper migliore, e femen- fonti . Una di quelle parola di affetto, del- 
ire per più favorite ed amorevoli (parole ta alla Sacra Spola, ottenne 1 abito J' effetto 
che udirà , non -rimarrà più confufa^ ed fuo, facendola liquefare in amore . ( Cant. 
umile, credache non è fpirito di Dio . lm- 5, ó. ) Anima mea liquefatta efl , ut fpon- 
perocchì è co/a certa, che quando fpirito fus locutus efl . Una di quelle parole chie- 
de/ Signore, quanto maggiore è la grazia , deva il Centurione al Redentore, lapenda 
tanto minore flima ha di tè mede/ima /' a- mólto bene, che ballava per rendere im- 
nima , che la riceve , e più fi ricorda dei man unente la falute al fuo fervo : ( Matth. 
fuci peccati. Concludiamo, che dai pie- 8,8.) S*d .tantum -die verbo , & f anobi- 
detti caratteri tutti autorevoli , perchè prefi tur ptuermeue . Chi fu, che refe fubitamen-, 
da una sì gran Maeftra di fpirito, potrà te perfetto Abramo ì Non fu una di quelle 
ciafeuno di leggieri comprendere , fe nelle 'parole operofe di Dio ì (Genef. 17, 1.) Am- 
parole interne tarmali, ed efprefle, che ef- bmlo coramme,0 eflo perfeBus . Chi mu- 
perimenta in sè, oppure ^elàmiiu in altri , tb in un momento Matteo da Pubblicano 
v i fta inganno di Demonio , o delirio di in Apertolo? Non fu una di quelle efficacia 
fantafia feorretta. E non effendovi ne J* lime voci ? ( Matth. 9, 9 . ) Sequere me .Et 
«no, né l'altro, , potrà giuftamente inferi- fitrgens fecutut efl emm. Chi .cangiò in un 
re | che fiano parole del cielo, legnali all' i (unte S. -Paolo da grande perfecutore in fer- 
oppofto di quelle altre o fraudolenti, o fai- vido Predicatore .della Legge : Evangelica? 
le, lafciano fempre ne * anima quiete, Non fu una di quefte potentùlìme parole ? 
umiltà,, e raccoglimento divoto, e pacifi- (AQ.c. 9,4.) Saule , Saule, quid me per- 
co, e difpofizioni alle lodi di Dio , come fequerisì E' quelle appunto fono quelle 
dice l' iftelfa Santa. parole dei Signore, che noi chiamiamo fo- 

iÓ4..Rclla o:a a dichiarare la te-za fpe t ie ftanziali, le quali operano nell' anima, 
di parole , che fi formano per mezzo della quanto, efprimono col loro fignificato . 
fantafia, « fono le parole foftanziaii, molto \6%. Ma aggiungiamo ai Jet ri , e farti 
più preziofe , e pili pregievoli dell'. altre due della Sacra Scrittura , I* autorità della no* 
Ipecte di locuzioni ora [piegate . Quelle fona lira Santa , tante volte citata in quello 
certe parole onnipotenti di Dio, che ope- Capo. Racconta ella di sè , che trovandoli 

nella fua gioventù allacciata dall' affetto 
non impuro, ma difettuofo di alcune ami- 
vi zie terrene, fi sforzò mille volte di rom- 
pere quei laccj di attacco vile, mille vol- 
te fece violenza a sè ftelfa , mille volte 
pianfe la fua miferia . Ma che prò } Se 
tempre tornava a metterli nelle panie di 
quegli affetti, che le ritardavano il volo 
■ ver lo il fuo Dio . Finalmente Iddio , 
motto a pietà di lei, diede rimedio a 



rano efficacemente nel P anima tutto ciò, 
che efjrimono-.Voffono anch'effe ditfi forma». 
■ lì, perchè eforeffamente, e con chiarezza 
fi temono nell' inteyofe dell' anima ; ma li 
cSverfificano grandemente dalie parole pre- 
cedenti , che fono- puramente formali per 
la. grande efficacia, che hanno in operare il 
loro effetto. Poiché le parole formali dan- 
no luce all'anima, come abbiamo, detto, e 
la muovono foavemente all'efecuzione di 

quello , che efprimono . Ma le p%rol« fo- quefta fua "debolezza con poche parole fo- 

ilan- 
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(lanziali, che le dùTe nel cuore} e furo» fantafia, ne il Demonio. Non- polfono iu 

no quelle: Non voglio , che tu abbi con- modo alcuno ne le potenze noftre natu* 

ver/azione con gli uomini , ma con gli A*' rali , ne i noffri nemici , come ben nota S. 

geli. Non furono Quelle Iota parole, ina Giovanni del la Croce ,( afccnf. mont, lib. 

fatti: perchè le fvetfero $1 fattamente dal t>cap. ti. ) giungere a tanto , cheilfignifi- 

cuore ogni amore imperfetto, che non cato delle loro parole rimanga foftanziato 

' mai più affezionarli a perfona alcu» ne II' anima , che la mutine tutta , e la 



del mondo. Ella (Iella, lo. attefta di- rinnovino in un tratto con grandi effetti 
cendo : ( in Vita cap. 24. ) Queflofi è mot- di fantità. Quitta è opera rilèrbata a Dio 
10 bene avverato: poiché nonio potuto mai folo. Bada, che il Direttore intenda, che 
pik attaccare amicizia, nè avere mclinazioy le parole che afeotta 1* anima, fiano fo- 
ne , ni amore particolare, fenon a perfone , (lanziali, acciocché fi aflìcuri eflerle dette 
che cono/co, de amano Dio, e proccurano di da Dior ne gli farà diffìcile l' intenderlo 
Jervirlo ; nè ho potuto fare altrimenti .Nar- da ciò, che abbiamo detto di (òpra. Ter* 
ra ancora, che trovandoli un giorno tot- minerò quello Capo con le parole del det- 
ta fottoflopra, tutta agitata, e Sconvolta to Santo: Felice /* mima, a cui parlerà 
in una tempefta d' angolcie , e d 1 affanni Iddio in quefìa guifa : perchè rimarrà 
per li timori, che tutti i fuoi Direttori ricca di. grandi 6tnt\ ( ihidrm. ) 
unitamente ' le ponevano , di e [Fere illudi CAPO XIV 
dal Demonio nelle fue orazoini ; il Signo- si r piega in ehe confida, e il modo, 
re con alcuna d, <j nette onn. potenti paro- 'g*^- fi forma ,j Ucu ^ on , 

e la pofe fubito in placida calma: ( t* puramente intellettuale. 

Vita cap. 25.) No* aver paura, 0 figlia, * 

le diffè , che fon io, e non ti abbandonerò : ì6& A Bbiamo detto , che le locuzioni 

non temere. Farmi ( feguita ella a dire) <£\ fuprannaturali , altre fono auri- 

attefo lo flato, in cui mi trovavo, che a eolari, altre immaginarie, ed altre inteU 

pervadermi che mi quietaci, foffero bifo- lettuali. Abbiamo gii Ihbilito, che le im-. 

gnate molte ore, t che neffuno farebbe mtginarie fono quelle, che fi. fanno per 

Jiato fujficiente. Ed eccomi qui con quefto mezzo della fantafia con voci interne ; ed 

Jole parole quietata, con fortezza, con abbiamo anche divifo quelle voci imma- 

animo, con ficurtzza, con una quiete, e ginarie in tre altre fpecie, che fono le/«f- 

luc e , che in un punto vidi /' anima cejfivr , le formali , e le fojìanziali . Re* 

mia divenuta un* altra; e mi pare, che Ila ora a tratare delle parole intelletti. 

avrei prefo a di f puf are con tutto il mon- li , e a dichiarare come quelle lì formino 

do, che foffr Dio, ' feoza concorfo della tan: irta con la pura 

166. Ma fe poi le parole foltanziali , intelligenza. Fatto quello, avremo già 
che Iddio dice, efprimeflTero affètto ; di- fpiegati tutti i modi, con coi Iddio, e i 
ce Te per cagione d* efempio a qualche ani- personaggi del Cielo portono ragionare con 
ma eletta quelle parole : Amami , che io noi miteri mortali , che v'ivamo ancor 
ti amo: fi fentirebbe fubito quella ftrug- efuli, e pellegrini in quella mifera terra, 

!>ere tutta in un dolciffimo amore . Se fol- 160. Ma perche quelle lo azioni in- 

\vo parole di riprenfione, , la farebbero to- tcllettuali fono appunto quel linguaggio 

Ito annichilare in un* intima confufione, celelle, con cui gli Angeli, e l' anime 

e ne otterrebbero infallibilmente 1* effetto (ante fi parlano tra loro nella pa- 

di una {labile, e fincera emendazione. In tria beata, vedo che non potrò dare da 

fomma fono parole, come ho detto fin dal intendere in che elle confiftano , fe non 

principio , che non folo inclinano la vo- premetto qualche breve , e fìiccinta noti- 

lóntì , e la muovono ad efeguire ciò, che zia delle locuzioni angeliche. Non dico 

fignificano col loro Tuono , come fanno le gii , che io voglia rapportare qui tuttt 

parole formali, ma lo producono efficace- le opinioni, che corrono tri Teologi Sco- 

mente nell* anima: "in una parola, ope- lattici circa H modo di /piegane tali lo- 

rano tutto ciò' eh' efprimono . cuzioni : perche elftndo molte , e diverfe 

1 67. Circa quella fpecie di parole non le foro temenze , altro non otterrei con 
accade andaf nmorofi, indagando fegni, tanta varietà di pareri, che confondere 
e caratteri, per intendere le fiano da la mente del Lettore, invece d' illumirar- 
Dio perchè non può contraffarle nb la la . Voglio folo riferirne due , che nann« 
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il maggior fegutto nelle fcuole ; e riget- quodliL 7, art, 5, ad 1, ) Così con quel), 
lata una, cbe mi pare meno probabile, Ce fteflè fpecie intelligibili, eoa cui on. 
appigliarmi all' altxa , che mi ferabra, più Angelo mentalmente vede e. g* la foftan-. 
fondata fui vera. za di una cofa, vede ancora il. fuo co- 
V70. Prim.a peto t'oppongo , che per fòr loie y la iua fragranza., la fu* figura, ed 
mare una vera loquela, non balla che uno ogni altra fua qualità . Quindi fiegoe , 
palefi all' altro qualche verità,, o folliti , che ogni Angelo con quella fpecie mten-. 
ma deve maniféftargliela in quanto un tal zionafe, con cui cottole ogni altro An* 
oggetto Ila nella fua mente , come, dicono gel» , e tutte le altre creature ragioneva* 
gli Scolatici . Infatti, fe io facefò giungete h, che polente mente fono nel mondo» 
ad un mio amico la notizia di qualche potrebbe anche conofeere ogni penlìer 0 
Verità, fienaa che egli fapefle che gli vie- dell* loro menti, ed ogni afletto dell? 
ne comunicata da me,, ed* indicata daHa loro volontà, (t non- ne fotte impedito* 
mia mente, non fi direbbe ceno , che io Ma a quello Iddio gli ha pollo 1 ii ape; 
parlo , cjhe io ragiono, che iodifoorrocon dimento, perchè ha voluto , che tutti, gif 
lui, ma al più al più che detta notizia atti, che dalle creature razionali li fon 
gli e provenuta da me , ma non per via mino con 1* intelletto , e con la volontà , 
di loquela. Suppongo in fecondo luogo, fi ano noti a sè fplo» e all' iftefle creatu- 
che noi uomini mortali palefiamo le co- re,, che gli producono, e che fiano adi 
fc , che abbiamo, nella boitra mente, per ogni altro occulti. E)a tutto, quello de-, 
mezzq di fcgni fenfibili ; quali fono le vt>- ducono detti Scolarci, che fe W Ange* 
ci, i cenni, U fcrjttura. ai tati cenni i e la indirizzi all' altro il concerto della iua 
però le noflre locuzioni,, e difeorfi fem- mente, queflo. concetto non fia più oc-, 
pre fi fanno, per mezzo di tali fcgni'-. Ma cuka a. quello,, e che però gliene fia. do-, 
non così accade agli. Angeli , e- ali' anime vura la notizia , e con le fpecie innate, 
feparate dai corpi , cbe fono foftanze pu* iofufegli da Dia nell' iftan te della fua, crea?-' 
rameote I pi ri tua li . Quelli, parlando tra- zione pofla vederlo... Onde fijegue, che in^ 
di loro, non fi fervono di - legni materia- dirizzando 1' uno il fuo peniiero ; e veden- 
li, per fàrfi intendere, ma a do pr ano al* do U altrp,,fi formi tra di loto una vera, 
tri fegni foiri tua li , proporzionati al loro locuzione intellettuale., 
effère . Porto, queflo, 1^2. Quella opinione, benché molto., 
171. L» prima opinione «del Gaetano, probabile, patii* una gran, difficoltà, e4 
( Fan. 1P7, art. u ) fèguira da una. ì, che 1' indirizzare , che fa un. Angelo, 
gran parte dei Teologi della fua fcuola . all' altro- il fuo. concetto mentale , prova 
Vogliono quelli , che un Angelo parli ali* foto,, che quell' altro pofla conofcerlo K 
altro Angefo^ foltanto- eoa Tnduazaiare a. efiendo tolto- 1! impedimento della fegre- 
lui i concetti della fua. mente: poiché teiza,. che prima gùel' occultava i. ma. 
con queflo fok>, dicono elfi» quello in» non prov* ,. che debba neceflariameme, 
tende le- verità rapprefentate per tal» con- vederlo: perche il primo Angelo coli' in- 
cetti. In quella modo.fi verifica, che un. dirizzamento che fa del fuo penfiero a^ 
Angelo* parla, perche fcuopre ali» altro le fecondo Angelo,, niente mette. in. quello >. 
cofe, come fono nella fua mente angeli-, che lo ecciti, e lo defti ad attendere , e 
ca, e che 13 altro alcol ta, perchè tali co-, lo* determini ad intendere il fuo -concer- 
ie intende, e v*de . Ma- andiamo più; a to; ficchi: potrebbe darfi.il cafo i. ( e fi 
dentro a fcuoprire i fondamenti - di quefta darebbe frequentemente > che un An- 
ftntenza „ Gli Angeli^ dieonoii fopracci- gelo,. parlando all' altro nel modo detto, 
tati Teologi, fondati nella domina di S* E altro nulla fapeflé di tal loquela . Là 
Tommafo, (1, 1, a,u*fl* 57, art. 2.). con ragione di quella e maniglia,, perche 1» 
k fpecie > che nella loro creazione infufe Angelo non e sformato a cepofeere in ogni 
Iddio nelle loro menti fiihiimi, con oli o- momento* tutto. ciò,, che naturajmente 
no tutte le fpecie delle cofe, che fonoi può, conofee; e . Queftà neceflìtà d' inten- 
nelT uni ve rio , co no Icori 0 tutti gì' indivi- dere in ogni iftante tutto 1* intelligibile^ 
dui , che fi- racchiudono in tali fpecie, er^ dorè . eccella^ che. compete folo . a\\! in- 
conofeono ancora tutto ciò, che- fi coti* te Hutto divino. £ però non di tadg ao. 
tiene in ciakuno individuo , ogni fuo ac- caderebbe, che potendo un Angelo co- 
ndente.,, ed ogni fua proprietà. {Hem. nofeerc V altrui penfia.ro, non più nigo* 
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fto a lui ptr V indrizzo gli fattogliene, 175. Per quefte ragioni ed autorità a 

non l'intenderebbe di fatto per mancan- me pare più fondata lui vero la fentenza 

tu di eccitazione ad attendere, e di deter- del Padre Suarez (par. 2, lib. a, eap.vj.) 

Orinazione ad intendere . feguita da un altro coro di Teologi . Dice 

175. Quanto quello eccitamento fia ne- egli , che la loquela degli Angeli confi, 
cellario al parlare, che gli Angeli -fanno Ile in quello, che un Angelo imprima 
fcambievolmentc , oltre la ragione dianzi nell' altro la fpecie intelligibile di quel 
addotta , fi ricava dalle (acre Scritture . Ab- fuo concetto , che gli vuol pale Ciré , in 
biarno in Hata ( 3.) che Serapbin clamabant virtù -delia quale veda egli un tal con- 
alter ad alterum. Neil' A poca li ffc (t.) certo, e veda la verità per mezzo di effb 
Clamavit voce magna quatuor Angelis . rapprefentata . In quefta dichiaraeione nul- 
Abbiame nei Salmi ( 23.) c%e gridavano gli la manca di ciò che fi richiede alla for- 
Atigeli: Attóllite portai , Principe* , ve- nazione di una vera locuzione. Già di- 
firat , & etevamini porta aternahs . cemtno, che la vera loquela confifie in 
Quelli ed altri limili detti , die fi trovano alcuni legni , per cui noi manifeffiaino 
nelle facre carte, pare che vogliano ligniti- ad altri le cofe , tn quanto quelle rifie- 
oare qualche rifvegliamento , non già fenfi- dono nelle nòfire menti : così ragionan- 
te, quali fono le noflre voci , ma tritelli- do coi noli ri amici, altro non facciamo, 
gibHe , con cui uno muova l'altro all' inten- che proferire alcune parole lignificati ve 
zione , ed all' intelligenza dei propri concetti di quefto , e quell'oggetto., nel modo 

174. Si conferma queil' iiìefia dottrina che noi l'intendiamo. £ tutto quello di 
con 1' autorità dell* Angelico Dottore , il fatto -fi verifica nell' efpofi zione , che al>- 
quale dopo aver detto, ( 1, i, q. 107, art. biamo fatta della locuzione angefica: poi- 
1, ad -?.) che gli Angeli buoni lì poteva- che mettendo l'Angelo che parla, nell*' 
no tra di loro parlare nella loro prima crea- Angelo che deve alcol tare « una fpecie 
zione, e che gli Angeli ribelli prefente- del fuo concetto interno, efpreifivo di 
mente tra di loro ragionano ; pafia a di- qualche verità , pone in lui un legno non 
chiara re il modo , con cui fi formano da' materiale, ma lìùrituale , e intelligibile 
puri fpiriti tali ragionamenti , dicendo , che (quale lo vuole San Tommafo ) di quel 
ficcome -noi uomini mortali, per mezzo fuo penfiero, in vigore di cui lo fa ve- 
dei fegni fenfibili, quali fono le voci , i nire in cognizione e del fuo penfiero, 
cenni ec. ci rifvegliamo l' un l' altro all' in- e della verità, ihe da quello viene ef- 
telligenza dei nofìri pen fieri ; così quelli per prena . In oltre eccita la detta fpecie 
mezzo dei fegni intellettuali poffono eeci- alt* attenzione, anzi determina 1* Ange- 
tarfi lcambievolmente all'atterratene , eno- te afcoltarore ad intendere il concetto Mi- 
lizia dei loro concerti, e in tal guha for- teriore di quello, che parla, e a com- 
mare i loro difeorfi mentali . 'Sed quia , prendere nel di lui concetto la verità , 
dice.il Santo Dottore, etiam in fiati* n a- che gli vuol comunicare ; il che fi ri- 
tura condita { Angeli boni) fibi invicem chiede* alla loquela -di chi parla., ed all' 
ioqui poterant , ©• mali etiam Angeli udienza di chi ode . Ne giova opporli 
nttne Jtbi invicem loquuntur ; dicendum con dire, che non può un Angelo pro- 
eft, quod ficut fenfut movetur a fenfiòi* durre nell'altro* qualità alcuna, benché 
li , ita intette&us movetur ab infettiti- fia Immateriale : perchè febbene quello 
bili: ficut enim per fignum excitatur fen- m qualche fenfo fia vero, non «vero 
fur, ita per aliquam virtutem intelligi- però nella linea dell' intendere; poiché 
•bìlem poteft excitari mens Angeli ad ut. afferma S. Tommafo, che l' Angelo fupe- 
tenXendum. Ma fe gli fpiriti beati, per riore illumina l'inferiore: il che non pub 
mezzo di quefta eccitazione intellettbale'vi- fuccedere fecondo l' opinione comune , 
ctndevolmente fi parlavano nello flato loro fenza che l'Angelo, che è di pili alta 
primiero, e prefentemente così tra di loro sfera , operi alcuna cola nell' intelletto 
difeorrono gli fpiriti petverfi in rftato di dell' Angelo, che è di sfera più balìa » 
perdizione; chi dirà mai, che agli Ange- ed operando l' illumini , e le perfezioni, 
li fanti ora che fi trovano in illato di per- Concludiamo intanto, e comprendiamo 
fetta beatitudine, fia proibito un tal modo in poche parole la predetta dottrina , 
di parlare, e che fia loro, dirò così, quafi dicendo, che il parlare dell' Angelo al- 
vietato un tale linguaggio' tro non è, che imprimere nell'altro un* 
Dirttt. Mift. V J fpe- 
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fpecìe efpreffiva del fuo concetto; e 1' amanti, mirandofi fidamente l'uri l'al- 
ittcolrare altro non è, che attendere in v'ir- tro , fcambievol mente s' inrendono. La fi- 
ù di tali fpecic, o. per dir meglio, vede- militudine è di S. Te re la. Come anche oc- 
re per mezzo di tali fpecie nel concetto corre in quefta vita , quando due perfine 
di quello, che parla, la verità che gli fi amano affai, ed hanno buono intellet- 
VUÓle lignificare . to , e difeorfo : pare che, anche fenza dar/i 

176. E gii ci troviamo d'aver fatto fegni , s'intendano tra di loro coi fola 
una gran patte del noftro viaggio, perche mirarfi. Coti deve effere quefto , che fen- 
le locuzioni intellettuali, con cui Iddio, za vedere noi altri fegni , fe non quanto 
e Gesù Grido fi degnano qualche volta fidamente fi mirano quefti dfte amanti 
parlare con noi mortali, fono fimilillìme (cioè Iddio, e l'anima) intendiamo che 
alle locuzioni angeliche ; e da qrefte e fa» fi amano , t eh» cono/cono quello , che l* 
«.ile il dedurre il modo, con cui quelle fi uno dall' a ftro vuole . ( /» Vit. c.ij.) Se 
formano. Volendo dunque Iddio, o il la locuzione accada in quefto modo, c 
noftro Redentore parlare ad alcun fuo fer- con tutta proprietà formata al modo ange- 
vo con quella fpecie di locuzione, in cui lieo j perche gli Angioli parlandofi vicen- 
non vi fia concorfo de' fen fi nè ertemi , devolmente, non foto vede l'uno il con- 
ni interni , e palefargli qualche fuo fegre- cetto dell' altro , ma vede anche la perfona . 
to, o altra verità, infonde nel di lui in- dell' Angelo, che gli ragiona: e però in 
tei letto una fpecie fpirituale, che gli rap- quefto modo fublimifiìmo di locuzioni fi 
prefenti il fuo concetto , e in quel con< vede alle volte /' anima , come dice la ci- 
cetto gli manifefti il detto fegreto, o ve- tata Santa, dichiarato il M/fiere della 
rità . Allora 1* anima vede in Dio con atro Santifftma Trinità , ed altre 'co/e altiffi- 
di femplice intelligenza quel fuo concet- me, che non vi i Teologo, con cui non 
to , e in quel concetto vede anche la ve- fi arri/chiaffe a difputare delle verità di 
rità, che le vuole rivelare. E quefto e il qetefte grandezze . {in eod. cap.) 
modo, con cui Iddio parla all' anima, ijH. Altre volte poi fuccede, che tro- 
1 Velandole la fua mente, e l'anima afcol- vandofi l'anima fenza alcuna vinone, o 
ta Iddio , penetrando con la fua villa in- intellettuale , o immaginaria , riceva i in- 
tellettuale gli arcani della di lui mente. E prò v vi fi mente una notizia chiara, di qual. 
perche tutto quefto accade fenza alcuna che verità infieme con una gran certezza , 
cooperazione della fonrafia , ( come ognun che una tal notizia le vien comunicata da 
vede , e meglio dimoftrerO in appreflb ) Dio . E quefta ancora chiamafi locuzione 
perciò quefta locuzione di "Dio , e quelV intellettuale , purché ( come ora dicevo ) il 
udienza deli' anima dicefi puramente intel- lume intellettuale, che feopre all'anima 
lenitale. Se poi nel tempo, che l'anima quella pura, e nuda verità, afficuri nel 
afcolta , vuole rifpondère , e parlare con tempo fieno V anima con ogni' certezza , 
Dio, dirige a lui i fuoi penfieri , ed i fuoi che quella intelligenza è da Dio: poiché 
affetti : e benché Iddio di fua natura ne- mancando quefta Acutezza', U predetta no- 
ce dariamen te gli vegga , contuttociò per tizia rum farebbe locuzione , ma folo ifttn- 
quell' indirizzamento, ch'ella gliene fa, to divino, o divina illuminazione , e in- 
etto rimonde come parole dell' anima , e fpi razione . La ragione è chiara: perche 
)' anima iftefTa inrende, che Iddio 1' in* non bafta per la loquela, che Iddio ìntbn- 
tende . da in *un' anima V intelligenza chiara di 

177. Quefte locuzioni intellettuali , che qualche verità. ; ma c neceflario che gliela 
ora ho dichiarate , pofioao accadere in due palefi, in quanto ella e nella fua mente, 
riiodi . Stando talvolta l' anima in alta con- conforme a quello che abbiamo già foie- 
tetnplazione , accade che riceve qualche vi- gato di l'opra . 

fione intellettuale di Dio, o di Crifto: e 179. Avverta oerò il Lettore, che le 
mentre fi trova in quella gloriola vinone , locuzioni, di cui ora parliamo, ma Ipe- 
Iddio, o Gesù Crifto le infonde la fpecie cialmente quella, in cui non v'interviene 
di qualche fuo concetto mentale , per cui la vjfta dell' oggetto , che parla , non ac- 
le vuol far palele gualche tniftero , o ve- cadono fempre mentre l'anima fi trova 
rità. Allora l'anima con quella vifione , in contemplazione, alienata dai fen fi : ma 
con cui vede il Redentore, o Dio, vede fuccedorjo anche fuori di contemplazione, 
•jiche in lui il imflerq : come appunto due mentre e. g. V anima ricorre a Dio per 
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. qualche Tuo fpiriruale. bifogno ; o fente appunto I' animi fi trova poi te improvvi- 
parlare di qualche cofa faina , o in altra fornente nel fuo intimo vifte, e notizie di 
occafione, in cui piace a Dio di comuni- gran ferità: con quella difparitì però, che 
carfi all' anima diletta . Lo dice chiaramen- quello non faprebbe , nè da chi , nè come 
te S. Terefà (in eod. cap.) laddove parla gli fofle flato pofto nello flomaco tale ali- 
di tali . locuzioni . Qntfl» accade alcun* mento ; ma V anima fa , che da Dio , il 
volta, e eoa brevità, eòe altre volte ben quale fpi ritualmente le pria, le fono infu- 
ni/ pare, che non iflanno fofpefe le pò- le quelle notizie, ma non fa il come. La 
teme, nè tolti i fentimenti, ma molti pariti però più convincente è quella, che 
in tè, non occorrendo fempre queflo in iìegue. Paragona la Santa Maeflra quefle 
contemplazione . locuzioni intellettuali ali* ammaeflramento 

180. Quefla fpecie di locuzioni intellet- d'un uomo rozzo, ignorante, e indifciplt- 
tuali fono lenza commerzio di fantafla ; e nato , che neppure Capette leggere ; e che in 
però fono opere intellettuali pure , come un iflantc fi trovaffe addottrinato in tutte 
ho di fopra accennato. Lo dice, con tanta le fetenze : applicando pei la fi mi laudine, 
chiarezza, e in tanti modi S. Terefa , (in che così appunto in tali locuzioni fi trova 
eod. cap.) che non pare pofla negarli , fen< l'anima in un fubito fapìente di altifltme 
za opporli alla di lei grande efperienza , verità .(in eod. cap. ) Quefi y ultima corn- 
ei autorità. Pone il Signore nel più in- purazioae parmi dichiari qualche cofa di 
seriore delf anima quello, ebe egli vuo- queflo celejìe dono; attejocbè fi vede !" 
le cb y ella intenda ; e quivi fenza imma- anima in un punto fapìente, e così di- 
sine , nè forma di parole lo rapprtfenta ; chiarata il Miflero del/a* Santiffxma Tri- 
ma fola a modo di quefla vi/ione, che fi nità, ed altre cefe nltijfune. 
è detta: cioè della vifione intellettuale , di 181. Or io domando al Lettore . Può 
cui aveva parlato . Si oflèrvino bene le pa- un idiota acquiflare In un momento tutte 
role. Pone Iddio quelle intelligenze nel più le fetenze lènza infufione di fpczie ? No cer- 
interiore dell'anima , che è appunto il puro tamente. Così non può V anima divenire , 
fpirito: ve le pone fenza immagini, cioè in -un tratto Capiente di verità divine, a 
lenza atti di fantafla, che fi chiamano im- lei ignote, fenza l' infufione di fpecie lo* 
macinazioni } perchè fono immagini mate- prannaturali . Ma le dette locuzioni fi fer- 
riati dell'oggetto: ve le pone fenza forma mano per mezzo, di fpecie infulè, è certo 
di parole, cioè lènza quelle parole, che che non dipendono quefle dalla fan rafia , e 
hanno forma, e figura, e fi fanno nc'l'im'- però fono puramente intellettuali . i 
maginativa. Siegue adire: (in eod. cap.) 182. Lo fleffo afferma il Padre AI vare/: 
E* una cofa tanto fpìrituate quefla f rte de Piz, ( tom. ///>. 5, e; 6. ) con le 
di vifione, e di linguaggio , che non fi feguenti parole . Sicut enim neut loquitur 
feorge un minimo movimento delle pò- ad Angelot , & ad animai beatat , fepa- 
tenze , e dei fenfi , a mio parere, per ratas a cwpore , non atiqua voce Jtnfibi- 
dove il Demonio peffa cavar niente . Di- '// , ve l imaginabili , fed imprimendo in 
ce, che in quefto linguaggio celeflc, che t'pfo intelle&ù veritatem , ad quam uten- 
ti fa per via d'intelligenze, e di vide, dent Angelus vere audit , 0>* intelligent 
non fi feorge un minimo movimento del- videt\ ita loqui foht -ad animant cont ern- 
ie potenze , e de' fenii , cioè un minimo plantcm fine ulto minifltrio vocis «rif- 
atto delle potenze fenfitive, e che.il De- rioris, nec interiori s cogitazioni s , per fo- 
monio non vi fi può introdurre : legno lamr impreffxonem veritatis , quam intel- 
evidenre, che non vi opera punto la fan- letlut , ab omnibus fenfìbus abflraQus , eir 
rafia , in cui il maligno ha tutto 1' accef- eorum ufu rettelo , percipit . Notabili fono 
fo . Dico , aggiunge la Santa ,( in eod. cap.) le parole lèguenri, in cui fi avanza eglia 
ebe allora niente operiamo, e facciamo dire, che è difetto di mente baffa il volere 
noi; tutto pare opera del Signore . Quefti introdurre in quefle operazioni di puro fpi- 
termini fignificano manifeftamente, che tali rito le proprietà degli atti corporei : Solimi 
locuzioni, almeno alcune di effe, fi fen- id dicant , rudiorum intelleBuum effe, 
no per infufione di fpecie, come più chia- in bit rebus mere fpiritualibur cor por uni 
ramente ella dichiara con la pariti di chi, eondi tiones exquirtr*. Conturtociò dico 
fenza aver mangiato, fi trovaffe Io ftoma- non efiere inverifimile, che qualche volta 
co pieno di cibo elètto , dicendo , che cosi pofla mcfcolarfi in q iefle locuzioni , e (pe> 
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cialmentc in quelle , che accadono fuor! reniti, con un' intima pace , con una quie- 
di contemplazione , qualche atto di fanta- te profondi , con una grandiflìma umiltà : 
f«a. Almeno e certo, che la perfona può perchè vede ella con evidenza, che nel fa- 
ingannarfi, parendole di operare con lo vore , che ne ha ricevuto, non ha pofto 
fguardo della pura intelligenza, mentre niente del fuo ; anzi con la gran luce, da 
opera con la fua immaginazione, e di ve- cui il trova illuftpua, vede al vivo le Tue 
dere nella mente di Dio ciò , che fogna miferie . Prova un' allegrezza a modo di 
eolla fua mente. Dico quello, acciocché il gloria: e avendo efperimentato in quel Un. 
Direttore non fi fidi foverchiamente , ma guaggio del Cielo un non fo che di quel 
proceda anche in quefto con la dovuta diletto, che fi gode in quella beata ma- 
cautela. gione, abborrifee quanto può dare la ter- 
i8j. Aggiungo, che anche gli Angeli ra di guftofo, e dilettevole. Ce ne afficu- 
del Cielo poifono parlare con noi con que- ra con la propria efperienza U noftra San- 
fta fpecie di locuzione ; purché però la lo* ta Maeftra. (ineod. cap.) Non poffo dir 
cuzione non fia naturale per parte noflra quello eòe fi fenie, quando it Signore Jt 
almeno, come dottamente olferva il Sua- manifejìa (cioè all' anima )fecreti, eie fUt 
rez ; ( lib. a, p. a, c. z8) perche, fe un grandezze: (per mezzo di quelle locuzio- 
An«elo produceflfe nel noftro intelletto La ni, di cui parla in quefio luogo ì è un di- 
fpecie intelligibile di qualche fuo atto in* ietto tanto /opra ogni diietto, eie in qui- 
terno, e »oi deftituti da una grazia di fio mondo fi poffa avere, o intendere , eie 
Dio fingola-iflìma aveflìmo ad operare per con ragione fa abbonire tutti i diletti 
mezzo di detta fpecie con le fòle forze della vita ; poiché tutti infiemt non fono 
della noftra natura, non ce ne potremmo altro , che /prezzatura . F una febifezz* 
certo lèrvire , fenoncbè col concorfi» della il porli qui a paragone ( benché fojje da 
noftra fantafia; e però la cognizione, che goderli eternamente) con quefìi , che dà 
ne ridonderebbe, farebbe fan tattica, ne la il Signore. In fontina , come dice l'ifteC 
locuzione potrebbe dirfi in modo alcuno la Santa , può badare una di quelle grazie 
intellettuale. Non così fe la locuzione dell' tanto fubhmi, per cangiar l'anima in un' 
Angelo fi faccia foprannaturalmente con altra: ne. è maraviglia, che effendo Hata 
concorfo ftraordinario di grazia: poiché in gii ammetta a parlare con il linguaggio de- 
queftò cafo imprimendo y Angelo in noi gli Angeli, fia anche fatta partecipe della 
la fpecie di qualche fuo penfiero, potreb- loro purità . (in eod. cap.) Rimane ella- 
he Iddio nel tempo fieno infondere una molto attonita, perchè bafta una fola di 
luce rupe: io re (Iraordinaria nella noftra meri- .qurjìe grazi* , per mutare tutta un' ani- 
te | che l' elevaflè ad intendere dipenden- ma , e non farle amar cofa , fe non co- 
temente da detta fpecie, fenza cooperazio- Itti , /'/ quale vede, che fenza ulcuna fua 
ne di fantafia, quel penfiero angelico, e fatica la fa capace di s) gran beni, e 
nel penfiero il fuo oggetto i e allora rifui- le comunica fecreti, e tratta feco con 
terebbe da parte dell'Angelo la locuzi»- tanta familiarità, ed amore, che non fi 
ne, e da parte noftra l'udienza puramen- può fcrivert. Si rifletta però, che quefn 
te intellettuale. Ciò, che ho detto degli ftefli effetti ora fono maggiori, ora fono 
Angeli, dico della Regina degli Angeli, minori, fecondo la qualità delle parole, 
dico ancora de' Santi , che per virtù lo. e dei fegreti , che fi (velano all' anima in 
pran naturale , e divina poffono parlare con ouefto linguaggio di puro fpirito , e fecon- 
' anime con quefto linguaggio del Gelo: do che a Dio piace comunicarli ora in più, 
ebbene le locuzioni intellettuali di quelli ora in meno copia , in riguardo ai fuoi 
fanche nelle per fon e elevate accadono aflai alti fini . 

di rado . 185. Non e facile ricavare dalle Sacre 

184. Gli effetti- di quefte locuzioni fono Scritture , quali fiano quelle parole iqtel- 

proporzionati alle loro cagioni , e ficco- lettuali , che Iddio diceva alla mente de' 

me quefte parole fi formano nel folo fpi- Profeti fenza alcun commercio di fanta- 

rito , come abbiamo già veduto, cosi ri- fia. Tali però furono certamente le paro- 

dondano gli effetti nel puro fpirito , e fe le , che udì S. Paolo nel fuo famofo rat- 

le potenze corporee ne godono qualche par- to al terzo cielo : ( % Qorintb. 12.4.) Am. 

ticella, è pet mera partecipazione . Lafcia- divi arcana verba, qu* non licet homi- 

no l' anima con gran luce , e c«n gran fe- ni loqui . L' effère Hate parole arcane, 
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Trattata Quarti 

indica che furono affatto ignote a' fenfi, e 
il non poterle egli riferire con la fi» lin- 
gua, moftra chiaramente, che non furono 
parole fenfibili, ma di sfera fuperiore alle 
noftre . Tali pure furono quelle parole , 
che il Santo David rapporta, come dette- 
gli da Dio : ( 2 Reg. a j, jt. ) Dixit Deu* 
ì frati miti , locutus efi jfhrtis Ifrad , 
Dominator bominum , /uflut Dominator 
in timor* Dei . Sicut lux aurora , orien- 
te fole, munì abfque nubi bus rutilar r 
Tali , dico furono quefte parole, perche 
nacquero, come rifènfce il Santo Profeta > 
da una luce fpiriruale , non involta da nubi 
di fan tal mi, a modo di aurora le rena . In- 
numerabili altre fi mi li locuzioni fono nel- 
le (acre carte: ma ficcome parla Iddio con 
quefto linguaggio all' anima de' Profeti , 
non folo di oggetti puramente ipiriruali , 
ma anche di materiali, e corporei, è dif- 
fi liflimo P arguire dal loro modo di efpor- 
le , il modo con cui eflì da Dio lo rice- 
vevano. 

CAP O XV. 

Avvertimenti pratici al Direttore 
circa le Locuzioni, nei prece- 
denti Capi da ni J piegate, 

186. OEbbene dai contraflegni , cheab- 
vJ biamo dati, per conofcere da 

quale fpirito procedano le predette locu- 
zioni , le dall'umano, fe dal diabolico, o 
dal divino, pofla il Direttore prendere lu- 
me baftevole a difcernere da quale fpirito 
fiano dominate quelP anime, che o nell* 
orazione, o fuori di efla . fentono parole 
ftraordinarie .* nulladimeno ,* perchè cono- 
fri uro anche lo fpirito del fuo difcepolo , 
non è facile regolarlo di maniera, ch'egli 
fappia ben difènderli o dagli {regolamenti 
della fantafia , o dalle frodi del Demonio , 
o anche che fappia valerli con frutto dei 
favori veri , che il Signore benignamente 
gli dona ; perciò e neceflario che io ag- 
giunga alcuni avvertimenti pratici , cìve 
afficurino ai Direttore quanto è più pof- 
fibile, una buona condotta di tali ani- 
me. • 

187. Avvertimento I. Circa It locuzio- 
ni auricolari avverta il Direttore , che (eb- 
bene quefte accadono qualche volta a per- 
sone di gran perfezione , di ordinario però 
fcgliono fuccedere ad anime non perfètte, 
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o ai principia.»ti , che non lono ancora ca- 
paci di più alte comunicazioni , e Iddio , 
che opera il tutto cura numero, pondere , 
Ó* menfura , comincia ad adefcare tali 
anime con quefte grUzie efteriori, a fine 
di diftaccarle per mezzo dei fenfi corpo- 
rei dalle colè corporee, in cui fi trovano 
ancora irnmerfè . Avverta ancora , che que- 
fte parole, dette all'orecchie, (bn più che 
tutte le altre, efpofle all' ili u fio ni diabo- 
liche, perchè il Demonio può fare nei 
fenfi , maflime edemi , tutto ciò , che gli 
piace , permettendoglielo Iddio . Però il 
regolamento di quefte locuzioni auricolari 
non deve eflèr divifo da quello, che af- 
finammo alle vifioni corporee . Incomin- 
ciando il penitente a ricevere quella fpe- 
cie di favori , gli comandi il Direttore di 
rigettarli pofitivamente : e intanto vada at» 
ternamente oiTervando gli effetti , che fa- 
lciano nell'anima, ed il profìtto, o dan 
no, che ne rifulta. Quando poi fi farà 
affìcurato che nafcpno da buono fpirito , 
gli conceda pure P ammetterli ; ma con 
patto, che prefo il buon effetto, tofto fe 
ne fpogli , nè ci vada facendo fopra mol- 
te riflefiioni: ne ringrazi li Signore, eh' 
è ben dovere , e fi repuri a Dio debito- 
re. Così l' anima prenderà da tali grazie 
ciò , che è profìcuo , fi cautelerà da ciò , 
che è pericolofo, e procederà ficura. 

188. Avvertimento II. Circa le locu- 
zioni fu ce e fri ve li richiede maggiore accor- 
tezza nel Direttore; altrimenti gli acca- 
derà di formare gran concetto di qual- 
che anima, quaficnè Dio le parli ad ogni 
ora , come a Mosè ; quando in realtà 
quefte fue tante parole altro non faran- 
no, o almeno in gran parte faranno ef- 
fètti naturali d' un intelletto vivo , e per- 
fpicace. Dice San Giovanni della Croce 
di aver cono (ci u to una perfona , che ave- 
va locuzioni fucceffive vere circa ii San- 
tiffimo Sacramento dell' Eucariftia , ed an- 
che parole foftanziali , e che fra quefte 
talvolta fi tnefchiavano parole ' falfe , che 
contenevano grandi errori . La ragione 
di quefto fi è, come già accennai nel' Ca- 
po XIV, perche P intelletto raccolto in 
orazione, ed invertito da molta luce fo- 
prannaturale, fi trova alquanto libero dal 
dominio, che ha fopra di tifò la fanta^ 
fia, e meno iòggetto ad operare con di- 
pendenza da lei , e però con maggiore fpe- 
ditezza pnò efercitare la fua attività na- 
turale circa gli oggetti , che ha prefènti » 
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onde può con molta facilità formare nuo- le parole fian chiare, ed efpreffè , e va- 
ve riffeflìoni, e nuovi concetti, che per dano velate di tuni i caratteri di ipirito 
eflTer pronti, e vivi fcmbrano a loi paro- buono. Quello è infegnamento di tutti i 
le di Dio. Ma s'inganna, perchè fono Maefrri della vira (pi rituale : perchè in 
parole Tue , mentre non lono morte dai realtà operando 1' anima altrimenti , fi es- 
tuine di Dio, ma dal lume fuó naturale , pone a pericolo di grandi inamni . Oda 
che opera con maggior vivacità , perche ciò che dice in quello particolare S. Te- 
fi trova meno impedito . Ufi pertanto il refa , e S. Giovanni della Croce , che 
Direttore qreflo regolamento . Dica alla poi limo meritamente chiamarli Maeftri 
perfona». che fe trovandoli in raccogli- de' Maeftri di foirito. 'Se è cofa grave , 
mento foprannararale , oda parole fuccef- dice la prima, ( C*jl. int. manf. 6, e. ) 
five , che in quel tempo ritiri la briglia quello , che le vien detto o di si ,o di ter- 
all' intelletto, e 1* allenti alla volontà : za perfona , giammai ne faccia fittila filma, 
voglio dire, raffreni 1* operazioni dell' in- nè le paffx per il penftero di efegtu'rla ,fen- 
telletto, non fi applichi molto a confi- za il parere di Ccnfeffore dotto , prudente , 
derare, e ad indagare nuove verità, ben- e fervo di Dio , per molto che oda, ed in- 
chè fiano buone, e fante, poiché il prò- tenda, e le paja chiaro, che fi a da Dio. 
fitto maggiore allora non iftà in quello; Imperocché queflo vuole Sua Divina Mar- 
ma fi applichi tutto con la volontà in flà , e none lafciar di far quello, che egli 
amare. Così non avrà campo 1* intellet- comanda, perchè ci ha detto, che tamtam 
to di prorompere in concetti poco utili , // Qtnfeffore in fuo luogo. Ma fi hanno 
nè il Demonio di deluderlo con fuggerir- Jempte, dice il fecondo parlando di que- 
glieli ; e volendole Iddio parlare , le pa- He locuzioni formali , ( in afeenf mov- 
iole efeiranno da quel caldo d' amore, e lìb. ip.} da mani fefiare al prudente , e dot- 
faranno parole fucceffive vere di Dio, to Confejfore , o a perfona di /creta , e fa. 
perchè faranno informate dal lume divi- via, acciocchì infrgni y e vegga ciò che 
no. Tanto più che S. Giovanni della Cro- conviene in quelle. Sicché trovando il Di- 
ce, {Sai. al Mant. I. x,c. xy.) parlando di rettore qualche anima, che ricufi di fog- 
tali parole, dice, che per via d* amore fi- gettare le fue locuzioni al Miniflro di 
, vanno quejìi heni comunicando , e di que~ Dio ( parlo in cafo , che poffà averlo fuf- 
fta maniera fi comunicheranno piò abbon- ficienremente capace, ) e che da se fleflà 
d an temente , che prima. E in quello allo- fi afficurì del volerà di Dio, efprelfole in 
ra più che inai deve inftare IT Direttore, quelle parole, oche venga all' efecuzio- 
«juando vede , che V anima , a cut parla? ne lenza coniglio , la dia pure per illu- 
frequentemente Iddio nei luoi raccogli- fa, che ne ha giallo motivo. La ragione 
menti , non profitta notabilmente ne 11' u- è manifefta : quando Iddio parla all' ani- 
miltà, nella mortificazione, e ncll' altre • ma^ 1' inclina fempre a temere di sè,ea 
virtù lode , e molto più s' ella fia dorata manifeftaffi al fuo Minillro , e a dipen- 
di' intelletto aperto, e vivace, poiché in dere da hii;- quando parla il Demonio , in- 
anelli cali può giuftamenre temere di ra- (lilla tempre una faha ficurezza , rfcctoc- 
b locuzioni , e fofpcttare* con fondamen- ccè l' anima, fidandoli iloitamente di sè, 
tò, che non fia tutt* oro quel che riluce, non fi fcuopra a c*hi deve , e non venga 
come diceil r?rovetbio- comune . rotta V orditura dei fuoi inganni.. 

i8p, AvVert'rmenfo HI. Circa le paro- ipo. Avverta il Direttore, che propo- 
le formali,- che non fi formano dall' ani- nendogli il fuo difeepob qualche coman- 
ma, ma li afcoltano , predando ella la fo- do, e configlio avuto da Dio nell' oraz'to- 
la attenzione a' Dio, che parla, avVer- ne, non deve mai accordargli l'* efecu- 
ta grandemente il Direttore, che ricc- zione di ciò, che gli è ftato impollo, 
vendo 1' anima, che gode tali favori, fui folo rifletto, che non conviene opporli 
configli , ordini , o inibizioni fpirituali al divino volere : perchè quella , che qui 
da Dio , da Maria Vergine , e da quatti- a primo alpetto par mamma fanta , in 
voglia Santo, o Angelo del Paradifo ; realtà è imprudentiffìma . Deve allora il 
palefi tutto al fuo Padre Spirituale, che Direttore elaminare, fe la cola ordinata, 
deve effere , quanto più li può dotto ', t o configliata da Dio , fia conforme ai 
prudente: nè efeguifea cofa alcuna feti- fuoi comandamenti, e configli , alle pa- 
ia il fuo configgo : e quello, ancorché fole della Sacra Scrittura, alle maffime 
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dd Vangelo, e della c-iftiana perfezio- quiete al Dirrettore, e più animo al Tuo 
ire , alla dottrina dei Santi Padri , e deì difcepolo , per venire all' efecuzione . 
Dottori, e della S. Chiefa , e fopra tutto .191 Avverta qui il Direttore, che co- 
alle Jc:"i della prudenza, che Iddio ci mandando egli al fuo difcepolo cofe con- 
ha impreflfo nella mente per noflro rego- trarie alle fue ftraordinarie locuzioni , que- 
Jamento . Se non troverà che la locuzione (lo è obbligato di obbedire a lai, e non 
vada d' accordo con quefte regole, lì op- alle voci, che gli fembra aver udito da 
ponga francamente, e proibifea il tutto: Dio nelle fue orazioni. Eccone la ragio- 
perchè pub in quefto flato fondatamente ne: perchè non fiamo noi tanto ficuri di 
credere, che nella locuzione vi fia ingan- fare la volontà del Signore, efeguendo gli 
no, benché per altro P anima che 1' udì, ordini, che ci pare dt aver ricevuti im« 
fia di ordinario gnidata da buono fpiriro . mediatamente dalla fua. bocca , quanto ne 
La ragione di quello è chiara: Iddio non damo certi, obbedendo alla voce dei fuoi 
può opporfì a se fletto nelle fue ordina- Miniflri : perchè «elle locuzioni private , 
«ioni; ficchè avendoci ordinato di opera- ancorché fiano accompagnate da buoni ef- 
re confórme alle dette regole, non pub fetri , e da contrattegli di buono fpiriro, 
ora ordinarci cola, che fta a quelle con- fempre vi può ettère inganno; ma nelle, 
trarla. Io non nego, che qualche volta parole del Miniftro di Dio non vi può 
Iddio ba comandato ai fuoi fervi cofe mol- ettere fallacia alcuna , avendo detta 1 e- 
to ilraordinarie , ed infolite ; ma quelle terna Verità con pubblica locuzione nel 
non fi opponevano già ai fuoi comanda- fanto Vangelo, che chi ode la loro vo- 
menti , ai configli , ed alla perfezione ce , ode lui fletto : Qui vos audit , mi au- 
evangelica, agi 1 infegnamenti dei SS. Pa- dit. Anzi in quelli cafi fuole Iddio fletto 
dri , e della S. Chiefa, e ai dettami 'del- muovere 1' anime ad accomodarli alla vo- 
la prudenza. Tali cofe erano ftraordina- lontà dei Superiori, benché la vegga op- 
rie, fol perchè fi allontanavano dal mo- pofla alla fua, e fuole egli fletto appro- 
do comune di operare dell' altre pei Ione : vare quello modo di operare, come fi vede 
in tali cafi Iddio dava chiari fegni della chiaramente in più luoghi dell' opere di S. 
fua volontà, e dava lume ai Dirertoriper Terefa, e nelle Vite dt altri Santi. E pe- 
conofcerla, acciocché non fi opponettero rò può il Direttore francamente condan- 
all' efecuzione di tali Angolarità per sé «are lo fpirito di quelP anima, che fi 
flette non biafimevòli. Come accadde a oftinafle a non efèguire gli ordini del fuo 
S. Marta Maddalena de 1 Pazzi , quando Confettore per obbedire ai comandi , che 
Iddio le comandò di menare per cinque giudica aver ricevuti da Dio, benché fia- 
anni una vita nell' efleriqrt affatto di ver- no con parole formali, ed e (prette . 
la dalle confuetudini del fuo Monhìero .* ioti. Avverta per ultimo il Direttore 
poiché diede più volte a conofcere con eira quefte locuzioni formali, che I* ani- 
modi prodigiofi il fuo volere , acciocché i ma non ne faccia gran conto , e grande 
Padri 4 pi rituali co ricorre (Te ro ad approva- flima, con pericolo di cadere Ln compia- 
re con il foro confenfo le dette efteriori- cenza, e vanità, per cui Iddio fi allon- 
.tà. Tutto quefto e tanto vero, che S. orni da lei. Ma qui per intelligenza di 
Terefa configliandofi coi fuoi ConfefTori quefto avvertimento mi conviene concilia- 
di. quelle cofe , che 1' erano fiate impolle re 1' autorità dei due gran Maeftri di fpi- 
da Dio , aveva per co (lume , com' ella in rito , S. Terefa , e S. Giovanni della Cro- 
piti luoghi "racconta di sé fletta , di non ce , che in quefto documento fembrano 
palefar la locuzione del Signore, prima tra di loro contrari. Poiché dice la pri- 
di aver intefo il loro parere.* perchè vo- ma, che dobbiamo conofcere quelli, ed 
leva che il configlio foflé conforme alle altri favori, quando Iddio ce lita, e dob- 
leggi della fède, e della prudenza, fecoa- biamo farne grande flima; altrimenti fé 
do cui damo obbligati ad operare , non non conofeiamo di ricevere , non ci rifot- 
curandofi che andatte concorde alla fua veremo mai a rendere qualche cofa al 
locuzione privata, che poteva fallire. Ve- noftro Donatore, ed a corrifpondergli con 
ro è, che tè le parole udite nell' Orazio- fedeltà. Il fecondo parlando di quelle Io- 
ne fi uniformeranno con le predette re- cuzioni, anzi di ogni grazia ftraordina- 
gole, potranno aggiungere pefo , e ficu- ria, che non appartenga immedia-aroen- 
rezza all' opere ingiunte, e jrecare più te all' unione miftica di amore , configlia , 

e re- 
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e replicatameli te inculca, cfie l'anima non 
ne faccia conto , ne vi rifletta ; ma flui- 
ti a cercare Iddio in fede . Quelle dottri- 
ne in apparenza contrarie fi conciliano fa- 
cilmente , con riflettere alle parole d' am- 
bedue. S. Terefa fonda la flima, che 1' 
anima deve fare dei favori divini , in un 
baflifllmo concetto , che elia abbia di sè 
fteffa. Suppone, che l'anima conofea chia- 
ramente ai non aver parte alcuna nei fa- 
vori , che riceve da Dio ; anziché conofea 
vivamente la fua miferia , e la fua inde- 
gnità, e vuole, che da quello vile con- 
cetto rifulti nell* anima una cognizione 
della bontà , e dell' amor di Dio tanto 
maggiore, quanto pia la favorifeè contro 
ogni fuo merito . Donde nafcono- poi ar- 
dentiflìmt aflètti di reciproco amore, di 
gratitudine, di corrifpondenza, per cui fi 
confacri tutta a -lui . -Quella cognizione , -e 
flima foprannaturale dei favori e molto fan- 
ta, e dà molto utile agli avanzamenti del- 
lo fpirito, come ognun vede, e tutti hi 
dovrebbero amare . Scelgo uno dei luoghi , 
in cui la Santa dichiara la fua mente : Non 
fi curi di certe forti di umiltà, che fi 
trovano, di cui penfo di parlare appref- 
fo, parendo ad alcuno umiltà non at- 
tendere, che il Signore gli va facendo 
grazie, e dando doni. Intendiamo bene, 
come la cofa pafja, cioè, che- quefte gra- 
ti* Iddio ce le fa fenza alcun merito 'tn- 
flro ? e pero dimoriamoci grati a fua di- 
vina Maejìà : perchè fe non conofeiamo 
di ricevere , non ci dffteremo mai ad 
amare ; ed è cofa certi flima y che quanto 
più ci vediamo ejjer ricchi, non man- 
cando però di -conofeere - che fiamo anco 
poveri, tanto più giovamento ci viene, 
ed anche pik'vera umiltà, {in Vita <. 
io.) 

193. Vice verfa, quando San Giovanili 
della Croce dice, che di tutte quefle paro- 
le formali non deve P anima farne mol- 
la flima , come dell' altre fuccejftve : e 
poco dopo aggiunge , ohe la dottrina prin- 
cipale, e ficura per quefC è non farne ca- 
fo , quantunque paja dovergliene fare af- 
fai ; e quando ancora aflenfee io fleflo 
delle viftoni, e di altre grazie lì riordina- 
ne : non parla mai il Santo -di quella fli- 
ma dei -favori di Dio, che nafee da uri* 
intima cognizione della fua indegnità, o 
almeno va congiunta con elfo; ma di 
quell'altra flima imperfetta, che va invol- 
ta con qualche compiacenza , e flima di «e 



orlo Mijlìce 

flefTa , o fit tacita , « efprefla : onde paja, 
all'anima di elTere qualche cola, vedendò 
che Iddio si dimefticamente tratta feco, 
come egli flelfo accenna più volte nel ca- 

R itolo precedente. In oltre parla di quella 
ima tanto biafimevole dei favori divini, 
che porta 1* anima ad attaccarli ad elfi: 
onde poi ne vada vogliola, nè proceda 
nuda, e fpogliata per la Arada della fede 
in cerca di Dio ; e così dia anche aula al 
Demonio d' illuderla in varie girile , £ che 
quella fia la mente del Santo , non le ne 
può dubitare, perchè ad ogni paflb lo ri- 
pete nella Salita al Monte Carmelo . Dun- 

3 ve non fi oppone egli in alcun modo alla 
or trina della Santa Maeflra , la quale in- 
fogna in più luoghi , che dobbiamo cono- 
feere , e fi i mare non fole ie parole , ma 
ogni altro favore di Dio , con cognizione 
però e flima tutta fondata in un intima 
conofeimenro del proprio demerito, men- 
tre quella è femprc atieniflima da ogni va- 
nirà, e da ogni attacco, e con feguen te- 
mente non. può rimuovere 1' anima dall' 
efercizio della fede , per cui giunga ella ad 
unirfi perfettamente con Dio. Contutto- 
ciò , perche non tutte \* anime , benché ele- 
vate, fono *ì ben radicate nella cognizio- 
ne di sè fleflé , come fuppone la noftra San- 
ta, tenga H Direttore univerlàl mente que- 
llo regolamento: quando il fuo dtfcepolo 
avrà pcefo dalle locuzioni, e da ogni al- 
tro favore foprannaturale i buoni , e fanti 
effetti i quando ne avrà fetta quella fuma, 
che fi conviene nel modo predetto ; quan- 
do fi farà accefo in arretri di g.atitudi- 
ne , e di corrifpondenza : non -gli Ufci far 
fopra altre riflellìoni , ma proccuri che fi 
fpogli ; perchè l' operare altrimenti , fe 1* 
anima -non è molto umile., è colà di 
■gran pericolo . . . 

194. Avvertimento IV. Circa le locu- 
zioni foilanziail, già difit che fono im- 
muni da ogni illufione, ed inganno, pur- 
ché in realtà fiano tali . Parlo cosi , per- 
chè può da: fi il calo, che gualche don- 
na , avendo inrefo ragionare di , quelle 
parole di Dio tanto preziofe , fubito le 
ne invogli , e battezzi per parola foflan- 
eiale ogni ifpirazione , e fentimento, die 
iddio le ponga nel cuore. Non larà però 
difricilc al Direttore lo feoprire quella 
•fua leggerezaa- perchè , fe le parole fo- 
no di quella fpécie , hanno da produrre 
infallibilmente il loro effetto , mutando 
l' anima , e rinnovandola tutta ia un trai. 

to : 
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chiama 1' Angelico Dottore . (2,2, ymfi* 
171, in Pta>fmt.) E perchè le rivelazioni 
hanno per loro oggetto non Colo le cole 
create , ma anche le divine > come dice S« 
Tommafo: Propbettca revela: io fe exten^ 
Hit non folum ad futuro* borni num evin- 
titi , fed etiam ad re* divinai , perciò V 
une, e l'altre abbraccierò nella dichiara- 
zione, che ora darò. 

197. La rivelazione dunque f uno fcuo* 
fri mento' di viriti occulti , e una mani' 
ftjìazione di arcami divini per mezzo di 
una lua infufa , che renda certo di tali 
verità , e di tali arcani chi la ticeve , 
Primieramente la rivelazione deve e Aere di 
cofe occulte, perchè deve effere, come dice 



to ! fe però 1' anima riceverà locuzioni vere 
foftanziati , 1* avverta a portarfi in effe pat 
fi vai 1 te , con dare a Dio il fuo conten- 
ta umile, fenza metterci cola alcuna del 
fuo, perchè quelle fono opere fpeciali di 
Dio , a cui non può la creatura aggiun- 
gere , ne levare , e volendo ella intruderà 
con la fua attiviti, può dare occafione o 
alla fan rafia , o al Demonio d' intromet- 
terli con qualche inganno. 

195. Avvertimento V. Orca le ioenzio* 
ni intellettuali , che iòno le più fpi ritua- 
li , e le più ficore , ho folameme da avver- 
tire il Direttore, che non fi maravigli, fe 
mai s' imbatta in qualche anima che le ri- 
ceva , non ritrovandoli attratta dai (enfi , 

anzi neppure in attuale contemplazione, l'Angelico, di cofe a cui non po/ììama 



perchè quello fuole accadere frequentemen 
te , come oilerva S. Terefa ( in Vit* cap. 
%j. ) laddove parla di quelle fpecie di pa- 
role: Che. altwe volte ben mi pare, che 
non iranno fo/pefe le potenze, nè tolti 
i / 'enti menti , ma ma ito in tè, non ce- 



giungere con le noftre naturali cognizio- 
ni. (2,2, qu. 171. art. x.) Quia videli* 
ce* Propbeta) cognofeunt ea , qu* funt prò- 
cui, C remota ab huminum cognitiene. 
E l'ideila parola lo dimoftra chiaramente » 



abbiamo di (opra dichiarato , può egli prò 
durle nelle potenze Spirituali, baciando le 

r tenie materiali libere, efcioHe, ed abU 
alle loro operazioni. 

CAPO XVI. 

Si pnffa a parlar* delle rivelazioni , Si 
J piega la loro fofianza , 1 modi con 
cui fi formano y < le proprietà che le 



poiché rivelare , è k> fteflb che fYelare , cioò 
correndo femprequefio in contemplazione y togliere un velo, che teneva alcuna cola 
amzi / ocbijjune volte. La ragione di que- oc ulta , e renderla manifeila, e palefe agli 
Ho lì è , perchè operandofi quelle locuzio- altrui (guardi , Non è però neceflario, che 
ni da Dio nel puro fpi rito , nel modo che quella colà, la quale è oggetto della rivela» 

zione, fia a rutti nafeofla; bada che fia 
nafeofta a quello , a cui fi fa una, tale ri- 
velazione, m modo che nelle prefenti cir- 
costanze non pofla egli conofcerla con le 
forze della natura, almeno con totale certez-. 
za . E così fu vera rivelazione quella del 
Profeta Elifeo, per cui vide da lungi il de- 
naro , e le vettimeota , che U filo fervo Qie% 
zi ricevè da Naaman Siro : perche febbene 
un tal atto era noto, a chi fece il dono , e 
a chi lo accettò , e potava anche eff*r pale- 
fe ad altri » che vi fi fodero trovati pulen- 
ti » non poteva però naturalmente rifaperfi 
dal Santo Profeta, e però potè egli fare al 
fuo fervo quel rimprovero: ( Reg. Uh. 4, 
e. e, 26.) Nonne cor meum in prnfenti 
trai , quando reverfut efi homo de curri* 
fuo in oacurfum tuiì 

108. Quelle Iteffe verità occulte alle vol- 
te fono di cofe pedate, altre volte di cofe 
prefenti , e moke volte di cofe future . L' 
e lem pio delle prime fiano quelle parole del- 
la Genefi : ( 1 ; In principio creavit Deus 
Qetlum , <fr terra», in cui fi rivela la crea- 
zione dell' univerfo , che era già (atta . E - 



196. p Imarrebbe troppo manco , ed 
1A. imperfetto il prefente Tratta- 
lo, in cui fi parla di quelle cofe fopran- 
naruraU, che includono atti didimi, e chia- 
ri di contemplatone infoia ,. fe lafeiadì di 
ragionare delle rivelazioni y che fempre, o 
quali fempie portano feco alcuno di tali 
ani , con. cui l' anima vede limpidamente , 
e con diftinzione qrdte verità, che Iddio 
per mezzo di effe lì degna raanifedarle . E 
però tratterò di effe nel prefente % e nei fe- 
guenti Capi eoa la maggior chiarezza y » 
brevità» che mi fia poffibile. Ma prima di 
dar principio * avverto » che io qui inten- 
do parlare di quelle rivelazioni,, che taK 
fono con tutta proprietà, e poffono con. 

altro termine chiamarli profezie» o rivela-, foia caia , «edewT con occhio profetico rutto, 
«ioni profetiche % come ad ogni palio le ciò,, di cui il Re di Siria trattava con i fuoi. 

eoa- 



fiano quelle rivelazio- 
ni, con cui il predetto Elifeo, (fendo in 
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configlieli dentro i Tuoi gabinetti, e lo ri- no attributo con quella chiarezza, che fì 
feriva al Re d'Ifraele, il quale valendoti di può avere nella vita preferite , e ne gulta- 
si belle notizie, fi attraverfava ai di lui dU no con un fapore di Paradifo, nulla però 
legni , e gli in indivi a vuoto . Sicché ve- vedono, che di prima non conofceflcrq 
dendo quello , che tutto fi rifapeva dal Re ofeuramente in fede . Onde tali notizie non 
nemico , difle sdegnato ai Tuoi fervi : £ portò no dirli rnarufeftazione dei divini fe- 
perche non mi fcuoprite il fellone, che ap- creti, e con (cruente niente non devono por* 
pretto il Re d'Ifraele sì mi tradifee ? (Re?, fi , parlando con tutte rigore, nella ciaf- 
4, r.6, it.) Quare non indicati* mi hi , fe dette ri veta2Ìom . Lo fieno convien dire 
mais £rod< t or mei fi t apud Rtgem Ifraet t di certe intelligenze chiare , che Iddio tal- 
Ma tubito gli fu rifpofto : Nequaquam , volta di ad alcune verità- create,, che pri- 
Domine mi Rex ; /ed Elifeut Propbeta , ma conofcevanfi imperfettamente col lume 
qui ejl in Ijr.ief , indicai Regi ifrael om- ordinario o della natura, o della grazia. 
mia verba x quacumque locutm fuerit in come offerva San Giovanni della Croce : 
conclavi tuo. No, Sire, non vi è tradì- {in Afcenf. Mont. /.a, z 5. > 
tore alcuno nella tua Reggia; ma Elifèo 200. Ma ciò, che piò d'ogni altra cola 
e quello, che vede, e fenre ciò che fi fa, fi appartiene alla foftanza delle rivelazio- 
e che fi dice nei tuoi gabinetti , e tutto ni , e il lume iafufo , per cui le verità oc- 
ri porta fedelmente al Tuo Re. Efempio del- eulte, e gli arcani divini fi manifeftano, e 
le terze fiala celebre profezia d*Ifai»:(7.) fi fan palefi alle noftre menti. Quefta luce 
Ecce virgo coneipiet , & pari et fitium : divina e tanto necefiaria , che fenza effa ,an- 
ìn cui fi predice l' Incarnazione del Ver- corchi- vi fia tutto, l'altro, non vi può ef- 
00 nel feno d'una Vergine. Queft* ultime fere mai rivelazione, nè profezia alcuna. E 
però devono con maggior proprietà dirfi però dice opportunamente S. Gregorio, che 
rivelazioni profetiche ; come afferma San non fu Profeta Faraone ,. vedendo in fogno 
Tommafo , il quale dopo aver annoverato le> fpighe , quali piene, e quali vuote; e 
nella claffe. delle rivelazioni la maniféfta- mirando le vacche , quali graffe , e quali 
zionc delle verità occulte, e panare , e magre; non fu Profeta Baldaffare, mentre 
prefenti, aggiunge, che più propriamente vide nel muro la mano, che v'imprimeva 
appartiene alla rivelazione profética la pre- quei mifterioG caratteri ; Man* Tbecei 
dizione delle cole, che hanno ad avve- Phares : perche nè 1* uno » ni 1' altro ebbe 
nire : ( 2, 2, qu. 171. art. j.) Ideo ad prò- lume da Dio per intendere ciò che fignifica- 
pbetiam propriijfimt pertinet revefatio vano quelle figure fimboliche. Ma furono. 
eventuum futurorum.E ne adduce la ragio- ben-': Proferi Giufeppev e Daniello, le di cui 
ne , perchè le colè future contingenti fono menti furono illuftrate da celefte lume a pe- 
più rìmote dalla noftra cognizione, e me- nettare le cofe future, efprefle per quei fim- 
no da noi conofcibili , e però eflèndo piò boli ofeuri . C*m aliqutd ,' dice il Santo 
nafcofle agli fguardi delle noftre menti, Dottote, ofttnditur^vef auditur^fi intel. 
il loro fcuoprimento può dirli con piò tetlut non tribuitur, pnpbeti* mìnimo 
proprietà rimozione di velo, o rivela- */?. Vtdit namque Pbarat» per [omnium , 
zione . qua erant Aìgypto ventura ; [ed quia ne* 

199. Se poi vogliamo parlare di quell* feivit intel tiger e quod vidi t r Propbetm non 
altre rivelazioni più alte , che hanno per /*/**.. Afoegit Baltbaffar Rex articuJum 
oggetto le cofe divine , converrà dire , che manur fcribentis in parino, fed Propbe* 
conlifhno nella manifeftazione, che Iddio tm non futi; quia intellt&um rei , j**m 
voglia fare ad alcun' anima diletta di qual- viderat ì non accepit . ^MwaL ito- 1 1» 
che fuo arcano , o fecreto tmperfer inabile » c 20. ) 

palef ndole e. g. ciò, ch'egli ha decrerato aor. Quello lume infufò tanto neceflà- 
di fare, oppure i fini occulti, che egli rio per qualfifia rivelazione, e profezia, 
ha in qualche tua Operazione. E qui fi deve eùere intellettuale, e deve effere sì 
avverta, che non pongo nella fpecie del- chiaro, che per effe- cono fa il noi Irò in* 
le rivelazioni certe notizie chiare, che P tellerto con gran certezza la verità occul- 
anime pofte in iifaro di unione miftica ta , che Iddio te vuol palesare, e cono: * 
hanno di Dio, e dei fuoi attributi ( come ancora con I* irte Ila certezza, che Iddio ò 
gii fpiegai nel Trattato precedente:) per- quello, che le fvela una tal verità: on- 
chè febbene vedono tali anime 'quel divi- de rifulti m Ut una ficurerz* sì grand» , 

ebe 
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che non ne pofla dubitare. Tutto quefto e fio, prende egli la fimilitudine dilla luce 
dottrina dell' Angelico ( cont. Cen. I. 5 , materiale . Quefta Ita nel Sole , nel fuo» 
cap. 154. ) dalai infegnatam più luoghi, co, e nell'aria, ma in modo molto di- 
Sun» tnim , dice egli , per lumen nata- verfo : perche nel fuoco, e nel Sole vi 
rate imteUe&ut rtdditur certus de bis , ri Cede come, qualità fifla, e ftabile , e 
qua ilio Jumine cognofeit , ut de primis dall' uno, e dall'altro mai non fi parte : 
principiis : ita de bis , qua fupernat*. ma nell'aria vi fta come qualità eftranea, 
rati Iumine apprebendit , certitudinem e torbiera , che pretto manca : ora la m- 
babet . Hac *utem certttudo aeceffaria efl Vefte , edora l'abbandona, ora la rifebia- 
ad 'èoc-, ijucd aliis proponi pojfmt e a , ra con la fu a prefenza, ed ora l'ofcura 
f ua divina revelatione percipiumtur ; non con la fua lontananza. Or la luce profè- 
enim cum fecuritate aliis proferimus , tica non è come il raggio nel Soie, c 
de quibus certitudinem non babemus . E come il raggio nell'aria: alle volte Iddio 
in un altro luogo torna ad integrare lo l'infonde nella mente di qualche anima 
fteflb. (a, z,qu*fl. 175, #r*. 5.) De bis ar- fanra; e allora quella vede cofe o future, 
go, qua exòreffe per fpiritum propbetia o rimote , vede cofe ai fuoi fguardi natu- 
Propbeta tignofeit , maximam eertitudi- rali affatto impenetrabili : altre volte la 
nem babit , & prò ceno babet , quod bac ritira, e allora quella rimane al bujo , e 
funt divinùus Jibi revelata. Conferma nulla vede. E però chi ha fpirito di ri- 
queflo fteffo il Santo Dottore con due autori- velazioni > non l'ha Tempre, ne circa tut- 
ta efhcacifllniL . La prima di Geremia, che te le cole, ma folo circa quelle , che li- 
proponendo- al popolo le parole di Dio , dio gli vuole palefarc -, acciocché intenda , 

10 affi cura con termini di molta afieveran- dice S. Gregorio ( Homil. 1 in Tzecb. ) 
za, che la fua rivelazione era da Dio: che uuo fpirito sì fublime non l'ha da 
«( cap. zó, 15. 1 Invernate mi fit me Domi' se, ma da Dio: Aliquandopropbetiafpi' 

nus ad vos , ut loqueret in aures veflras om- ritus deejl Propbetis , nec Jemper forum 
ni a verb.i bjec . La feconda di Àbramo , che menlibus prajio efì , quatenus cum hunc 
non fi farebbe accinto con tanta 'prontezza non habent , fé bunc agnofeant ex dono 
ad uccidere il figliuolo , ( azione di fua babere , cum babent . E il "Profeta ftefTo 
natura fpietata , e barbara, ) fe non folle Etifeo, vedendo afflitta la Sunamite, en- 
fiato certi iti mo , che il comando avutone be a confettare ci propria bocca, che Id« 
era da Dio,, che poteva cooneftare quell' dio gli aveva tenuta occulta la caufa del 
azione con dargli un dirirro fpeciale futa fuo dolore : ( Reg. lib. 4, cap. 4, 27. ) 
vita -del fuo unigenito . Quindi fi deduce, Anima eius in amaritudine ejì , & Do- 
che fecondo l'opinione disi-granftlaefiro minus ceJavit * mefir non indicavU mtbi . 
( come fpìega, e prova il -Gaetano ) in 203. E qui offervifi la feiocchezza d' 
ogni rivelazione profetica, che fia efpref- alcune pe rione , anzi di molte , le quali 
fa, e chiara vede P intelletto con totale fapendo , che qualche Servo di Dio ha 
evidenza per mezzo del detto lume in tei- avute rivelazioni , e che fi fono avvera- 
la male infufo, e la rivelazione di Dio, e te, credono che ad ogni parolo abbia a 
la colà rivelatagli, come appunto vede e- profetare, e però gli vanno attorno, l* 
viden temente 1 primi principi col lume interrogano : oflervano ogni fuo detto , 
della natura. Dilli (è la rivelazione fia notano ogni fuo atto, e tutto hanno in 
chiara, ed efprelTa, perche fe fia fetta per conto di profezia . Riflettano quelli tali 
folo itti nto interno, non vi è ficurezza alle precedenti ■ dottrine , e fi perfuadano, 
alcuna, come dirò nel Capo feguente. che quefia e una Temolicità biafimevole: 
401. Ma acciocchì: non erti il Letto- perche il lume di rivelazioni non e una 
re, rifletta ad una 'limitazione , che circa qualità, che a modo di abito Tempre du- 

11 predetto lume pone lo fieno Dottore n, ma un raggio, che a guifa di folgore 
Angelico, cioè -che quefia luce non e per- prefto pafia . Iddio lo dà quando vuole; 
manente nell'intelletto di quelli, con cut e quello accade di rado, e quando meno* 
Iddio ufa la confidenza di palelàre i Tuoi la perfona vi penfa, e non lo brama. O- 
l'egreti, ma è paflaggera , e fugace; ri- dano ciò, che dice Tu quello particolare 
fplende nelle loro menti, e prefto fi di- S. Terefa (in l'ita cap. aj.) ammaertrata 
legua; palefa loro alcune verità occulte, dalle proprie efperienze . Ma in aue,T altro 
ma altre ne nafeonde . Per intender <jne- modo non è così, ansa ebe Jla>l molti 
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$2* Del Direttorio Mijììcè 

^ìoni , che quantunque io voglia intendere cevute dalla bocca fletta di Dio. Final- 
nualcbt co/a , è imponibile ; ( parla in que- mente fa all' anima Iddio talvolta le lue 
fio luogo dell' intendere per via di bcu- rivelazioni fenza voci, e fenza rappre fin- 
zione, o dì rivelazione ) ed altre volte, taztoni fenfibili, per mezzo di fofo lume 
quando non voglio ( come ho detto ) bi fogna intellettuale , per cui elle' veggono con gran 
per forza, che io l* intenda . chiarezza, e certezza prefenri quelle re* 

204. Ma palliamo avanti, e dopo aver rirà, e quegli oggetti, che {dato vuole 
inoltrato, che la foftanza delle rivelazio- difeoprire atie loro menti. 

ni confìtte nella manifettazione delle ve» 206. Sebbene vi e anche un altro rno* 
riti occulte , e di arcani divini per mez- do di rivelare , che li pratica qualche vol- 
zo di una luce infufa, che renda certo di ta da Dio con le perlone addormentate, 
tali verità , chi la riceve : vediamo ora , e fopite nei l'enfi . E perchè quello è più 
in quanti modi portano farli taK rivela- d' ogni altro fcabrofo , conviene che io mi 
ziom , giacché non Tempre e on' iftefla ci fermi un poco , per dichiararlo . I fogni 
la maniera , con cui Iddio rivela o le ve- fecondo la dottrina dell' Angelico (z, 2, q. 
rirà nafeotte, che fono fuori di se, o gli 95, «r/. 6. )o hanno origine da cagioni in- 
arcani, che in se (ledo racchiude. Iddio terne, e fono naturali: o nafeono da cau- 
sile volte rivela colè fecrete * per mezzo fa efterna , e fono o divini , o diabolici . 
di vifioni oculari , come accadde a Mo- I fogni , che li muovono al di dentro , e 
sè, quando vide il Roveto, attorno, al traggono dalla natura la loro origine, fo- 
quale ferpeggiando fiamme innocenti , noi no cagionati dalla compleffìone , e tempe- 
con fumavano , e come avvenne a Da- rie degli umori: così Cogliono i fangi tieni 
niello, quando nella Reggia di Baldanza- fognare, frequentemente canti, e fuoni foa- 
re mirò quei funefti caratteri feruti ne! vi, giardini ameni, e lònruofì conviri. 1 
muro . Altre volte Iddio rivela per mezzo flemmatici , dormendo , fpettb li trovano 
di vifione immaginaria, combinando nella tra pioggie , fiumi, laghi, e navigazioni , 
inente altrui fpecie fantaftiche in tal modo, e naufrag). Ai collerici non di rado pare 
che vengano ad efprimere gli oggetti, che nei loro fogni di attaccar rute, e conte- 
egtt vuole rapprefentargli . Tale fu la fe , di dar ferite, di foarger fangue : ai 
vifione di Geremia, quando vide la pila malinconici poi {petto fi ravvolgono per la 
accefa in faccia alt* Aquilone :( e. i, ir.) firn rafia fpecie tetre, t funette, di tene- 
Quid tu videtì & dixi :Oll*m fuccenfam bre, di morti, di pericoli , e di mille di- 
egovide%& facitmejmt a facie Aquiloni!, favventure. Sogliono anche concorrere 

205. Ma qui convien fermarli ad offèr- molto a formare quefti fogni naturali le 
vare, che le dette vifioni oculari, e im- fpecie di quelle cote, che in vigilia cado- 
maginarie, acciocché abbiano forma di ri- no fono i lenii: poiché, dettandoli le fpe- 

• relazioni, è nccelfario che fiano figure , eie fopraddette, tornano a rapprefenrare 
e fiinboli di qualche verità occulta: co- gì' ittelH oggetti. Ma la fpecie di quei 
* •/ me di fatto i' erano i caratteri veduti da (ogni , che hanno la cagione al di fuori , 
Daniello , che fignificavano i caftighi , che o fono diabolici , perchè fono motti dal 
Iddio andava preparando all' infelice Re di Demonio , che entrando nel cerebro dei- 
Babilonia , e la pila ardente di Geremia , la per fona , che dorme , altera la fan ta- 
cite indicava 1* incendio della -Città. Se alle fia con la mozione delle fpecie , e pro- 
dette rapprefentazkmi manchi un tal (igni- duce rapprefènraziont danno l- ; o fono di- 
ricato , faranno bensì vifioni foprannatura- vini , perchè fono eccitati da Dio per mi- 
li, ma non profetiche. Proleguiamo ora A niftero degli Angeli. Per mezzo dt quefti 
noftro viaggio . Molte volte Iddio rivela le fogni parla Iddio qualche volta ai fuoi 
colè fecrete con parole fenfibili , e quette ora Servi , oppure rapprelenta loro la villa di 
fi fanno fentire etternamenre all' orecchie , varj oggetti . Né q netto fi può recare in 
ed ora rifuonano internamente nel cuore-, dubbio, perché di tali vifioni, e locuzio- 
ora fi vede il perfonaggio, che le prole- zioni divine ne fono piene le facre co- 
rifee, ed ora non fi vede. TaK erano te. Abbiamo in Giobbe: (tap.y y 14, & 
quelle rivelazioni, che i Profeti riferiva- emp- 55,15.) Terrebit per fom*tia ; O- per 
no al popolo, "incominciando i loro di- •vijìonts borrore concutiet . E di nuovo: 
feorft con dire: H*t dictt Dominus : mo- Per fomnium nn^vifiane notturna, qua» 
ftraado con tali parole, eh* P avevano ri- do irruit ftp* fuper tornite*, O dor- 

miutjt 
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Trattato Qu* 

mrunt in teRula , tutte aperte mure* viro- 
rum , & erudient eos inflrmit dì fri pi ita. 
Abbiamo nei libri dei Re, ( i, cap. 28,6. ) 
che Saule andò a confidarli con Dio ; ma 
che Iddio non gli rifpofe ne per mezzo dei 
fogni, nè per bocca dei Sacerdoii, e Pro- 
feti . Con/u/uit Sani Dominum ; & non refi, 
pondi t ei ncque per f omnia , neque per Sa- 
cerdote* , neque per Prophetat . Abbiamo 
nei Numeri , che Iddio diflè ad Aronne , ed 
a Maria (uà lord la , che farebbe comparii) 
agli altri Profeti in vifione , « averebbe 
parlato loro nei fogni: ( cap. 12, ó. ) Si 
quis fuerit inter vos Propieta Domini , in 
vi/ione apparebo ei , vei per {omnium loquat 
md ittum . E in Joefle parlando il Profeta 
della grazia, che in gran copia dovera 
diffonderli fopra il Criitianefimo net tem- 
pi avvenire, dice, che vi farebbero (rate 

Kofezie, fogni f e vi (toni : ( Joel 2, 28.) 
ropbetabunt fllN veflri , àrfifi* veflri; 
fenes veflri fomnia fomniabunt y & juvenet 
veflri vifionet videbunt . In fogno parlòld- 
dto a Salmone, colmandolo di celefìe fa- 
pienza. (Reg. lib. c. 5. ) In fogno par- 
lò più volte I' Angelo a S. <ìiufcppe fpo- 
fo della gran Madre di Dio : ( Matto. ex.) 
ora confortandolo a prenderla per fua con- 
forte ; ora ordinandogli di fuggire in pae- 
fi rtranieri, per fottraru" al furore di Ero- 
de; ora avvilendolo di tornare ai fuo 
paelé nitivo. In fogno furono avvertiti 
1 Re Magi di non tornare ad Erode, che 
gli attendeva con animo perverto di dar 
la morte al Redentore bambino. 

207. Da tutto ciò deve inferirti , che 
farebbe un grand* errore il negare , che Id- 
dio qualche volta non mandi fogni , mo- 
vendo, e combinando le fpecie o per se 
fteflb , o per mezzo degli Angeli nella 
fantafia di chi dorme . Le ragioni poi , 
per cui Iddio ora parli , ed ora moftn co- 
le ftraordinarie per mezzo dei fogni , fo- 
no molte; ma poflóno ridarli a quelle .* 
perchè , L- (fendo tali locuzioni e vifioni 
cofe palfive, pare che la perfona fia ben 
difpofta a riceverle , mentre dorme : poi 
che eifendo allora fopita ogni fua atti- 
vità, non può con le fue potente opporli 
• all' opere di Dio . In oltre ceflàno nel 
fonno tutte le cure, fi quietano tutte le 
follecit udini, fi calmano tutte le p?flìo- 
ni, e rimanendoli P anima in una placi- 
da quiete, fembra che iìa atta a pren- 
dere certe impreffìoni ftraordinarie del 
cielo; anzi pare, che vi con erra la not r 
Diteti. Mifl. 



'to t Capo X 1 /!. iti 

fe iftefià col fuo filenzio a rendamela piti 
idonea . 

208. Preme/là tutta quella dottrina, 
importarttiflima a faperfi, già vede ognu- 
no P altro modo, che ha Iddio di comuni- 
care le fue rivelazioni, e palcfare a chi 
vuote cofe nafeofte. Può egli in mezzo 
al fonno mutar la fantafia della perfona 
addormentata con la combinazione delle 
fjpecie, e in quello modo rapprefentare vi- 
noni fìmboliebe , dir parole chiare e in- 
telligibiti, per cui quella venga ad ap- 
prendere cofe future , o verità rimote , ed 
occulte, che per altra via non farebbero 
mai giunte a fua notizia. Come fece ap- 
punto con Gi ufeppe Ebreo, dandogli le ce- 
lebri vifioni rimote, dei -manipoli di gra- 
no , delle ftetle , della luna , del Sole ; coi 
me fece con Faraone , imprimendogli nel- 
la mente il fogno mifteriofo delle vacche* 
e delle fpiche. Come fece con Nabucodo- 
nofor : ( Dan. cap. 2, Ó" 4. ) mandandogli 
quei snidici, e lamofi fogni della grande 
ftatua, compolla di varj metalli, e dell' 
àlbero prodigiofo , che s* innalzava con la 
fua cima fublime fino a toccare le ftetle : 
come fece con Salomone, a cui fenza (im- 
boli , l figure parlò di propria bocca , 
mentte profondamente dormiva. Si abbia 
però fempre prefente ciò , che ho detto , 
cioè , che quelli fogni divini non fono ri- 
velazioni , o profezie , fe non che rifper- 
to a quelli, i quali hanno lume d'intelli- 
genza, per comprenderne il lignificato,' 

[>erchè in realtà ciò, che è più principa- 
e nelle rivelazioni profetiche , che dà il 
nome al Profeta ( come afTerifce S. Tom- 
mafo ) è il lume infoio. 

209. Fra tutti quelli diverti modi, che 
Iddio tiene in rivelare le cofe occulte , 
più nobili , dice lo tleflb Angelico , fono 
quelli, che hanno per oggetto te cofe 
loprannarurari , e divine; e meno nobili 
fono quelli, che riguardano 1e fole colè 
umane . E tra le rivelazioni irtene fo- 
pran n aturali , fe (ìano immaginarie, fono 
più da pregiarti quelle , che fi ricevono 
in vigilia, che quelle, che fi formano in 
mezzo al fonno, perchè le prime hanno 
bifogno di maggior lume , per attrarre P 
anima dagli oggetti terreni alle cofe di- 
vine: dovechè le feconde non hanno bi- 
fogno di tanta luce, trovando già l' ani- 
ma allratta dalle cofe fenfibili per ope- 
ra del fonno . In oltre quelle rivelazio- 
ni fono più alle . dice lo (Itilo Santo , 

X che 
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che efprimono con più chiarezza la ve- 
nti , che Iddio vuol per effe inaoifeila- 
re j e perchè le parole fono legni più 
chiarì , -e più elpxctfivi del vero , che i 
(imboli, e le figure ; .perciò è più ,1'ubUme 
la rivela/ione , che fi fa con parole , che 
quella, che fì fa con fole vifioni fimbo- 
liche : anzi fe con le parole fi palefi an- 
che la perfona, che le proferire , farà 
più perfetta la rivelazione i e le la pj: Io- 
na che fi mauifella farà un Angelo, e 
molto più , fe farà Dio iìefTb , fari luche 
la rivelazione degna di maggiore (lima. 
Finalmente conclude il Santo,, che le ri- 
velazioni di più alta sfera , .e che eccedo- 
no tutte (' altre nell'eccellenza, fono quel- 
le, in coi fenza viltone alcuna immagi- 
naria fi palefano le nude verità con la 
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genere 



poflono combinarfi con la colpa 
mortale in un' iflcfla anima i come di fat- 
to fi combinarono in Caiiaflb, che e (Ten- 
do Pontefice, fece profezia. ( loan. c. zi, 
51.) Cum ejjet Pontiftx anni tllius , pro~ 
pbetavit : e profetò nell* atto , che mac- . 
chinava la morte al Redentore con b-.: Li- 
ra empietà. Si combinarono in Balaam 

Grfido incantatore , che face profezie lur 
mi anche circa la venuta di Cri ftp f 

( NMM. Cap.l+i 17. ) 0 nei ur fieli 4 ex Ja~ 
tob, O coufurget virga de ijratl . E come 
oppiamo per la bocca ftefla di Gesù Cri- 
fto , dovranno tali doni combinarli con il 
peccato grave in molte anime ice , che 
nel giorno del Giudizio vanteranno fpiii- 
to di profezia, ma (ara loro rìfpofto dal 
divin Giudice , che non gli riconofee per 
luce di una lémplice intelligenza. E con Tuo:; e però faranno da lui precipitati a 



ragione, perchè quelle fono le più fpiri- 
tuali, le più chiare , le più ficure , e nel 
modo di operare le più perfette.. 

aio. E già dichiarata V e(Tenza .delle ri- 
velazioni, e i modi con cui fi degna Iddio 
di comunicarle alle Tue creature, altro 
non ini refta, che dire alcuna col? cir- 
ca le loro proprietà ,- avvertendo jpetò, 



penare .colaggiù negli abiffi, . ( Maùb. 7. ) 
Multi Ai cent mi hi in ili 4 die: Domine , 
Domine , nonne in nomine tuo propb:t*vi- 
mns f In nomina tuo Di moni a -ejeeimut) 
In nomine tuo utrtutet multai feeimus t 
Et tunc confiteéor illit , quia numquam 
nevi voi , qui operatnini iniquìtaeem .. 
. a iz. Da quefte parole di Crifto deduce 



che io non intendo qui parlare dei loro S. Girolamo, che la- grazia di profetare, 
effètti, e diftintivi, giacche quefti do. di liberare odi- (Ti , e di operare miracoli, 
yranno edere la materia de' Capi fu il e- talvolta non fi da per merito, che vi fia 
guentii ma voglio folo ragionare di al- nel foggetto, o per la Aia fantificazione, 
cune qualità loro proprie, la cui notizia ma per utilità di chi vede, e di chi alcol- 
parmi neceflaria per la piena, e retta ta cofe portentofe ; e ciò che deve fartre- 
mtelligenza di tali favori, come farò mare chiunque pofsegga .doni sì fplendidi , fi 
nelle Tegnenti notazioni. dà qualche volta ad alcuno .per fua condan» 
zìi. Notifi in primo luogo, che le rive» nazione .( Hi et. fup. Mattò, tom. 0. ) Pre- 
lazioni, e .profezie, fecondo la dottrina pbttare , vel .virtutet facere , O D amoni a 
dell' Angelico, ( 2, 2, q . 171, art. 4, ad 1 . ) ejicere ì interdum non eft e jttt meriti t qui 
alle volte da Dio fi concedono .e per gio- operatur: fedvel invocmtio nomini tCbnfti 
vare ad altri, ed anche .per illuminare il boc agiti vel obxondemnationem eorum,qui 
loggetto, che le riceve , e per accenderlo invocant ,ve/ ut ili totem corum,qui vidtnt,, 
in amore di Dio, e delle cole divine ; e al- C v audiunt , conceditur; perchè in realtà 
lora portano léco la di lui fantificazione, fono grazie grarifdate, che non fempre 
perche vanno congiunte con la carità, e fono indirizzate alla fantificazione di chi 
con la grazia. Altre volte poi fi danno le hai ma fi donano talvolta folo per i 
da Dio folo per inftruzione, e giovamento vantaggi fpirituali di chi le ofserva . E 
de' proflimi; e allora poflbno ilare fenza qui di pataggio fi faccia rifleflìone, quan- 
ta carità, e fenza la grazia fantificante , to s' inganni la maggiore pane de' fedeli , fa- 
che ch'iimzù grafia grattem facient . Quod- cendo concetto altilTìmo di quelle anime, 
cumqme , dice i\ Santo Dottore , ( /» W. che fanno profezie, e colgono in predire 



*rt.) poteft effe fine earitate ^fotefi effe fi- 
ne gratta gratum {'adente , C* per confe- 
quent fine bonitate morum ; propbetia ajt- 
tem potejì effe fine maritate . Donde li de- 
duce manifeftamente , che le rivelazioni 
profetiche , «iTolutaacntc parlando , in 



i le cofe venture., fino a (limarle più di al- 
.tre anime, che polseggono grandi virtù i 
mentte può darfi il cafo, come «qualche 
volta fi è dato, che chi ha (pi: ito di rivela* 
7 ioni, non abbia fpiriro alcuno di fantità. 
aij. Contuttociò alla precedente dou 



Digitized by Google 



Trattai t Quar:o. 

trina aggiunge Si Tommalb (artjoprac. ) 
che. richiedendo fi per le rivelazioni divine , 
ancorché' fiano indirizzale all'altrui «tili- 
ti v una grande elevazione di mente in Dio , 

3uale non può averti fenza gran dominio 
i palfioni, fenza una gran quiete d' ani- 
mo, fenza una grande alienazione dalle 
cofe caduche ; ne fiegue, che di ordinario, 
chi ha fpirito di rivelazioni, ha ancora 
fondo di gran bontà; e allora fi verifica 
il' detto dello Spirito Santo , ( Sap. c. 7, 
27.) che Sapienti a Dei per turione* in 
animus fanti a s > fe transfert , Gr prof bet at* 
confluivi : che la Sapienza divina entra 
nell'anime fante, e di loro forma piote-* 
ti . Da quefte no: azioni potrà il Direttore 
prendere lume , per conolcere quali tra le 
rivelazioni fiano di maggiore , quali di mi- 
nor pregio, ed- a formare di ciafcuna quel, 
concetto , che le fi conviene ..< 

214. Notiti, in fecondo luogo che vi' 
fono fiate fempre, vi fono, e tempre vi 
laranno perfone nella. Chiefa di Dio, alle 
quali fecondo la profezia, di Joelle riveli 
Iddio cofe occulte, o. per loro privata uti- 
lità, o per altrui giovamento. Quelle ri- 
velazioni però riipecto. a noi: non fono in- 
fallibili , ma lòia fono- probabili : e febbe- 
ne fi deve predar loro una credenza pru- 
dente , e ragionevole , qualora fi- trovino 
ben fondate;, non fi devono- però credere 
con fede divina: perche dice S\.Tommafo, 
che la no Ara Fede non fi. appoggia alle ri- 
velazioni private , fatte a quefta, o a. quel- 
la perfona ; ma iblo alle rivelazioni de* Pro- 
feti, degli Apposoli, e degli. Evangelici , 
che le regiftrarono a pubblica utilità nei 
libri ri cono!;; ut: per canonici dalla Chiefà; 
Cattolica. ( i,z, on. 1, art. 8, ad 2.) In- 
ni titur fides noflra r ève lai ioni Apoflolis 
C9* Propbetis faQa , qui canonico*. Itùrot 
fcripferunt ;• non. ameni revelationi , fi. 
qua fui t aliti, Dotlo ibus faQa . 

•115; Dalla mancanza di quefta rettrtu* 
dine nel credere, prefero origine gli erro- 
ri enormi dì molti Eretiarchi , che ade- 
rendo (o vere hia mente alle rivelazioni, o 
per dir meglio ali* illufioni private , o pro- 
prie, o altrui, le proposero ai popoli , 
per edere credute come, verità di fede - 
Come accadde al mi (ero Montano, allu- 
cinato dalle rivelazioni, e profezie delle 
foe donnicciuole ; e all' infelice Tertullia- 
no ,^ che con indùcrera credenza le edita», 
va fino alle (Velie, lo- non dico, che non 
s' abbia a credere alle rivelazióni , cbe fi 
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trovano ferine nelle vite de 4 Santi , ed an- 
che alle rivelazioni d* altri Servi di Dio 
viventi , fe fi veggano fegnate con carat- 
teri di verità, e fàntità, perche farebbe 
imprudenza non credere ciò, che c fonda- 
to nel vero : come appunto fi reputa im- 
prudenza il non aver fede ad una perfona 
di grande autorità,, che con gran- fonda- 
mento di verità ci parla .. Dico, folo , che 
tali rivelazioni non debbono averti per pub- 
bliche, ed infallibili, perche tali in realtà 
non fono; né devono- crederti con fede 
divina, perchè non lòno oggetto proprio 
di quefta vinti teologica .. Vero b, che la 
perfona che riceve tali rivelazioni , fe per 
il lume da Dio infittole,, fia certa che il. 
Signore le pirli , è tenuta a credere la ve- 
rità rivelata con tutta fermezza , altrimen- 
ti credendo- che la parola è di Dio, e du- 
bitando dica il vero , farebbe torto al!*" 
infallibile, verità .. Benché però , fe dopa 
che lòno pattati tali favori , le nafea dub- 
bio prudente circa, le lue rivelazioni, o le 
fiano difappro vare da ch'ala in luogo di 
Dio, deve anche eflà fofpendere ogni ere», 
denza, e molto piò 1! efecuzione d' ogni • 
opera, che fofiele fiata impofta, e temere * 
con fatua umiltà di eùcrfi ingannata. ; 

216.. Notifi in terza luogo , che. non 
tutte le rivelazioni jportana alienazione dai 
fenfi, perche ». vogliamo parlare di quelle 
rivelazioni, che fi. fanno per. via di paro-, 
le; e quefte non hanno di proprio I' attrar- 
re P anima dai fénfi , come vedemmo di 
quelle locuzioni divine, che non fono pro- 
fetiche: o vogliamo parlare di quelle ri*, 
velazioni , le quali fi. fanno per mezzo di 
vifioni, efprimenri qualche verità alla ra- 
gione naturale impenetrabile; e allora bi- 
lògna diftinguere con P Angelico .( 2, 2, q. 
17 j, art.}.), Sé la vifione è oculare, non 
vt può eflere attrazione de.' fenfi , , perche in 
quello cafo deve neceflariamente operare* 
il tentò efteriore, in cui una tal vifione 
fi forma. Se la vifione ir intellettuale , non 
è neceflaria una tale alienazione i accaderà 
però , quando la vifione abbia per ogget- 
to, cofe alte, e- fublimi, ma non già, 
quando^ abbia folo per oggetto- cofe fenfi-» 
bili , e materiali . Così dice il Santo : Non\ 
efl ntceQe, ut fiat alienati* «• fenfiùus 
ettterioribut , per hoc , quod mene pto- 
p bette illujireeur intelligibili lumini % '- 
aut informatur intelligibilibms fperìebut .1 
E poco dopo rifpondendo alla terza ob- 
biezione aggiunge. ^ìn eed,cap. ad>\.y 
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Quando ex fuptriori infinti» meni prò- eflì con gran certezza, che loro parla Id- 
pltt* inclinatur ad tudicandum , vii di- dio: ma quando viene nel fecondo modo, 
fponendum aliquid circa fenfibilia, non non lo conoscono, ma Colo fi feritone in- 
jfxt alienatio a j enfi bui , /ed folum quan- ternamente dettare d» una certa virtù oc- 
do alienatur ad contempi and nm atiqua cuha ad intendere alcune cofe , ed anche a 
fublimiora . Se poi la vifiacc fia immagi, dirle , talvolta fino ad operare qualche azio- 
naria , fempre vi ha il perdimento de' lènfi ne, che abbia del mifienofo . ( 2, 2, q. 171, 
eftemi j acciocché, dice egli, non confo n- art.*.) Dicendum, quod meni Propbet* 
da la perfona ciò che vede al di dentro, duplici ter a Deo inflruitur: uno modo per 
con quel che di fuori apparile ai (enfi . expreffmm revelationem , alio modo per 
E quetto baffi aver detto della foflanza , qttemdam inflinBum , quem interdum e- 
modo, e proprietà delle rivelazioni , opro- tiam [dentei human* meni et pati untar, 
fezie , rilerbandomi a parlare nei feguemi ut Augujìrnut dicit : ( 2 fuper Qen. ad Ut- 
Capi di ciò , che fi appartiene al regola- teram ) De bit ergo , qu* expreffe per /pi- 
mento pratico di chi riceve tali grazie da ritum propbetiit Propbetx cogno/cit , ma- 
Pio . ximam certitudinem babet , <Sf prò certo 
CAPO XVII. babet , quod h.cc /unt divini tut /ibi. reve- 
lata . ~$ ed ad ea,qu* cogno/cit per in- 
Si danno varj contraffegnr per di/cerne- ftintlum, ali quando fic /e babet , ut non 
re te Rivelazioni vere dalle /al/e, piane di/cernere poffìt , ut rum h*c cogìta- 



verit a/iqmo divino inflinSu , vel per /pi- 
ritum propri »m . Da ciò deduca il Lettore , 



217. "pj Opinione dell'Angelico Dot- 
lL rore , che quantunque le rive- che 1' ànima , la quale è motta da occulto 

tatari profetiche che con proprietà fono inftinto a conoscere, e anche a dire colè 
rad, non poffàno avere origine fenonchè future, oppure nafcolìe , può di leggieri in- 
da Dio , richiedendo un lume foprannatu- g.mnarfi , riputando che quella fua cognizio- 
xale infufo , poffà contuttociò anche LI De- ne venga da Dio , mentre in realtà provie- 
monio comunicare all'anime poco caute ri- ne dal tuo proprio fpirito . Però dice San 
vela/ ioni , e profezie , che tali fiano in qual- Gregorio, {H»m. x in Ezecb. ) che gli 
che fenfo largo , e meno proprio . E la ra- ifteflì Profeti del Signore sbagliano qualche 
gione, che egli ne adduce, fi e, perche la volta nei loro detti, (limando d'eflér motti 
profezia altro non è , che la cognizione di da 1 pi rito di profezia , quando fono motti 
una cola rimota dal noftro intelletto, acuì da (pirite proprio, e da un certo naturale 
non poflìamo noi giungere col noflro na- inflimo.* Al 1 quando Propbetm/anBi , dum 
turale intendimento. £ perchè l'intelletto con/uluntur f ra magno u/u propbetandi 
angelico (quale c certamente l'intelletto quidam ex fito /pirttu proferunt , Cb* /# 
degli (piriti infernali ) è di sfera fuperiore b\ec ex propbeti* /piritu dicere /u/pican- 
aU' intelletto umano, e può con la (ua vir- tur. E lo conferma con !' efempio del Pro- 
tù naturale comprendere molte cofe, che fina Natan, che approvò a David la deter- 
noi non poflìamo arrivare a conofeere ; ne «inazione, che tatto aveva di fabbricare 
degne , che i Demonj poffano palefare alle il Tempio , filmandoli mollo da Dio a 
roftre menti alcune cole occulte, e forma- dare quel configlio ; ma prefe abbaglio, 
re una tal quale fpecie di profezia , poco perchè la notte ifteffà il Signore lo cor- 
propria, e molto pregiudiziale al noflro ("pi- reffè, dicendogli, che non a David, ma 
riro . Et ideo , dice il Santo Maeffro ( 2, 2, al fuo figliuolo Salomone era rilerbata la 
q. 172, art.K.)propbetia proprie, & firn- fabbricata del lagro Tempio : Sti/citabo/f 
pliciter ditta fit per /olam divinam re- men tuum pop. te , quod egredietur de 
velai ìonem , /ed ifla revetatio fia&m per utero tuo , O* firmabo regnurn ejus . Ip/e 
Exmonet poteft /ecundum quid dici prò- edifica/ut Domum nomini meo. (2 Reg. 
pbetia . **P-7* Prefuppofio dunque, che pub 

218. Panche feotenza dello fieno San- 



to, che Iddio pub muovere in due modi 
le menti de'fuoi Servi' a conofeere le veri- 
tà n' frotte , o con efpreflà rivelazione , o 
con iftinto intemo . Quando la mozione 
divina viene nel primo modo, conciono 



il Demonio è lo fpirito proprio con tanta 
facilità inrrometterfi a laldficare le rivela- 
zioni di Dio, ognun vede la neceffità gran- 
de , che vi e di dare alcuni contraflegni , 
con cui difeernere, fe tali rivelazioni prò» 
dallo fpirito, divino, oppure dai* 
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\ò (pìtico limano, o dal diabolico , -da ria. Ma non cosi le profezìe, che nafco- 
cui dobbiamo più cautelarti , perchì: è il no o -dallo f piriio proprio , 0 dal Demo, 
più perniciofo» nto, che pretto cadono dalla me morìa, fe 
219.ll primo contrattegli© ita 4a veri- pure la perfona illufa non ve le voi effe af- 
ta. Le rivelazioni divine, provenendo da tettataraente confervare. Il lècondo e una 
Dio, che è prima verità, devono necefla- certezza 6(Ta altamente nell'anima, che la 
riamente avverarli . Quefto.fegno lo dà il co fa. rivelata s'abbia a verificare: e benché 
Grifòftomo, dicendo :.{Hom. 19 fup. Mot- ferabri ciò impoffibile per gli impedimen- 
to.) Qjtidam propbetant in [piriti* di alto- ti., che V attraverlano , benché faccia guer- 
// , qmales Jmnt divinatores , fed fic di- ra , e fi attraverfi contro 1' infèrno ; lem- 
fcernuntur , qttoniam diabolus inttrdmm pce rimane viva nell' anima quella fcintil- 
falfa ditti, Sptritus Stuèlli* numquam . [a di ficurerza , che iddio con Ja fi» rive- 
fi prima di lui lo diede lo Spirito Santo laziene accéfe. Sentiamo anche in quello S. 
fteffo di propria bocca : ( Deut. c. 18, %i . ) Terofa : ( in Caft. inttr. manf. 6, c. 3. ) Ri- 
Si tacita c ogni t ione ref ponderi* .: Quomo- mane una gran certezza, di maniera eòe, 
do pojfum intelligere verbum, quod Do- f ebbene alla vote e in co/e al parete urna, 
mina; non ejì locatasi Hoc babebis fi- no affai imponibili nafee noi P anima al - 
gnum: Quod in nomine Domini Propbeta cun dubbio, fe fi verificheranno, o no y 
die pradtxerit^ O non eveneri t t hoc Do- e ne va 7' intelletto alquanto vacillando , 
minut non ejì focatus . Jla nondimeno ferma netta medefima ani- 
zio. Ma qui alcuno fi opporrà con di- ma unaficurezza, ohe non può altrimen- 
ti, che anche il Demonio rivela molte cole tè credere* {bencbè pa/a, che vada tut- 
vere , per cogliere alla fine 1* anima incau* to .al contrario di quello, che eila udì} 
ta al laccio oi qualche falfità. Rifpondo , e paffano anni, che non fe le toglie quei 
che il -Demonio col fuo intelletto angeli? pen/tero^ che Dio edopreeà altri mezzi 
co molte cofe vede, che noi non poffiamo non intefi dagli uomini , e che in fine 
Icuoprire con lo (guardo debole nella no- ha da feguire , come in effetto fiegue . Or 
lira mente , -e però fono occulte a 'noi, ma quella ficurezza inefpugnabite non la può 
' non a lui. Or manifeftando il maligno la dare ne lo i pi r ito proprio, ne il Demonio, 
verità di tali cofe, può certamente illude- La ragione conviene derivarla dai- fonda- 
re qualche perfona mal avveduta. Ma non menù, polii nel precedente Capitolo. Di- 
vede egli già la verità di quelle cofe tutti- e; maio , che la rivelazione chiara , e ma- 
re , che fono contingenti , che poftono , a nifefta porta feco una luce infula , che cer- 
non portone accadere. Di quelle al più al rifica 'l'anima e della rivelazione di Dio-, 
più può avere qualche congettura fallace . e della cofa da lui rivelata; e quefta luce 
La cognizione di tali verità fc riferbatafo- appunto Licia impreffo nell'anima un ve- 
lo a Dio. Se però & perfona, che e mof- {ligio di se, che è la predetta ficurezza. 
fa da fpirito di profezia., colga replicate Or ficcome non può o lo fpiriro umano, 
volte nel vero, facondo predizione di tali o il Demonio produrre luce si alta, e sì 
cofe, farà fegno di buon fpirito-. Circa lublime 4 così nè l'uno, nè l'altro può 
quell'altre cole, poiché fono note al De- lafciare (colpita nell'anima una certezza in- 
monio, e non a nói, la fola verità non delebile della fua predizione. Solo potran- 
farà certo carattere baftevole a difeernere no cagionare qualche orinazione viziola , 
da quale fpirito proceda la loro rivelazio- per cui voglia la perfona deiufà ad onta 
ne. Lo farà però, quando una tal verità d'ogni ragione , e d'ogni oftaoolo fiflàrfi 
vada congiunta con ,gli altri contraflegni « nel fu© parére . 

che daremo in appretto. 22». Terzo contraflegno. Nelle rivela- 
221. Secondo contraflegno . Le rivela- zioni divine , non oftanre la predetta fa- 
zioni di Dio lafciano due legnali ftabilmen- curezza, l'anima non fi fida punto di se, 
te imprefiS "nell' anima . Il primo h una fpe- ma* tutto paléfa fedelmente ai fuoi Padri 
.eie indelebile delle colè rivelate, che mai fpiriruali, ma con roflore, con parole ve- 
non fi cancella dalla memoria ; così dice reconde , placide, confidente, e lenza 
S.Terefa ( in Vit. c.t$.) fperimentata in molta loquacità. Quefto porta feco lo'fpi- 
quefta materia : Le parole ai profezia non -rito di Dio , conforme l' infegnamento . 
Jt dimenticano a mio parere, almeno a che egli fretto ne diede B S. Terefa: (in 
me così accade, f ebbene Lo poca memo- Vh. ciò.) Molte volte mi ha detto il 
. Din». Mifi. X j &• 
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Sonore , che non L fci di comunicar^ t ut- 124. Quarto contraflegno . Nelle vere 
ta / anima mia , e le grazie , e che egli rivelazioni quanto 1' anima è piti pronta 
mi fa, col Confeffore , ti quale fia dot- ad aprirli ai Direttori del fuo fpirito, tan* 
io, che l* obbedì f ex * Ella poi fi protetta to e più cauta, e gelofa in nafconderh a 
in più luoghi, che l'eléguiva fedelmente, rutti gli altri. Si olTervi, che rutti i San- 
e l'eléguiva nel modo predetto, mentre ti hanno fempne occultato, quanto e flato 
confefla, che proya va oib ripugnanza, e loro più' potàbile, 1 favori ilraordinarj, 
rolTore in palefare quelle rivelazioni , e vi- che ricevevano dal Cielo , e ma (Ti me le 
fiorii , che fe avelie avuto da accufarfi di profezie, e fé ne hanno palefata alcuna, 
peccati molto gravi . In oltre fe la rivela- £ flato per impililo fpeciale di Dio, e per 
zione divina porti feco l'efecuzione di qual- giudi motivi della fua gloria: poiché Sa- 
che opera di gran (érvizio di Dio, e. e. cramentum Regts, (come ditte V Angelo 
la converfione di qualche popolo, 0 u a Tobia, eia, 7 .) abfcondere bonum tjì. 
riforma di qualche Monallero , indilla nel!' £ la ragione di quello (le, perchè lo (pi-- 
anima che ìa riceve , fpirito di iòggezio- rito del Signore porta feco un grand' or- 
ne * e di obbedienza a chi la governa ; rore alla nianifeftàzione di quelle cofe , che 
ficchè non approvando quelli l'opera in- poflbno conciliare credito ai fantirà, qua* 
giunta, ella tolto fe ne ritira con pace, fi fono lenza fallo le rivelazioni profeti- 
ancorché per altro fenta gran (Scurezza, che. Ma fe le rivelazioni nafeono da fpi- 
che il comando fu da Dio , e che fortirà rito fàlfo , trafeorrerà facilmente la perfo- 
l' effetto a tempo opportuno. Odafi in que- na in palelarle con leggerezza a chi non 
fto ancora S. Terefe : ( in Vit. c.1,6.) Sem- deve, e fe ne fenrirà anche "mitigata fotto 
fre che il Signore mi comandava jkaI- pretefti infuflìflenti di le r vizio di Dio; e 
eòe co/a nell* orazioae , fe il Confejfore palelandole , non proverà quella gran dif- 
me ne diceva un'altra contraria , torna- facoltà, che efperimentano l'anime fante 
v* il Signore a dirmi, che /' ubbidijfi ; nello fcuoprimento di tali cofe per séftef- 
ma dopo fua meaflà h rivolgeva, aca oc- fe fplendide, e luminofe; perche lo fpiri- 
cbè ancor egli tornafft a comandarmi lo to cattivo , fe cominci ad allignare in uri 1 
fieffo, che il Signore voleva. E di fatto anima, vi produce fempre fpirito di vaniti . 
depofc ella con gran quiete il pernierò di aaj. Quinto contriuTegno . La rivela- 
fondare il Monaflero in Avila fua patria, zione di Dio in quanto all'interno porta 
d'onde poi prefe principio la fua gran Ri- fempre feco luce chiara, pace intima, e 
fórma , (ubito che dai fuoi Superiori gliene perfetta ferenità , benché entri nel prìnci- 
pi difapprovata l' efecuzione ; né punto pio con quaUhe turba/ione . // fecondo fe* 
vallerò a renderla follecita d'una tale im- gno, dice S. Terefa, {in cafi. inter, manf. 
prela i replicati comandi , che avevane ri- 6, cap. 5.) è una gran quiete, che rffla 
cevuti da Dio, e nello fteffo modo fem- nell* anima con raccoglimento divoto , e 
pre li diportò in altri Cimili cafi . pacifico , e con difpojizione alle lodi di 

225. Al contrario (è le rivelazioni prò- Dio. Anzi lo Spirito Santo ilìefTo anti- 
verranno o da iflinto umano, o da ingan- buifee allo fpirito d'intelligenza, quale é 
no diabolico , ilìilleranno nell' anima infe- certo la profezia , le legueriri doti . ( Sap. 
lice, ( maffime fe le illufioni fpefTo acca- c.7, 12.) Spiritus intelligenti* fanftus , 
dono) o una gran cupezza in tacere il unicut , multipla, fubtilis , difetti» t 
tutto, o una voglia vanagloriofa di pa- mobili* , incoinquinatus , tert'ut , fuavis, 
lefarle ai Confeffori: onde effi fleffi e dal amans bonum, acutuf, quem nibil vetat , 
modo, e dall' eccedo di dire , potranno ve- benefacienp, humanus , beni gnu s , fiabi- 
nire in cognizione della ftima vana, che Ut, certut , fccurm , omnem habens vie- 
tila ha, e della compiacenza, che elja nu- tutem, omnia profpicient. In quanto all' 
trice nel cuore de' fuoi falfi doni. Ma fe eflerno poi porta feco modeftia, e compo- 
poi alcuno de' detti Confeffori vorrà *«p» ilezza nel corpo* ed aria celéfte nel vol- 
po r li ai fuoi difegnt , troverà del duro ,0 to . Baila dire , che S. Maria Maddalena 
non obbedirà, oppure obbedirà con molta de' Pazzi, come accennai un'altra volta, 
ripugnanza, e contraddizione di fpirito. Io trafportata dallo fpirito del Signore a bai- • 
di quello non arreco al Direttore alcun efem- lare ne' fuoi eccelli di mente , facea que- 
pio , perche egli tanti ne avrà, quante anime gli fleffi atti di fua natura profani con tal 
abitualmente ili ufe capite tanno ai fuoi piedi, modeftia e di volto, e di membra, che 

mo- 
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moveva a divozione -i circolanti.. E però (cono molte volte il lignificato delle loror 

parlando S. Tommafo ( 2, 2, qu. 175, art. profezie ; e le qualche volta non. V inten- 

j.) dell' eftafi profetiche, dice, che acca- dono, perchè Iddio loro non lo manife- 

dono Tempre lènza alcuna fcompoftezza nel- fta, intendono però con gran chiarezza >, 

la pedona.* Tali* rame» alt enatia a fon- che quer l'imboli, 0 quelle parole profeti- 

Jiòut non fir in Propbetis cunr ai 1 qua che r che efll riferifcono ad altri furono 

inordinatione naturai , fi cut in arreptU loro comunicate da Dio : e benché quefto- 
fjj* , vet furiofir . Vice verfa le rivela- 
zioni, o profezie diaboliche, febbene ca- 
gionano nel principio qualche allegrezza , 

*lls 



accada loro- ralvotta con ardore di zelo » 
fcmpre però con luce , e eoa pace , e con 
piena (e reniti . Così dice S. Tommafo ( 2, 
recano poi ala fine orwfcazione alia men- z, qu*{t. 17^, art. ad 4.) parlando dei 
te,, inquietudine ? e torbidezza rrell r ani- fanti Profeti: Dicendum r jW fpiritus 



mo 



e fe la perfòna, invertita da quello Propbetarum dicunrur effe > fubjecti Pro- 
fpirito- fallò ,. farà alienata dai fenfi„ darà pbttif quantum ad propbericam enuncia 



ws qualche (concio , e dovendo- proferire 
gualche rivelazione ,. lo farà con eiìro fu- 
ribondo . Tutto quella c dottrina- del Grt- 
foftomo.. (Hot*. 29 in 1 ad Corinti) 
Propri um e fi fai fi Propèet.ry. e mot. e effe 
mentii ,. v in* pati Y ac nefeffuate pelli y 
Krabi ,. raptart ramquam furente»» , Vì- 
va* autem* Propbeta non- lìcz [ed cum 
mente fobria- r & cum modeflia , ae tem- 
perante confli turione - y & feienr^ qua lo- 
quitur p dlcit omnia/. Perciò- avvifa il 
^metano- commentando ifc fopraccitato tefto 
di S. Tommafo, che nelle «lienazionr prò - 
fatiche fi avverta diligentemente, che non 
vi fia o nell'interno,. o> ne\V erterno* atto- 
alcuno indecente,, che in quafche modo 
difeonvenga 0 1 alla modeflia del corpo, o 
alla fantità dello fpirito : Unde oportet ani 

1 • J * /■ t * i * * • 



tionem» dr ffM ibi Apoftolus loquitur , 
quia feilieet ex proprio fenfu loquuntm 
r*„. qua* viderunt , non mente' perturba- 
ta , freur arrefririi y ut dixerunt P rifal- 
la y & Montanus. 

Z27. Sello contrartégno. jLe rivelazio- 
ni di Dio» fono feinpre conformi alla dot- 
trina delta Sacra Scrittura „ e della Santa 
Chiefà-, ne mal ad efla fi oppongono, 
perche Iddio- non può- contraddire- a se flef- 
fo . San Paolo norp vuote che fi creda a 
chiccheflia , neppure agli .Angeli del cielo , 
fe dicano colà aliena dal 1 un Evangelio : 
H ed licer nos , aut Angelus de cecia 
evangelitjtr vobir , praxer quam quod 
evangelizavimur vobir + anarbema fit . 
{Calaci, 8.) E in un'altra fua Epillo- 
la comanda , che fi operi conforme le tra- 



madvertere , in bujufmodi alienationi- dizioni appofteliche : Tenete craéirionet 

bus fi interveniar aliquid indecenr fe- qua r dì di ci flit . (z-T 'beffai, i, 15.) Anzi 

«undum motur intrinfecos , vel extrinfe- il Principe degli Appofloli , dopo aver 

cofyfiye fir indecenria natura* r fivc i»- narrata la celebre vi/ione,, che egli ebbe 

decenti a morir .. Ed effendovi alcuna di di Crirto glcrioCo fut monte Tabor, e ri- 

quefle cole, feguita egli a dite,, deve il ferite quelle parole, con cui V Eterno Pa- 

tutto attribuirli' o a finzione colpevole, dre io- dichiarò per fuo Figliuolo : Hic eJT 

o ad illufione diabolica r e ad infermità Vitto meur dileclur r in quo mibi bene- 



di debole fantafia 

z%6. E- c|ul fi noti , che fu errore di 
Montano, il credere, che i fanti Profeti 
fkeiTero le loro predizioni con mente tur- 
bata, fenza faper ciò che diceflèro - , a mo- 
do di fu rio lì , o di oileflì . Quello è ap- 
punta il modo di profetare da cui fono 
rrafportati ì falli Profeti , tyxnW erano ap- 
punto le donne illufe da quello fventura- 
to Erefiarcaj mentre invertiti dallo fpi- 
rito diabolico, rertano ottenebrati nella 
mente, e fono violentati a dir con furo- 
re tutto quello , a cui lo fpirito ingan- 
natore gli inrtiga. Non così 1 Profeti del 
Signore, che profetando fono prefenti a 
tè rtelfi ; vedono ciò , che dicono ; cono- 



complacui '. foggiunfe fubito : tubemus 
firmiorem-profiberJcum'fèrmonem j cui bene 
facitix attendente! qua/i lucernai lucen- 
rv in- ealiginofo loco ». (r Petri 1, 17.) 
E vuole lignificare ,. che (ebbene egli era 
ficuriflimo, che in quella fua vifione non 
vi fu- inganno, e che quella voce era 
ufeita dalla bocca dell 1 Eterno Padre ; con- 
tuttociò era meglio appoggiare la fède alle 
rivelazioni de' Profeti r regirtrate nelle la- 
ere carte , e iti cui- fi parla- delle gran- 
dezze di Grido r che alla fua rivelazione 
privata .- Quindi apprenda il Direttore di 
non ammettere- inai- rivelazione alcuna r 
che non fia affatto- concorde alle parole 
, alle definizioni^ dei- 



delia Sacra Scrittura, 
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ht Santa Chiefa , e alla dottrina de' Santi . 
Non trovandole tali , le rigetti, come il- 
hifioni manifelte , fuggente dal padre del- 
la menzogna, 

228. Settimo coatraffegno . Le- parole 
•i vere rivelazioni fi dicono con Comma 
velocità , ed alle voke con una di effe fi 
dichiara affai più di quel che ella lignifi- 
chi col fuo hjono naturale . Lo afferma 
Santa Terefa in più luoghi nel libro del- 
la fua Vita, in cui cosi parla, a quello 
ptopofito: (cttf.25.) Dioonfi coti veloce- 
mente, ed in breve fentenze tanto gran- 
ai , e bt bt fognerebbe moko tempo per met- 
terle in ordine . E poco dono : Senzm al- 
cun perdimento di tempo rejìiamo ammae- 



cap.) dopo aver dichiarato quello modo 
ammirabile di parlare, che fa Iddio ali* 
anima, mentre le rivela cofe nafcofle r 
conclude così : Sicché non occorre cbt io 
mi trattenga , / arendomi , che a maravi- 
glia, e per miracolo pcjfa efferr ingan- 
no in una ber fona pratica , fe ella me- 
li e fi ma a tulio Jikdio- non vuole ingan» 
narfi . 

2?o. Ottavo contrafTegno fia Inutilità;, 
perchè , come dice faggianaente Alvarez de 
Vaz : ( tom. *, Ub. 5, pur. 4, c. 5. ) Sci- 
mui , Deum ntquaquam inutili» dicere , 
aut revelare- , fed ea , atte tanta majefia- 
te , C> pi etate fmnt digna. Iddio non ri- 
vela cofe mutili , e che difeonvengono alla 



te fi dà ad intendere , e fi dichiara affai 
piò di f- elio , che ellt in sh fumano , 
fenza piì* partii*. Con quello modo di 
parlare veloce attefta S. Brigida, che fu 
da Gesù Crifto rivelata la Regola , che ella 



Jìrati, e s'intendono cofe, che per ordì- fua divina Maefìi r perche ficcome difdi- 
narle par* che bagnerebbe tmmefe, ed rebbe molto al decoro d' un gran Monar- 
1/ medefimo intelletto, ed anima refi uno ea tenere un tuo fuddito a ragionamenti 
attoniti di alcune cole , eh* intendono . mfruttuofi Ai colè vili , e plebee ; così non 
Torna a dire nel Caftello interiore : ( manfi conviene alta grandezza di Dio parlare coir 
6, P.jO Ittfieme con le parole {per un re fue creature di cofe difutili , che non 
medo che- io non faprei dire) molte voi- riguardino il bene c\e* proffimi , e la fua 

gloria » Quidi deduce San Francefco di Sa- 
fes (tib.t, ep. 23. >che la frequenza dei* 
fe rivelazioni le rende fofpette; e fpecial 
mente fe fiano di cofe poco giovevoli , o 
fi.;no di cofe, che non ibgtiono rivelarli, 
propofe ad offervare ai fuef figliuoli fpi- perchè non c efpediente il faperle : come 
tinnii! : e perb abbeuchè forfè quella in st e. g. fe uno fia confermato in grazia , o 
fteffa lunga, potè elk riceveva in brev/if- a qual grado di fantità fia egli giunto,, e 
imo tempo. cofe limili. E però fe il Direttore tro- 

220. L* ragione , per cui I* anima firn- vera qualche donnicciola divota , che ri- 
ta in un Wante tante- parole dalla bocca certa rivelazioni ad ogni ora, e lappi* 

dire , chi rifànerà da malattie , e chi mo*> 
rirà ; fe il" negozio di quello fornii efito 
profpero, o infelice i fe querta riceverà 
dal fuo parto la prole cm brama ; che 
fappia dire , chi fi falva , e chi fi danna y 
e chi va al Purgatorio ; che veda ad ogni 
occhiata chi Ha in grazia di Dio, e chi 
in peccato i e che frequentemente fàccia 
altre predizioni profetiche di quella farta.' 
non 'e abbia alcuna fede. Perchè di ordi- 
nario la rivelazione di tali cofe o non è 
degna di Dìo, perchè è mfruttuofa; o 
non conviene aiJe creature , perchè è no- 
civa : e poi l' irteffa frequenza le condan- 
na, perchè lo fpirito di profezia, corre 

E arlando all' anima , non pub comunicai- abbiamo detto nel Qtpo precedente, non 
( lume alcuno fòpran naturale , per cui fi dà mai ad- alcuno per abito, ma folo 
ella diffenda la fua intelligenza olite il fi- di paffaggio . Io non voglio già dire con 
gnitìcato delle parole : onde V anima per quello, che Iddio non riveli alcuna voi- 
mezzo di tali voci non può comprendere ta a qualche anima diletta lo flato , in cai 
più di quello, che elle elprimono col loro fi trova qualche fuo attinente defonto ; 
fcono. E però S, Terefa {invit* pr*d. perete cor-v t- : e talvolta a Dio, o che 

gre*. 



di Dio , è chiara , perchè può Iddio muo»- 
vere nella noflra fontana le fpecie delle pa- 
iole con affai maggior preflezza, e cele- 
rità, che non polliamo far nei con in no- 
flra naturale attività. La ragione per cui 
I' anima nelle parole profetiche intende 
motto più di quello, che effe lignificano, 
e pure manifesta : perchè ta luce fublime , 
che Iddio parlando infonde nelT anim*, 
fa che T anima penetri per mezzo di tali 
parole affai più di quello, che porta la 
loro ordinaria lignificazione . H che non 
può accadere nelle parole , che foggerifre 
O lo fpirito proprio , e lo fpirito diabo- 
lico.- perchè la natura, o il Demonio 
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proccuri al ©efònto qualche fulfragio, le li, in ientire la voce dell' eterno Padre , 
egli pena nel Purgatorio, o che confoli l* che diceva: Htc efl filimt memi diit&ns , 
anima, che ama teneramente , con la nuo- caddero boccone a terra, pieni di conni- 
va della fua eterna beatitudine, le quello (ione, e di timore. £ finalmente per ra- 
già regna nel cielo. Lo (ledo s' intenda cere altri Umili fatti, fi faccia rineflione 
tiel caio d'altre Orniti rivelazioni . Dico con S. Ambrogio: ( In Pfal. $6. ) che S. 
folo, che quando nelle profezie non vi è Paolo dopo tante, e sì lublimi rivelazio- 
titilità notabile, nè vi fono quelli giufU ni, che riceve da Dio, non fi compiacque 
motivi di convenienza, elle non merita- mai in alcuna di erte, ma fi, compiacque 
no alcuna fede , fpecialmente allora , che folo selle fue debolezze , P Iacea mtbt in 
accadono con frequenza. infirmi tatibut meh . E per qual line? 

ijt. Nono contraiTegno fia una profon- Acciocché abitali!- in lui lo fpirito di Gesù 
da umiltà . Vedo , che quello legno di Crifto , ut babitet in me virtnt Cbrifli . 
vera rivelazione, che io metto vedo il fi- Tanto è vero, che lo fpirito di rivela- 
ne , doveva efler pollo fui principio di que- zione va fempre congiunto con lo foiri- 
lto Capo, come il più ftcnro d'ogni al- to d'una profonda umiltà. Dùnque fe al- 
tro . Ma quella volta voglio , che l* ulti- cono dopo le fue profètiche predizioni ri- 
mo luogo (come bene fpeflb accade nel- marrà con iftima ai se, e con compiacen- 
te cofe civili) fia il più nobile, e il più za di quelle, fe fi riputerà migliore degli 
onorevole, perchè in realtà non v' è co- altri , che non ricevono tali grazie; fe le 
la, che fia più propria dello fpirito di ri- paleferà con facilità, e fenz* gtufto moti- 
velazione, quanto una profonda, e fince- vo: darà fegni manifefli , che le fue ri ve- 
ra umiltà. Si ofiervi che appena lampe- lazioni o liano finzioni maliziofe, 0 tn- 
gib ali* mente di Geremia il primo rag- ganni diabolici , o fcberzi di fontana . 
gio di profezia, con cui dichiarollo' Iddio 2$a. Si difhngua però col Padre Àlva- 
per fuo Profèta, e manifeflogli la fualàn- rez de Paz(/en». iti. 5, part. 4, c. 5.) 
locazione, feguita nel fen materno: Priuf- e col Card. Bona (</* deferet. fpir. cmjp. 
quam' te formarem in utero , novi te , 20. ) la vanità , e la fuperbia , che nafte 
Cr antequam exiret de vulva, fanSifi- dall' iltefla rivelazione, quafi da maligna 
favi te , & Propbetam in genti bus dedi radice : e la vanità , che viene ingerita 
te-, fubito egli li umiliò profondamente, al di fuori da cagione 11 ramerà. La pri- 
•dichiarandolì , che era bambino ; incapa- ma è i ; ;oo chiaro di rivelazione perver- 
te di proferir una fillaba t Diti A. A. A. fa , non così la feconda : poiché già fi fa , 
Domine Deus , ecce nefeio loqui , quia che il Demonio veglia lempre a' noftri 
puer ego fum . ( c. 1,5.) Si avverta che danni, e a' danni di quelli fpectalmente , 
Ifaia innalzato con la mente a quella fu* che fono più favoriti da Dio. Contutto- 
biimifTima vifione profetica, per cui vide ciò potrà facilmente conofeere il Diretto- 
Iddio affilò fui trono eccello, e cinto dai re, donde proceda una tal vanità: poiché 
Serafini: Vidi Dominum fedenttm fmptr fe nafeendo i fentimenti di luperbia dopo 
fo/ium excel fum y C> elevatum... Sera- la rivelazione già é preceduto un profon- 
tbim ftabant fuper illudi fi abbafsò fu- do, umile, quiero , e lincerò abbalfàmen- 
biro con interno rolTore , dichiarandoli to interiore, che é l'effetto proprio dello 
immondo, e indegno di si alta villa: Vìr fpiriro di Dio, e la fuggeilione di vani- 
to//*™/ labiis e?o fum , in medio pe- tà , che fopraggiunge , é ricevuta dall' ani- 
puli pollata labi a babtntit ego babito , ma con grande orrore, e con fua pena 
C> rtgem Dominum extreitumm vidi ocu>- eflrema i è fegno , che Iddio ha operato 
Ut mei. ( eat>. 6. ) Si rifletta, che nell' anima, e che il Demonio, è poi 
Mosè, fornendo la voce di Dio, che lo venuto ad intorbidare le opere del Signo- 
eleggeva per liberatore del fuo Popolo dai- re con quel fumo di vanità, 
la fchiavitù di Egitto, fi ptotefiò con lo 235. Decimo, ed ultimo contrafTegno 
AefTo Dio , che egli era balbuziente , fei- fia la bontà della vita . Di! fi nel paiTato 
linguaio, e inetto a trattare con Faraone, Capitolo, che le rivelazioni pofiono ftare, 
e col Popolo affari di sì altorilievo: ìm- aflòlutamente parlando , fenza la bontà 
ptditiorir, O tardioris lingua fum . Qb~ della vita, ed anche in compagna della 
fecroy Domine, mine quem miffm>ut e» . colpa mortale. Ma dilli ancora, che cib 
(Exod.Ai) io.) Si noti che gli Apporto- per ordinario, anzi quafi mai non accade , 

jet- 
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perchè Io fpirito profètico richiede grande cognofeunt , qua; in forum vifit , verbity. 
elevazione di mente in Dio , che non può. aut etiam fa8it Spiriti** Sancì ut inten- 
comunemente averti: fetua moka attracco dir . La feconda, che le parole, e molta 
dalle cole terrene», e da sè fu- fio . Se poi più i (imboli, con cui Iddio man ifefta cofe 
la rivelazione fia ordinata alla, fantifkazio- lecrete, non hanno Tempre quel figmfka- 
ne del foggetto non lo lo presuppone bori - to , che inoli rana a primo afpetto : ma alle 
ti di coli inni , ma vi porta anche Geco il volte contengono altri l'enfi più airi, pili 
miglioramento di vita, e l'aumento nella altrui], e più, reconditi- alle noftre menti . 
perfezione. Da ciò fie'gue, che le la perfo- Sicché mancando all'anima, a cui co tri- 
na, che riceve tali favori, folle fottopofla parte Iddio tali grazie, il lume dell' in tei- 
a qualche vizia dt fuperbia, a. d' inreret Ugenza, quanto c tacile che ella sbagli hi 
fe , folle troppa aderente al propria pare- cono ice re la loro legittima, lignificazione ! 
re , e troppa amante della propria volon- 
tà ; molto più. Te fòiTe foggetta a qualche 
macchia d'impurità, non. Te fi dovrebbe 
credere ; fé pure- la rivelazione non folle 
indirizzata all' ellirpazione di quefti lleffì 
e in fatti fe ne vedeflé il buoa ef- 



VlZj, 



2j5- Proviamo quello freflò con alcuni 
fatti della Sacra Scrittura. Dopa che ebbe- 
condotta Iddio Abramo nella Terra.de" 
Cananei: Di quello gran paefe , gli dille,, 
tu ne farai il padrone . Avanzato poi A- 
bramo- negli anni , e giunto all' età fenile ,. 



fetto , come potrebbe alcuna volta accade- mentre un giorno Iddio tornava a fargli 

re. E quello balli aver détta, per dare al L' iftefla. prò meda , dicendogli: Ego Domi* 

Direttore lume baftevole , e per difeerner- njtt. qui edurte te de-Ur Cbaidaxorum, ut 

re, quali tra le rivelazioni provengano da dar tra tibi terram iflam , C> pofliderer 

fpirito divino , quali da, lp'trko. diabolico ». t*m ( Gf «*. c. i 5* 7. > egli Io pregò ,, che 
e quali da fpirito proprio.. 

CAPO XVIII.. 



Quanto fia facile nelle rivelazioni ^cèr 
J090 date dai Dio , prendere abbaglio- 
ntli* intelligenza del loro lignificato .. 



egli 

gli delle qualche legno di averta a pofle- 
etere : ' At ille- ait : Dòmine. Deur , unde 
feire poQum , quod pofftffurus. fine rami 
Allora Iddio gli fpiegò il modo ,. con cui 
fr. aveva da. adempire La tua prometta, fin 



ij4.T^Are,. che- 1 contraflègni che ab- 



allora da lui no rt compre la , dicendogli 
che non elfo perfonalmcnte -,. ma i fuoi ni- 
poti dopo quattrocento- anni farebbero en- 
trati in. poueiTo di quel vailo • paefe .. E qui 
ÌT biamo dati nel precedente Ca- fi oflervi al' rtolìro< propolito , che la rive- 
po , per diffingoere le rivelazioni vere dal- lazione di Dio fu vera,, perchè dare la-ter- 
H falle, pollano baffare per cautelare l'ani- ra dei Cananei al nipoti di. Abramo per 
ma, che le riceve, da ogni inganno . Ep- amore- dell' iftefió Àbramo ,, erar io fteflb 
pure non b cosi, perche può darti il- calò, che donarli ad Abramo. Ma Àbramo,, 
che la rivelazione abbia tutti i caratteri del quantunque- credeflè fermamente alla pro- 
buono fpirito, e che in realtà, fia- da. Dk>' mella di Dio , non aveva comprefo il rao 
comunicata all' anima , o per fuo , o per al- do , con cui dovevafi avverare > e però ve- 
trui profitto, e ciò non oftante ella sbagli- dendofi in età avanzata, e coltre tto d' an- 
nell' intelligenza del fuo Significato: e. sbk- dare vagando in quefti parte e in quella, 
gliando. in quefto , erri ancora, in tutte le. ne fapendo* che il poflèiTo di, Canaan do- 
altre opere efteriori , che vanno con ne (Te veva cadere non in per fona fui, ma in. 
con tali rivelazioni. Acciocché il Lettore, pertòna dei fuoi nipoti,, prega Iddio- a fi- 
rimanga perfuafo di quefta verità, . fuppon- gnincarglì la maniera con cui s' aveva da 
ga due dottrine.. La prima, che facendo adempire le fua prò mei fa . Quella e li l pie- 
Iddio le lue rivelazioni,, (o quelle fiano gazione, che dà a quefto pafio S. Giovan- 
per mezzo di parole,, e di vi l'ioni , o di ni G ri io domo {ina tf,8, G«> >• Tajnetfi 
azioni li mendiche ) non ferapredà Lume ad teflmta- fit Scriptura y Abraham ctedidijfr 
intendere il? lignificata di tali parole, dì Dro,.&> id*reputatuahfuiffe lUi adi/ufli- 
rali ville» e azioni milleriole. Così dice l' tiam , attwmem amdiens firn denno promit- 
Angelico fopraccitato : ( a, z, q. 174* *rr. ti illiufTeme poJJ'ejfionem y modum conjt» 
4. ) Sciendum tatntn , quod quia ment Pro- qutndi eam jcire* cnpit , 0" ita* loquitttrz 
pòtt.c ejl infirumentum deficiente ut di- Ut quidem, qua- a tedicuntur ,, Domine » 
efi , ttiam veri Prophtt* no/uomnia imponila ejl ut non ared*m.„ 
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ratitintm perveniendi md cfftBum bu- fermato a morte. Addolorato fuor di rao- 
fu : tm promijjl , doari velini .Video enim co il povero padre ad una SÌ infaufta'nuo- 
ine ah extrema j erteti ut: 

& md hant ufmme 

nari , <ir quejt er, 

QiMtrcu non poffum bumana vattene com- quella , e mentre" orava , ebbe da Dio que 
prebendere , auemadmedum -hoc ttmm prò- ila rifpofta : No* timore, che il Giovano 
■mi0*m impteadum fit . fta bene. Ne diede ella torto n«riz:a ali* 

2j6. Una coto fintile accade a Già- afflitto genitore : tanto ballò , acciocché il 
cobbe nipote di Àbramo. Mentre era in Cavaliere > e tutti i Tuoi do ni e Hi ci con* 
viaggio verfo l' Egitto , per rivedere il cepilfero ferma perfusione » e «erta fpe- 

Giovane mo- 
cuore ogni 
giorni giun- 

4. ) Ego defeendam tecum il Zac , & ego fe la nuova , che il Giovane era morto . 
inde adducavi te rruerttntem : lo verrò te- A quello avvilo tanto ìnafpettato tutti 
co in Egitto, e ritornando tu altuopaefe riputarono Ulula quella buon* anima , *e 
nativo, io mi farò tua guida. Eppure c prefero a fcherno, a dorilo, ed anche a 
certo , che Giacobbe non ritornò alla pa» ideano la fua rivelazione . Io qui non 
tria, ma mori in Egitto. Quello ritorno voglio decidere» chi di loro falluTe, fe 
li verificò ne' fuoi nipoti , che dopo mol- la Giovane in proporre una falfa rive- 
ti anni cavò Iddio dall' Egitto a forza di lazione , o quei fecolari in riputarne per 
gran portenti , e fotto la feorta di una falla la fna rivelazione . Solo dico , che 
colonna J liminola di notte, e caliginofa le parole di Dio potevano aver fenfo di' 
di giorno, gli condtrfTe per la via del de- verfo da quello, che inoltravano a primo 
ferro alla terra de' Cananei. afpetto. Il Giovane era un Angelo di 

a 37. Porto quello, io la difeorro cosi, coftutni, ed aveva fatta una morte da 
Se Abramo avene creduto con ogni cer- Santo con molta edificazione dei circo- 
tezza, e lenza alcuna efirazione, di do- danti. E però la rivelazione poteva ave- 
ver egli in perfona elTere il poffelTore di re il fuo giurto fenfo, dicendo, che il 
Canaam , come a primo afpetto moflrava- Giovane flava bene , "non già perchè egli 
no le parole di Dio: Tibi daiottrrmmCba- folte fino, ma perchè era larvo. 

: le Giacobbe avelie tenuto di certo, a 30. Poniamo altri Umili cali, e fpec- 
di dover egli ftefTo tornare vivo al paefe cialmente quelli , che finge S. Giovanni 
nativo, come indicavano all' apparenza della Croce. Sia una perfona fanra perfe- 
le parole del Signore : Ugo defeendam te- guitate , afflitta , cercata a morte da fuoi 
cum it/ucy O ego indo «dàucam te re- nemici. Le dica Iddio quefte parole: Nou 
vortentem: in vederli poi morire uno m temere, <bt io ti libererò da tutti loro* 
terra flraniera, 1' altro fenza il pofledi- Non può quella profezia elTer vera, au- 
mento di quella terra prometta, non fa- corchè prevalga il furore de' fuoi avver» 
rebbero rimarti ambedue grandemente de- ferj, e le diano la mone ? perchè po- 
lufi nelle toro mal concepute fperanze ? trebbe intenderli della libertà de' figli di 
Non farebbero rimalri molto maraviglia- Dio, ci» è V eterna falute, per cui. ri- 
ti , e confuft ) Veda dunque il Lettore > marrebbe quella affatto Ubera de' fuoi ne- 
che non è facile intendere il fenfo del- mici, e trionferebbe di loro in perpetua 

felicità. Arda di defiderio del Martirio 
un Servo di Dio , e gli dica il Signore 
le feguenti parole.' Tu farai Martire • 
Po (Tono quelle avverarfi , ancorché quel- 
lo non fia uccifo per mano de' Tiranni 
in odio della fede , perchè può mandar- 
gli Iddio tante pene, e travagli, con cut 
giunga ad eguagliare il merito» e la 
gloria de' Martin: e può anche dargli 
tante pene amorofe, che lo facciano Mar- 
tire del fanto amore. Sicché voglio in» 



le divine rivelazioni, e che volendo re- 
golarti alcuno fecondo l» intelligenza ap- 
parente di quelle, quanto è 'facile tncor- 
rere in gravi errori . 

2*8. Ma acciocché meglio s* intenda 
ciò, che andiamo dicendo, poniamo qui 
alcuni cafi, che poflòno accadere alla 
giornata, e talvolta fono anche accadu- 
ti. In una Città granfe ad un Cavalie- 
re V avvifo fanello , che un fuo figliuo- 
lo, dimorante in paefi lontani, erafi 



in- 
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fcrire , ciie molte volte le rivelazioni di- ne va il Profeta i ritroverò il Re Eie» 
vine hanno (lenificato affai diverto da chia infermo , e da parte di Dio gli fi 
quello, che apparentemente dimoflrano . E I' ambasciata funefla, che morirà : H*e 
le P anima non avrà lume ftraordinario ( co- dicit Dominar , dijpone domui tu* % qui* 
me di fatto alle volte non 1' ha ) per penetra- morierit tu , <Sr non viver . Quella deter- 
re i fenfi nafcofti , e lontani dalle noftre minazione di Dio circa la vita di Eze- 
menti , che in quelle fi racchiudono : l'ara ne* chia fembra affoluta : eppure nella fu» 
ceffario che rimanga ingannata , e che poi mente divina aveva anneffa la condizione , 
cada in errori piti enormi , fe vorrà ope- che farebbe egli morto , fe con calde pre- 
me conforme la fua falfa intelligenza . ghiere non fi fòfTe induftriaro d' impetrare 

240. M» vi è ancora pericolo di pren- più lunga vita, come 1' efito chiaramente 
dere un altro abbaglio per cagione de' morirò: perbene fentendo il povero Re 
diverfi modi, che Iddio tiene in palefa- h fenteaza di morte, fi voltò a Dio, e 
re i fuoi fegreri . Concio fliacofachè le ve- con un profluvio di lagrime gli chicle U 
riti, che Iddio rivela, fono alle volte finità . L l'ubi to Iddio gli mandò a dire 
condizionate, e all' anima, che le afcolta, per lo fteflb Profeta, che gli prolungava 
pajono affolure, pèrche Iddio ritiene la per quindici anni la vita. Audivi oratto- 
condizione nella tua mente , fenza ma- nem tuam , & vidi Jacrjrmat tuat -, ecce ego 
nifeftargliela . Ci dà d'empio di quello la ad} i cium fuper diet tuoi quindecim annoi. 
celebre profezia di Giona Profeta . ( eap. Ne creda già il Lettore , che in quelli cali , 
*, 4. ) Se ne andò egli nella valla città m cui la rivelazione divina non fi avvera 
di Ninive , intimò da parte di Dio a turro nel fenfo apparente , che Iddio punto fi 
il popolo la (òvverfione, ed eftermink) to- muti nelle tue rifoluzioni: il decreto di 
tale della loro Città da effettuarli dopo lo Dio è fempre lo fteffo, ma effendo con- 
faazio di quaranta giorni. Ad bue quadra- dizionato nella fu a mente, ne fiegue , 
ginta diet , & Ninive fubvertetur .Eppure che fe non fi verifica fecondo le parole, 
rrafeorfo il termine di quei giorni, la Città con cui egli 1' efprime , fi verifica fecon- 
non rovinò , conforme U di lui predizio- do le condizioni , che in se fteffo contie- 
ne, perchè il decreto di Dio, che pare. ne. E però dice egregiamente S. Grego- 
va aflòlu to , aveva una condizione, che rio , ( Mora/, lib. to', cap. 17. ) che tutta 
e^U non palesò al Santo Profeta : ed era la mutazione fi fa al di fuori, e non al 
quefb , che farebbe caduta la Città , fe ì di dentro nella mente divina : Cum erg» 
luoi Cittadini non aveffero fatto peniren- ntteriut murari videtur ftntentia,interiut 
za delle loro molte malvagità . Ma i Ni- confUium non mutai ur ; quia de unaqua- 
niviri in fenrire 1' intimazione dell' im- tjue re immutabiJiter intuì conflituitur , 
minente gafligo , fi compunlero ne' loro quid quid foris mutabilrter agitur . 
cuori , fi v«ftirono di facco , fi afperfero 14*. Si può quefla fteffa dottrina con- 
dii cenere , intraprefero rigorofi digiuni ; e fermare con mofti fatti , che narranfi nel- 
così divertirono quel fiero gafligo , che Id- le Morie Ecclefiaftiche , tra quali due 
dio teneva loro apparecchiato: Et mi/er- ne fcelgo, che mi fembrano' più auten- 
rut efi fuper mal hi* % quam locutut fuerat , rici ; uno prefo dalla Vita" di S. Vin- 
ut faceret e//, & ncn fecit . E qui 00- cenzo Ferreri , l*> altro dalla Vita di S.. 
portunamente fi noti, che quando Gio- Bernardo. Il primo fu mandato da Ge- 
na ricevè da Dio P ordine di portarfi in sii Crifto a predicare al mondo , e ad in- 
Ninive, per intimare alia Cirtà la rò- rimargli il giudi/io univerfale già già «ro- 
vina, e at Cittadini la morte, egli in- minente . In efecuzione -de' divini coman- 
vece di avviarfi al luogo detonato,' fe ne di incominciava egli le lue MifTìoni con 
fuggì in Tarli ; per quello tnotivo ap- tre Prediche' formidabili fopra il tremen- 
punto , perchè fapeva il Profeta , che le do Giudizio , proteftando.fi , che egli era 
prole di Dio non .hanno fempre quel 1' Angelo dell' Apocalifli, fpedito da Dio 
ftnto che moftrano in apparenza: e pe- a denunziare la "fine del mondo. Non tro- 
fò temeva di rimanere affrontato appref- varano fede 4 fuoi detti nella città di Sa- 
io quelle genti, le non a\|cffero veduta larnanca, ed egli per autenticargli, co- 
avverata la fua predizione . me era dovere , dille alla perfenza di tut- 

241. Un altro efempio non diverfo da to il popolo radunato in gran numero , 
quello abbiamo in Ifaia . ( tap. $8. ) Se che fi portaffe nel luogo, in cui predU 
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Trattate Quarto, 

eava, una certa donna morta , che- flava 
etjpofta in una certa Chiefa vicina . Alal- 
ia curiofi di veder I' efiro di q netto fatto , 
fi partirono immantinente, prefèrO fu le 
fpàlle il feretro , in cui giaceva la defon- 
ta , e U collocarono in luogo pubblico , 
a vifta di tutta quella grande udienza. 
Allora il Santo, inveflito dallo Spirito di 
Dio , di (Te a voce alta , e chiara , fioche 
tutti P intefero , che in fegno di eflere egli 
t'erto da Dio ad intimare il Giudizio ti- 
naie già già vicino , forgefie viva la donna 
dalla bara, dentro cui flava diftefa ; e quel- 
la torto fi ravvivò. L'interrogo il Santo 
fe voleva profeguire a vivere , oppure tor- 
nare a morire. Quella tifpofe, che brama- 
va di vivere ; il Santo le concettò più lun- 
ga vi r a. Ognun vede, che quello gran 
prodigio con altri molti , che S. Vincen- 
zo operava alla giornata, furono una pro- 
va autentica della fua rivelazione . Cib non 
oflante però il Giudizio uuiverfale non 
venne , perche la profezia era condiziona- 
ta nella mente di Dio, nel Tentò, che 
ora dirò . ^ ' 

24 j. Era la Santa Chiefà in quei tem- 
pi in illato calatnitofiffimo ; perche vi re- 
gnavano tre Sommi Pontefici , affittito 
ciateuno dalla autorità di qualche uomo 
fcnto, e dalla potenza di qualche Sovrano. 
-Sicché non fapendofi in quale di loro ri- 
Jèdefle V ereditaria podettà di San Pietro , 

Suo ciafeuno immaginarti qmb fotti il di- 
ndine , e la confufione delle cofe facre . 
A quello fi aggiungeva la corruttela de' 
coftumi de' popoli a cagione de' vizi, che 
Correvano baldanzofi ad infettare ogni par- 
te della Crittiarrità. Però Iddio fuor di 
modo fdegnato in vedere sì deformata la 
iaccia della fua Chiefa, in cui egli unica- 
mente fl compiace, determinò di dar fine 
al mondo, e comandò a S. Vicenzo Fer- 
jeri , che predicafle ai popoli quella fua 
determinazione, con condizione perocché 
ritenne appretto di se occulta ) di venire 
a sì tremendo gaftigo , fe non fofie (ègui- 
ta nella Chiefa fua fpofa la riforma di 
tanti difordini , ed il miglioraineuto di 
tante iniquità . Ma' che' Mentre ancora 
il predetto Santo era nel corfo della fua 
predicazione forti l* elezióne di un Ponte- 
fice legittimo, e fono un fol Capo prefe 
un regolamento migliore la Santa Chiefa. 
in oltre te fletto Santo convertì tanti Mao- 
mettani, battezzò tanti Ebrei, sbarbò da! 
Critfianefiflao tanti abufi, c tanti vizi, 



Capo XVill. HI 

che Iddio vide cangiala la fàccia della Chie- 
fa, e mutata in un 1 »\tra la fua diletta 
fpofa. Onde non fi avverò la condizione 
di quel decreto funefto , che portava feco 
l'efterminio univeriàle del mondo, e con- 
feguentemente non ebbe il decreto 1' effet- 
to fuo formidabile. Quella fu la fpiega- 
zione, che con tutto fondamento allora 
diedero alla revelazione di S. Vincenzo le 
perfone più autorevoli . 

244. Pattiamo ora al fecondo fatto , 
che fi racconta nel libro della Vita di S. 
Bernardo. Intima egli per comando ef- 
preflb del Regnante Pontefice una guerra 
iacra a tutto l'Occidente per l'acquiftode' 
luoghi fanti della Paleftina. Conferma Id- 
dio la di lui predicazione ; e dà a cono- 
feere la fua volontà con tanti miracoli , 
che farebbe difficile non dico il riferirli , 
ma il numerarli . Si aduna un eferciro irr. 
menfo ; parte quefto con grand' animo alla 
volta di Terra Santa. Attacca i nemici 
del nome crifliano, ma con efito sì infe- 
lice, che molti di loro furono trucidati 
dalle fpade nemiche, e tutti diffidati, e 
difperfi. Ma fe Dio volle la guerra, dirà 
alcuno, e ne diede tanti fegni, quanti 
prodigi operò, per indurre i fedeli ad ab- 
bracciarla ; perche non volle poi la vitto- 
ria ? Rifpondo , che voleva la vittoria an- 
cora, e l'aveva decretata, ma con condi- 
zione però, purché gli andamenti dei Guer- 
rieri tollero tali, quali fi conveniva ad 
una guerra facra . Ma quelli fomentaro- 
ro fra di loro difeordie ovili , ebbero pre- 
tenfìoni vane, e terrene, e incorfero in al- 
tri mali. Però Iddio, non feorgendo in 
loro quelle pie , e fante difpofizioni , cht 
aveva aflunte per condizione della vitto- 
ria, gli lafciò tutti perire. Non permU* 
però, che una efpedizione sì grande fotte 
fenza alcun frutto } poiché mandò a moU 
ti di loro grandi calamità , ed afpri tra- 
vagli , da coi purgati dei loro falli , giun- 
fero felicemente dopo la feonfitta terrena 
alPacquifto del regno eterno* Tutto que- 
llo fcriffe a San Bernardo il Venerabile 
Giovanni Abbate diCafamara, come cofa 
rivelata ai fuoi Monaci da* SS. Giovanni 
e Paoto Protettori della loro Chiefa. ( iwt. 
oper.D, Bernar. Epifilli-) Siqm'dem fi 
hoc quoti ttpirant , rel/giofe tXtqui ve/- 
ient , Domina* cum eis ejfet , ac magnani 
fruQum fuptr tot ptrfeeiffet . S ed quo- 
niam ipfi ad mala funt devoluti , <> hoc 
neq aquam Dominum a principio lattrr 



554 • Otl Direttorio MÌJIu» 

ptruity qui fua providentia in fui difpo- fieme dona tanta luce, con cui non fola» 
fi t ione non falli t *r y malititm eorur» in mente accerta l'anima della fua rivelazio- 
fuam convertir dementiam o immjftt eis ne , ma le fvela ancora le verità, che per 
perfecutjynes , O afflizione s, quibns pur- efft vuole fignificare ..E quella è profezia 
goti *d regnttm pervenire, pojjènt . Sed. ne perfetta . jNel Capo precedente noi parla- 
m dubium veniat , q»od dico , qua fi pa- vaino di quefta altiffima fpecie di rivela- 
tri meo fpirituali in Confezione aperio , zioni profétiche ,., che non fono foggerte ad 
quod Patroni loci noflri Beati Joannes, inganno. Nel Cipo preferite abbiamo par- 
Paulus ftpiut not. vi fi tare dignati lato della feconda fpecie , che e fortopoft** 
funt , quos ego fuper bac re interrogare a grandi* abbagli ; perchè febbene in que- 
fecij.O' hufufmodi fent enti am re f pende- (le non manca, all' anima luce per inten- 
tar»; , dicebantque y multitudinem Ange- dere , che Iddio è quello -che le parla, o. 
lorum , qui decideranr de il/i s , qui ibi -, le moftri qualche mmerinfa figura , le man- - 
mortai funt , effe rejUuratam ca lume però a penetrare, il luo vero figaU. 

24-;. JÉ quefto bafti aver detto, accioc-. ficato.. 
che l'anime, che ricevono . rivelazioni da. 

Dio, e i Direttori, che le governano, ri- CAPO XIX;. 

mangano , perfua fi di quefla. verità, che è 

fàcile prendere abbaglio circa le rivelazio- Avvertimenti pratici ti Direttori 
ai , ancorché fona tante , e divine : oper-- circa, le predette Rivelazioni . 
che, hanno fen fi reconditi , ofeuri, e da noi . 

non intefi , o perchè t fembranQ- afTolute , . 246. A Vvertimento-, I. Già il Diretro—. 
eflendo condizionate . Da quello poi cave- il re ha veduto, nel Capo XVII , 
remo confluenze, e pratiche profittevoli con quanta. facilità. porta il Demonio, ed 
nel Capitolo che fiegue «. Prima però mi. anche Io fpi rito proprio intrometterfi in 
conviene feiogliere un obbiezione , che mi materia di rivelazioni , ed inpgrire nelle 
fi potrebbe fare ,. circa, le precedenti dot- anime femplici,.e vane, fpirito falfo di 
trine . Diffì nel paffato- Capitolo , . che fa- profezia . . Ha veduto « ancora nel Capo 
cendo Iddio rivelazioni, a. qualche anima XVIII, che febbene. l' anima- fia guidata da 
buona, le infonde una gran luce, per cui- fpirito,buono , ed abbia rivelazioni divi- 
quella vien certificata della rivelazione di- ne, non. è 'fiorài di non errare.. Dunque 
vina, e della cofa per quella rivelatale: abbia. femore quefta. avvertenza importan- 
nel prefente Capo poi ho detto, che l' a- tiflìma, che l'anime., che Iddio- commet- 
niraa può facilmente sbagliare circa le in- terà" alla fua cura,, non cerchino mai, 
telligenze delle rivelazioni, benché fiano, non-chiedano* e non bramino rivelazioni r 
vere . Onde pare , che una dottrina fi op e profezia alcuna: perchè e (Tendo quefla 
ponga all' altra,, non potendoti . combinare una cola piena di pericolo, la prudenza 
in un medefimo intelletto. certezza, e in- vuole che li proceda cosi.. Se btameran-. 
certezza circa lo ftéflb oggetto.. Rifpondo, no l fuoi penitenti di giungere alla perfe 
che le rivelazioni di Dio non fono tutte eione, e a Dio, lo cerchino, col 1 unir delu- 
di un' ifleffa qualità,, di un' ifleffa perfe- la fede,. che è più ficuro- di cento , ecen- 
zione . Alle volte Dio fa. la rivelazione, to private rivelazioni \ anzi fe troverà ai- 
movendo l'anima ad intendere, ed anche, cuno, che vada vogliofb di tali coli , non 
a dire qualche verità occulta ,. fenza che prefti "credenza al fuo fpirito : perchè i San- 
ella chiaramente conofca d* efler morta da ti , , ne' quali rifiedeva lo fpirito vero di 
Dio. Quefta è una fpecie di rivelazione Dio, erano- alieniffimi dal volere Amili fa* 
molto imperfetta; e già dicemmo con S. vori,, e perchè non fe. ne riputavano de- 
Tommafo, che piuttofto che profezia, deve gni, e perchè temevano di qualche ingan- 
dirfi iflinro profètico. Altre volte Iddio no. Abbiamo nelle Vite de' Padri quefto 
rivela qualche cofa o futura, o nalcofta,. gran documento: (Hb. 5, libello 15, cap. 
e dà all' anima lume chiaro con cui l* dp.). Si prò- veri tate Angelus tibi appa- 
aflìcura della fua rivelazione, ma non le reat y non fufeipias facile , Jed burnì Ha 
dà luce , con cui le manifefti il fignifica- temetipfum -, dicetts : Non. fum di gius 
to di tale rivelazione . Quefta è profezia Angelum videe» , vivent in peccati s . Se 
vera, ma meno perfetta. Altre volte fi- ti apparirà l'Angelo vero di Dio, non fii 
nalmente dona Iddio la rivelazione , e in- facile ad accoglierlo j ma umiliati fubito 

eoo 



Trattalo Quatto , Capo XIX. 

eoa dire : Io non fon degno per le mie col- precetti divini, come quando cornan 
pe di vedere tali oggetti . Così procedeva- agli Ebrei , che fpogliaflero gli Egizi dél- 
110 quegli uomini Santi in materia unto Je loro ricchezze , e ad Abramo, che def- 

feabrofa ; e S. Giovanni della Croce arriva *4t morte al Tuo figlio : non abbiamo però 
a dire quelle parole : ( SW. ai Mont. lib.i, V efempio, che Iddio faccia mai tali di- 
a, 27. ) Quando farà pih neceffario non fpenfe nella Legge Evangelica , nè dob- 
ammettere , ni dar credito ad *ltre rive- biamo aprire U porta a tali largure pe- 
iMXfnì , che fono di cofe indi ferenti , ricoloftllìme : e tanto pia che in limili cali 



nelle auali il Demonio piìt fi adopera , * 
mette tanto le mani , che tengo qua/ì per 
imponibile, non rimangbi inga 



rinato in 



migrerebbe Tempre a favore del Diretto- 
re , e contro la r'vèlazione qutfla ragio- 
ne, che il precetto, e la fra obbligalo- 
ne è certa; ma non ne pub edere egual- 
mente certa la fua difpenf.izione . Se poi 
accndefìe , (il che però non credo., che 
farà guidata da Dio per quelle vie ftraordi- avverrà giammai) che Iddio con niiraco 



utile. colui , eòe non proc curerà di ri 
tttarle. 

247. Se poi l'anima contro fua 



voglia 



nane , ( giacché a lui tocca , e non a noi , 
mettere r anime in quelle ftrade, per cui 
debbano . camminare ; 1* efamini ' bene fa 
quei contraflegni , che abbiamo efpofti > nel 
Capo XVII. Se in .lei troverà caratteri dì 
fpirito guaito, -è manifèflo, che ei dovrà 



li chiari, e manifém' delle a conofeere la 
fua volontà ; la prudenza allora richiede- 
rebbe di alficurarfi , con ricorrere a chi 
nella Chiefa di Dio ha legittima facoltà 
di difpenfare . 

249. Neppure devono ammetrerfi , rego- 



operare in modo, che efficacemente difpre- largente parlando, rivelazioni, che co- 



gi il tutto. Ma le i fegnali, che vi tro- 
verà, faranno di Ipirìto retro,- fi appigli al 
regolamento , che abbiamo dato pili volte , 
■ che e il più ficuro. Proccuri, che T anima 
non faccia fondamento fu tali cofe , uè vi 
fi appoggi ; ma che prenda i buoni effet- 
ti f che lalciano -dopo sè , ne faccia buon 
ufo, e nel tempo flelTo- fi fpogli di quanto 
ha intefo nelle fue rivelazioni , come di cole 
non neceffarie all' acquili© della criftiana 
perfezione . Se poi la rivelazione del fuo di- 
scepolo confuta in qualche inflruzione, co- 
mando, o con figlio, che -porti feco l' efe- 
cuzione di qualche opera; efamini bene, 
le il tutto vada. conforme alla dottrina de- 



mandino cofe contrarie al proprio flato"? 
perche lo fpirito di Dio non è amante di 
fingolarità. Dirti, regolarmente parlando , 
perchè qualche volta Iddio ha importo a 
qualche anima per i fuoi fini particolari 
cofe poco confacevoli alla fua condizione , 
ed anche alla fua vocazione : 1 ma però in 
quelli flefli cali ha dato fempre legni ma- 
niftfti, e qualche volta ancora miracolo* 
della fua volontà . Così volendo , che San- 
ra Maria Maddalena -de -Pazzi andaflè fcal- 
za contro 1' ufo del fuo Monaflero , fa- 
ceva che le fi enfieffero ftraordinariamen- 
le gambe , qualunque volta pon evali le 



te 



calze, e che 'fyanifle ogni enfiagione, fe 



la Santa Chiefa, ed alle leggi -della prude n- andava a piedi nudi . Cosi volendo, che 

za: e trovando - cofa contraria, vieti il la Venerabile Suor Veronica Cappuccina 

tutto: perchè ciò, che fi oppone alla dot- di Città di Caftello digiunane lungamen- 

trìna fana , e menzogna ; ciò che fi oppo- te di folo pane , ed acqua contro la con- 

ne alla prudenza, è contro ragione , ne Id- fuetudine delle altre Monache, faceva che 

dio mai comanda cofe o bugiarde, o irta- rigettaue con grande f degno di ftomaco,e 

gionevoli . Si veda ciò, che ho detto cir- col fangueognt altra vivanda, e folo ri- 

ca quello particolare nel Capo XV. renelle quel cibo vile. Non altrimenti vo- 

248. Avvertimento II. Se mai fi delfe lendo Iddio a cagione di efempio , che 

il cafo , che alcuno forte da Dio con ifpe- una donna maritata intraprenda un teno- 

ciaie rivelazione difpenfato o da qualche re di vita e nelle vèfti , e nel portamen- 



voto , o da qualche legge ecclefiaflica , o 
forte fottratto dall' obbedienza di qualcheSu- 
periore legittimo , non dov crebbe ammet- 
te ni in modo alcuno una tale rivelazio- 
ne, ne predarle alcuna fede: perche feb- 
bene può Iddio , aflblutamente parlando , 
difpenfare da tali obbligazioni , e dilpen- 
sò di fatto nella legge antica anche nei 



to, e nell'ufo delle penitenze, è nell' af- 
fiduità dell' orare , affatto alieno dallo flato 
coniugale ; farà , che il fuo marito contro 
l' afpertazione di tutti vi concorra col (no 
pieno confenfò, e il Confeflbre con la fua 
approvazione, e difporrà le coù in modo, 
che non ne nafea alcun difordine e circa 
il regolamento della cala, e circa l'educr- 
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zione dei figli . Lo fteffb dico in altri cafi . fcreto, fenza inquietarle , ed affllggerfe, 
Ma fuori di quefti cali, in cut Iddio con come praticano alcuni, che vedendo ìfpoco 
legni chiari, ed anche infoliti mantfefta il fondamento , che vi è nelle lorocofe, fu- 
mo volere , non dovrà mai approvare il trito le trattano da pazze , e da ftolte , cU 
Direttore quelle rivelazioni, che configlia- Ulule, fenza alcun frutto, 
no cofe dallo flato del fuo penitente af- 151. Neppure deve il Direttore aver fe- 
fatto aliene . de alle rivelazioni di perfone , che hann«» 
250. Avvertimento IH. Non lo lo deve il perduta la fanità per le penitenze, ed ai> 
Direttore efaminare la bontà della vita in fterità, in cui fìano indifcretamente efer- 
chi riceve rivela/ioni, e rigettare come in- citate. Perchè in quelle per foverchi di- 
fulfiftenti le profezie di perfone vane, al- giuni fi fono con fumati , e-difperii gli fv - 
tiere, intereffote, di proprio giudizio, di riti vitali, e la fantafia è rimafta grana. - 
propria volontà , e non affatto monde da mente indebolita ; e però fi fiaccano nelle 
ogni macchia d'impurità, come già dirti loro menti fantafmi chiari, e vivi, ( tal- 
ful fine del Capo XVII, ma deve anche volta ancorché etti non lo proccurino ) di 
confiderare il naturile , V indole , e la co in- quegli oggetti divini , che erano (olili dì 
pleflione, il feflb delle perfone, che dicono meditare. Par loro di vederli, e feotiilt 
di ricevere tali f-vori da Dio , perchè dal- parlare con gran chiarezza, ed hanno in 
la coftituzione naturale del corpo fi può conto di rivelazioni i deliri della loro de- 
aver gran lume ad intendere le qualità o bole , e fiacca immaginativa . 
buone, o ree dello Ini rito . Se però U per- 252. Molto meno deve eifer facile acrc- 
lbna , che narra rivelazioni , fia dominata dere alle rivelazioni delle donne, il di cui 
da umor tetro, e malinconico , fe fia di fedo tanto più è focile ad ingannarti , quan- 
fon talia torbida, veemente, efilfa, e fe in to è più debole. Sono molte di loro ar- 
lei foprabbondi l'altra bile, che fuole de- denti nei loro defiderj, vive nelle loro im- 
pravare il cervello, alterare la fatitafia, e maginazionii e però fembra loro di vede - 
imprimervi fpecie viviffime ; il Direttore re, o intendere tutto ciò, che bramano, 
non fàccia mai alcun calo delle loro rivela- e fognano ad occhi aperti . Nè mancano 
zioni , perchè quefti tali vedono , e fentono talvolta donne ipocrite , e maliziofe , che 
conforme i loro defiderj . Oda ciò, che di- per conciliarti laftima, e 1' affetto de' loro 
ce S.Terek a quefto propotito. (inCafl. in- Direttori, vanno loro a riferire ciò, che 
ttr.manf.6, cap.j.) Alcune volte, anzi fonno di non aver mai inrefo , nè vedu- 
molte può effere immaginazione , muffirne to', anzi neppur fognato. Io qui non vo* 
in perfone di debole immaginativa , e di glio far altro, che riferire quello , che rac- 
notabile malinconia . Di quefle due forti conta S. Agoftino delta fua Santa Madre . 
ai ìtrforie non e da fare cafo , al parer Dice egli , che bramando ardentemente S. 
mio , benché dicano , che vedono , e odo- Monica di tratto fuori dal fango della difo- 
no, ed intendono ; nè accade inquietarle , neftà, in cui eflb giaceva immerfo, pen fo- 
co» dir loro, che è Demonio; ma udirle va al modo di congiungerlo in onefto Ma- 
come perfone inferme , dicendo la Priora , trimonio con qualche donna fua pari ; e che 
0 il Confeffore a chi lo manifefleranno , iu quell' ardore di defiderj le fi rapprefenta- 
che non ne facciano cafo alcuno, che non vano alla mente certe vane vitioni. ( D» 
è quefla la fofìanza per jervirt a Dio, che Augufl, Uh. 6, c. re. ) Et videbat quidam 
il Demonio ha ingannato molti per quefla vana, f> phantaftica, quo eogtbat impe- 
via ; ma che forfè non avverrà così a lo- tus de hac re fatagentis bumani fpiri~ 
ro,, per non affliggerle . Mafe apertamen- tus , & narrabat mihi non cum omni fi- 
te dicono loro, che è malinconia, non duci*, qua folebat, cum tu demonjìrabat 
finiranno mai di crederlo , e giureranno , ei,fed contemntns ea . E' vero, che quella 
che lo vedono , e /' odono , perchè loro pare lauta donna , narrando quelle falle vilioni , 
così . Da quelle parole della Santa deduca le difpregiava, perchè aveva guftate le vi- 
li Direttore tre coli: la prima, quanto Goni vere di Dio, e con la propria ef- 
predominio abbia la fantafia fopra certe per- perlenza, e con il lume di dilcrezicus , 
Ione malinconiche; la feconda, che alle ri- di cui era dotata, feorgeva la loro falli- 
velazioni di quelle non biti^ru dare alcu- tà. Ma è vero ancora, che fe ella non 
na credenza ; ^a terza, che bifogna cotreg- aveflfe avuto tale cfperienza , e tanta lu- 
gerle beoti, ma in modo caritativo , e dt- ce, le avrebbe tenute per ville, e rive- 
la. 
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Trattato X>* 

fazioni foprannaturalt , e per tali I' avreb- 
be fpacciate al Tuo Confettare, ed al fuo 
figlio. Apra dunque gli occbì il Diretto- 
re , fe non vuole rimanere ingannato ne- 
gli altrui inganni . 

15 j. Avverta però, che io non preten- 
do con qnefto, che egli abbia adare-nell' 
altro fcoglio apporto, in cui urtano alcu- 
ni Padri fpiritnali , tenendo per marti ma 
irrefragabile , che alle rivelazioni delle don- 
ne non bifogna mai credere . Vedo anch' 
io , che quefta regola di direzione-, prefa 
così univerlàl mente , è falfa , ed erronea , 
e ciò che e peggio , è ella tale , che gli fa- 
rà fpeflb errare, mentre a quella fi appi- 
gliano per non errare: perchè fobbene, re- 
golandoti con quefto principio generale, 
coglieranno in difapprovare lo spirito di 
«qualche anima illufa , sbaglieranno però ai* 
tre volte in condannate io fpirito di altre 
anime rette; perchè alla fine non lì pub 
negare , che vi fono Hate fempre donne 
di gran bontà, a cui Iddio iva fvelati i 
fuoi fegreti , e vi faranno fempre nella Chie- 
fa cattolica . Solo +io prereto di dire , che 
H Direttore vada cauto, e ritenuto, e pro- 
ceda fofpertofo in elaminare le rivelazioni 
delle donne, Capendo, che elleno per la 
-loro naturale debolezza fono più cne gli 
uomini foggetre nd ingannarli . Ma fe poi 
dopo diligente efame trovi in effe quei 
contrafiegni di buono fpirito , che abbia- 
mo di fopra efpofti, le approvi pure con 
(anta libertà: loto abbia riguardo, ragio- 
nando con eiTo loro , di non ufsre termi- 
ni di molta atfeveranza, e ficurezza, ac- 
ciocché fi mantengano in timore, ed umil- 
tà, e di non dir parole di iti ma , per non 
dar loro occasione di qualche vana com- 
piacenza . 

154. Avvenimento IV. Diflì, che Id- 
dio fa le fue rivelazioni anche nei fogni ; 
ma però il Direttore avverta duecofecon 
molta cautela: la prijna, che quelli fogni 
prole ii ci fono Tariffimi . L' afTerma S. Gre- 
gorio Nifleno. {de api}, èom. e. 13.) Cum 
vis imaginandi per fomnium omnibus m* 
que , at fine di feri mi ne a natura fit indi- 
ta , pauci ex univerforum ccetu funt , qui- 
bus divini or a fe fomniorum vi fa offerunt . 
La feconda, che i predetti fogni divini 
fono di difticiliffima interprerazione , come 
che involti in l'imboli , e figure ofeure ; nè 
di ordinario quelli, che fono dotati del 
dono delia diferezione degli fpiriti , portano 
dichiararne con ficurezza il fignificaro . Così 
Oirrtt. Mifl. 



no, Capo XI x. in 

dice il donatore S. Giovanni Climaco. ( ad 

frad. ij, n. j«. ) Magna prudentia aditi- 
enda eft io bis, qua; in f omnia ufuve- 
ni uat , quin potims ,quia inconjlans eft co- 
rum ratio, omnino negligendo efl ; pauco- 
rum enim i/iorum di/udicatio. E perì) è 
«fpediente, che il Direttore non ne faccia 
calo, come configlia quefto autore, anzi 

10 Spirito Santo fletto : ( Levit. ip, %6. Deus. 
18,10. Ecde. 5, z.) Non augurabimini , 
nee obfervabitis fomnia t non invenietur 
in te , qui obfervet f omnia : mu/tas cu- 
ras J e qua n tur f omnia . Dica dunque al fuo 
penitente, che gli riferifee tali vi doni not- 
turne , che quelle fono cofe naturali , che 
non vi faccia fopra alcun mi/fero, che fe 
le cancelli dalla memoria. 

z$$. Eccettuo però qualche cafo raro, 
in cui dettero detti fogni xnanifefti legni di 
rivelazione lbprann.it male , e divina , come 
potrebbe accadere a qualche perfona , che 
fognando vedette cole occulte, o future, 
quali non potettero naturalmente faperfi, « 
poi affrontafle nel vero: in oltre fe tali fo- 
gni le Ufeiafl'ero gran luce nella mente , e 
gran quiete nell'animo , e fopra tutto una 
gran ìicurezza di quelle verità, che ligni- 
ficano: fe daita loro rimembranza fi len- 
ii (Te dettare air efercizio delle vere virtù , * 
e ad intraprendere colè di gran fei vizio di 
Dio, oppure efperimentafle altri effetti di 
buono fpirito. Certo e, che in tali cali 
meriterebbero feria ribellione , e qualche 
volta credenza ancora. Ma perchè quefto 
molto di rado ac*ade> à , perciò dico , che 

11 Confelfore di ordinario non ne faccia 
alcun conto . 

156. Avvertimento V. Avverta il Diret- 
tore, che l'anima, la quale ha fpirito di 
profezia , non pub chiedere a Dio lecita- 
mente ( fe pure non Da da lui motta con 
impililo particolare ) rivelazioni di cofe fu- 
ture , o di cofe pattate , e prefenti , che Cia- 
no -nafeofte alle noftre menti ; nè egli pub 
comandarle, o permetterle tali domande. 
Anzi dice S. Giovanni delia Croce , che 
domande di q netta fatta non pottono feu- 
L'.rtt almeno da peccato ventale, e in chi 
le fa , e in che le impone , perchè pare che 
con effe fi voglia tentare iddio. Teorare 
Iddio altro non è , che pretendere di otte- 
nere da lui per vie ftraordinarie ciò, che 
potrebbe averli per le vie confuete, e co- 
muni . Or avendoci Iddio dato per regola 
delle noli re azioni mezzi fufficientiflìmi, 
quali fono il lume naturale, la luce del- 
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la tede, e le Surre Scritture, i Santi Padri, 
i Teologi , i lV.dri fpirituali, ne liegue , che 
il voler faperc per via di rivelazioni il 
modo, con cui dobbiamo regolarci nelle 
noftt e operazioni , fia -ut» pretendere di giun- 



credenza preflb l'anima incauta, per torna- 
re più volte ad illuderla; e però non pof- 
lono efler mai lecite le predette richiefte , 
per cui V anima fi efpone a gran pericolo 
di eflere ingannata dal comune nemico . Non 
tper fi rade infoine, dove fi potrebbe ar- permetta dunque il Diterrore a chicchefòa 
per la ftrada battuta de' mezzi ordi- di domandare a Dio cofe nafeofte , o furu- 
nari, e confeguen temente che fia un ten- re. E. g. fe l'anima di un tal defonto fu 
tare Iddio. Peggio poi, fe uno cbiedefle , falva, oppure perdura j fe il tal negozio 
o facefie chiedere a Dio la notizia dì alcu- fortirà infelice , o profpero riufeimento , fe 
na cofa , n odo da vana curiofità . Certo è , efTettuandofi il tal parentado , vivranno t 
che farebbe quello una fpecie di attentato coniugati in difeordia , e in pace, e mólte 
affatto ioofcufabile da ogni colpa . altre limili cofe, la di cui notizia non ci e 

157. Ma direte, che Iddio rifponde ad dovuta; nè mai egli ordini al penitente di 




vero, che Iddio talvolta rifponde a tali ri- re al fuo penitente, a cui fuoi .Dio araore- 



chiefte; ma pure non ne gufìa, anzi pofi- ^volmente parlare, che chieda o per sb., o 

ti va meri te gli dilpiacciono. Rifponde Id- per altri lumi per conofetre la fua volon- 

dio, .per non dilguflare tali anime, che ti, chieda afliftenza, e grazia per non er- 

reneramente? rifponde loro; perche rare, imirando l'afflitto Re Giofafar, ebe 



vuole che rimangano rammaricate ; trovandoti per ogni parte attorniato da' fuoi 
penfando che Iddio fia contro di Joro ama- nemici , fi voltò a Dio dicendo : Cam igno- 
reggiaro : onde tornino indietro dall' efer- ttmus quid agere debeamur , hoc folum 
cizio delle virtù. In fomma rifponde loro habemus refidui , ut ocu/os nofìroi diriga- 
Iddio, non per compiacenza, cha abbiadi mus ad te. Se poi Iddio richiedo di lume 
.tali domande improprie, ma per mera ordinario, neceifario al regolamento delle 
condtfeendenza agli altrui defidcrj. nolìre azioni, vorrà dare all'anima qual- 
158. Ne e già cofe nuova, che Iddio con- che rifpofla certa fopra il predetto affare, 
difeendaa preghiere, che nongradifee, ne come alle volte accade, non vi farà alcun 
vorrebbe che gli foiTero fatte . Concede Id- male, perchè farà allora quello un mero 
dio al popolo d' Ifraele il Re, che gli ave- eflètto della fua gran bontà . 
VRno chiefto , ma però di mala voglia, .e 260. Avvertimento VII chepuòcompe- 
ron molto fuo difpiaaere, come fe ne prò- tere a tutto il prefente trattato. Avverrà 
tellò con Samuele. (Reg. Hb.i, c. 8, 7.) il Direttore di non adombrarfi foverchia- 
Audi vocem p apuli in omnibus, qum lo. mente, fe con il lungo efercizio del mini- 
qunturtibi; non enim tt abjecerunt , ftd Itero troverà più donne,, che uomini , fi». 
me, ne regtm fuper eos . Condifcefe Iddio vorite da Dio con rivelazioni, vifioni, ed 
alle domande degli Ebrei , allorché annoia- anche con gli altri gradi di contcmplazio- 
ti della Manna del Cielo, bramarono le car- ne infufa, che efpofi nel precedente trat- 
ni vili di Egitto. Ma che? Gli colie poi tato; ne di prendere fondamento da que- 
con il boccone in bocca, facendo di loro fio di condannare indiftintamenre tune que- 
crudo macello. (P/.77, 30.) Adhuc ej'cm fte cofe eftraordinaric, quafi infu/Tiflenti , e 
eorum erant in ore ipforum , & ira Dei vane , come sò efT;re accaduto ad altri Di- 
afeendit fuper eot . Donde può i n ferir fi , rettori: perchè in rcahà Iddio più coni- 
che l'efaudire Iddio le preghiere improprie parre quelli fuoi doni alie donne, che agli 
di alcune anime, non prova che egli pun- uomini, come moflra I* efperienza, e come 
to le gradifra. affermano due de' più illuminati, e m.que- 
*5p. Aggiungete, che in quelle domati- Ite materie dei più. cfòerimentati Maeftrt 
de ardite (pelìo s' intrude il Demonio, e dà di fpi ri to , .quali -fono S. Pietro ii' A K. vi- 
le fue rifpofte; e quel che e peggio, fpef- tara, e S. Terefa . ( in Vit. c. 56. ) Moiia 
fo affronta a colpire nel vero, perchè vede più fono le donne, che gli uomini , * cui 
con la ira mente angelica ciò, che non il Signore fa tjuejìe grazie. Qnefìo rdii 
polliamo noi penetrare col debole fgrardo io dal Santo Fra Pietro d* Alcantara , 
delle noflre menti, e cosi và acquilìando ed anche /' ho veduto to Jìcjja , dicendo- 
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Trattato Q<avtc, Capo XIX, 

mi ycht molto piò le donne, c begli uomini però non aerandole Iddi© con gnuùc 
fi ayvant aggiogano in qsefto cammino ; e ne ftraordinarie di v; l'ioni, di locuzioni, e di 
<i aia buoni jfxme ragioni, cf>r non è ntcefjar io orazioni elevate, facilmente fi axenano, fi 
riferire qui , e tutte in favore delie donne . perdono di animo, cedono agli utti delie 
z6\. Alcune di quelle ragioni m'indu- tentazioni, e depravagli, danno indietro, 
flrierò di rapportare io ani , ma con mol- e tornano ai loro antichi coflumi . Sicché 
la brevità. Ne ti formalizzi il Lettore, fe volendo Iddio tirare alcuna di erte alla, 
:o prendo a parlare di cofa , di cui non fanrità r bifogrw che fi ferva di quefti mez- 
vuol ragionare la Santa. Ella tace tali zi poten affimi ; altrimenti vede, che non 
ngioni , non perchè (limi , che non con- conferirebbe il fuo intento , 
venga riferirle: ma perchè vede, che non i6$. La freonda ragione p«b efiere , per- 
è quel luogo opportuno, per metterle fuo- chè le donne fono naturalmente più che 
ri . Ivi etta parla di alcune grazie fingo- gli uomini difpofle a ricevere i doni della 
lari che le aveva compartito il Signore, contemplazione infida. E per togliere ogni 
e conofee , che farebbe cofa impertinente fofpetto alia mia propoiizione , mi dichia- 
divertire il difeorfo in fua difefa, per mo- ro, che parlo della difoofuione negativa, 
Arare con buone ragioni, che tali grazie la quale confi (le in quei io , che le donne 
fi conferirono più alle donne, che agli abbiano meno impedimenti naturali all' 
uomini. Ed in fatti fe ne protetta con infufiorìe di quedt gradi di ftraordiaaria 
quelle parole : eie non è neceffario riferirle contemplazione . In primo luogo ognuno 
qui, cioè in quello luogo: le quali parole fa che per l' acquiflo della conteinplazio- 
fono relarive ad un altro luogo , in cut ne è necefiariflìmo lo ftudio dell' oraz.*>- 
ton verrebbe riferirle. Or queflo luogo è il ne. E a quella, chi non vede, quanta 
prefenre : mentre s' appartiene alt 7 inlìituto più fiano inclinate le donne che gli uo- 
di queft' Opera , render bene informato il mini? Si confideri qualunque ckuTe di per, 
Direttore delle cofe nel modo, che in sfc fone , e fi vedrà, che in ciafeuna di effe 
flette fono, acciocché non incorra in certi le donne feno più aflidue, e più proiifle 
errori comuni. Prima però bìfògna che mi nelle loro orazioni: onde la Santa Chiefa 
dichiari, che non è mia intenzione di per- fretta dà loro il titolo di fello divoto. ■ 
fuadere, che non vi fiano donne fatte , 2 64. Secondo, tutti convengono, che per 
finte, illnfe , che procedano dottamente giungere alla contemplazione, rich'reddì 
per il cammino dell' orazione: ancorché ritiratezza, e folitud'me. E aqtiedoquan- 
volerti, io non porto dir qiiefto : perchè to fono più addette le donne, che noti 
oltre le ragioni addotte di fopra ; la lun- s' intromettono in maneggi, in affari, m 
ga efperienza del mio miniflero appoftoli- nego/j diflrattivi , a cui non fi conviene 
co mi ha fatto pur troppo toccar con ma- 1' andare molto vagando per le piazze j e. 
no, quante fiano le lllufioni, ed anche le per le ftrade, e naefcolarfj tra la molti- 
finzioni , in cui alcune di loro vanno mi- tudine della gente , ma di ordinario fe ne 
feramente a cadere. L' unica mira mia fi danno ritirate dentro le lor© calè, inten- 
è , che il Direttore non prenda ombre va- te ai lavori quieti , che pottono molto be- 
ne, e non fi metta a condannare il loro ne con giungerli "col raccoglimento interio- 
fpirito per ragioni , che non fuffidauo . re \ ficchi dandoti alcuna di ette ali* ora- 
262. La prima ragione dunque, per cui' zione , può trovare tempre Iddio, e aver» 
Iddio più comunica alle donne, che agli lo ievnpre apprettò sè. 
uomini le predette grazie draordinarie , può 265. Terzo, non vi è cofa, che più di f- 
edere la fiacchezza del fetto femminile .Gli ponga 1' anima alla contemplazione , ed al 
nomini hanno difeorfo, hanno mente, han- ricevimento de' divini favori, quanto la 
no Capere , hanno fortezza , e coltanza n*- foggezione dell' intelletto , e della volon- 
tumle, per cui artirtiri che erti fiano dagli tà. E queda quanto è maggiore nelle 
aj'uri della grazia ordinaria, fpianano le donne, che fono fatte da Dio appunto 
difficoltà, fuperarro gli ortacoli , oerfevera- per fogiriacere all' altrui autorità , conforme 
no nel bene intraptefo, ed alla fine giun- V intimazione fatta loro dallo dettò Dio: 
gono alla perfezione . Non cosi le donne , ( Gen, cap. 5,16.) Sub viri potevate eris^ 
che hanno più fantafia che difeorfo, più ti [e domin abitar tui ? E di fatto inqualun- 
irnoranza cne fapere, fono deboli, lono que dato elleno fi ritrovino , danno fem- 
fragili, fono timide, fono incodmti . E pre foggette all' uomo: donde fiegue, che 

V » dan- 
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dandoti una donna feriamente alla virtù , loro natura ; e febbene quella non L d'tfpo- 

fi mette, come moilra 1' esperienza, in fizione alcuna all' amor di Dio, anzi il 
mano di un Direttore, come una bambi- più delle volte gli è di impedimento, 
na in braccio alla madre, a lui fcuopre contuttociò entrando in effe il divino amo- 
ogni tuo fentimen.ro, da lui dipende in re, non lolo la volontà, ma la natura 
ogni fua azione , benché minima : cofa , iflefla 1' abbraccia ; ed aiutata dalla gra- 

a cui dittici I mente giunge I' uomo, benché zia concorre anche efTa ad a;utarlo, a col- 
fpirituale, c virtuoìo * sì perchè efTendo tivarlo, a nutrirlo, ed accrefeerfo : onde 

Siù capace , gli pare di non aver Infogno giungono poi più facilmente ad untò con 
i tanta dipendenza, e di poter operare Dio in qualche grado di ftraordinaria ora- 
molte cofe da sè: sì perchè non è aiuta- zione. Altre ragioni potrei addurre: ma 
to dalla natura a tanto foggettamento . quelle polfono ballare , acciocché non fi 
2 66. Quarto, 1' iftefla poca abiliti delle adombri il Direttore, non entri in fofpet- 
donne le aiuta al ricevimento di quei do* ti mal fondati , e non fi maravigli , ve- 
ci , che patfivaraente fi producono nell' a- dendo che fono più favorire da Dio nelT 
ni ma, perchè quella è la proprietà di que- orazione le donne, che gli uomini con 
fri doni, che allora fi infondono con mag. grazie ftraordinarie . Se egli pertanto vuo- 
glor facilita, quando trovano minore refi- le alficurarfi di non errare, fenza dar ret- 
ìtenza nel fóggetto, che gli deve riceve- ta a certe ragioni iafulTiftenti , abbia l'oc- 
re* Or eflèndo 1' uomo aperto di mente, chio a quelle due cofe. Primo, che nel- 
cotl difficoltà raffrena la Tua naturale at* le donne vi fiano quei caratteri di vero 
tività , per d* r Itiogo all' operazione (ira- fpfrito , che in più Capi di quefii trattati 
ordinaria di Dio: e però 1* impedifee fen- abbiamo clpofli : fecondo , che non vi fia- 
za volerlo. Dovechè avendo la donna le no quei pregiudizi, che fogliono trovarfi 
potente razionali meno abili , e meno per* in molte di effe , e che pure abbiamo in 
fette , Opera più lentamente con quelle , più luoghi diligentemente oflervati . Se- 
se con quelle fi abbandona più fàcilmente condo quefte regole approvi, o condanni 
nelle mani di Dio, e fi lalcia da lutmuo» il loro lpirito tenendoli però fempre un 
vere agli atti di contemplazione intuia, c palTo indietro nel credere per maggior 
perciò è più difpofta a riceverli. Scurezza ♦ 

107. Quinto *, perla contemplazione è I5j. Prego finalmente il Direttore, 
neceffària 1* innocenza della vita, e la pu* che dovendoli prendere la cura di ani- 
miti della cofeienzaj perchè la villa delle me, che Iddio conduce per quelle vi* 
cole divine non fi dona all' anime iminon- ftraodinaiie , che in quelli quattro trar- 
de. Nè io dubito punto di aderire, che tati abbiamo efpofte, non creda già di 
quella fia maggiore nelle donne ; perchè avere a combattere cogli ftruzzi , e coi dra- 
in molti anni del mio fiero minillero ho goni a peno nudo, come dice un Dottor 
con ole i aro con ogni ficurezza , che fono Miftico , nè fo con qual fondamento ; 
molto maggiori in numero i peccati che perchè ad un Direttore umile, e diligen- 
ti commettono dagli uomini * che dalle te *. che ricorre a Dio con V orazione , c 
donne. Ho trovato ancora, che rari fono proccura di abilitarti con lo Audio, non 
■quei giovani •, che mantengano V innocen* manca lumé dal cielo, non mancano re* 
za ba' rei inule: ma non fono tanto rare gole in terra per difeernere con morale 
quelle fanciulle, che confervano illibata ficurezza lo lpirito talfo dal vero. Non 
la dola della loro innocenza. Quindi v<> tema confidando in .Dio, che no* man- 
gito inferire, che aggiungendoli a quella ca mai di ailìllere a* fuoi minifiri , e fi 
maggior illibatezza lo Rudio dell' ora- faccia lei apre animo, con riflettere, che 
zione, è più facile fare de' progredì in una di quelle anime, che cammini rei- 
etta, e giungere col favore di Dio a tamente per quelle flrade infolite, giun- 



-qualche .grado di contemplazione anche ge a gran perfezione, e dà più gloria a 
elevata. , Dio , che molte, « «ohe anime di me- 

a©8, Stlìo, le donne fono affcttuofe di diocre virtù. 

• • • 

fine del Trattata Quatta » 
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TRATTATO QUINTO, 

Delle Purificazioni paffive del fenfo , e dello fpirito. 
INTRODUZIONE. 



,-EI trattati precedenti ho mo- 
IN. T flrato al Direttore quafi in 

•A* N tevole monte della contem- 
plazione , e glie 1' ho fatta 
vedere col -miglior ordine , e con la mag- 
gior chiarezza, che ho potuto, qual ella 
fia generalmente, lenz' alcuna diftinzione 
di gradi, * quale fia in particolare, fecon- 
do i Tuoi diverti gradi , o quelli fi for- 
mino con atti indirtinti , o con atti di- 
pinti , e chiari . Ma finora non gli ho 
additata P afprezza della ttrada per cui 
fi giunge ad un monte si ameno , e 
sì fublime : ne gli ho pollo ancota l'otto 
gli occhi U fcabrofità, le fpine, gì' in- 
toppi , i pericoli , e i fieri nemici , che s' 
incontrano per la via, che conduce ad 
un termine sì deliziofo. Tutto quello 1' 
ho rrferbato al prefente trattato, in cui 
fi parlerà delle purificazioni , o purghe 
paffive, che fono appunto un aggregato 
di grandi aridità , di grandi tentazioni , 
di grandi pene, di gran travagli e ca- 
lamità , per cui bifogna paflare , prima di 
giungere alla divina contemplazione . Né 
egli fi maravigli , che io gli abbia mo- 
llato il termine , prima di palefargli la 
ftrada ; perch' effèndo la condotta di quell' 
anime , che camminano per la via di que- 
lle purghe il più arduo del fuo mimfte- 
ro, conveniva trattarne lui fine, accioc- 
ché la notizia delle oofe preoedenti faci- 
iitaffè 1' intelligenza delle cole lufleguen- 
ti. Non è difficile ai Direttori a (filiere 
ad un» anima, che fi trova in alto con 
Dio in dolce contemplazione, affittita, 
protetta , e accarezzata da lui . Difficile 
li è condurla per quelle ftrade fcabrofe 
con ficurezza ; onde quella dilani mata 
dai pericoli non fi fermi neghiti ola in 
mezzo al cammino ; 0 fpaventata dai 
patimenti non torni indietro con codar- 
dia Km li :n evo le , o fopratlàtta dai nemici 
infernali non refti ferita col eoipo di qual- 
che peccato, forfè mortale. In quello più 
che in ogni altra oofa , li riciiiede piena 

pinti. Hifi, 



intelligenza, e gran vigilanza nel Diret- 
tole. Altrimenti potrebbe accadere, come 
altre volte e accaduto, eh' elTendo egli o 
incauto, o inefperto di quelle vie purga- 
tive, in vece di condurre l* anima ad 
unirli con Dio nell' alte cime della con- 
templazione, la portafTe, e lènza neppure 
avvedetene, al precipizio. 

CAPO I. 

Si dividono le purghe in attive , ed in paf- 
live. Si mojlrn In neceffità, che vi è 
delle paffive, per giungere alla contenu 
ptfzione infufa; e quejìe ancora fi di- 
vidono in due altre fpecie di purghe . 
Prima pero fi premettono alcuni avvifi 
import antijfimi allagiujìa intelligenza , 
ed al buon ufo delle dottrine , che fi 
daranno nel prefente Trattato . 

i. "pRima di metter mano a quello 
X trattato, ili ino necelTirio dare al- 
cuni avvifi, che dovrà il Lettore tenere 
avanti gU occhi nella prefente materia , 
per non errare circa le dottrine , e docu- 
menti dì fpirito , che fi daranno appun- 
to per non errare . Avverta primo , che 
la contemplazione fopran naturale in due 
modi può donarli da Dio , o per mero 
privilegio fenz' alcuna previa difpofizio- 
ne , e in riguardo alle difpofizioni , che 
fi trovino nel l'oggetto, che la deve ri- 
cevere. Alle volte ha voluto Iddio mo- 
tirare a qualche anima una molto lpecia- 
le bontà, compartendole il gran dono del- 
la contemplazione nel principio della vita 
fua fpitituale , ed anche nel principio 
della fua conversione, fenz' aver r occnio 
ad alcun fuo particolare apparecchio . Co- 
sà donò la contemplazione a S. Giovanni 
Battifta nella fua puerizia : così la coni- 
parti a S. Paolo dopo la fua converfione 
ricolmandolo di lumi eccelli , per cui po- 
teva già innalzarti alla villa delle coli 
divine: così diede a S. Tcieù, com' elb 



rtefla narra di sè, nei prin.:p; d-lla vita 
Y | teli- 
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religiofa, non folo orazione di quiete , 
ma Anche di unione, ber. ohi: non foflè 
ancora entrata in quelle tormentofe pur- 
ghe di lunga aridirà, di grandi travagli, 
e di pene corporali , e fpi rituali , per cut 
le convenne pattare nel decorfo della Tua 
vita. Ne in quello vi e inconveniente al- 
cuno , perch' efléndo Iddio padrone de* fuoi 
doni, gli può dare a chi vuole. Vero è , 
che la contemplazione acquifera in que- 
llo modo immaturo, non Tuoi effère dure- 
vole , e ciò eh' è peggio , Ha efpofia a 
grandi pericoli, fé il (oggetto, che la ri- 
ceve fenza le debite difpofizioni , non le 
acquifti prettamente con l' aiuto dell' iftefla 
contemplazione , e in queflo modo fé P adi- 
curi . Mi giova aver detto tutto quello , 
perche non vorrei, che capitando ai pie- 
di del Direttore qualche anima , che len- 
za effer pattata per la trafila di quelle 
purghe, di cui ragioneremo in breve, fof- 
fe giunta a qualche grado d' infùfà con- 
templazione : non vorrei, dico, eh' egli 
fe ne prendeffe maraviglia, e corrette a 
condannarla di fàlfìtà, o d' illufione. Sap- 

})ia però, che quello cafo è raro, ma pur 
ì può dare, come fi è detto altre volte. 

2. D* ordinario però non infonde Iddio 
la luce , e l' ardore foave delle fue contem- 
plazioni in alcun' anima, fe non la vede 
prima ben preparata, e ben difpofla al 
ricevimento di sì gran dono perchè non 
fi conviene riporre quello celefte balfamo 
in un vafo o rotto, o immondo, o vile, 
che lo (panda, o non lo fappia ben co- 
llodio. Le dilpofizioni poi, che fi richie- 
dono all' iniuuoni di quella divina con- 
templazione, pane confiftono nella rimo- 
zione di tutti gl' impedimenti contrari ; 
parte nell' acquifio di quelle virtù , e di 
quella purità, eh' è neceflaria a chi ha da 
tenere con Dio tiretto commercio nelle 
fue orazioni . Poiché fe i Giovani , che 
avevano a comparire alla prefenza del Re 
Nabucodonofor, non dovevano aver mini- 
ma macchia : Pueroi , in qui bus nulla effet 
macula : ( Dan. c. I, 4.) e fe fi dava alle 
fanciulle, che dovevano efTere introdotte 
nei Gabinetti del Re Afluero, un anno 
intero di apparecchio, ungendoli per sì 
lungo tempo con olj preziofi, e ballami 
profumati : ( Efloer. c. 2. ) non fi converrà 
poi ad un' anima che deve per mezzo 
della contemplazione apprettarli a Dio , 
gran Re del cielo, ed anche congiunger fi 
con lui in unione di amore, la jnondez- 
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za da ogni macchia fpiriruale , e un lunà 
go, ed e/atto preparamento, in cui fi va- 
da ungendo col ballàmo di odorofe vir- 
tù ? Solo ne può dubitare , chi non inten- 
de quanto fia grande la maeftà di quel 
Dio, a cui fi dev' ella accollare. 

4. Or quelle dilpofizioni appunto s' in- 
troducono nell' anima dalle purghe paffive , 
di cui abbiamo ora a trattare , per mez- 
zo di aridità , di tentazioni , di tribù la- 
zioni , e di pene interiori, ed elleno ri , 
le più atroci forfè che accadano nella 
prefente vita ; acciocché ella ben purgata , 
abbellita , nobilitata per mezzo di sì gran 
travagli, fia degna di comparire alla pre- 
fenza del Monarca de' cieli, e ricevere da 
lui dolci abbracciamenti in qualche gra- 
do pili o meno altro di contemplazione, 
a cui egli degneraflì di ammetterla. 

5. Avverta fecondo , che le afflizioni , 
tentazioni, travagli, e penalità, quali 1- 
1 porremo in quatto trattato, come mezzi, 
di cui fi ferve Iddio per purificare 1' ani- 
me, che vuole follevare all' alro della con- 
templazione , non tutte fi danno a tutte 
1' anime, che Iddio tiene in purga. Quali 
fi danno ad alcune -, e quali ad altre ; ad 
alcune fi danno con più rigore, ed altre 
con meno, fecondo la maggiore, o minor 
fortezza , che in quelle fi trova per ben 
foffr'irle ; e fecondo le maggiori , e mino- 
ri indifpofizioni, che bifogna da quelle 
ri movere*, e fecondo il più, o meno fu- 
blime fiato di contemplazione, a cui le 
vuole Iddio fublimare . In oltre il tempo , 
in cui durano 1' anime a gemere fotto il 
torchio di quelle pene, non è in tutte lo 
fletto . In alcuni le purghe fono più bre- 
vi ( quantunqne per brevi, che elle fiano, 
fogliono durare per anni interi ) o perchè 
in etti fono meno pregiudizi per 1' acqui- 
fio di tanto bene, o perchè il grado del- 
le loro purgazioni è più gagliardo, ed ha 
forza di prettamente inondarli, o perchè 
il grado di contemplazione, che è loro 
del linaio, è meno fublime. In altri poi 
le purghe fono più lunghe, o perchè vi 
è molto da purgare , o perchè le loro pe- 
ne vanno interpolatamente mefcolate con 
confolazione di fpirito ; e però camminan- 
do con lentezza, la loro purificazione pro- 
cede ancor con lunghezza . Ma fe poi ac- 
cada , che le loro pene fiano lunghe , ed 
indente fiano molto rigide, e fenza con- 
forto, farà fegno, che Iddio tiene loro 
preparata una molto elevata contempla- 
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none, fe gli faranno feueii : giacchi V o per altre tabulazioni , non fia faci- 
tlaltaziooe, fecondo la regola eoe danno le a credere, che elleno già fi ritrovino, 
i Dotto, i MUtici r fuol andar del pari con in purghe paffive, e che lìano elette da 
P umiliazione. Dio* per ir dono della contemplazione*. 

6. Da quefto fecondo avvertimento fi Perche cutte 1*" anime , che fervono a Dio 
deduce il terzo, ed e, che non fi può da- nella preferite vita, fono fottopoffe a tali 
re una regola generale, che competa e- travagli : tutte qualche volta nelle loro 
gualmente a tutte 1' anime, né in quanta orazioni foffrono farcirà T tutte di tanto in 
alla foftanza, ne in quanto al modo, nè tapto fono con tentazioni aflalite dal co 
in quanto al tempo: perche Iddio ha nrune nemico 1 T tutte fono foggette a ma- 
mille modi di purgare P anime, e render- lattie, a dolori, a perfècuzroni , ed ad al- 
le difpofte a ricevere i fùoi doni , come tri difaftri ; perche in realtà per effere 
vediamo pur troppo con 1" esperienza, e efente da ogni travaglio , bifognerebbe 
come attefta avvedutamente San Gio- tic ir fuori da quella valle di mi ferie, e di 
vanni della Croce, dicendo, che difficil- pianto. Le aridità, Te tentazioni, le in- 
mente fi troveranno due anime, che nel- fermiti, » dolóri, le perfecuzioni , e mi!- 
h loro condotta convengano per metà . le altri mali , che vengono addoiTo alle 
Iddìo nella purgazione dell' anime ha ri- pedone , che Iddio ha pofle nello flato 
guardo a mule circoflanze diverte : ha ri- di cui ora parliamo , fi diilirrguono dagli 
guardo al fedo della perfora più, o meno altri mali, e perchè fono flraordinarj, e 
fragile, alle lue forze corporali, e fjpiri- perche fono* mandati da Dio* con provi- 
tuali più, o meno deboli, ai peccati da Ter denza molto fpeciale, per dilporre P ani- 
commefiì in maggiore, o minore quanti- ma a ricevere le fùe divine cornuti icazio- 
tà ; al maggiore , o minore profitto , ch T ni r e quella fpeciale dtlpofizione di Dio 
ella va ricavando dalla fua purga : ha ri- pub anche conofeerfi con molta probabili- 
guardo al fuo flato, al fuo impiego , al tà , e da ciò , ch r è preceduto alla purga , 
iìuo modo di vivere; ha riguardo ai fini, e da ciò, che P accompagna, come ve- 
» cui e ordinata la purga , e a quelli la dremo a fuo luogo . Intanto fi metta il 
va accomodando con munita prudenza. In Direttore avanti gli occhi queftt ricordi, 
fomma Iddio ha P occhio a irallecofe, che a mio parere impottantiffìmi per il bi on 
noi neppure arriviamo a comprendere col ufo di quelle dottrine , che fi daranno 
noftro baffo intendimento: e fecondo le net decorfo di quefto trattato. Diamo 
diverte circoftanze varia il modo della, dunque principio. 

purga, e P adatta deliramente al fogggetto . 8. Le purghe dell'anima, altre fi chia- 
£ però fe voleffivno noi dare una regola mano attive , ed altre paffive . Le purghe 
uni vertale, che quadralTe appuntino ad attive fono tutte quelle in duftrie, con cu» 
ogni perfona, ci converrebbe fare tanti P anima , affittita dalla divina grazia , proc- 
trartati , quante fono P anime , che Iddio cura di renderfi dilpofU alla divina con- 
tiene in óuefto fiato purgativo. Dunque tempia/ione. E perchè ella fa, che non 
baderà, che noi efpontamo tutte quelle fi poffòno contemplare le cole celefti c 
pene , e travagli , si interni , eh' ertemi , divine da una mente colma di penfieri 
con cui fuol Iddio purificare P anime , a baffi, vili, e terreni, in quel modo ap- 
cui ha de fh nato il dono della contempla- punto, che non fi poflóno mirare le ftelle 
zione, e che avviliamo il Direttore, che m un cielo ricoperto dì ofeure nubi; pe- 
quelle lleffé penalità variano molto tra rò s r induftria con lo ftudio della medita- 
mi' anima, e P altra, e in quanto alla taf- zione di perdere ogni amore, ed ogni fti- 
fa, e in quanto al modo, e in quanto ma alla patria, ai parenti , agli amici, 
alla durazione del tempo: a lui poi fi ai piaceri, alle delizie, alle comodità, 
apparterrà, prefi i lumi, chè qui fi da- alle ricchezze, alla roba, alle dignità, 
ranno iurheienti , il decidere con la fua ed agli onori r anzi di concepirne un po- 
diferezione, e prudenza, fe l'anima da fitivo dilpregio, acciocché fi partano dal- 
lui diretta trovili in illato di purgai»- la fua memoria te fpecie di tutti quelli 
ne, e di qual purgazione . oggetti nocivi, o almeno rimangano per 

7. Avverta in quarto luogo il Diretto- mezzo di una giù CU etti mat iva sT^ rifor- 
rc , che trovando anime afflitte , o per mate , che non le fiarro d' impedimento 
aridità, o per tentazioni, o per infermità» alla fànu contemplazione, acuì afpin, 
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p. E perche cancellate dalla memoria, già 1' accennammo di fopra, in un aggrc- 
o rinnovate le Ipecie antiche, potrebbero gato di gr.andt aridità, ai tentazioni info- 
introdurfcne altre nuove ad intorbidare Rre , di altri travagli llraordinarj, sì inter- 
di cielo della Tua mente ; perciò aggiun- ni, com'efterni, che Iddio dilpone con par- 
ge air orazioni il ritiro, il fi Ieri zio , la titolare ptovidenza, a fine di abbattere a 
folitudine, la cuftodia di tutti i fènfi , a viva forza V appetito ribelle alta ragione, 
fine che le fpecie terrene non abbiano aU di fvelier gli abiti o vi /ioli , o imperfètti, 
cun adito, ne alcuna apertura, per cui e di riordinare gli feoncerti della mente z 
pollano nuovamente infinuarfi ad otfulca- onde refti il lòggerto ben lavorato, e ben 
re lo (guardo puro della Tua mente . Ma diipoflo agi' infiulìì delle celefli contempla- 
perchè di vantaggio eUa intende che per zioni. In fomma, Ile come non può l'ani- 
fa contemplazione , oltre la ferenirà del- ma imperfetta entrare in Paradifò a mirare 
ia mente, è neceflaria la aulete dell' ani» Melatamente la fàccia di Dio, ed a trasfor- 
mo , a cui fanno guerra le paffioni coi marfi in lui con amor beatifico, fenza pri- 
loro tumulti, la carne eoo la Aia rìbeU ma paflare per il Purgatorio, e lenza puri- 
tione , i mali abiti con le toro perverte ficarfi tra gli ardori di quelle finn me ; così 
inclinazioni : però fi affatica di abbattere non può 1' anima in quella vita avvicinarli 
quelli nemici deHa fua pace, e della tua a Dio con la contemplazione , tenere ftrer- 
contemplazione , con le penitenae, con la ta comunicazione con lui; e molto mena 
mortifkazioue interna , e con 1' efercizio unirli eoa lui con miti tea unione di amore» 
delle virtù contrarie . In fomma per que- fè prima non paflà per il purgatorio di que- 
fio vocabolo di purga attiva s' intendòu*> He purghe, e a forza di grandi pene 
tutte quette fatiche , patimenti, morti fica- non vi iafeia la teoria delle lue imperfè- 
zioni, induflrie ed arti, per cui fi sfor- zioni. Quello è tanto vero, che S. Gio- 
za 1' anima, quant' è dal canto fuo ( me- vanni della Croce , parlando di quell'ani- 
diante però gli ajuti della divina grazia ) me che hanno già fofferte le predette pur- 
di riformare la mente, il corpo, il cuo- «he, dice di loro, che o non entrano in 
re, e tutto l v appetito fenfitivo , per ren- Purgatorio, o poco vi dimorano ; perchè 
derfi atta a contemplare le cofe divine . hanno già ricevuto il putgatorio nella 



In quella prima fpecie di purghe non mi vita prelente : Quivi fi purgano a 

trattengo lungamente , sì- perche ella ap- di Purgatorio , nei quale qutfla è lm pur- 

part'tene ( parlando in rigore ) piò att k gszione, che fi deve fare delie colpe , ««- 

Afeerica, che alla Milite*; se pecche non corebè -monUli. Onde P anima , che per di 



vi è bifogno di piti tunja dimora, men- qua p affa, e refla ben purgata , a non entra. 
tre i libri, che infVruifcono I' anime circa in Purgatorio , 0 poco vi fi trattiene : pern- 
ii modo di confeguire la detta perfezio- che più giova qui un? ora di patire , eòe 
ne , fono in sì gran numero , che potreb- molte ivi . ( Nott. Ofcur. lib. a, cap. 6. ) 
bero formarfene librerie intere. 11. Per lignificare la neceflìri, che vi 
io. Palliamo dunque alle purghe pai- e di quello Purgatorio terreno, S. Ago- 
five. Non può 1' uomo, per quanto fi ftino(/« Pfa/m* 51.) porta la fimilitudi- 
ajnti , e per quanto fi sforzi , giungere ne dell' oro , che porlo ne'ia fornace la- 
con Je fue indolirne a riformare 1 dtfor- feia tra quelle fiamme tutto ciò , che ha 
dint della tua natura corrotta per il pec- di vile, e trattone poi fuori dall' Orefice 
cato di Adamo, e molte volte da lui rifplende, e luce, indi applicando la fi- 
fletto piò feoncertata coi peccati , e con militudine dice , che l* Orefice è Iddio , 
gli abiti cattivi , per mezzo loro centrar- che l* oro da raffinarli fono P anime giu- 
ri , e confeguenteinente non può con le fie , e che il fuoco fono i travagli , e le 
forze ordinarie della grazia reuderfi abi- pene . In que fio fuoco, foggi unge poi il 
le al dono- delia contemplazione in fu fa . Santo, pone Iddio le anime elette-, ac« 
E* neceffario che Iddio ci metta la fua ciocché vi depongano quant* hanno di l'or- 
nano potente , e con alcune purgazio- dido , e d' immondo , e acciocché ben pur- 
ni , che dai Milìici si chiamano pajfive , gate rifplendano finalmente con lo final- 
compifea la riforma del fuo naturale di- to de' liioi celeili doni : Venit dolor meut, 
fot dinato , e guaito, e in quello modo venit &• requie* me*: venit tributano nu* y 
lo renda atto alle divine comunicazioni . venit & pur patio me*. Numquid lucei 
Quefte purghe paffive confiflono , come aurum in f ornace aurificis ? im monili /«- 



Trattato 

ctbit , in ornamento lucebit . Patiatur ta- 
mtn fornacem, ut purgatum 0 fardi bus ve- 
•niat ad lumen . Fornax ifta ; ibi pale* , 
ibi aurum, ibi igni s: ad ba ie fiat auri- 
fex . In fornace ardet palea , Ór purgatur 
aurum: ili a in cineree vertitur, a fordi- 
bus illud exuitur . Fornax mundus , palea 
iniqui , aurum jufii , ignis tributano , au- 
rifex Deus. Quod vult aurifex , faci»: 
ubi me ponit aurifex , tolero . Jubear ergo 
to/erare y novit tilt purgare. Ardeat licet 
palea ad incendendum me , O" quafi confa- 
mendum me ; illa in cinerem vertitur , ego 
Jordtbus careo. Il che va tutto coerente a 
ciò, che dice P Ecclefiaftico , ( c. t, 5.) che 
ficcome l'oro fi purifica nel fuoco, così P 
uomo fi purga nei fuoco di grandi pene; 
Quontam in igne ptubatur aurum , ur- 
ge ni um , borni net vero recepì ibi les in ca- 
mino burnii iati ortis . 

1 2. Giovanni Gerfone ancora reca varie 
fimilitudini, tutte acconcie a (piegare il bU 
fogno, che ha l'anima di effer polla in que- 
lle purghe paffive , per efTere ripulita , mon- 
data, e reta capace della divina contempla- 
zione. Dice, che fono elleno un atfenzio, 
amaro sì, ma fal-.ibre, per cui l'anima fi 
blatta dalle poppe dei piaceri e terreni , e ce- 
lefti, a cui era foverchiamente attaccata. 
Dice, che fono un martello, fono i cui 
colpi l'anima fi dilata, fi diftende, e fi fa 
capace a ricevere i doni del Cielo. Dice, 
chi; fono una lima, che rode la ruggine de' 
fuoi difetti , e delle fue debolezze , e la ren- 
de chiara per l'infufione dei celefti doni, a 
cut la va difponendo a poco a poco . Dice , 
che fono una voce , che va lentamente con- 
cimando nell'anima rozza quanto ha di ot- 
tufo, e la rende acuta all' intelligenza delle 
cofe divine . Dice, che fono un' antiperifbfi 
divina, che introducendo ut» contrailo, fa 
nafeer l'altro pet profitto dell' anima.- e 
v iol fignirteare, che U dette purghe porta- 
no patimenti , acciocché nafea la pazienza ; 
recano tentazioni di ogni vizio , acciocché 
-fiorifeano le vere virtù ; Spargono tenebre di 
defolaztoni , acciocché fpunti la luce di una 
non ordinaria orazione . Finalmente appor- 
ta la fieira fimiiitudine di S.Agollino, di- 
cendo , eh 1 elle fono una fornace ardente , in 
cui I* anima lafcia nelle fiamme di grandi tra- 
vagli P immondezzade' fuoi difètti : e poi ne 
efee fuori folgoreggiarne di divina luce . Ecco 
le fue parole : Ha>c ejì antiperiftafis quadant 
fpiritualis ì quecontrarium fortificat : hac 
efteos fertum exacmens-, òtte abfyntbium 
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pueros abla&an* , avellenfqne ab uberi- 
bus : bre malleus dilatans Cr extendens ; 
( in tribulationt dilataci cor meum): bxc 
lima puliem , mundans , eruginant , eia- 
rificans : b<ec fornax , in qua aurum pur- 
gatur, ut rat il et . {Gerfon Tbeol. Mj/ft. 
praB. confid. p, & Pfal. 4, 1 . ) 

1 5. Or quelle purghe sì necelParie , per to- 
gliere i pregiudizi , che ha Paniina per rice- 
vere la contemplazione delle cofe lupran na- 
turali , e divine , fi dividono in due fpecie , 
cioè nelle purghe pafilve del fenfo, e nelle 
purghe paffive dello fpirito , Le purghe patti- 
ve del fenlo confittomi in un aggregato di pe- 
ne tutte fenfibili, ordinate a domare l'appe- 
tito fenfitivo , acciocché s' accomodi allo fpi- 
rito . Le purghe dello fpirito confutano in un 
altro aggregato di pene tutte fpirituali, or- 
dinate a render lo fpirito limile, ed unifor- 
me a Dio , quanto comporta P umana fragi- 
lità . Le purghe del fenfo , riformando il fen- 
fo intetno orgogliofo, e ribelle, preparano 
all' anima quella quiete , che l'é neceffaria per 
innalzarli a Dio con qualche grado di dolce , 
e foave contemplazione . Le purghe dello fpi- 
rito introducendo nelP anima quella purità 
più fina, che la fa Umile a Dio, la rende 
difpofta ad unirli, e trasformarli in lui per 
amore , in un grado di più alta , e di più emi- 
nente contemplazione . Co->ì infegna in più 
luoghi S. Giovanni della Croce , e faccialmen- 
te nel capo fecondo del Libro fecondo della 
Notte Olcura : La purgazione del fenfo è fo- 
lamtntt porta, t principio di contempla- 
zione per quella dello fpirito, e pi» ferve 
per accomodare il fenfo allo fpirito, che 
per uhi re lo fpirito con Dio .Ma reflano tut- 
tavia nello f pirito It macchie dell' uomo 
vecchio , fìbbtnt non gii pajont , ni effo le 
vede ; le quali macebit fe non fi cavano col 
J apone , e con la forte lifeivia della purga- 
zione ai quejìa Notte, (intende Lì purga* 
zione dello fpirito) non potrà lo fpirito ar- 
rivare alla 1 uriti , ebe fi ricerca per la di. 
vinm unione . 

14. Sappia però il Direttore, che non 
ottante quella dottrina, fetnpre in una di 
dette purghe interviene alcuna cofa, che 
all'altra fi appartiene, come oflerva bene 
il Padre Filippo della Santiflìma Trinità; 
{in Tbeol. M/fi. pari. 1, Traci, j, di fi. 
4. ) e però tra le purghe del fenfo fi mef- 
chtano tempre alcune afflizioni, che toc- 
cano il puro fpirito ; e con le purghe 
dello fpirito fi accompagnano fempre al- 
cuoi dolori, e alcune pene, che fono pro- 
prie. 
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prie del fenfo, perche eflendo il corpo, e la virtuofameiue , giunge ad alto grado di 
V anima parti di un ifteflb l'oggetto , non molto favorita orazione . Ma parlando di 
è pofljbite che pofla V uria lènza 1* aiuto ciò, che il più delle volte, atrzi quali fem- 
defl' altra perfèttamente purificarli . Offervi pre accade,, dico, che Iddio nei primi in- 
per tanto il Direttore ,. quali fiano quelle cominciamenti della vita fptrìrujde alletta 
pene, che prevalgono, e che abituatmen- l'anime col dolce delle fue confolazioni r 
te tengono afflitta la perfona ,. che Iddio maffìme quando* abbia fopra dì loro alti 
vuol purgare; e decida pur francamente, difegni» Pone in tutte le lóro orazioni, e* 
che in quella fpecie di purghe ella allora in tutti i loro efèrcirj di virtù, e dimor- 
fi trova .. Ma le mai gli accadeflé di tro- ti ricezioni una certa foavità fenftbilè , coir 
vare qualche anima , che foflè grandemen- cui le rende pronte ad operare ,. a vincerli r 
te , ed egualmente opprefla e dV quei tra- ed a praticare ogni atto di criflinua pietà . 
vagli, che fono proprj del fenfo, e da Quinci proviene , che il fervido principiane 
quelle afflizioni y che fono proprie dello te altro non farebbe dalla mattina alla fé- 
ipirito; decida pure,, che Iddio vuole in ra,. che medirare, che orare vocalmente ,. 
lei perfezionare ad. un tempo fteflb i' una , che affliggere il proprio corpo perchè le 
e l'altra purgazione: perchè febbene il penitenze gli rieicono dolci, le moTtifica- 
cafo è raro,, non è però impoflibile , anzi zioni foavi, i digiuni faporiti , e nella fre- 
qualche volta accade , come moftrerò, nel- queuza- dei Sacramenti- trova tutte le fue 
progreflb di q tic fio Trattato*.. delizie - 

15. Prefuppofte quelle notizie generali , 17. Gii egli crede dt eflere molto an- 
teporrò nei feguenti Capi i mezzi penofi , profittato nello Ipirito , e grandemente 
con cui Iddio fuole purgare il fenlo ; poi avvantaggiato nella, virtù,, per La fàcili ti ,. 
quei mezzi afflittivi,, coir cui fuolc purga- che prova in praticarla ,, e forfè fi. va nel 
re lo (pirite di quelle perfone ,. a cui- gli U10 cuore tacitamente preferendo ad altre 
piace di compartire il dono della con rem- perfone provette nella vita fpi rituale, non 
plaziowe fòptannaturale, ed infufa- Darò Mcorgcndo in quella tanto fervore, e tan- 
ancora e circa gli uni, e circa gli altri le ta prontezza, in operare virtuofamente . 
debite direzioni, acciocché il Padre ìpiri- Ma s'inganna il' poverino, perche non ha 



tuale non erri in una materia , da cut può- virtù v nè può averla ancora .. Non l'ha, 

dipendere o h rovina , o la perfezione dei. perche la facilità , eh' egli- efperimenta ne» 

£uoi peaitenti . gli efercizj divoti , non. nafee- da abito ra- 
dicato nell'anima r ma ha tutta l'origine 

C A P O II. da quei dolce, che lo adéfea ,. e l' invita 

ad operare - Non può. averla, perche la 

Si moflra, in che con ftp.-. la purga paf virtìi« confitte in un abito forte generato 

fiva del fenfo , e la neceffuà, che vi da molti replicati atti , e replicati fovente 

è di una tal purga , per i progrejfì fra tentazioni, contralti, e ripugnanze: 

nella perfezione, e confeguent emente nè elfo,, fe fi confidéri il fuo fiato pre- 

per /' acqtujìo della contemplazione.. fente,, può pofledere un tal abito t non 

avendo avuto ancora nè tempoy nè reca- 
li YT Olendo Iddio dirtaccare qualche- (ione di procacciarfclo . 

V anima dai diletti , dalle rrcchez- 18- Quando dunque Iddio vede, che 
ze , dagli onori , e dalle vanità del mon- quello fi. è già per mezzo di quelli allet- 
do, in cui ha ella luogo tempo- menato fiativi lènfibili ritirato affatto- dal" fecolo , 
vita tiepida, o peccatrice ,, con difesno di e fi è- bene Inabilito nella rifoluzione di 
condurla per la via della contemplazione attendere con tutte le fue fòrze al tjfcio fer- 
alle cime della perfezione - Y di ordinario vizio ,, ritira da fui la fila- mano , gli fat- 
inole nel principio adefcarla con molte con- trae ogni grazia fenfiòiley e lo> lalcia in 
iblazioni Ipirituali feti libili . Ditti di ordì- aridità ; acciocché cominci ad operare , non 
narie, perchè fi. trova qualche anima , che più per gufto, o almeno con gufto, come 
Iddio fino dai primi giorni dèlia fua vita gli accadeva per il* pattato Y ma con dirE- 
fpirituale pone in fiere purghe,, dandole colta , e a fuo gran coflo : e cosi acquiffi 
grandi aridità, e permettendole contralti le vere, e lode virtù ► Quefh è dottrina 
dai Demoni, perfecuzioni dagli uomini, comune- tra i Dottori Minici, v infegnata 
e mille altri, mali , per cui palfando quel- loro dalla quotidiana efperienza, tra <ja#- 
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li il Taulero parla così: (/» Strm. San- tutto quello opera Iddio, perchè vede, 
tiarum Martyrum ) . Ad bunc vtrum Dei che il bambinello Ipi rituale non è ancora 
amore m duplici via pervenitur. Prior eft capace di più fodo, e foftanziofò -cibo : 
dehEUtio affilienti s grati* Dei, Hic ju- come appunto fi diportò l'AppoAolo con 
cundum efl borni m in boni* defedare ex ir- quei novelli convertiti alla fede della tit- 
citiis. Tacit autem hoc ideo Deus , ut ti di Corinto, e fe ne protetto con eflò 
voJuptas carni s in to tanto citius extin- loro dicendo : Tamquam parvulis in Cèri- 
guatar.... Altera via refi gnat ioni s , & fio Jac vobis potum dedi , non efeam: 
crucis y feu affliblionis . H/>, ut prefati nondum enim poter atis , fed nec nane qui' 
fon us , omnis homo fpirituali gaudio pri- dtm poteri* \ adbuc enim carnai et ejtir . 
vatur. Hinc porro , fpirituali s nafeitur ( 1 adCorintb. c, 3, 1.) Ma quando poi 
/ por um martyrum forti tuào : eflque bac Iddio vede, che la perfona ha acquiAato 
via art di tatù , e- ficcitatis . tanto vigore di fpìriro , quanto baita per 
19. Spiega rutto quello San Giovanni viver lungi dal mondo, e dalle Tue vani- 
delia Croce con la bella, e ben adattata tà, ed ha già forze bade voi: per fervido 
fimilitudine di una Madre, la quale nu. fenza quelle puerili dolcezze i muta con- 
trifee il Tuo figliuoletto, mentre ancora è dotta, e le cangia il cibo tenero delle con- 
tenerello col proprio latte, lo porta fan- Colazioni nel pane duro <1 elP aridità . Nott 

Ere nel fuo feno , l' ha Tempre tra le Aie U conduce più quafi in braccio , e fenza 
raccia , lo accarezza, lo bacia -, lo Arin- fi» fatica, per la Arada della virtù: ma 
ge al petto , e gli fa mille Teneri accarez- vuole , che vi cammini coi proprj piedi , 
zamenti. Ma quando poi vede che quel- con grande Aento, tra molti intoppi, ed 
lo comincia a farli grande, e ad acquiAa- anche tra pericoli di cadere, acciocché la- 
re qualche forza, che lo renda abile ad lei d'efler bambino nello fpirìto, e A fao 
operare da sé, lo depone dalle proprie eia uomo fpi rituale , e fanto* 
braccia, gli nega il proprio lane, e ac- ao. Dal detto fin qui fiegùono tre cofe 
ciocché fe ne divezzi , gli nafeonde le importanti a faperfi . Primo , che le con- 
mammelle, o le amareggia col fiele : viro- dotazioni fenfibili, di cui fogliono abbon- 
le che cammini coi fooi piedi , vuol che dare i principianti nella vita divota per 
mangi il pane duro . Cenano allora i baci , me fi , e forfè per anni intieri , non bafta- 
ceflano gii amplefiì, ceffono gli accarez- no per rendere un' anima fpiritale, ficché 
zamenti. Comincia. a trattarlo con qual- operi con ifpirito fodo, e puro. Giovano 
che afprezza, a riprenderlo, * (gridarlo, pero grandemente Tea queAo fine fi dan* 
ed a percuoterlo ancora; perché vede mol- no da Dio) per allontanarla affatto dal 
to bene la provida madre, che fe volef- mondo, per renderla coAame nella rifolu- 
fe Trattarlo fempre da bambino, non di- alone di fervìre (eriamente a Dio, e per 
verrebbe mai uomo . ( in Nott. Ofcur. darle vigore baAevole a foffrire U rigore 
Uà. 1, cap. 1.) Così Iddio vedendo, che delle purghe, che le fovraAano. Secondo, 
un tiepido , o un peccatore fugge rifolu- che 1* aridità lunghe , e penofe , regolar» 
to dal mondo , e li getta nelle Aie brac- mente parlando , fono neceffarie per ridur- 
ci, per aderire a lui , 1' accoglie come re l'anima divota alla purità dello fpirito, 
bambino, lo pafee col dolce latte delle Aie perché per mezzo di tenebre , e fiorirà tor- 
confolazioni , fecondo la promeflà, eh' mentofe l'appetito fenfitivo fi abbatte, 1* 
egli Hello ne fece in Ofea: Ecce ego la- anima fi diAacca da ogni fenfibUità ver io 
Sabo eaw , Cr ducam eam in foli >$ udi> gli oggetti e terreni » e celeAi , e incoiti in - 
nem , & loquar ad tot tjus. (c. 2, 14. ) eia ad operare coti Icn t'unenti di puro fpi- 
Gli dona tenerezze, o incendimenti in- rito, e con (oda virtù. Terzo, che le 
terni molto dilettevoli, e qualche volta purghe del fenfo allora incominciano , 
anche fragranze e Aerne all'odorato, Capo» quando l'anima, dopo la prol periti di 
ri foavi al palato , maffime nell' atto di molti favori e con fola zio ni , entra in una 
ricevere la Sacro lama EucariA'ia»* e fin tal- lunga aridità) quafi panando da un chi»» 
volta V adefea con qualche dolce parola , ro. giorno in una notte ofeura , come ap- 
oppure con qualche vifione foave , accioc- punto te chiama S. Giovanni della Croce . 
che deporto l'affetto alle cofe mondane, zi. Ma perché net detti principianti 
di cui fin* allora é fiato vago , fi aftezio- fono molti , e grandi difètti , e quelli fo- 
ni alle cofe foprannaturali , e divine. E no altamente radicati nella parte fenfit> 
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va, benché ad erti paj» di non averne , vi e d'ordinario un * fuperbia interna mol- 
;*m di tflère molto avvantaggiati neira to fonile, e molto nafcofla agli occhi lo- 
crìltiana perfezione: perciò non ©aliano a ro ; perche hanno ftima di se ftelTe. Par 
ben purificarli le fon predette aridirà , loro di aver fatto gran profitto: fi com- 
maffime le erti debbano afcendere a qua!- piacciono delle loro opere virruofe .* fi pre- 
che grado d* in fuli contempi azione , per ferifcono agli altri taritamenre ne' loro 
cui fi richiede una fpecial mondezza; ma cuori, a guifa del Farifeo: notano, ofliir- 
è necelfario, che Iddio adopri con loro vano, ditapprcvano nel loro interno le 
altri me/zi tormentofirtìmi , e però ora fi altrui operazioni: fono facili a fcandaliz- 
ferva de' Demoni, permettendo loro di tor- zarfi di tutti, e di tutto, quafiche tutti 
rrentarli afpramente o nel corpo, o nell*- foflero difettuofi , ed erti impeccabili: fen- 
anima ; ora fi ferva delle cagioni natura- tono difpiacere delle altrui lodi , martirne 
fi, difponendole con providenza (pedale le quelle vengano dalla bocca de' loro Pa- 
per produrre in elfi penofi effètti ; ora fi dri fpirituali , come volefléro elfi foli com- 
ferva degli uomini ìfteffi , lafciando che parire buoni, e virtuofi. Se poi cadano 
gli affliggano in mille guife. Ed anch' e in mancamenti manifèfti, che non poffa- 
neceffario , che duri tnnto quello purgato- no diffimulare, le ne att ridano fuor di 
rio terreno ( per ufar la frale , di cm mi modo , s' inquietano per elfi , e fin talvol- 
lervii nel Capo precedente) finche I' appe- ta" impazientemente fi adirano contro si 
tiro fenfirivo , depolle le fue ribellioni , fi ftefli ; chiaro indizio del gran concetto , 
l'oggetti allo (pinto , e lo laici in quella che avevano formato di se , per cui pa- 
quiete, e ferenità, di cui elfo babifogno, reva loro di non dover più peccare : e eie* 
per folle v.r li a Dio con lo (guardo di die e peggio , dopo tali difetti , in vece 
femplice contemplazione. di umiliarli con pace, danno in diffiden- 
za. Ma io molto bene mi avvedo, che ze, in ifgomenti, e vili pufillanimità ; fe- 
non arriverà mai il Direttore a compten- gno evidente , che {lavano confidati nella 
dere la gran neceffitù, che vi è di sì fie- propria virtù, e appoggiati alle proprie 
re purghe in anime, che peraltro fem- forze, da cui vedendofi fraudati, convte- 
brano a primo alpetto molto fpirituali , ne necefTariamente che fi abbattano ^ e fi 
le io non difeendo al particolare , e non perdano di animo . Ne già il difpiacere 
pli metto fotto gli occhi alcuni manaunen- penofo, e inquieto, che quelli provano 
ti, ed alcune paUioni, alle quali, non dei loro difetti , ha origine dall'amor di 
oliarne la loro fpirirualifà , Cogliono elfer Dio: nafee dalla loro fuperbia, per cui 
lopgette. Di Ifi «ìeuni mancmmtmi y perchè non pofibno vederli imperfetti, ne fanno 
il riferirgli tutti farebbe, a mìo parere, foffrirfi difettuofi. 

cola troppo lunga , e non meno molefta . 14. E meglio fi feorge quella loro fu- 
Ma s'egli brama vedergli riferiti con mag- perbia fpirituale nel tratto , che tengono 
eior diffufione, ed efattezza , legga lapri- coi loro Prelati, e Padri fpirituali, a coi 
ma parte delle Notti Ofcure di San Gio- di mal cuore, e con molta ripugnanza 
vanni della Croce. Dirti, che fogliono $ f- fcuoprono le loro debolezze, e nen > atro 
fer J oggetti ; per fignificare , che non tur- fleffò di (coprirle, ; le ricoprono col man- 
ri t difetti, e paflioni, che qui fi appor- 10 di varie feufe. L'opere buone perb'i 
Verranno, fono comuni a tutte le anime ed i favori di Dio gli manifeffano con 
coffe in , quella prima fpecie di P ur ghe , molta chiarezza , e con pari compiacen- 
ma quali' ad une, quali ad altre. Dirti che za, acciocché facciano- tutta la loro com- 
loro feggette , non dirti che fono (chiave parla , nb pofTono oprare altrimenti , fe 
di tali paflioni, e mancamenti ; per indi- vogliono mantenerli quel buon credito , 
care, che non femore in erti vi e il loro eh' è loro tanto a cuore. Ma fe poi il 
confenfo , benché tempre vi fia il perico- Confeflòre riapprovi il loro modo di pro- 
-0 di ronfentire, per cagione delle male cedere, e condanni le loro operazioni, lo 
nclinfz'oni, che ;ncora regnano -ne' loro temono fai vivo, fe ne amareggiano ai- 
cuori. Venir mo dunque al particolare. ' tamente ne' loro cuori, perche più pre- 
2j. In primo luogo in quelli fervidi me loro di effere (limati ," e lodati, che 
principianti, benché vadano col capo chi- d'efllre illuminati, e retri . Allora dico- 
no», in atteggiamento umile, e fi eferciti- no l'ubi ro , che quel ContefTore non, e ex- 
-co eft«io:n;.cntc in opere vili ed abiette, pace, che non intende il loro fpirito . 

oppu- 
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oppure eh* è troppo rigido , e troppo au- anche con ifcrupolo ; e non riflettono ' 
ftero. Vanno in cerca d' alcun altro, che poverini, che il frutto foflanziale del Sa" 
approvi le loro cofe, che fi accomodi al cramenro eonfiAe nell'aumento della gra; 
k>ro genio} in (omnia, che dia palcolo zia fantificante, a cui molto fi cooperi 
alla vanità delle loro menti . Or (ebbene con le potenze fpirituali , poco coi fenfi- 
tutti quedi difetti pottbno molto moderarli Ma ciò, che mi par degno di tifo, fi è* 
con la mortificazione, con la refirtenza che i mefchini proccurano quefte fenfibilit* 
degli atti contrari, e con la vigilanza fo- guftofe a forza di braccia, e per avern e 
pra sè fieno ; mai però non fi abbattono , alcuna nelle loro orazioni , sforzano la te- 
ne mai fi fvolleno dalle radici, finché Id- fla, e il petto, fi fpremono con pregiudi" 
dib non vi metta mano ad una rigorofa zio degli organi corporali , e della loro fa- 
purga , per cui fàccia loro mirar cogli oc- nità ; come fe il fàpore fpiritu.ile foflè ope- 
chi, e toccar con mano la propria mife- ra della natura, e non effetto della gra- 
na, e cosi faccia loro abballar la tefia zia, che Iddio dona a chi vuole, e quan- 
davvero . E' troppo necettario , che Iddio do vuole . In fomma pare , che quefli fi 
fottragga loro og.ii lume , ed ogni acca- perfuadano , che nel guflo loro confida il 
rezzamento fenfibile, e gli ponga in rene- gufto di Dio, e che non provando elfi fa- 
bre i che dia perroifitone al Demonio di pore in alcuna cofa, quefta neppur debba 
aflalirli con mille tentazioni empie, lai- piacere a Dio, quantunque per altro fia 
de, e vergonofe; e che gli lafci et' polii a cofa per sè fteffà buona, e virtuofii . Per- 
mormoraxioni , a difprezzi, e a molti al- fuafione ftoltiffima: mentre a Dio piace la 
tri mali: altrimenti non fi foggetrarebbe nudità dello fpirito, che fempre (uppone 
mai il loro appetito di onore, nè mai una fuperiorità piena, ed un total diUac- 
fvanirebbe dalle loro menti un certo con- camento da ogni coofolaz*one tentàbile . Or 
tetto, che hanno formato di sè; in una chi non vede la gran necefìità, che han- 
parola non giungerebbono mai ad acqui- do quefti tali di una rigida purga , in cui 
(tue una (incera umiltà. per mezzo di aridità, e liceità tormentofe 
25. Se poi vogliamo parlare della gola rimanga mortifiraro V appetito fenfirivo , t 
fpirituale , poffiarno francamente aderire diftaccato da ogni fenfibilttà , e che l' amor 
con S. Giovanni della Croce, che appena proprio, che cerca fempre sè fletto anche 
fi troverà un principiante divoto, il qua- nelle colè fpirituali, e finte, retti debilita- 
le per quanto cammmi rettamente nella to, onde non impedif'ca allo fpirito i tuoi 
via dello fijiriro, non fia molto macchia* progredì nella perfezione , e confeguente- 
to di questo vizio * Conciodìacofachè ade- mente V acquifto della divina conterapla- 
fcati quelli novelli lèguaci di Crillo da zione? 

quel sudo fpirituale, che Iddio tuoi loro 16. Ma io non voglio allungarmi m ri- 
concedere nei principi, come ho già det- ferire altri difetti , e padioni , per cui i 
to , lo cercano poi io tutte le loro ora- principianti fi rendono bifognefidìmi di 
zioni, in tutte le loro divozioni, e in funghe, ed afpre purificaaioni , potendo 
tutti gli efercizj di pietà. Se vanno alla badare il già detto per perfuadere una tal 
mediazione, altro non proccurano , che verità. Io folo voglio aggiungete , che 
.vere circa i divini nifterj qualche gufto- quando ancora in alcuno di loro non fol- 
la fenfibilttà: fe l' ottengano , par loro, ferole padioni tanto vive, uè i manca- 
come fuol dirli , di aver toccato il cielo menti tanto palpabili , pur «li converreb- 
col dito : non ottenendola poi , fe ne ri- be pattare per le trafile <U quelle purghe , 
Biangonò mal foddisfàtti, e feontenti : co- e lafciatvi le Ipoghe dell'uomo vecchto, 
«linciano a perfuaderfi, che le loro orario - quali lono il reato della pena contratto 
ni CanO difutili, che nulla vagliano nel con le colpe commette, eh abiti imperfe- 
cofpetro di Dio; e delufi da quefte faKc ti, 1' inclinazioni meno rette: come ap- 
Idce , qualche volta le laicismo ancora. Se punto vi pattarono i Santi fteffi prima di 
fi accodano al Sacramento dell» Eucariftia , (piccare a Dio il volo fu 1' ali della puu 
mettono tutto il loro ftudio in tirrarre contemplazione . E che altro furono 1 grati 
quache fentimento faporofo dalla prefenza travagli di un Giobbe, e di un Tobia nel- 
di quel Dio , che hanno dentro di sè . Se la legge antica ? e 1 combattimenti feroci., 
c netto manchi, non fanno alcun conto di che leftenero coi Demoni gli Anton; , e 
quelli Comunione, e fosfene rimangono gli Ilarioni nella legge Evangelica,^** 
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ere purghe ì E quel 
Ili tenne Iddio S. Maria 
Pazzi cinque anni interi i 
duolo di pene interiori , 



Dtt Direttorio Mìflico 



di leoni, in 
Maddalena de' 
e quel croc- 
ed elleriori in 



cui flette a fpafimare per due anni conti- 
nui la B. Angela di Foligno ; e quei di- 
ciotto anni di nojole aridità, di malattie, 
e di altri mali, che foitenne con invitta 
fortezza S. Terefa , furono altro , che a- 
troci purghe, in cui depofero tutti i pre- 
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Si ffì*g* H primo mezzo, che ad ?r a 1J* 
dio ter la purga del fenfo t edèl y ariditi 
fenfitiva : e fi mojira come yutfta dt- 
fpont /' anima alla contemplazione . 



28 



. /""NGnuno fa , che i primi partì , che 
V^/ fi danno nel cammino dell'ora- 



zione , fono per mezzo della meditazione 
difeorfiva, con cui la perfona fi rapprefeu- 
ta gli oggetti foprannaturali , vi difeor- 
re Topra agiatamente, vi efercita gli af- 
e fe V anima fia af- 
fittita' da" una grazia fenfibile , come fuo- 
le accadere nei principi , l' immaginazioni 
fono vive , i diicorfi fono pronti , gli af- 
fati fono dolci, fono fervidi, fono (ox- 
vi ; e le danno grande ajuto per dilìac- 
catfi dalle co fu caduche , per animarti all' 
efercizio delle vinti, e per innalzarli a 
Dio con un amore più grande in appa- 
renza , che nella foilanza . Quando poi 
Iddio, come ho già fpiegaro nei Capi pre- 
cedenti, vede eh' ella fi è gii allontana- 
ta dalle cofe terrene, e dal 'e oromoni di 
peccare, ed ha gii acquifiata virtù, che 
balli per fervirlo, fenza quelli allettativi 
del fenfo, Volendo proraoverla a maggior 
perfezione, le toglie quella vivezza di lu- 
mi, quella dolcezza di afferri, le toglie 
la meditazione nel fenfo che fpiegherb 
nel numero «, le impedifee il «tifeorfo, 
e la lafcia al bujo in una piena , e penò- 
fa aridità. Ad una mutazione sì ltraoa 
mali corporali la povera anima rimane nel principio sbi- 
gottita ; e credendo che porta ciò prove- 
nire da fua negligenza, sforza anche con 
modi indifereti le fue potenze alla medi- 
tazione, e al difeorfo, proccura in mille 
modi di rifvegliare 1' atjetto addormenta- 
to: e vedendo che i?*0a giova, entra in 
timore di ertere incorfa in qualche grave 
peccato , e di eflere decaduta dalla grazia 
di Dio: efamina per tanto la fua cofcien- 
za, mette a findicato tutte le fue opera- 
zioni , cerca , ricerca ; e non trovando co- 
là alcuna, con cui le paja di aver potu- 
to dare occafione a quel fuo gran decadi- 
mento, conclude di eflere fiata abbando- 
nata da Dìo , o in pena de' fuoi peccati , 
o delle fue quotidiane mancanze . 

29. Ma &' inganna, perche tutto quello 
in realtà altro non è , che una contem- 
plazione nel principio fecca, afciutta, e 
penoià, C parlo » cafo, che la purea fia 



giudizi, che avevano già di prima con- 
tratti per la cele fi e contemplazione ? Anzi 
ardifeo dire, che non troverai!! alcun 
Santo contemplativo, che non fia parta- fetti proporzionati : 
to per quelle due ftrettoje, eccettuato , 
oome ho detto di l'opra, qualche calo 
ftraordinario , in cui ha voluto Iddio dif- 
penfare dalle leggi ordinarie della fua 
previdenza . Tanto e vero, che per giun- 
gere alla contemplazione fopran naturale , 
ed infufa , è neceflario partare prima al- 
meno per le purghe del fenfo, le quali 
benché fiano in se fleflè molto rigide , 
fono però le più miti . 

zj. Per procedere dunque con tutta 
chiarezza in quella imporrantiflima mate- 
ria , dividerò in tre darti tutri i mezzi 
penofi, di cui fi lerve Iddio, per compi- 
re la predetta purga del fenfo : primo in 
quei mezzi purgativi , eh* egli dà da se llef- 
\o ; e fono lunghe , e penofe aridità : fecon- 
pra per mezzo de' Demoni, e fi riducono 
ad una fpecie di ortértìone , o circumlef- 
fione diabolica: terzo in quei mezzi pur- 
gativi, eh' egli ufa per mezzo di cagioni 
naturali, e confiiìono in 
originati da caule necertari» , 0 in mali 
morali provenienti da caufe libere. Spie- 
gherò nei feguenri Capi tutti quelli modi 
tormentofi , con cui purifica Iridio le per- 
fone, che vuole condurre alla contempla- 
zione ; trinche non giungano nuovi al 
Direttore, quando gli vedrà praticati in 
qualche anima commetta alla fua cura , 
e affinchè intenda le mire alte, che ha 
Iddio in affliggere sì afprametite tali ani- 
me, che pure fi sforzano di fervirlo con 
fedeltà . Poi darò circa ciafcuuo di erti la 
debita direzione con cui ftppia egli difere- 
tamentc condurle per quelle vie non 
no fcabrofe, che pericoiole . 
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ordinata da Dib alt' acquilo della contem- 
paztone, come meglio 1 piegherò in appref- 
lo ) la qcale poi con progrelTo del tempo 
diviene foave, e guftofa; per mezzo di 
cui Iddio la trasferire a poco a poco dal- 
lo (iato di medit.it iva, in cri era, allo 
flato di contemplativa, a cui dovrà afeen- 
dere , Te gli farà fedele . La colà palla così . 
Di prima Iddio infondeva gran copia di 
lumi nella di lei fantafia, per cui avviva- 
va le immaginazioni circa gli oggetti fo- 
prannaturali , e rendeva i difeorfi pronti , 
ed efficaci . Quindi proveniva , che nell' 
appetito lenti ti vo per quella foggezione , 
e dipendenza, ch'egli ha dalla funtafia, fi 
facevano imprefliom affai dolci, e s'inge- 
neravano affetti fàporiti , e foavi : e per- 
ciò riufeiva la meditazione sì facile, e sì 
dilettevole. Quando poi Iddio pone l'ani- 
ma nella predetta aridità , ritira dalla Un- 
tali a la detta loce ; onde quella rimane in 
tenebre, tarda all' immaginazione, ed al 
difcorlo, e 1' appetito confederato con elfo 
lei, refta arido e lecco* Ma nel tempo 
fteflò infonde Iddio nell'intelletto un'al- 
tra luce più fpiriruale, e più pura, per 
cui ella pub turarli in Dio, e nelle cole 
divine, e ItrnZ' alcun difeorfo contemplarle 
con uno Tg nardo femplice, puro, e foa- 
ve, e così di meditativa, ch'ella era, di- 
viene contemplativa. 

30. E' vero , che l' anima dovrebbe con 
le due potenze fpirituali, intelletto, e vo- 
lontà, fentire quefta nuova comtempla- 
zione, poco nota all'appetito fenfitivo ; 
ma pure nei principi non la fente , nè pu«- 
to la laporeggia per due ragioni; primo, 
perche non ha ancora affuefatto il palato 
ad un cibo sì delicato, e sì puro.* fecon- 
do , perche è avvezza al cibo grotti), e ma- 
teriale delle confolazioni fenfibili, in cui 
fin' allora e fiata immerfa; di quelle fa 
tutta la (lima, e a quelle tiene ancora ri- 
volto Io fguardo. Ma quando poi nel prò- 
greffo di detta aridirà rimane slattata dal 
dolce di quefte fenfibilità , lente ella mol- 
to bene il fapore di una tal contempla, 
zione in una certa quiete , ripolò , e rife- 
zione foave , che per mezzo di efla -elpe- 
rimenta in Dio, 

71. Dimoftro quello con una ragione 
manifefh . Queff anime , pofte in aridità , 
e tenebre, punto non retrocedono dal di- 
vino lervizio; anzi fono più che mai fol- 
lecite di non mancare a Dio , ed elperi- 
mentano in se ftelfe un certo vigore , e 
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un certo Canto ardore di per.evjr.ire collan- 
ti nella virtù . Lo dice in più luoghi San 
Giovanni della Croce, e il Taulero, («a 
FefloFlur.Mart.) l'afferma con le feguen- 
t i parole , Quamvit mutem fpiritualet Mar- 
tyres ifli , (per Martiri fpirituali intende l' 
anime, che fbmno in purghe) diverfit 
abundent affiitlionibus , amant ni bi lo/ni' 
uhs Dtum juum , nec minori veras virtù- 
tes Jìudio , Ó* intentione , qu .<>?> preceden- 
ti* ( per precedenti intende quelli che fi tro- 
vano in grandi confolazioni , di cui aveva 
di lopra parlato) profequuntur . Habent 
auttm curai , O anguftiat multai in bac 
vita, adto ut fepe ignorent , quo fe pre 
bu/ufmodi maeroribuj vertere debeant ; Qf 
nude dumtaxat fidei , fpsi , cantati in 
obfcura quadam caligine mnitmntur . Ct- 
terum peccato con fentire vsnitus nolunt , 
quelibet jam ipftt eveniam . Or io doman- 
do, donde proviene all'anima tanta for- 
tezza in oprare virtuofamente in quello fla- 
to di aridità Mnebrofa? Non proviene cer- 
to dalla parte (ènfittfa ; perete quefta, come 
fupponiamo, è a latro deiolata. Dunque 
nafee dalla parte Ibirituale . Ma fe lo fpi- 
rito è involto anc.V elfo in folte tenebre , 
bifogna pur d-'re, che dentro quelle caligi- 
ni vi fia una luce femplice, fpirituale, 

Eura, e indifeernibile all'anima ifieffa, che 
1 rende forte, e robulh nell' operare . E 
quefta e appunto quella luce, che produ- 
ce la contemplazione, quando l'anima di- 
flaccati dal lenfibile col meZ70 di queft' 
ifteffa ficcità , e quafi fpirituali 1 zata , fappia 
adattarfele. Donde fi deduce il noftro in- 
tento, che quelle aridità di fenfo fono un 
principio di contemplazione per lo fpiri- 
to, fé fappia valeriane come fi conviene. 
Il eh' è appunto la dottrina di S. Giovan- 
ni della Croce. Nel tempo adunque , die' 
egli , delle aridità di quefta Notte fenjì- 
$tva, nella quale fa Dio il cambio , ebr 
abbiamo detto di fopra, cavando Penti» 
ma dalla vita del fenfo , e tirandola a 
quella dello fpinto , cioè dalla mulila- 
zione alla contemplazione , dove /' ani- 
ma dal canto fuo non fuò oprare , nè di- 
feorrere delle lofe di Dio , come fi è 
detto, pati f cono le perfone fpirituali gran 
pene . ( In Nott. Ofcur. lib. 1, c. 10. 

32. E qui fi contenti il Lettore , che 
io rechi un'altra dottrina, la quale non 
lolo confermerà, e darà luce a quanto 
abbiamo fin' ora detto circa le purghe del 
fenfo, ma farà anche il fondamenro di 

ciò , 
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ciò, che avremo a dire dell» purghe del- 
lo fpirito nel progreflb di queiìo Tratta- 
to . La divozione , in quanto alla Tua fo- 
tftanza, e difinita da S. Tommafo Ct, a, 
qtttjì. 8a, art. i. ) così : Voluntas prompte 
faciendi , quod ad Dei /ervitium perti~ 
nct ; una pronta volontà di fare ciò, che 
al culto, all' oflèquio, ed al fervizio di 
Dio fi appartiene . Ma perchè quefla fìef- 
fa volontà di far opere del divino fervi- 
zio può eflèr lecca , afciutta, e fpogliata 
da ogni affetto (bave , e pub eflèr anche 
congiunta con qualche anètto dilettevo- 
le : perciò bifogna diffinguere nella divo- 
zione ciò , che ad efla e foAanziale , da 
ciò eh' è (blamente accidentale, «-riguar- 
da folranto un certo Tuo convenevole com- 
pimento . La feflanza della divozione uni- 
camente confitte in quell'atto di volon- 
tà fpedito , e pronto , con cui ella vuole 
P opre di onor di Dio . L' affètto dolce 
poi , che molte volte va unito a quelP 
atto oflèquiofo di volontà , è un mero ac- 
cidente dt detta divozione accidentale . 

55. Ma qui convien fare un' altra di- 
flinzione , che dia maggior luce alla pre- 
finte materia . Alle volte accade , che 
quel!' affètto grato , e piacevole , che fpef- 

10 va congiunto con U divozione (olì, la- 
ziale , come ora abbiamo detto , fi con- 
tenga tutto nelle potenze fpirituali ; ed 
altre volte fucoede , che trabocchi nelle 
potenze fenfitive, e fvegli tenerezza nel 
Cuore , e forfè ancora lofpiri nelle lab- 
bra , e lagrime fi'gli occhi : t però la di- 
vozione accidentale dovrà dividerli in due 
altre parti, cioè in divozione accidenta- 
le fpirituale , fe P affètto ft>ave fi fermi 
nello fpirito , nè paflì piò oltre ; e in 
divozione accidentale lènfibile , fe il det- 
to affètto ridondi nel fenfo interiore per 
intenerirlo, o per accenderlo. Si veaga 

11 Padre della Reguera nella fua Miftica 
Teologia, {Tom. f, li 6. 1, jurf/l. 15.) 
che tratta dottamente di quelle tre divo- 
zioni, e ne dà opportunamente Ja pra- 
tica. Ciò che fi è detto della divozio- 
ne, fi può anche dire di ogni altra vir- 
tù . Parlando e. g. -dell' amor di Dio , 
può dirli, che altro fia finanziale, altro 
accidentale fpirituale , alno accidentale 
lenfibile: quelP atto. di preferenza Templi- 
ce, e nudo, con cui la volontà antepo- 
ne Iddio ad ogni altra cola per la fua in- 
finita bontà , e amore di carità foftanzia- 
le: quella , foavirà , che fuole accoppiata 
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con detto atto , fe fi contenga totta nel- 
la volontà, è amore accidentale fpiritua- 
le: ma fe poi feenda nel cuore, e vi fi 
faccia fentire con ardore , con dolcezza , 
e forfè con dolci lagrime , è amore acci- 
dentale fenfibile • 

34. Veniamo ora al calo noftro: Le 
purghe del fenfo confifìono nella priva- 
zione di ogni divozione accidentale fen- 
fibile; perchè in realtà P appetito fenfiti- 
vo in tempo di quelle purghe è arido , 
fecco , e freddo lenz' alcun fentimento 
ve rio le cole foprannaturali , e fante, e 
bene fpeffb ancora è afflitto da noie , da 
tedj , e da altri penofi affli r i . Ma non 
confutano già le dette purghe nella pri- 
vazione di ogni divozione accidentale Ibi- 
rituale , poiché la filtrazione di una tal 
divozione propriamente appartiene alla pur- 
ga dello fpirito , come vedremo a fuo 
luogo. Anzi le purghe del fenfo, come 
dice San Giovanni della Croce , benché 
portino alia pane fenfiriva un tormento- 
Io abbandono, recano però alla parte in- 
tellettuale una luce pura, per cui può 1' 
anima fermarli avanti a Dio , con avver- 
tenza aniorofa , quieta , pacifica , il che 
in loft an za altro non è, che una vera 
divozione accidentale fpirituale , ed un 
principio di vera contemplazione, per coi 
incomincia ella già a (bllevarfi allo f guar- 
do delle divine cofe. £ fe P anima nel 
principio, e qualche volta anche nel pro- 
greflb della fua purga non fente ne que- 
lla luce , ni* quella quiete in Dio , ma 
le pare di eflere involra in folte tene- 
bre, fenza confòrto alcuno j ciò provie- 
ne, come ho detto un'altra volta, dall' 
eflèr ella divenuta (per ufare H termine 
di San Giovanni della Croce ) groflblana 
per il commercio coi fenfi , e per P at- 
tacco alle loro confolazioni , ne può sì 
predo accomodarfi al .fopore di un cibo sì 
delicato . 

35. Si può queffo fpiegare con la pari- 
tà degli Ilraeliti, che palciuti nel Defer- 
ro di un cibo celefte fabbricato per mano 
degli Angeli, quaP era la Manna, che 
giornalmente pioveva loro dal Cielo , plu- 
vi provavano naufea, quafichè quello fof- 
fe flato un cibo di niuna foflanza , e d \ 
niun fapore: Naufeat anima noflr* Jh- 
per cibo ifio levi/finto ; e fi rivolgeva- 
no coi loro pen fieri , e coi loro defi- 
derj alle carni , ed alle oipole di Egit- 
to , non già perchè non fofle quello 
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un cibo preziofo , ma perchè avvezzi a 
quegli altri cibi gradì , e vili , non poteva» 
no faporegglare una vivanda si nobile , e 
si delicata. E quetto e appunto quello, 
che accade ai' principianti afluefatti ai 
pafcolo delle con (dazioni ienfibili. Se Id- 
dio ne gli privi mai affatto per mezzo d' 
una lunga, e grande aridità, e glielo mu- 
ti in comunicazioni di puro fpirito, che 
fono appunto quella divozione accidenta- 
le fpintuaie, di cui ragiono; effi per qual- 
che tempo non fono capaci di guftarne , 
perchè hanno il palato avvezzo a queU' 1 
altro cibo, io vnn naturale sì, ma mate- 
riale, e fen ubile. 

* * * ' * 

CAPO* IV. 

Si danno alcuni ftgnì per cono/cere A fe P 
arìditi delia parte fenfit iva provenga da 
. purga pàffiva . E Jt danno altri legni per 
fono/cere, quando r aridità , che provie- 
ne da purgM pajjtva , fia indirizzata aL 

' 'la contemplazione . . 

' 5 ò r y Aridità del fenfo può provenire 
• * La da tre cagioni diverte, oda tie- 
pidezza colpevole * « Ma malinconia na- 
. turale , o da -purga paffiva , ordinata <ia 
Dio ut acquino della celcfte contempla- 
zione , oppure , come alle volte nccatie , 
indirizzata al foto fpkituale avanzamento 
dell' . anima , che la deve pazienta meo te 
foflriré . S. Giovanni della Croce (./*» Nott. 
O/cur. HA. i, cap. p. ) dà tre contraflegni per 
cenolcere , quando La detta aridità Tia da- 

• fa -da Di© in purga, e però nonriconofca 
in alcun modb la fya origine o dalla tiepi- 
dità, o dall' umor malinconico. Il primo 
fegno è, ù l 1 ani ma, che non trova più 
suite., -e confoUf ione Yen Ubile nelle cofe 
dì Dio, -neppur la cerchi nelle cofe crea- 
te . Quando quefto accade , ha il Diretto- 
re finite fondamento di credere, che 1' ari- 

• diti non . nafta da tiepidezza : perchè è 
proprio di un* anima tiepida it ritirarti 
da. Dio, per andar dietro agli oggetti ca- 
duchi, o per prenderti «ufi-i , e confola- 
zioni terrene. .Ma perchè potrebbe- darti 
il cafo, che I* umor malinconico, predo- 
minando jn qualche perfona, giungeffe ad 
occupare l' appetito [enfiti vo in modo , 
che non vi potè (Te fare impreflìone alcu- 
na dilettevole, nè Iddio con i dolci allet- 
tativi della Tua grazia , ne il mondo eoo 
le fraudolenti luunghe de' fuoi diletti, on- 
de quella fe ne fimanefle ariano infipi- 
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«la, ed incapace di qualunque diletto i en- 
fio; le , però dà H fopraccitato Santo il 
fecondo fegno , per non errare f ed è , che . 
1' anima arida , e defolata non perda la 
memoria di Dio, ma lo cerchi trà le af- 
flizioni del fenfo , e fi sforzi di éflérgli 
fedele; e perchè teme di non fervi rio con 
fedeltà, e di tornare indietro nella via 
dello fpirito, ne ferita pena. Se il Diret- 
tore ravvila- quefto legnò nel fuo difee- 
polo , fia pur certo , che l' aridità non pro- 
viene da fredda malinconia ; poiché que- 
lla non delia mai nell' anima premure di 
fervtre Iddio; ma ; veglia folo fvogliamtn- 
ti, faftidj, inquietudini, e rende l'anima 
indifpofU ali* «pere del divino fervizio. 
Anzi fi afltcuri tempre piti, che in una 
tale aridità non vi ha Juogo la tiepidez- 
za : mentre quella porta Jempre feco ri- 
lafraonento nel bene, allargamento di co» 
faenza., e rallentamento nel fervizio di 
Dio. Finalmente dà il Santo il terzo con- 
traflègno , cioè , che 1' anima , la quale 
prima godeva di molto faporire medita- 
zioni ; fi trovi poi nelle lue meditazioni 
impedita, e quali impoftibiiitata'al di- 
(corto. Quefto fegno è ai fai buono, fe 
1' aridità fia data da Dio per tlifpolìzione • 
alla contemplazione : perchè non volen- 
dofi' più Iddio comunicare all' anima per 
mezzo della fantafta, e dei dimorfo , co- 
me faceva di prima , ma per mezzo di at- 
ri contemplativi in purità di fpirito , lega 
P immaginativa, e difticulta i dìfeorfi , 
come Un proporzionati , anzi impeditivi 
delle comunicazioni di puro fpirito . Don- 
de lìeg'. c ciò , che ho detto nel Capitolo 
precedente , che non potendo più I' anima 
rmmaginarfi gli oggetti divini, nè di /'cor- 
rere (opra quelli -, comincia ad avere una 
cena attenzione a Dio, feniplice, quie- 
ta , e confortativa dello fpirito , eh* è prin- 
cipio di vera contemplazione. 

37. Da queAi tre connraflègni , e maf- 
lime dai due primi, cioè che l'anima defo- 
lata non trovi gufto in Dio, nè lo Cerchi 
.fuori di Dio, e che fra le lue deflazio- 
ni 'vada tutta follecita di fervirlo , e eoa 
un ceno timore penalo di non eflergli lè- 
dete , potrà il Direttore dedurre con mo- 
ra! Acutezza, che una tal aridità non fia 
originata o da una colpevole tiepidezza , 
o da una malinconia neghittofa, ina che 
le fia data da Dio in purga, e per fuo 
fpiritnale vantaggio. Ma non potrà già 
da tutto quefto arguire , fe una tal purga 
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ili eia Dio indirizzata ad introdurre nella ! ninnale , ed anche, acciocché meglio -H 
predeu' anima (pirito di contempla? ione : dUpongano. con quei primi favori alrice- 
perchè nob a tutte l' anime, che fervono vimento di altri favori di maggior pregio , 
Iddio fedelmente, fi dà quello .eccello do- che vuole loro 'comunicare. Quefto però 
no ; anzi poche fono quelle, a cui Iddio lo non accade a quelli, che non fono eletti 
coraparre . La ragione egli la fa , ne toc- per la contemplazione; perchè febbene an- 
ca a noi entrare negli arcani impericru- che ad e Hi doni fddio nel principio qualche 
làbili dei divini configli, per indagarla, .confolazione , e .qualche allettativo fen- 
Dall' altra parte vediamo con i'-efperienza, ubile, per -adescargli al. fuo fervizio: nal- 
ahe 1' anime, le' quali* attendono Jeriamen- la però fuole compartire loro d* infòlito, 
te allo Audio dell' orazione^ tutte o più, nulla .di erande, e di llraordinario . 
o meno -parifeono penofe aridità . Dunque 39. Il fecondo - fegno potrà prenderlo il 
convien aire, che non tutte le aridità ila- Direttore da cib, che accade all' anima 
no mandare da Dio per difpoftziooe .prof- nel tempo di tali aridità. Concioffiacofa- 
fima alla divina contemplazione . Dunque che le aridità, che danno alle perfone., 
acciocché non erri il Direttore in una co- che non fono elette per la , conte.mplaào- 
fa di tanta importanza per 1' altrui giudo ne, fono meno rigide, e te loro- tenebre 
regolamento , btfogna che io gir dia alcu- fono meno folte. In oltre le loro aridità' 
ni contraficgni , per difeernere, quando non iòno lunghe , e continuate ; ma* fo- 
r aridità purgativa fia con prov videnza gliono andare -intramezzate da conforti 
fpeciale ordinata all' acquifto della con- Tenfibili. Nafce loro 'la notte; ma predo 
tempìazione, e quando no. _ . * torna a torifoTarie con la lucè il giorno. 

'30. 11 primo legno potrà 'egli ricavarlo Così 'iniégna S. ■Giovanni -della Croce; 
da ciò, cV è preceduto a quefte purghe Quelli , che non vanno per ii «amimi no del- . 
del fenfo. OiTervi, che quell' anime, a -la contempi azilho^tengonomodo affai diffe- 
cui è da Dio deli 1 nato il dono della eoa- rente ì e in yueflì tali cotefla notte di aridità 
tempìazione fhaoTdinarka , ed infufa, pri» non fuoieQere conti*»* nei fenfo: e quaniun- 
■ ma ancora di eflere polle in purga, io- f*»r aJcuneTJolte'lombbiano, altre pero no:* 
girano ricevere mólti favori itraordinarj febbene ai cune volte non ipoffono dij correvi •,, " 
nella -paTte feri uri va ; ricevono di tanto in altre pero poffono, comefolevanoprima^ln- 
tanto grandi dolcezze., o grandi accendi- di arrecala ragione, perchè le aridità dì - 
•menti nel cuore , per cui tremano .fin tal- quelli fiano meno continuate, < più miti*: 
volra, e fi dibattono, non potendo refi- Perchè iddio gli mette in »uefla notte r per 
fiere alla .piena di tanto .affetto; alcune tfercitarli , ■» umiliarli , # riformar loro P 
di effe fen tono locuzioni interne, molto appetito, acciocché non fi vadalo ai levando 
amorevoli; altre hanno vifioni oculari, con ghiottoneria nei le cofe fpirituaii ; e non . 
o immaginarie di peffonaggi celefti , moì- per condurli alla vita delio / pirito , cioè a 
to dilettevoli ; ed altre hanno altre limili nuefia contempi azione.'} in Noe:. Ufi ur. Uà. 
grazie fenfibili. Così accadde alla B. An- x,c. f p.) Al contrario noi all' animerà cui è ri- 
gela di Foligno , prima di elfer pòrta in erbato il dono della contemplazione , fi 
quel foo atroce aboandonamento , che ac- dà un' aridità più rigorofa,.e continua': 
Gennai di 1 opra , così a S. Maria. Madda- e febbene Iddio nei principi fi accomoda - 
lena de' Pazzi, prima di effer gettata in alla loro fiacchezza., ihfiatnetterido alle . 
■nel lago di feroci leoni f così a S. Tere- tenebre la luce , alle (lecita i. griffi , e la 
la prima delle -fue lunghe aridità; e così confoiazioni » inoltrandoli però elleno neU 
quafi a tuni gli altri Santi contemplati- la loro purga, le lafcia in quanto alla 
Vi, tome fi pub feorgerc dall' Jflorie -del- parte- fen firi va in -rotaie vJcfoUzione , qua- 
le loro Vite. E la ragione di quefto a me .fi feni' alcun interrompi mento, e fenz al- 
par e marrifefla ; perchè, -volendo Iddio cun conforto per anni interi . Così arler- 
avere con tali anime tratto dlraorriina- ma il Santo nel precitato luogo, 
rio in comunicazione- di fnirito, e di pu- .40. Il terzo "fegno potrà averlo il Di- 
ta contemplazione , par che convenga che rettore dagli effètti ,. che da dette -aridità 
faccia loro fin dal principio quelle grazie riluttano:. e quello a mio credere è il 
flraordinarie , di cui allora fono capaci, fegno più chiaro , perchè non vi è re- 
acciòcchè gì' incominciamentì vadano co- gola migliore-, per intendere U fine , che 
erenti ai progreffi, ed al fine della loro vita ha «Iddio nelle lue opere, quanto veder 
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i buoni effetti, che quelle di lor natura te, che fentendofi fpirare favorevole in 
producono . Se però alcuno* dopo 1* aridi- tutte le Tue orazioni, e le lue operazioni 
ti T torna '- Tempre ai Tuoi dilcorfw, torna 1* aura, dolce , e foavt della grazia,, non fi 
Tempre ad efércirarfi ne' tuoi affetti lenii- gonfi un poco , e non concepifca qualche 
bili, e fegno , che Iddio mettendolo in occulta ftima di se ; o almeno non, abbia 
deflazione , altra mira non ha, che ren- qualche compiacenza delle proprie azio- 
derlo uiv meditativo perfetto. Ma fe poi ni, e non ne viva di se contento, e pa- 
la perfona nel tempo delle Tue aridità fi go; poiché febbene le confòlazioni divi- 
trovi quafi. Tempre in flerilità nella fenfibi- ne vanno Tempre accompagnate cotr un 
liti degli affetti , e impoffibilitata quafi certo abbaila mento .interiore , conx ut ro- 
te mp re al-difcorTo, e Tolò esperimenti alle ciò la prosperità- Tpirituale o poco, o 
volte un certo (guardo in Dio Templice , molto, Tempre ubbriaca le noftre deboli 
amorofo , e quieto , che le arrechi non di- menti Ma fe- poi il vento favorevole 
tetto di Tenib, ma rifezione di fpirito ; e della divina grazia abbandoni la .povera 
indizio manifeiìo > che la. Cecità fe ordì- anima nelle fecebt di qualche moietta 
nata alla contemplazione ,. di. cut fe già aridità , e Sottrattale ogni* luce, la laici 
prinaipio queir amorofa attenzione, che involta in una notte di denfe tenebre i 



prefto fvanifee dalla fua mente ogni com« 
.piacenza vana, ed ogni concerto mal 
fondato di *sfe; non più (i preferifee agli 
altri, non più giudica le altrui operazio- 
ni , non piìi invidia 1* altrui bontà ell'en- 

cono ne/i' anima quelle aridità purgati- t* ,%. »■ e ^ r.— 

r > 7 ' , *, 6 do eia fottratto ogni fomento alla tua va- 

cut I anima per mezz» dt e^fidifpo- . neceflhria a queftt tali la. fottra- 

ne alla contemplatone . 



ella trova tra le fue tenebre in Dio. 

GAP O V. 

. • 

Si e/pongono i frutti /ai ut ari s cèe produ- 



zione di ogni grazia -L-ntibile, 
dar 



ac ciocche 



41. "QEI^ non tòmare più volte a ri- non fi vadano perdendo a poco a poco 
1 petere 1' ilìelTe cofe, avverto il per quegli flefli mezzi, per. cui gli voleva 
Lettore k che tutti 1 frutti pteziofi, che Iddio perfezionare. Si confo latto J puri ma- 
or* riferirò., benché Hano principafrnen- li s non- fuLtrahtretur borni ni aliquandj r ni- 
te effetti dell' aridità afflittive y dt cui ab-> mix extollerètur , grati am perderei , & 
biamò fin* ora ragionato , fono anch' ef- perir et .-. Suitrahitur ego , ne amittat , & 
fètti degli altri mezzi purgativi, che ld- perdat : ficut pater parvulo fil 10 nummo t 
dio pur dà per la purga del fenlò,. e noi negar , n* de ipfis ludat , & perdat r dante 
riferiremo in breve .- Avverto in f«con- pmfxciat in prudentia, O feiat prowde con. 
do luogo , che -quelli frutti falutevoli non fervore. ( 4/» procef. Relig. cap i. ) Spie- 
fi acquiilano da tutte P" anime in un' «a quello ftefia S. Francefilo di Sales con U 
ifìefia taira, e in un' ideila muura : ma fimilitudine di una Madre , la quale ricu* 
in alcune fono più copiofi , in 'altre' più fa di dare al Tuo tenero figliuoletto palle 
Tcatfi, fecondo la maggiore , o 'minore inzuccherate, perche vede, che gli gene- 
rigidezza delle lóro purghe, e fecondo la rano nelle vikere vermi nocivi. (Parr. 5 
maggiore o- minore fedeltà , e collanza dell* Introd. cap. 1 4. ) Così Iddio ci toglie 
un huciarfi purificare dalla forte mano di il dolce delle fue collazioni » quando ve- 
"Dio. In terzo luogo avverto, che queft' de, che il verme di una vana prefunzione 
atelfi' frutti, che nfultano all' anime da comincia a pullulare ne' noftri cuori, 
tali purghe cori tanto loro vantaggio, 45. Ne folamenre 1* aridirà purga V 
Torio appunto quei fanti fini , per cui Id- anima dai ' difetti di una fina , benché 
dio loro le manda, eflendo allora più" che naftolìa* Tuperbta -, ma vi introduce anco- 
mai pietolb , quando fi mollra inverlò ra una pofitiva umtkà , radicandovi una 
loro più rigido , e più fevero . baffi cognizione . di se fletta . Non tro- 

4i."Il primo frutto dell' aridità purga- valido più la perfona ne palco lo , ne ap- 
riva , e r umiltà , o quella li prenda in poggio in 0io , e nelle cole fpiriruali ; 

incontrando in ogni cofa buona tedj,no- 
je , ripugnanze, bi fogna pure che rien- 
tri irt sfe fbfla, che conofca la fua gran 
miferia, che la palpi con le fue pro« 

L 2 prie 



feoTo negativo, in quanto efel ide i di- 
fetti contrarj della fuperbia; o in lènfo 
pnHtivo, in quando include le fu.- belle 
do:'. Non vi è principiante, o proficua- 
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Sie roani , che intenda di non poter far tra Deum. ( Exodi cap. 2. ) E duetto appura- 
si cofa alcuna, e che cominci «a dr- to avviene 'nel, calo nottro. Vedendo Iddio 
(bregiarfi , e averli a vile . Molto più bi- un 1 anima divenuta per i molti gufli fptri- 
fogna, che crefca quello concetto vile di toaliammoCa, e forfè ardimento!* !n trat- 
si, quando quella lì vede per ogni parte tare con lui, la mette in una penolà ari- 
perleguitata da' demonj, fatta berfagho di dirà a mirare i fuoi piedi, voglio dire la 
lai d flnne tentazioni, e di fuggellioni fcel- fua miferia T acciocché fatta umile, diven- 
iente, ed empie: quando fi Tenta veni- ga anche più ofl'equiofa avanti la fiw divina 
re addotto perfècuzioni , mormorazioni T maeJlà -, e ancora acciocché enocepifea di 
difprezzi , e calunnie, cofe tutte, che lui un timore riverente, e filiale , come 
Cogliono andar congiunte o in tutto, o in le fi conviene per il fuo profitto: il che 
parte con tali aridità, acciocché abbiano e appunto quello, che dicevo in fecoo- 
uefte forza d' introdurre nella perfona do luogo. Se un Padre troppo a; care zzi' 
sfolara una (incera umiltà. Q-elto e un fuo figliuoKno , •proceda con elfi», 
tanto veto , che S. Lorenzo Giufìiniani lui con maniere troppo dolci , e piacevoli , 
arriva a dire, che e quafi imponìbile che prende quello ardire, e fi (a lecito d' info- 
fi giunga all' acqui Ilo del proprio cono- Untire anche alla prefenza del fuo Geni- 
lei mento le ma prima Daffare per la trafila tore . Ma fe.il Padre gli fi nafcohda*,. e 
di tali prove . Qui* atttem , nifi quando- gli . fi facci veder turbato ; (è prenda a 
que Aerei itìus , propri am co^nofeerer fra- (gridarlo con modi afpri, ed a cdrreger- 
gilìtattm} Continuiti fucceflm •ccafìonem lo con le 'percolfe : ancora fi . mette Quello 
parai etdt'ionit. Vi* quippe flagrili s eru- in timore, e diviene più circofpeito , « 
dttui animus , &tentationibut adflriSui , piìj cauto nel fuo operare. Gas), dopoché 
faam valet intelligere infirmitatem . ( de Iddio ha per qualche tempo accarezzata 
cafto Connub. cap. 15, ) un 1 anima., che nello fp'ffiro e ancor barn- 
44. Il fecondo frutto dell' aridità purga- bina, con le fue fpi rituali dolcezze ; accioc- 
tiva c un maggior rifpetto alla prefenza clic quell* non divenga ardita., e baldan- 
di Dio, ed un maggior timore ri vere» • zofa cooj fuo gran pericolo, le finalconde 
fiale, e filiale verfo di lui. L'anima umi- neli' ©razionerò le fi fa vedere quafi fde- 
Kara con tali desolazioni tratta con Dio gnato tra noje, e tedi, e ficcità fcftidiofe , 
con maggior riverenza, il che non face- -e la percuote in mille guife con tentazio- 
va prima nella profperità deUe fue con. ni, con • dolori , con aiverfità, e con dl- 
folazioni; e ne reca la ragione S. Gio- feltri! allora quella comincia a temere del 
vanni della Croce ; perchè , die' egli , quél fuo cecile Padre j congiunge con l' amore 
faporéycèe fent iva , faceva , che /* appetito il timore, e con quelli due affetti camtni- 
circa Dio foffe alquanto pi* ardito , e men na poi ficura per la via dello (pirite 
tifpettofo di quel , che doveva. ( in. Not. 45. Ed ora intenderà il Lettore, per- 
Ojctr .li b. r, cap. n.) E ne apportai' efera- che Iddio di ordinarie premetta alla con- 
poi di Mo i, che vedendo Iddio lotto templazione quelle penofiflime deColazlo- 
il (imbolo di quelle fiamme, che ferpeg- ni. DiCe .it Signore. in Ifaia, eh' egli guarda 
giavano attorno il roveto , già rapito dal con occhio di amore quelle anime , che fo- 
dolce di quella vifione, affrettava i palli, no piene di umiltà, e di iunore : Jd quem 
per avvicinarli a quel .fiero -fuoco? Va- mutem re/pici am , ni/i ad pauperculum^ & 
dam s & videbo vifionem bone magnane . contritum fpiritu, o coinè leggono i Set-- 
Ma che? Cernent Dominur , quod ptrge- tanta, fuper burnitene , Ò* quietum , & tre- 
ret ad videndum: vedendo Iddio la fua mentem jermones meot f { cap, 66 t i. )S.GU 
animofità * l' acrelta in mezzo al camini- rolamo (piegando quelle parole, dice, che 
no, ordinandogli che fi (calzatTe , accioc- Iddio aflume tali anime , come fuo tem- 
ete alla villa de' fuoi piedi vili intende!'- pio per abitarvi, e* converge domenica- 
ù la fua bìflezza: Afc appropriet % inqttit , mente con loro : htabi tutor cali , imo crea- 
bue i folvt talceamentum de pedibus tuis * tor omnium, qui in terre* templum habereje 
Allora divenne sì rifpettofo Mosi , che non denegai , bumil'm , & au'rtum , ©• tremen- 
ardiva alzare ceppare un occhio verfo tem Jermonet/uo* hominem % libenter ajju- 
qnelle fumine divine, anzi fi nafeofe per mi* in*emplum.. E S. Bcrn/ rdo più chiara» 
verecondia il vòlto : Abfcondit Moyfesfa- mente aggiunge, che la grazia della contem- 
<iemfuam:uo*enimauieb*tafpictrecQn- plazione non li inerita, non fi confer- 
va, 
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va, ne fi ricupera, fenonchè da quell'ani- 
me, che temono, e Temono biffamente 
di se : In veritate didici nihil «qcte tifi- 
ca* offe ad grati am jromerendam. reti- 
nendam , recuperandomi , quam fi ornai 
tempore corani D'o invenioris non altum 
f opere, f ed timore. ( in Qmnt .ferm. 54. ) 
Òr ficcome non vi e cofa, che ingeneri 
tanto ncll' anime una fchietra umiltà , un* 
umile reverenza, e un rfvercnre timore ver- 
fo ¥ Altiffìrao , quanto l' aridità , e gli 
altri mezzi purgativi t così volendo Id- 
dio follevafe qnalche perfbna alla contem- 
plazione,' 1 » «ette rraqueftc dure ffrettoie , 
acciocché' pretto fi dtfponga con le predette 
virtù "* -ricévere un sì ecceMb dono . 

46. Il terzo fratto c quello , die ho di 
(opra éfpreflo in più modi , ciéè che 1* 
anima lì di fiacchi dalla dolcezza delle cOrt- 
fol.Tzioni" terrfibili , fi avvezzi a cercare, 
«on il gotto proprio, ma il foro gòtto, 
e"folere di Dio, ad oprare il tene non 
per diletto, ma per ti puro- amore della 
vitto-, è* a procedere rortinremehre rer 
la via dello fpirito , con la fola feorra 
delta fede nuda , e v fpògliarrt di quefli «ra- 
ti alrettarivi del lènfo, e ih fuetto m'odo 
il 'brutto vizio della gola fpirituale riman- 
gà. in lei eftintl . 'Qui bifo'gna pervaderti 
quella gran' verità, che non meno' im- 
pedifee ti profitto fpirituale, e fpecialmén- 
fè Y acquiffo della 'celefte contemplazio- 
ne 1* attacco ( fi avverta a quella parola 
P attacco , perche ì doni di Dio per sfe 
ftefli proroovono gli avanzamenti dello 
fpirito : l' impedì mento Ila nell' attacco 
a tali doni , che fempre è viziofo ) V at- 
tacco , dico, ai beni della tetra, che V 
attacco ai doni del cielo; perche e ne- 
gli uni , e negli altri trova egual pafeo- 
ro T amor proprio anzi nei doni fopran- 
naturali , come fenza paragone più dol- 
ci , ve lo trova maggiore . P vero . che 
gli dì Iddio , come dà anche i beni ter- 
reni : ma non ce li compatte gii , accioc- 
ché c'inviluppiamo in effi con l'affètto, 
ma acciocché per mezzo di erti ci affezio- 
niamo a lui Colo ."E peiò dice Ifua , che 
Iddio non comunicherà le fue in relli gen- 
ie , per cui fi forma la conremplazio- 
ze foprannatufale , fe non all' anime slat- 
tate dille -poppe' de' gutti fpi rituali fenfibi- 
H : Q*em docebit /bientiam, & oMem rwf 
tetligere* facitt anèitumì «Mattatoi a 
loB* , arvulfoT ab uberibitr . ( cap. 28, plj) 
E quello e appunto quello, che fi ottie- 
Dirett. MiJL 
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ne in modo penofo sì, ma efficace, per 
mezzo delle predette aridità . 

47. Il quarto frutto di tali aridità, an- 
zi di tutta la purga del fenfo , è quello, 
che "pure nei Capi precedenti accennai , 
cioè V abbattimento dell' appetito fenfiji- 
vo , affinchè s' ingeneri nello fpirito quel- 
la pace , che gli è tanto necefiari* per le 
fue contemplazioni. Fin per le fpecuia- 
ztoni naturali e neceflaria la quiete dell' 
animò , come ognun fa : batta che un Let- 
terato fia agirato da veementi pattumi , ac- 
ciocché fi renda inabile a € (Tarli con la 
mente nello ftudio delle verità filolofiche . 
Perni dunque il Lettore, quanto fia ne- 
ceflaria quella quiete, e ouanto debba ef- 
ière placida , e ferena per la contemplazio- 
ne delle cole foprannaturali , che fono tan- 
to più eminenti, e fabliau . Aggiungete 
che la contemplazione, oltre 1a -rifrazione 
della mente, porta feco ttn affètto divi- 
no, ctie richiede un' anima ben difpofta a 
riceverlo con una perfetta Serenità . Ma 
qual fereoifà, qual quiete può e fière in 
quell' anima, H di cui appetito non fia 
ancora foggiogrco , e depreflb: menu' è 
proprio di .«jueTla potenza ribelle Ur guer-> 
ra tempre allo fpirito, e tenerlo in* agi- 
tazione col tumulto delU fue paffioni , con 
T inquietudine «V foci affètti ? Dall' aitr» 
pnrte qual mezzo più efficace vi pub ef- 
ière per fòggettare una potenza si orgo- 
gliofa , che vna purga tutta ordinata ad 
abbatterla con ficcìtà, con ted;, <0n de- 
fblaziotii, con tentiztoni, con dolori, con 
pene, con depre/Tiooi , e cm mille altri 
mali * Certo è , che fé ella , fopraftàtta <ia 
tanti contrari, non rimarrà adatto mor- 
ta, tetterà certamente mortificata-, e ta- 
teierà in pace lo fpirim, per goderli di 
quella tranquillità, che gli è«neceffaria per 
immergerft nella contemplazione delle ce- 
leffì cote . 

48. Il quinto frutto di tali aridità ù 
è il perfezionare 1' anima nelle Virtù teo- 
logali . Incominciamo dalla fede . L' ani- 
ma , porta in delizie, aderiva alle veri- 
tà di fède, ajutata praticamente da quel 
fentimento divoro , e dolce , eh' efperi» 
menrava circa gli oggetti foprannaturali 
da Dio rivelatici. Lafci.tr a poi «.II* aridi- 
tà non erede pili, perchè provi, perche 
fenta, e perche efpetitiienti ooft aleniti f 
eflendo già fvanita dal fuo cuore o^nì 
efperienza: mi crede P»fc> all' ofcurO, alta 
cieca, perche 1' ha defto i k iufallibil. veri* 
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ti : il che <r appunto qnefto , in cui con- perfido peccatore , o peccatrice inaine , che 
fide la fede nuda, la fede pura. Perciò non fi arrenda toflo a quelle fo. vi attrae- 
dice S. Bonaventura , che Iddio ci fottrae rive . Addolcindo Iddio con le fue confo* 
Ja fua grazia fenfibilc , acciocché imparia- (azioni le noli re azioni v In ne f_ , anche 
mo a non appoggiarci alle proprie efpe- dell' opre ifiede afpre , ardue , e taticofe , 
rtenze nel credere , ma folamentealla Scrii- fi forma un agro dolce, faporito al pala- 
tura Sacra, e alla fede. Vuit autem Domi- to della noftr* animai l'ifteUe pene riefeo» 
im/ erudire noi per fuhtratlionem confo- no gradite, e 1' ilìefle mortificazioni ci fi 
lationit , & inniti veri tati Seri pt urie , rendono dilettevoli : ne però fin qui fi può 
*y fidei , poti us quam nefìr* quali cum- difcernere , donde fi muove la perfetta ad 

ttut tnperientim . (Proctf.% Refig. ci.) operare, fe dall'amore, che porta a Dio, 

l che concorda con ciò, che dice S. Gre- o dal dolce pafcolo, che trova nell'amo, 

gorio, che la fede, quanto pili ha di ef- re di Dio. Ma non così accadi, (c l'ani- 

perienza, tanto pia feema il merito: Fides ma, baciata in deflazione, travi tedio 

mn batte meritum , cui human» ratio Dell' orazione , ripugnanza nelle mortifica- 

prxbct experimeutum . ( Hom. 26.) ZÌOni , di ti coli à negli atti di virtù, f mot- 

49. Palliamo alla fperanza . Che gran to pili fe fia polla a penare nel noe» di 
virtù è mai, dico io, fperare all'utenza, altri gran travagli o intcriori, o citeriori: 
• protezion da Dio , mentre la perfona fi allora si , che perfeverando efla cortame nel 
vede, e fi fente affittita, e protetta dallo fervizio di Dio, foggertandofi eoa paca al 
(letto Dio con gli accarezzamenti di mil- fuo Cinto volere , e baciando con raifegm- 
« fpi rituali dolcezze? Per giungere a que- zione quella mano divina, che la percoa» 
fto , poco vi vuole: virtù grande è fenza te, dà fegni mani etti c certi di amare Id- 
dubbio fperare in Dio, quando ci femhra dio con nn amor*, tenero no, ma (odo, 
di edere da lui abbandonati , quando ci ma forte , ma virile , ma fcft. nziofo iène 
vediamo armato contro l' inferno con le .rende La ragione S. Giovanni della Croce : 
fue tentazioni , e fbrfc anche ali uomini poicbi non pik per il gufto , « f»p*ro , 
con le loro nerfecuzioni , quando in fom- che trova metP opere , fi muove , mm fo» 
ma ci para di avere il Cielo, la terra, e tamente per Dio. ( in Nott.Ofcur. Ut. 1, 
P Inferno unitamente congiunti ai noftrt eap. ij. ) Ed ecco la ragione, per cui Id- 
da n ni , come foolc accadere b quelle pur- dio operando di legge ordinaria , non ara* 
ghe del renio . Quefta e fperanza perfetta, mette mai alcun' anima alla perfetta con- 
che non fi (ónda nel te proprie efpèrienze , templazione , fc non fia prima pattar a per 
ma nelle promette di 00 Dio onnipotente, il fuoco di quelle dolerofiflime purghe : 
e fedele , che il tutto può , e non ci può perchè In realtà la contempi, zione confi- 
mancar di parola . Quella e (paranza eroi- Ile negli atti delle virtù teologali , e maf- 
oa, eòe non fentendo gli efletti della di- me deUa fede, e della carità, perfezionati 
bontà, anzi parendole di provarli coi doni dello Spirito Santo . Sicché la per- 



contrari, pur in lei fi abbandona, (apeh- fona, regolarmente parlando, giungere a 

do , quanto ella fia piti inclinata a com- contemplare non può le cofe divine > fe 

rtirci i fuoi bèni , che noi a ricevergli . prima nel Purgatorio di quelle pene non 

di quefta tempra appunto fu la (peran- fia (lara ben rartwata nell' elerci zio di que- 

za di Abramo , ammirata da tutti t ledi- Ile teologiche virtù . 

li, mentre (però co finn temente nelle prò- et. Il fedo frutto di dette aridità fi è il 

mette fattegli da Dio, quando la ragione render l' anima perfetta anche nelle virtù 

naturale lo perfuadeva a non fperare. Qui morali . Non è già mia intenzione efamina- 

tontra fpem , in Jpem credi di t , come re ad una ad una ciafeuna virtù , e moli -a re 

dice T Appoftolo . ( ad Rom. cap. 4, 18. ) la perfezione, che ricevono da tali purghe ; 

Veniamo finalmente alla carirà . perchè farei troppo lungo , e mi renderei fo- 

. 50. Ardifco dire , che non è poffibile verchiamente molelio . Se però vorrà il Di- 

eono&ere, fe un'anima ami Dio con vero rettore (correre (òpra di effe con uno (guar- 

amore, fe non fia pofta, tra quefte nojofe do della fua mente, vedrà chiaramente, che 

aridità, e tra P efprezze di quefte purghe, qui è dove fi acquatala vera pazienza, e tra 

Concioflìacolachè volendo Iddio operare in tante tenebre, liceità, anguftie, contr (li , 

noi con la (bla grazia fenlibiie di un dol- dolori, afflizioni, e tante altre graviffime 

01 amore, non vi è alcuno, benché fia tribolazioni fi attma quefta vinò, come ? 

oro 
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da quelle, che tra le defoìaziom , ten- 
tazioni , combattimenti , e travagli li 
mantengono fedeli- a Dio, e perfiftono 
immobili , e collanti nel divino fer vi- 
zio, come infegna l' Appoftolo: ( i Co- 
ri'»»/. i<, 58. ) Stabile: eflote, & immobi- 
le! , abundantet in opere Domimi ftmptr ; 



Trattato Quitti*, Capo V. e VI. ftp 

or* nel eroeciulo, fecondo il dotto dell' nella via vera della Calate, e della peri». 
Ecclefiafttco : ( cap. *, 4. ) Omne quoti tìbi ztone , anzi della contemplazione ancora , 
tpplicitumfuerit,afcipe y & in dolore fufti. fe però a quella fia da Db deftinata. 
Off ,0 in bumiU taf tua pati enti am fiabe: 5». Avverta però H .Direttore, chi 
quoniam in igne probatur aurum mrgen- rutti quefti frutti di fpirito SÌ preziofi , 
tu m y bomines litro in eamino burnii iationir. e sì co p iofi , non fi ottengono da tutte 
Vedrà che qui fi prova la fedeltà di un U anime , che fono in purga : ma folo 
anima, non abbandonando Iddio, mentre 
Ile pare di edere abbandonata da lui ; che 
qui fi acquifta la longanimità, non la- 
ttando la perfona 1' orazione , e gli altri 
efercizj di pietà tra i languori di tante 
deflazioni ; che qui fi guadagna la man- 
fuetudine , giacché l* anima umiliata più 
non fi adira contro sfc fleffa per i fuoi 
mancamenti, ne più fi (degna contro de* 
proflìmi per le loro mancanze; che qui 
li perfeziona la caftiti, mentre l' appeti- 
to , che prima immortificaro riceveva con 
ribellione di fcnfo l' irtene con Colazioni 
di Dio, poi abbattuto 1' accoglie in mo- 
do più fpi rituale, e più conveniente alla 
di lei fantità; che qui I* intelletto s' il- 
lumina per la cognizione di se , e di 
Dio : perche vexatio , come dice Ifaia 

( Cap. 28, 29.) intelietlum da bit nudi cui : 

la veflazione, e l' anguftie , quafi ftrette 
trafile , acuminano 1' intelletto , l' aflotti- 
nlUno, e lo rendono abile ad intendere 
P imperfezioni dell' anima , ed a penetra- 
re le alte perfezioni di Dio ; che qui la 
volontà fi fa fowe tra mille contralti ; e 
fi:come una quercia, combattuta dai ven- 
ti fu la cima di un erto monte , getta 
più profonde la radici ; così ella combat- grado di 
tuta internamente da ripugnanze, ed efter- 
namenre dai demoni, e dagli uomini, 
fi radica profondamente nell' efercizio di 
tutte le virtìi . Vedrà in fomma , che 1' 
anima per mezzo di tali purghe vien 
trasferita dalla vita del lento alla vira 
dello fpirito.' voglio dire, che dove pri- 
ma la mefchina era divenuta fenfitiva per 
V attacco ai euftt fpiriruali fenfibili, poi 
tolte tante ienfibilità , e mortificata in 
mille guife, divenga turta fpirituale, ope- 
rando con l' intelligenza della mente » e 
con gli atti liberi della volontà, in cui 
confifie la purità dello fpirito. Ma in- 
tanto non lafci il Direttore di fare una 
rifleffione molto utile, cioè quanto le vie 
noftre fiano diverte dalle vie di Die. E 
certo, che non troverà egli perfona alcu- 



f dentei quod labor vefler non eli inanit in 
Domino . Ma qui fla la difficoltà , ho e 
opus , bit labor eft ; perche vi fono alcu- 
ne anime , che porte al .cimento di ta- 
li prove , predo fi atterrilcono , fi fo- 
mentano , danno in dietro , e dall' aridi- 
tà profittevole pafTano alla tiepidità bia- 
fi me volo. A quefte le purghe fono di 
rovina, ma folo per loro colpa. Altre 
poi ve ne fono , che non cedono il cam- 
po sì bruttamente : combattone , ma 
con poco valore ; ora vincono , ora fi- 
no vtente; ora fi abbattono con pufilla- 
nimità , ora ritorcono con fan to ardo- 
re : non fono affetto infedeli, ma nep- 
pienamente fedeli al loro cele Ite 
tn fomma non fonti foldati forti , 
ma deboli. Quefte non riportano con 
pienezza i frutti di fpirito , che abbiamo 
enumerati, e non giungono mai a quel 

e forfè di contem- 
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plazione, che aveva loro Iddio apparec- 
chiato ; fe pure divenute più generofe , 
non cominctaffero a combàttere contro 
fe ftefié, e contro i loro nemici con mag- 
gior coraggio. Acciocché dunque il Di- 
rettore fappia regolare , ed animare queli* 
anime , che vede pofte in quelli cimen- 
ti , darò nel feguente Capo varj utili av- 
vertimenti . 



CAPO 



VI. 



na, eh' entrando in quefte vie fpinofe , 
non creda d' efTere perduta : e pur e certo 
duT altra parte, che allora ella entra 



Avvertimenti pratici al Direttore, per 
ben dirigere /' anime, ebe Iddio t iena 
nelle dette aridità purgative. 

53. T A guida di quell' anime, che fi 
JLf trovano afflìtte in quelle aridità 
purgative, dipende a mio credere, He noa 
in tutto, almeno in gtan parte dal bene 
intendere la dottrina, eh' efpofi nel Ca- 
terzo, e voglio ora tornare ad in-; 

Z 4 cui- 



po 
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culcarla , come importantifTima al buon 
ufo de' feguenti avvertimenti ; ed e , che 
le dette aridità , benché pare che ingom- 
brino tutto 1* uomo, non fono aridità per 

10 fpirito, ma Colo per il fenfo* Penetra- 
to ben quello, gii fi e trovato il filo, 
con cui condurre fuori da un laberinto 
d' inquietudini , e di affanni 1' anima de- 
folata con fuo gran profitto . DuTi , che 
e aridità per il fenfo; perche rimane 
ofeurara la fan rafia , fmarrito il difcorfo , 
e confeguenremtnre anche il fenfo inter- 
no refla arido, fecce, afciutto, e tutto 

11 fenlitivo dell' uomo abbattuto, oppref* 
lo, e annichilato. Ne quella ottenebra- 
2Ìone di fantafu , e fmarri mento di difcor- 
fo deve in tenderli in mode, che la pedo- 
na non polli più formare nella fua. orazio- 
ne alcuna immagina/ione , ne alcuna for- 
te di difcorfo, e che d.'bba rimanerfene 
infenfata come uno ili pi re , o come un 
tronco: ma deve intenderli in altro lenfo 
e più proprio , e più vero , in quanto 
che, tolto il lume chiaro alla f intatta In 
tempo delle aridità , quella potenza fe ne 
rimane al bufo , e le fue immaginazioni 
riefeorto mollo ofeure , ed imperfette , i 
difeorfi ancora procedono lenti, pigri, e 
con poca penetrativa de' propri oggetti , 
e quello balìa , acciocché il fenfo interio- 
re rimanga arido , e defolato ; acciocché 
poifa dirli in qualche vero fenfo, che la 
perfona é refa inabile a meditare . Dilli , 
che la detta aridità tale non è per lo fpiri- 
to* anzi che allora quello riceve una lu- 
ce femplice, e pura, per cui è trasferito 
ad un mod* di operare più perfetto , quan- 
tnnque 1' anima, divenuta gtoflòLma per 
1' adefione ai fènfi, non 1' avverta nei 
principi. Quella luce é principio di vera 
contemplazione , ( fe pero l' aridità fu in- 
dirizzata all' acquhìo di quello dono ) e 
può 1' anima per mezzo di elfi ftirfene 
fida in Dio con una certa quiete , e rife- 
zione interiore ; il che altro alla fine non 
*, che un vero contemplare Iddio . Ma 
fe poi 1' aridità non fia data in difpofizio- 
ne alla contemplazione, la luce pura, ed 
infenfibile , che allora dona IdJìo, appar- 
tiene alla meditazione, ed é indirizi.ita 
a renderla più perfetta : e con 1' ajuto di 
effa può 1' anima defedata fire molti atti 
di conformità , di umiltà , « di rallegna- 
zione, come ora vedremo. 

54. Avvertimento I. Se il Direttore 
tede che 1' anima , polla in profondi ari- 
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diti, non può più meditare, non la co 
Aringa a quello, ma le dia altra occupa- 
zione . Deve fepere, che quelli tali, 
avendo già perduto ogni fentnnento cir- 
ca le cole divine, li affaticano di rappre- 
fen tarli alla mente oggetti fopran naturali ; 
lì affannano a dilporrere l'opra di eflfì , per 
rifvegUare qualche all'etto, parendo loro , 
fe non ottengono quello, di non eflcre 
più Crilliani , e che anderanno ficuramen- 
te perduti. Ma s* ingannano i poverini r 

5 èrebi- la flrada dell' immaginazione , del 
ifeorfo, e della meditazione, e chiulà 
per loro, o almeno è tanto impedita , che 
non e più utile ad e 171 il camminare per 
quella. Se poi i mefehini s* imbattano 
nelle mani di qualche Con feffore, che non 
intenda il loro flato ? infelici loro ? Bifo- 
gnerà certamente, dice S. Giovanni de- 
k» Croce » che tornino indietro , o andan- 
do avanti, facciano poco profitto: perchè 
V inefperro Maellro dirà loro , che ciò pro- 
viene da tiepidezza, e da peccati: mette- 
rà loro fono gli occhi tutti i loro manca- 
menti, e concluderà, che in pena di quelli 
ritira da effi Iddio la fua benigna mano ; 
nè vi mancherà chi attribuifea. tutta que- 
lla aridità ad una pigra lentezza in appli- 
carli al difcorfo, ed alia mozione di fan- 
ti affetti. Quindi li aumenterà nei miferi 
la pena, 1' angullia, il timore, l inquie- 
tudine, e fi accrefeerà la follecùudine di 
mestare , 1' anfia di fenrir qualche affet- 
to , rovinando intanto con isforzi inutili 
la teila , e il petto , e confumando la fi- 
nità con danno grande del corpo , e con 
m-tL.qior pregiudizio dello Ibi ti te . 

55. Il regolamento dunque di quell* 
anime dilette, che non po Afono più efer- 
cirarfi «di' immaginazioni , "e nei c.Icorfi, 
almeno con efercizio , che ha loro profit- 
tevole , fecondo S. Giovanni della Croce , 
e quello, che lafcino per allora la medi- 
tazione , e in vece di meditare , fe ne 
fìieno avanti a Dio , e rivolte a lui con 
una certa attenzione, e fgrardo amorofo 
in, pace, e quiete interiore, lenza curar- 
li d' intendere in lui cola alcuna diAin- 
ra. {-Non. QftHT. lib. i, cap. 10. ) N> 
creda il Direttore , che quello fia uno Ilare 
in ozio ^ un perdere tempo, poiché quel- 
lo fguardo di menta, lempl'ue, amoròlò , 
quieto, e pacifico, che T anima tiene a 
Dio, altro in follinza non e, che un' in- 
telligenza, ed un amore, non fenfibiL* , 
come efperimemava priuia, ma fpirìrc.i!« , 

e pu- 
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Trattato Quinto, Capo VI, $ii 

% puro, con cui ella già ripola in Dio. gua non corrifponde il cuor e coi fuoi after- 
Ma avverrà bone il Direnore, che quefta ri fenfibilt , corrifponde cerro coi fuoi arri 
ftetTa attenzione amorofa non dev' eiTerc infenfibili la volontà ; e tanto bada. In 
con follecitodine d' inrendere alcuna colà iòinma non v' è fcula, che vaglia ad cfi- 
particolare in Dio, e con premura di gu- merli dall' efercizio di quelli atti fanti , e 
Tiare della tua prefenza : altrimenti perde- profittevoli ; perchè nelle aridità, qualun- 
rà l'anima con quel poco di sforzo, che que elle fiano , dona Tempre Iddio, come 
adopera, il ri polo e rifezione interiore , abbiamo dichiarato di (òpra, una luce in- 
erte già provava in Dio, e le ne reitera telletruale Semplice, e pura, e quali indi, 
in piena desolazione, eflendo P opere di icernibile all' iftefs' anima, che la riceve ; 

Suro fpiriro si gentili, e delieate, che ba- per cui pub ella Tempre operare virtuofa. 
a ogni follecirudme , ogni anfia, per pie- mente. Se però derta luce appartenga al 
ciola che ella fia, per diffìparle . Spiega dono della contemplazione, potrà l'ani- 
quello il fopraccitato Santo con la flirtili- ma (nel progreiTo della tua purga aline- 
tudine di un uomo , che fi faccia rirrarre no ) ftarfene avanti a Dio con attenzione 
da un eccellente Pittore: e riflette, che, amorola, e contemplare nel modo già det- 
fe quello nell'atto che fi va lavorando il to. Se poi quella luce appartenga al dono 
fuo ritratto, volete dimenare il volto, della mediazione, non potrà certamente 
volefTe volgerfi in quella parte , e in quel- l'anima renere uno ìteflò guardo ftabii- 
la, turberebbe l'opera; e farebbe cagione, mente fidò in Dio; ma potrà però con 1' 
che il Pittore con tutta la fua perizia non ajuto di quel lume puro conformarfi , u nu- 
la potefle compire con perfezione . Così fe liarfi, fperare, laflerenatfi, e fare altri atti 
mentre Iddio va lavorando nell'anima un proprj di un tale fiato. Anzi tutte le ani- 
principio di contemplazione per mezzo di me porte in quelle aridità, (o poflano 
una cena cognizione fina, divota, affet- contemplare, o no) devono di tanto in 
tuofa, tranquilla, e quieta, che le dona, tanto «lercitarfi nei predetti atti, in cui 
dirò così, di propria mano, voglia quel- fia tutto il profitto delle loro purghe, 
la dimenarli con le fite potenze interne , 57. Avvenimento li. Appena troverà il 
lp'mgendole con follecitudtne a quello , o Direttore anima defolata , a cui non paja 

3uelT' affetto , turberà i"en?a fallo, e impe- di efiere fiata abbandonata da Dio, e che 
irà l'opera di Dio, e fe ne rimarrà nel- perciò non provi qualche pufillanimità , e 
la fua nridità. Dunque fe ne ftia l' ani- feoramento. Avverta però di non predare 
ma fenz' alcuna premura anfiola attenta a alcuna credenza a quelle loro falfe .sppren- 
Dio con un atto lèmplice di fede ; e con fìoni ; ma lappi a difiinguere tra gli abban- 
una cena quiete amorofa . - donamenri della parte inferiore , « fenfi- 
56. Ma fe l'aridità folle tale, che la riva, e gli abbandonamene della pane fu. 
pover' anima neppur potefle aver quefl'at- periore, e razionale. Accordi loro, di ef- 
tenzione aftèrtuofa a Dio, che dovrà ella lere abbandonate nella parte inferiore, e 
fare ? Ecco ciò che allora le converrà : ti piò balìa del kr.lo vile : perchè a quefta in 
conformi a ih volontà di Dio in quella realtà non fi comunica più da Dio alcun 
fottrazionc di grazia fenfibile, fi ofterifea conforto; ma non accordi loro mai di 
a ftar così defolata fino alla morte, quan- elfere lafciate in abbandono nella pane 
ilo ciò fia di fuo piacimento ; conofea la più alta , e più nobile , eh' è la ragiu ne- 
tta miferia, e fi umilj, fi annichili avanti vole, perchè in quanto a quella parte Id- 
ia Maeftà del Signore , fi abbandoni in Dio dio le alfifte più che prima , benché lo 
con una fone fperanza, e li fidi di lui, faccia occultamente per mezzo d'una luce 
che non laici* mai perire l'anime, che lo intellettuale, eh* è loro ignota, non eflen- 
cercano con cuor (incero. Se non potrà dj ancora capaci di fentirla , o difeerner- 
far tutto quello con atti fenfibili , lo fa;- la per la fua molta lpiritualirà . Anzi le 
da con atti di volontà fecchi , nudi , quali confoti con dir loro , che Idd;o le Rbban-, 
foglidno eirere tanto più gradiri a Dio , dona nel feniò, per avvanug'-jhrle nello 
quanto fono meno cuftofi a noi. Se il pc- fpititO , che non vuole, che abbiano un 
r.itente dirà, che fi efcrcita in tali atti, certo fentimento circa le cole lòprannatù- 
ma gli fa con la bocca, e non - col cuore , rali; perchè vuole che giungano per que- 
lifpondi il Direttore , che fiegua pure ad fia via ad operare, f.-nz' alcun allettativo, 
©pelare così; perchè fe al fuono della Un- con più fi. a virtù. 

5H. Av- 
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58. Av verri mento III . Avverta ancora la parte inferiore con lafuperiore, e U fén> 
il Direttore a non dar fede a tali anime, k> con lo fpirito. Ciò che non poflbno at- 
tuando dicono, che non poflbno pia far . tenere, fi e, che l'appetito fenfuivo irrita, 
orazione, non poflbno alzar la mente a to da tanta aridità non contraddica alla Io- 
Dio , e neppur chiedere il loro bifogno , che ro buona volontà . Ma quello non pregiu- 
pur farebbe toro di qualche follievo . E* ve- dica all' eferciiio delle virtù : perche per ope- 
ro , che non poflbno più orare , ne chiede» rare virtuofamente , e con merito , baila eha 
re con quell'ardore, e con quella facilità , la volontà fi opponga alle ripugnanze del 
con cui facevano prima nelle loro Orazio- fenfo , gli vada contro , e non operi fccoa- 
ni: ma poflbno far tutto con la volontà ; do il di lui iflinto brutale, ma folo fecon- 
sl perche e libera , come prima ; perch* do il dettame della ragione , e della fede . 
affinità da Dio con ajuti particolari, ben- Cosi fpiega S.Tommalo le fopraccitate pa- 
che occulti , come dianzi ho detto . Anzi il role di S. Paolo : Stilisti per gratiam jam 
tempo della deflazione e il più proprio per reparata, & ex operatione divina grati*: 
domandare , per chiedere , per efporre a Dio per quatti quidem gratiam non Jolum volo 
le proprie afflizioni , per mettergli>tto gli bonum, (ed etiam aliquid boni facto , 
«echi le proprie miferie, per alzare le voci quia repugno concupì f cent 10 , <y contro 
al cielo, per efclamare , per implorare mer- eom ago dublut fpiritu: /ed non inverno 
ci. Come fece il n olirò Redentore nell* io meo poteflate, quomodo tllud bonum 
orto di Getfemani , ove ridotto dalla defo- perficiam , ut Jcilicet total/ter concupì- 
lazione , e dal tedio ali* eftrema agonia , non feentiom excludmm . ( Leti. j. ) Faccia ani- 
abbandono H orazione ; ma la prolungò con mo dunque il Direttore a tali perfone con 
eroica cofbmza : F*8us in agonia pro/ixiut dir loro, che vincendo le grandi difficoltà, 
•rabat . {Luco 22,4?.) E come infègna che provano in fare del bene, nulla fi to- 
doverfi fare in tempo di tali aridità S.Lo- glie di merito, nulla di luAro al loro ope- 
reuzo Giufliniani: Tunc quidquid medi- rare, che combattano generofamente con- 
tanti ajfertur , defìpit; quidquid cogito- tSO il fenfo ribelle, e fi aflicurinò , che 
re difponit , inconcuffum prie ariditate quando parrà loro di non fare alcun bene , 
fpiritus derelinqmit : nibil fapit , ni bit allora ne faranno più . 

deleBat , ni/ reperi tur, quod pafe-ot afe- 60. Avvertimento V. Troverà il Diret- 
ti um : quia potius ubique tenebro dem/ìf- tore altre anime, che in itafo di grande 
fimo palpontur , ubique flerilitaJ fentitur , aridità non lafciano un ptrftto delle loro 
qua/t prius nibil dulce guflatum/ìt : fiunt confuete orazioni, combattono con gran 
quoque mtus fragorts , tonttrua , corufean- fortezza contro le ripugnanze della parte 
tes immiffxones per Angelos malos , ut fenfitiva, e le vincono con gran coragg' 



avertant a fua Riabilitate animum , fa- ma pure vivono afflitte ; perchè credono , 

ciantqueillum ab oratione celare. Eo au- che tali opere buone fatte; eoa tanta diffi- 

tem tempore, quo hoc fiwtt, orati onis coltà , e lenz' alcun fentimento , Cano atti 

oElut protermittendus non ejl,fed perfe- freddi, infipidi, e di niun valore fu gli oc- 

veranter cufìodiendms . { Traèt. de Per/, chi di Dio , a cui defiderano di piacere . 

Monofì. c. 18.) Avverta il Direttore, che non potrà con - 

59. Avvertimento IV. Troverà il Diret- folare quei? anime, come fi conviene, le 

tore anime afflitte da quelle aridità purga- non le toglie di errore, mortrando loro, 

ti ve, a cui non folo parrà di non porere che gli atti di virtù, fpogliari di ogni fen- 

più orare , ma di non poter neppure fare fibilirà , anzi fatti con interne contraddi- 

un atto di virtù ; tante fono le ripugnan- ziont , fono di gran valore avanti a Dio , e 

ze , le dirrìcoltà, e le contraddizioni ime- di ordinario più accetti al Signore di quegli 

riori , che incontrano in operare il bene . altri atti , che fi fanno con gran gufto , e 

Ne di ciò fi maravigli punto ) perche anche fapore fenfibile . E però dica loro, che il 

S. Paolo, benché rapito al terzo ciclo per merito delle noftre orazioni ( principalmen- 

efTervi fpettatore della gloria di Dio , era te almeno , ed in confo ) non conhfte nelP 

corretto a dire: Velie ad/acet mihi, per- aftètto faporofo , e divoto dell* appetito lenfi- 

feere autem bonum, non invento. ( ad rivo, e. g. in quella tenerezza , o dolce ar- 
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noi fentirt. La ragione è chiara; perche 
la fola volontà poffiede quella bella dote 
tndtfpanfabilmente neceffaria per merita- 
re , di edere in sè (tetta , ed immediata* 
mente libera nel Tuo operare. 

*t. Aggiunga, che gli ani di maggior 
mei ito appretto Iddio non fono quelli » 
che ft ! cotono pia, ma bensì quelli, che 
con più perfezione, e con più vigore fi 
fanno dalla noflra Ubera volontà. Final- 
mente concluda, che tali appunto fono 
gli atti delle virtù , che fi praticano dall' 
anima in mezzo alle fue più fiere aridi- 
tà ; primo perchè la volontà allora non 
opera il bene, motta da alcuna confola- 
Ztonc , 0 dolce feti ti mento , effendo già 
sbandito dal cuore ogni affètto : ma mot- 
fa lolo dal motivo della virtù , e però 
non manca ai font atti vi r ruoli la debita 

f>crfezione: fecondo, perchè dovendo al- 
otn la volontà fuperare le ripugnanze 
della parte fenfitiva , non pub operare 
gli atti di virtù fenza farli gran forza , 
e sforzandoli , con vien che gli feccia con 

giù interi fio ne, e con più vigore. Onde 
eguc , che gli atri buoni fatti io tempo 
di aridità , eÒendo d' ordinario più perfet- 
ti, e più vigorofi, debbano etter anche 
i più meritori, e i più graditi a Dio , ben- 
ché per altro pajano fécchi, aridi, fred- 
di, dentati, ed infipidi . In te le che abbia 
la perfona quelle verità, non potrà a 
meno di confola-fi, e di prender animo 
grande a (operare tutte le ripugnanze 
della parte inferiore , ed a per fi Ocre con- 
ftantemente n*l fuoco della fua purga, 
finché piacerà a Dio di tenervela; il che 
< appunto quello, che da lei fi brama. 

6a* Avvenimento VI. Troverà final- 
mente il Direttore altre anime , a cui pare 
che tiefcirebbe loro comportabile e I' ari- 
dità che provano nelle loro orazioni , 
e le difficoltà che fuori dell' orazioni in- 
contrano in operare il bene; fé ette non 
ne fotte ro la cagione coi loro peccati Daf- 
fari , e coi loro mancamenti prefenti . Ma 
il vederli in colpa di quel male, che prova- 
no, fa che continuamente fi rammarichino , 
fi rat trillino, e non (opporr ino con pace 
la loro purga. Avverta il Direttore, che 
non deve contraddire a tali anime nella 
loro perfuafione pur troppo vera; ma 
deve ufare agni sforzo, acciocché da una 
tal perfuafione cavino affetti toni ment- 
re divedi. Accordi loro, che dai pec- 
cati fatti per lo pattato hanno origine 
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le aridità prefenti, e che Iddio con effe , 

Suafi con un' afpra lima, vuol con fu mare 
l feoria di tante loro colpe. E che per 
q retto ì Si hanno ad inquietare ? Si han- 
no ad agitare ? HUnno a vivere mal con- 
tente ? Tatto 1' oppofio : anzi fi hanno ad 
umiliare con Dicendoli ree : hanno ad ab- 
baff.tre la tetti vedendoti meritevoli di 
tali pene : hanno a conformarti con rutta 
pace al divino volere, che con tanta equi- 
tà 1' affligge per foro bene: hanno a dire 
con quiete quelle parole, che Elia con- 
figliava a Gobbe: Peccavi , O vere itlU 
qui ;& , ut er*m dignms , non recepì : ( caf. 

17. ) ho peccar 0, ho peccato tante 
volre»* merito peggio. PenGno alle pene, 
che fi fono meritate nell' altra vita: e 
non paja loro tirano che Iddio cambj lo- 
ro i iupplicj eterai dell' Infèrno o i tor- 
menti atroci del Purgatorio in un piccio- 
lo purgatorio terreno. Accordi oure loro 
fenza contralto, che vengono le aridità , 
o che almeno fi prolungano per i loro 
quotidiani difetti. Dunque avranno a tur- 
bar* ì ad amareggiai ? a feorarfi f avran- 
no a vivere inquiete / Anzi tutto al con- 
trario: hanno da pentirti , hanno da umi- 
liarli , hanno a diradare adatto di sè ftef- 
fe Vedendo la loro debolezza , e mette- 
re tutta la fpcranza in Dio»' ed hanno 
poi a feg-.Htarc a fcrvirlo con cuore aper- 
tO, fenza diffidenza, lenza trittezza, fen- 
za inquietudine, e fenza pufillanimiti . 
Così fece il Santo Giobbe, che riprefo da 
Dio in tempo della fua gran purga per 

Sualche difetto commetto circa il modo 
i parlare, non s' inquietò, ma fi abbat- 
tè, non fi Icori» > ma fi umiliò avanti a 
Dio, e fi penti di vero cuore dicetdo : 

Ipft me repre bendo, & ago penitenti «m 
in ftviiU , Cr cinere . ( csp. 41, 6.) 

Avvertimento VII. Avverta Còpra 
tutto il Direttore, che 1' anime, che fi 
trovano in grandi, e penofe aridità , non 
laf.ino le loro confuete orazioni, la fre- 

auenza de' Sacramenti, le penitenze af- 
ittive del corpo, e V efercizio delle so- 
de virtù , non ottante qualunque ripu- 
gnanza, e difficoltà, che loro fi attraverfi 
per ritardamele: perchè in q netto confi- 
fte la foftanza del loro profitto , e non 
net ricuperamento di auei fentimenti gra- 
ti, e divoti, di cui elleno fi dolgono tan- 
to in vedertene prive. Avvera, che fem- 
pre più fi pro^ndino nella b. (fi cogni- 
zione di sè flclte , a quello cavino (era- 

pre 
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pre dalla virta, ed efperìenza, che hanno eo magis perfeBionit gratiam recifit* in 
m quello fiato delle proprie miferie . Av- prtfenti , Cr major is glori* premium in>\ 
verta, che lis ne fìiano lémpre conforma- futuro. (Procej. 4 Reiig. e. 6.) Avverta 
te, e quiete nella volontà di Dio, e che finalmente il Direttore, che i documenti, 
non penfino mai al termine delle loro af* dati in quefT ultimo numero , non folo va- 
riazioni , pronte a portar U croce fino alla gliono per le aridità , di cui abbiamo fino- 
morte ; giacche quefli fono i fini, che Id- ra parlato, ma anche per gli altri mez7i 
dio pretende ottenere da loro, con tenerle purgativi, di cui parleremo nei feguenti 
nel crucci nolo di quefle pene . Sopra tutto Capi , e pero mentre fi tratta di purghe 
avverta, che non diano in diffidenze, in paflive, devono averfi fempre avanti gli 
ifgomenti , in pufillanimità ; oerchè non vi occhi . 
e cofa, che più di quella a opponga al 

buon efitd delle foro purghe. La ragione CAPO VII. 
è tnanifefta . La fperanza fa nell' anima que- 
gli eflètti , che gli fpiriti vitali fanno nel S\ efp+ne if fecondo mezzo , di cui Iddio 
corpo, di dar forza, e Iena alla volontà, fi ferve per la purga del fenfo, ed è un 
per operar con virtù. Or ficcome non può ' aQedio diabolico tormentofijfimo , che 
camminare un corpo deftituto dagli fpiri- egli permette nell* anime , che tiene in 
ti, e affatto efauflo, anzi talvolta eco- tali purghe . Si f piega in che confifta un 
Gretto ancora a cadere ; coti non pub cam- tal agedio , e quanto loro convenga i 
minare , e andare avanti- neHa via della 

perfezione un'aniiru^ a cui manchi la fpe- : *4.QIccome può un Capitano mettere 
ranza, ma necefTariamente deve illanguidir. CVl' afltdio ad una Città nemica , 
fi , e tra tant' intoppi , che s' incontrano circondandola al di fiori con le fue armi , 
nell* afpro cammino di quefle «urgaztoai { e tormentandola col ferro, e coi fuoco; e 
deve di tanto in tanto inciampare , e brut- può ancora, entrandovi dentro con le fue 
ramenté cadere. E in verità 10 credo, che- anni vittori ofe , prender di lei pieno pof- 
la rovina di quell'anime, che in mezzo» feifo: così il Demonio, noftro giurato ne- 
quefh» purghe fi allentano, danno in die- mia*, può tenere qaalche perfona in aflè- 
tro , e m vece di perfezionarli, fi perdo- dio, molcftnndola al di fuori in mille gtìi- 
no, naCra fempre da mancamento di fpe- fe , e pub giungere ancora ad aver di lei 
ranza; perche tolta quefta, o indebolita, ( in quanto al corpo però, non già in' 
non fi e più vigore per combattere , non quant' all' anima) afloluro poffeffò. k ben- 
Vi e piò forza per vincerti , non vi e più che nella noflra lingua Italiana , ed anche 
lena per andare avanti, maffime in una nella Latina, l' eflere affediaro , e l' eflere 
via sì fcabrofa. In quello dunque il Diret- poffeduto dal Demonio indica l' ifleff.i cofa , • 
tóre fina vigilante , che l'anima defolata come fi può vedere nella parola Oftefiò , 
non cominci a diffidare, ed abbitterfi : la quale nell'uno, e ntll' altro idioma fi- 
vengaViò, che può mai venire ; accada ciò , gnifica Energumeno, o Spiritato, che h 
che può mai accadere, fempre fi ha da fpe- quanto dire, poffeduto da maligni fpiri- 
rare in Dio; perche non vi è , ne vi può ti; contottociò tra l* uno, e 1' altro vi e 
eflère ragione di difhdare della fai gran gran diverfità : e molto bene ve la cono- 
bontà, e di non lìar bene appoggiato alle Icono i Teologi e Scolaflici , eMiftici, tra 
promefié chiare, ch'egli ci ha fatte , di toc- quali Araldo Garzeo dice così : Commums 
correrci , ricorrendo noi a lui con vera fe- Theologorum ai (lincilo hoc diferimen fìa- 
de. Per queflo fteflb fine faccia fempre a- tuit inter oùfejjòt, & pojfeffòt; quod in 
nimo a tali penitenti , fempre allarghi loro hit fit Damo» , fìcut erat in fLttuis la». 
il cuore : prometta loro affiflenza da Dio , lorum nonnumquam ; illos vero extrinfe- 
e gli afficuri , che riceveranno da lui per- cut tantummod* divexet , oùfideat , ay.t 
fèzione grande in quella vita, e gloria gran- comitetur . {ad c. 11 Collat. 7.) MamoU 
de nell'altra vira, fe gli faranno fedeli in to pili deve una tal differenza riconokerfi 
quelle prove, che dilpone fare di loro: da noi in materia di purghe; mentre l'af. 
come dice opportunamente S. Bonaventu- fedk) diabolico è proprio di quell'anime 
ra, parlando di quefle anime combatti'- che Iddio vuole purificare, ed innalzare a 
le : Mifericors autem Deus ; quo dijfici- gran perfezione , e il più delle volte ad 
liut auit in tentativi! t j-ugna ctrtwerit t alta contemplazione ancora; ma non è 
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già propria dì tali anime la poffeflione de- 9, 5. ) Tunc obi atta efl ri D*monium ba* 
moniaca. P0A0 quello , già vede il Letto- font, cacut ©- m*tus , Cr curavi t eum : 
re., quanto convenga che io moffri Ja di- Cibid. c. 12, 12.) e in que'due m»feri in- 
vernai, che parta tra l'eiTere pofleduto, e demoniati, che poffeduti dal nemico infcr- 
l'effere attediato dal comune nemico; ac- naie, erano portati a vivere a guifa di fie- 
ciocche nei Capi fufleguenti pofla egli me- re nelle caverne de' monti , ed infierivano 
glio intendere gli eftetti dolorofiffimi di come moli ri indomiti contro sè , e contro 
q nuiio anfedio infernale . chiunque fi abb.it te (Te a pattare per la pub- 

ó 5. L* poffeflione diabolica, eh' e prò- blica vìi : ' Occurrerunt ei duo babenttr 
pria de' foli Energumeni , confile in una demoni a , de monumenti! exeuntet, fa'vi 
/pedale poftjìà , 0 dominio di/potico , tbe nimis, ila ut nemv poffot tran/ire per 
il 'Demonio prende /opra il corvo di ale»- viam iltam . ( Matti, t. 8, a8.) Or chi 
na perjona, e /opra i fuoi fenjì t ed amo- può dubitare, che (opra i corpi di quelli» 
ri corporei , ad onta di ogni fua contrada e di altri Energumeni I mari da Crifto 
dizione y e ripugnanza. Se il Lettore otfer- av*tte prefo il Demonio un molto parti- 
vuia attentamente quelle parole , vedrà che colar domityo; mentre dei loro fenu , e 
per ettere alcuno pofleduto dal Demonio, de' loro umori, e delle loro membra face- 
non bafta che entri l'iniquo nel di lui cor- va si mal governo? 
po, ed anche. vi produca effetti perniciofi 67. Àvn anche ottervato il Lettore, 
alla fua eterni fallite; altrimenti faremmo che nella deanizioi e di queflo diabolico 
tutti Energumeni, perchè non vi è uomo pofledi mento ho parlato Tempre de' corpi , 
in q-ierto inondo, nel di cui corpo non nè mai ho fatto alcuna mansione dell'ai. - 
penetri qualche volta il traditore, pax lab- ma:- peichè fopra quella non hanno, ne 
bricarvi le fu» tentazioni per mezzo della poflbno avere dominio alcuno gli (piriri 
. commozione d.gli umori viziou , e del ri- infernali, neppure in quei enfi , in cui loro 
fvegìiamento di fpecie pr ive , e peccami- fi concede tutta la poteftà fui corpo vile ; 
noie. La poffelfione demoniaca richiede di anzi neppur poflbno immediatamente en- 
piìi, che U Demonio entri in un corpo, e trarc nelle potenze ragionevoli di tali ani» 
vi li feemi con dominio l'opra di quello, me per cagionarvi qualche feoncerro, per- 
e con poteflà ( permettendoglielo però Dio ) chè quelli fono gabinetti Tempre chi ufi , e 
di difporre dei di lui fenfi , ed umori a inacceffibili non folo ai Diavoli dell' in- 
proprio arbitrio. Co>ì dice S. Tommafo: forno, ma anche agli Angeli del Paradifo, 
i.Qj'ol.Xy art. 4.) ha mt p;r operationem Pofi quella parola immediatamente , per 
*°« Intel ligat ur J ola motto ; /ed quteum- fignifìcare, che (ebbene non può il Dumo- 
9«* unitio A qua /Wa Mietute /e corpori nio mettere il piede nelle potenze fpiri- 
unif j prafidendoy vel continendo . Ecco tuali di un Energumeno, può però per 
«•'he il S. Dottore richiede per la pofleffio- mezzo della fatua fia , o impedirle affatto, 
n« diabolica , che il Demonio fi unifea al 9 alterarle in modo , che non procedano 
^orpo, vi.prefieda, e lo contenga, cioè lo con libertà nei loro atti. 
t*nga (oggetto j il eh' è lo (letto che dire , 48. Ognuno fa, che il noflro iruellet- 
abbia dominio difpotico fopra di lui. to , finché è unito al corpo , non può ope- 
66. Nella Sacra Ilio ria del nuovo Teda- rare 'fenoncbè con dipendenza dall' imma- 
jnento mani fedamente fi feorge quella ti- % inativa . Se però quefla o fia impedita , 
rannka pou-ftu del, Demonio (opra dei cor- come accade nei dormienti, in cui quefh 
pi uuum eh' e$li poffiede , e* fpecialmente potenza riman lòpira ; o fia feoncertata , 
an quel Fanciullo liberato dal Redentore, e guada, come luccede negli flotti i o fia 
che dal Demonio era gettato ora nell' aqna, a 'Tato turbata , come avviene negli ebrj , 
ora .nel fuoco: Nam/<epe eadit in ignem , e ne* foriofi j non può più l* intelletto 
O crebro in aqmam. {Muttb. c. 17,14.) produrre le Tue cognizioni fpirituali , e per 
JE nel muto, e nel cieco e muro in rie- confeguenza neppur la volontà i Tuoi atti 
pti , ambedue Energumeni, a cui il Demo- liberi. Or ficcome il Demonio ha negli 
n'to con umori nocivi , o con altr' arte ma- Energumeni pieno poffeflb fopra la loro 
liana aveva viziato l'organo della villa, e iàntafia, eh' è potenza corporea i cosi può 
tijll' udittr : Ecce obtulerunt « bominem addormentarla , può intorbidarla , può ac- 
jnutnm, Dtmonium babentem: W e/eBo cenderla coi gran vivezza; onde l' ani- 
J)<cmonj9 locutut tfl mutut . ( Mattb. cnp. ou non polTa valerti dell' intelletto ■»' o fer- 

vcv 
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▼endovéne, non poto operare con liber- 
tà. Così vediamo , che gli fpiritari ,, inve- 
ititi dal Demonio, talvolra prorompono 
in grida feompefte , in atti feoncj , in- pa- 
role empie : interrogati poi di ciò , che 
hanno fatto, o hanno detto, di nulla fi 
ricordano : legno manifclh» , che la fànta- 
fia dal Demonio era fopita . Altri poi ve- 
diamo , che fono rrafportati con impeto 
inoperabile ad arti feroci , come accade- 
va a quei d»e Energumeni nell' Evange- 
lio ,. che lì (cagliavano a modo di mattini 
contro dei paflaggeri: fegno chiaro > eh* 
erano dai Deraonj rapiti per mezzo della 
fontana , e di palTìoni veementi- a quegli 
atti crudeli, in cui fi può fondatamente 
credere che non vi fofle libertà-, o vi fof- 
(e molto imperfetta . Sicché voglio inferire , 
che il Demonto , benché non poffa entra- 
re nelle potenze lpirittwli degli Energume- 
ni, né abbia (opra di effe poteftà alcuna; 
può però molto- operare in quelle per mez- 
zo dejla fama fia, che tiene loggerta al fua 
barbaro dominio . Cosi dice il Sanzio dot- 
tiifimo interprete . Esperititi* compertum 
efl ; idtjue a Damoniucis /ape audivimus , 
interdum fic a- Damonibus effe correptos , 
ut mail norint , a ut fentiant x interdum 
eum integri r f enfi bus , & rat toni s , & 
mentir omnino compotei , mgi tamen ita. 
vehementer in rem aiiquam indrcoram , 
6 V turpem , ut qua/i tmpotet fui firran- 
tur ad ea , qua proponuntur animo , pr*~ 
dpi tei. ( in i Regum- cap. 18. > 

69. Finalmente avverto , che nella defi- 
nizione porta di fopra non mi fono efeire 
a cafo della penna quell' ultime parole, in 
cui dico, che tutto quello accade ad onta 
di ogni contraddizione, e ripugnanza del- 
la perfona , che foffre un tal poffèd inten- 
to, diabolico. Ve 1* ho mede a nella porta , 
per contraddiftinguere gli Energumeni da 

Suelle perfone infelici y che hanno dentro 
i sé il Demonio, ma chiamatovi da loro 
fteffe con patri fcellerati, ed empi- Tal' 
era la PitonefTa confultata da Saulle, che 
portava in petto un Demonio-, da cui a 
tempo opportuno riceveva le rifpofte. ( Reg., 
Hb.i, c.a8) Tale l'altra PitonefTa libe- 
rata da San Paolo , ( AB. cap. 16. ) che in 
virtù det Demonio, che aveva feco, fve- 
lava cofe occulte con molta ammirazione 
del Popolo > e lucro dei fuoi padroni . E 
tale fu Socrate, Principe de'Filofofi, di 
cui dice S. Agoftino, (lib.S, de C/'v. r. 
*3. ) che fino dai fuoi primi anni portò 



'io MijHca 

feco un demonio famigliare , con cui H 
confulrav^ , e riceveva rifpofte ne' fuoi dub- 
bi . Tutti quefti non erano Energumeni ; 
perché febbene avevano il- demonio in- fimo , 
non però ve lo tenevano come nemico in- 
fufofi da sé fteffo contro lor voglia, ma 
come amico , e domeftico , invitato* da 
loro con patti iniqui . 

70. Premerla quefta breve, ma impor- 
tante notizia circa la pofféilione diabolica, 
dico , che la detta pofTeilione non fi appar- 
tiene alle purghe del'' farlo, di co! ragio- 
niamo nel p: dente trattato , voglio dire , 
che- non li appartiene a quelle purghe , che 
fono indirizzate alla perfezione del foret- 
to, e bene fpefTb atPacquifto della divina 
contemplazione . Fondo quefta propofizio- 
ne in eoe verità. La prima, che la pof- 
fc-ffione demoniaca non fuoi- darfì da Dio 
all' anime buone , che vuol perfezionare ; 
ma bensì all' anime ree, che vuol punire . 
La feconda , che una tal pofTefrtone non 
par mezza opportuno per introdurre neiP 
anime la perfezione , e molto meno la ce- 
lefte contemplazione . Mortro la prima ve- ■ 
rità con l'autorità di S. Paolo,, il quale, 
confegnò al Demonio quel Fornicario*im- 
mondo della Città di Corinto : Jam judi- 
cavi , ut prafens . . . tradere bujufmodi 
fafana in interitum carni* . ( t ad Cori n- 
té. e. 5, 5. ) E lafciò nelle mani di Sàtanaf- 
fo Imeneo, ed AlefTandro perfidi bertem- 
mtatori : Ex quibus efl Hymeneut\ Cf 
Alexander , quos tradidi fatati* , ut 
difeant non blafpbem'are , ( l Vimotk. t, 
20. ) Né fu già querta una pena meramente 
fpirituaJe , come voglino alcuni Efpofnori : 
ma fu vera pena corporale, per cui rima- 
fero quegli infelici pofleduti da' Demonj, e 
in mille guife Amati nelle loro membra", 
come arterifeono comunemente t (acri In- 
terpreti infieme con l'-AngeRco Dottore, il 
quale parla così fu quello prò poi irò: A£*«- 
davit ergo Apojlolus Connthtis , in ejur 
auBoritate ir, dert pradiBum fonnicarium 
Satana- corpora/itervexandum . ( LeB. i in 
c. 5 ad Corinti, i. yh nella lezione quarta 
torna a dire lo ftefTo : Fwt excommuni ca» 
tio Apofioli tanta vinati t , quod excom- 
manicati mox corri piebant ut a di abclo , 
& corporalità vtxabantur . Donde può 
gi ultamente dedurfi, che il pofledimento 
diabolico è di fua natura ordinato alla pu- 
nizione de'peccatori , ed alla vendetta dei 
loro falli . Potrei confermar qoefto con aL 
tre autorità dei SS. Padri. Ma vaglia pe r 

tm> 
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tutti S. AgoAino, il quale lo arferma quali ca colta dall'orto domeAico, ingoiò in 

con l'iAefle noAre parole, dicendo, enei! quel «poco cibo il Demonio: e P Abbate 

Demonio fupera folo, e foggetta al fuo Aleflandro , ( *»/ìiv##W*x in Vit. SS. PP. 

fiero dominio quei mitri, che fono rei di Ut. 40, cap. ^z. ) cht fuH'-eAremo della 



Tua vita reitò invaiato con iftupore de" Mo- 
naci, a cui era ben nota la tua gran bori- 
ri , e dopo dieci giorni di si fiero trava- 
glio fé ne morì ; c quell'altro Monaco ce* 
lébre in tutto l'Oriente {idem lib. 4, e. 
15.) per i miracoli, e per la prò di gioì a 



peccato : Non onìm ali quei* v'incit , voi 
fub'fugét , nifi Jociepate f eccoti . (deCi- 
v it. lib. 10, e. zi. ) E la ragione fembra 
a me manifeAa: perchè è molto giuAo, e 
ragionevole , che chi fi è foggertato al De- 
monio nell' anima , e «li 1 fi e farro febià- 

vo con la colpa, gli Aia qualche volta virtù di liberare gli indemoniati , il quale 
(oggetto anche nel corpo,, e provi ambe chiefe a Dio, e ottenne di rimaner egli 
fenfibilmente gli effetti della Tua fierezza: JEnergomeno, e di cadere In mano di que- 
e così divenga cauro, e guardingo a non gli fteflì demoni, a cui era flato per il 
porre inai più la propria anima nelle mani panato si formidabile : ed altri Servi di 
di uno fpietato tiranno . Anzi imparino Dio - , di cui pure riferifeono I' IAorie Sc- 
altri a fpefe altrui a temere il peccato , che clefiaflicbe , eflere (liti pofled uri dagli ipirl- 
li pub render miferi in queAa vira ancora, ci infernali-, e trattari con gran fierezza. 

71. La feconda verità accennata di fo- 7j. Ma fi afficuri il Direttore che tutti 
pra, che la pofleffione demoniaca non fia queAi efèmpj nulla provano contro quello, 
mezzo idòneo al corHègui mento della per- che noi abbiamo di Copra riabilito : perchè 
lezione,- e molto meno della contempla- fèbbene le predette pofielfioni diaboliche 
zìone 'Soprannaturale, ed intuii , -fi per- accaddero in perfone fante , non furono 
fuade con quella chiara ragione, che la però loro permette da Dio direttamente-, 
perfezione. CriAiana dipende dall' efercizio come purghe conducenti a gradi di più Al- 
liberò, e continuo delle CriAiane v'.rtu, blime perfezione, e di alta contemplarlo» 
quale viene frequentemente impedito dal ne (- U che t appunto quello, che non abbia- 
pofledimento diabolico i perchè agli.Ener- mo pretefò diftabilire) ma folo in penadt 

8 un.cn i , come abbiamo già moArato , fpèf- 'alcuni peccati di quei gran Servi dt Dio, 
> il Demonio o toglie affatto la libertà, che'fèbbetve non erano gravi, ma follante- 
o la rende loro debole, ed imperfetta ; leggieri , ciò non o'Aante però in pedone dì 
ficchè gì' infelici o non poffono praticar tanto merito erano confidei abili ; e Iddio 
le virrù , 0 «non le pofiono certamente volle far loro 'conoscere con un cafiigp sì 
praticare con perfezione . E .però non è atroce , quanto gli forfè ro dispiaciuti, ac» 
• vèri'fimilt, che iddio volendo render un' ciocché eoi, ed altri *a loco efempio infi- 
amma perfetta , e contemplativa-, fi fèr- paraflero a temere tali colpe. Ed infatti 




la pofleffione diabolica non è mezzo atto ferenza di fpirito . -La Monaca rimafe m- 

a quelle purghe paflìvé del lenfo, 3i cui demontata per un atto di gola, c di vo- 

noi prelèntemente ragioniamo . racità commeflo in mangiare la detta erba : 

72. Ma io molto bene mi avvedo, che il Monaco, che domandò a Dio di 'eflé- 

qui il Direttore vorrebbe oppormi l' efem- re - oppreflb dal Demonio ; ciò fece per li- 

pto di varie perfone, che nnn erano per- beraru da una gran tentazione di vanità , 

catrici, ma fante, eppure furono 'dai De- che 'gli fingeva nella mente a vUta dei 

jnonio poffedute , e acerbamente Arazia- Tuoi miracoli : ed è molro probabile , che 

te . E» r- r Abbate M< , ( Cafra ma cól- in tali tentazioni vi forte intervenuta , di 

. Ut. 7, ir. 17.) che iti una conferenza fpi- cui. volefle Iddio punirlo , e infieme libe- 

ritnale r tenuta co.U' Abbate Maccario-, fu rando con quel diabolico perdimento, 

fórprefo dal Demonio, e atpramente trar- Lo Aeflb dico dell' Abate Aleffandro, di 

• tano. fino ad effer cofìretro da quello fpi- cui ;può giuftamente credcrfi> che Iddio 

rito immondo a cibarti .dello Aereo urna- cafiigaffe in morte qualche colpa veniale 

no : e quella Monaca pia , e religiofà, da lui commeffa in vita . 

riferita da San Gregorio, ( lib. 1 Dt«k#. 7* Aggiungo a tanto quefio , che I' 

*r/*4.> che mangiando un poco di lato- invalazioni demoniache ora - 
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tono breviflune . L' Abate Mose fu pre- 
ttamente libeiato dal Demonio per I' ora- 
zione dello fteffo Abate Marcano; e ne 
fu anche fubito liberata la Monaca dal 
Santo Abate Equizio. L' invafàzione dell* 
Abate Aleffandro durò foli dieci giorni ; 
e pochi mefi durò quella dell' altro Mo- 
naco fopraccitato . Dovechb le purghe paf- 
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te di eflfo , e vi férma b fin (Unta , come 
in luogo , di cui ha gii dominio . Ma ncll' 
affedio diabolico il Demonio fta folamente 
attorno la.petfona, che tiene affediata , co- 
me VA Capitano (la attorno la piazza , che 
tien riftretta con le fue armi , e ciò che piit 
rileva , non ha potetti alcuna , ne alcun 
dominio fopra il di lei corpo . Si moftra 



five che Iddio fa per mezzo del Demo- quello manifeftamente : perche terminato il 
nio,' fe fiano indrizzate al confeguimen- tempo delU purga, il Demonio fenzaefor- 
to della perfezione, e della divina contem- cifmt, fenza precetti, e fenz' alcuna pr.ru- 
plazione, fono lunghiffime : durano anni, colare induftria, che fi adopri per diicac- 
ed anni replicati, e talvolta decine e quin- curio, fcioglte da fe fteffo i' affedio, e fe 
decine di anni interi, come l* efperienza ne parte: il che non farebbe certamente, 
dimoftra. Sicché anche per quefto titolo fe averte acquiftato poffeffo fopra quel cor- 
fi vede che la poffeffìone diabolica , 'qua- po come di fatto non abbandona mai i 
lora accada in perfone di gran mento , corpi degli Energumeni , fopra cui ha dc- 
e di fin colare bontà , non appartiene alle minio , fenonche aftretto da poterti, fupe- 
«urohe elei lenfo, di cui noi ora trai- riore . Io non niego però, che il Demo-' 
Jj ail ° 0 nio entri molte volte' anche nei corpi di 1 

nt Trovando dunque il Direttore quaU quelli, attorno a ciu ha pollo' 1' affedio, 

rhe óerfona energumena, fopra il cui cor- per rifvegliarvi tentazioni veementi, e do- 

~» Jhbia orefo il Demonio poffeffo , non lori atroci , come fpieghexò net feguenti 

fibbia in conto di pctfona porta in pur- Capi: ma non vi entra già come poffeffo- 

V ni pratichi con irto lei quei precetti , re , e padrone ; ma folo come .efidiatore, 

t' • - X _ r~ r :.,» r f, M* animi», che 



ed eftraneo, che dopo aver Atto quel dan 
no , che gli b ftato da Dio permeilo , deve 
rititatfi : e allora la perfona non fente più 
cófa alcuna molerta al di dentro, benché 
!l« U col^7"rnVproccuri una feria, eco- porta efperimentarla al di' fuori . 
Orntre^endaz'Je: giacche queftifon£i >V l5hT, , che .1 Dimorilo fi* 

mtntt attorno «firn perfona Maini affedia- 
ta , per tormentarla in rnbdò jìraordirìa- 



%t fogliono prtfcrivèrfi ali* anime , che 
Iddio Tiene in quefto fiato.. Ma proccun 
bensì, che con la pazienza, e raffegnazio- 
ne dia foddisfazione a Dio per le fue paf- 



fini, che ha Iddio in permettere al De* 
monio il porteflo (opra dei cor pt umani , 



n nmo ti poiieito i«pr* wi •...«»., r w - . ' - ;»■ — * , ~ 

Twno di quelli, che fono giunti già all' no, e che *o «cxade con ifpectale perm k f. 

Z della ra-ione, t fono capaci di pecca- fione di Di*. Tutto ciò lo dirti, per diftin- 

re Potrà ancora ( fe la carità ve lo fpin- -guere oUefto affédio diaboli» da quegli af- 

L\ oroccurarrie la liberazione con mezzi &lri , che .tutti riceviamo dai nofiri mfer- 

nrVfcritti dalla Santa Chiefa . nali nemici , finché viviamo ut quefta valle 

P U Veniam' ora a dichiarare, in che con- di pianto o per dir meglio, m quefio 

filili' affedio diabolico , eh' e appunto quel campo di battaglia .Ma acciocché ben m 

mS/o oureativo, di cui Iddio fi ferve per tenda ciò, che Volli con quertofigotfi&re , 

Sezionare le anime, e condurle per mez- pre fuopongo quella dottrina .trffegnat* dai 

* S rXCa fe non fempre, almeno molto Maeftto delle Sentenze, e -ricevuta comu- 

fre4cntemente a qualche grado di ftraotdi- nemente dai Teologi che ficcome Iddio al 

narìa contemplazione. L' affedio dunque primo comparire che fa ogni uomo alla luce 

diabolico confitte in quefto, che Ano, o del mohdo, gh óffegna un Angelo, cbelo 

1* n?J» i Per if P: ciale permiffion* ai cuftodifea, lo diriga, lo guidi per quefto 

5J1 Lno abitualmente attorno qualche n »ar 4i miferie, e lo conduca al porto deW 

J,lhna Ptr tormentarla in modo firaor- i* fua eterna beatitudine , così Lucifero, 
perjona , w • vnxtn ^ quefi.i dichia- che come viliflìma icimia vuol contrattare 

d ' "' r, ° ' iS^rSTfcKT ciafeuna tutte V opere di Dio, deftina ad ogni uomo 
^2 e d\ X Diffi c STS Demonio (la at- che nafte, un Demonio , che lo mo1efti<on 

To no tJf pe^ne, per diftinguer l' affé- le fue. fuggertioui in tutto il corfo della 
dio dalla poffeff.one diabolica, perche in fua vita, ed ufi ogni lUttagemnja, ed 
ouefta DUonio fta dentro il corpo dell^ ogni arte per trarlo m perdizione . Qmn- 

ETrgumeno ftabilmente , o in alcuna par- di fiegue, che non vi è uomo nel^on- 
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do , ctie dì tanto ìn tanto non fia aftalito della fua perfona un crudo fcemptor Ecc* 

da quefto Demonio, deputato a protcurare ta man* tua tfl. (e. t, 6. ) Ma ehe rN 

la fua eterna rovina -, e che di tanto in tro fu quefto , fe ben fi confideri, che urt 

tanto non fia da lui combattuto con l' ar- terribile attedio, con mi il nemico per ocnr 

. • j. ,^»_ . : : ...... „ n» - l_ -i_ r. e J- j? j; 




non fi dice mai , "che il nemico attèdj una kum invi&iffimnm roònr inimicmx faroient 

Città, fe folo le dia qualche affatto, e poi quot tentattonum jac*U invetriti ecce 

fe ne parta, ma fi richiede di pib, che fi quof oèfidionum macbinamenta circttmpo- 

fermi (labilmente fotto le fue mura, e la Jttit : ecce qnot ptrfecutionum te fa tranf* 

tenga per qualche tratto di tempo cinta mifit . ( in pr<efat. ad Mora/, c. 4. ) S. 



con le fue armi ; così non deve dirfi , che 
fia attediato dal nemico infernale quello, 
dhe riceve da lui qualche attacco di tenta» 
zione, come accade ad ogni Crifliano; 
tua deve abitoalmente , e quafi di conti* 
nuo effère da lui tormentato in mille guU 
fe, onde fi Veda, che gli fla ferhpre a 
lato , e fempre Veglia ai tuoi danni . 

78. In oltre i tormenti, con cai abi- 
tualmente lo afrligge , devono effère ftra- 



Paolo dice di fe fletto: Datut efl mi hi pi' 
mul us carni s me* , Ange/ut Sat*n* , qui 
me colupèiztt . (2 ad Corinti. <■. 12,7. ) 
E q netta fu altro, che uo attedio diaboli- 
co, con cui non gli lafchwa il Demonio 
trovar quiete nè al didentro» ne al di fuo- 
ri: non al didentro, percuotendolo conti- 
nuamente con veementi tentazioni di im- 
purità ; non al di fuori , attàlendolo fpettò- 
con guanciate , e percolTe ? Come fpiega 
ordinari: perche ficcome un Capitano ufo Cornelio a Lapide : Satanam f*pe pugniti 
tutte le arti pib potenti per efpugnare la & verberibut Paulum ( uti Ór altquanét- 
Cittì nemica ; così il Demonio non fi S. Antonium , & aliot ) impetivijfe i ita 
contenta di moleflare quelle perforre , che ut dolor remanerèt incorpote, quafi ftimu- 
tiene in iflrctto attedio con le tentazioni lus e» colapbis i & pi agi s a Damane ac- 
ordinarie, con cui afTale Ogni forte di per- eeftis: hoc enim piane, & proprie verbn 
fone, ma le tormenta, le afrligge, le agi- fignificant . (/» Epifl. % adóormtb.) Cir- 
ta , le addolora in modi tanto ftrani , che ca gli Itimeli della carne poi dice così : D.r- 
bare non portano crederli da chi non ab- mon, bumoret commovendo , fanguinem 
bia una lunga, e grand T efperienza di tali accendendo, fpiritut generationi fubfer* 
combattimenti, Ma perchè non pub l' ini' vientes eccitando , infiammando, Pau- 
quo far contro di not alcun attentato fen- li pbantafi* turpe* imagines objiciendo , 
za fpeciale permiffione di Dio, ne fiegue, concupitemi am quafi fopitam , totque la- 
ch' ettendo affatto i n io li re le macchine , boribus , ìnediis , mrumnis pene morti fica-* 
ch'egli muove contro quell'anime, che tam fufeitabat , & ad turpts libidini s 
Con tanto furore tiene attediate , debba motut commovebat , & acuebat . E qui fi 
anch' efiere molto fpeciale (a permittìone di noti, che fu dato a S. Paolo queft' attedio 
Dio circa un attedio sì formidabile. Il eh' e diabolico , affine di confervare in lui, edac- 
appunto tutto quello , che io in poche pa* crefeere lo fpirito di flraordinaria conte iti— 
role comprefi nella predetta dichiarazione . dazione , come egli fteflb arreda , dicendo : 
79. Intefo dunque cofa (la attedio diabo- Ne Magnitudo revelationum extollat me, 
lieo, e come fi dtverfi fichi dalla pottettìo- dai ut tfl mibi flimulus earnis me*, An- 
ne demoniaca, dico, che il detto attedio e" gelut Satana, qui me colapbizet . 
uno de' mezzi purgativi , con cui Iddio per- 80. Ma chi vuole rimaner meglio per 
feziona l' uomo in quanto alia parte fenfi- fuafo del pertinace attedio , in cut tengo- 
tiva , e di ordinario fenzat di etto non lo no i Demoni l' anime a Dio pro care , 
conduce al grado di alta contemplazione . legga la vita di San Antonio, fcritta da 
Si prova q netto in più modi ; e primo con S. Aranafio, e k> vedrì per lungo tem- 
l' autorità della Sàcta Scrittura. Volendo pò circondato da eferciti <fi Demonj, tutti 
Iddio promovere il Santo Giobbe a mag- intenti ad efpugnare con le ani , e piìi ne- 
gior perfezione , e tenere poi con effe lui re, e pib fine la fùa fortezza . Leggt la 
una più flretta comunicazione , lo lalciò in vita di San Ilarione , fcrirta da San Gi- 
mano del Demonio, il quale fece deifuoi rolamo, e filettò lo mirerà dentro una 
figliuoli, de* tuoi fervi, de' Tuoi beni, • (quadra di Diavoli, congiurati tutti * 
Dirttt. Miji. A a vin- 
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Del Direttorio Miflica 



vincere la Tua coflanza. Legga la vita di S. foggetto alla tenebrofi potetti dell' Inter» 
Maria Maddalena de' Pazzi , fcritta da di- no , e che ne avrebbe iòtferti intrepidar 
verfi Autori , e la fcorgerì confinata a vive- niente i di lui fieri affalti . 
re per cinque anni continui in un lago di 82. La ragione poi , per cui conviene 
leoni, cioè di Demoni, che a guifa di fero- agli amici di Dio, minime & devono 
ci leoni (com'ella fletta vide in un'eftaiì fu- afcendere all'eminente porto della con te m- 
blime, e n'ebbe a morire di orrore) le ila- plazione, foggi ace re a tante, e si olii nate 
vano tempre attorno, e jp;r ogni parte l' aggreflìoni diaboliche, fi fonda nel erand* 
aflalivano, per abbattere il fuo fpirito in vit- odio de'noflri nemici, e nella gran Ibontà 
to . Vegga la vita della B. Angela di Full- del noftro ce lette Re . Sebbene è grande 
gno ferina da lei fletta, e fentirì quanto ter- 1' odio , che porta il Demonio a tutti noi 
ribile fotte l'attedio, eh' ella intrepidamente mortali, l'aftio però con cui perfeguita V 

anime, che attendono alla perfezione, è 
affatto inelplicabile . Dice Abacuc che que- 
lle fono U fuo cibo eletto, a cui anela 
con avida fame : Cibus ejus eleQus . ( e. 



da'Demonj foftenne per più di due anni .( In 
«Bit SS. per P. B. Antuerp. àie 4 Janu. e. 
% Vit* ) JDatus efl mihi multiplex t tuta ter, 
qui multipari tentatione me ffligat '.affli- 

gorenim tarn^in c or por e , quam inanima I, 16.) E in Giobbe fi dice che quantùn 
ab eifdem. Qorboris enim funt tormenta que fiano tali anime un ameno giardino, 
innumera a muitis Damonibur multipli, ricco di acque limpide di purità , e d' in- 
citer excitata ... Video quod D*monibus nocenza; conturtociò non difpera il 
mult ir tradita fum , qui revivi f cere fa- rario d' ingojarféle tutte in un forfo 
ciunt viti*, qu* terreo ... Unde intus im 
anima videtur mibi , quod firn tota cir- 



cumdata Dx moni bus ... Rogate, ut diabo- 
li exeant ab ijìo idolo .~ Rogo vét omnes, 
ut rogetis ijlam /ujìitiam Dei, ut non plus 
tardet extrabere D*mtmium ab i fio idolo. 



teme- 
Et 

babet fiduciam , quod infiuat Jordanit in 
os e/us. (r.40, 18. ) Se perb vede, che 
alcuna pedona fi ftudia di piacere a Dia 
con l'elercizio delle vere virtìr, non la 
può {"offrire : U guarda come una Cittì 
fuddita, obbediente, e divota a Dio fuo 



£ per non allungarmi più in una cofa sì gran nemico ; gli fi pone intorno per ro- 
manifefta, legga il Direttore {la Vita di qua- vinaria, J' affata con furore, chiama altri 

compagni in ajuto, e tutti inficine la bat- 



lunque Santo, o Servo di Dio, che giun 
le allo flato d' in tu fa contemplazione , e 
non ne troverà alcuno , (feppure Iddio con 
quello non difpensò nelle leggi ordinarie , 
e comuni), che non foffritte per lungo 
tratto di tempo i crudi afTalti di quello 
attedio infernale» 

81. Ma che maraviglia e, che i Servi 
di Dio fiano flati lungo tempo berfaglio 



e 

tono con colpi di mille tentazioni , di 
mille afflizioni, di mille pene, nè laicismo 
indietro alcuna induflria, acciocché cada 
nelle loro mani la Citta nemica. In que- 
llo fenfo appunto fpiega S. Bernardo le fo- 
pr acci tate parole della Sacra Scrittura : Si 
magnum itlud Eccleft* corpus confiderà- 
re libet , facile fatis advertimus , longe 



delle tentazioni, e moleflie de' diavoli af- acrius impugnar 1 fpirùuales viros, quam 

fediatori, fe Ctiflo fletto, per dar loro carnale s.,. Agit hoc fané fuperba fem- 

e (empio , e coraggio, volle fopportare que- per invidio/a malitia, perfeetiores quof- 

fto attedio diabolico? Quell' efler condotto que vebementius puffans; juxta ilìud : 



il Redentore al deferto, ut ttntaretur a efe* e/us eletta. Abforbebit fin 

Demonio, O* non mirabitur, 0* babet fiduciam , 



Diabolo , per edere tentato dal 1 
e d 1 idolatria , e di gola , e fino 
da lui trafportato fu i pinacoli 



perefTere quod infiuat Jerdanis tn os e/us . {in Pf. 
trafportato fui pinacoli del Tem- Qui habitat, Serm.y.) 



pio : quell' effere in tempo della fua Patti 0 - 
ne circondato da tanti Manigoldi fpieta? 
ti, intrigati tutti da' diavoli , come dicono 
i Sacri Interpreti , ad infierire contro lui ; 
fu altro che un'offidione infernale? Certo 
che no, perchè lo dice lo fletto Redento- 
re di propria bocca: H*e ejì boraveflra, 
& potefìas tenebrarum: {Lue C. 21, 5$ 



83. Dall' altra parte Iddio per l' amo- 
re , che porta a tali anime elette , allen- 
ta le catene a quelli fchiavi d'Inferno: 
lafcia con ifpeciàle per mi filo ne , che fi 
fcaglino contro loro con gran fierezza , 
che le percuotano con la batteria di ga- 
gliarde tentazioni, e che perfiflano orti- 
v »->«rwMii 1<t* ». *i+ )£, j nati per anni, ed anni replicati in un sì 

il che fu lo fletto , che dire , che in quell' formidabile attedio ; perchè fa , che fra 
ora , cioè in quel tempo , farebbe egli flato quelli contraili , tra quelli combattimenti 

e tra 



uigm, 
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Truttatto Qjinto , Capo Vii. e Vili. 371 

« tra tjuefte pene fi affina la loro virtù , CAPO VIJL 

e fi rendono meritevoli di Doni eccelli . £ 

quello appunto , dille S. Agoltino , è il fi- Si [piegano Ir moleftie , cbe ì Drmooj 
ne , che Iddio ebbe fino dal principio , arrecavo al corpo in tempo del 

creando gli Angioli, che prevedeva dover detto affedio diabolico, 

eflere tentatori. Non quia ipfum frimitus 

tondidit , nei initio malum condidit : fed 26. /"XUefla « la differenza , che pali» 
quiacumfeiret ,eum ad hoc propria volita- tra gli afledj, che fi mettono» 

j at e mai 'um j "ut urttm % mt nobit noceret , ere- dai Demooj alle perlòne fpiriruali , e quel- 
li/// rum ad hoc , ut de ilio borni s ipfe prò- li , che fi formano attorno le Città nemi- 
de {Jet . (Lib. il de Cene/, ad litt.c. ai.) che dai Capitani terreni i che quelli pren- 

84. Aggiungo, che ali* esitazione deve dono a tormentare con le loro batterie 
precedere 1* umiliazione , fecondo il detto una parte fola della Città , che vogliono 
diCrirto: Qui fe bumiliaverit, exaltabirur: vincere, e foggettare con le loro armi» 
( Mattb.cap. 2?, 12. ) e fecondo il det- ma quelli affliggono ogni parte del corpo 
10 dell' Apportolo: Qui certat in agone 9 umano con la batteria di mille pene. In 
non coronabitur^nifi i egi tinte cert averi t :(a quanto alla viltà, fogliono rapprefentarli 
Timotb. cap. 2, 5. ) non fi dà corona di agli occhi delle perfone, che prendono a 
gloria, fenonche ai forti guerrieri, che moleftare, in orride fembianze, per im- 
valorofamenre combattono. Però dovendo primere gran terrore, e fpavento ne' lo- 
un' anima falire alla contemplazione , eh* ro cuori . Ora fi fan loro vedere in for- 
è il più alto porlo , a cui Iddio innalzi me orride di moftri infernali con fiamme 
alcun fuo fervo fedele , conviene che le nella bocca , con fondile negli occhi , 
preceda un' umiliazione profonda , fino ad % con fumo nelle narici, come accadeva a 
efTer fatta ludibrio de' Diavoli , e berfa. S. Antonio Abbate , e fuole avvenire a 
glio infelice della loro fierezza ; e doveri- molti altri , e talvolta con ferri infocati 
do aver la gloria di falire ad un tratto melle mani , o altri infrrumenti di pene 
famigliare, ed amoroib con Dio nelle fue minacciando di volerfare delle loro mem- 
orai toni , deve prima tra lunghi , e fieri bra un crudo ftrazio . Ora comparifeono 
combattimenti dar prove baite voli della in apparenze fpaventofe di moliti terreni, 
liia fedeltà , e del fuo valore . e di leoni , e di tigri , e di pantere , e di 

85. Ma palliamo avanti: e dopo aver ferpi, e di martini, e fi avventano alla 
inoltrato, a dirtinzione della pofleUìone , vita de' fervi di Dio, qaafiche a divorar- 
qual fia 1* attedio diabolico , e fatto vede- li , come fuccedeva a S. Maria Maddale- 
re quanto quefto fi convenga a quelle ani- na de 1 Pazzi, e alla gran Penitente Ci- 
me, che Iddio vuol purgare, per condor- ferina di Cardona , fecondo la relazione 
la a gran perfezione, e bene fpeflb a ftra- che ne fa S. Terefa nel libro delle fue 
ordinaria contemplazione: refla di di- Fondazioni. Alle volte fenza farli vede- 
chiarare , quali fiano gli attacchi di que- re, fi fanno udire parlamentare tra loro» 

fio attedio tartareo , voglio dire , quali ed aoimarfi V un T altro a fare feempio ». 
fiano le molertie , e l'afflizioni , con cui crudele delle loro membra , acciocché fo- 
i Demoni invertono le perfone, che han- prav venendo poi improvvidi, incutano con 
uo prefo ad efpugnare con gran furore .. Le loro co in par fe maggior terrore : onde 
Prima parlerò delle «nolellie, che reca- quegli rimangano pallidi, fmorti, treman- 
no al corpo , poi delie moleftie , che ap- ti , e ghiacciati per lo fpavento » 
portano all' anima, e andrò dando al Di- 87. In quanto all'udito, fanno i mali- 
rettore quegli avvertimeuti, che fono ne- gni rifonare all' orecchie di tali perfone» 
cefiarj aila direzione , ed alla confola- «che hanno prefo ad efpognare con l*armi 
zione di tali pjrfone , che fi trovano ri- della loro perfidia, o Ubili di ferpenti, o 
Arette in un si crudo aflidio. mugiti di tori, o rugiti di leoni, o urli 

di orli , o ululati di lupi : fioche par lo- 
ro , che la cella in cui orano, fia dive- 
nuta un antro, o un covile pieno di fie- 
re fetaagge, e al grand* Antonio pareva 
talvolta d* avere attorno a sè tutte le fie- 
re fparfe per quelle valle folitudini. Alr 
A a a tre 
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37* Dei tormorìo MìJUn 

tre volte fanno loro fentire 'urli acuti , pe: Ceche non l'era potàbile proferire nna 
•grida fcompolle, altiffime Arida, e quel parola di accufa in quel facro tribunale, 
che e peggio, Wo\z impure, eheflenvmie finché il Sacerdote non ave/Te con replica- 
orrende da fargli raccapriccia* per l'orro- ti precetti difcacciato il Demonio dalla fua 
re, e fi sforzano fino talvolta di occupar lingua. 

loro l'orecchie con tanto ftrepito, e tra- 8p. In -quanto alle membra dei Servi di 
gore di voci , che non pollano fentire o Dio , non è efplicabile lo ftrazio , che ne 
le lodi di Dio, falmeggiando nel coroj o ianno i Demoni in tempo di quello atti- 
la parola di Dio, affillendo alle prediche; -dio fpietato. L'aflalirli or col nervo, ox 
o le par-ole dei loro amici, converfando col battone; l'andar loro aHa vita, per- 
dimeflicamente con eflb loro . Sicché San- scuotergli coi pugni , pigliarli con le mani 
ta Maria Maddalena de' Pazzi, attendata e coi piedi, tono cole, cJbe frequentemen- 
da tanto rumore, fi raccomandava talora te fi leggono nelle Vite de' Santi. MaoU 
atte Monache, che la raccomandaffero a tre quello, gli balzano talvolra con urti 
Dio, temendo di non feddisfàre all'oboli- violenti, ed impetuofi gui per le fcale . 
30 del divino Oftzio, mentre Jo recita, some fuccedeva a S. Maria Maddalena, 
va nel coro. eh' era precipitata da una luughiffima fca- 
» 88. In quanto alla -lingua, ed ai pala- la, comporta di vinticinque gradini; e tat- 
to , irrane erano le tnolcflie , che recava- volta gli hanno (atti cadere dall' alto per 
•o i Diavoli perfecutori alla Venerabile Suor balie , e -dirupi. Vi e flato , chi era feof- 
Veronica Monaca Cappuccina: gettavano fo dal letto con qualche fpinta ìmprovvl» 
fu la merda, e fra le vivande, che man- là, e fatto cadere di botto in mezzo alU 
piava, coÉe laidifltme , per muoverla a nau> fianca fui nudo pavimento. Vi h flato, 
Ica, ed impedirle di prendere il neceffa- chi era firafeinaro per le flanze, e con- 
no rifloro. A Suor Maria Crocifitta Sa- dotto vicino a qualche muro, e quivi 1* 
teliico , Monaca Francelcana , porta in tali era sbattuta la te/la con colpi sì fieri , che 
purghe , per molti mefi impedirono di pren- ne rimbombavano le pareti a guila di un 
•dere qualunque altro cibo, che non folTe tamburo. Ma in quelli cali femore fi feor- 
-nudo pane, ed acqua pura: e benché ella se chiaramente la protezione, che Iddio 
•fi sforzane di mangiare alcun altra vivan- ha di tali perfone : perchè non reftano mai 
da, non V era portabile : perchè i Demo- fracaflare nella tetta., e sfragellate nellw 
jnj le inchiodavano sì fortemente le ma- membra, come dovrebbe naturalmente ac> 
Icelle, che non poteva con qualunque sfor- Rìdere a sì gravi cadute, e sì fpietate per- 
*o aprirle. Tentò molte volte la Superio- coffe : ini folo ne ricevono il dolore coi 
■ra di aprirle la bocca con le lite mani , -qualche contufione, o lividura; quanto 
ma riufeì vana ogni fua induflria; perchè balli all' efercizio della loro purga. E di 
Iddio , che vedeva quanto conti-i: Ho quel- fatto S. Maria Maddalena , dopo quelle 
la rigorofi aflineaza a1 buon efuo delle precipitolè cadute dalla cima al fondo di 
fue purgazioni, permetteva al Demonio lunghe fcale, alzavafi ia piedi capace di 
tali violenze. ( -in t*d. Vit. Jcrìpt. *b operare oe'fuoi foliti lainitterj. 
AhS. ) A quefta fletta ReligioJ'a il nemico po. Ma queflo è poco- A Suor Maria 
frequentemente legava la rtngua , aceioc- Crocifitta il Demonio i» occafione di que- 
■cbè non fe ne potette fervire in lede di jflo fiero attedio, trattala a viva forza in 
Dio , ed in vantaggio dell' anima propria : terra , Il : npicciav.de ia faccia fui terreno 
e però volendo recitare orazioni vocali., .ruvido , ed afpro con tanto furore , che 
■che non fottero di obbligo (poiché circa Je lacerava tutta la pelle del volto; .e 
.quelle limitava Iddio al Demonio la po» -le "altre volre la percuoteva fu i farti l* 
teftà) fe fa .«fattiva impiombare tkntro le offa delle guancie con tanta rabbia, che 
fàuci , nè poteva muoverla in modo alo compariva gonna , livida , c ptrta in fem- 
no. Volendo invocare U nome San ti (Ti ino bian7a quanto ntortruoJa., altrettanto aun- 
•di Gc«.ù in tempo delle tentazioni, eh' paflionevole . Curata poi nell' enfi.igio- 
-efperimentava orribiliffime, fe la fentiva ne, e dalle piaghe, tornava fubito quek 
aftatto jftupidfre . Ma ciò, che deve reca- lo fpitito crudele a rinovarc lo fletto 
tm- maggior maraviglia , fi è , che lo fletto flrazio . Molte volte 1' afferrava per le 
«le accadeva , quando nella Santa Confiti- mani , e le ritorceva violentemente le 
«Ione fi accingeva alla recita delle fue col- braccia dierro le '/palle al modo , cht 
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Trattato Xl*in» % C*po Pili. m 

fool praticar fi eoi Tei condannati al fup- Santifiìmi Sacramenti . Bene fpeflb acca- 
plicio della corda: indi gliele -dira va con de, che ponendoti qoede in orazione , 
si gran forza , die le pareva di fentitfi o dovendo andare alla ChieU per comu- 
drappare i nervi con grand iffimo fuo do- nicarfi , oppure per conferire coi loro Di- 
loro , m affi ai e nelle giunture delle /palle . rettori gli affari delle proprie anime , fia- 
Quaft di continuo li fcntiva fchiacciare no fopraffatte da certi languori in appa- 
come tra due macigni ora un piede , ora renza mortali , per cui non poflbno reg- 
una gamba ora un braccio , ora il collo , gerii in piedi; oppure Ciane aflalite da 
ora la faccia, ora turca la vira, con quan- certi fvemraenri di teda, per cui riman- 
to fuo fpafimo, -può ciafcuno immaginar- gono quali dolide, fenza (apcre dove fia- 
felo . Ma lo fpafimo maggiore -era., quan- no , ne ciò k che debbano fare ; oppure 
do fcnrìvafi da man inviàbili ftringere , che fiano fórprefe da dolori acerbi di capo , 
e dirare internamente le vifcece . Quatto o di altre membra, o da affanni ango- 
era per lei un tormento tanto più atroce fciofi di petto , per coi pare che abbiano 
degli eculei , fu cui i Tiranni (tiravano i a fpirare . ■ P.-.ffàro .poi il tempo desinato 
corpi dei Ss. Martiri, quanto le pani in- a quei efercizj divoti, fparifce il tutto, 
tenori , che pativano euelle (tiramento e tornane al loro (lato primiero. A San- 
violento, fono più vitali, e più capaci t« Maria Maddalena de' Pazzi, andando 
del lento del dolore. Stette la Serva di per ricevere la Santiflìma Eucariftia, fi fa- 
Dio quali due anni perduta adatto dalle ceva vedere fui fànedrino della comunio- 
ginocchia in giù-, e condannata a -vivete ae ti Demonio con una fpada nuda in 
immobile in una fedia. Ne fi può dubita- mano, in atte di minacciarle la morte, 
re, che qoedafóflj opera preternaturale., fe l'i accodava a prender quel /acro cibo, 
cagionata da quei Demoni , che la tene- e aveva molto che fare il luo Confe(Tore, 
vano oppreflTa in quel crudeliffimo attedio , per animarla a non temere quelli fpaurac- 
petche^ facendo ella precetti al nemico, chi inCuATiftenri, e vani. A Maria Vela, 
rimanevi libera, e fornita: fi alzava in come racconta il P. Michele Gonzalez «el- 
piedi, e poteva camminare. Ma che > la fua Vita, il Demonio nell' ora della 
Dopo un breviffimo tempo -fèntivafi con comunione chiudeva le mafcelle sì ftretta- 
violenza trafportare all'idefla fedia ove ri- mente, che non era poffibile aprirle con 
manevs, come prima, aflìderata. Final- forza umana. Ad un' altra Monaca, che 
mente ricorrendo un giorno a Maria Ver- trova vali in tale fiato, il Demonio oltre 
giue, fi alzò affatto lana, e feguitc poi il farfele vedere armato, le faceva cora- 
ìempre a camminare liberamente, come parire a pie del fi.iedrine una voragine 
fe non averte avuto mai alcun male . Stet- di fiamme con apprenfione vivifiima di 
te la poverina molto tempo attratta con avervi a cadere irreparabilmente , fe fi fof- 
dolori acut illimi , mafiìme in un piede, le inoltrata, per .prendere il pane degli 
il cai offo ora efeito dal fuo luogo, ed Angeli. La fopraccita r a Maria Crocifi uh, 
enfìatofi con un tumore draniffirao i e mentre pur era in quello fiato purgativo , 
queft' ancora le accadeva evidentemente per avvicinandoli V era della facra com unto- 
opera diabolica perche qualunque voi- ne , rimaneva affiderata in tutte le incin- 
ta faceva fu V enfiagione il fanto fegno ora, e affatto immobile, a guifa di una 
della croce, Svaniva ogni dolore; ma poi ftatua di marmo . Accadevano anche al- 
prefio ritornava con l' ideila, e forfè con tre violenze firane: poiché nella mattina 
maggiore acerbità. Io qui non voglio met- defiinata alla comunione fèntivafi qualche 
termi a deferì vere altri dolori, altre pene, volta rapire a fòrza la mano, e immer- 
altri travagli , ed altri incomodi non tan- gere dentro un vafo di acqua ; pei con l' 
to dram, che fi foffrono da tali perfoae, ìfieffa violenza aprire la bocca, e fpinge- 
cagionati loro dal nemico aflediatore ; poi- re dentro la gola le dita bagnate , accioc- 
chì bafta al Direttore, che fappia edere che guadando il digiuno naturale , non 
tali cofe molto ordinarie, e comuni, du- fofie più abile a ricevere V Eucarillico 
unte quefta diabolica pofieffione . Pane . Lo deflb più volte le accaide 
91. Più mi importa dire alcuna cofà in qualche, mica di pane, e goccia di 
circa le moledie corporali, che fregila il olio . Ne fi fiupifea il Lettore, che Iddio 
Demonio in tali perfone affine d' »mpe- faccia tali permiffioni al Demonio, per- 
dir loro l'orazione, e la frequenza de' che il lutto è indrizzato ad ottenere da 
Dtrttt. Mifi. A a $ queft» 
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quell' ani ine una perfora raffegnazione , e sì fieramente combattuti , ed inquietati dai 
un pieno abbandonamene» nel Tuo lànto Demonj , che non ardivano mai dormire 
volere. Sa poi elfo ricompenfane in mille tutti infieme; ma mentre alcuni ri po fava- 
modi, e con molta foprabbondanza il frut- no , altri vegliavano , e facevano, per cosi 
to fpiriruale , che fu loro qualche volta dire, la tenti nella , per rigettare con Inni , 
"impedir© nell* ufo de' SS. Sacramenti . Salmi , ed orazioni i Diavoli aggreflòri , 
oz. Ma fe non può lo fpirito maligno qualora fòflero inforti ad aflalirli: Si qui. 
impedire loro affatto l'orazione, proccura dem -in ipfit Caenobus , in qui bus coni» 
d'inquietarle in mille guife, acciocché fe ne mveabtntur 080, wl dfcem, itm rerum 
diffalcano ; e però in tali tempi pare aicu- atroci tar graffabatur, & frequeutes , & 
ne volte che d fcateni contro di loro tut- vifibilet fentitb^mtmr sggreffi»s , ut non 
io l' Inferno : allora gli ìlrepiti , allora le ap- auderent omner par iter noQtbus dormire . 
parizioni fpaventevóti , allora le vifte im- Srd -vi affini, alti* drguflmntibut fomnum , 
pure . Si legge di S. Harione , ( S. HieVm. adii vigilia.* celebrante* , pfalmit , ©• 
sn Vit.ejuftf.') che facendo Orazione, il aratiombut fe» le&ionibut inbarrebant \ 
Demonio gli prefentava avanti lupi, voi- cetmque Mot *d foporem natura- necejfxtas 
pi, ed altri animali del bofeo , per atterrir- invi tar et , e xp erge fatti* al Ut , ad eorum , 
lo , e per diflrario \ ed una volta gli pofè qui dermituri erant , tuftodimm fi mi li ter 
«vanti gli occhi un teatro di Gladiatori , tnteubi* trahebmntur . ( Coli. 7 cap. zj. ) 
con tutta la pompa fanguinofà de' loro 94^ Ma non è già mia intenzione di nar- 
combattimenti , uno dei quali ferito andò rare tutte le molelrie, con cuipoflbno, ed 
a gettarfegli ai piedi, e a lupplicarlo di de- anche fogliono i Demoni afflicele i corpi 
cente fepoltura. Atla detta Maria Crocinf- di -quelle pertone, che per divina permif- 
fa faceva infoiti dolorolìflìmi , per "diftur- fione tengono alTediate con Tanta perunacia, 
barla dalle fue confuete orazioni- ora l'ai- e tanto tdegno-, perche farebbe quello im. 
zava di pefo in aria , e poi lafciavala cader polfibile, effondo affatto innumerabiti le 
di botto (òpra il pavimento con percoHa ani , che hanno di nuocere t noftri nemici 
atroce in ambedue le ginocchia. Ora ftan- infernali, come foieva dire quell' atleta in- 
do quella ginocchioni, tirava!» in un fubi- vino , avvezzo a combattere contro loro, 
m dalla parte di dietro, la fbl levava in dico S. Antonio Abbate. Contuttociò fono 
alto , e con un colpo fiero ^ramazzatala contento di averne dato qualche cenno , a l'- 
in terra fupina ; e quivi le faceva mille ciocché capitando al Direttore alcuna di tali 
ftrazj. Ora ritorce vai e la teda al di dietro anime attinie, non fi ponga in còHernazio- 
con tanta violenza, che arrivava a toccare ne, non reputi tali cofe imponibili, non 
quafì le fpalle , e poi con impeto gliela ri- attribuita tutto a feiocchezza , a pazzia , a 
gettava nel petto, e più , e più volte le delirio di debole fan tana, come fanno alcu- 
rinnorava quello giuoco crudele con fno si ni Con fello ri inefperti: ma fappia, che fi' 
grande dolore, che le pareva, che il col- mili colè accadono a quell' amine, che Id- 
Yo fi fiaccane dal bullo: e le faceva altri >dio vuol purificare-, e in vece di condan- 
molri flrappazzi tormentofiffimi . nare i farti, come improbabili, e infutfì- 
•03. Un altro tempo vi c ancora oppor- (lenti, fi applichi a trovare i mezzi oppor- 
tuni. 'fimo ai Demonj, per anali re quelle tuni al profitto, ed ai conforto di rali ani- 
perfone , che tengono riflrette in quello me tribolate ; come : faremo noi nel leguen- 
barbaro attedio. Queflo e il tempo della te Capitolo. Avverta, però , che non tutti 
notte ; si perche gli fpiriti internali fono i -predetti travagli accadono ad un' ifleffa 
amici delle tenebre , si perche le tenebre perfona , ma quali ad une , e quali ad al- 
fono atte ad accrefeere lo fpavento, che i tre; ad alcune in -maggior copia, ad altra 
perfidi proccurano d'ingerire coi loro affai- in meno, fecondo il maggiore, o minor 
ri. Allora più che mai ordifeono quelle rigore della purga, che Iddio vuole con 
trame terribili, che ho accennare di topra , elio loro praticare, 
e fpecialmenre fi sferzano di turbare ai Ser- 9;. Ma fe giungeflero mai quelli miei 
vi di Dio il tonno 0 con iitrepiri , ch'ecci- fogli in mano di qualche perfona fpiritua- 
rano attorno la loro (lanza, o con mole- le avida di vifioni, di rivelazioni, e di 
llie, che arrecano alta loro perfona. Balli orazioni alte, . e ' favorite ; vorrei che an- 
dire, che i primi Padri dell'Eremo, come daflé riflettendo feriamenre alle dure rrafi- 
riferifee Caflkco, cjapo in tempo di notte le , per cui bifogna pattare , prima di gtun- 
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gere a quell'altezza, a cui 
thè potrebbe di leggieri accadere , che a 
v'ifU di tanti, si vari, e sì atroci martiri» 
gliene (vanito og«i voglia vana dal cuore* 

CAPO IX. 

Avvilimenti pratici mi Direttore 

/opra il p9ectdtnt$ Capo. 
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agogna, per- prima altamente nella mente, e nel cuore 
del Tuo difcepolo quelle due verità di fede : 
la prima, che al Demonio non fi permet- 
te di nuocerci, quanto può, nè quanto 
vuole. Si dice neh' Apocalitfe , che Iddio, 
o per fe fteflb, o per mezzo degli Angeli, 
legò il Demonio, Cr Ugavit rum. In que- 
llo legamento intende S. Tommafo con tur- 
ta proprietà un certo raftrenamento , ohe 
fa Iddio dei nottri nemici, acciocché no» 
ci nuocano a mifura del loro potere, e 



9°" A Vvertimento I. La prima, e prin-> 

/\ cipale avvertenza del Direttore loro volere . Però Cu le parole dt S, Mat 
circa la direzione di quelle perfone, che teo, nifi priut alligavtrit forte* y (cap. 
ferirono nel corpo grandi (Vrapazzi, e mo- 12, 29* ) die' egli così : Nifi priut alliga-, 
leftie dai diavoli attediar ori, dev' effére il veri t forte* , Qum eft bmc alligai io} Quia 
tenerle ferme, forti, immobili irt una gran potè fiat nocendi , auam baheé (parla dd 
fiducia in Dio: perchè quello è lo feudo , Demonio) • fa ipf». cohibetur 4 Dio. 
con cui hanno a rigettare tutti i colpi de' ( In prmd ttxt. Matto. ) Ed intatti abbia- 
loro nemici . E' vero , che que lU fede è mo nella ftoria del pazumtiflaii» Giobbe , 
neceiTariffima anche contro gli alTalti di ter.- che Iddio diede fa prima volta ampia li- 
razioni fpiriruali veementi , che danno i cenza al Demonio dt danneggiarlo nei beni 
Demonj in tempo di*quelào attedio, come di fortuna, ma gli vietò di affiggerlo ne'.- 
vedremo ne' lèguenti Capitoli i in quefle in- la perfona : Tantum in eum non ntttnd tt 
letta/ ioni corporali però a me fembra più manum tuoni, (cap, t, ti. ) La feconda 
importante : perchè le ville terribili , le volta gli diede facoltà di tormentarlo nella 
voci ipaventoie , i dolori, e gli ftrazi dia- perfona, ma gliela limitò, e reflriafe circa 
botici fvegliano naturalmente nel cuore un la di lui vira : Veruntame* animavi illiut 
gran timore, pailìone vile, epufillanime, ferva, (c. 2, 6.) Sicché fi vede chiara- 
che va fempre congiunta con lo feoramen- mente, edere pur troppo vero ciò, che di- 
to, con la ti i ftezza , con lo fgomento, ce S.Agoftino, che il Demonio dipende da 
con la diffidenza, e perdimento di animo. Dio, come un cane legato dal fuo pad ro- 
DalP altra parte ognuno fa , che un folda- ne, che tanta può nuocere, quanto quel- 
fo dif ini irato è un !.:!Jato già già fupera- lo gli allenta la catena ,• con cui lo tiene 
to , e vinto. Dunque qui più che mai è riffretto , a chi a lui volontariamente fi ao* 
neceflaria una confidenza forre, e collante colia: Alligai us efl emm (idrfì Demo* ) 
in Dio, che tenga io fpi rito falle varo , vi- tamquam innexttt canis catenis , & memi* 
gorofo, e pronto a combattere contro l' ne in pot efl mordere , nifi eum , qui fe Hit 
Inferno tutto, nè mai fi abbatta a qualun- mortifera fecuritate conjunxent . {Serm. 
ue affalto , avvegnaché formidabile , de' de temp. 1 07. } 

98. La fecondi verità di fede, che con- 
viene ftabilire nel cuore del Penitente an- 
guitiato, ed afflitto, fi è, che Iddio non 
permette mai , che iiamo molellati nel cor- 
po, e tentati nell'anima più di quello, che 
comportano le noflre forze. Quella verità 
ci fu inlegnata dall' Appoltolo: Fidelis 



ito» nemici . Se il Direttore otterrà quello 
dal fuo diioepolo, fi zflkuri che farà vin- 
citore in qualunque combattimento, e il 
Demonio rimarrà fempre da lui konfitro . 
Sebbene non fon io, che dò quello avver- 
timento .* lo dà il Principe degli Appofloli 
S. Pietro ; Adverfariue vefier Dt oboi ut 



circuita qumrens quem devoret y cui refi- Deus y qui non patietur "vos tentati ft*pra 
flit* fortes in fide. ( Epifì. t, cap,$, tì.') id , quid potefiis . ( 1 adCortntb. c. 10, 
Dice, che il Diavolo gira attorno- a aoi r 1$. ) E viene illiflrata da Sant' Agoflino 

Sual leone feroce , per fare Urage delle no- con quelle parole : Si tantum poffet nocere 
l'anime: ecco v attedio diabolico. Dice, Diabolus Quantum vult , non aliquit /'/<- 
che con c:n forte fiducia gli fi b* a refi- florum rrmaneret , aut aliquis fiielium ef- 
fiere : ecco lo feudo , con cui li ha da ri- fet in terra . Jpfe per va fa jua impelltt 
-parare Ogni fuo colpo. qua/i parietem inctinatum; ftd tantum 

07. M\ fe vuole il Direttore ottenete impelliti quantum acci pi t pot e fìat em . Ut 
brillamente il fuo intento, faccia così : im- auttm non cadat parler, Dominut fufcU 
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pitt , quoniam qui d.it poteflatem tritato- fiducia, perchè l:t if perfido, che mante - 
tv , ipfe untato pr<ebet mi feri cordi am. Ad ncndofi laido fu la rocca di quella fede, 
menjuram inim permittìtur tentare diabo- egli è già vinto . E però inltroifca H luo 
lui . {in PJ.61.) Quindi fi deduce, che le difcepoló a non dar retta » tutti i motivi, 
le moleftie corporali faranno più lpavente- e f.-ntimenti di diffidenza, che in quel tem- 
voli, e più dolotofe, e fe h tentazioni dell' co gli fuggerilce 1' avverfario; m.i più co- 
anima Ir: anno più veementi, anche l'affi- {tante che mai efclami : In te, Domine, 
{lenza di Dio farà madore; efequeft'af- /perivi , non confundar in aternum . Spe- 
fifieuza non farà fenfibile 4 e palefe , perchè ro, Signore, in voi, non temo dì rima* 
involta tra le tenebre dell' aridità , farà oc- ner vinto , e confufo , da miei nemici : 
eulta , ma però farà forte , ma potente T ma Dominut mi hi adjutor , <> ego defpiciam 
baitevote a rigettare ogni colpo più fiero- del inimico* mtos . ( Pf. 1 17, 7. ) Il Signore e 
nemico furibondo . Il che tanto e più vero , con me: io vi calpefio, iniqui. Fu et T 
ouanto che Iddìo altro fine non ha, come Domine , fpet me* , altlffimum pofulftl ra- 
dice lo fletta S. Agoftino r in allentare la ca- fugium fuum . ( Pf. 90, o. )Tu lei la mia 
tena a quello martino d' inferno j o in per. fperanaa , Signore, tu il mioretugio, nel 
mettergli l' alfalirci con gran furore , che la tuo fimo pietotò io mi ricovero : Si Deus 
noitra prova « la noftra purga, e il nofho prò nobis , quit contra noti Se Iddio e in 
maggior profitto, e perfezione, per cui fi mia difel», che danno potrà recarmi tur* 
richiede una fin fpecialiffìma protezione, to V Inferno? Tu vtnit ad mt cum gla- 
dioli ergo timere , dice il Santo Dottore , di», O* bafka, Ùr clypco ; ego autem ve- 
permiffum aliquid facerc tentatorem; ha- nio ad te in nomine Domini enercituum , 
bei enimmlferlcordlofiffimum falvatorem . ( Regmm lib. i,cap. 17, 45.) Tu vieni a 
Tantum permittitur tilt tentare , quan- combattere contro me con terrori , e fij.v 
tum ubi prodeft, ut estere rari f, ut prò- venti , con dolori, e ftrapazzi, ed io ven- 
berls y me qui te nefciébms y a U ipfo inve- go ad abbatterli in nome del mio Gesù , 
ni ari s . {in clt. Pfalm. 6t.) eh' e più potente. 

pò* Radicate nell' animo del penitente »oo. Quella fede era quella , che in tali, 
quelle due gran verità , che il Demonio battaglie rendeva sì generofo Sant' Anto- 
non ci può moteflare fenza divina permif- nio Abbate , fino a rimproverare ai Demo- 
fio ne, ne fopra le noflre forze, anziché ni la loro codardia, dicendo loro cobi : Se 

Suefte nei combattimenti ci ti fommini- fofie valerefi, verrejìe ad uno ad uno a 
rano abbondantiffime dal noltro Capitano furimi guerra j ma mentre vi unite tanti 
bramofo di vederci «vittoriofi de' comuni infiemt, fegno è , che fiete timidi , flite 
nemici, deve per necelfità dettarli m lui vili, fu te eedardi . Armato di quella fede 
una gran fiducia in Dio, ed una certa fi- il S. Abbate Abramo fi rideva di quelle 
curezza della vittoria, che lo renda ani- fiamme j che i IX- non j avevano attaccate 
molo a combattere contro tutti i diavoli alla fua cella , e calcitandole con piede in- 
dell' Inferno , fe tutti fi congiuraffem a trepido, diceva loro per ifcherno : Super 
fargli guerra. (ìli comandi dunque il Di- mfpldeni . & bufili [cum ambulabi . Inco- 
rettore, che qualunque volta lo affitti il ruggita di onefta fede S. Ter eia con una 
Demonio, o con iA repiti fubitanei, o con fola Croce alla mano chiamava a disfida i 
-vide fpaventofe, *> con dolori , o con Demonj tutti d'Inferno, e lenza punto te- 
iftrazj-, o con languidezze corporali , fi get- merne fi vedeva temuta da loro , on d' ebbe 
ti fubiro con fiducia nelle braccia di Dio , a lafciare fcritte queite parole : lo non inten- 
e del fuo amabilirtimo Redentore: creda do quefil timori (Demonio, Demoni») do- 
con gran fermezza, che Iddio l'affitta; ve pojfiamo dire {Dio , Dio} e farlo tre- 
fperi con gran coltanza, che pli darà fon- mare, {in Vit.ejufd.cap.x^.) So, che S. 
ut , per fuperare il tutto a tua maggior Maria Maddalena de Pazzi , refa forte da 
gloria. Non t' impaurisca, (almeno in quei ti fede, infultava ai diavoli, da cui fi 
quanto alla parte fuperiore , di cui egli è vedeva attorniata , dicendo loro : Non vi 
padrone) non tema, non fi difanimi pun» accorgete ancora, che con tante vofire bat- 
to; ma tenga dilatato il cuore con que- taglie mi farete rimanere più glorio/a vin* 
(la fanta fiducia in Dio. So, che il De- «itriceì So, che una Serva di Dio, ve* 
monio uferà internamente, ed efternamen- dendoli comparire il nemico in forma di 
U tutu* le arti, per ifmoverlo da una tal fiero, e mina:cU>fo leone, die di man» 
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Trattato Quarto , Capo IX. J77 
■11 Crocifitto, che aveva avanti gli ogni più dolorolò martino. Dica loro, 



occhi , e con animo più che di donna cor- come toro diceva Sant' Antonio , allorché 
iè ad invertirlo, dicendo: Ww' ora , cb* ef- venivano ad aflalirlo in forma di moftri: 
fendo io firva di Dio , non te no p unto di Si vobis mei poteflatem Dominus dedit , 
te. Quello torto fparl, nè si prefto tornò ecce promptus fum^devorate conceffum .(£. 
a moleftarla con quei vani fpauraccht . Non Atban. in vita ejufd. ) E 1* aflìcori nel 
vo«lio però lignificare con quefto , che le tempo fteflb, che quanti atti egli farà di 
pedone , porte in quefto attedio demonia- 
co) abbiano a sfidare i Demoni , abbiano 
a chiamarli a battaglia, o porli in alcun 
modo a ragionare con loro, poiché que- 
fto fenza fpeciale ispirazione di Dio non 
deve dirli. Dico foli, che devono fpera- 
re in Gesti, e non temerli: devono ab- 
bandonarti in Dio , e difprezzarli . Nè que- 
fto deve praticarfi nelle fole moleftie fjp>i- 
rituali , di cui tratteremo in appretto : 
perchè è proprietà de 1 Demos;, efler co* 
nigli timidi con chi rnoftra loro genero- 



piena raffinazione, tante ferite mortali 
darà a' fuoi nemici, e tante vittorie r> 

Srterà a loro (corno, e a gloria del fuo 
jnore . Non gli vieti però il lèrvirfi 
dei mezzi ufati, e in ili tinti dalla Santa 
Chiefi, per mettere in fuga quegli fpiriti 
fuperbi, da cui vie» moleftuo : e. g. deli' 
invocazione dèi Santilfimo Nome di Ge- 
sù , e di Maria , del legno della Santa 
Croce, delle Reliquie de' Santi, degli Agnus 
Dei, e fopra tutto dell' acqua benedetta, 
che da S. Tcrefa fu efperimentata per il 



(irà da leone ; ed etter- fieri leoni , con chi mezzo più efficace ad atterrire 1' Interno . 
fi inoltra loro coniglio vile. Ho e/peri mentalo , die' ella, molte volte , 

COI. Avvertimento II. Oltre lo feudo ebe non vi è cofa, da cui più fuggano i 
della fiducia in Dio, deve 1' anima, che Demo») , per non tornare , quanto P acqua 
fi trova in quelt' attedio terribile, aver benedetta . Dalla Croce fuggono pure ; mn 
pronta albi mano un' altr' arma ai Demo- f ubito par che tornino. Grande dev* effere la 
nj formidabile, quanto mai dir (i porta , virtù dell* acqua benedetta. {In Vita cap. 
Quefta è una totale conformità ai divino ij. ) Anzi lo configli afervirfi anche di quefte 
volere. Racconta S. Tercla di sè (tetta, armi potenti, per (con figgere i fuoi nemi- 
lim Vita cap. jt. ) che nn giorno fu inve- ci. Ma le ciò non ottante, fediranno 
lista dal Demonio con tanta fùria, che quelli, o torneranno ad inquietarlo, s'in- 
le ficeva dare colpi fpierati con le braccia , nalzi a Dio con gran fiducia, e fi abban- 
col capo, e con tutto il corpo fopra il doni in lui con piena conformità al luo 
pavimento, e per le mura della fua ftan- fanto volere: non fi lafci mai muovere 
zi , fenza potere in modo alcuno difèn- 
derli da sì fiero intuito. Ella intanto con 
atti eroici di conformità, offeriva a Dio 
quello ftrazio , pronta a fofFrirlo , Quan- 
do gli fette (tato in piacere , fino alla fi- 
ne del mondo . Mentre ciò faceva , vide 
un Demonio , che (man Uva di rabbia , non 
potendo fòtfrire gli atti di perfetta rartè- 
gnazione . Vidi appreffo di me , dice la 
Santa, un moretto molto abominevole , 
arrabbiando come difptfato, perchè , dove 



da querti due fanti affetti , e fi accerti , 
che trionferà infallibilmente di tutti lo- 
ro con molto fuo merito, e con molta 
gloria di Dio . 

102. Avvertimento III. Avverta gran- 
demente il Direttore che il fuo difrepo- 
k» per quahitta incitazione de* diavoli 
non abbandoni 1' orazione , non lafci 
mai le comunicazioni , ed altri elercizi di 
fpirìto : perchè queliti altro non f ireb- 
be, che un cedere il campo, e un darli 



pretendeva guadagnare , perdeva. Órdini per vinto all'avverfario, che egli fa guer 
dunque il Direttore al fuo penitente , ra. Si legge nelle Vite de' Padri, che 



che vada difporto a tali venazioni dia- 
boliche , che incominciando le moleltie 
corporali ( o auefte fimo al di dentro , 
O vengano al di fuori ) offerirci il lutto 
a Dio con prontezza; fi efibifci a tolle 
rarle , quando a lui piaccia, per tutto il 
corfo della fua vita; dica rifoluto ai De- 
moni, che non potranno far più di quel- 
lo, che loro Iddio permetterà,- e che vo- 
lendo Iddio , egli è pronto a fopportare 



uno di aderti Santi Monaci dell' Eremo 
alzandoti una notte per il falmeggiare , 
lenti rimbombare attorno quella forert 1 un 
ccrro fuono di trombi militare . Riinafe 
egli attonito, Capendo, che non era quello 
luogo, in cui potettero penetrare .guerre, 
e guerrieri. Mentre (lava cosi fofpe(ò,gU 
(i prefentò avanti un Demonio : E t* in- 
ganni , gli dice, fé credi , ebe in quello luo- 
gajolitario non vifiano battaglie . Vi fono 

pur 
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pur troppa r e dovendo. Vù dar principio 104. Non creda però il Direttore, che 
mite confuete orazit-ni , io- già ho dato il ciò provenga, perche ai Sacerdoti manchi I* 
fegno ai miei compagni , acciocciè venga- autorità l'opra quelli Demoni alfediarori. 
no *d a ff altrui ton le loro tentazioni . Se Non fi può ciò dire in alcun modo: poi- 
però tu vuoi andare e f tate da. 1} fiera guer- che la potefU data di Grillo ai Tuoi Mini* 
r», terna a ripofar nel tao tfttn. Ecco Art è illimitata. Abbiamo in S. Matteo: 
perchè il Demonio allora piti che mai è ter- Dedit illir pot efiat em fpiritnm, immunda- 
ribite, ed imporrano alle anime (maffime r«m, ut ejtcerent eot » (c. 10, 1. ) Abbia* 
le fono in purga ) quando devono orare , mo in S. Luca: Dedit et virmtem y & po~ 
ricevere i Sacramenti , o praticare altri atti teflaten» calcandi fuptr ferpentet . (c. p, 
di pietà. Ecco, dico, il fine,, che il mali- 1, c.to, 19,) Abbiamo in S. Marco: In nomi' 
gno prerende ottenere con tali moleflie,. ne meo- Dxmonia e/ idem r. (c. to, 16, 17.) 
rimuovergli da tali efercizj divoti , che loco Ma ciò proviene , perche alla perfetta li- 
di tanto piacimento a Dio , e di tanto di- berazione di quelle perfone pie , a cui Id- 
lpiacimento a lui. Stia fòrte dunque il Di- dio permette queflo attedio infernale, per 
rettore, e non* permetta mai al tuo Peni- rartinarle in virtù, manca femore una con- 
tente lafciare 1* orazione , a altra opera di/ione necetìaria. Due fono le condizioni 
Tanta per qualunque languore, o pena in- principali, che indifpenfabilmente fi richie- 
rerna, con cui il nemico lo forprenda-, o dono, per liberare affetto dalle mani' dei 
per qualunque rnmore, o villa fpa ventola , Demon- una perfona, che ne {là infettata . 
con cui tenti dil'animarlo: patilca pure pene,. La prima e,, che il Sacerdote nell'atto di 
tremi, geli, fi raccapricci j ma non naia- discacciare il Demonio operi con fede viva: 
Tei mai i conGueti efercizj di divozione; la feconda, che la liberazione prete la dal 
ftia forte al pollo, come generofò faldato Sacerdote fia efpedicnte, e convenga al fog. 
del Crocirulo. Altrimenti incominciando eerto y che dal Demonio e venato . Or feb- 
efTo a cadere, il Demonio non lo iafeiera b.-.e non manchi nel calò nofVro la prima 
mai più vivere in pace; tornerà Tempre condizione, manca Tempre la feconda, per- 
ad inquietarlo con gli fteffi Tpaventi, e che quando permette Iddio quelli molelli 
moleflie, con cui altre volte avrà ottenu- affedj, ciò- fa, come abbiamo altre volte 
to il Tuo intento • detto, per maggior profitto dell'anima, e 
105. Avvertimento IV. Avverta il Di- Tpelso ancora per la Tua. efaltazione a più 
rettere , che gli Eforcifmi ifìituiti da Santa alto grado di orazione , onde non è mai 
Chiefa per la liberazione degli Energumeni espediente uè per il Tuo maggior bene, nè 
poffeduti da' Demoni, non giovano per li- per la maggior gloria di Dio , ch'ella ne 
berare affatto da" Demon; quelle perfone rimanga libera.- Donde proviene, che man- 
fpi rituali , a cui Iddio permette quefto affé- cando una condizione tanto importante, 
dio diabolico per efercizio di virtù. Così gli ETorcifmi , benché rinnovati replicate voi- 
Hìce Lopez Ezquerra. {Lucer. Mtfl. Trat. te da chi ha tutta l'autorità Topra i mal':- 
6, c. 6. ) Col lentimento di queflo concor- gni (piriti, non abbiano il bramato effètto . 
da la domina dell' Angelico Dottore , che 105. Oflervi però il Direttore, che io 
a queflo propofito parla così : Exorcifmì ho par Tato finora della liberazione perfet- 
Eccle/io' non va/ent ad reppimendum Da- ta ai tali per ione tribolate ; perche ciò , 
mone: femper quantum ad omnes moleftias che non puoffi ottenere per mezzo degli 
corporale* y judicio divino hoc exìgente: ETorcifmi, fola e, ch'elle reflino affetto 
fempcr tamen valent contrtt illat infefla- libere dalle moleflie de' diavoli ?ggreflori : 
tinnii t contra qua* principaliter inflittiti e che quefli mai più non tornino ad in- 
funt . (i/14, di fi. mnic. art. j, ad 5.) Di- quietarle con modi ftrani. Del retro poi 
ce , che gli Elòrcifmi Tempre vagliano per (petto fi ottiene 1* effetto di frenare alqtun- 
la liberazione degli indemoniati , per cui to la loro audacia , di farli èie , ©■ n:*nc 
principalmente Tono inltituiti ; ma non va- defiftere dalle loro moleilie, e dai loto fu- 
gliono fempre contro tutte l'altre moleilie riofi affalti ; e dì allontanargli ancora per 
corporali , che non appartengono al pof- qualche tempo dalie perfone , che hanno 
feffò demoniaco, quali Tono Tenza fallo prefò a travagliare. Si ferva pertanto il 
quelle, che recano i Demoni alle perfone Direttore della Tua autorità, Te non per 
divote, che tengono riftrerte in pendo liberare affatto il fuo Penitente afflitto , 
affario'. almeno per arrecargli follievo . 
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mente l' elèrciti , quando veda che il De- vece di dar follievo al mifero penitente , 
mordo con languidezze, con i freni memi gli fi verranno ad aggiungere di più tor- 
di tefta, con dolori , e con altre arri ma- te le moLeftie, e gì' incomodi , che dalle 
ligne tenti impedirgli 1' accefso della Chie- medicine fogliono ridondare nei corpi \ 
(a, L' ufo della Confeffione , o Comunio- umani. Eccettuo però il caio, in cut fi 
ve, e 1' eterei /.io delle lue folite Orazio- poteffe comprendere, che il Demonio a- 
ni: allora gli comandi con grande impe- veffe in lui (Vegliata qualche infermità , 
rio, che lo laici in piena liberta, e gì* e poi fi forse ritirato, lafciando opetar 

imponga pene graviflime, per qualunque la natura. Allora i medicamenti, non 

trafgreiTìone , *che egli feccia ai fuoi co- trovando refirtenza, porrebbero efsergli 
mandi. Faccia lo Iteflb, quando lo fpirito di giovamento: ma il calò, a mio pie- 
immondo con Tentazioni impure troppo re, larà rari 1 lìmo, 

ftraordinarie infolentifca foverchiamenre 107. Ma perche le perfone , afcediate 
contro di lui , come molte volte accade , .dai Demoni perfecutori , fono fot ro porte 
e noi vedremo a fuo luogo. Reprima in come tutte l' altre, anche ai mali, nai ti- 
fo m ma P orgoglio dello fpirito fuperbo tali , cagionati non dal Demonio , ma. 
con la fua poterti facerdotale, e -con. I' dalla loro ftefsa debole natura, a cui con- 
ufo de' Sacramenti ancora in tutti quei viene certamente dar riparo con i medi- 
cali, in cui repati ciò ne cellario, oppu- camenti ritrovati dall' arre; nafee una 
re opportuno . Dica ancora al fuo duce- gran difficoltà circa il modo di difeemer- 
polo , che in limili cali lì ajuti anch' elfo U da quegli altri nuli preternaturali , a cui 
con gli ifteffi Sacramentali, e con gli ftefti non convengono fimili medicine. Occor- 
precetti: giacché il Demonio e coftretto rendo tali dubbi, il mio con figlio fi e, che 
ad obbedire a qualunque fedele, che fàp- il Direttore giudichi da se flefso , fe può, 
p.a comandargli con viva fède . e feftza ricono ai Medici da se ftefso de- 
106. Avvertimento V. Avverta il Dì- cida: perchè queflt di ordinario fono inefc 
rettore, che le malattie, i dolori, e gì' peni di quelle purgazioni, e di quelle vie 
incomodi corporali, che patifeono le per- ftraordinarie, per cui Iddio conducei' arn- 
ióne , che fi trovano in queft' affatto dia- me buone i tutto atttibuifeono alla natu- 
boi ico , molte volte non fono mali nato- m , a tutto penfano di poter rimediare con 
rati, moffi da cagioni fi fi e he : ma fono la loro arte; onde pofsono feguire de' gra- 
nuli preternaturali, cagionati dal Demo- vi abbagli con molto pregiudizio della fa- 
nio con la fua virtù : e però contro tali in- Iute corporale del povero penitente . Se 
fermiti non devono adoprarfi rimedi urna- pero vedrà , che il fuo difccpolo è alcali- 
ni, ritrovati dai Medici? ma bensì i rime- to da deliqui ,0 da affanni di petto, da 
dj spirituali, lafciati -da Gesù Crifio, ed ap* palpitazioni di cuore, da sbalordimento 
provati dalla S. Chiefa , dianzi da noi ac- di teda; e da dolori, ora in una, ora ùj 
cennati . La ragione ognuno la vede; un' altra pane del corpo, o da qualun- 
perche le medicine terrene non pofTono que altra infermità, in tempo che deve 
avere alcuna forza di allontanare il De- orare , o ricevere i Sanriffimi Sacrarne»' 
monto, mentre rtà attualmente fveglian- ti, o far altra opera buona, e che palsate 
do dolori, enfiagioni, languori, affanni, tali congiunture, torna al fuo flato natu- 
ed altre ftraniflìme malattie, che foglio- Tale, creda pure, che fono mali diaboli- 
nò accadere a quelle perfone , eh* egu ha -ci, perchè tali opere fante non fono cau- 
prefo a perfegmtare . Ma pofTono molto fè proporzionate a produrre malattie 9Ì 
contro di lui le preghiere, i Sacramenta- tirane. Se vedrà, che adoperando egli 
li, i precetti, V invocazione di Gesù, e precetti, o altri mezzi fpirituali , per ro- 
della fua Madre, le cofe (acre, il legno gliere al Demonio 1' ardire, e la forza di 
della Santa Croce, a lui tanto fòrmula, nuocere, celiano i dolori, le pene, gii af- 
btle, t (òpra tutto la confidenza in Dio, Ianni, e tjuoKtua altro travaglio cotpo- 
e la conformità al fuo beneplacito , che Tale , fi perfuada pure ( benché ritornino 
tanto giova per Riarmarlo, e per farlo poi gl' illeflì mali ) perchè non fonoratu- 
defiftere dai fuoi temeran attentati . E rali ; perchè non polso no i comandi auro- 
peiò di quefVt medicamenti dobbiamo va- re vali, e le cole fante ( prefeindo dai 
lerci ; e non di quelli per la guarigione miracoli, di cui Sjpptnjo che il Direttore 
di tali mali. Operando altrimenii, in non abbia il 0090 ) produrre «ali guardoni 

iltan* 
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tthntance , e motto più , fe accadono fre- 
qucnrcmente . Perciò dovrà egli in quelli 
cafi farla da Medico fpirituale , adoperan- 
do quei rimedi, che gli prefcrive la Santa 
Chiela, per abbattere, o allontanare il De- 
monio unica cagione di tali infermità . Ma 
fe poi non averte il Direttore i predetti 
contraflcgni , ne potette formar da se un 
giudizio moralmente certo circa Ja quali- 
tà di detti mali ; bifognerà , che ricorra per 
configlm d.ri Medici corporali , e fi tegoli 
con il loro parere, avvertendo dì dar lo- 
ro qualche notizia generale , e confala cir- 
ca lo (laro di tal infermo ; donde quegtino 
portano prender lume, per giudicare con 
rettitudine della fua infermità . 

CAPO X. 

fi tarla del li moleflie fpi rituali ftt aor- 
dinarie , che i Demonj aggreffori reca- 
no alP anime di quelle lerjone, che 
tengono mei predetto affedio- 

to8. QE sì gravi fono le moleflie , che 
^ apportano i Demonj ai corpi di 
quelle perfone fpirituali, che per divina 
permitnonc tengono rilrrette in pertinace 
attedio ; affai maggiori fono ì travaglia 
che arrecano alle loro anime, alla cui ro- 
vina con tutte le loro macchine principal- 
mente afpirano. Già fi sà, che non vi è 
iedele in quella nofìra vita , che vada af- 
fitto efente dalle tentazioni del comune 
nemico. Le tentazioni però di quelli , eh' 
elfo ha prefo ad c (pugnare con particola- 
re impegno , vanno fuor di ordine ; e giun- 
gono a legno , che talvolta fanno inorri- 
dire. Così Iddio purifica 1' anime dilette, 
così le perfeziona , così Je rende abili per 
falire all' altezza della divina contempla- 
zione . Ma perchè farebbe impreca non 
tneno ardua, che nojof'a il vnler-tutte ridire 
le tentazioni flraordinarie , con cut tono af- 
fante queft' anime perlèguitate : mi conten- 
terò di riferirne brevemente alcune , e l'pe- 
cialmente quelle , che fogliono piti fredò 
accadere , quanto bafli , acciocché il Diret- 
tore formi una giufta idea di quelle purga- 
zioni , di coi ragioniamo ; avvertendo pe- 
rò, che non tutte le tentazioni, che qui fi 
riferiranno, fi permettono a torti: ma qua- 
li agli uni , e quali a«li altri , fecondo che 
Iddio giudica più efpsdiente al fine della 
loro pnrificaz one, ed evirazione. 

lop. Sà il Demonio, che dall' acqui- 



*rto Mtfltco 

fio delle v'irtìi teologali in grado eroico 
dipende principalmente il confeguimento 
della perfezione, ed anche delia contem- 
plazione, la quale fi forma con atti di 
tali virtù ; però contro quelle muove le 
pib forti macchine delle fue tentazioni . 
Dà all' anima affalti feroci contro la fe- 
de , e le ingerifee nella mente perii: no- 
ni viviflime contro le verità cattoliche , 
contro 1' efilìenza di Dio, contro il M'- 
ftero della SantiiTìrna Trinità, contro la 
purità di Maria Vergine , contro l' im- 
mortalità dell' anima, contro la vita e- 
terua , mitigandola con gran forza a dar- 
li il bel tempo , e a fcapricciarfi fu 1' em- 
pio fuppollo, che <iopo morte non vi fin 
ni • pena , ne premio . Specialmente fi 
sforza di gettare a terra la fede verfo i 
Sanriflimi Sacramenti, maffime della Sa- 
cro fan ta Eucarift'ia, contro cui le fugge- 
rifee pe «fieri fallì, e fàcrileghi, o pofiti- 
vo difprezzo, acciocché, ella ne perda o- 

Ei credenza , ogni affetto, e gli abban- 
ni . A Maria Crociti (là , la di cui pur- 
gazione fu quanto mai dir fi pofìa fiera , e 
tpietata, un Demonio in forma di Ange- 
io fuggeriva le più perfide erefie , che na- 
no fiate promulgate dai Settarj, ed in- 
trigandola internamente ad aderirvi , le 
proponeva i fondamenti., e le . ragioni , 
con cui quei Novatori folevano accredi- 
rare appreso i popoli tali errori. Poi le 
additava ad uno ad uno tutti i precetti 
del Decalogo, f con ragioni apparenti, 
ma tottilifiime 4e andava motlrando quan- 
to fbtfero ingialli, imprudenti, e barbari; 
e muto ciò le rapprefentava con sì gran 
vivezza , che rendendone ella conto al 
fio Direttore , reflava egli attonito i per- 
chè vedeva* che non avrebbe potuto me- 
glio fjpicgare auelle diaboliche matti me, 
Je folle (lata alla fcuola de' Settarj più 
empii benché per altro non avelfe mai 
letto tali cofe a ne uditone uni ragionate . 

* io. Alle volte ancora il Demonio dal- 
lo fiato pTelenre, in cui fi trova la per- 
fori a afflitta , prende occafione d' ifUllare 
-malli me ereticali., e vedendola arida, 
fecca, angariata nel corpo, e nell' ani- 
,ma., le fuggerifee alla mente, che Iddio 
■c crudele , e ingiufto, mentre tratta sì 
afpramente qucll' anime , che fi sforzano 
di fervirlo con fedeltà ; eh' è iniquo , 
mentre 1* irretita: col dolce delle oonfola- 
zioni , per farne poi un crudo llrazio. In 
tali cafi però ,flia cauta ia perfona a non 

njet- 
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metterfi mal a parlamentare col nemico, tanta fierezza, che diveniva tutta livida 4 
e molto meno ad argomentare con lui per tutta pefta, e tutta gonfia. Ecco tv fu* 
zelo di confutare i fuoi errori, e dirima- parole: Mi affate un dolore sì intevfo, 
•ner perfuafa del veto; fi perchè il Demo- ed orrìbile , che qua ft mi fa co" denti sbra* 
tiio e acuthTimo di mente, ed Abile a con- tt.tr le carni 0 entro is si fatta rabbia, 
fonderla con falfe ragioni; sì perchè ella cbt fuori di me veggo rapirmi, e mi fao 
•trovandoli in tempo di tali tentazioni in- trio un fiume di lacrime per difperazio- 
gombrata da folte tenebre, è capaciflima ne. Altre volt* quafi forfenaata, aonpof- 
di rimanere bruttamente confufa. Altro fo quaji fare, che fenza di f erezione io 
non feccia dunque, che volgere le fpalle non mi percuota , ed una tra V altre, per 
al Demonio , e la mente , e il cuore a le gran battiture , * percojfe diventai tut- 
Dio, e Chiedere inceflantemente il fùo aju- ta gonfia, e fpecialmeute U corpo, (ih 
to', e pr'oteftarfi con atti di fede generali Vita c.%.) Nella Vita di S. Maria Mad- 
di voler credere tutto ciò , che inlegna la dalena de' Pazzi fi narra , che un giorno , 
Santa Cbiefa, come rivelatole da Dio, ed in tempo che era nel la,go de' leoni, traf- 
■oflèrire a lui il l'angue, e la vira in prò- portata da interne furie parti dal coro, 
reflazione di tali verità, e fargli anche 1' coffe nel refettorio, per prendere un co!- 
ofìerta di quel gran travaglio, chepatifee, telto , con cui toglierli la vita; e che un* 
ripetendo fovente : Credo Domtne, adju- altra volta fi fece legare in cella dalla fua 
■va incredulitatem msam . Superiora , per timore che violentata dall' 

III. Ne meno fieri fono gli affaltt., che impeto delle fue difperazioni, non fi an- 
dà il Demonio alla virtù della fperanza , dafié a precipitare . Sò d' altre perfone , 
per eflerminarla dall'anima di quelli, che che trovandoli in tale flato , fi fono pofli 
.fi è oftinato di efpugnare con le fue ten- coltelli alla gola, fono corfe alla bocca d* 
tazioni. Non fi troverà perfona, pofla in un pozzo, o alla cima .di jin precipizio, 
«quello attedio demoniaco, che non lenta per dadi morte. 

frequenti diffidenze, e che non fia quaU m?. Ma non creda perà il Diretto- 
che volta forprefa da fiere difperazioni : re , che tali perfone gravemente pecchi- 
perchè il nemico mette loro avanti gii oc- no in fimili trafporti ; perchè., come nota 
chi i peccati paffati , P imperfezioni pre- bene Lopez E^querra , ( Lue. Mifi. Trat. 
dènti, e gliele -fa vedere , non «già con queU 6, cap : i\ tali attenuti o Cono niolen- 
la luce ferena, che dà Dio, la quale nem- fi, o indeliberati , effendo la ragione pre- 
pie 1' anima di placida umiltà , e di -dol- venuta da quell' impeto di veemente pal- 
ce fperanza; ma con una cena luce ma- fione. E fi deduce, .da quello, eh' die 
Ugna fua propria, con cui mette tutto a mai non compifeono gli atti feroci* cou 
ferro, e a fuoco, rapprefentando loro.chiu- cui avevano prefi ad ucciderfi, 0 a (àrfi 
fo il Paradifo, fpàlancato l'Inferno, Id- altro grave male: ma ncll» atto di efe- 
dio allontanato., e il tutto già perduto., guitti fi rifeuotono quali da «n profon- 
di ferve ancora della defolazione, e dei do fonno,, rientrano in «è atefTe^ defi- 
travagli , che quelli foffrono, per perfua- /tono dal male incominciato, « riman- 
der loro ; che Iddio già gli ha abbando- gono con dolore .« con ifc rapalo di 
nati, ha voltato loro h fpalle , e per far .quei loro furiali trafporti ^ ifegno chia- 
magc;ior breccia f veglia in lcro una yiva ro , che prima non avvertivano,, alme- 
apprenfione .di aver acconfentito a tutte no |con .piena cognizione» .a ciò -che f.v 
le tentazioni , «li effer già colmi di pecca- cavano ; mentre al primo Jampo di rifleX- 
ti mortali, e di effer lalciati da Dio nelle /ione fubho fi .raffrenano- .Qiiefta io ten- 
mani dei Diavoli, i cui infulti feniono go che aia una -delle piì» pericolofe ten- 
pur troppo .grandi . Indi muove nel loto tazioni, che /offra 1* anima ,in .quello 
lenfo interiore un' agitazione , un' angu- alfedio infernale.: perchè de pare caiar.i- 
ìflia, ed una fmania tale , «per .cui fono co- mente., parte .per 'la fuggeflione <Ji.%boL ; - 
firetti talvolta a proiompeie al .di fuori in .ca, eh' .è gaglurdtffima 0 parte per P ab- 
orti di diffrazione . .bandonamenio , che efpnmenta m fe JJef- 
xi». L*. Beata Angela -da foligno rao la , di avere tutta Ja ragione .dt dJpc- 
cpnta di sè -nell' iftorie -della fua Vita, che .ratfi, o A\ diffidare almeno: a cui ag 



conta 4t se -neir 1 norie -oeua ìua vm, w« ,nuu, u *»■ uu»u«c «u«»u. ■» ag- 
•Violentata «la quella d'aerazione, in tem- giungendofi gli impulfi grandi* coi -qua- 
£0 delle .die purgraior i , /1 percuoteva Ji jl jPsmao Eternamente Ja §Hogi , 
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viene la me (china a patire un non fo nìo fa comparire Iddio .come 

che di violenza. Conruttocio deve aju- implacabile, e poi accende loro nel cuo- 

tarfi con il ricorib a Dio , che non è ca- re uno f degno grande , e un grande odio 

pace di abbandonarla in tali anguflie , e con verfo lui , con un* afflizione si 



atti di fperanza , non gii fenfibili , che allo- de' loro cuori , che non ha pari . Altre 
ra non e pofTibile averli, ma fecchi , infen- ve ne fono, in cui rifveglia lo fpirito de- 
libili, e furi con la punta della volontà, la mormorazione contro Dio, quafichè 
deve dire a Dio , che vuole fperare in lui , non fi faziaffe mai di tormentarle , e di 
che* non gli vuol fare il gran torto di dif- affliggerle . Così coi colpi di quelU tenta- 
fidare della fua immenfa bontà; deve ri- zione fu fieramente percoflb il T 



petere 1 petto quelle parole di Giobbe: Et- be in occiGone della fua atrocifCma purga , 

iam fi oc cui fn s me , io te fperabo ; ancor- com' egli fletto efprime in quelle parole » 

' che mi volelle morta, Signore i ancorché» Clmma ad te, & non extuàis me: fio , O 

fio per dire, mi voV-fL perduta, voglio non re/pici t me -mutatut es mi hi in crude* 

fperare in voi : e fe intanto fi fentirà tut- lem , Ó" in duriti» manut tu* adverfaris 

ta ingombrata da un afletto ariano con- mi hi. Non s' intenda però, che 1' u orr.O 

trario a ciò eh' ella dice , non ne faccia pazientiflimo acconfentiflè a queft' empie 

cafoi perchè Iddio guarda folo a quell' mormorazioni. Ma voli' egli con tali pa- 

atto libero, e gli è molto accetto , oen- role folo fijmificare i fentimenti perverfi» 

che a lei paji di niun valore. che contro Iddio gli dettava il Demonio 

1 14. Gli affliti però più formidabili » nella parte inferiore , a cui era molto da 
che dà il nemico a tali anime attediate , lungi dal dare loro alcun con&nfo . Si tro- 
ie no contro la virtù della carità ; perchè vano ancora molt' altre anime a cut il ne- 
ficcome quella è la virtù, che più a' ogni mico empie la mente di pen fieri immondi, 
altra perfeziona le anime, così contro o di penlieri di difpregio verfo le facre Im- 
quella indirizza il perfido la batteria più magmi : ficebè temono alzar gli occhi per 
gagliarda delle fue tentazioni. Ad alcu- rimirarle at'pettandofi ad ogni occhiata 
ne anime mette fpirito di beftemmia .• qualche colpo di bruttiflima fuggeftione ; 
onde fontono internamente eccitarli a dir come accadeva a S. Maria Maddalena de' 
parole empie contro Dio , e contro i San- Pazzi , quale però non lafciava di vene- 
ti . Ad altre gliele fa rifuonare all' orec- varie più che prima : e giunge fino il te- 
chie , come a S. Miria Maddalena de' merario a coftnngerle con rmnifefta vio- 
Pazzi , a cui , mentre recitava il divino lenza a fare loro qualche ficrilego inful- 
Uthzio, occupava l» orecchie co i una mol- to . Così cottrinfe più volte il iopraccita- 
titudine di bertemmie orrende , e gliele to Padre de Cattino » come riferifee il 
taceva rifuonare sì vive all' organo dill' detto Padre Nieremberg, ad abbruciare un* 
udito, che le toglievano le parole dalla Immagine di Maria Vergine, invertendolo 
bocca: onde ella temeva» invece di prò» nella mano» in cui la teneva» e avvici- 
ferire le lodi di Dio, di aver a pronun- nandoglieh violentemente al lume delb 
ciare parole di contumelia contro di lui. lucerna. Così Maria Crocifitta fentivali 
Ad altre gliele fa pronunciare con la boc- tìficamente forzata, fcnza potervi dare ri- 
ca, come al Padre Giovanni de Cimilo paro, a gettare in terra con atto difpet- 
delU Compagnia di Gesù , di cui raccon- tofo ora ona Medaglia , ora un libro di* 
ta il Padre Nieremberg, ( inVtris illiut voto, e ftando avanti il Santiflìmo S.i- 
Soc.Tom. 1, fag.yj^,)' che i Demoni ag- cramento , fenrivafi volgere con fbtza in- 
greflbri gli movevano la lingua a buttero, fuperabile al di dietro , e voltare le fpd- 
«iare contro Dio, e contro "la fua M idre le a Gesù Sacramentato: e nelT atto che 
Santillana . A Maria Crocifitta quello mol- quello accadeva, fi fentiva dettare una 
te volte accadeva. Si pub però con fon- gran rabbia nel «uore verfo Dio, e un 
damento fofpettare, che dette perfone non ptofluvio di bel te in mie nella lingua fen- 
pron un dattero con la lingua tali beftem- fa poterla raffrenare con. qualunque fuo 
mie: ma che o il Demonio Jfaceflè loro sforzo. Quelle tentazioni fono sì tormen- 
apprendere vivamente di dirle , o le fa- tofe a quelle povere anime perfeguitate , 
cede rifaonar loro all' orecchie , ancorché che fi eleggerebbero di pattare tra i coU 
non le diceflèro . telli raglienti , e tra i rafoi affilati , pi ut- 

x 1 s. Vi fono anime , a cui il Demo- toftochè efperimentare in sè ftette cofe sì 



Trattata Quinte t Capr X. 

tirale . Ma per quello fìelTo , ebe tali fug- provvifamente gli armari, dentro cui fi 
geflioni fono, tanto penofe, fono meno confervavano cibi comuni, benché per al- 
pericolofe: perchè ricevendole l'anima con tro foffero chiufi a chiave. Ora fono for- 
tanto orrore , è affai lontana dal confentir- prefe da grandiflime tentazioni di fuper- 
vi. E però non devono tali perfonc met- bia ; e quello accade in mille modi diver» 
terfi in grandi timori , entrare in grandi fi , che non fono poffibili a dirti . 
affanni , agitarti tutte, e tutte fconvolgerfi : 117. Solo dirò ciò, che avveniva a Ma- 
poiché operando elleno in quefto modo , ria Crocifìtta , alla quale in tempo di «me- 
li Demonio, che gode vederle agitate ; ed Ilo penofo affedio il Demonio andava log- 
afflitte , tornerebbe più foelfo ad affàlirle gerendo , che mentre tanto bramava effe re, 
con fimili empietà . Balla che tacciano Santa , l' avrebbe egli innalzata a gran £m- 
qualche atto contrario con pace; «he di- tità, che le avrebbe dati eftaG, ratti, ed 
Sprezzino tali cofe, benché sì orride alla altri favori eccelfi, per cui l'avrebbe refa 
apparenza: cosi non facendo calo del ne- cofpicua appreffo il mondo tutto. E di 
mico, lo lafcieranno confufo, e vinto, fatti nell'orazione ora la iflupidiva a modo 
Sopra tutto oftèrifeano a Dio quelle gran di eflatica ; ora le compariva in fembian- 

fene, che provano; ti umilino avanti a za di Gesù Criflo, e la chiamava la faa 
ui, ti conformino in quefl' ifleffe tenta- figlia, la fua fpofa, la fua diletta, e 1* 
zioni si orrende al volere di Dio, che le anima pili fedele, che averte nel mondo ; 
permette per loro bene; e fi afficurino, e mettendole fotto gli occhi tutti i luoi 
che faranno a Dio un gran facrìficio di sè patimenti, e le fue opere finte, le della- 
ftefle, e che allora faranno più pie, e più va nell' animo un §raa tumor di fup;r- 
divote avanti il fuo divino cofpetto , quan- bia. Altre volte le diceva così : Set» non 
do parrà loro di eflere più fcellerate, e hai fin' ora avuta la pazienza , ie te fon» 
più empie . fiate la cagione , che ti ho tenta a d* ira : 

lió. Ciò che ho detto delle virtù te©- fe non hai avuto fervore , a me fi deve^ 
logiche, fi ha da intendere ancora delle che ti ho tentata di accidia: e così dif- 
virtù morali, perchè in quello alfedio dia- correndo per gli altri vizj: finalmente con- 
bolico invefle il Demonio e quelle , eque- eludeva, che flava in mano fua il toglier- 
fte con 1' armi di veementi tentazioni , e le tutti i difetti , e il farla eflere , e com- 
fa prove inaudite del fuo furore, per get- parire gran Santa. E certo è, che s'ella 
tarle tutte a terra. Quindi è, che in tali vinta da fuperbia avelie un poco aderito 
perfone fi vede uno fcioglimenro flrano di a quelle arti maliziofe , e fuggeftioni ma- 
p unoni or contro una virtù, or contro ligne, farebbe ira affatto in rovina, e ia 
un' altra . Ora fono fconvolte dall' ira , perdizione . Ma ella tutto rigettava con 
dall' impazienza, e dallo idegno in tal ma- gran fortezza, e difpregio, ed alla fine 
Ut era, che quali non ti arrilchiano a tnu> con la grazia di Dio, che molto Talli- 
tare coi loro do mettici, per timore di tra- fteva, rimale vincitrice de'fuoi nemici. E 
(correre in qualche atto, o parola contra- per non allungarmi più, concludo in po- 
rta alla carità, come confetta di sè S.Te- che parole, che ciò che ho detto di que- 
refa. Ora il Demonio le aflalta col brut- (li vtzj, può dirli di tutti gli altri, per- 
to vizio della gola, eccitando in effe una chè non vi è virtù, che non fia attaccata 
gran voglia de' cibi, per cui par loro di (non intendo però in un ifteffò fog getto) 
ftar fempre tra vivande efauifite , e qual- con più , o meno forza in quello affedio 
cte volta reca ancora qualche cibo , lo pre- diabolico. Ed è cola degna di compatti o- 
'renta loro alla villa, per mettere a mag- ne veder talvolta Religiofe di molta bon- 
gior cimento la loro temperanza , come ac- ti patir impeti fieri di romper la clauf 1- 
cadde nel deferto a Gesù Criflo, a cui il ra, fuggir dal Monaflero, di darli in pre- 



Demonio prefentò pietre, affinchè le traf- 
mutaffe in pani : Die , mt lapidee ifli pa- 
nel fiant , ( Matth. cap. 4, ?. ) per indur- 
lo a frangere il divoto digiuno . E come 
fpelfo avveniva a S. Ilarione, mentre era 
dalla fame più tormentato , ed anche a S. 
M iria Maddalena de' Pazzi , a cut , paf- 
ando per la dil'penza > fi aprivano ira- 



da alla vanità , alle pompe , ai piaceri an- 
che illeciti; tutto per ifttgazione veemen- 
te de' Diavoli aflédiarort. 

u8. Non voglio però lafciare di ac- 
cennare una pena atrociffima , che prova- 
no l' anime collocate in quello flato di pur- 
gazione fenfitiva ; ed è una apprenfione 
grandiffima di acconlemtre alle predetre 

tert- 
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tensioni, d' efTeré in dtfgrazta di Dio , nuo a Dio, ed alla fua SnntìfflnW Madfr; 
anzi in un mare di colpe mortali. Quin- maffime nell'atto, che li fente aflatito da 
di nafcono ri morti acutiflkni , pene e fma- fuoi nemici , ne mai ceflUre , finché non 
nie inefplicabiti ne' loro cuori i poiché fe fi vegga virtoriofo: contro quelle deve an- 
iapeftero queft' anime timorate di non pec- cor a animarlo con una gran fiducia ir* 
care , molto fi confiderebbero nelle perfe» Dio , acciocché non fi avvilisca tra com- 
cuzioni diaboliche , che fono collette a battimenti sì fieri f tenendolo fempre co- 
fbffrire : ma patire, e parer a loro di pa- fonte in quella roafltma di fide , che Id- 
tire fenza frutto, anzi con perdanone di dio non a permette mai tentazioni liipe^ 
offendere grandemente Iddio, é per loro riori alla noftre fòrze: e perb podi amor 
un crucio quafi intollerabile . La cagione noi con la fua grazia rimaner vincitori 
di queffe penofe perfuafioni pub effere fi di tutto 1* Inferno, fe tutto fotte conciu- 
Demonio , e Iddio r e bene fpeflb P uno-, rato ai noftri danni . Contro quefte deva 
e T altro infame : pub effere il Demonio , ancora fenrirfi della fua autorità Sacerdc» 
perché ofrufeando la mente di quell'anime tale-, e con precetti, e con altri mezzi 
afflitte con folte tenebre , é cagione che approvati da S. Chielà comprimere V au- 
non poffano dUcernere la refiftenza , che dacia de' Diavoli , mafiìme quando troppo 
fanno alle Rie pefiìme fiiggeftioni : pub ef- imperver-fino con tentazioni impure ; ed 
fere Iddio , parchi togliendo egli a queft» ordinare al fuo penitente , che anche egli 
anime ogni lume, ed ogni cognizione ri* fe ne vaglia, per mettergli tutti in fuga. 
Uefliva lopra le loro renitenze , fa che re- L* avvertenza particolare perb, che devo 
finendo, non conofeano di non peccare; avere il Dicertore circa quelle tentazioni 
e perciò entrino in grandi affanni. Opera fpirituali, fi è, il tenere il fuo difccpolo- 
quefto il Demonio con fine perverto di ti- fempre detto ad una generofa refiftenza . 
rar l'anime alla difperazione : opera que- Contro le moeftie corporati , che fono 
Ito fteOb iddio con fine fanto di raffinar- mali di pena, bafta folamente ti foffrire : 
le meglio, e pia prefto nel crocciuolo del- ma contro- le tentazioni pcccammofe dr 
le loro purghe . Ma tocca al Direttore corr- più é neceftario ilrefiftere, per non rima- 
iblarle , con dar loro- tutta quella ficurez- ner perditore de' propri nerruci . Proccuri, 
za che pub, come vedremo in appretto. pertanto il Direttore , che 1 anima perie- 
lio. Simile a quefto é quell' ahro tra- guitata tti* fempre pronta alU ditela: e 
vaglio , che & Giovanni della Croce chia- Eccome un foldato geoerofo , che fi vede 
ma Spirhas vertigini: , e dice che è uno cinto da' fuoi nemici , fta Tempre con V 
de* ptU grmvi flimoli , ed orrori di quejìs armi in mano apparecchiato a combattc- 
nottt. (in Net t. OfcMT.lil* i , f. 14.) Con- rej così ella vedendoli attorniata dai De- 
fifte quefto in una matafla di fcrupolr in- monj rifoluti di vincerla con le loro ten- 
trigatifiima, per cut fi confonde affatto al- razioni, ftia fempre fu le parate , per ri- 
la perfona il giudizio: onde trova dubbj, gettare con atti contrari ogni colpo di 
perpleflità , ed anguftiein qualunque azio- fuggeftione . E ancorché 1» attedio diaboli- 
ne, fenza poter fermare il piede in alcu- co abbia a durare annì r ed anni replicati , 
na cola , fenza poterli appoggiare né al pa- come fuole accadere , non fi fianchi mai 
rer proprio, né al giudizio- altrui, con una di combattere, né ceda mai al nemico r 
continua inquietudine . Per quello gran ma quanto» piìt fi moftra quello oftina- 
travaglio altro rimedio non ci é , che fax to m affalda , tanto più fi moftri ella- 
▼iólcnza a sé fletto, foggettandofi all'altrui collante, e generofa in rigettarlo. Per 
parere » più animarla alla coftanza in quelli Min- 

CAPO XL ghi combattimenti, le dica, che ogni ri- 

puta di tentazione é una bella vittoria r 

nuo- 
tate 

tempia in l'aradiio , t un nuovo me- 
rito, con cui fi rende più accetta agli 
120. A Vverrtmentc J. Contro quefte occhi del fuo Signore : le rapprefenti la 
S\ deve il Direttore inculcare al gran gloria , che dà a Dio , combattendo 
fuo difcepolo combattuto di armarli di o- valorofa per lui ; e il gran acquifto che 
«azione y di preghiere , e di ricorfo comi- fa per sé ftell'.i ; giacché per mezzo di 

que- 



|)un.l ai l C< llailutic t uua mila i'»v»i 

Awertimemi proli ti mi Direttori fpe> eh* ella riporta del Demonio, é una ni 
c talmente in propofito delle formi da- va corona, di cui le faranno fregi 
bili tentazioni tC impurità , k tempia in Paradifo , é un nuovo r 
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qneftì Iteri contralti fi giunge alla perfe- 
zione delle virtù : Nam virtut in infir' 
mirale perfidiar . ( a ad Qorintb. cap. 
z a, 9. ) Se il penitente rifponderà , che 
vorrebbe refirtere, e che fi aiuta, ma fo- 
praffatto dalle tentazioni non può ; fappia 
intendere quefto fuo linguaggio , il quale 
altro non lignifica, fenonchè la fua refi- 
(lenza non è fenfibile tra lo ftrepito del- 
ie tentazioni, che furiofe l' invertono. £ 
però gli infinui, che con la volontà fi 
può Tempre refiitere, e però Aia forte con 
quelli, non ceda, non fi arrenda, ma ri- 
corra a Dio, e fi protefti con lui di ab- 
bonire tali cofe ; e nel tempo fieno V af- 
ficuri, che quantunque lenta egli più la 
tentazione che la Aia refiftenza, non vi « 
In ciò alcun male ; perchè Iddio gradisce 
quella, e non fi cura punto di quella, 

lai. Avvertimento II. Procouri il Di- 
rettore con ogni indurtria, che i' anima 
dalle tentazioni orrende, da cui fi vede 
invertita , « dalle tenebre di aridità , in 
cui fi trova immetta, prenda occafione 
di conofeere la lua gran miferia, fi umi- 
li grandemente , acquifli un affai baffo 
concetto , anzi un pofitivo difprezzo di 
sè rteffa: perchè quello è il fine, che ha 
Iddio , mettendola in quelle rigidiflime 
purghe, annientarla affatto nella Dima di 
sè , per editarla poi coi fuoi celefti doni . 
E qui mi cade tn acconcio una rirteflìo- 
ne, che (a San Tommafo fopra V illoria, 
che racconta San Matteo al capo 14. Si 
trovavano gli Appofloli in mare in tem- 
po di una fiera tempefia, in procinto di 
perdere e la nave, e la vita. Era tempo 
di notte, era annuvolato il cielo, tene- 
brola Paria, torbido il mare; ne tri sì 
folta caligine poteva feorgerfi cofa alcu- 
na , fenonchè di tanto in tanto qualche 
baleno fugace dava a vedere la faccia del 
mar turbato . E appunto tra il chiaro os- 
curo di un lampo veggono gli Appofloli 
il Redentore , che camminava fu 1' acqua . 
A quella virta San Pietro alza la voce , 
e dice: Se Jìelt ve/', Signore, che cam- 
minate fu /' aeque , fate camminare fu 
/' acque ancora me . Gesù Crifto gli rif- 
pofe : Vieni pur ficuro , e non temere . 
Allora S. Pietro faltò dalla Barca in mare , 
e non già nuotando , ma camminando fu 
1' acque tutte porte in tempefia, fi an- 
dava avvicinando al Redentore. Quando 
all' improvvido forfè un turbine impetuo- 
Dirett. M/'JI. 



'nto, C.ipo XI. 

fo ; e San Pietro al fittilo de' venti , al 
fremito dell' onde s' intimorì , e comin- 
ciò ad affondarli nel mare, con pericolo 
di rimanervi annegato : ficchè vedendoli 
già quali perduto , cominciò a raccoman- 
darli dicendo : Domine , falvum me fac , 
San Tommafo riflettendo fu quefto fatto, 
cerca, perchè Criflo avendo comandato 
a San Pietro che camminafTe fopra 1' onde 
del mare, permife poi che temette, che 
fi affondaffe dentro V acque con pericolo 
di reftarvi fommerfo: e dice, che ciò fece, 
acciocché San Pietro conofeeffe la fua de- 
bolezza, la fua fiacchezza, e il poco po- 
tere di sè . Quod permiferit mergi Pe- 
trum , hoc fecit , ut tttperiretur quid 
poffet de fe : unde quod ivit fupra mare , 
hoc fuit virtù: e Chrifii ; quod autem 
eoe pie mergi , hoc fuit infirmitatir Pe- 
tri . (/» Matti. 14, ) E conferma que- 
llo fteffo con la parità di San Paolo, a 
cui permife Iddio tentazioni orrende d* 
impurità, acciocché conofeeffe la fua baf- 
fezza, e viveffe umile tra la moltitudine 
delle fue fublimi rivelazioni: Ne multi- 
tudo reve/ationum extoltat me, datut 
eft mihi flimulus carnit me* . E que- 
fto è appunto quello, che accade tn que- 
fle purghe del fenfo , di cui ora ragionia- 
mo. Si trovano le povere anime in una 
notte ofeura di aridità, e di tenebre tra 
le tempefte di terribili tentazioni, che per 
ogni parte le in vedono, e talora fi vedo- 
no, dire così , quafi con l'acqua alla gola , 
in procinto di rimanere fommerfe in un 
mare di gravi colpe . Ma qual fine ha 
mai Iddio in lafciarle tra sì folte caligi- 
ni , e tra sì gravi cimenti di perire ad 
ogni ora? Non altro, fenonchè tocchino 
con mano la loro fiacchezza , vedano quafi 
con gli occhi proprj la loro fragilità, in- 
tendano con le proprie efperienze , che 
non pofTono da sè operare alcun bene ; 
anzi conofeane quafi con evidenza il gran 
male, che farebbero, fe Iddio fi allonta- 
nato un poco da loro: onde fi fprofon- 
dino nell' abiffo del loro nulla , e delle 
loro miferie, e quivi rimangano annichi- 
late . Così dice Santa Terefa , parlando di 
un' anima porta in quefle purghe . Conofce 
anche manifeflamente la fua mileria 9 e" 
il poco che noi poffxamo , fe il Signore" 
ci abbandonale. Pare, che per conofee- 
re quefto, non vi Infogni altra confide- 
rai one , perchè /» tfperien^a , ond* ella 

B b net 
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nel pajfjr per quefle co/e , fi è veduta 
del tutto inabile , gii le fa intendere il 
nojìro niente ; perchè [ebbene non deve Jlar 
fenxa grazia , poiché con tutta quefla 
tempejìa non offende Iddio , nè l* offende- 
rla per co/a del Mondo ; Jìa ella nondi- 
meno così nafeofla, che neppur una mi- 
nima Jcintilla le par di avere di amor 
di Dio , nè che /' ebbe giammai . ( Cajì. 
i'tter.manj. 6, cap.t.) E però fé vuole 
l'anima, che predo pattino quelle bur- 
rafche , che pretto venga la calma , e che 
pretto fpunti il giorno fereno delle lue 
confolazioni , fi affretti ad umiliarli , e ad 
annientarli , Proccuri ancora il Direttore , 
che con quella umiltà congiunga quella 
conformità alla volontà di Dio, di cut 
parlai nel Capo nono , che fi fottomerra 
alle di lui difpofizioni ; benché le fembri- 
no ftrane ; fi accomodi alle di lui penv.if- 
fioni, benché l* efperimenti penofe, e fi 
abbandoni tutta nelle di lui mani .* giac- 
che quello e l'alto fine, che ha Iddio 
in lafciarla in quella notte tenebrofa , tra 
i turbini di tante diaboliche luggeftioni . 
Se Iddio vedrà pretto adempite le lue 
intenzioni , pretto le farà cangiare fla- 
to. 

ita. Non fi vieta però alla perfona tri- 
bolata il bramare , e il chiedere a Dio con 
umile indiflerenza la liberazione da tali 
tentazioni ; maflìme fe quelle fiano in ma- 
teria d* impurità , e fe fiano veementi : 
perche eflendo tali fuggettioni alla noftra 
fragile natura molto conformi , piace a Dio 
che brami l'anima di etterne libera, e di 
domandare ancora, che le fiano mutate 
in altri travagli più tormentofi , ma meno 
pericolofi . Ma avverta , che non volen- 
dola Iddio efaudire, deve rimanere anche 
in quello conformata, e foggetta al fuo 
fanto volere . 

lag. Avvertimento IH. Avverta il Di- 
rettore di non efiere fàcile a credere , che 
1* anime , porte nell' attedio di quelle dia- 
boliche tentazioni, ancorché fiano difo- 
nefte, cadano in peccati gravi , e molto 
meno di efler facile a palefare loro que- 
flo fuo fentimento ; perchè operando in 
quello modo, altro non farebbe che dar 
loro una fpinta alla diffrazione , a cui 
fogliono già effére dal Demonio grande- 
mente tentate . Deve fapere , che appena 
vi è anima in quello flato di purghe, 
combattuta da terribili tentazioni , a cui 
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non fi sforzi il Demonio dì pervadere 
di efler piena di colpe mortali , e di vi- 
vere abitualmente lungi da Dio in fua 
difgrazia; e che non proccuri l» inganna- 
tore di (ària cadere con queft' arte mali- 
gna nel profondo di qualche diffrazio- 
ne , o almeno di tenerla difanimara , c d 
abbattuta in qualche gran diffidenza. Se 
dunque accada, che V anima afflitta tro- 
vi il Confefiore dello fletto parere, come 
farà a Ilare in piedi la fventurata ? 

124. Tenga dunque il Direttore que- 
lla dottrina comune tra Teologi , che 
qualunque volta una perfona timorata , 
che abborre fopra ogni male il pecca- 
to, e lo fugge con gran cautela, ( e 
tali fono lenza fallo P anime , di cut 
quì ragioniamo ) teme , fofpetta, dubi- 
ta di aver dato confenfo a qualche ten- 
tazione, o non vi è tal confenfo, o 
non è tale, che giunga a formare gra- 
ve colpa. La ragione di quello è il foro 
fletto fofpetto, timore, e dubbio: per- 
chè a conftituire un peccato mortale , 
maflìme in perfone di gran bontà, fi ri- 
chiede un confenfo pienamente libero , 
cioè dato con tutta avvertenza , e ad oc- 
chi aperti . Or chi coniente in qucfto 
modo, non teme, non fofpetta, non du- 
bita di aver confentito; lo fa di certo ; 
(penalmente , che in perfone di quello 
taglio non può ciò accadere fenza un 
molto grande , e fenfibile cangiamento 
di volontà . Aggiungo , che le perfone , 
quali efpone Iddio a queflo attedio infer- 
nale, benché fintano al vivo le tenta- 
zioni veementi, da cui fono battute, le 
fentono però con orrore; penano in effe, 
e fi eleggerebbero talvolta ogni altra cro- 
ce penofa, piurtoftochè foggiacere a tali 
affaìti . Or io domando, donde nafee 
una tal ripugnanza, e una tal pena ? 
Dalla parte inferiore ì non certo ; per- 
chè quella le riceve con diletto ; o al- 
meno, fe non le fono dilettevoli, le 
fono conformi . Dunque proviene dalla 
volontà, che le. abborrifee, e le abbo- 
mina. Ma fe le abborrifee, come dun- 
que vi confente , particolarmente con 
confenfo pieno , e deliberato ? Veda 
dunque il Direttore, che non ha ragio- 
ne di fofpettare di peccato mortale in 
tali anime . Anzi fe in effe feorge t 
contraflegni, che ora ho accennati, de- 
ve difgombrar loro dalla mente, e dal 

coo- 
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cuore ogni vano timore, qualora paja lo- prendere, lo faceta con carità, e con doU 
ro di acconlentire , e loverchìamentc fe cezza ; perche è cofa troppo pericolofa, e 
ne affliggano: perchè quefto o proviene irragionevole aggiungere l'afri zione a chi 
dal Demonio, che flravolge loro la fan- e pur troppo afflitto. Le occalioni in cui 
tafia per metterle in aualche grave fgo- dovrà riprenderle, faranno; s'erte com'm- 
mento, o proviene dalla loro fletta fan- ciano a dar retta alle fallacie del nemico, 
tafia , che confuta da tante tenebre non e avvertite non fi emendino : fe fìa^o 
fa difeernere il fentire con merito dall' notabilmente negligenti in difcacciarlo da 
acconfentire con colpa . sè ; le cominciano a rattiepidirli nel fo- 
Aggiungo un' altra ragione, ed do , 0 foftanziale della virtù; e. g. fe co- 
è , che Iddio non permette sì grandi , e minciano a cercare nelle creature quel 
sì infolite tentazioni per rovina , ma per follievo , che non poflbno ottenere da 
corona dell' anime .• onde non par verifi- Dio : fe cominciano a condifeendere un 
mile , che debba permettere lóro gravi poco troppo al proprio corpo ; fe comin- 
mancanze. Non dico quello però, accioc- ciano a divenire inquiete, e moiette agli 
che il Direttore fi fidi foverchiamente di amici, e domeftici: fe cerchino con trop- 
Joro , quafi foflero impeccabili . Anzi de- pa lollecitudine di ricuperare la confola- 
v' eflere perfuafo , che duranti le loro zione pèrduta, facendo a quetto fine pe- 
purghe, fono in gran pericolo di cadere; nitenze ind'tfcrete, e tutte a proprio ca- 
li però devono eflere affittite con panico- priccio; fe vadano cercando il parere da 
l-i r vigilanza. Ciò che dico, è loto a fi- mille, fenza efeguire il configlio di alcu- 
ne, che il Direttore formi giufto giudizio no, e molto più fe fi moflrino poco ob- 
delle loro coscienze, e non le reputi gra- bedienti agli ordini del fuo Direttore, e 
vemente colpevoli , qualunque volta elle cofe fimili. In quelli cafi deve riprender- 
li sforzino di combattere, e mantenerli le con efficacia, ma con pari dolcezza, e 
fedeli a Dio. Parlando poi de 1 peccati ve- foavità . Siccome neppur deve difanimar- 
niali , dico, che fe l'anima non fari do- fi, o inquietarli per tali mancamenti; ma 
tata di eccellenti virtù,, e di non ordina- proccurare, che quelle fi pentano , fiumi- 
ria fanticà , non di rado accaderà , che lino , mettano tutta la confidenza in Dio , 
tra sì fieri contratti cada in colpe leggie- e feguitino a fervirlo con cuore aperto, 
re ; psrchb per quelle batta qualunque ne- Se poi il Penitente proceda nella fua pur- 
gligenza , e qualunque confentimento , ga con fodezza di virtù , fi sforzi , quan- 
benchb non pieno. Conviene pertanto, to può, di confolarlo in tutti i lùoi trr- 
che il Direttore la faccia accufare nel Sa- yagli , e tentazioni interne coi modi più 
cramento della Conleiìione ingenerale al- aftabili , e coi motivi più dojci, che gli 
meno di ogni mancanza. Ma ancora quan- faranno fuggeriti dalla iua carità • Prenda 
do potefle eflere ficuro, ch'ella non fi fia l'efcmpio dall' Eterno Padre, che veden- 
fatta rea di alcun peccato , tanto farebbe do il luo Unigenito defolato nell' Orto di 
molto efpedtente , che fi facefle render Getfemani gli fpedì un Angelo dal cielo 
conto de' combattimenti accadutile col fuo per confolarlo. E prima lo aveva fpedito 
nemico , almeno per ibernargli con un a Tobia , per follevarlo nelle lue qrandi 
tale feoprimento le forze, e per frenarne tribolazioni : e l'aveva anche mandato ad 
l'ardirà. Elia, per animarlo contro le perfecuzloni 
126. Avvertimento IV. Avverta il Di- dell'empia Jezabele . La l'accia anch' egli 
rettore di non procedere con alprezza con da Angelo confolatore con quette anune 
tali anime, e molto meno di dare alcun tribolate. 

fegno di orrore, qualora gli riferifeono le 127. Avvertimento V. Avverta però il 

f>toprie tentazioni , per quanto empie , Direttore , che in occafione di confolare 

aide, e fcellerate elle fiano .* ma mottri le dette anime afflitte deve, quanto più 

loro, che tali cofe non gli giungono nuo- può, attenerli da due motivi di confola- 

ve, e che già l'afpettava, come folite ad zione, che potrebbero efler loro dannofi . 

accadere a mieli' anima , che Iddio vuole 11 primo è, che per follevarle da' loro 

purificare. Così darà loro animo ad aprir- affanni, non dimoftri mai loro virino il 

fi, ed a feoprire tutte le frodi, con cui termine delle loro pun-be , e delle loro 

il nemico tenta tradirle . Dovendole ri- pene , ( eccettuo qualche caio , in cui 

Kb a non 
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non vi forte altro modo, per rimetterle tip. Porti dunque in difparte quelli 
in pace ) e querto per due ragioni. Pri- motivi di confolazioni poco perfètti , 
interamente , perchè niuno pub Capere al- prenda il Direttore a confortare queft' ar- 
meno con certezza , quanto tempo voglia nime purganti con altri motivi più iòdi. 
Iddio tenerle efporte agli affiliti di quello Rapprefenti loro il gran piacere , che 
formidabile attedio . Onde non par bene danno a Dio, patendo, e combattendo 
lurtngarle con quelle fperanze ; perchè , per amor tuo : perchè in realtà più gli 
rimanendo poi V anima deluia , potrebbe piace un giorno di quelle aridità, pene» 
entrare in pili gravi anguille. Secondaria- e contraili partito con fedeltà, e con p.t- 
mente, perche la perfezione di quell'ani- zienza , che fe fteflero un anno intero nuo- 
me , come dice Santa Terelà , ti Taule- tando in un mare di amorofe dolcezze , 
to, ( Infih. cap. ii. ) ed altri, in gran e fpirituali delizie; perchè in quelle, e 
parte confitte in ftarfene collanti in Cro- non in quelle più fi efercitano le vere , 
ce tutto il tempo , che Iddio vorrà , di- e lòde virtù , tanto gradite agli occhi 
iporte a morirvi ancora , come per lo- fuoi . Metta loro fotto gii occhi il «rari 
ro vi morì il fRedentore : nè è dove- premio , che loro fi apparecchia in Para- 
fe t che il Direttore con tali deboli, ed oifo ; poiché portandofi generofe in que- 
im perfette fperanze diminuifea loro una Ao diabolico afièdio , fi vanno accumularc- 
tal perfezione j e tolga un si gran me- do fefei di corone , e di palme per la pa- 
tito, tria beata. Quelli fono i fentimenti, con 
1 28. La feconda cela , che non con vie- cui il Beato Enrico Sufone ( Dialog. di 
ne proporre per motivo di con Ibi azione , amor. cap. it. ) induce la divina /apien- 
e di conforto a tali anime anguftiate , fai- za a confolare 1' anima fotto tali croci 
no le contemplazioni , le delizie , le vi- fpafimante , ed afflitta . Certo è , die' e> 
fioni , e P eftafi , e cole fimili , che nel gli per bocca della divina làpienza , che 
tempo avvenire faranno loro probabil- f» tu abbondaci di ogni con fol azione , e 
mente concefie in premio delle prelenti foavità fpirituale , e per la copia del- 
battaglie . E quello per doe altre ragioni . le rugiade celefii ti liquefaceli di amo- 
La prima , perchè fcbbene fuole fuccedere re , e di divozione, non meriterejìi tan- 
nile purghe partivo del lento una moltitu- to , quanto in tolerare P aridità dettai 
<line di favori fopran naturali , e il dono tua mente , e quefìa croce, nella quale 
della contemplazione ; quello però non io ti tengo . Anzi in quefle pene inti- 
tèmpre accade, almeno non accade con me, e trafiggenti , non filo io ti amo 
queiP abbondanza di grazie , che la per- cordialmente , ma ti rimango obbliga- 
Iona erali figurata di dover ricevere .Io to , e debitore di un premio inef abile . 
fo di una perfona , che dopo una rigida E poco dopo aggiunge : Il mondo fugge 
purga , non efperimentaado in se flerta le afflizioni , e dif prezza gli afflitti ; 
quei gran favori , che P erano flati prò- ed io gli benedico , e gl* incorono . Que- 
inerti , ne viveva con qualche afflizione . fti fono i miei carìjfimi , r piò amabi- 
Sebbene avvertita di quel fuo fentimento li , i pi* conformi , e i fimili alla mia 
imperfètto, preflo lo depofe, e fe ne ri- divinità. Ricordi loro anche fpeflb, che 
mafe in piena calma , conformata anche per mezzo di quelli patimenti , e batta- 
tn quello al divino volere . La feconda glie foddisfanno alle colpe conimene nel- 
ragione fi è , perchè non deve P anima la vita panata , e cancellano dall' anime 
patire, forFrire, e combattere per la fpe- le macchie, per quelle già contratte ; fi 
nuiaa di tali con Colazioni , e favori fpiri- raffinano nelle virtù , e divengono a poco 
cuali . Querto è un operare troppo inte- a poco perfètte .* come confetta di se la 
renato , poco perfetto , e molto pericolo- Beata Angela di Fuligno . ( In Vita ejuf. 
fo. Ma deve tutto tollerare puramente fransi, a P. Hieron. a Capug. Domtn. 
per Dio , per adempire la fua lantirtìma cap. 1. ) la quale dopo aver narrate le 
volontà, e per dar g urto a lui, fenza fpe- fue fiere purghe, conclude dicendo: Vera 
ranza di alcuna retribuzione nella vita è, che ho contfeiuto dappoi, di ejfere 
prefente . Quello è operare con perfezio- fiata da quefle tentazioni meffa foffopru , 
ne : querto è un Daffare la fua purga con e da quella maledetta umiltà , e perver- 
fodezza di virtù. fa gonfiezza; ho efperimentato , dico , /» 

ani' 
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anima mi* «ver acquifìaìa moltm pur- 
gittone , ed effer rimafia purf%cata\ po. 
jciachc per quelle bo acqwfìata la vera 
umilia, fenza la quale muno falvar fi 
può ; e quanta ella è maggiore , tanto 
piU P anima viene ad ajjinarfi , / pur- 
gar/i ... % £ coi) quanto piò P anima 
fari afflitta , umiliala , e travagliata 
nella parte fenfuale y tanto maggiormen- 
te farà purgata * 

ijo. Avvertimento Vi. Avverta final* 
mente il Direttore, cht quefP anime ftfllè* 
diate dal Demonio , di ordinario tòno da 
lui tentate di diffidenza, anzi di deprez- 
zo, di odio verfo il loro Confeffore, e 
ral volta hanno per la mente fpecie ftor- 
tilTìtne inverfo lui , fuggente loro dal ne- 
inico , acciocchì: fi allontanino da lui , 0 
almeno perdano la confidenza , e non gli 
li aprano con ifchiettezza ; onJe po(Ta poi 
illuderle a fuo capriccio. Se perì» eflé gli 
(copriranno quella loro tentazione, non 
moftri punto di offèndertene , anzi moftri 
di gradire molto U loro .inceriti , per 
dar toro maggior animo di palesargli tut- 
ti i feni delle loro cofcienza . Ma perchè 
yi fono perfone timide , che vinte dalla 
verecondia non plano manifeflare quelle 

rcie di (uggeftioni , che vanno a ferire 
proprio Direttore , pareado loro di far- 
gli ingiuriai e di arrecargli difgiftoi pro- 
ceda egli in q retto particolare con accor- 
tezza: e fc vedrà, che il fuo difcepolo 
vien più di rado a conferir (èco fopra gli 
affari dell'anima, che dice con timore, e 
non dice tutto, (ofpetti che egli è tenta- 
to di diffidenza , e forfè ha penfieri fpro- 
pofitati inverfo lui , l' interroghi in bella 
maniera , e lo fàccia (coprire : perche fe 
egli non vince quella tentazione, Ita in 
gran pericolo \ non potendo accadere ad 
un' anima co fa più perigliofa , che avere a 
combattere col nemico infernale , fenza un 
Padre Spirituale , che quafi padrino conti-» 
nuamente 1' afflila, e la protegga nel fe- 
roce combattimento* « 

CAPO XII. 

fi efpone il terzo mezzo purgativo, con 
cut Iddio perfeziona le purghe dei fen- 
fo y e fono ì travagli , che manda per 
mezzo di cagioni naturati , 0 fiano li' 
bere , • ntteffarie . 

1 3 1. A Bbiamo già Sufficientemente fpie- 
i\ gito il primo, mezzo purgatt- 
Dìrett, Mtf. 



, Capo XI e Xlt. ,80 

vo, che Iddio Redo efèguifee per mezzo 
di grandi aridità, che póne nell'anima. 
Abbiamo anche dichiarato il fecondo m?z- 
20 purgativa eh* tfeguifee pct mezzo de* 
Demoni , permettendogli un terribile atte- 
dio di tentazioni , e di pene . Rafia ora a 

furiare del terzo mezzo purgativo, con- 
iflente in grandi, travagli , e avverfità , 
provenienti O da cagioni libere, quali fo- 
no gli uomini , o da cagioni neceflàrie , 
quali tòno tutte le altre cofe terrene in- 
capaci di libertà, e folo capaci di trava- 
gliarci , e di affliggerci . 

ita. Premetto due notazioni Importan- 
ti per 1' intelligenza della preferire mate- 
ria. La prima fi è, che Sebbene i trava- 
gli , di cui or* ragioneremo , fono alcune 
volte moffi dai Demoni, o almeno vi 
hanno gran parte i nulladimeno perchè d* 
ordinario fogliono provenire da cagioni 
naturali, ad effì qui allo Iuta me uro , t Sen- 
za alcuna limitazione fi attribuiscono . La 
feconda u è, che quefti fteffi travagli pof- 
fono Mandarli da Dio in vendetta de* 
peccati commeffi : e però , acciocché ap- 

Ertengano alle purghe paffive del fcnlo , 
cui trattiamo, btlogna, che con prov- 
videnza Speciale fimo dati da Dio, ed 
indirizzati a perfezionare il Soggetto, e 
molto più , fe devono efiére difpofiziono 
al ricevimento della celctìc contemplazio- 
ne. 

H 5. Dunque per purgare Iddio la par- 
te lenfitiva di quei fuoi Servi, che vuol 
poi arricchir di eccelfi doni, fi ferve fre- 
quentemente delle malattìe corporali . Co- 
si purgò Iddio il S. Giobbe , riempiendo- 
lo da capo a piedi di ulceri SchifofiiTìme , 
da cui era corretto a radere la marcia con 
un ruvido coccio: Qui tefia faniem ra<- 
debat , fedent in fier qui lini 0. Così purgò 
una S. Liduina , colmandola di dolori , 0 
di piaghe , per cui le marcivano le carni 
addotto. Cosi purgò una S. Chiara, te- 
nendola abitualmente oppreflà da pcnofe 
infermità . Cosi purgò una S. Terefa , a 
cui ( com' ella riferifee di sè ftefTa ) par 
molti anni non lafciò un giorno libero 
da dolori . Cosi purgò S, Caterina da Sie- 
na , S. Rofa di Ltma , e quafi tutti i San- 
ti contemplativi , fe pure non erano de- 
tonati ad operare coi proffimi \ perchè in 
tal cafo Iddio filo! compenfare quelli ma- 
li corporali con altri travagli non meno 
penofi . 

134. Appartiene ancor* al compimen- 
Bb j to 
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to di quefle purghe U perdita di qualche fatto dal mondo , a cui non fi vede più 



fenfo , o di qualche membro : come accad 
de a Tobia, che rimafe privo della luce 
degli occhi, onde era coftietto a dire 
con molta fua afflizione : Quale gaudi um 
mi hi exit , qui in tenebri* fedeo, & lu- 
men Cieli non video 1 . ( cap. 5, 12. ) E 
benché la fua cecità averte origine dallo 
fterco di una Rondinella, cadutogli cafual 



gradita, e dalle Aie vanita. Queflo fuol 
(uccedere alle donne, éhe fono grande- 
mente dominate dalla brama di comparire 
adorne , e vaghe ; ed io varie ne ho tro- 
vate , che furono per quella via tirate da 
Dio a (lato di perfezione., e di ftraordi- 
naria contemplazione. 

Appartiene alle purghe del fenfo 



mente nelle pupille , non fi può però du- la perdita inaspettata de-' parenti pih flret- 
bitare , che un tal accidente non fofie re» ti , e pili cari , e la perdita del'a roba ^er 
polare» da particolar provvidenza di Dio, mezzo di fallimenti, di difailri, ed ro- 
che voleva purificarlo con una tal cecità} giufle oppreffioni , fino a ridurfi taluno 
perchè glielo dine l' Angelo di prbpria ad eftreme miferie . Così Iddio a forza di 
bocca : Quia acceptus eras Deo , neceffr gran dolori gli fepara da tutto il creato , 
fuit ut tentati» piobaret te . Per quello e gli unifee a sè folo . Tra mille efemp; , 
fteflb fine fu tolta da Dio la loquela alla che potrei addurre a queflo proposto , 
Venerabile Madre Anna di S. Agoftino , due Ioli ne feelgo , come più memoran- 
di fee poh di $. Terefa, a cui, come narra li . Uno fia il S. Giobbe , ( c. 1. ) a cui 
il Padre Filippo della Santiffima Trinità, furono involati tutti ad un tratto, e fi- 
( cap. 1 Tkeot. Mjjì. p. x , Trstt. ? , gli, e figlie, e cale, e armenti , e poflèf- 
ttrt. 5. ) era concefTò panare, quando do- (ioni, e lèrvi; e fu lafciato povero , e nu- 
veva a pie del ConfelTore accufarfi delle do fui lezzo di un letama/o a piangere le 
fue colpe, 0 quando dallo fieflò CoafefTo- fue eftreme calamità. In queflo modo di- 
re erale fatto comando di ragionare : ma venne tanto più perfètto , quanto più fpo- 
fuori di quelli cafi era tèmpre coflretta a gl'iato da ogni bene terreno . Sia 1* altro 
tacere : fegno manifeflo , che una tal mu- S. Euflachio , ( Brev. Rom. in ejus U8J) 
tolezza era con ifpeciale difpofizione da a cui convenne feffrire il dolorofo fmar- 



Dio voluta , per trarla per mezzo della 
privazione di quello fenfo ad una gran 
perfezione. Ne diverfo da queflo è il fat- 
to , che narra il Padre Daniele Battoli 
( In Vit. S, Jgnat. lib. 5 , Mirac. 7. ) 
di una Dama a cui Iddio colie il fenti- 
mento dell' udito , e acciocché non rima- 
neffe alcun dubbio , che un si grande tra- 
vaglio era indirizzato alla purificazione 



rimento della moglie , e de' fieli , la per- 
dita luttuofa di rotte le fue tartan ze , e 
ridurfi a maneggiare la marra, e 1' ara- 
tro , qual vile bifolco . Cosi Iddio a col- 
pi di dolore, e di affanni lo cangiò da 
Idolatra, eh' egli era, in un gran San- 
to . 

t$6. Ma il mezzo più ordinario , di 
cui fi ferve Iddio per quelle purghe del 
del di lei fpirito, glielo reflituì per in- fenfo, fono le perfecuzioni degli uomini: 
rerceffione del Patriarca S. Ignazio , ma mentre appena fi trova anima conrempla- 
foio per udire le prediche, Te orazioni, ti va, che o poco o molto non fia patta- 
ed altre parole fante , e profirrevoli ; la- ta per quella dotorofa trafila r e la ragio- 
(ciandonela fempre priva , per afcoltare ne , fe 10 non erro , fi è ; perchè ficcome 
ogni altro difeorfo indifferente , o vano . fiamo tutti per iflinto di natura gelofi 
Circa il perdimento delle membra dirò della noftra riputazione , e del noflro o- 
folo, che la Venerabile Francesca del Ser- nore, cosi abbiamo tutti bifogno d'eflér- 
rone, (/* Vita) il di cui fpirito età {la- ne diftaccati a forza di mormorazioni , di 
da San Filippo Neri, fu da 



to approvato 

Dio privata affatto dell' "ufo de' piedi, e 
delle mani; onde era coflretta ad andar 
fempre carpone a guifa di animale qua- 
drupede . Bensì Iddio gettandola a terra 



calunnie , d' impofture , di difpregi , di 
fcherni , e di contumeliofi infulti , per po- 
terci unire con quello, che fi fece obbro- 
brio degli uomini per nofiro amore. S. 
Terefa , parlando delle travagliofii pur- 
ee! corpo, la fotlevò collo fpirito a mol- che, che devono patir quelli, che hanno 
t' alto grado di orazione, e di fantità . da falire all'unione con Dio, incorairfeia 
Accade ancora, che il Signore mandi qual- dalle mormorazioni, dicendo ( Cafì. in- 
che deformità corporale , mafiìme nel ter. Manf. 6, c. t. ) che nafte un ter- 
tolto, acciocché la perfona fi diftacchi af- to grido, e M'Mj/f», the fi f* fané*, 
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, ed */?rfWf , per Demonj i acculato ai Tribunati 



eoa falfe 



f *f fa co/e fir svaganti 

ingannare il Mondo , e per fare , che impofture ; procefiato come Eretico ; con- 
pa/ano cattivi gli altn [, che fono più dannato ad tgaominlofe sferzate, bailona- 
huom Crifliani, Jenza quejìe cerimonie, ro a morte, aflàlito da Gcarj col ferro, 
* che fi noterà , non effendovi altra , fchernito , ed infunato dagli empj . Lo 
sbe non ci è meglio , che prue curare di ftdTo potrebbe anche dirG di S. Giovanni 
ben ai tendere all' ojfervanza di quello , Francefco Regis Milfionario Appoftolico 
ebe ricerca il proprio flato. Quelli eòe (i« Vita in plur. loc.) pia volle inye» 
teneva per amici , fi allontanano da lei , fiito col ferro nudo, molte yoltc febiat 
e fono quelli, ebe pih la mordono. Tal- feggiato, molte volte baftonato, e percof- 
volta Iddio permette, che quelle, ed afe lo, fpeiTo ingiuriato, e fpeflb perleguita- 
tre detrazioni più gravi fi . fpargano per to anche da perfoue di gran bontà • L' 
tutta la Cittì, che V innocente Servo di d'empio però pili grande, e pili autentico 
Dio Ha dileggiato anche in pubblico , e è quello , che di sè Aeflb ci dà 1' A p po- 
che finalmente divenga la favola di tutto Itolo delle genti, riferendoci quante volte 
il popolo: come fi vede accadere a piti fu dagli uomini lapidato , quante volte 

fettone negli anni della loro purgazione . flagellato , quante volte cercato a morte ; 
er quelli mezzi difpone iddio con in6- narrandoci le percofie , chi fpeflb riceve- 
nita taviezza, che quelli tali voltino af- va cogli febiam, e quelle non men dolo- 
fatto le fpalle al mondo, da cui fi veg- rofe, che riceveva dalle lingue contro dì 
gono fcherniti} nè più fi curino del prò- lui invelenite con maledizioni, e beftem- 
prio onore, che mirano ienz' alcuna ca- mie : Colaphit cttdimat . . . . maledici* 
gione sì altamente oltraggiato. mur, & benedicimus . . • . blafphema* 
ly]. In alcuni la purga non fi ferma mur, 0 obfecramus : fino a divenire la 
qui : ma di più fi permettono loro calun- mondiglia più vile del mondo : tamquam 
nie manifefte , grandi infamie, e perfecu- purgamenta bujut mundi fa&i fumut , 
zioni orrende. Ma qui li olTervi, che ta- ( i Corìntb. cap. 4.) 
li travagli il più delle volte fi danno a 138. Tanto t vero, che gli uomini 
quei Seryi di Dio, che il Signore ha de- Apposolici fono fiati fempre il berfaglio 
llinati a trattare coi proflìmi per tacqui- di fieriflìme perfecuzioni . Tutto quello 
fio delle loro anime . Quelli di ordinario Iddio difpone con fomroa provvidenza ; 
non tof>lieno effere molto oppreffi da quel- perche le tali pertone fieflcro fempre inve- 
J' afledio diabolico , che hó deferitto nei fiire da' Demonj , e con dolori corporali 
Capi precedenti ; perchè fono loro coni- acerbiffimi, o con grandi orjufcaziooi di 
peniate le perfecuzioni de* Demonj con le mente , e agitazioni di animo , nate dalle 
perfecuzioni degli uomini- E di tatto of- loro flraordinarie fuggellioni , non potreb- 
fervo nella vita ammirabile del Beato En- bero attendere Alla converfionc dell'anime 
rico Sufone , eletto da Dio per la con- con la predicazione evangelica , .con V 
verfione de' popoli per mezzo della predi- ammioifirazione de' San ti (fi mi Sacramenti, 
cazione Evangelica, ( in ejufd. Vtt. in £ con altre grandi fatiche , proprie del lo- 
piur. toc) , che nulla quafi in elfi fi par- ro Sacro Minilìero* Perb Iddio faggia- 
la delle tentazioni , e motefiic d«' Demo- mente difpone , che chi vive in finitudi- 
ni; ma molto però fi dice Àe* travili ne, applicatoci fuo folo profitto, fia più 
grandi., che riceve dagli uomini peritai- perfegmtato dai diavoli., chi viye tra le 
tori-' perchè fi trova in quelle rane ac- genti , intento a proccurare la loro fdu» 
cufato , ora rome adultero , e fornico io te , fia più perseguitalo dagli uomini .* e 
inlàme , ora come ladro facrilego , ufur- così compifea ciafeuno con 'perfezione la 
patore di cofe fiere , ora come ipocrita fua purga , e fe Iddio -gli ha deitinat? 
fingitore de'prodigj, ora come infidiatore .qualche grado di contemplazione ., I* otton- 
ai pubblico bene, e macchinatore di gran- ga ciafeuno con mezzi proporzionati: ai 
di ftragi a nazioni intere: e fin vi fi tro- Tuoi impieghi.. 

vavano Citta contro lui tumultuanti, e ijp. La perfecuzione più grande poi 

popoli interi congiurati a dargli morte, con cui Iddio purga le anime, * quella 

Lo fiefTo dico del mio Pati iarca S. Igna- che proviene .0 dai domefiici , oppure dai 

zio ( in plur. loc. Vit. ) a cui conyenne Servi di Dio.. Le perfecuzioni de* domo 

imolto più foffrire dagli uomini, che d'i Ilici fi fentono al vivo per due ragioni: 

JBb 4 J* 
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troppo duro alla anima fanta , 



IP- 

la prima , perchè riefce troppo duro alla anima fanta , vedendoti contrari quegV* 
noltra fragile natura vederci perfeguitati ifteflì, eh' ella tiene in luogo di Dio, ed 

ama con affetto /incero di figlia. Senta il 
Lettore ciò , che dice fu quefto partico- 
lare la predetta Santa : Erano quefte co/e 
/ufficienti per farmi ufeir dt cerve/io , 



da quelli , che ci avrebbero a difendere , 
e ci dovrebbero amare ; la feconda , per- 
che quefti gli abbiamo fempre prefenti , e 
però fono una croce , che di continuo ci 
affligge. Così fu purgato il Santo Giob- 
be, a cui la moglie, in vece di compa- 
tirlo , rinfacciava con amare rampogne le 



ed «/cune volte mi vedevo in termini 
che non fapevo che mi fare, fe non al- 
zar gli occhi al Signore: imperocché il 



fue pene , e i fuoi difaftri f dicendogli : patire contraddizione di uomini buoni 

Denedic Dto , & morere . ( e. a. ) Così una povera dovuteci noia , mi Jet abile , 

purgò Iddio il Santo Tobia , permetten- fiacca , e tanto timorofa , come fon io , 

do , che in vece di eflère compaflìonato par niente il dirlo : ma con aver io pa- 

dai parenti , e dagli amici per la fua ce- tito in mia vita grandiffxmi travagli , 

cità , fofTe da tutti dileggiato , e fcherni- quefto è un de' maggiori . ( in Vita c. 

to. Nam tic ut Beato Job injultabant re- a8. ) E in altri luoghi ancora narrati 

g^es : ita ifti parente 1 , & cognati e/us do fimili contrarietà da lei fott'erte , re 

irridebant vitam ejui. ( Toh. cap. a, parla fempre con termini di grand' efpref- 

15. ) Con quefla fpecie di purghe (urono fione. 

nella nuova legge molto raffinate le virtù 141. E qui voglio che facciamo una 

di S. Caterina da Siena, ( in vita ) che rifleflìone molto utile, che prima di noi 

non folo fu difpregiata , non folo fu per- fece il Miftico Enrico^ Arpio , parlando 



coffa dal padre , e dalla madre , 
polla in cucina , e corretta a fervire , 
di efTer fervita. Con quefìe 



di quelle purghe pa/five . La nrìeflìone 
e quefta : che Iddio per ottenere la puri- 
ficazione d' una di quelle anime predi- 
lette, con cui vuole poi aver tratto fa- 



ii.l fu 
in 

vece di effer fervita. Con quefte purge 
fu anche perfezionata Santa Kofa di Li- 
ma , ( in Vita ) alla cui virtù fece lunga miliare in alta contemplazione , perinet- 
guerra la madre con una continua perle- te l' accecamento non folo de' peccatori , 
cuzione di rimproveri, di battiture, e di ma anche de' Servi di Dio, e de' Con- 
oltraggi . feffori fteffi : permette molte colpe, per- 
140. La ragioni poi , perchè la con- inette qualche loro danno fpirituale . Tan- 
traddizione de' buoni riefea tanto penofa , to è l'amore, che Iddio loro porta: tan- 
ognuno la vede : perchè chiunque fa guer- ra è la premura , che ha de' loro fpiritua- 
ra al mondo , è già perfuafo di aver a li avanzamenti . In ventate dico , fono 
ricevere da lui grandi oftilità ; già fe le parole del fopraccitato Autore, priufquam 
afpetta , e ci fi prepara con cuore invit- Deus impreparata*» relinqueret animam , 
to; ma non le afpetta già dai Servi di quam tam fublimiter elegit , fìbiqxe 
Dio , che fon con lui collegati in fervire tam fingulari cordi t amore fegregavit , 
l'AltifTuno : e però le contrarietà di que- citius cenium miilia hominum ex hu- 

jut anima- occafione damnum aliquod in- 
currere permilteret : irnmo etiam potius 
mille J aneli s hominibut occluderei in- 
terim ccu/ot, ut velut ignorante! vai 
illud eleSioais gravi bui judiciis futi 
prxpararem . ( Liù. a Theo/og. Myftie. 
cap. 11. ) Sieguc poi a dire, che ter- 
minata che fia la purg\ di tali anime , 
Iddio toglie agli uomini fanti , che l' 
hanno fattamente giudicate , e travaglia- 
te , «juafi un velo dagli occhi ; onde 
incominciano a vedere 1' mfulTiftenza dei 
loro giudizi, 1* ingiuftizia delle loro con- 
traddizioni , febbene però giudica Iddio 
quefte loro mancanze con men rigore, 
come che da lui permette con ifpecble 



fti riefeono tanto più dolorofe , quanto 
giungono meno afperrare, e meno fem- 
brano ragionevoli a chi le riceve . In ol- 
tre le oppofizioni di quefti ingerirono 
fempre nell' anime divote (crupoli, fofpet- 
ti , e timore circa la rettitudine del loro 
operare : cofe tutte , che grandemente V 
affliggono. Santa Terefa parlando di San 
Pietro d' Alcantara , dice così al noflro 
proposto : Mi compatì grandemente , e 
diffemi, che uno de' maggiori trav iali 
del mondo , che avevo patito , era fiato 
la contraddizione de' buoni . ( in Vita 
c. 30. ) Se poi venga la contrarietà dai 
Contèffori , dai Padri Spirituali , o dai Su- 
periori , riefee quafi intollerabile ; tanto 

grandi fono le anguftie, in cui fi pone 1' provvidenza per I* altrui bene . Quin« 

di 
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di deduca il Direttore che non può far cofa 
<H maggior gloria di Dio, c a Pio più 
grata , quanto attendere coi) tutto 'zelo , 
e con tutu premura al governo di queft' 
anime purganti, che Iddio ila fcche tra 
mille, e mille, e ne proccura per mezzi 
tìraordinarj la perfezione. E fe mai que- 
llo mio libro capitaHè in mano di qual- 
che perfona, che agognale con deùderj 
vani all' infufa contemplazione ; la prego 
a riflettere ( ciò che dilli già un' altra vol- 
ta) alle dure tanaglie, per cui bifogna 
pattare , e al torchio di tante pene , fiotto 
cui bifogna gemere, prima di giungervi i 
perchè lorle fvanirà dal fuo cuore ogni vo- 
glia vana: perchè come dice S. Terefa, 
parlando di quella fpecie di purghe,. (/» 
Caft. inter. Man/. 6, ci.) fe prima fi fa- 
pejfe, farebbe ditfìctltjjima cofa alla na- 
turai fiacchezza il poterlo fojfrire , e il 
tifoiverfi a patirlo per beni quanto fi 
voglia grandi , che fe ie t rappreftntaf- 
fero . 
** • . 

CAPO XIII. 

* * § 

Avvertimenti pratici al Direttore 
fopra i mezzi purgativi efpojìi 
nel precedente Capo. 

142. A Vvert'miento I. Qui fi ram- 
memi il «Direttore dei ricordi 
dati nei precedenti Capitoli : giacché de- 
vono anch' efli fecondo le contingenze ap- 
plicarli alle prefenti materie. Il rimedio 
però più proprio, e quali Jpecifko de' mali 
purgativi, che abbiamo dianzi cfpolìi, è 
il ballàmo della fu uà pazienza: queAo gli 
mitiga , quello gli addolcile , quello gli 
rende meritori, e cari a Dio : e con que- 
llo ha egli da ungere l'anima del fuo pe- 
nitente addolorato, perfeguirato , ed ol- 
traggiato , qualunque volta gli fi prefen- 
ta a' piedi . Ma acciocché quella (aera un- 
zione penetri nel di loro fpirito, e vi 

Rrodoca effetti di gran perfezione , ve 1' 
a da applicare per mezzo di Gesù appaf- 
lionato , proponendolo in varie forme con- 
facevo!; al loro b.iogno» Se il penitente 
i afflitto da dolori, da piaghe , o da al- 
tre infermità, gli fàccia fpefìo contempla- 
re il Redentore, tutto piagato, e fpafi- 
mante in Croce . S' è, ftrapazzato da' fuoi 
domeflici , glielo ùccia vedere tradito , ne- 



, Capo XII. e XIII. jy; 

gato , abbandonato ;da' 1 uoi più cari . S* 
è perfeguirato con mormorazioni, e ca- 
lunnie : $' è oltraggiato con parole villa- 
ne, glielo rappresemi calunniato, cercato 
a morte, e divenuto fcherno di plebe vile. 
Miglior medicina non vi è , per raddol- 
cire l' afprezza di tali mali , e per con- 
durre a fine con perfezione tali fpecie di 
purghe , E la ragione è manifeih .• per- 
chè ficcome non vi è foldato sì infingar- 
do , che vedendo «fporfi intrepido il Ca- 
pitano alla punta nelle lancie , e delle 
fpadc , non concepita un gran coraggio , 
e ron ponga anctie egli a sbaraglio la 
propria vita; così non vi è Crilliano, 
che vedendo feritili il Redentore con grand' 
affetto quelle pene , che egli foffre , non 
prenda animo grande a patire per lui con 
reciproco amore . 

145. Abimelecco , dopo aver conqui* 
Una la Città di Sichem , non potendo in 
altro modo impadronirfi della fua For- 
tezza, rifolvette di efpugnarla col fuoco : 
e perchè per ottenere il fuo intento , era 
ne cefi a rio anima/Tare a pie, di quelle mura 
bofehi intieri di tronchi , e rami , con- 
ci u ile il fuo Eiercito fulla cima del Mon- 
te Selmon, ov' era una gran felva: qui 
tacendo con la lingua, ma pillando con 
l'opere, diè di mano ad una feure, re- 
cite un prò ilo ramo, fe lo pofe fopra le 
fpallc, ed avviandoli veifo la Fortezza di 
Sichem, andava ripetendo: Quod me vi- 
dttis facete , cito facite . Ad un efem- 
pio sì nobile avreile rofìo veduto, non 
foto i Fantaccini , ma i Capitani , e gli 
altri Utfiziali più riguardevoli impugnare 
il ferro , troncare grotti tronchi , caricar- 
fene le 1 palle , parendo di andare più glc- 
riofo a erti ne andava più carico. Igitur 
certatim ramor de Mtboribut prteiden- 
tet , fequebantur ducem . {Judic. p, 49. ) 
E in quello modo pafsò la felva in bre- 
ve tempo dalle cime di Selmon alla mina 
di Sichem . Quello è quello , che ha fat- 
to Ci ilio con noi. Ci ha preceduto con 
r e l'empio, non eùéndovi travaglio, che 
ci tocchi fui vivo o dell' onore , o del 
. corpo , o della roba , eh' egli non abbia 
prima l'offerto per noi. E però dobbia- 
mo in tempo delle tribolazioni rappre- 
sentarcelo oppreiTo dagli ilefTt mali, e fi- 
gurarci che ei vada dicendo , Quod me 
videtis facere , cito facite : frapporrai 
di buon cuore per me ciò, che io no pa- 
tito con tanto amore per voi . Quello e 
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, che 
te voi» venire a 
ni, quali foftrono 
ti, e nelle occafioni 
vato il loro fpirito 
la Tua coadotta, e 



fcreto , 
lo ■ di 
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il rimedio più efficace , che il Medico fpi- 
riruale ha d'andare addottando a qucfla 
ipec'ie di mali, 

144. Avvertimento II. Avverta il Di- 
rettore, che la perfona perfeguitata (an- 
corché ciò acca-ia con falle impoiture ) 
o da' domeftici , o dagli eftranei , o dai 
cattivi, o da' Confeflòri ideili, non dev* 
eflere facile a dtfcolparfi , e molto meno 
a querelarci di r ali ofhlità : ma deve met- 
terli avanti gli occhi, come ora dicevo, 
gli efempj di Gesù Crifto: offerir tutto a 
•lui , collocare in lui ogni fperanza, ri- 
. mettere in lui le fue ditele, dicendogli 
■con viva fede : Pone mt juxta , te & 
cupufvit manut pu^net contri me: {Job 
cap. 17, J.) oppure: 57 confifìant ad- 
verfum me capra , non timebit cor menni . 
Si exurgat adverfum me firmi inni , im 
hoc ego fperabo . ( P/al. 16, 3.) Siate 
voi in mia difefa, Signore, nè io teme- 
rò punto del mondo tutto , fe tutto fof- 
d congiurato a farmi guerra. Io non 
dico , che non pofla , e non debba anche 
fcufarfi con umiltà , -e con mddeitia , quan- 
do richiegga la gloria di Dio ; dico lolo , 
che fuori di quelli 1 cafi deve forFrire, e 
tacere, fi vuol compire con perfezione 
la tua purga . Tanto pih , che con le fue 
ditcolpe altro non otterrà, che irritare i 
fiioi avverfarj; ficchi dalle fue ifteiTe di- 
tele ( come fuol accadere ) prendano ar- 
gomento di nuove mormorazioni , e di 
nuove oppoUzioni, tacciandolo di poco 
umile, 



di poco dotto, 
mal avveduto , 



a lui converrà moJ- 
parre delle perfecuzio» 
quelle anime purgan- 
, in cui farà difappro- 
farà anche biasimata 
farà tacciato d' indi- 



di troppo cred Li- 
ei' imprudente, e 



fe la perfona perfeguitata farà di feffo fem 



di poco raffegnaro , e di poco pa- 
e fi facciano lecito di perfeguitar- 
lo con maggior baldanza. Vinca dunque 
in bonum malum : gli vinca con i' umil- 
tà, gli domi con la fofferenza, -gli fac- 
cia tacere o col filenzio umile, e virtuo- 
fo, o con parole dolci, e piacevoli! e fi 
afficuri , che operando in queflo modo ri- 
ceverà per tali perfecuzioni lo Hello pre- 
mio , che riportarono i Martiri dalle per- 
fecuzioni de' Tiranni, come dice San Gio- 
vanni GrifoJlomo , portando delle perfe- 
cuzioni, che il Santo Giobbe ricevè da' 
fuoi domeftici : EJÌperfecutio magna Mar- 
tyrum gloria ì fed nefeio mrnm minar 
gloria fttit San fio Job. Nec tamen ìlii 
dictbatur : Tkut pane', idoli s [atri fica , 
Ó* diis alièni s : nega Chriflum . Dict- 
batur tamen : Si élafpéemaverit , pu- 
trido omnit abfceffura fanitafauè red- 
■aìitura efl. (In Htm. 6 de S.Joi.) 



ni le , farà forfè toccato fu 1* onore anco- 
ra. Santa Terefà parlando di un fuo Con* 
feffòre , eh' era Religiofo della Compagnia 
di Gesù, dice quefte parole : Affai tribù- 
dazioni in motte maniere patì egli per 
cut fa mia...., Temevo di non avere 
m trovare chi mi voleffe confeffare , e che 
tutti mi avrebbero fuggita ; onde non fa- 
cevo fe non piangere. Fu prowidtnzai 
di Dio il voler egli dubitare, e infxe- 
me continuare ad af col tarmi ' : ma era ti 
gran Servo Hi Dio , che per amor fuo a 
tutto fi farebbe pofìo. < in Vita cap. a8.) 
Prenda perranto il Direrrore queflo rego- 
lamento: fe vedrà, che fia vituperato o 
il fuo facto minifWro, o la dottrina, ri- 
fponda pure con modefiia , e giuflifìchi la 
fua cauia; perche, dice San Girolamo, che 
in tali cafi non conviene diffimulare : No» 
efl patientia beata , contra do&rinam , 
aut catbolicam fidem fuflinere calum- 
niam , neque Cbrifti difeipulit , diffim 1- 
Jare . ( lo Zpifl. ad Ruf. ) Se poi da tali 
lingue malediche farà punto follmente nel- 
la fua perfona , offerito tutto a Dio ge- 
nerofamente , e inetta la propria cauli 
nelle fue mani, e fi fidi di lui, giacchi 
ha detto di propria bocca : ( Mi hi vin- 
dici a, C> ego retribuam. {ad Roman, 
c. t2, 19.) Dia al fuo difcepolo un no- 
bil' efempio circa il modo , con cui deve 
aYiche egli diportarfi negli fteffì travagli. 
Soprattutto per efimerfi da tali contrad- 
dizioni, non s'induca mai a lafciare in 
abbandono la perfona, che Iddio hacom- 
meffb alla fua direzione : perche farebbe 
quelh un' infedeltà e verfo 1' una, e 
verfo l* altra troppo biafimeyole . Si pon- 
ga avanti gli occhi la gloria -grande , che 
da Dio può fperare, con attendere alla 
«inda di tali anime « lui ù care-: pen- 
iì fpeffb al gran premio , che Iddio ha 
promeffo A quei fuoi amici fedeli ^ che 
per cagioni giufhr, e fante fòfTtono per- 
fecuzioni : Beati , atti perfecutionem 
patiuntur propter jujiitiam ; quoni* 



14$. Avvertimento IH. A\ verta il Di- ipforum *fl Rtgn um C*efornm 
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triti s, cumvos odtrint komi**t> O- ptr- 
f tenti vox futrint , & dixerint omttf 
malum advtrfus vos mentieates propttr 
mi . Qaudttt , C- esultate ; fifaiam 
merce; Vtftrs copi «fa tft in Q*lis . ( Mar- 

tb.cap.^u.) E con quelli fanti penficri 
alla niente metto in non cale tutte le mor- 
morazioni , e vane dicerie , e con fortez- 
za degna di un petto Sacerdc ile fiegua 
intrepido la condotta , che ha bramente 
tntraprefa . 

146; Avvertimento IV. Avverta il Di- 
rettore di non fiancarli nella direzione di 
tali anime , le cui purghe Cogliono edere 
non meno lunghe, che molelle. La pur- 
ga della Beata Angela da Fuligno non 
dmò più di due anni , e quella di Sanra 
Maria Maddalena de' Pazzi , non più di 
cinque : di altre perfone fante però fi si 
effer le loro purgazioni durate un tempo 
affai più lungo. li l'idre Michele Godi- 
nez , ( Lìb. 5 , cap. n . ) ri<erifce aver 
avute in cura anime, le cui purificazioni 
fi di Afferò allo fpazio di 14, di 45 , e 
fino di venti anni. Ho conosciute pena- 
ne , che hanno profeguito a penare in que- 
flo fiato purgativo, quali dodici, quali, 
•diecinove anni continui. Nè tocca a noi 
indagar la cagione di tanta lunghezza, e 
di tale di verini : Iddio lo fa. A noi ba- 
di fapere, che Iddio il tutto difpone per 
la maggior perfezione, ed efàltazione di 
quell'anime, che prende a coltivare con 
tali mezzi, altrettanto amoro/i, quanto 
tormento!!. Si armi dunque di gran co* 
fhnza il Direttore, per non lafciarfi atte- 
diare dalla lunghezza di tali cure ,, nè dal- 
la loro molefiia. Così giungerà iniìeme 
col fuo difcepolo all'acquaio di quella glo- 
ria , che ad ambedue fia preparata nel Cie- 
lo; ed avrà anche in quefia vita la con- 
Colazione di vederlo innalzato a gran per- 
fezione, ed anche a qualche grado di fu» 
olirne contemplazione. . „„ , „_ .. 

147. Avvertimento V. Per ultimo av- 
verto, e prego il Direttore, che prenden- 
do fi la cura di tali anime, chieda fpefTo 
lume a Dio per non errare • E' vero , che 
le regole, che finora abbiamo date, mol- 
to gli gioveranno per la loro buona con- 
dotta ; non tempre però baderanno : per- 
chè tante, tali, e sì firane fono le cofe , 
che accadono in quello flato di purghe , 
che fé Iddio non affiflefie con la fua lu- 
cf, farebbe facile prendere abbagli eoo 
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pregiudizio altrui . Aggiungo , che molte 
anime vi fono , le quali tra le tempelb 
di tante tentazioni , e travagli fanno nau- 
fragio, fi» non della loro eterna felute , 
almeno della loro perfezione : e febbene 
queflo proviene dalla loro debolezza , na- 
fee ancora talvolta ( come oflèrvano bene 
t Dottori Mifiici ) dall' imperizia de' lo- 
to Direttori , che non le fanno guidare 
per queflo mar procellofo; ma a guifo 
di nocchieri mefperti , in vece di condur- 
le al porto della perfezione, 0 le fanno 
rornare indietro, o le lafciano arenare nel- 
le firti di qualche tiepidità, o non le fan- 
no allontanare dagli fcogli de' peccati , % 
cui vanno mUeramenie . ad urtare. Dim- 
oile il Direttore, dopo aver porta ogn*in- 
duflria per abilitarli con lo ftudio , ricor- 
ra fpeffo a Dio , e chieda luce , che il Si- 
gnore di certo lo efaudirà , effendo quella 
«na preghiera giufla, come di cofa mol- 
to conveniente al fuo impiego , e molto 
doverofa . 

capo x 1 vr 

jt •. - . 

JV e/pongono i frutti che rifultano dalle 
1 . fHTgbt del fafo, ck e abbiamo 
fin qui /piegati . 



148. TV TEL Capo quinto parlando de* 
XM frutti falutari, che fi produco- 
no nell'anima dalle aridità purgative, dit- 
fi, che tali frutti, benché derivino prin- 
cipalmente da quelle deflazioni , che aU 
lora gii avevo dichiarate i rifultano però 
ancora dagli altri mazzi purgativi, di cui 
avevo a ragionare, cioè dall' affedio dia- 
bolico , e dai travagli cagionati da altre 
cagioni, qualunque elle fiano. Poiché non 
meno per mezzo dell'aridità , che per mez- 
zo di queflo aflédio fiero, ed oft inaio, e 
da altre, gratuli tribolazioni, fi va inge- 
rendo negl'anima una profonda, e, (incera 
umiltà, e un totale diAacco da ©gei con - 
folazione fènfibiie , o fia celefie , o terre- 
na. Non. meno per gli uni, che per gli 
altri mezzi va Iddio affinando, eradican- 
do nell' anima le virtù teologati , la Fe- 
de, la Speranza, la Carità; e va perfe- 
zionando tutte le virtù morali , fpecial. 
mente la pazienza, che tra tante oppofi- 
ziom^ centrarti, e pene fi «Ceretta » gra- 



Digitized by Google 



5^5 Dei Direttori» Mifllci 

do eroico. In Comma tutti e tre i mezzi con lo fmarrj mento de' fenfi: In fommA 
purgativi, che ho dichiarato nei preceden- par, che l' anima palli da un rigido ver- 
ri Capitoli , tendono ad abbattere le pat no di fictità , e dì pene . ad una fiorita t 
Coni ribelli, a domare l'appetito orgoglio- e amena primavera di celeiìi confolazionf . 
fo, a foggettare il fenfo allo fpirtre, e a Sebbene non vanno tali perfbne affatto 
partorire nell'anima quella pace ferena, efenti da ogni aridità-, ma di tanto in 
che e tanto neceflària per il confegutmen- tanto fono alTalire da certe fotte tenebre, 
to della divina contemplazione . £ quelli e da certe angurie , e qitafi meffapgiere 
appunto fono i frutti preziofi , che infal- dell' altra purga tenebrala , che già le af- 
Kbilmente fi riportano o in maggiore, o petta. Vero e, che q nette predo panano ; 
in minor quantità da quelli , che coftan- ed elle prcfto tornano alla loro dolce fe. 
temente , e virtuofamente partano per ta- reniti . Tutto quefto però vale in fuppo- 
K purghe. fizione, che le purghe del fenfo di cut 
149. Oltre quelli frutri tanto falufari , Abbiamo parlato , e le purghe dello fpirv- 
• pregevoli , altri ne riferì (ce S. Giovati- to , di cut parleremo , fi facciano fepara- 
ni della Croce molto dilettevoli , ( In- rame me in tempi diverti, e tra I' una « 
Nott. 0/cnr. lib. t , c*p. i. ) con cui fi- V altra v* interceda quefto intervallo di 
competila Iddìo ai tuoi Servi fedeli le pe- pace, ti che però non credo che accada 
ne fortèrre , e gli difpone alle afflizioni in fatte le anime , cerne vedremo in ap- 
maggiori della feconda purga. Polche tra- predo. 

(corte le purghe del fenfo, come dice il i?o. Qui fi aoti, che in quelle (lata 
Santo, l' anima ( a modo di chi efee H- di confoùzioni i favori più grandi no» li 
bero da un' augnila , ed ofeura prigione) ricevono fenza lefione corporale. Poiché 
fi trova con gran libertà, ampiezza, e vediamo, che mentre 1' anima in quello- 
foavitl di fpirito : non piìi legata all' ira- tempo riceve fòrti comunicazioni fopran- 
magina?ioai , ed al difeorfo > e non più naturali , il corpo talvolta dà in tremo- 
fogge t ta , come prima, allo ftancamento ri, talvolta palpita il cuore con veemen- 
delle potenze; e gode òrdlnariameme una 2a, ri pette s' mdebolifce , e langoe. An- 
molto ferena, e fbave contemplazione .Il zi net ratti (le (Ti , the in tale fiato acca* 
fenfo fteflb, flato per lungo tempo op- dono, rimane il corpo pedo, indebolirò t 
preflb dal pefo di tante croci, rei pira una e quali fracafiafo. Per intendere la cagic- 
bella pace , e prova una dolcezza più pu- ne di quello , bi fogna fupporre con San 
r'a , e maggiore di quella, eh* e^eriinen- Giovanni della Croce, ( in Nott. Ofcar. 
tafie prima di entrare nella fua purga ; si Hé\ 2 , oap. ?.)- che nella purga del len» 
perchè il diletto ora non gli proviene da fa non rimane mal perfèttamente purga- 
una luce balla, ma dal lume (K una pu- ta- la parte fcnfiiiva , nè mai fvefce dal- 
ra contemplazione; s> perchè eflendb in le radici le Aie imperfezioni. Per ottene- 
gran parte purgato , meglio fi adatta alt* re eie , è neeeffario che fopraggiunga fai 
impreffiont dello (pirite. Qui iheommeta purgì dello fpirito, per mezzo di cui li 
1' anima a provar quella fere propria de' compifea la purificazione dell'una, e oel- 
proficienti , di cut parlai nel Capo X! II' 1' altra parte dell' uomo-. La ragione di 
del Trattato fecondo : poiché e fi dettano quefto è chiara : perclr' efiendo il fenfo , 
nel cuore certe anfie dr Dio , che non fa e k> fpirito parti di un i fteflb (oggetto , 
donde nafeono, infieme con un grand* a- tiene l'uno radicate nell'altre le lue im- 
more infoio ; e quanto piti crefce quelle ytXkéMtn , e debolezze : onde non può 
incendio d'amore, tanto eib accefe (rfve- 1* uncr ' purgarli con- perfezione-, fe no* 
gitano quel!' anfie amorale; e talvolta la fia r* altro purificato. Quindi è facile il 
penetra tante al vìve, che fi finte rutta dedurre, perche ricevendo 1' anima dopo 
eonfumare, e mancar le fòrze in un do!- la prima purga favori molto ftraordina- 
ce languore . In quefto (lato ad alcuni fi rj , vi provi il corpo penofi effetti : 
donano vifioni in' gran copia, e immagi, perchè non efiendo eflb ancora ben pur- 
narie, e inteUettualr , fi danno loro locu- gate, non ha per anche acquiftata quel- 
zioni molto foavi , e rivelazioni molto la tempra fòrte r e robufta chr* è necef- 
favorite . Ad altri fi compartono anch' 1 e- faria per ricevere le gagliarde impreffio- 
ftafi, e ratti con elevazione di corpo, e ni dello fpirito forte di CHo , e però v» 

ri- 
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«lane fotto in mille modi debilitato , fiac- 152. Diffi , che dopo la purga del fen- 
cato , e oppreflò. Ma non accade gii que- fo , riceve l'anima vifioni , locuzioni, ri- 
tto dopo la feconda purga : poiché allora volizioni , ed anche eflafi , e ratti , e go- 
riceve la perfona ogni ratto , e qualunque de per lungo tempo una molto ordina, 
altro favore fnblime, fenz' alcun danno ria, e foave contemplazione. Ma quefto 
del corpo , anzi con fuo gran conforto ; Hello non accade già a tutti nello ftefTo 
perchè na gii deporta ogni tua debolezza, modo . Io ho trovato una perfona, eh' 
ed ha gii confeguita tortezza baftevole, era paflàta per una purga la più atroce, 
per ricevere con pace qualunque più forte che dir fi poffa ; e un' altra , che aveva 
comunicazione di fpirito, come accennai tralcorfa una purga molto più mite: ed 
altrove. ambedue avevano retto con molta virtù 
151. Ma acciocché il Direttore proceda al cimento di tali prove.* eppure queOa 
con giufio diicernimento circa le predette rimile colma di più favori , che quella . 
dottrine , bifogna che io dia loro qualche Ne quefto deve recar maraviglia : perche 
limitazione. Dilli con S. Giovanni delta quelle fono grazie gratisdate, che non ca- 
Croce | che terminate virtuofamente le dono fotto alcun merito , ma fi danno da 
purghe del lénfo , entra 1' anima in pof- Dio a chi vuole , e come vuole , fecondo 
leflTo d' una molto f '.vorita conremplazio- i dilegui della fua provvidenza , noti a 
ne. Ma quefto non deve intenderli in lui foto. Onde voglio inferire, che febbe- 
fenfo ftretro , e rigorofo , ficchè non ac- ne abbia a finire la purga in contempla- 
cada mai il contrario , potendo Iddio ( co* zione ftraordinaria , niuno però pub indo- 
me qualche volta fuccede ) indirizzare tut- vinare qual debba elTere il grado di con- 
ta la purga a rendere la perfona perfetta , templazione , a cui voglia fubliimrla la 
e non già a farla contemplativa ; e però divina bontà . 

deve prenderli quefto detto in fenfo mo- ijj. Avverta per ultimo il Direttore, 
rale , in quanto che ciò il più delle volte che i frutti falurari , che abbiano enume- 
accade . Il Direttore dunque , per interi- rati , fi riportano folo da quell' anime , 
dere fe la purga del fenlo abbia a finire che paffano con fedeltà per tali vie fpino- 
in perfetta contemplazione, fi ferva dei fe. Che fe un* anima procedere con tra- 
tte contraffegni , che demmo nel capo IV, fcuraiezza , combattelTe con lentezza con- 
e fpecialmenre ofletvi , fe rìfemarandofi di tro le tentazioni diaboliche , e foflriflè le 
tanto in tanto ( come fu ole accadere per aridità , e i travagli con molta imperfe- 
conforto dell' anima afflitta) l'ofcura not- zione, non folo non giungerebbe air ac- 
re delle aridità , delle tentazioni , e de' quifto della contemplazione , ma neppure 
travagli , torni la perfona alle immagina- a quel grado di perfeziooe , che Iddio le 
aioni , ai dtfeorfi , ed alla meditazione , aveva per tali mezzi preparato .* fe ne ri- 
oppure fi trovi riffa in Dio con uno Iguar- marrebbe la mefchìna in imo ftaro imper- 
do placido, arnorofo, e foave . Se la co- retto , e in qualche batto grado di Orazio- 
la pafla nel primo modo , fegno e , che ne per tutto il tempo di fua vita . E que- 
la purga fi va facendo col lume della fe- fto bafti aver detto , acciocché il Diretto- 
de , e della meditazione : fe fuccede nel re prenda giufte idee di quefte ftrade fca- 
fecondo modo , è fegno che la purga fi brofe , per cui conduce Iddio le anime 
va perfezionando con la luce della con- più dilette , affinchè non metta mai i fuoi 
templazione . Nel primo cafo la purifica- penitenti in ifperanze mal fondate , che 
zione andrà a finire in perfetta meditazio- non poflbno fortire buoni efletti . 
ne : nel fecondo cafo andrà a terminare 
in contemplazione lopran naturale, ed in- 
fiala . OfTervi ancora , fc i mezzi purgati- 
vi , che Iddio adopera per 1' affinamento 
dell'anima, fiano ordinari, e comuni, op- 

Rure affai ffraordinarj : poiché può da que- 
O di leggeri arguire qual debba effer 1' 
efito di una tal purificazione, effendo Id- 
dio telilo a premere molto la mano fopra 
i contemplativi, come quelli, che hanno 
b.fotjno di particolar mondezza. 

C Ar- 
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dichiarammo nel Trattato quarto : le con* 

CAPO XV. vien Daffare per oueft' altra ftrettiflìraa tr.v 

fila della purga dello fpiriro, in cui ran- 

S' incomincia a parlare dei li purghe del- to fi raffini e nella parte fenfitiva, e nel- 

lo fpirito. Si moflra la neceffxtà , che la parte razionale, che divenga ( per quan- 

vi" è di effe , per giungere ai più atti to comporta la l'uà mifera condizione ) 

gradi di contemplazione unitivi , e fimile a quel Dio, con cut deve sì alta- 

tras formativi de/l'anima in Dio. Si mente unirli. 

dice quanto fìano t or memo f e , t in 155. Ma perchè potrebbe parere ad al- 

qual tempo accadano . cuno cofa llrana , che una perfona paffuta 

per tanti travagli , e tante pene , quante 
154. Cleome un pannolino pio fi pur- fono quelle che abbiamo defcritte ne* pre- 
O ga dalle Tue macchie , e più di- cedenti Capitoli , abbia ancor bifogno di 
viene candido, fe fia più forte, e repli- maggior purificazione, è neceffario che io 
caio più volte il ranno, che in lavarlo fi efponga i pregiudizi, che reflano in tali 
adopra j cosi l' anima fi purifica più , e anime per f'alire alia predetta unione per- 
diviene più bella, le più rigide, e dupli- fetta di amore. In primo luogo riman- 
care fiano le purghe, che fi adoprano per gono in effe gli atri imperfetti, le indi- 
fàrla monda . La purga d.-l fenfo , che ab- nazioni difettofe , e le macchie dell' uomo 
biarao già dichiarata , non può dira* pie- vecchio , che non furono bene fradicate , 
na, e perfetta purificazione della parte e rimangono ancora le paffioni non ab- 
fenfitiva ; ma più toflo , fe vogliam par- bafianza abbattute nella prima purgazione , 
lare con le parole lleffe di San Giovanni come ora diflì ; nè conviene , che 1' ani- 
delia Croce, (/1 Nott. Ofcur. lib. a, c* ma fi accorti a Dio con quelle diffomi- 
3. ) fi può e deve chiamare una certa glianze, per farli un' ifteffa cofa con lui. 
riforma , * ritenimtnto dell* appetito, In fecondo luogo fono ancora nella per- 
che purgazione. Ne apporta la ragione: fona moiri difetti proprj dello fpirito, e 
perchè con la detta purga fi ottiene dito- naturali, e morali, ebe non furono tolti 
gliere i difetti , in cui la perfona foleva con la prima purga : da parte dell' intel- 
incorrere; ma. non gii di sbarbare fin dal- letto e. g. vi e una certa evagazione di 
la radice o«m abito difettofo : fi ottiene ««ente , per cui fi lafcia facilmente diiior- 
di frenare l'appetito fenfitivo , acciocché re da Dio , per andar vagando fopra le 
fi accomodi allo fpiriro, e non l' impedì- creature: vi e ancora una certa innata ce- 
fca nelle fue tranquille contemplazioni ; cita , per cui vi fi lafcia incautamente in- 
ma non g ì di abbattere quali affatto le gannare nelle vifioni, nelle locuzioni , e 
fue ribellioni , e di domare quafi affatto nelle profezie , ed è facile a giudicare il 
il tuo orgoglio , ficchi non torni , come vero per falfo , e il fallo per vero . Da 
fuol dirli , a far delle fue . Pofi quella parte della volontà vi è molto amor pro- 
particola limitativa quafi : perchè non è prio , e foverchia adefione alle grazie, ed 
poffibile in quella vita eflinguere in mo- ai ^ufti di Dio, e ciò eh' è peggio, vi è 
do le paffioni, ficchè mai più non fi ri- qual.he compiacenzi , vi è qualche Itima 
fontano . Per ottener dunque quello, è di sè fteffa, ed una tal quale prefunzio- 
neceffaria la purga dello fpirito, in cui lo ne in vederfi favorita, e accarezzata dai 
fpirito fi faccia mondo, e puro , e fi dia Perfonaggi del Cielo . Nè tali fuperbio- 
ad un tempo fleffo compimento alla' pur- le , comechè veftite di fentimenti u*nili , 
g\ del lento ribelle . Se dunque Termina- da cui vengono fempre accompagnati i fa- 
ta la purga del ienfo , non voglia Iddio vori di Dio, fono conosciute da tali per- 
innalzar V anima ai gradi più alti della fone fpitituali, nè punto da loro appre- 
infufa contemplazione , la lafcia in quello fe : e però riefeono loro tanto più noci- 
ftato, avendo acquiflaro gii tanta purga- ve, quanto più occulte. Or chi non ve- 
/ione , che balìa per una contempli/ione de , che non conviene all' anima entr.v- 
più baffi , e per un tratto non tanto in- re con qnefte macchie in tronre nel tali- 
tin^o , ne tanto ftretto con Dio. Ma fe mo de' divini fponfali , per «nirfi tutta , 
debba ella alcendere all' unione miftica , e e trasfòrmarfi per amore con Dio ì la 
trasformativa con Dio ; maffime a quella terzo luogo fono in lei alarne indilpofi- 
p.-rfe-tta , jUbile, e quafi infolubi'.e , che zioui naturali, che nè furono nè po« 

tero- 
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terono eflèr tolte dalle purghe del fenfo , viamento il morire . Ora dice , che la mef- 
come improporzionate ad introdurre tanta china dà in gemiti profondi , e in ruggiti 
mondezza , Quelle confiftono in una certa orrendi per V acerbità del fuo dolore : L* 
attività delle potenze, e in un certo loro entro mito fpirito un dolore , e un gemi - 
«Unto a produrre or quelli, or quegli atti, to così Profondo, ebe le caufa forti r*ff- 
cd a piodurgli in quello, o quel modo giti , ed urli fpirituali , efprtmtndoli al- 
conforme alla loro naturale inclinazione . E cune volte con la basca, e rifolvendofi in 
di quello ancora bifogna che l'anima lia lacrimi , quando ci è forza, e vini* dt 
Spogliata acciocchì: Aia pafli va mente nelle poterlo fare : J ebbene poche volte vi è 
mani di Dio, e pofla eflere da lui muffa queflo alleviamento . E porta a quello pro- 
lenza renitenza agli atti unitivi , unto fu- polito quel detto del Salmifta : Affli Si:* t 
priori alla fua naturale opacità. Accioc- fum, Ó* burnii 'iatus fum nimit, ragie- 
che dunque 1' anima fia Iveflita da tutti barn a gemitìi cordis mei. ( Pf.tjt 9, in 
quelli pregiudizj rimalli dopo le prime pur- eoa. lib. c. • . ) Ora paragona tali pene a 
ghe, btlogaa che entri nell'altra parte del- quelle del Purgatorio, ed ora a quelle dell' 

10 fpirito, fenz' alcun paragone più rigi- Inferno, allegando quelle parole del Santo 
da , più dolorofa , e fletti quafi per dire David : Circumdederunt me gemitut , mar- 
l'pietata: e così li renda abile all'unione tis, dolores inferni circumdedtrunt me; 
trasformativa perfetta e fpecialmente a quel- in tribulatiom atta ritmavi Or. (Pfal. 
la, che chiamano matrimoniale . 17, 5,6,7.) Veda il Lettore la fecondi 

156. E qui io già mi avvedo, che, for- pute delle fue Notti O laure , e la troverà 
gerà in mente al divoto Lettore una nuo- piena di fimili detti efpreflivi dell' eftreme 
va maraviglia, fentendo che vi fiano pur- afflizioni , che prova V anima in quella 
ghe più rigorofe di quelle, che abbiamo purga . Il P. Filippo della SS. Trinità, Dot- 
già defcrtttc ; perche forfè in vedere un tore Miftico degno di molta (lima, dice, 
cumulo di tante , e sì gravi penalità , erali che le perfone illeflTe che hanno efperimen- 
figurato non poter accadere in quella vita tato le pene di quella feconda fpecie di pur- 
.cola di maggior tormento. Eppure lì affi- ghe, non hanno parole, con cui efprime- 
curi, ebe tutte le pene dei tre mezzi pur- re la loro atrocità: Vtx fermane potefì 
gativi già riferiti, non hanno che fare con etiam ab expertis exprimi , quanta? fint 
Je afflizioni atroci, che fi (offrono nella hujus noclu angufìi* , quantus horror, & 
purga dello fpirito . Io qui non farò al- quam intima fpiritus afJiiSli tribulmtio : 
xto, che rapportare ciò che ne dicono i %*c poffunt uteumque deci ar ari , propoft- 
Miflici più Autorevoli . Sia il primo San tis Sacra? Scripturat tejìimoniis , O" fimi- 
Giovanni della Croce , che ne parla, non litudinibus . ( Tbeol. MyJÌ. p. 1, traci. 3, 
per altrui relazione, ma per proprio efpe- dife. art. 2.) E apporta molti pam" dei 
rimonto . Ragionando egli delie pene , che Salmi , in cui pare che il Profera Reale al- 
iente l' anima in quelle purghe di fpirito , luda agli acerbi dolori di quella purga . It 
ora dice, che fono immenfe: (/* Nott. Cardinal Bona conviene con San Giovanni 
Ofcur lib. ti c.<.) Quefla pena nel? *ni- della Croce, aiToniigliando i tormenti di 
ma , per caufa della J'ua impurità , è im- quella fiera purificazione alle pene dell' In- 
menfa , quando da vero i tnveflita da terno : Harc mentis obtenebratio , vo- 
quejìa divina luce . Ora dice , ( in eod. luntatis argritude ejì , adeo tem biliter 
Jib. c.6.) che fono pene di morte le più exerucians animam , ut pani s Inferni fi- 
crudeli : V anima fi ftnteflar disfacendo, milis effe videatur . ( de difer. Spir. cap. 
e flruggendo a vifla delle fue mifericor- 1$. ) E poco dopo torna a confermare io 
die con morte di fpirito crudele: ficcarne fieflfo, dicendo: Hoc borritile tormentum 
Je inghiottita da qualche gran beflia , fi patii s Inferni affimi lant , qui experti funt . 
fent'tffe nel fuo ventre tenebrofo flar di- E per non allungarmi foverchiamente in 
gerendo. Ora dice, che a paragone di tali quella materia, dico, che quali tutti gli 
pene farebbe all' anima di non lieve con- Autori, che trattano delle purghe dello fpi- 
forto l' ifleffa morte: {in eod. Jib. c. 5.) rito, parlano delle fue grandi afflizioni con 

11 fenfo, e lo fpirito, come fe flejjero fot- fimig'uanti formole, ed efpreffiont . 

to di qualche tmmenfo, ad o/curo pefo, 157. Non e però mia intenzione I* ao- 
fìanno penando , ed agonizzando tanto, dar ora indagando la ragione, e l'origine 
che piglierebbero per partito , e per alle- di pene tanto atroci ; perchè dovrà quello 

elfo- 
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efTere la materia de' feguenti Capi . Solo vo- tormenta innumerata a multi sQèmoni Bui 

gito in quello luogo dare al Direttore qual- multipliciter exc /tata . Vi* enim credo 

che lume circa il tempo, in cui accadono quod feriti poffunt pafliones , & infirmi. 

tali purghe , acciocché non erri in quella tutti mei corporis ; nam non remmnet in 

circoflanza importantiflima, che potrebbe me aliquod membnrum, qui* borritili ter 

farlo sbagliare anche circa la foftanza del patiatur: numquam enim fum fine dolo- 

fuo regolamento. S. Giovanni della Croce re, fine languore, continue, fum detilis , 

dice , che Iddio pone l'anima, che vuole & fragili*, piena dolore , fic quod conti» 

innalzare alla contemplazione , nella notte nue oportet me /acere ; non ejl in me mtm~ 

del fenfo : ( con quello nome di Notte chia- brum , quod non fit percuffum , tortum , ér 

ma egli le purghe , di cui ragioniamo ) patnatum a Daìmonibus , <> femper fum 

dice, che terminata quelìa notte bruna, infirma , femper tumefatta, & piena do- 

feorge il giorno fere no d'una foave con- lori bus in omnibus membri* meit;fic quod 

templazione, in cui gode l' anima quelle cum magna pcena poffum me movere, & 

delizie di fpirito, che noi riferimmo nel fum faticata jacere, nec etiam comedere 

{recedente Capo , e che poi quando meno ad fufficientiam poffum . Indi fiegue a de- 

e 1' afpetta, V aflòrbifee un' altra notte, fcrivere le fiere paloni d'ira, da cui era 

che chiamafi dello fpirito, di gran lunga fòrprefa, e le tentazioni orrende, con le 

più ofeura, e più torme moia . Dice, che quali era dai Demon; attediata inognifpe- 

Iddio dà all' anima queflo intervallo di con- eie di vizio, e maflime nel brutto vizio 

lolazione , e di pace , acciocché il fenfo de- della di Umetta . Fin qui ( come potrà il 

bole acquifti forze baflevoli , per poter i - Lettore facilmente arguire, da quanto ab- 

frire iniieme con lo fpirito le afflizioni tre- biamo ili /òpra detto) non fi pafla.no i 

mende della feconda purga. Tutto quelto termini delle purghe del fenfo. 
i vero, perché in quello modo fu egli ijp. Nella feconda parte poi del detto 

raffinato, e fogliono efTere da Dio purifi- Capitolo evidentemente deferive le pur r 

cate altre anime elette. ghe dello fpirito, che nello fletto tempo 

158. Ma non die' egli già, che Iddio fopponò con fuo eftremo cordoglio. Poi- 

fjafi obbligato a tenere queflo fiile, e che c hé in tutto il refiduo di quel Capo e ella 

non proceda mai con divedo ordine con l' tutta intenta a deferivere gli effetti d' una 

anime, che vuole purgare. Anzi egli Aef- certa cognizione profondiiiina , che fpef- 

fo afferma , che difficilmente fi troveranno fo aveva de' fuoi peccati , imperfezioni , 

due per fon e, che per metà convengano e miferie, per cui le pareva che Iddio fi 

nella loro condotta ; per lignificarci , che fofìe da lei nafeofto, anzi partito, e che 

tante fono le vie , quante fono le anime , forte decaduta dalla fua grazia ; e quefto 

che Iddio conduce alla contemplazione . £ con afflizione sì intima , e con sì gran dif- 

di fatto abbiamo , che la B. Angela da Fu- pregio di sé fletta, che avrebbe voluto rima* 

ligno fu nel tempo fletto purificata da Dio nere all'orbita dalla terra , e avrebbe voli** 

con ambedue le purghe e del fenfo , e del- to andar nuda per le pubbliche Arade con 

lo fpirito. Si legga la fua Vita, e fi ve- carne, e pefee al collo ( com* ella e (prime ) 

drà , che la co fa in lei pafsb così . ( in Vit. a pubblica: li per peccatrice , a dir dt sé mil- 

émm B. in etili SS. per PP. Antuerp. p. le improperi, come di fatto gli diceva coi 

4 Januar. c. a.) Nel Capitolo fecondo ella fuoi famigliari, infamandofi appretto di lo» 

riferifee le purghe, che continuamente ; e ro in mille guife: anzi bramava, che altri 

fenza alcuna interruzione di foprannatura- ve l'aveiTero fìrafeinata con fune al collo , 



li con (ola/ ioni (ottenne per più di due anni . caricandola di obbrobri. Finalmente dopo 
Quivi fi veggono manifeftamente efprefle le mill* efprtflìoni delle fite afflizioni orren- 
purghe del lenfo, e le purghe dello fpiri- de, conclude condire, che queft' erano sì 
to , in ditti inamente da lei fofferte per il det- fpietate , che l'avrebbe di buon grado com» 
to fpazio di tempo. Poiché nella prima mutate con tutte le infermità, tutti i dò- 
parte di quel Capitolo ella racconta i mali , lori , e tutti i mali , che fofrrono nei 
che fotti iva nel corpo, dicendo così: Da- loro corpi tutti gli uomini infieme, e] con 
tus efl mibi multiple* tentator , qui mul- ogni fpecie di pib crudo martirio: Unde 
tiplici tentatione , & afflizione me affli- prò commutatane prmdiblorum tormento, 
gat : affligor enim tam in corpore , quam rum, Cy tentationum , C- ut Dent ai*, 
tn anima ab iifdem, Qorporit enim funt ferret a me prxdifta, ego libenter elige. 
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Trattato Quinta 

rem^ & vtllem omnia mala., & infir- 
tattr omnes, & omnes dolore •i , qui Junt 
in omnibus corporibus hominum ,fufti ne- 
re ; O crederem , quod leviora , ©• mino- 
ra mala mibi ejfent , quam praditla tor- 
menta . Unde pluriet dixi , quod prò 
commutatione pr*di&orum tormentorum 
ego eiigerem omnt genut martyrii fufti- 
nere . Or chi non vede che a rifvegliare 
nell* anima pene di quelli fatta, fono af» 
fitto tproporztonart tutti i mezzi purgati- 
vi del fenfo, che abbiamo già dichiarati ; 
ma fi richiede una luce afflittiva , quanto 
alta, altrettanto intima, che penetri l'ani- 
ma ai vivo con la vtfta delle fuemiferte, 
e la' ridnca ad eftreme angufHe qua! t'ap- 
punto la luce purgativa dello fpirito , oo : 
me vedremo in breve \ e meglio intende- 
rà il Direttore ? Sicché voglio inferire con 
•gal certeziM , che quefta Beata fu da Dio 
purificata ad un tempo fi effe con ambe- 
due le purghe e d«l fenfo, e dello fpi ri- 
to , lenza che tra l*una e l'altra interce- 
deiTe interrompiraento , e riftoro di celefti 
comunicazioni . 

t6o. Lo lteflb può dirfi non con tanta 
Scurezza, ma folo per conghettura di S. 
Maria Maddalena de 7 Pazzi. Poiché fan» 
piamo , che quefta Santa fo molto ftraor- 
dinariamente favorirà da Dio col dono 
dell' infufa contemplazione i e però par 
vcrifimile, che giungeiTe ai più alti gra- 
di dell* divina unione . Dalt 1 altra parte , 
altro che una purga non rrovafi nell'lfto- 
ria della fua Vita: ed è quella, per cui fu 
porta nel lago de' leoni, per efiere berfa- 
glio della loro fierezza , come "ho altre 
volte rammemorato . Onde par probabile , 
che parTafle allora per la trafila dell' altre 
purghe ancora ; benché ciò dall' Idoneo 
non fi efprima . Quando poi tali purghe 
fi perfezionino dtvifamente in tempi di- 
vetfi , o unitamente neh* ifteflb tempo , 
porrà il Direttore arguirlo da quelle no- 
tizie, che abbiamo date nei Capi prece- 
denti , parlando delle purghe del fenfo , e 
da quelle che daremo nei Capi feguenti , 
parlando delle purghe dello ferrite. 

161. Mi é rarlo bene trattenermi un 
poco circa la dichiarazione di quefto pun- 
to : perche non formando il Direttore ona 
giufta idea circa il tempo , in cui poiTono 
accadere tali purificazioni , potrebbe facil- 
mente accadere, ebe sbagliale in intende- 
re lo fiato di qualche anima , e per con- 
leguenza in applicarle un ciufto , ed oppor- 
Dirett. Mift. 
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tuno regolamento. Avverta egli però a 
ciò, che dice S. Giovanni della Croce , 
cioè, che molte fono l'anime, che pada- 
no per le purghe del fenfo , ma pochiftì- 
me fono quelle, ch'entrano nelle purghe 
dello fpiriro. £ la ragione credo che lia 
quella , che apporta S. Terefa , quantun- 
que non l' applichi a quello noftro propo- 
sto. Die' ella, che molti giungono ali' o- 
razione di quiete { ma che rariffimi fono 
quelli , che padano avanti , e arrivano all' 
orazione di untone. (In Vita top. 15.) 
Perciocché vi forno di molte , e molte a- 
nime , le quali giungono a quefto flato , 
( parla dell'orazione di quiete ) e poche 
quelle , che paffano avanti, e non ti cbt 
ne abbia U colpa. E poco dopo aggiun- 
ge : Sento gran comparane : poiché , co- 
me ho detto , conojco molte anime , che 
arrivano qua ; ma che paffmo poi avan- 
ti , come dovrebbero poffare , fono *i po- 
che , che mi vergogno a dirlo . Or ficch- 
ine le purghe del lenti) fono indirizzate ai 
gradi di contemplazione piò baffi, qual è 
La quiete infufa ; e le purghe dello fpiriro 
fono ordinate ali* acquifto de' piò fubiimi 
gradi di contemplazione , qual e I' unione 
miffica , matfime perfetta , < come và ri- 
petendo S. Giovanni della Croce per tutta 
la feconda parte della Notte Ofcura ) quin- 
di non è maraviglia , che dovendo sì po» 
chi faKre a quell'altezza, pochi (Timi altre- 
sì fiano quelli, che fi conducano da Dio 
per la penofiflima ftrada di q netta feconda 

}>urga . Contuttociò , perchè un 1 anima 
ola, che trafeorfe tutte quefte vie peno- 
fe, giunga felicemente air unione trasfor- 
mativa con Dio, glt dà più gloria, che 
mille- e mille anime fpiritaali deboli , ed 
imperfètte ; perciò importa molto , che il 
Direttore , te mai gliene capitaflè aloona , 
abbia tutti i lumi neceflar) per il di tei 
buon regolamento ; e che io glieli dia, fe- 
condo la mia tenuità , e fecondo la dot- 
trina de' Miffici più accreditati, ipecial- 
mente di S. Giovanni della Croce , e dì 
S. Terefa, che fono fiati fcrfe i primi a 
parlare di quefte purghe paffive dello fpi- 
rito con dinufione , ed hanno recato loro 
gran luce. 

capo xvr. 

Si dice in termini genera/i , amali fiano 

i mezzi purgativi dello /finto. 
162. T~Nlco, che il primo mezzo p»n»a- 
YJ tivo dello fpirito è l' aridirà 
fpirituale , confiftentc nella privazione di 

C c oi^ril 
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ogni confolizione di puro fpir'uo . Già mento. In un altro luogo dice, che fé ra- 
di i fi fui fine del Capo III, infieme con 1' li anime conofcedero di fervi re a Dio con 
Angelico , che la divozione , in quanto le gran pene , che foflrono , farebbero con- 
alla fua fbftanza , confifle in una volontà tente di patirne altrettante , ma il male 
pronta di dedicarli a Dio, ed alle cofedi loro é» che noi cono Teano . Ed ecco la 
luo fervizio, e di fuo onore. Dirti , che privazione del lume lifteflb, che aggi un- 
quefta pronta volontà pub produrre un ge pefo alle loro pene, 
certo affetto dolce , e feave nell' appetito 16$. Ma per procedere con giuda ìn- 
fenfitivo, che chiama fi divozione fenfibt- telligenza in materia di si gran rilievo , 
"ti accidentale, e nella privazione di que- bifogna riflettere, che fe la purga dello 
(la divozione confide l' aridità fenfitiva , fpirito fia indirizzata da Dio all' acqu'rflo 
ch'i propria delle purghe del fenfo. Dif- di qualche grado di contemplazione infe- 
fi ancora, che quella pronta volontà, in riore , qual farebbe e. g. l'orazione di 
cui da tuttala fodanzA della, divozione , quiete in fu fa , può badare queft' aridirà 
benché non difeenda nel fenfo , può ca- I pi rituale , e quella mancanza di lume li- 
gionare una certa rifezione, e conforto Aedo; molto più fe quede pene difpirim 
nello fpirito, che fi chiama divozione fpi- fiano accompagnate con Je purghe del 
rituale accidentale . Nella privazione di fenfo fopra fpiegate: perche per una co- 
queda divozione confide 1' aridità fptri- wunicaztone pili bada con Dio non fi ri- 
tuale , eh' * propria delle purghe dello fpi- chiede una tanto fopraftìna purificazione v 
rito. Concioffiacofachè l'anima, poda in Ma fe deve ella edere fublimata all'unie- 

3 nello dato, è pronta a tutto ciò, che è ne irtidìca, e perfetta 4i amore , tutto 
i olfequio, e di tervieio di Dio, nèpun. ciò noa bada; deve in oltre pattare per 
to ti ritiene dall' efeguire quanto a lui gli altri mezzi purgativi, cui ora par-, 
piace. Ma quedo deflb le accade fenz'aU lerò, (intendo fe Iddio non voglia d'tf- 
cun fentimento, fenza minimo allettati- peniate nelle leggi ordinarie della fua 
vo, non folo della parte fenfitiva, ma an- provvidenza. ) 1* ragione e manifeda : 
che della parte fpiritoale, anzi con mol- perchè, acciocché i' anima Si faccia un' i- 
te te n ebre , difficoltà , e r i p tignati ze . Si fletta cofa con Dio per trasformazione di 
aggiunge a queft o la privazione del lume amore, bifogna che tolti tutti i difetti , 
rifletto, per cui l' anima operando il be- e tutti gli attacchi verfo le cole natura- 
ne, e facendo 11 fuo dovere , punto noa li, e loprannaturali , non folo in quanto 
fe ne avvede -, e fervendo fedelmente a agli atti, ma anche in quanto alle loro 
Dio, -non lo conofee : con quanta fua af- radici , quanto è più poltibile nella pre. 
frizione, ciafeuno può immaginartelo . In fente vita, bifogna che Je Ciano fpogliate 
conferma di quedo dice S. "Giovanni «della le potenze di ogni loro inclinazione , e 
Croce, che l'anime, le quali fi trovano modo naturale di operare, acciocché pof- 
nelle purghe dello fpirito, hanno un amor fano edere follevaie ad operare in altro 
di Dio appreziativo gran di (fimo , per cui modo piti divino ^ che umano: né que- 
•darebbero mille vite per lui 9 e piuttoflo do feorricarnento, dirò cosi , di potenze 
che offenderlo in minima cofa, li efpor- può ottenerti lènza pene interiori acerbif- 
r ebbero ad ogni più atroce martirio . Ec- fune, fimili al tormenti, che fi foflrono 
co l'amor di Dio, -e la divozione fodan- nell'altra vita, come ho già detto di fo- 
ziale i che in quedo dato non manca .. ora. Or fe le purghe dello fpirito più ol- 
Contuttociò nulla gudano di Dio nel fen- tre non fi didendono , che ad aridità pur* 
fo, e nulla ne godono nello fpirito ; an- gative , e privazione di lume 'rifletto, e 
zi provano nel fenlo,' e nello fpirito te-, colè fimili, non polfono , come ognun ve- 
dj, affanni, e grandi afflizioni. Ed .ecco de, partorire nell'anima sì grandi eft'etti. 
l'aridità fenfitiva, e fpi rituale in ambe- E' neceflaria qualche altra caula interiore 
due le pani. V anima, dice il Santo (in afflittiva, che la penetri tutta/intimamen- 
Nott. O/cur. lih.i,c.y.) in ajuefta furga- te la trafigga, e tutta la rinnovi. 
ziont , ancorché p.tj« , che ami Iddio, t 164. -Dico dunque infecondo luogo , 
che per lui daitte mille -vite, (come ite «che fe la purga dello fpirito <: indirizza. 
vero è , perchè ^ueft'anime in tali *ravj- ta all' unione rniltica., .e perfetta di amo- 
gli amano ijficacrmente il loro Dio , ) re , T altro mezzo purgativo confide in 
contatoci* di quejio non f enti allevia- una luce altiffiraa , che in vedendo l'ani* 
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ma In modo penale , e fconfortativo , la Di quelle due purgazioni parleremo nel 
pone in afflizioni effreme , e in pene inte- refiduo di quefto Trattato , fpiegando i 
riori di morte. In quelle poche parole fi loro effetti, e le loro proprietà. Prima 
contiene la foftanza di quanto abbiamo a ragioneremo della purga, in cui fu puri* 
dire nei Capi feguenti: e perciò bi fogna ficaio lo (pi rito di S. Giovanni della Cro- 
procedere a parlò lento, e a poco a pò- ce, e poi dell'altra purga, in cui fu raf- 
co , aftinché il tutto didimamente $' in- rinato lo fpirito di S. Terefa : nella prima 
tenda. Per ora fpiegaremo tutto ciò in ter- però ci tratterremo più lungamente, per- 
mini generali ; nei Capi feguenti poi l'an- che in tele le qualità dell 1 una , già riman- 
dremo froinuzzando , con difeendere alle gono quafi dichiarate le qualità dell'altra , 
cofe particolari. Dice San Giovanni della 166. Ma per procedere con tutto rigo- 
Croce , che ponendo Iddio un* anima in re fcolaflieo in ciò che dovrà dirli , voglio 
purga di fpirito, per follevarla all'unione prima premettere un infegnamento dell' 
miftica, e trasformativa-, le infonde quell' Angelico Dottore, (2,2, quefì. 8 { , art. 
iftefla luce di contemplazione alta, e fu- 4. ) in cui li fondano ambedue le dette 
blime , con cui dovrà alla fine congiun- purghe , e farà quali la bafe , . e il fonda- 
gerla feco in perfetta unione di amore . mento di tutte le feguenti dottrine . Dice 
( In Nott. Ofcur. Ub. 2, e. 10.) E fri- il Santo, che la divozione per se ftefTa, 
ma pojjiamo intendere , dice il Santo, co- e principalmente partorisce allegrezza, e 
me r tfleffa luce , e fapienza amorofa , gaudio nello fpirito ; ma può per acciden -, 
che ha da unire , e che ha da tratfor- te cagionare triftezza , e dolore : Devono 
mar /' anima, è la mede/ima , che al per je quidem O principaliter fpiritu*- 
principio la purga , e la di [pone . E lo Itm Utitiam mentii caufat -, ex confe- 
dero va riperendo con varj termini per questi autem , & per accidens camfaf 
tutta la feconda parte della Notte Oku- triflitiam. Poiché in dne modi , fiegue a 
ra . Ma per quefta luce trova fui princi- dire il Santo Dottore , può procedere • la 
pio l'anima indifpoft.i a sì alta unione , e luce della divozione : primieramente può 
V inveite in modo purgativo, e in vece d' moflrare all'anima la bontà di Dio, eap- 
iiluminarU, l'ofcura; invece di confolar- prollì alargliela in modo che la volontà 
la, l'addolora, riempiendola di grandi pe- con una certa compiacenza fs ne impof- 
ne nell' appetito fenfitivo , e in tutte le feffi : e allora ri! ulta fubiro il gaudio , e 
potenze fp', rituali di gravi angoftie, e di l'allegrezza, affetti, che fempre nafeono 
affli/ioni orrende . Quando poi la detta dal poneflb del bene prefente . Dicium eji 
luce ha per tali mezzi purgata l'anima, 1' enim quod devotio ex duplici confiderà» 
inveite in modo illuminativo , e l' innalza, tione procedi t . Principaliter quidem ex 
alla vifta, ed all'unione perfetta con Dio. confidtrutione divi a* bonitatis , quia ifia 
165. Di tutto quefto però poco fi tro- confideratio pertimt quafi ad terminum 
va in tutte l'Opere di S. Terefa; ma vi motus voluntatis. Et ex ifla confidera- 
fi trova bensì dichiarata a lungo un'altra tione per fe quidem fequitur deleBatio , 
purga di fpirito efticaciffima , confidente fecundum illud Pfatmi 76 : Memor fui 
in una luce puriffima di contemplazione , Dei , e- dele&atus fum . Può ancora la 
che le faceva vedere Iddio in lonrananza, luce della divozione rapprefenrare in tal 
lenza dargliene alcun poflefto^ onde ella modo la divina bontà, che non polla 1' 
rimaneva trafitta da dolore sì acuto, che animi goderne con poflediraento d' amo- 
fi riduceva al punto della morte. E que- re, ma folo fofpirame da lungi un tal 
fta luce appunto fu «quella, che dopo aver pofTefso con defiderj peno fi , come faceva 
purificato il di lei fpirito con sì acute il Rea! Profeta , che anelava a Dio fónte 
trafitture, 1' unì finalmente a Dio con di ogni bene, e con un profluvio di la- 
perfetto amore . Quefle fono le due pur- grime palefiva la pena delle lue brame , 
ghe di fpirito difpofitive all' unione per- Sed per accidens b*c confideratio trifìi- 
fetta , anche di matrimonio ibi rituale , che tiam q<amdam caxfat in bit, qui non- 
io ho potuto trovare nei Dottori Mirti- dum piene Deo fruuntur fecundum illud 
ci , e r una , e V altra fi perfezionano , Pfalmi 4*: Sitivit anima mea ad Deum 
come ognun vede, per mezzo di un lu- fontem vivmm: quando ixeniam , & *p* 
me puri (Timo di contemplazione , penofo parebo unte faciem Dei ? Fuerunt mi hi 
per lungo tempo, ed alla fine giudiofo. Jacrjm* meo: panet die ac noBe , dum 
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ài ci tur mìbì quoti di e: Ubi efì Deus t uutì no (1 (Ti mi affanni. Ne in quello, attefa I» 
SecondarUmente può la luce della divo- dottrina dell' Angelico , vi è ripugnanza 
zione partorire dolore, trifìezza, e pena, alcuna, potendo 1* ifteflà luce di divozio- 
(velando all'anima i Tuoi peccati, e 1 funi ne, fecondo la divertirà degli oggetti % 
mancameli ri , con cui fi l allontanata da produrre amore,' e dolore, allegrezza f e 
Dio , acciocché 'torni col pentimento a triflezza . Dice S. Terefa , che prima del 
foggettarft a lui . Secundario vtro caufa- matrimonio fpirituale (pedo trovava/ì in 
tur devotio , ut ditium eft , ex confide- una contemplazione tormentofiffìma , in 
fattone propriorum defeBttian . Nam b*c cui Iddio con mirabile notizia facendotele 
confideratio pertintt ad terminum, a quo vedere lontano, le (vegliava nello fpirito 
homo per motum voluntatit recedit , ut un dolore sì acuto , che la riduce va ad 
fciìicet non in fe fijlat , /ed Deo fe fub- agonie di morte : e dice bene anch' ella: 
dat . H*c autem confideratio e convrrfo perche quella Qeffa luce, che inoltrandole 
fe babet ad primam : nam per fe qui- Iddio in lontananza gliene vietavi il pofc 
dem nata eft triflitiam fanfare, recogi- fedo, purificata ella poi per mezzo di que- 
tando propiiot defeQut ; per accident fte (tede pene , 1* apprefcò a Dio , e l' unì 
autem Utitiam, fciìicet prof ter fpem con lui col vincolo foavedel fonro tnatri- 
divine fubventionit . Quindi conclude monio. E neppure in quello, (tante la 
ciò , che aveva detto nel principio , che predetta dottrina , vi può eflère alcuna dif- 
alla divozione deve feguire, come effetto ficoltà , potendo l'ifteda luce di divozione 
proprio, allegrezza, e diletto; ma (pedo partorire ora amore unitivo gaudiofo con P 
ne fiegue per accidente triflezza, e dolo- approdi mamento- dell'anima al Sommo Be- 
re: Èt fic fatet , quod ad devotionem ne, e ora dolore di defideri© con la vifta 
primo , & per Je con f equi tur deleBatio , della fua efienza. 

fecund ari o autem, & per accident triftttìa. 168. Da tutte quefte dottrine fi dedu- 
167. E por reflnngere in breve tntta ce, che fantine, collocate da Dio in qu»- 
quefta preziola dottrina , vuole it Santo ile due fpecie di purghe , fono ficure , 
lignificare : che fe la divozione con la (ua ( purché procedano con virtù , e fi porti- 
lnce approdimi l'amabilità di Dio all' ani- no con fedeltà yerfo Dio ) terminate le 
ma in modo , eh' ella fe ne impodeffi con loro purificazioni , di giungere alla pejfet- 
compiacenca di amore , produce in lei di- ta unione di amore . La ragione fecondo 
letto , e gaudio : fe poi con quella luce me è evidente : perch' elleno già hanno 
le moflri la divina amabilità sì lontana , appreflb di sè il principio produttivo dì 
che ella non porla giungerne al pofcdi- tale unione nella predetta luce di conteni- 
mento coi fuot affètti t le cagiona pene di piazione fuWime ,_che opera continuamen- 
ardenti derìder; : fe finalmente detta luce te in loro, e ri movendo i contrari, e 
altro non faccia , che dif:oprirle i fuot ponendo le debite dtfpofizioni . Sicché 
peccati i e le imperfezioni , per cui fi al- non par probabile , anzi iieppur ver'ifimi- 
lonrana da Dio, partorifee m lei dolore r le, che avendo Iddio loro donato quefU 
triflezza , ed afflizione . Ed ecco già di- luce puridjma a fine di duporle all' unio- 
chiarare le cagioni, donde prendono la lo- ne trasformativa petfetta d' amore, quan- 
ro origine ambedue le predette purghe di do poi le vede ben peparate , e dilpofley - 
1 piriro torraemofidime . Dice S. Giovanni la voglia toglier da loro : tanto più , che 
della Croce, ch^ quell'iilefla Juee di con- alcuni effetti di detta luce fono di loro 
templazione , che deve unire ,1' anima a natura indirizzati all' introduzione di que- 
Dio in tempo della fua purga, le cagiona da (anta unione , come e. g. il legamen- 
tenebre, ed afflizioni: e d'ite bene: perche to delle potenze, e lo fjpogliamenro de- 
convien» , che qirclla luce , la quale fui gli atti loro, ed altri umili. E' vero, 
fine della purga deve avvicinare 1' anima che tali union» t dono gratisdato , eh* 
a Dio , già ben dilpofla a metterla in pof- non fi può da noi meritare : ma poflo 
feffo con unione d' amore dilettevole e che Iddio s* impegni a darlo a qualche 
gaudiofo , trovandoli nel principio sì mal anima ( come par che accada nel calo 
difpofh, la fidi profondamente nella villa noftro ) non deve crederfi , che fenza po- 
delle fue colpe, de' fuoi mancamenti, • fitiva fua colpa voglia negarglielo. Ma 
delle fue mitene, e confeguenremente 1* palliamo avanti -, e dopo avere (piegato 
immerga in un abiffo di tenebre, e di pe- in termini generali ( in che confidano le 

pur- 
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purghe dello fpirito, veniamo a dichiara- cato ancora in una profonda ofcurità . É 
re in particolare i loro pcnofi effetti , in- queflo e appunto quello , che accade nel 
cominciando dalle purghe di S. Giovanni 'calò noflro. Scende una luce celefle in un' 



della Croce * 



CAPO 

Ut 



XVII. 



57 f piega ■> come la luce purgativa dello 



anima impura, che non folo non è anco- 
ra proporzionata a riceverla , ma n' è af- 
fatto indifpofla per le moire imperfezioni , 
e debolezze, in cui fi trova involta: che 
maraviglia e dunque, che quella, in vece 



fpirito produca folte tenebre nelT intel- di rifchiararla , la profondi in un abiflb di 
tetto: afflizioni, ed +nguflit nelle pò- tenebre? Aggiungete a queflo gli ogg;rti, 
lenze fpirituali ; grandi pene nelP ap- che per mezzo di quella luce all'anima fi 
petito fen/ìtivo; e finalmente , come la difeuopróno ; quali altro non fono (come 
detta luce leghi tutte le potenze circa ora dirò) che peccati, e Ritòrte; oggetti 
• V efercizio dei Joro atti, di fua natura ofeuriffimi, che molto gio- 
vano per addenfare nel di lei intelletto sì 
i6p. T])Ar cofa flrana, che la luce di ofeure tenebre. In fomma fi può giufh- 
1 quefla contemplazione purgati- mente quefla luce purgativa chiamare rag- 
via, la qual e pura luce di divina fapien- gio di tenebre, come in fatti la chiama il 
za, ed alla fine ha da unir l'anima con Principe de' Miflici S. Dionifio Areopa^i- 
Dio in iflretto vincolo d' amore , lui prin- ta . Dicefi raggio , perchè è in se fieli* 
cipio produca nell' intelletto tenebre più fol- chiarifìima ; ma dicefi però raggio di tene- 
te, e più palpabili di quelle, da cui furo- bre, perchè fveglia nelle menti indifpofle , 



no circondati gli Egizj in quella prodigio- 
fa notte . Eppure non fe nepuò dubitare , 
fe vogliamo credere a San Giovanni della 
Croce , e ad altre anime pallate per qucfle 
vie tenebrofe . La ragione di quello bilogna 
derivarla da due eftremi contrari dalla pu- 
rità, ed eccellenza della luce, che invefte 
l'anima; e dall'impurità dell'anima, che 
Tiene da quefla pura luce invertirà , La luce , 
che Iddio infonde nell'anima in tempo del- 
ia fua purga fpirituale^ è pura, è alta, è 



che la ricevono , grandi ofeurità . 

170. Dalle tenebre dell* intelletto pallia- 
mo alle afflizioni della volontà. La detta 
luce non folo folleva l'anima alla villa 
delle divine grandezze , ( come farà lui 
fine della fua purga ) ma gliene impedifee 
la contemplazione, fiffandola, ' an2i fpro- 
fondandola nella cognizione delle fue col- 
pe , e delle fue miferie i ficchè in vece di 
darle conforto , le arreca afflizioni atroci . 
Concioffiacofachè vede l'anima con pro- 



chiara; l'anima,- che la riceve, è anora fonda penetrativa tutti i fuoi peccati paf- 
debole-, ed imperfetta : e però cadendo lu- fati , tutte le fue imperfezioni prefenti , 
me sì iublime fopra fogge tto tanto fpro* anche quelle , che mai non conobbe , e 

? or; innato, in vece d' illuflrarlo , l'ofcora. con gsan vivezza le Apprende*, vede la fua 
er ben intendere quello, fi prenda la pa- fomma povertà, per cui è per sè flcfTaim- 
Tità dalla luce materiale, e fi rifletta, che potente ad ogni cofa buona; vede la -fua 

eftrema m'tferia, come la rende capace di 
ogni gran male; fente dentro di sè un 
profondo vuoto di ogni bene , ed è coflret- 
ta a villa di tanti fuoi mali a flarfi confu- 



e con la vi- 
>renza vifiva , 
anzi fe 

la detta potenza, oltre l'effere incapace di 

tanta luce, foffe per qualche infermità pò* mando, e disfacendo per il dolore. 



fe quefla fa peri eoa la copia, e c« 
vacità de' fuoi fplendori la potenzi 
in vece d' illuminarla , l' offufea ; 



flavamente indifpofla a riceverla, non folo 
rimarrebbe orlufcata, ma anche ricoperta di 
folte .tenebre . Così vediamo con l'efpe- 
rienza , che fiffando noi lo fg nardo nella 
faccia del Sole , reflano i noflri occhi ab- 
bnccinati in modo, che non poffiamo poi 
mirare alcun altro oggetto, perchè non 

fono le noflre pupille proporzionate ad un C- adduxit in tenebrai , Cr non in lucem : 
sì gran chiarore . Se poi volefTe alcuno con tantum in me vertit , & convertit ma- 
gli occhi viziati damali umori porfi a con- num fuam tota die. (Tbren. cap. 5, 1.) 
templare quel lamino lo Pianeta, non folo Queflo è il mifero flato, in cui flava la 
rimarrebbe nella villa appannato , ma acce* ÌJ. Angela di Fu tigno, allorché trovavafi 
Dirett. Mifl. ™- . - Cc ^ fu 



171. Quello è lo flato infelice, in cui fi 
trovava il Profeta Geremia, quando pian- 
geva la fua fomma povertà, fcopertagli 
chiaramente da Dio tra le tenebre lumino- 
fe di quefla purga , in cui l' aveva confi- 
nato : Ego vir vident paupertatem meatn 
in virga indignationis ejus . Me minavit , 
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fubiffata da Db per mezzo di quarta luce ccnfol azioni , e beni . Ctb viene cattf.it a, 



in una profondiflima umiltà , che le faceva 
vedere in se (Iella tante malizie, e tante 
iniquità , che non 1' era poffibile fpiegarle 
con qualfifia efagerazionc , com' ella Ile da 
protetta con le tegnenti parole : Undt h:<- 
militate frequenter firn abyffata , & fa» 
cit me videre peccata mta , v> fuperabun- 
dantiam malitiarum mearum , & iniqui- 
tatum, ita quod non video, mt poffe ma- 
ni fefiare ntc difeooperire per «li quod me- 
dium . (inibita loco Jupracitato .) Quin- 
di le nafeeva quel gran difprezzo di se, per 



per tener effa la mente profondamente 
immerfa nella cognizione, e nel fentt- 
mento de* furi peccati, e hi i feri e . (Note. 
Ofcmr. lib. 2, cab. 5.) 

175. Qucft } dolore acerbiflìmo, che na- 
fee , come ora dicevo , in tali anime dall' 
intima perfuafione di non effer degne 'di 
Dio per le loro mitène , di avere Iddio 
contrario, d' effer da lui rifiutate, infieme 
con una gagliarda apprendono, e timore, 
che ciò debba effer per fempre, e chiama- 
to dal Padre Filippo della Santiflima Tri- 
niti col termine dt difperazione . ( Tbsck 

'o 



1- 



cui avrebbe voluto in mille guife p 

card per la più infama peccatrice dei mon- Myfi.part. 5, di/cor. 5", art. 2.) Con 
do, e di edere da tutti derifa, fchernita,e Aedo vocabolo e anche nominato dalia 
caraeftatftj come ho già detto di fopra . E fi- praccitata Beata, e tale par che debba eifc- 
nalmente ella conclude , che a villa delle re , fe fi confideri il fuo oggetto ; ma in 
lue colpe, gli occhile fi ofeuravano per la realtà tale non c: perche amando quelle 
moltitudine delle lagrime, e per il dolore anime in mezzo alle loro tenebre torte- 
le languiva il corpo, le fi fpezzava il ca» mente Iddio, tutta la loro padione da ri- 
po, e le fi slogavano tutte l'offa : Caput volta, ed occupata in Dio, che vedono di 
meum divi di tur , corpus deficit, oculi aver offefo, fen za punto curarli del loto 
mei caligaverunt pra multitudine laery- danno, benché foffe (empi terno : e però no a 
marum , C> omnia membra mea disjun- difeendono mai all' atto di podtiva dilpe- 
guntur, quia non poffum mani fefiare ma- razione, e quantunque fentano qualche vol- 
litias mear , O" mendacia animx mea. ta agitarfi da quella padione, non vi ?.c- 
172. La cagione principale però di affli- confentonoj anzi ciò, che par difperazic- 
zioni sì tirane, fi e ti credere l' anima , che ne, è d'ordinario infioro un atto eroico 
Iddio le fi fia fatto contrario , che 1' abbia 
facciata , e rigettata da si 1 , e il temere 
che mai piti non la ripiglierà nel fuo feno ; 

parendole imponibile, che poffa il Sommo importava punto ; ma tutta la fua pena con- 
Bene amare una cofa tanto mala, e tanto filleva in aver difgudato Iddio, che non 
vile, qnal ella invertita da quella 1 uce pur» vorrebbe aver offelb per tutti i beni, o mali 

temporali, ed eterni: Vidcndo me damna- 
tam, non curo de damnat ione mea: quia 
plus curo , & doleo , quod 0 fendi Crea- 
torem meum, quem net lem oftndifft prò 
omnibus bonis O- malii , qu<t pojjint »t- 
minari. Quindi arguifea il Lettore, quan- 



di dolorofo amore. E di tatto dopo aver 
detto la B. Angela, che fi vedeva danna- 
ta, foggiunge lubito, che quefto non le 



cativa vette se lleffa. Sicché amando gran* 
demente Iddio querte anime con arrmre ap- 
prezziativo , devono per neceffità edere me- 
dicabili P inrerne afflizioni , che provano 
per quelle sì profonde , e si penofe perfua- 
fioni . Badi dire , che queda pena da San 

Giovanni della Croce e chiamata pena im- to abbiano ragione gli Autori Midici di au- 
menta . Quefta pena , die' ep,\\ , »*//' ani- famigliare querte aftlizioni alle pene dell' In- 
ma per tati fa della fua impurità, è im- fcrno , come le paragonava il Santo David , 
menfa , quando da vero è invefh'ta da vedendofi per mezzo di queda purgj afforbi- 
qmejìa divina luce: imperocché inveften- to in un torrente d'iniquità. Circumde- 

dernnt me dolor ts morti s , & torrente; 
iniquitatis atnturbavtrunt me. Dolores 
Inferni circumdedrrunt me ; prxocupav.- 
runt me laquei morti s , ( Pf. 17, 5, 6.) 

174. La memoria ancora in tempo di 
quefta fiera purga è anguftiatilTi na; per- 
che la luce purgativa, invertendo t'orio 
mente anche quefta potenza, le to^lL', 
cioè nalconde le fpecie di tutte quelle co- 



do quefta pura luce /' anima, affini 
facci are /' impurità di e fia , fente /' 



ine di 
ani- 
ma tanto impura, e miftrabile, che le 
pare, che Iddio ftia contro di lei, e chi' 
ella fia fatta contraria a Dio : il eh* è di 
grandi ffimo pentimento , e pena per /' ani- 
ma , parendole qui , che Iddio l' abbia ri- 
fiutata , e fcacciata ... £ quello che più 
le dà Vena , è il temere, che mai non ne 

farà degna , e che già Jono finite le fue fe , che potrebbero efferle di conforto , 

e fo- 
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e fot») li lafcia defte, e vive le fpecie di 
quegli oggetti penoli , che poflbno angu- 
fliarla. Donde fiegue la penofa ricordanza 
de' tuoi màiì prefinti, e la rimembranza de' 
favori foprannaturali goduti per lo paflato, 
voglio dire delle grandi comunicazioni, che 
prima di entrare in quella purga di fpirito, 
avevano da Dio ricevute . Quefla memoria 
de' beni partati , congiunta con una forte 
perfuafione che fiano gii finiti, e non fia- 
no per ritornare mai più , pone l'anima in 
penofiffìme anguille . E appunto in quefle 
dolorofe ricordanze fi ritrovava il S. Giobbe, 
allorché ripeteva piangendo : Ego tilt quon- 
dam opulentus, repente contritus fum ; t e» 
nuit eervicem meam, cotfregit me ,& po- 
fitti me fibi quaft in fignum ; circumde- . 
dit me lanceis fuis , convu/neravit lum- 
bos meos, non peperei t , & effudit inter- 
ra vi/cera mea : concidit me vitlnere fu- 
per vulnus , irruit in me quaft gì gas. Sac- 
cum confui futer cutem mtam ,<Sr optrui 
cinere carnem meam ; facies mea intu- 
muit a f L'i n , & palpebre me* caligave- 
. runt. (Job cap. 16, ij, t> feqq.) Quefle me- 
. morie afflittive , dice S.Giovanni ideila Cro- 
ce, fanno proromper l'anima in ruggiti 
di dolore . { Nott. Ofcur.lib. 2, cap. p.)Con 
/' apprtnftone , e fentimento delle mi ferie , 
nelle quali fi vede, fofpetta, e teme di 
ejjer perduta , e che i Juoi beni fieno fini- 
ti per fempre . Quindi è , che /' entra nello 
fpirito un dolore , e gemito così profondo, 
che le caufa forti ruggiti , ed urli fpiri- 
tuali ~. Queflo ruggito è cofa di gran dolo- 
re: perchè alcune volte con la repentina , e 
acuta memoria di quefle mi ferie, nelle qua- 
rti Inanima fi vede, /ente tanto dolore, e pe- 
na, che non sò come fi poffa dare ad in- 
tendere , fe non ter la militudine , che 
il S. Ciobbejiando nel medefimo travaglio, 
adduce con quefle parole : Tamquam inuiT- 
dantes aqu,t , fic rugitus meus . ( cap. ?, 
24. ) Non andò efente la B. Angela da 
quefle memorie angofeiofe , perchè la ri- 
membranza de' beni ricevuti da Dio ca- 
gionava anche ad erta in queflo un'ama- 
rezza fommaj ma con quella diverfità, che 
la luce purgariva, immergendola nall'abif. 
fo de' fuoi peccati, e miferie, le faceva 
parere imponìbile, che Iddio averte com- 
partito tanti beni ad una cofa sì mifera . 
Quindi le fi fvegliavano nell' animo mille 
veementiflìme paflioni , eh' ella , per non 
faperle fpiegare , chiama ira, fuperbia , tri- 
ftezza , amarezza , dolore , pena \ ma io 
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credo, che non fortero tali nominatamen- 
te, ma folo fortero (come fuole accadere 
ad altri ) anguflie , e dolori inefplicabili . 
Die' ella così : Aliam amaritudtnem ma- 
ximam recipio de bonis , que fecit mi- 
hi Deus : quia non recordor eorum ad re- 
medium , (ed ad injuriam , & ad ad mi- 
rat ionent dolorofam ; ' videlicet quomodo 
in me umquam potuerit effe aliqua vir> 
tus : & dubito , quod numquam fuerit in 
me verax ; & etiam non video aliquam 
rationem , quare Deus hoc permiferit. Et 
tunc in ijla tentatione omne bonum efl 
mihi claufum , & abfconditum , quia ef- 
ficior in tantum tota ira , tota fuperbia , 
tota trijlitia, tota amarijfima , <Sr infia- 
la , & penata , & dolorofa , plufquam 
poflim di cere . (/« Jupracit. cap.) 

17$. Dell'appetito f.-nfitivo dirò folo , 
che in tempo di quefla purga è il ricet- 
to di tutte le pene, da* cui è cruciata la 
parte fuperiore dell' uomo . Le tenebre 
dell' intelletto %'anno ad opprimerlo : l' af- 
flizioni della volontà vanno a trafiggerlo : 
le anguflie della memoria vanno a dargl i 
ftrette tormentofiflìme . E' vero, che que- 
fle pene fanno il primo, e piò forte col- 
po nelle potenze razionali, che fono im- 
mediatamente invertite da quella luce pe- 
nale ; ma alla fine vanno tutte a fcari- 
carfi nella parte fenfitiva , ertendo eia 
quella danza inferiore , in cui tutto lo 
itrepito , che fi fa nella ftanza fuperiore 
dell'anima, vi a ripercuotere. Siccne,ef- 
fendo ella per una parte priva di ogni 
confolazione e umana, e divina, e per l' 
altra parte ertendo oppreffa dal pefo di 
tanti affanni , penfi ciafeuno il mtfero fla- 
to , a cui fi trova ridotta . 

176. Refta ora a dichiarare , come per 
mezzo di quefla luce , e contemplazione 
purgativa, reflino tutte le' potenze razio- 
nali , e fenfitive dell' uomo fpogliate de- 
gli atti loro connaturali .• il che e appun- 
to quello, che dì l'ultimo compimento 
alle fue pene. Dice San Giovanni della 
Croce , che quando quefla luce di ^ofeura 
contemplazione inveite P anima con tutta 
forza, e le fa tanta violenza, la poverina 
vi riman fotto quafi fchiacciata. ( Notr. 
Ofcur. lib. 2, cap. f. ) Sicché il fenfo , 
e lo fpirito, come fe jìeffero fotto di 
qualche immenfo , e ofeuro pefo, flanno 
penando , e agonizzando tanto, che pi- 
gliarebbero per partito, e alleviamento 
il morirti Quindi proviene, che Cinte!» 

C c 4 Ict- 
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Ietto , fiiTàtto potentemente dalla forza di fuo f»nto vole re ; e benché tali atri fe-m* 
quella luce nella villa de' ft:oi mali} e mi* brino allora freddi, infipidi , e violenti j 
ierie , non può innalzarfi alla confiderà» contuttociò f on o di gran valore , né de- 
zione delle cole divine, ne può divertirli vono lafciarfi fotto qualunque' preteflo » 
«on la cognizione delle cole umane, e in Nello ftefTo fenfo s' hanno a prendere le 
quello modo rimane fpogliato delle co» parole della B. Angela. Diceudo, cheld- 
gnizioni e naturali, e foprannaturali . La dio fe l'era nafcollo, ne poteva avere rr e- 
volontà ancora immerfa profondamente , in moria di lui, s'intenda in quanto alla r re- 
virtù di quella ofcura contemplazione , ne- fenza, e ricordanza di Dio facile, fenfibr- 
gli affetti cruciofi , che ho di lopra defcrit- le, e loave, che iòleva avere di priira > 
ti, non può follevarfi ad altri affetti ce- ma non già in quanto alla memoria di lui 
lcni t ne occuparfi in altri affètti terreni : fecca, arida, e difficoltofa , che non lito- 
onde refta da tutti denudata, in una eftre- glie mai ad alcuno, che abbia fede , in 
ma povertà. E però dice il fopraccitato qualunque (lato egli fi trovi. Ed infatti, 
Santo, che ad una taL anima fon impedì- loggiunge la Beata immediatamente, eh* 
te h potente , e P affezioni ; non può in- ella punto non fi curava di tutte quelle 
naizare, come prima , Paffuto , e là m?n- pene fpirituali; folo le doleva di av.r of- 
tt a Dio i nè io può pregare \ parendole tefo Iddio . Dunque , ripiglio io , fe tra 
tb: le fucceda quello , che a Geremia , tante tenebre, e occultamenti di Dio , tm- 
cioè che Iddìo s'abbia pojìo innanzi una to fi doleva delle fue oftèfe; 1' aveva intt- 
nuvola , acciocché non pagi l'orazione a inamente prefente , non con prefenza di 
/*/ : Oppofuifli nubem tibi , ne' tranfeat amore dolce , e dilettevole , ma di amore 
ttfitio . ( Tbren. j, 14. ) E fe alcune volte dolorofo, ed afflittivo . Tutto quello lìa 
fa orazione , è con tanta aridità , * inft- detto , acciocché non fi prenda abbaglio 
pìdezza, che le pare , che Iddio non /' nell'intelligenza di tali dottrine. 
aj "colti , n? fe ne curi. ( Nott.Ofcur.lib. 178. Ma procediamo avanti a confide» . 
a, cap. 8.) Lo fleflb dice la B. Angela: rare il leg-imento della memoria. Anche 
Ft video de feci us in anima , & corpore , quella potenza, fermata gagliardamente , 
O* ejì nubi claufus Deus , & abfcondi- per mezzo della detta luce nella ricordan- 
tus in omni parte , O grafia, ita quod za delle proprie miferie, viene alienata da 
nullo- modo pojfim recordari Dei, nec i- tutte le altre I peci e di cofe naturali, e fo- 
p/ius babire memori am -.quia nec ipfe per- prannaturali . Perciò le perfone, che fono 
mittit. {in cit. cap.) Aggiunge S. Giovanni tn quella purga , fono finemorate ; cado- 
della Croce, che tali petfone fono anche poco no frequentemente in grandi batordaggi- 
atte a trattare negozj temporali,per mancan- ni, e in ftrane dimenticanze ; panano ro- 
za di attenzione lópra le proprie operazioni, re intere fenza faper ciò che fecero, ciò 
177. Ma avverta però il Lettore, che che fanno, e ciò che vogliono operare : 
tutto quello deve prenderfi in giullo , e ne giova loro, per impedire tali aftrazio- 
fano fenfo . Non vogliono già fignifica- ni , lo (lare lopra di se fteffe , e il proc- 
r« quelli fanti contemplativi, che l'ani- curare la debita attenzione fu le proprie 
ma polla in purga di fpirito abbia im- operazioni , perche preoccupando quelle 
potenza tifica a far orazione, e ad efer- fpecie penali tutta la memoria, e predo 
citarli con V intelletto , e con la volontà minandola con la loro forza , riman que- 
in atti fanti, o indifferenti perchè in ft a potenza indebolita, nè ha piò virili 
realtà non ha già ella in quello fiato baftevole a rifvegliare la fpecie di quella, 
perduta la fila libertà . Vogliono folo in- o quella cofa : donde nalce la feordanza , 
dicarcì un 1 impotenza morale , o per dir e la balordaggine nell' operare . 
meglio , una molto notabile difficoltà , 179. Finalmente anche nell* appetito 
che provano quelle due potenze in pra- fenfitivo fi fa uno fpogliamento totale di 
ticare i loro atti , per la veemente hfla- tutti gli affètti : poiché verfo le cofe fan- 
zLone , che immerge 1'. uno nella confide- te refta egli arido , fecco , afeiutto , n)f 
razione, e l 1 altra nell* afflizione de* propr; mai cade filila di confol vzione dal Ge- 
mali . E però può la perfona , facendo lo , ( eccetto in quei cafi , in cui Iddio 
violenza a sè fteuà , follevarfi coi penfie- fa all'anima qualche favore , per darle 
ri, e con gli affètti i:v x Dio , pregando, animo a piò patire , come dirò poi ) per 
chiedendo, fperaado , e'conformaadofi al temprare le fue liceità , e per arrecar- 
le 
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4: conforto . Verfo le cofe terrene poi ri- municazioni , le quali Anno , che più vol- 
mane attinto infipido, sì perche erto pun- te torni a ripigliarti la purga, e che que- 
t> non le cura in quello flato, sì perche 111 giunga più tardi al tuo compimento . 
le grandi afflizioni, chcpaiifce, ne lo ten- i8t. Per intelligenza di quello convien 
gono affatto dirtaccato . E qui potrà age- fapere , che in tempo di tali purgazioni 
volmente il Lettore formare una giulla fuole Iddio di tanto in tanto dare allo 
idea dello flato compaflìonevole , in cui fi fpirito afflitto alcuni foavi conforti, per 
provano quel? anime purganti. Concioflìa- cui mezzo prenda egli animo a patire, e 
cofacht tutta la felicità delle noftre poten- concepifea una nuova lena , per profeguf» 
ze dipende dall'efèrcizio de' loro atti , qua- re la dolorofa carriera della fua purga. La 
le tolto, rimangono tutte in uno flato cofa patta così. Fa Iddio , che queir iftef- 
violentifllmo . Se poi fi diano loro per e- fa luce di contemplazione, che invettiva 
fercizio gli atti più penofi, che fi portano l'anima in modo tenebrofo, e purgativo, 
mai immaginare, ( come accade nel cafo operi in lei diverfamente , e V in veda in 
nottro ) il (oro vivere fi riduce ad una im- modo illuminativo, amorofo, e foave. 
magine d' Inferno . Così dice il Miftico Allora l' anima muta flato : poiché parta 
Enrico Arpio, parlando di quefle purghe dalle tenebre alla luce, dalle afflizioni alla 
fpirituali : ( Tbtol. Mj/fl. lib. 1 , c. 47. ) quiete , dalle amarezze alle dolcezze dello 
Poteft auttm illud vocari languor infer- fpirito ; ficcome un prigioniero, che fpez- 
»«///, in quo deeumbit anima , non pr* zati i ceppi e fcioltè le catene, efea da 
arnorty fed pr* anguria , Cb* afflizione , una ofeura prigione , refpira aura di liber- 
nunquam inveniens confolationemneque ti; così ella fciolta dalle anguftie della fua 
in Dco , neque in creaturis. purga, in cui fi trovava incatenata, e ri- 
180. Si aggiunga a tutto queflo , che metta , gode una molto foave libertà di 
lo ftertb conferire coi Padri fpirituali, che fpirito. Quivi Iddio le comparre contem- 
alle perfone tribolate fuol erte re di gran plazioni affai dolci , favori molto dilette» 
follievo, all'anime che fono in quella pur- voli, quiete intima, e foave ferenità : le 
ga, riefce di gran tormento: perche fe i quali cofe fono tutte un faggio, e inGe- 
Direttori procurino di cor. l'otarie , rappre- me un pegno di altri beni maggiori , che 
fentando loro i gran beni , che rifulteran- l'afpcttano . L' anima allora non cape in 
no al loro fpirito da tali pene , erte non se AefTa per la contentezza , e alle volte 
fe lo portbno perfuadere a cagione di quel crede già finite le fue pene, e quafi va ri- 
gran fentimento de'proprj mali, in cui fi perendo feco fletta : Jam biemt tranfiit , 
trovano fprofondate, e par loro che i Di- tmber abiit , & reeejfu: perfuafa, che in 
rettori non vedano ciò , eh* erte vedono , avvenire godrà fempre una primavera di 
non intendano cib , eh' effe provano j e celefli delizie : come appunto diceva il 
perciò parlino così ; ma che in realtà non Real Profeta in un fimile flato di confo- 
fia quello il rimedio delle loro afflizioni . lazione : Ego. diti in abundantia me a : 
Onde in vece di riportare con filiazione da Non- movebor in aternum. ( Pfal. sp , 
tali conferenze , ne ricevono un nuovo 7. ) Ma ficcome fi trovò egli poco dopo 
dolore , riputando irremediabile il loro ma- in un mare di tribolazioni , come egli flef- 
le . E certamente è tale : perchè Iddio fo confefsò : Avertici faciem tuam a me , 
vuole, che quefle anime .patifeano ; e a X? futius fum conturbatiti: così erta, 
queflo fine permette che tutti i lenitivi', quando meno vi penfa, fi trova nuova- 
che fi adoprano per raddolcire i loro do- mente precipitata in un abiffo di tenebre, 
lori, riefeano inutili, finche non refti di afflizioni, e di anguille foffe più peno- 
compira la purificazione del loro fpirito . fe , e che forfè, dureranno più lungamente . 
Dice S. Giovanni della Croce, (in Nott. 182. La cagione di queflo fi c, perche 
Ofeur. lib. 2, cap.j.) che quefle purghe fono in tali anime rimane , ( bencb' erte 
non procedono tutte con lo fletto rigore, non fe ne avvedano ) alcune imperfezio- 
ne durano uno fletto tempo; ma fono ni, e certe indifpofizioni lottili , e mina- 
più o meno lunghe, e più v o meno acer- te, che hanno bifogno di una purgazione 
be , fecondo il grado di unione , a cui do- più acuta , e più penetrante , per ifradi- 
vrà efT.T l'anima fublimata; durano però carie. Elleno allora tornano a fprofondarfi. 
4*. ordinario alcuni anni, fpecial mente fe nella cognizione de' loro mali; tornano a 
fpelfo vi fi frappongono dolci, e foavi co- p«rfuaderfi d'avere Iddio contrarto, e (fi 

effe- 



Digitteed by Google 



4 i d Del Direttorio Mijlico 

eflèfe rigettate da lui; tprnano a credere, con le tenebre fi difpOne I'intelTettó a! rfr 
tion oftante l'efperienza avutane altre voi- cevimeruo di un'altra luce; con l'afri izio- 
tt in contrario, chr tutti i loro beni fpi- ni , con le anguftie y e con le pene ft pre- 
rituali fiano già terminati, e a<enerfi po- para la volontà, e tutto I' uomo imerie- 
co men che perdute. Confeguentemente re all' accoglimento di quel gaudio, che 
tornano le ofcurità, le afflizioni , le angu- porta fcco la mifUca unione; e con U le- 
ftie, le pene, che abbiamo di fopra etpo- gamcnt© delle potenze, fi rende lo fpirito 
fte ; e fpeflb accade, che tornano con mag- agile , e (hello per volare nel fcno di'Oio, 
giore acerbità . Sebbene però rare volte ac- e per trasformai in lui . Ma perche que- 
cade , che in quelli intervalli di confola- fio modo di fpiegare troppo compendici© 
zioni 1' affluenza della grazia fenfibile, e aon balta per intendere il bel lavoro r che 
foave fia tale, che nafconda all'anima il Iddio per mezzo di queffa purga va fa» 
bifogno, eh* ella ha di maggior purga, cendo nell' anima, che vuole ammettere 
D'ordinario fé n tono effe nel loro interno ai dolci ampleffi del Tuo amore, difeendo 
un non fb che , che le manca , nè le la- rò a dichiarazioni più particolari , lènza 
feia godere in pace quelle contentezze di pero conferva» quell' ordine, che tenni 
fpirito . Sentono, dice S. Giovanni della nel C '.pitelo precedente » 
Croce, dentro di se quafi un nemico ad- 185. Qui bifogna rammentarli di cib» 
dormentato , di cui temono che tornerà che dilli altrove , cioè che alla esitazione 
a defiarfi, e a £»r delle fne, come di fat- ( fecondo la dottrina de' Dottori Miftici , 
10 accade . anzi di Gesù Grido fleflb ) deve precedere 
i8j. Pofto quello, veniamo al nofiro un' umiliazione proporzionata. Onde po- 
propofito . Dico , che fe all' anima fpeflb tè S. Terefa atteflare , che non riceveva 
accadono quefti dolci interrompimenti , la mai da Dio favore ftraordinarie , fe pri- 
fua purga andrà a lungo : perchè le deli- ma non le folle preceduto un proibndiflv- 
zie ipirituali , che Iddio le dona , non ten- mo abbaflamento, che l'aveflc tenuta an- 
dono a purificare, ma a con folate lo fpi- nichUara nell' efti inazione di sè. Quindi 
rito addolorato . Ma fe poi la porga prò- fieguj , eh* effondo 1' unione miftica di a- 
ceda con uno fteflò tenore di afflizioni, e more il più alto pollo y a cui pub afeen. 
di pene, lènza mefcolamento di fpirituali dere un* anima in quella vita mortale 
conforti ; anzi nel procreilo del tempo deva precederle , come difpofizione necef-' 
crefea nell'acerbità , © nel rigore , farà una (ària , un abbaflamento il più intimo , e 
tal purga più breve, perchè in poco te m- il più profondo, che fia poffibile. Eque- 
po otterrà V effetto della bramata mondez- fio è appunto quello , che v' introduce la 
tu, E tale par che foffe la purga fpi ri tua- luce purgativa con la villa del fuo nulla, 
le della B. Angela, in cui non fi fa men- e de'fuoi peccati, de'fuoi difetti, e delle 
«ione di alcuna confolazione , ma paria Ib- fue mi ferie : perchè effendo quella pene- 
Jo di pene , e però ebbe in. poco più di trantiffima , ne fradica fin dall'ultime bar- 
due anni il fuo compimento . be ogni ftima , ogni concetto , che l' era 



ri mai io di sè fteffa, ed ogni compiacen- 
CAPO XVIII. za, o palefe , o occulta , eh' ella aveva 

delle proprie operazioni : e cib , eh' è più 
Si dichiara, come le predette tenebre f da (limarli, v' imprime profondamente una 
afflizioni , angufiie, pene, e legamen- cognizione giuda di sè, eh' è quanto di- 
to di potenze purghino lo fpirito, e re, una cognizione baffiflima , e grande- 
lo rendano difpoflo alf Unione Mi(li- mente annichilativa. E' vero, che nella 
##, e perfetta di amore. ' purga del fénfo, come già dicemmo, ac- 

quala V anima per mezzo di molti trava- 
184. Q Piegati già gli ciotti penofi della gli interiori, ed efteriori un concetto umi- 
vj luce purgativa, ci relia a vede- le, e ballò; ma non è quello da parato- 
re, come per mezzo di quelli rifiliti nel- narfì con ciò, che accade nella purga del- 
lo fpirito quella perfetta purificazione , lo fpirito : perchè qui 1' anima con altra 
che lo rende atto alla divina unione. Se- luce, fenza paragone più penetrante, ve- 
condo quella regola, che un contrario fi de quafi intuitivamente il fuo niente, tut- 
cura con 1' altro contrario, porrei preflo ti i l'uoi difetti, e tutte le fr.e debolez- 
ibrigarini da quello Capo , dicendo , che ze ; e però il concetto vile di sè le pene- 
tra 
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tra fili all' intimo , e vi fi radica sì alra- purghe materiali del corpo, in cui a ir- 
niente , che non le ne parrc mai più ; ed za di lunga , e di rigorofa dieta , fi con- 
e poi la perfona molto da lungi ^ dall' at- l'umano gli umori nocivi, e fi rcftituilce 
tribirirc a se flelfa coti alcuna , fuorché le il corpo in perfetta faniti: Così qui: po- 
proprie milerie . Quello e tanto vero , che ne Iddio in rigidiffima dieta lo fpirito, e 
la Beata Angela da Fulign© , dopo aver vi pone anche l'appetito fenfitivq, privau- 
Tiferita la tua purga fpirituale , pare che do P uno e P altro per mezzo della luce 
tutto il buon effetto di effa lo riponga di queHa 'penola contemplazione di ogni 
in quella cognizione umile, in cui fi tro- fèntiinento verfo le cofe fante, e verfo le 
vò (labilità . Dice .cosìi Et prof ter co- cofe balte di quella terrai e con quello 
gnìtionem ojfenfionum , & defeSuum , rigido, e «ormentofo digiuno da qualun- 
qttam per prtdiéìam bumilitatem ani- que alletto difecca tutte (e inclinazioni im- 
ma adipifcitur , anima purgatur a fu- perfette, confuma tutti pli attacchi, pone 
perùia, & a dtmonibut ; O" propterea P anima nella debita perfezione , e in ot- 
quavdo anima magit complanata , Ci>" de» rima difpofizione alla miftica unione . Tut- 
pauperata, & bumiliata eft inferititi lo quello non potè effettuarli dalla prima 
tanto magit aptatur, & purgatur , & purga: sì perche la dieta, che fi pratica 
purificatur , ut magit eitvetur : quia nul- m quella, non è tanto fevera ; sì perche 
4a anima potejl aliterà nec piut eleva- e dieta per il l'enfo , che rimane arido, e 
ri, nifi quantum bumiiiatur, Ó* prof un- delòlato, ma non gii per lo fpirito, che 
<diut in kumilitatt complanatur , O" ra- fpefTo gode un principio di quieta con- 
dicatsr. (1» fuprac. cap.) templazione in una certa attenzione amo» 

186. In olite per mezzo di quella pnr- rofa, che trova in Dio, come gii dichia- 
ga di fpirito lì sbarbano fin dalle radici cai a fuo luogo. 

tutti gii abiti imperfetti, già contratti 188. Il frutto però più filmabile di mie- 
•nella parte fpirituale , e fenlìtiva : il che (la purga , è il trionfo ch'ella riporta dell' 
-non fece , ne potè fare la purga del fèti- amor proprio da lei in mille guife abbat- 
to ; ma al più al più. gli potè indebolire. Mito. Tutte quelle afflizioni orrende , tut- 
Eccone la ragione : P anima , penetrando te quelle grandi anguftie , tutti quei dolo- 
<on la luce purgativa profondamente ogni ri atroci , che abbiamo dichiarati , fono 
tuo mancamento , ne concepifee , come tuoi faette , e Arali , che vanno a ferir P 
già dilli, un sì vivo -dolore, un' affii- amor proprio; fono tutte ferite, e piaghe , 
zione sì intima , per cui non -Colo fi mon- che lo conquidono : ficchè s' egli a tanti 
da da tanti difetti, ma dillrugge ancora oolpi di dolore non riman morto, refi» 
ogni facilità, ed ogni inclinazione, che certamente aflatto mortificato ; e dà luogo 
aveva già contratta in commetterli ; on« air amor fatuo, acciocché venga vittorioso 
•de ogni abito deve cader disfatto. Poi- a rapirfi lo fpirito per unirlo a Dio. 
ehi, fe e vero ciò che dicono i filofo- 180. Ma a dire il vero, il compimen- 
ti , che bafla un atto intenfo a formare un to di quefl' opera di amore dipende mol- 
abito ; bifogna dire , che un atto contra- -to dal legamento delle potenze . Conciof- 
rio ali* abito, fe fia anch' elfo molto in- Gacofachc l'unione millica e un'opera di- 
tenfo, e veemente, pollà ballare a difirug- vina , confilìente inatti più divini che 
gerlo , fecondo "quei principio , che con- umani , a cui P anima non può concor- 
trariorum eadtm eft difciplina . Quante rete , fe non che molfa pa.Tivamente da 
dunque dobbiamo dire, che fiano poten- Dio, cioè confentendo all' opera, che iu 
ti a disfare gli abiti cattivi , ingenerati lei fa Dio . Or ficcome accade nelle co- 
diti mancamenti paffati , tanti atti inten- fe terrene , che non può una forma in- 
fittimi , e veementuTimi di dolore , che fi trodurfi in qualche fogge tto , fe non ne 
fanno continuamente in tempo di quella fia discacciata P altra forma, che ne (la- 
purga I va in polfeffb , fpecialmervte fe quella fu 

187. Lo flelfo dico delle affezioni im- a quella io aualche modo contraila: cc- 
perfette , ed attacchi tanto verfo 4e cofe sì non può Iddio ( parlando di legge or- 
terrene , quanto verfo le divine, che do- dinaria ) introdurre nella memoria fpecie 
po la prima purga rimaféro nel lènfo , e divine , nelP intelletto cognizioni divine , 
nello fpirito . Accade in quefle purghe e nella volontà amor divino , per cui fi 
dello fpirito ciò che fuol fuccedere nelle formi la divina unione , fa prima quello 
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potenze non fiano fpogliate del loro mo- per 1* acqui/lo della divina unione la no- 
do di operare baflb , ed imperfetto. Or Ora attiviti, e le nofìre indirtene. Solo 
tutto quello compitamente fi ottiene per giova per queft' opera di amore, che le 
mezzo di una pura luce di contemplalo- potenze defla nodr* anima fe ne diano in- 
ne, che inveflendo l'anima in modo pur- differenti, fpogliate, e abbandonate nelle 
gativo, offufea la memoria, e in quello mani di Dio, come la creta in mano del 
modo la dillacca , e 1 1 aliena dalle fue fpe- vafajo , acciocché egli la porta muovere ad 
eie: donde provengono poi quèlle ftrane atti tanto tmproporzionati . Perchè ficco- 
dimenticanze , che ho detto di fopra. At me, fe la creta volelfe muoverfi con mo- 
forbifee l' intelletto in profonde tenebre , e to diverfo da quello, che le imprime ri 
così l'ofeura attualmente nel fuo lume na- vafajo, mentre la tiene fu la tuota, in, cui 
turale, e lo ritarda nell' operare; e pero va formando di lei un bel vafo, dirturbe- 
tali perfone fono poco attente , e poco rebbe quell' opera ; così fe P anima non 
abili in trattare negozi, e in occuparfi in voglia dare padìvamente nelle mani di 
cofe efleriori : lo impeci! Ice ancora nelle Dio, e voglia fecondare il fuo modo im- 
cognizioni foprannaturali ( nel fenfo già perfetto di conofeere, ed il fuo baffo mo- 
(piegato ) e però trovano elleno molta dif- do di amare, mai non fi perfezionerà in 
ficoltà in Jfollevarfi a Dio, ed alle cofe lei la midica unione, che richiede altro 
celefti coi loro penfieri . Finalmente pone modo d'intendere, e di amare più puro, 
in fecco, )anzi in grandi afflizioni la vo- e piti fublime, a cui ella è affatto fpro- 
lontà ; e cosi la f?ede di tutti i fuoi af- porzionata, ne le può effere infufo fe non 
fetti, anche foprannaturali; (non però in che da Dio. Or queft* attività, vivacità, 
quanto alla foftanza. ) Quando poi vede e arbitrio delle potenze, dev' effere morti- 
Iddio, che con quello legamento, o per ficato in quella purga ; e quella loro na- 
dir meglio, ritardamento delle potenze, turale inclinazione ad operare in quello, 
fi fono elleno fpogliate del loro modo di o in quell'altro modo, dev'eder loro tol- 
operarc imperfetto, ed hanno deporto una ta ; cioè (labilmente impedita col predetto 
certa attività importuna in operare a fuo fpogliamento, e ritardamento de' loro at- 
modo ; allora le riempie di fpecie pure, ti; acciocché fi abbandonino in Dio, e 
di cognizioni alte, e ai fino amore, con lafcino fare a lui quell' opera grande di 
cui operando 1' anima alla divina, va a amore, che non poflbno far elfi, 
trasformarti in Dio. io a. Ma fe mai forgefTe in mente al 
ipo. Ne faccia fpecie al Lettore quello Lettore qualche maraviglia , in vedere 
legamento di potenze , quafi che Iddio vo- tanti raffinamenti fotriliffimi , che devono 
glia togliere all'anima il merito di opera- introdurli nello fpirìto da quella dolora- 
re. Primo perchè l' anima, non oltante fa purga, diradicamento di tutti gli abiti 
tali impedimenti , può innalzarfi a Dio cattivi contratei , sbarbamento di tutti gli 
( febbene con molta difficoltà ) con atti attacchi imperfetti verfo le cofe non folo 
lami, quali quanto fono più fecchi , e (len- terrene, ma divine; annichilamene in- 
tati, tanto fono più meritori, come ho timo, e radicato di profonda umiltà ; ab- 
ietto un'altra volta- Secondo perchè me- battimento <i' amor proprio, ritardamen- 
rita ella grandemente nelle fue acerbiffime to di atti in tutte le fue potenze , e fino 
afflizioni , e flandofi pazientemente confu- fpogliamento delle loro inclinazioni , ed 
in quefto fuoco di pene, fa a Dio arbitri nell'operare ; bada che rifletta, che 




non defpicitt. Terzo , quando ancora vi e fi adottigli tanto, che porta fard una 

forte qualche diminuzione di merito, le flerta cofa con lo fpirito irterto di Dio: 

farà poi a mille doppj compenfato in irta- Qui adhtret Deo> unux Jpiritus efl. Con 

to di unione , a cui un tal legamento fer- querto folo cederanno tatti i fuoi (lupo- 

ve di prodi ma difpofizione. n : poiché intenderà , che ficcome non 

191. Vi è ancora un' altra ragione, può un'anima giungere all'unione perfet- 

dianzi accennata, per cui fi modra necef- ta con Dio nella pratica beata, fe non fia 

fario quello fpogliamento delle potenze , data prima ben mondata (in un terribile 

ed è , che nulla giova, anzi nuoce molto purgatorio , così non vi può ella giunge- 
re 
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4» ; 



v 



re in quefta vita, benché in grado mer\o 
perfetto, fé non fu prima ben raffinar» 
m un fimile purgatorio.. 



CAPO XIX. 



5"/ dichiarano le infiammazioni di amore , 
che P anima incomincia a fentire nei 
progreffo di quejìa Notte purgativa ; e 
fina/mente con una fimilitudine fi /pie- 
ga tutto il liftema di quefta purga x 

.193. T « Anima in tempo di quefta Nbt- 
te di fpirito, non oftante le 
folte tenebre, ed afflizioni orrende, che 
jpatiice , fta Tempre infiammata dal divino 
amore . E' vero eh' ella nel principio non 
ferire quefta 'fiamme d'amore, anzi le pa- 
le d' eterne più da lungi, che il Cielo 
d 11; terra: ma ciò proviena, perche l'in- 
fiammazione amorolà e folo in quanto 
alla fua nuda fojtanza. Le fsnte però nel 
progreflb della purga anebe in quanto 
agli accidenti d' un ardore anfiofo , vivo , 
« penetrante. E qui bifogua ridurfi alla 
memoria quella dottrina di S. Tommafo , 
«ch'efpofi nel Capo terzo, e tornai a ri- 
petere nel Cado decimo lertimo, circa la 
divozione e in quanto alla fua foftinza, 
« in quanto ai fuoi accidenti , che poflb- 
no ridondare nello fpirito , ed anche nel» 
la parte fenfitiva . Poi applicando V iftef- 
£1 dottrina all'altre virtù , fpecialmenfe 
alf amore di Dio , convicn fapere , che 1' 
3 nfiam inazione d'amore, in quanto alla 
fua foflanza, confifte in una grande c:Ti- 
mazione della bonrà di Dio, che rcnd-.- 
pronta la volontà a fare quahìvo^lia gran 
cofa per lui , lui per piacergli, per dargli 
gufto , e per incontrare la fua volontà . 
Quefta fiamma d'amore non manca all' 
anima fin dal principio della fua fpiritua- 
le purgazione , benché non ne C-nta gli 
ardori. Co ì dice S. Giovanni della C:0- 
ce: { in Nott. O/cur. Uh. a, cap. 15. ) 
Ma qui bt fogna notare , che quantunque 
nei principia quando incomincia qttejìa 
notte fpir/tuafe , non fi fenta quejìa in- 
fiammazione di amore, per non aver an- 
fora operato quefto fuoco d'amore, nuli adi- 
meno in luogo fuo dà fuétto Iddio alf 'ani- 
ma un amore efttmativo tanto grande di 
Dio , che ( come fi è" detto ) quanto mai 
fatifee, e {ente nei travagli di quejìa 
notte , è un* anfia di penfare , fe ha per- 
duto DÌO) e fe i abh indonni 4 da luì 



Imperocché è tanto grande P amore efti ma- 
li vo , che ha di Dio , ancorché al P of cu- 
ro , fenza eh ella lo lenta , che non fo- 
la meni e fi contenterebbe di qttefto , ma fi 
rallegrerebbe molto di morir mille voi- 
te , per dargli gufto . Quindi chiaramente 
fi deduce, che nel principio di detta pur- 
ga vi e, in quanto alla foftanza , tutto U 
fuoco d'amore, ma non fi fenrej ma col 
progreffo del tempo, quando l'anima gii 
fi va purificando dalle macchie , e dalle lue 
indifpofizioni per mezzo <lel forte ranno 
di tante pene , ed anguftie , quella fiamma 
di amore , che tutta fi conteneva nella vo- 
lontà , comincia a farft fentire nel!' intimo 
dello fpirito con vivacità, con ardore , e 
con anfie verfo Dio, quali noi coerente- 
mente alla dottrina dell' Angelico chia- 
miamo infiammazioni accidentali di amo- 
re . Allora ouefto facro fuoco penetra tut- 
ti i fenfi dell'anima, vi accende una gran 
paffione di amore , da cui ella ferita va 
dietro al fuo Diletto: lo defidera in mil- 
le modi : lo cerca in mille guife : in tut- 
to ciò che opera, in tutto ciò che pento, 
in tutto Ciò che dice; in ogni tempo, in 
ogni luogo, fempre lo brama , in niuna 
cofa trova qaie e , in niuna cofi trova ri- 
polo i ma fempre è in moto coi f .oi affetti , 
e fempre afpira ad unirli al fommo bene . 

1,94 Ma acciocché meglio s' intenda la 
veemenza di queft' anfie amorofe , con- 
vien fapere alcune cagioni, che concorro- 
no in quefto flato di purga «d accender- 
le, e quafi ad irritarle. La prima Cagione 
fi é, che quefta infiammazione di amore 
allora appunto accade , quando le po:en- 
ze dell'anima, ed anche eli appetiti fenfi- 
tivi fi trovano piò fpoguati di ogni af- 
fetto , aridi , feccni , afeiutti , ed incapaci 
di guftare qualunque cofa o celefte , o 

terrena : ficchi: infondendo allora lidio 
nell' anima quefto fuoco divino, la vo- 
lontà , che fi trov%. affatto digiuna, con 
tutte le Tue forze l'abbraccia : però la 
fiamma di amore vi fa gran prefa . La 
feconda cagione fi è, perche accade queft' 
accenfione di amore in tempo , in cui 
continua la purga , e fiegue l' intelletto 
a ftare in tenebre fi'To nella vifta de' fuoi 
mali, e l'anima in timore di etT.-re ab- 
bandonata da Dio . Donde proviene , che 
fente.idofi l'anima altamente tocca dall' 
amore di fui gran bene, che non cono- 
fee , fenonchè ofeuramente , fpafima , 

muore di ritrovarlo; e tanto più c afte 

- 
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quella pena anfiofa di amore , quanto più 
teme tre le Tue tenebre , che amando , 
non iia riarmata da lui. Abbiamo di ciò 
un bel fui .bolo nel fàcro Epitalamio . Sor- 
ge in tempo di notte dal iuo letto la £t- 
era Spola , e piena di anfie di amore va 



pie 

in cerca del luo Diletto» ne fa richiefla da una proprietà dell'amore, la qual è» 
per le pubbliche Arade, e impotente a render l'amante animo Co , ed ardito , per 
«. or.: cium e !' adetto , pai e (a a tutti la paf- unirfi alla, perfóna amata: quello fa, 
fione del fuo cuore amòrofò : Ad} uro febbene la perfona , che - ancor fi tro\ 
vox , fili* Jer*J*ltm y fi inveneriti s Di- 
te ti um meum , ut nuntittit ti , 



Del Direttorio Mijlicc , 

porta procace iarfelo con le fue confidera- 
zioni, e con le fue induftrie: è amore in- 
fufole da Dio» il quale accendéndo P ani- 
ma , non è tenuta a mantenere alcuna 
proporzione con le . fue cognizioni ► Alla 
feconda difficoltà dico , che ciò proviene 



ut numtttit ti , quia 
amnt languto . ( Con/. c*p. e, 8. ) 
Non altrìroenti ferita l'anima , in mez- 
zo alla notte delia fua purgazione da un 
tocco del divino amore, fi alza coi fuoi 
affetti in cerca del fuo Amato r per ogni 
parte fi raggira , per ogni verfo fi rav- 
volge con le fue brame : ma perchè tra 
le tenebre, in cui è involta, non pub 
trovarlo , pena per lui ; e perchè fefpetta 
di non cflère da lui amata , muore d' 
amore . Quello è l'amore impaziente, in 
cui non può durare lungamente il fògge:- 
to ; e a cui non può refiftere lungamente 
l'Amato , fenza congiungerfi con l'A- 
mante in unione d'amore. 



che 
trova in 

purga, in quanto all'intelletto fi conofea 
miferabile, e fofpetti di eflère rigettata da 
Dio» in quanto alla volontà peròfia foin- 
ta dalla forza dell' amore a cercarlo con 
anfia , e ad afpirare con fanto ardore ai 
fuoi divini amplefìì . 

ipó. Durante l'iflerta purga , accade, 
che mentre I* intelletto fi va fempre più 
purificando con la premura delle fue tene- 
bre, all' infiammazione della volontà fi 
unifea qualche placida, e ferena illuflra- 
zione nell'intelletto : e allora con l' unio- 
ne di ambedue le potenze fi produce un 
amore forte, e foave, per cui Io fpirito* 
fente altamente , e fàporira mente di Dio . 
Quello è già uà principio dell' unione 



uà pn 

miflica , che gli va preparando ; e però 
105. Conviene però fpianare due diffi- non fi, concede, fe non che verfo il fine 
colta, che circa la precedente dottrina della purga, quando l'anima comincia già 



portbno occorrere. La prima fi è, come 
l'anima in mezzo a quefla purga fi ac- 
cenda in anfie di amore verfo Dio, fe 
trovandoli in tenebre, non Io conofee? 
La feconda , fe 1* anima, ofi<fcata da cuc- 
ile ofeurità , fi reputa indegna di Dio, 
come poi lo cerca con sì fervide brame, 
per unirfi a lui f Rifpondo alla prima dif- 
fi roltà , che io non ho detto ma^, che P 
anima forprefa da quefl'anfie di amore in 
mezzo alle fue tenebre, non conofea Id- 
dio: perchè in quello modo f irebbe cer- 
to impoflibile , che I' «mafie : lo conofee , 



a (coprire da lungi il termine delle fue 
pene. 

107. Ma qui fi avvertano tre colè . La 
prima, che 1 infiammazione amorofa fuoi 
precedere nella volontà: poi, perfezio- 
nandoli fempre più la purga , fiegue 1' 
illuminazione nella parte intellettiva . La 
feconda , che quelle accenfioni di amore 
non fon continue; ma accadono con in- 
tervalli di tanto in tanto r poiché alfe 
volte Iddio fofpende per breve tempo la 
purga atroce; e allora 1* anima fente il 
fuoco d* amore , e vede con fuo dilerro 



ma ofeuramente. Laonde può dirfi folo, il bel lavoro, che in lei fi va facendo : 



che P ama più di quello cne lo conofea : 
mentre lo conofee aU'ofcuro , e l'ama 
con vivezza, e con ardore. Ma in que- 
llo non vi è difficoltà alcuna 2 giacch'è 
opinione de* Filolòfi , che quantunque 
non polla la volontà amare fenz'alcuna 
previa cognizione , fecondo quel princi- 
pio : Nil volitum , quin prteognitum ; 
può però più conofeere l'oggetto , che 
amarlo ; e più amarlo , che conofcerlo . Il 



il che prima feorgere non poteva . Non 
altrimenti che un fabbro, il quale , ca- 
vando dal fuoco il ferro rovente , vede 
il lavoro che ha fatto, che tra le fiam- 
me della fornace rimira» non poteva. 
La terza , che 1' anfie accefè d'amore , 
che accadono nella purga dello fpirito, 
fono diverfifiime da quelle, che fogtiono 
efpcrimentarfi dopo la purga det fenfo , 
di cui parlammo nel Capo XV , poiché 



che è tanto più Vero nel cafo noflro, quelle fi accendono nella parte fenimva , 
quanto che l'infiammazione, di cui par- e fono di bafla lega ; anzi b.mno bifo- 
liamo, non è un amore , che la perfona gno di eflerc temperate, acciocché non 

rief*-- 
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Trattato £)utnto , Capo XIX. 41 5 

ri deano nocive alia fan'ità corporale ; ma occhi di Dio , fi (lima indegna del Suo 
quelle trafiggono b 1 pi rito con una pena amore, e teme di eflfere rigettata da lui : 
amorofà , ramo più penetrar! te , quanto non già , che 1* anima fia in quefto flato 
più Spirituale; mentre lo Spiritai quello, peggioro di quel che fofTe prima ; ma per» 
che qui feme vivamente in se flefTo la chè vede ad occhi aperti, e con gran pe- 
mancanza di un gran bene , che non può netrativa ciò, che prima in se IlefTa non 
comperiSarfi con qualunque altro bene, rimirava. Qui i timori affannofi , i SoSpet- 
E* vero, che il ionio partecipa per ridon- ti angofciofi, le afflizioni, le angurtie , i 
danza di una tal pena ; ma lo fpiriio non pianti., i gemiti, i lòlpin, Tepore lo ite: 
fa alcun cafo di quel Tuo pendio-- fenti- io ecceffo del dolore non le vieti il fo- 
mento , perchè egli n'è la cagione, -e h Spirare, e il piangere. Quando poi quefla 
prova afui più al vivo. luce di contemplazione, operando nell'a- 
rt^. Concludo con una fi mi Ih odi ne ap- nima nel detto modo purgativo, ne ha' 
portata da S. Giovanni della Croce, (Nott. discacciate le indiSpofizioni contrarie, al- 
Ofcur. Iib. », cap.io.) con cui fi met- mencie più prone, e le principali, co- 
tono in chiaro -tutti i Sopraddetti effètti, mincia ad infiammarla di amor di Dio. 
e proprietà di quefla purga. Volendo il Quefli accendimene divini qualche volta 
fuoco trafinutare e. g. qualche legno nel* fono un fuoco di amore placido, e foa- 

*1a propria foftanza , Q' invene. coi fuoi ar- ve, ma il più delle volte però ( durante 

dori, e con la fua attiviti fi sforza di ri- P anima in quefto flato ) fono un fuoco 

muovere .da quello tutte 'le qualità a se di amore andofo, -impaciente, e fitibon- 

. contratte, e. g» il freddo , 1' umido , ed al- do. Ma perchè non oftante tali infiam- 
tre fimili: al moto dì quelli accidenti con- inazioni .amorofe , refhno nell'intimo dell* 
trarj il legno (i an ne ri ice, fi ofeura, e fi anima àttre, ed altre qualità difettbofe al- 
fa tutto tenefarofo, comincia a Scoppiare, tamente naf'cofle , torna femore la luce 
a flridere, e gettando fuori a filile , a ftil- purgativa ad invertirla, ad oscurarla, ad 
le, quali lagrimando, tutta la l'uà Mimi- affliggerla ; finché purgata perfettamente , 
diti, par che peài Sotto quell'azione vio- la trasformi tutta in .amore, e la faccia 
lenta, Ha cui è invertito. Discacciati que- -divenire un' iftefla cofà eoo Dio. Ecco le 
gli accidenti, che contrattavano al fuoco traccie anioroSe, con cui Iddio conduce 1' 
l'ingreffo nella Soflanza del legno, quello anime dilette alla perfetta unione di amo- 
entra vittoriofo , V accende tutto, e attor- re. Qui più, che in qualunque altra co- 
no P infiamma. Ma perchè nelle vifeere Sa , fi verifica, che Iddio mortificar, & 
del legno vi Sono altre qualità nemiche , vivificai ; dtducit md Inferat , & rtdu- 

f>rofondamente nafeofte , non ii quieta il eh : (//é. 1 Ree. e. 2 , 6. ) mentre met- 
uoco dopo quella prima infiammazione; te l'anima in afflizioni di morte , per dar- 
ma penetra -più addentro, finché purgato- le perfettissima vita : la pone in un In- 
Io da tutto ciò, -che «fi oppone alla Sua ferno di pene , per donarle poi un piccio- 
natura, lo trasforma nella Sua Soflanza; e le ParadiSo di gloria < 
quello, eh' era legno, divien anch' elfo 20«« Intanto li deducano quattro cor - 
tutto acceSo, tutto Splendido, e tutto tu* feguenze da quefla Similitudine . La spri- 
minoSo. ma, che ficcome quel fuoco flefTo , che 
•top. Applichiamo ora la Similitudine al nel principio tormenta il legno, e lo fa 
n olito propofito ; giacché yi quadra ama- foSco, e nero, alla fine lo tra Smura nella 
raviglia. Incominciandofi la purga dello foftanza del fuoco , e lo Tende rifplenden- 
fpirito , s'infonde nell' anima un'alta, e te, e chiaro; così la luce divina, che nel 
pura luce di contemplazione, quale deve principio riempie 1' anima di tenebre, e 
trasformare V anima in Dio con perfetta di pene, è quell* iftefTa , che alla fine la 
unione di amore . Ma perchè vi trova nel trasforma in Dio . Nè quefto proviene per 
principio molte qualità contrarie a sè , e colpa di detta luce, eh' è un raggio della 
a Dio , le invefk per discacciarle, le met- divina Sapienza in *è flefTo limpido, e pu- 
re tutte in moto, e le preSenta tutte alla ro ; proviene per difetto dell'anima, che, 
vifh tiell' anima con gran chiarezza. L' trovandoli imperfetta, no» è capace di 
anima allora fi vede tutta nera, tutta fo- ricevete sì alto lume, fenonchè in modo 
Sca , tutta torbida, tutta lercia, e tutta purgativo, fecondo quel principio, che 
immonda: fi reputa abbomtnevole fu gli quid quid tcapitur , per modum r»tipi»m- 
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4i 6 Del Dirtttctìo Miftic* 

tis reehit. r . La feconda , che ficcome il tien preparato sì alto porto : così pochi i*. 
legno li va infiammando a proporzione finii devono, anch' eflcr quelli che Iddio 
che fi va purgando dalle qualità contra- pone fu Ja via, che vi conduce. Accioc- 
rie; così a proporzione che l'anima fi va chi dunque non «uri il Direttore in co- 
purificando dai fuoi difetti, fi va accen- la di sì gran rilievo, llimo bone elporre 
dendo in amore . La terza , che ficcome il qui alcuni contraftègni , che gli diano lu- 
fuoco non lafcia di operare nel legno , me per cono fee re , fe i travagli in reriori , 
benché lo vegga andare in fiamme , per- che l'anima foffre , appartengano alla der- 
chè non è ancora ben purgato al di den- u purgazione . 

tro , così torna la luce purgativa a tor- aoa. 1 contraflegni potrà prenderli il 
menrar 1* anima, che già ha concepure Direttore, e da ciò, che precede alla pur- 
fiamme di amore , perche trova altri di- ga , e da ciò , che 1* accompagna . Di or- 
fetti minuti radicati addentro nel di lei dinario accade, che I' anime, che Iddio 
fpirito. La quarta, che ficcome il fuoco, mette nella purga dello (pi rito, fiano già 
applicato che fia al legno, e ficuro d' ac- pallate per le purghe del fenfo con acq in- 
cenderlo, e trafmutarlo in fuoco, fe non fio di (ode virtù, e che fiano poi entrate 
fe ne fia rimoflb , e non gli manchi virtù in un alrro flato molto diverlò , voglio 
per un tal effetto ; così é certo , che la dire in Ularo d' illuminazione , in cui per 
luce purgativa trasformerà in Dio 1' ani- qualche tratto di tempo hanno godute dol- 
imi, che fi inoltrerà collante, e fedele nel- ciflime comunicazioni di fpirito, e col 
la fua purga , sì perché ha virtù di prò- dolce de' divini favori fi fono meglio fri- 
durre un sì nobil effetto , sì perchè 'non bilire nelle crifliane virtù . Ma perchè 
vi é ragione, per cut debba ella effer ri- qualche volta accade, come mortrai nel 
mona dall'anima; quando l'abbia già pre- Capo XVI , che Iddio perfezioni in un 
parata, e difporta. tempo fleflb 1» una, e l'altra purga, fen- 



lil'pofta. tempo ueno runa, e r altra purga, 

za frapporre alcun intervallo di confol.i- 
C A P O XX. zioni , e di pace , bifogna in quello cafo 

offervare, fe l'anima, aiutata da una gra- 
zla non ordinaria , fiali per il pattato e- 
fercitata virilmente nella perfezione , e 
fiafi ben alTodara in virrù . In fomina r> 
la cofa iucceda in un modo, o nell'altro, 
é neceflario che 1* anima , prima di en- 

• A Vvertimento I. In vedere il Di, trare nelle purghe dello fpirito, fia molto 
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Avvertimenti pratici al Direttore 
/opra la predetta purga 
dello fpirito. 



ore, 
fia 



purga dello fpirito , che abbiamo deferir- fegno , a cui devo aver occhio 
fe non vuole prendere molti , e gravi re . Ma quello non balla . 



ta 



abbagli j come fappiamo avergli prefi altri aoj. Ofìervi in oltre, in qual difpofi- 
Maeflri di fpirito , riputando giunto già zione fi trovi T anima in tempo delle lue 



tempo 

tenebre . Quindi prenda lume ad intende- 
re la qualità del fuo prefenre flato : giac- 
ché la purga dello fpirito, fecondo la dot- 
trina ai San Giovanni della Croce, ha 
alcuni caratteri fuoi propri, che molto 
bene la difìinguono da ogni altra purga . 
veché Tariffimi fon quegli , che Iddio efpo- Ol'servi dunque, fe I* anima tribolata fia 
ne ai rigori di quella purga foirituale , co- sì profondamente filsata nella villa delle 



% quello flato , chi n' era molto da lun- 
gi. Proceda dunque, come fuoi dirfi, con 
pié di piombo : perché le ofeurità , V an- 
guille , le afflizioni interne fon travagli , 
che fi foffrono. quafi da tutti quelli , che 
camminano par la via dell' orazione : do- 

1 i * M ■ i — — — . i a a ita r- »% A I #4 ri ■ n 



me dice S. -Giovanni della Croce . La ra- 
gione ognun la vede. Quella purga le fia 



fue imperfezioni , e miferie, che ron poi- 
fa alzarli alla meditazione , © contempla- 
condotta a fine eoa la debita 'perfezione , sione delle cofe divine; e fe da quello 
poae ficuramente l'apima in poflefTo dell' a lei ne provenga una pena fpirituale si 
unione miftica , e trasformativa d'amore, fiera, che Qualche volta ( parlando fen- 
comc abbiamo già dimoflrato. Or ficco- za elàgeraz:n:ìe di parole, ma con tut- 
ine Jòno pochilfimi quelli, a cui Iddio 



za elageraz:n::e 
ta verità ) la riduca a pericolo di mor- 
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te: pacche a qucfta giungono he afflizioni fitta nel fenfo, ma nello fpirito , quantun- 
di tali anime, come dice il fopraccitato que anche il fenfo venga a parte del fuo 
Santo: ( Sott. Ofcur. Jib.2, e. 8. ) Umilia dolore. Se il Direttore troverà nella per- ■ 
qui Iddio molto /' anima , ptr inalzar/a fona, che fi Ugna de' travagli interni, i 
poi moito: e? egli con la jua provvida- predetti conrrairegni , potrà con tutta pru- 
xa no» facete, cbe qu.'fli Jentimenti , denza perfuaderfi , anzi con certezza alfi- 
quando fi avvivano nelP anima , preflo fi curarli, che ella fi trovi nelle purghe de I- 
addorment afferò, in pochi fxmi giorni ab- io fpirito. Ma fe poi non vi rinvenga 
éandonerebbe il corpo : ma fono inttrpo- tali caratteri , potrà credere , eh' ella fia 
iatt la ore, • parte del tempo, nelle qua- nelle purghe del fenfo : feppure non fi def- 
4i fi f ente la loro intima vivezza. Op- fe il caio, che tutto ciò, che dal Peni- 
pure fe tali fi ano le pene interne, che quel- tente fi artribuifee a cagioni fopranrtatura- 
la fotfre, che fuperino tutte le infermità li, fofVeftetto di malinconia, o di paffioni 
corpi cagione voli, e i dolori fteffi dei immortificare, come potrebbe accadere in 
Martiri, come dice la B. Angela di Fuli- qualche perfona molto imperfetta, 0 ipocrita. 
fno. Secondo oflervi , fe quelle grandi af- 204. Avvertimento li. Dopoché il Di- 
rezioni principalmenre derivino dal dolore rcrtore avrà conofciuto, che il fuo difee- 
di aver orfefo Iddio, o dal timore, ed in- polo fia flato già pollo da Dio a mon- 
tìma perfuafione di averlo contrario, e di darfi in quefto crocciuolo , oifervi s'egli 
effer abbandonate -da lui . Terzo , fe 1' ani- fia amante del patire , le fi l'oggetti vo- 
ina fra sì acerbe pene, in mezzo a tenebre lentieri a quefta croce, benché pefantiffi- 
sì profende di fpirito, abbia un amore erti- ma. Se tutto ciò ritrovi in lui , non tema , 
Trativo di Dio si grande, che patirebbe perche procede ficuro nella fua purga. Con- 
altrettanto, e darebbe mille vite per Dio, cioffiacofache non fono le purghe dello fpi- 
fe fapeffe con quello'.di dargli gufto . Quar-* rito pericoìofe , come quelle del ftnfo .* 
10, fe l'anima, benché involta in denfe quantunque fi ritrovi l'anima in unagran 
caligini, fia grandemente attenta di non tempefta di tenebre, di dubbj, di timori, 
difguflare Iddio in cofa alcuna, benché mi- di errori, di afflizioni, di anguille, per- 
niraa, e fia fommamente follecita di dargli che ha tempre (eoo nella fua luce purga- 
piacere in tutto . Perciocché fin da princi- tiva un gr.ui principio regolativo di tutte 
pio , dice k> ftelToSanto (Nott. Ofcur. lib. 2, le fue azioni, da cui non lolo vien cau- 
c. 16.) vede l'anima in sè una vera dtter- telata da ogni inconveniente, ma è con- 
minazione, ed efficacia di non far cofa, dotta con grand' etfi.acia al pili alto , ed 
cbe conofea e/fere offefa di Dio, ne di la- al più fino della perfezione. Quella ficu- 
feiare di far quello, eie le par cofa di rezza, cou cui procede l'anima in tempo 
fuo fervizio: e perciocché quell* amor» di quella fiera purga, e dimoftrara luti* 
ofcur 0 fe le attacca con un molto vigi- gamente da San Giovanni della Croce con 
tante penfiero , e follecitudint interiore molte fode dottrine, quali noi brevemen- 
di quello, cbe farà, o lafcierà di fare te reflringjremo ad alcune poche ragioni . 
per lui, per contentarlo , mirando, e ri- Cammina dunque l'anima ficura per le te- 
mirando di ligent infimamente , fe è fiata nebre di quella purga. Primo, perchè ld- 
caufa di difguflarlo : e tutto quefto con dio fin dal principio le infonde quel grand' 
molto più penfiero, e foli ecitudi ne di pri-' amore eftimativo, di cui abbiam parlato 
ma. Quinto, fe ricevendo la perfona do- più volte, e le dona una volontà fortif- 
lori, e infermirà corporali, o perfecuzioni , lima, ed efficaciffima , di non diiguftarlo 
e calunnie dagli uomini, non ne ferita in cofa alcuna , benché picciola, e di non 

no l' aggravio : perche nella purga del- mancare in alcuna cofa , che riguardi al 
/trito tutte le pene eileriori vengono fuo divino fervizio . Secondo , per il le- 
rintùzzate, ed afforbite dalle pene acerbe, gamenro, che Iddio fa di tutte le fue po- 
che martirizzano internamenre lo fpirito. tenze e razionali, e fenGtive. Si rifletta , 
Sefto , fe nel progreffo della fua purga fen- che tutti i peccati, e difetti, che in que- 
ta l'anima quelle infiammazioni di amo- fta vita fi commettono, provengono dal 
re anfiofo , e vulnerarne , che nel Capito- mal ufo , che facciamo delle noftre po- 
lo precedente furon deferitte ; ma però tenze . Pecchiamo , o perche ci ferviamo 
avverta, che la ferita di amore non Aia male del dilcorlò dell' intelletto, 0 dell' 
Dtrett. MiJK D d ar. 
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arbitrio della volontà, o perche ci lafcia- 
tno trafportare dalle inclinazioni dell' ap- 
petito fenfitivo . Quindi fiegue , che ottene- 
brato V intelletto, impedita la fantafia, e Pec- 
cata la volontà , afflitta , ed angufliata ne' 
Cuoi affetti, fenza trovare appoggio in cofa 
alcuna , inaridito affatto 1' appetito fenfitivo 
in tutte le fue affezioni e divine , e terrene 
(cole, che tutte accadono in quella purga) 
rimari tolta la radice, e 1' origine di tutti i 
peccati, e mancamenti, che nalcono [dallo 
fciogliinento di dette potenze . Ed infatti 
dice il Santo , appoggiato alla propria efpe- 
rienza , che in quello flato le potenze 
fenfitive alTai poco fi divertono in cofe 
inutili, e rane; e che le potenze fpiri- 
tuali ltanno molto lontane da ogni vana- 
gloiia, da ogni vano godimento, e da 
ogni altro diletto . Sicché fi vede mani- 
fet la mente , che Iddio acceca l* anima , e 
poi la conduce per mano per quelle vie 
tcnebrofe , acciocché proceda ficura nel 
Tuo cammino . Ne ciò deve fembrare Ara- 
no , perche quelle non fon tenebre, che 
rafeono da mancanza di lume, ma che 
provengono da grande abbondanza, e da 
gran chiarezza di luce, la qual effendo 
1 proporzionata alla potenza intellettiva non 
ancora purgata, 1' ofeura coi fuoi chia- 
rori , come il Sole offufea le pupille degli 
occhi noflri . £ però fon tenebre , che 
ofeurando mofìrano all' anima il cammi- 
no, e per elfo la guidano con Scurezza. 
Terzo, perche l'anima, quanto piò è 
ottenebrata con quella Ipccie di caligini, 
tanto è piò vicina a. Dio, e da lui piò 
è protetta. Dice il Santo David, che Id- 
dio abita nelle tenebre. Et pofuit tene- 
brar latibulum fuum: ( Pfi 17, 12.) non 
già, perchè in Dio vi lì a alcuna ofeuri- 
ta, anzi ch'egli è la luce vera: Erat lux 
vera , q u<e illumi». n omnem hominem : 
ma perche la fua purilfima luce all' oc- 
chio dell' umana mente , maffime fe fia 
per le fue molte imperfezioni immondo 
(come accade nel cafo noftro) fa denfe 
tenebre. Donde fiegue, che quanto fono 
piò profonde le ofeurità , in cui è invol- 
ta P anima in tempo della fua purgazio- 
ne,- tanto Aia piò vicina a Dio, come 
appunto farebbe piò offufeato quell' oc- 
chio , che piò fi accortale al Sole ; e fian- 
do piò vicina a Dio , è piò da lui pro- 
tetta, e più difefa da tutto ciò, che non 
e Dio. Quarto, perche l'anima, durati- 



vo Mijlico 

te quella purga, cammina quali fèmprf 
per la» via del patire , eh' è la piò ficura 
di ogni altra per andare a Dio,; mentre 
con niuna cofa piò, che coi patimenti 
(•maffime fe fiano acerbi) ella fi monda, 
fi purifica , divien piò cauta , più fovia 
più virtuofa, e piò cara a Dio . 

205. Avvertimento III. Acciocché pero 
paffi P anima la fua purga con Scurez- 
za, bifogna che volentieri fi fottoponga 
alla croce di quel gran patire interno , 
che abbiamo deferitto ; bilògna che l' ab- 
bracci con pace, e fe la Aringa al feno : 
altrimenti non anderebbe punto ficura per 
il fuo cammino , né giungerebbe al termi- 
ne della divina unione. Oda il Direttore 
ciò, che dice a quello propofito S. Gio- 
vanni della Croce : (No//, Ofcur. Ub. 2. c, 
7.) V anima può sì poco in quefto flaf , 
a guifa di colui, ebe fi trova carcerato 
in ofeura prigione fot terranea, con mani, 
t piedi legati, fenza poter/7 muovere , 
ne vedere, nè fentire ajuto veruno di 
fopra , 0 di fatto , fin tanto , che qui non 
'fi acquieti , umilj , e purifichi lo fpiri+ 
to, e divenga tanto fiottile, /empiite, 
e delicato , che pojja farfi uno con lo 
Jpirito di Dio , conforme al grado , che 
la fua mifericordia vorrà concedergli di 
unione di amore. Ecco il modo , con 
cni 1' anima fi affi cura di giungere per 
mezzo di quella purga all'unione d'amo- 
re: umiliarli avanti a Dio; quietarli nel 
fuo fanto volere ; fopportare con ralfe- 
gnazione i fuoi interni martiri, finché Id- 
dio vorrà : e Iddio vorrà , finche il di lei 
fpirito fia divenuto sì puro , sì lottile , 
sì delicato, che polfa farfi un' illeffa cofa 
con lui. Quello è quello, che il Diret- 
tore deve rammentare a tali anime: que- 
llo deve loro replicare frequentemente ; a 
quello deve indirizzare tutta l' arte del 

•luo fpirituale magiflero : perché l'anima, 
ottenuto queft' umile foggettamento (non 
ottante i fuoi timori, i fuoi fofpetti, le 
fue anguftie , e le fue angofeie ) cammina 
ficura al termine della fua divina unione . 

206. A quello fine metta loro fpetfo 
avanti gli occhi il Redentore appaffiona- 
to , malfime nell' Orto di Getlcmani , 
pieno di malinconie, di timori, di affan- 
ni, d' angullie, e di dolori interni, fi- 
no a ridurli all' eflrema agonia , fino a 
trafudare da tutte le membra rivi di (an- 
gue , c con quello grand' elempio gli ani- 
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mi a patire internamente, ed a bavere ad bus, que fua fiuti , fimu/qxt unus cum 
imita/ione di Gesti , e per fuo amore l' Dto fig amor . ( in ferm. SS. Mart. ) 
amaro calice dei loro patimenti . A qt»e- 208. Avvertimento IV. Avverta il Di- 
tti , ed altri forti motivi, che addurrà il rettore, che quantunque firmo quelle ani- 
Direttore, rifponderà il difcepolo, afflitto me guidate di Dio Jper via fiaira, non 
per la profonda ponderazione de' funi di- fono però lenza pericolo di ca lere in di- 
tètti, che non può trovar pace nella Tua fpe razione ; non per cagione della luce pur- 
croce, perche fe l' e fabbricata da sè con gativa, la quale mettendo loro lotto gli 
le fue colpe." Rifponda egli , che quantun- occhi i proprj pece iti , e mitène , altro non 
mie fia efib flato la cagione delle pene, fa, che trafiggerle con un ecceffivo dolo- 
che prefentemente forì're ; contuttociò è re delle ofièle di Dio, ed annientarle con 
certo, ed infallibile, che le tertebre , ed protoridiffima umiliazione; ma per iiìig.;- 
adizioni prefenti gliele manda Iddio, per- zione del Demonio , che può dar loro 
ch'egli quello, che in lui le /veglia con qualche urto violento , pervertendola loro 
la memoria, e viva apprenfione de' tuoi umiltà in dilperazione , perche alla fine la 
peccati . Dunque fi umilj . fi conformi , fi ficurezza di quefU vira non fe tale , che 
raffegni , e fi accomodi fu la croce delle renda l'uomo impeccabile. Però il Diret- 
fue pene. tote abbia fempre l' occhio a tenergli fer- 
207. Il Miftico Taulero , parlando di mi, e forti nella fperanza . Comandi lo- 
quela fpecie di purghe , dice , che dalla ro , che facciano tempre atti di fperanza 
mancanza di quella rafTegnazione provie- con la nuda volontà almeno: e quantun- 
ne, che ad alcune anime fi prolungano que paia loro di effere i più grandi peo 
tali afflizioni oltre il tempo desinato , e caton del mondo, e i più abbominevoli 
che per il loro poco foggettamento non fu gli occhi di Dio; quantunque fembri 
fi confeguifee da effe internamente il frut- loro di vedere ad occhi aperti la propria 
to della divina illutazione , e della mirti- dannazione, come accadeva alla B. Ange- 
ca unione . Ecco le fue parole che meri- la da Fuligno ; non tafano mai di faF atti 
tano di effere ben ponderate: Nafeitur di fperanza, al meglio che poiTono, quan- 
«utem bic in eie motjiitta , & dolor , tuncjue riefeano loro lecchi, ed infipidi , e 
quod nondumveros illos cognofeant fru- di ripetere con l'afditto Giobbe: Etiam/i 
Ciuf, tj>ti bine proveniunt : aut certe ex oceiaeris me, in te fperabo : non fon de- 
fui ipforum irrefignatione , quod ad pa- gno del voflro amore , Signore ; merito la 
tiendum minime fint refignati , ve/ quod dannazione per le mie colpe: ma il torto 
nimium eis moleftum , Or diutumum vi- di diffidare della voftra bontà non vel fa- 
deatur , ad finem ufque ifiat preffuras , -ò mai, no mai in eterno. A quefio firuì 
C affiitliones toierare . Sed certum ha- non permetta loro di far Confezioni gene- 
beant , nifi ad finem ufque pertulerint , rali, si perche non ve n' fe bilogno alcu- 
fe ipfas pro/on^are , multoque ampliut no, sì perche riefeirebbero in quefio flato 
txaggerare, feu aggravare, vero quoque dannofe . Neppure permetta loro di dira*» 
ilio frutta privare fe ipfot , qui bine dare circa la frequenza della Sacra Conio 
propediem exoriretur , fi tamen innocen- nione : nfe dia loro retta, q «andò gli dicono 
ter , animoque voluntario fujferre, & ex di non poterfi accodare a sì gran S^cra- 
amore fe refignare poffent . Quod quo fa- mento, conofeendo la loro grande indeani- 
cerent fimpticius, tanto nobilius frutlum tà; ma gli coftringa a vincere ogni dirti* 
illum mererentur , longeque excellentiut colti , ed accoftarfi ne' giorni confueti alla 
illmflrarentur . Enimvero poft banc no- Menfa Eucariftica ; anzi gli faccia comuni- 
Sem obfcurtm, at tenebro fam , lux prò- care più fpeffo del confueto , acciocché ac- 
fe&o c/arijfima fuccedit , (fi tamen re- quifhno robulìezzn di fpiriro per tollerare 
Se fe gerat homo ) que univerfum illiut le afflizioni della loro purga , e acciocchir 
fundum intus eterna veritate illuflra- giungano felicemente con la fortezza di 
bit. Atque bine non forit in oculis bo- queflo angelico Pane all'altezza della divina 
tninum, fed intus corani Deo certux ef- unione, come col pane dell'Angelo giun- 
ficietur, ad fummum illum, atque pu- (e Elia alla cima del monte Oreb: Et am- 
tiffxmum [e poffe amortm pertingere, ubi bulavit in fortitudine obi illius ufque 
fe ipfum perdit homo, Ór abnegat , at- ad montem Horeb. ( Reg. lib. 5, c. 19,8.) 
que relinquit propter Deum cum otnni- 100. Avvertimento V. Avverta il Di- 

Dd z re* 
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rettore di procedere con quelle perfone af- 
flitte con molta carità, e piacevolezza, 
compaffionando le loro pene , e difgom- 
bvando dalle loro menti il timore di enere 
rigettate da Dio. E' vero, che a quelle a- 
nime purgami poco giovano tali conforti , 
come ho detto un'altra volta, perchè Id- 
dio vuol che penino nel crocci uolo della 
lor purga . Contuttociò le leggi dell* uma- 
nità , e della carità richiedono , che con 
perfone grande • ente tribolare fi vada con 
tutta dolcezza , e foavità . Se però faran- 
no inferme ( come fpeflb accade a chi fi 
trova in quello ftato , non potendo regge- 
re la natura umana al pefo di sì gravi pe- 
ne ) le vifiti fpeflb , e le confoli . Se go- 
dranno buona fanità, non permetta loro 
di accrefcere le penitenze corporali , ma 
piurtoffo ptoccun che le diminuivano ; e 
quefto per più ragioni . Primo , perchè a 
chi (la in quifta purga, la penitenza glie- 
la dà Iddio, e gliela dà atroce . Secondo, 
perchè non farà poco a mantenerfi in fa- 
nità, foffrendo i martirj interiori dello 
fpirito » di cui partecipa molto anche il 
corpo , ancorché non aggiunga molte au- 
fterftà citeriori. Terzo, perchè le peniten- 
ze del corpo poco fi fentono in quefto fia- 
to , in cui lo fpirito è trafitto da più. acer- 
bo dolore . Alcuni configliano a tali per- 
fone addolorate di prenderli qualche one- 
lla ricreazione . Il configlio è buono , fe 
con elfo fi ottenga l* intento di dare qual- 
che follie vo allo fpirito opprefio . Ma io 
credo , che di rado fortirà quefto effetto ,. 
perchè le cofe citeriori non fono badanti 
a cavar fuori lo fpirito da quel peno io at- 
forbimento, in cui la luce purgativa con 
gran forza lo tiene immerfo. 

2 io. Avvertimento VI. Dilli, che net 
corfo di quelle purghe di fpirito talvolta 
la luce divina lafcia d' invertire in modo 
purgativo, o:i. uro, e tormentofo» e all' 
improvvilò inveite l'anima in modo illu- 
minativo, e foave. Accade quefto, quan- 
do Iddio per dar qualche contono allo fpi- 
rito afflitto , attempera la fua luce , e L* 
accomoda alla capacità della potenza: in 
oltre infonde , oppure eccita nella memo- 
ria intellettiva qualche fpecie della fua bon- 
tà , e della fua grandezza , e della fua ama- 
bilità . Allora r anima riceve quella luce 
a sè proporzionata con illuftrazioni , e 
con foavità j e con maggior foavità s' in- 
nalza alla contemplazione di quelle cofe 
divine, di cut ha ricevuto la fpecie intel- 
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ligibile. Quindi rifulta una gran ferenirà » 
una gran pace, e un gran diletto in tutto 
lo fpirito. In quelli cafi perb avverta il 
Direttore , che palfando I» anima da un 
gran patire ad un gran godere, non som- 
merga con avidità in quel piacere fpiri- 
tuale , ma Io riceva con fobrtetà ; ne ftia 
affatto difiaccata ; fi faccia fuperiore a quel 
dolce fentimento , indifferentè a lafciarlo > 
o riceverlo , come Iddio vorrà . Poiché 
operando ella altrimenti > formerebbe ma- 
teria di nuove purghe. 

211. Avvertimento VII. Terminate le 
purghe dello fpirito , fe il Direttore ve- 
drà, che il fuo difcepolo fiafi portato in 
effe con fodezzadi virtù, fpecialraente ccr> 
piena raffegnazione , e con profonda umil- 
tà, e annientamento di sè fteflo ( eh' è 
quello, a cui conviene principalmente aver 
l'occhio) potrà rimaner contento di lui; 
ed avergli piena fede , quando gli dirà di 
ricevere da Dio grandi favori in comuni- 
cazione di puro fpirito . Ma però non la 
creda divenuto adatto impeccabile, e ve- 
dendolo cadere in qualche impazienza, o> 
altro umile difetto, non fe ne maravigli, 
non inquieti sè , e non inquieti lui con 
fòfpetti mal fondati, e con ombre vane -* 
perchè fappiamo , che anche i Santi , vi- 
vendo in quefta carne mortale, non era- 
no elènti da ogni leggiero mancamento . 
Proccurt bensì , che prenda da' fuoi difet- 
ti motivo di umiliarfi, di diffidare affat- 
to di sè, di mettere tutta la fpcranza in 
Dio i e che poi legniti a correre con cuo- 
re aperto P arringo della perfezione » 
CAPO XXI. 
Si fpiegana altri mezzi purgativi 
dello fpirito . 
212» T ' Altro mezzo , di cui fi ferve Iddio 
Lé per raffinare l'anime di quelli, 
che vuole elevare ai fupremi > e più. eminen- 
ti gradi di unione, che li compartono in que- 
fta vita alp anime contemplative; fono cer- 
te ferite amorofe , che non f# fanno nel cuo- 
re , ma nello fpirito > ed hanno forza di pu- 
rificarlo , e renderlo atto a favori sì eccelli . 
Quelle pera non fono quelle ferite di amore 
piene di dolcezza , e di foavità,. che il Divi- 
no Spofo vibra alle anime , che fi trovano 
in quefto ftato di unione ftabite » e perfètta , 
che i Miftiei fpieganacon l'allegoria dello 
ftato di matrimonio . Sono ferite di arno- 
re, ma dolorofiffìme k che con l'acerbità 
del dolore mondano lo fpirito ,elo difpon- 
gono a quegli alti gradì di unione con Dio . 
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hs. S. Tommafo attribuite quelle fe- 
rite all'amor acuto, per cui l'amante con 
una cognizione fottiliflìma penetra fino 
all'intimo dell'amato, e per mezzo di tal 
cognizione vien da lui fin ali» intimo pe- 
netrato: Arnint quod ammodo penetrai in 
amatum , O fecundum hoc amor di ci tur 
acutut : acuti enim eft dividendo ad in- 
tima rei devenite : & fimiliter amatum 
penetrai amaatem , ad interiora e/a* per- 
venient. Et propter hoc dicitar , quod 
amor vulnerai , &quod trantfigit jtcur . 
( in 5 Sent. dif. 27 , e. i , art. 1, ad 4.) Va- 
rie , dice S. Giovanni della Croce , fono le 
ferire dolorolè, con cui il divino amore 
trafigge l'anime. Noi una ne riferiremo 
apportata dal detto Santo nel fuo Eferci- 
zto di amore ( Stanz. 1. ) e da S. Terefo 
nel fuo Cartello interiore: ( man/. 6, c. 
xx. ) ed e una delle più penule , e più acu- 
te, con cui fuole Iddio piagare, e purga- 
re l'anima, e che più di ogni altra meri- 
ta il nome di ferita di amore . Con fide 
quella in un tocco infocato , ed mccefo di 
amore , per cui Iddio eleva in un fubito 
Panimi al poffeffo di ìè , facendo/i Sen- 
tire in quel tocco ; * fmbitamente le fi 
nafconde. A quel tocco ardente fe ne va 
l'anima tutta in fiamme di amore , a quel 
ritiro fubitaneo , e veloce, che fa di sé lo 
Spoio Divino, ri man ella trafitta, da un 
dolore si acuto « che non fi può efprime- 
re : a quel faggio di Dio arde l'anima di 
nn grande amore : a quella fottraztone di 
Dio refia ferita da un gran dolore : e quan- 
to è più accefo , c vivo 1' amore , che fi 
dettò a quella fenfazione fpirituale di Dio, 
tanto è più penetrante il dolore , da cui e 
piagata in lem irne preflamente I' afTenza . 
Sicché rimane la poverina, quali da un 
colpo di faetta di fuoco, come la chiama 
S. Terefa , e infiammata , e ferita . 

214. Acciocché meglio quello s' inten- 
da, con vien Capere, che in due modi Id- 
dio li comunica all'anima diletta: alle vol- 
te per farla godere , altre volte per farla 
penare . Quando Iddio fi comunica all'ani- 
ma per darle piacere, le fi manifefla con 
molta foavità ; e con un amore dolce , e 
foave , e dilettevole feg uita-a ricrearla tut- 
ta, ed a iaziarla. Ma quando fi comuni» 
ca all'anima per darle pena , le fi man ite- 
fi a , e fubito le fi nafconde ; acciocché con 
quella fot t razione. yj loce dell'oggetto amato , 
e intimamente gultato, refti ella da un acu- 
ti Almo defiderio di lui acutamente trafitta • 
Dirttt, jyiiji» 



Capo XXI. 

atS. Quello e il primo colpo dello lira* 
le amorofo. Si accrefce poi a difmifura il 
dolore della ferita per una notizia tanto 
viva, che Iddio in quel tempo dà all'ani- 
ma di sé, che , come dice S. Terefa, U 
fa prorompere a grandi gridi , e con tut- 
to che fia per fona paziente , ed affuef at- 
ta a patire dolori grandi , non può al Io- 
ta far altro . Quella notizia viva , che 
efacerba la piaga di amore, altro non e 
che una luce penerranttflìma del dono dell* 
intelletto , che fcopre all' anima con gran 
chiarezza l' infinita amabilità di Dio; ma. 
non gliela fa godere : giacché dice S. Tom- 
mafo, che quello dono fe una villa acuta 
delle cofe divine: Donum intelleBui eft 
quidam acuta pei fpe&io divi no rum: (a, 
1 , quaft.+p , art. z y adi.) ma però len- 
za dilettazione in quell' tiìeflb oggetto di- 
vino, come infegna altrove l'iftefTo Santo 
Dottore. Sicché t* anima avendo faporeg- 
giato Iddio in quel tocco infocato d'amo- 
re , e intefane U dolorofa trafittura nella 
di lui fottrazione ; in contemplarlo poi 
con quella luce d' intelletto fpeculativa, 
ed acuta, ma non già dilettevole, prova 
una pena sì intima, sì penetrante, si atro- 
ce , che la riduce a pencolo di morte . £ 
S. Terefa riferifce di aver veduta una pei - 
fona ( qual era lenza fallo ella flefia ) di 
cui ella veramente pensò che avene per 
eccello di dolore a finire la vita ■ Ed in- 
fatti rimane il corpo fenza fenfo , lenza 
polli , fenza calore , tutto freddo , e con- 
q cullato , e rimane per più giorni sì de- 
bole, e sì addolorato, che non è quafi ca- 
pace di alcuna operazione : eppure quella 
ferita di amore non fi fa net corpo, né 
arriva a toccare alcuna delle fue potenze „ 
tutta é nello fpirito: efib io lo, che fente 
in un fubito la privazione del Sommo Be- 
ne da lui guflato , fente ancora il colpo 
dello Arale infocato, e l'acerbità della fe- 
rita . Contuttociò , perché il corpo per 
quella unione, che ha con l'anima, par- 
tecipa qualche poco del fuo dolore , quella « 
poca partecipazione balla a ridurlo a ter- 
mine di mone , che alle volte effettivamen- 
te feguirebbe , fe Iddio con qualche vino- 
ne non confortane l'anima a vivete , ben- 
ché lungi da lui in quella valle di pianto. 

%i6. Ma il più ammirabile fi è, che 
un dolore sì grande , e sì Arano riefee ali* 
anima piagata sì làporito , e sì foave , che 
non vorrebbe mai fWne lenza ; onde di- 
ce per efperienza la fopraccitata Maeflra : 
Dd j Sop- 
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Sopporta affai colenti eri quejia pena, e cagione del foo dolore : pereto U luce del 
la fofporterebhe tutta la fua vita y fe dono dell'intelletto, come ho già detto, 
così piaceffe a Dio ; ancorché non Jaetb* la tiene altamente fiùa nella gii detta con- 
he morire una fola volta , ma flar fem- templazione di quel Sommo Bene , che 
pr'e morendo , che veramente non è man- non pub godere, nè le permette il di ver- 
co. (/» loco citat.) E con lei ir fuo co in- lirfi a qualunque altro oggetto, 
pagno S.Giovanni della Croce, (loc.cit.} 217. Il dolore di quefta ferita alle volte 
Zhtrflc fi chiamano J art te di amore , c ha pafla in breve tempo, alle volte dura per 
fono al Pani ma faporitiff\me y per le qua* ore intere* fecondo che Iddio ora pretto, 
ti vorrebbe ella fior fempre morendo mi I- ora tardi la medica col bai (amo di quaW 
le volte l'ora di quejìe lanciate . E con the comunicazione fcwve . Intanto finché 
gran ragione parlan così quefti Santi efpe- fta aperta la piaga, l'anima Unguifce per 
• tmenratiilìmi : perche febbene qoerte feri- un defiderio acato, e fpafimante di aa- 
*e vengono aperte da Arali acutiffìmi , fo* darfene a godere Iddio nella patria beata : 
rio pero queftt temprati nella fornace del e perchè vede , che folo la morte può 
divino amore in fiamme foaviflìme di ca- metterla in portello di tanto bene, muore 
riti, che fempre fono finivi* per defiderio di morire. Eppure (cola 
a 17. Intanto mentre l» anima fta trafit- ammirabile J ) fe il defiderio di morire» 
ta languendo in quefti fpifimi mortali , dice S. Tereia , flringa tanto , che la per- 
feructa rutta nel tempo fteflb in fiamme fona fi trovi m pencolo proilìmo di ri- 
di carità: poiché a quel primo tocco in- manervi eftinta, brama che rallenti un po- 
■focato di amore, che di fopra accennai , li co, per non morire. Quefto però è un 
accende in lei fubito un3 fiamma, che moto della n tara fragile, come ofierva 
tutta la con fuma j e incenerifee quanto è bene ella fteffa: perchè ciò non ottante la 
in lei di terreno , di caduco , di fragile , e volontà fta ferma nel fuo defiderio , e an- 
per ufafe 1 termini di Santa Terefa , quan- c orche veda la mòrte prefente , punto non 
to trova di quefta terra della noftra ho- fe ne rimuove, non curandoli di vivere 
turaltzza, tutto taf ci a incenerito . Con- fenza il tao Dio* 

fumata poi da fiamma cosi cocente, e (ce 120. A quefta ferita di amor dolorofo , 
ella da se (tetta, paffa ad un nuovo mo- che finora ho deferirei, non v'interviene 
do di e(Tere , e qual Fenice rinafee più opera alcuna di fantafia, nè alcuna fua im- 
bella dalle fue ceneri, eh' è appunto l* ef- maginaz'tone : perchè fi fa nel folo fpirito, 
preffione di S.Giovanni della Croce. Sic- come già dia» . Contuttociò ha voluto 
chè ditte bene la noftra Santa Maeftra, qualche volta Iddio, per più favorire qual- 
che quefta ferita è un colpo di faetta di che fua diletta fpofe , eh' ella vedette con 
fuoco , mentre ferifee, e brucia ; impiaga, visione immaginaria queft' opera di amo* 
e incenerifee r il che rutto è ordinato , co- te, mentre invifibilmente fi effettuava nel 
me ognun veJe , ad abbattere affatto l* di lei fpirito . Cerne accadeva a S. Tere- 
«mor proprio , a fpogliar l* anima quafi del fa, allorché vedeva li appretto un Serafino 
fuo ciie re naturale, e a darle una tempra con volto accefo, e con un lungo dardo 
divina, per cui fia refa difpofta, e degna in mano infocato nella punta, che le t ra- 
di unirli a Dio col più ftretto vincolo di figgeva il cuore , e le vifcere , e traendo 
amore , che fi conceda in quefta vita , qual fuori lo ftraie , portavano feco parte , quafi 
è l'unione di fpi rituale Matrimonio con Dio . trofeo di una eroica carità . Era ti gran- 
218. Ma ciò eh 1 e più ammirabile, fuo- ile il dolore , dic'ella, che mi faceva darà 
le l'anima per piccioliffime occafioni ri- in alcuni piccioli gridi lamentevoli: ed 
maner colpita con quefto dardo di fuoco, era sì eccejftva la foavixà y che mi porge- 
fénza che ella poffa declinare il colpo. E. va quefto grandiflìmo dolore , che non fi 
G. in fentir dire una parola , che non fi può desiderare che fi parta , ne Panimm 
finifee mai quefta noftra vita, oppure che fi contenta meno , tèe di Dio. Tutto que- 
verrà il tempo di godere Iddio, o cole ilo altro non era, che una rapprefentazio- 
limili ; rimane 1* anima in un iftante fe- ne immaginaria di ciò, che in quello ftef- 
rita , bruciata , e incenerita con quefto fo iftante fpiritualmente fi operava nella 
ftraie di amore. Perde fubito i l'enfi efter- di lei anima: poiché aggiunge tofto la San- 
ni : riman fofpefa nelle potenze interne, ta, eh: non era dolore corporale , mafpi- 
incapace di penfare a tutf altro, che alla rituale . E cosi non corporale, mafpiri- 
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tn.ale era la ferita di amore, benché con per la gran pena, le mancavano i polfi, 
villa corporale gliela rapprefèntaffe il Si- [e fi slogavano l'offa delle braccia, le fi 
gnore, per più accarezzarla, e favorirla. intirizzivano le mani , e rimaneva per qual- 
221. Partiamo ora a parlare di un al- che giorno adolorata da capo a piè ; e ag- 
tro mezzo purgativo dello fpirito , con cui giunge , che continuando una tal orazio- 
raffinò Iddio lo /pinta di S. Terefa, e lo ne, credeva alla fine di avervi a perdere 
refe proffimamenre difpotìo al divino Ma- la vita , e a confeguire Y oggetto di quei 
trimonio. Quello altro non e, che mn de- percoli defideri. Contuttociò afferma, che 
fidrio «cvtijftmo, e penofiffxmo di Dio a/- quella pena morule, non -altrimenti che \* 
finte, ebe riduci l* anima amanti in ago- altre pene di amore, come abbiamo più 
ni a di morti : e però è. da me chiamato volte detto, è grandemente dilettevole all' 
languore mortale dt amore. Per intender anima; e trovandoli in effa, non vorreh- 
quello , e neceffario che io fpieglv ciò , che be mai efeirne . Anzi arriva a dire , eh' 
accade ali 1 anima che fi trova in quello gra- ella amava più. quella agonia amorofà , che 
dodi orazione penofa, mainfieme dilette- tutte le altre grazie, fin allora comparti* 
vole. E perche non vi è chi l' abbia meglio tele da Dio, quantunque eccelfe . 
dichiarato di S. Terefa, che ne parlò per 222. Spieghiamo ora le cagioni di que- 
efperienza; perciò io non farò altro che Hi acutiffimi defiderj, che riducono l'ani, 
rr.ppréfentare con maggiore fpicciatezza , ma all' eli re ma agonia. Il trovarli 1' ani- 
che mi fia poflibiie , ciò eh' ella dice . ( i» ma in quella gran folitudine proviene dal 
Vit. c. 20. ) Si muove nell'anima un de- rifiuto, ch'ella fa di tutte le cofe create 
fiderio di Dio, che l'anima iftefla non ta per il defiderio efficace di Dio, che in lei 
donde nafea, perchè è infufo, ne dipende fi della. Il rapprelentarfele Iddio lontano, 
da alcuna fua indnfiria. Quello desiderio e con tali notizie di lui, che la trafiggo- 
innalza potentemente 1' anima (opra se fi ci- no, fino all'agonia di morte, da altro non 
Ci, e (opra tutto il creato ; e la coftituifee proviene, fenonchè da tutta quella con. 
in una valla folitudine, in cui non trova templazione , in cui Iddio non concorre 
creatura alcuna, che le faccia compagnia , punto col dono della làpienza, ma folo 
ne ella la vuole; anzi la rigetta da se, « col dono dell'intelletto , ma in grado mol- 
la rifiuta, perchè vuol folo Iddio .Ma ciò, to eminente. Già dicemmo più volte con 
che accrefee a difmifura la fua folitudine, 1' Angelico, e con altri Dottori , efter pro- 
e gliela rende tormentofiffima , fi è, che prio della Capienza rendere Iddio prelente , 
ftmdo ella io quello deferto folitario , Id- e godibile all' anima con molta foavità - 
dio le fi rapprefenta lontani/limo: onde Or , fi eco tu e in quell'orazione non opera 
non ha la compagnia delle creature, ne i» alcun modo quello dono, così non fi 
vuole averla; eia compagnia, e il pofefTo rappreiènta qui Iddio all'anima vicino, 
di Dio , che tanto brama , non può aver- ma le fi inoltra quafi in profpettiva tanta- 
lo. Sicché fi trova la poverina come lòf- no . Dicemmo pure altrove, che non è 
pefa fra il cielo, e la terra in uno flato via- officio del dono dell' intelletto dare alTani- 
lentiffimo. Q»ì le comunica Iddio, dice ma diletto, appagamento, e fazietà; ma 
la Santa, li fui grandezza in un mudo io lo un'acuta penetrazione delle cofe divi- 
piò jìrano, eie fi pofja pinfari . . . imper- ne: t però trovandoli Inanima, mentr'fc 
rocchi la comunicazione non è per con- in quella contemplazione , in una penetra. 
folare , ma per moflrare la cagione , che zio ne intellettuale fottiliffima della bontà 
ha di af/tiggerefi di ftare affiate da quel di Dio, fenza dilettazione in lui, altro af- 
bene , che in sì contiene tutti i beni . fetto non glie ne può rifultare , che un de- 
Quefta comunicazione accrefee fuor di mo- fiderio , ed una pena fo almamente pene- 
dò il defiderio di Dio, fa nafeere una pe- nativa, e fonile, ( che fono l' ifteffe paro- 
na sì fottile, che mette 1' anima in ago- le della Santa) in vederfene lontana, qua. 
nia di mone: e afferma la Santa, che la le a poco a poco la riduca ad agonia di 
perfona veramente fi trova in gran nerico- mone. Si avverta però che quello languo- 
10 di morire ; e dice Caperlo per efperien- re di amore non è fempre in un grado sì 
za, effendofi ella trovata più volte nelle in ter lo, quale fi è finora deferino i ma 
fue grandi infermità vicina alla morte . Poi ora è maggiore, ed ora è minore: fempre 
dice, che mentre trovavafi in quello Un- però è un gran martirio di fpirito. 
cuore mortale, fmarriv?.no tutti i fetifi azj. Ma acciocché il Direttore Cappia 
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ben dìdingnere fra le ferite dolorofe, e i come fentimento proprio, nel Cartello in- 
languori mortali del ferito amore, ftimo tenore , dove parlando di quella fpecte di 
bene aflegnare la divertita , che palla tra tormenrofa contemplazione, dice così: O 
V une, e gli altri. La prima divertita Cesi* mio, che ftrette date voi m chi vi 
con fi ile in quello, che la ferita fi fa in amai Ma tutto è poco per quello , che 
un idante, come abbiamo veduto, il che poi date loro ; ed è ben ragionevole , e 
\ proprio delle ferite ; ma il languore , ginflo , che il molto cofli molto ; maffime 
(ebbene viene ali* improwifo , fi accrefee a fe queflo è un purificare queft' anima , ac- 
poco a poco, il* eh* e proprio delle languì- ciocché entri nella fettima manfione ; 
dezze. Prima l'anima fi mette in (oli tu- come quelli, de dovendo entrare nel Or- 
dine , poi in defiderio an dolo , e finalmen- lo , fi purificano in Purgatorio . 
te in agonia mortale. La feconda diverfi- 226. Secondo, neppure fi può dubitare, 
ti proviene , che a formare la ferita d* che quello mezzo purgativo fia indirizza- 
amore non vi concorre folo il dono dell' to al raffinamento dello fpirito: perche 
intelletto , ma anche il dono della fapien- dice la Santa , che quello fentimento ta«- 
2a, mentre per quella, come già dicem- to dolorofo non e nel corpo , (quantun- 
mo , fi richiede* un tocco infocato di amo- que il corpo ne partecipi molto , per ri- 
te, per cui l'anima fente Iddio con foa- dondanza, effondo parte dello (ledo fògget- 
viti , e con ardore : il che non pub farfi to ) ma nello fpirito , anzi nel più intimo 
lenza il dono della fapienza , a cui fi ap- di lui : e aggiunge , che con l' efperienza 
partiene dar fasore, e accendimento circa le di quella gran pena ella comprefe, come 
cofe divine : dovecbè a formare il languo- le anime léparate dai corpi penino sì acer- 
te mortale di amore , vi concórre folo il bamente nel Purgatorio . Ecco le fue pi- 
ttano dall' intelletto : e però inqueflonon role: Queflo ftntimento non è nel corpo, 
fuccedono quelle infiammazioni di amo- ma nell'intimo dell'anima. Di qui con* 
je, che dicemmo accadere in quella. gbietturò quefla perfona (laperfona è ella 

224. Al compimento di quelle dottrine lidia ) quanto piò afpri fono i ftntimen- 
ledano a dabilirfi tre cofe . Primo , che ti , e pene di lei , che quelle del corpo ; 
le dette ferite, e languori, o deGdcrj mor- e fe le rapprefento effere di quefla ma- 

' tali , fono veri mezzi purgativi . Secondo , niera quelle , che fi pattfeono in purga- 
che fono mezzi purgativi dello fpirito. torio, dove a quei ti, che vi flanno , non 
Terzo, il modo con cui l'anima per tali è tP impedimento il non aver corpo, per 
snezzi fi purga, e fi difpone all' unione lafciar di patir molto più , che tutti quel- 
perfetta, e ftabilecor. Dio. Abbraccia.tut- //, che l'hanno, e vivono in effo . Dan- 
to infìeme e ferite, e languori, perchè gli que fe la luce di quella contemplazione va 
ideili fono di ambedue sii effetti . Che que- a trafiggere con le fue acute pene lo (pi- 
ite contemplazioni trafjttive fiano mezzi rito , nello fpirito ( principalmente alme» 
purgativi del foggetto, che le riceve, non no) deve operare l'etimo della fua pur- 
fe ne può dubitare : perche Iddio (letto lo gazione . 

difie a S. Terefa : ( in loc. fupracit. ) men- 217. Per intendere in terzo luogo il 
tre flava languendo in quede penofe ora- modo, con cwq uefla contemplazione pur- 
ziont. Stando io, dice là Santa, ne* prim- ga lo fpirito, bifogna rammentarli di ciò, 
e'tp 'j con timore ( come fuol accadermi che dicemmo ne' precedenti Capi , pu- 
quafì in ogni grazia, che Iddio mi fa , landò di quell' altra luce purgativa. Di- 
fin chè camminando avanti , il Signore cemmo , che uno degli effetti principa- 
mi afficura) mi diffe , che io non temeffi , \\ della purgazione dello fpirito , fi è 
r che faceffi più conto di quefla grazia , lo (radicare dalla parte fpirituale , ed an- 
ebe dì quante mi aveva fatte, che in che dalla f.-nfr'.va tutti gli attacchi, e 
quefla pena P anima fi purifica , fi lavo- 
ra , fi raffina , a guìfa dell' oro nel eroe- 
aiuolo , per potervi meglio porre gli j mal- 
ti de* fuoi doni ; e che quivi feontavo 
quello , che avevo a pagare in Purga- 
torio . 

225. Ciò , che Iddio diflè con tanta chia- 
rezza alla Santa, torna ella a ripeterlo, 



tutte le adizioni verlo le cofe terrene, 
e celedi. E quello a maraviglia fi ottie- 
ne con la detta contemplazione : poiché 
quella gran folitudine, e quel gran de- 



ferto, in cui l'anima fi trova, altro 
non e che un ammirabile, e drano di- 
daccamento da tutto ciò , che non è Dio : 
e perchè gli dedì gudi foprannaturali , 

c ce- 
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e celefii non fono Iddio, anche da quefti tifarti , ter cofa che fi a , /# i»o» 
fi fepara lo fpirito con gran fortezza , quel/e , /' hanno da far crtfcere qua- 
come accenna la Santa, dicendo, che V fio dolore. (/» Cafl. inter. eoi. eap. ) 
anima porta in quella folitudlne neppur Nel libro della fua Vira dice lo fteffo : 
vuole la compagnia delle cole celeftt , fe- ( eap. p. ) V immaginativa non rappre- 
nonché in Dio. L'altro effetto delle pur- Jtnta co fa veruna, ne , m mio credere, 
ghe dello fpirito fi è lo fvellere, quanto per molto tempo di quello, che ella fla 
é più poffibile, dallo fpirito, e per con- così , operano le potenze: che ficcarne 
comiranza anche dal fenlo tutte le paffio» nelP unione , e ratto il godimento , così 
ni , le inclinazioni , e gli abiti imperfetti , qui la pena le fofpende . Da ciò prò vie- 
in una parola, dar morte all'uomo vec- ne, che le potenze in quefto modo coar- 
chio . É a quefto più pretto , e meglio li tate , e riftrette dalla divina luce , fi va- 
giunge con quefta dolorofa contemplazio- dano fpogliando di quella inclinazione na- 
ne, che con quell'altra, che abbiamo di turale, che hanno di operare a loro arbu 
iopra efpofta. La ragione e chiara . Tutti trio, fi abbandonino nelle mani di Dio, 
i noftri appetiti , propenfioni , ed abiti di- e fi lafcino mover da lui : cofa troppo 
fettuofi fono radicati nell' amor proprio ; importante per la formazione di quella 
da quefto fono partoriti , da quefto fono miftica, e perfetta unione, a cui fono effe 
nutriti , da quefto ricevono alimento , e di loro natura tanto im proporzionate . 
vita . E però tolto V amor proprio bifo* 229. Da tutto ciò , che abbiamo dett» 
gna che quelli cadano tutti eftinti : come nella feconda parte di quefto Trattato , fi 
appunto tolto il terreno , è neceffario che deduca , che la purga perfetta dello fpirito 
l'albero, eh* era in lui profondamente ra- fi fa principalmente con due luci di ab- 
dicato, cada a terra inaridito. Or tutte templazione : ana, che ofeura l'anima 
quelle trafitture mortali, e quelle agonie con folte tenebre, e Affandola nella vifta 
di morte, quelle difgiunzioni di offa, quei de' fuoi peccati, e milèrie , la riempie di 
fracaffamenti di corpo, che dice la noltra gravi/Time aftiizioni: l'altra, che rappre- 
Santa accadere in queft' orazione , non lenta all' anima vivamente l'amabilità di 
fono già indirizzati a dar morte al log- Dio, non per dargliene poffeffo di amo- 
getto; anziché deve quefto, dopo quefte re, ma fulo per eccitare in lei defiderj 
paffioni mortali , riforgere ad una vita di- acutiffimi , che la trafìggano , e la riduca- 
vina : folo fono ordinati a dar morte ali* no a pene di morte . Con quefti mezzi 
amor proprio. Sicché tornando quefto a Iddio fpoglia , e quafi feortica l'anima di 
ricevere frequentemente quefte trafitture, tutte le indifpofizioni , anche piti intime, 
e quefti colpi fatali , non è poffibile che che ella ha o per fua colpa , o per natu- 
alla fine non muoja, o per dir meglio ra contratte, per il conieguiraento della 
non rimanga affatto mortificato. Morto miftica, e perfetta unione: quando poi c 
lui, o affatto mortificato, forza é che già ella ben difpofta, e preparata, quell' 
muojano con lui i fuoi abiti , le Aie paf- ifteffe luci divine , invertendola in modo 
Coni , e le fue inclinazioni difertuofe . E foave , P unifeono perfettamente , e la traf- 
però dice bene Santa Terefa , che querto formano in Dio , quanto però e compati- 
raggio di contemplazione, quanto trova bile con lo flato prefente della noftra vita . 
di quefta terra della noftra naturalezza , Alcune anime Iddio purga con una di 
tutto J afri a incenerito: ti* Cafl. inter. dette luci, altre con l'altra, altre con 
foprac. eap.) E parlando delle ferite, di- ambedue. 

ce, che la J'aetta vien temperata con un zjo. Prego per ultimo il Direttore a ri- 

veleno di far odiare sè fteffo , per amor flettere , che 1' opera più ardua , e più uti- 

di quel Signore, • che volentieri perde- le del fuo magiflero e la buona condotta 

rtbbe la vita in fu» fervizio . {incita di quell'anime, che fi trovano nelle pu- 

cap. f.) rifrazioni, di cui abbiamo parlato in que- 

228. Da quefla contemplazione nafee fto Trattato. E' ardua una tal opera , per- 

anche quel legamento di potenze , di cui chè fono moire, fono varie, e tutte alpre, 

parlammo di fopra . Lo dice a chiare note e tenebrofe le vie , per cui camminano 

la noftra Santa. Perciocché in un punto tali anime, come fi è già veduto: e però 

( quefta contemplazione) lega le potenze fi richiede molta perizia nel Direttore , 

di maniera, che non reflano con aleuta per giudicarle con ficurezza . E' utile una 
Dirett . Mifl. D d 5 tal 
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tal opera , perchè pattando V anime felice- 
mente per quelle Arade pericolofe , giun- 
gono finalmente a gran perfezione , e a 
gran famigliarità con Dio. £ però effon- 
do quell' opera ardua, procctiri il Diretto- 
re di renderli efperto , ed abile con lo Au- 
dio : eflendo utile, 1* abbracci con tutto 
lo zelo, e con tutta la carità: ne perdo- 
ni a fuica per la gloria di Dio, e fopra 
tutto fi raccomandi Tempre al Signore , e 
chieda &mpre lume per non errare. 

2ji. Concludo q udìo MiAico Diretto- 
rio, con avvertire il Direttore, che quan- 
tunque io mi Ga induAriato di dichiarare 
nel modo più facile , che mi fìa Aato pof- 
libile, le opere Araordinarie della grazia, 
che fogliono accadere all' anime contem- 
plative , con aggiungere anche alle notizie 
Speculative avvertimenti pratici , ed oppor- 
tuni per il loro buon regolamento; ciò 
non oAanre credo, che tutto quello non 
ballerà per formare giudizio retto di alcu- 
ni [piriti , fe Iddio ai lumi , che io ho 
dato, non aggiungerà qualche raggio del- 
la fua celeAe luce. La ragione è chiara. 
Gli fpiriti degli uomini fono come le loro 
&ccie, che tono tutte tra loro limili, e 



Miftico &c. 

tutte diffimili : fono fìmilì , perche tutti i 
volti fono compoAi di fonte, di ciglia, 
di occhi, di labbra, di mento, di gote, 
di natici; eppure fono tutte diffimili, per- 
che quelle iAelTe parti, benché in tutti 
fiano P iAelfe in quanto alla foflanza , non 
fono però l' iftdfe in quanto aHa grandez- 
za , al colore , alla forma , alla configura- 
/ione . Cosi la contemplazione , i l'uoì 
gradi, le fue purghe fono quelle, che io 
ho deferirte; ma il tempo, il modo, P 
ordine, l'incremento di tali colè, non \ 
in tutte le anime lo AelTo . Iddio varia la 
fua condotta. E però, per avere di tali 
cofe un giudo difee rni mento , oltre gli in- 
fegnamenti dati in queA'Opera, e neceflà- 
ria la divina luce , quale non gli farà nc- 

f»ata , fe egli inAantemente La chiederà nel- 
e fue orazioni; maffime quando abbia a 
giudicare fu lo fpirito di anime Angolari . 
Vero è, che 1* efperienza , maeAra di tur- 
te le cofe , col lungo elèrcizio del Aio fid- 
erò miniAero gli faciliterà l' inrelligenza 
di tali cofe "Araordinarie , e gli fugge r irà 
modi più prudenti , e più propri per re- 
golare quelle anime, che le ricevono . 
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Delle cole più notabili, che fi contengono in tutta V Opera. 
Il primo numeri» fegna il Trattato , /*/ fecondo il numtro marginate. 



ABiti infufi cofa fono, e come fi di- 
Ainguono dagli abiti acqui fui . I. 51. 
Amare non fi può anco in contemplazio- 

ne lenza conofeere . L 46. 
Amor di Dio fenza alcuna cognizione di 
Dio non può darfi in qualunque con- 
templazionc. IL 247. e feg. 
Anima può nello fletto tempo attendere 
a due oggetti diflinti colle potenze fue 
conofcitive. III. 7$. • Jtg. 
Anima non trovando nel!' orazione (òddif- 
fazione in Dio, non la vada a ricer- 
care tra le creature diffondendoli in dif- 
corfi inutili, ne fi faccia lenta, e pigra, 
ina fi eferciti in atti buoni, ed in ope- 
re citeriori di carità, e di zelo. II. 101. 
Anime del Purgatorio come compariro- 
no . IV. 71 e feg. 
Anfie di amore in che confiftono. III. 02. e 
feg. altre fono proprie de 1 principianti , al- 
tre de' proficienti, ed altre de' perfètti 
ivi £7. e feg. quelle ultime fono te anfie 
impazienti y lòno tormento!*, ma foa- 
vi . ivi 100. e feg. Fini di Dio nel mette- 
re I* anime in quelle ftrette. ivi 105. 
Non celiano , finche l' anima non fiagi tin- 
ta alla perfetta unione, ivi 1 06. e feg. 
Anfie d' amore : fi danno avvertimenti per 

loro direzione . ivi 107. 
Apparizioni. Di effe può edere oggetto 
tutto ciò che è in cielo , ed in terra , 
cioè Gesù Grillo, Maria Vergine, P a- 
ni me lèparate da' corpi, o dimorino in 
Cielo , o in Purgatorio , ì demon; , ed 
anco i dannati, ma quelli di rado . 
IV. ta. 

Apparizioni di Gesù Crino , di Maria 
Vergine , de* Santi, delle anime purgan- 
ti fi tanno per m'imiterò angelico . IV. 

ìli * f e S- 

Appetito le n fi t'ivo cofa e *, e quali fi mo 
le fue potenze. L £<. 

Aridità : come in e (fa debba diportarti V a- 
nima per mantenerli a Dio fedele. II. 08. 

Aridità, 9 filtrazione della contemplazio- 
ne , per qual fine Iddio la mandi . II. 9 7. 

Aridità come nafea nelP anima. V. 28, Alle 
volte è principio di contemplazione , c 
fe ne apporta la ragione, ivi 34. 



Aridità. Segni per conofeere quando da 
indirizzata all' acqui (lo della contempla- 
zione, ovvero della fola perfezione . ivi 

Arufità. Segni per conofeere quando pro- 
ven:;.\ da purgazione palli va indirizza- 
ta al bene dell' anima, oppure da tie- 
pidezza , o da malinconia, ivi 36. 

Aridità produce nell'anima frutti IaTutari 
di perfezione , diportandoli con fedeltà 
ver ib Iddio, e la difpone alla contem- 
pla/ione . ivi 41 . e feg. 

Aridità l'enfiti va e mezzo purgativo del 
fenfo » Aridità fpi rituale è mezzo pur- 
gativo dello fpinto . ivi 1 62, e feg. 

Aridità: come debba in ella portarli P a- 
nima per avanzarli con efla nella per- 
fezione . ivi e feg. 

A (Tedio diabolico in che confida . ivi ~6. 

CAgioni le quali poflbno far cadere u- 
n' anima da uno flato di unione mi- 
flica ad uno flato infelice. III. 73. 
Carità in qual fenfo difeaccia il timore.!. 85. 
Cognizioni fpirituali come in noi li for- 
mano . L 4?_. e feg. 
Concupifcibile cofa è , quante paflìoni ad 

efla appartengono. L $6. e feg. 
Confidenza in Dio, deve andar congiunta 
con una totale diffidenza di se , e lau- 
to timore .III. 172. 
Con fola zio ni fen libili fpirituali . In eflé co- 
me il Direttore deve regolare le anime. 
II. 65. 

Con federazione della Vita , e della Paffione 
di Gesù Cr'fto quale elfere deve ne' prin- 
cipianti , quale ne' proficienti, e quale 
ne' perfetti. II. 137. Quale eflèrdevela 
memoria di lui tra il giorno, fecondo 
i divertì flati di pedone, ivi 128. 

Contemplativi hanno neceflìrà di Diretro- 
re. 1. 24. 

Contemplazione prende P elevazione de* 
fuoi arti dai doni dello Spirito Santo . 
L $6. 

Contemplazione e il maggior bene che pof- 
fa averli in qoefra vita ; fi rroftra coli* 
autorità , e colla ragione . II. a. 

Contemplazione: da quella non deve ede- 
re rimof/o dal Direttore chi da Dio vi e 

ciba- 



\ 
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iamatOt c vi e introdotto , ne deve in- ni che ad efla fi convengono . ivi ito 
trodurfi chi non è chiamato . IL 16. e feg. e ftg. * 
Contemplazione : quella mancando non Contemplazione. Anche per la flraordina- 
deve r anima oftinarfi in voler con te in- ria di eftafi,e di reni, non è necettarìo 

il concorfo delle grazie gratifdate , mi 
bafta il concorfo del dono della fapienza , 
e dell' intelletto : anco per 1' acquifira 
richiedefi il concorfo di qualche dono 
dello Spirito Santo, ivi 147. 
mtenipfazione pura (énza col.. 
fantafia non fi da nelle lue contemplazio- 
ni più batte , e meno perfette . ivi 157. e 
feg. Si rifponde alle obbiezioni che fogli o- 
no tarli in contrario , e fi fpiega il modo , 
con cui quefto accade, ivi itf». e feg. 



piare, ma deve tornare alla medita 
zione. II. 29. 
Contemplazione : fi definifee , e fi dice 
in che confitta lo (guardo fìtto contem- 
plativo , e come per eflb fi dittìngua 

dalla meditazione , e perchè includa un Contempfazione pura (énza concorfo di 
amore molto dilettevole, e come per 



etto fi difttngua dalla femplice fpec il- 
lazione . II. jj. e feg. 
Contemplazione : per pattare ad efla non 

vi è tempo determinato. II. 67. 

Contemplazione fi divide in acq unita, ed Contemplazione pura: ad efla non^concor- 

infufii. Qual fia l' acqui fi ta , quale l' in fu- re effettivamente la fantafia . ivi 166. 

fa. Perche fi chiami infulà: in che coti- Contemplazione. Di erta fòno proprietà i a- 

vengono, ed in che difeon vengono quefte lèparabili la fofpenfione della mente iti 

due contemplazioni. II. &g. 69. e feg. Dio, la dilezione, e la pace, ed altre 

Contemplazione. Quefta procede ora per ammirabili proprietà, ivi 117. t feg, 

cognizioni affermative , ed ora per cogni- Contemplazione . Quali fiano gli effètti , 

zioni negative , o come altri dicono , per che fi rimangono nell' anima , che U 

pofitionem , & nblatt onem . Si (piegano riceve, ivi 22 j. e feg. 

a ;n bici ut q netti modi. II. Ss* e feg. Contemplazione pura, ed intellettuale noa 

Contemplazione ha tre moti , retto , ob - fuole Iddio comunicarla ad anime noa 

bliquo, e circolare: fi (piegano quelli ben purgate, e perfètte, ivi 214. 

moti . ivi 8£. e feg. Contemplazione nel fuo fommo e breve . 

Contemplazione acquietata . Quefia fi può ivi 245. 

proccurarc da per fon e fufticientemente Contemplazione . In efla fi può più co- 

difpoffe: non così la contemplazione nofeere che amare, e più amare che 

infùfa , che non fi deve praccurare , conolcere . a$g. 

ma loto ricevere da quelli , a cui Li- Contemplazione . In ninna benché aluflì- 

dio la dona * ivi 00. feg. \ ma fi perde la liberti ad amare . ivi 

Contemplazione. In ella come deve I* a- 254. t a$$. 

nima diportarfi . Quefta fi concede an- Contemplazione ne' gradi inferiori non re i - 

co ai principianti imperfetti in qualche de 1' anima ficura d' ettère in grazia , ma 

grado più batto . ivi 04. e £0. la rende ficura ne' gradi fupremi di unio- 

Conremplazione : di efla e oggetto prò- ne miftica, perche una tale unione e di 

prìo Iddio, i Cuoi attributi tutte, le fue ciò una pratica rivelazione . ivi 257. 

opere di natura e di grazia, e general- Contemplazione: ad efla non fono d im- 



mente tutto ciò che è oggetto della Fe 
de . ivi !•}. e Jeg, 

Contemplazione : di etta oggetto più pro- 
prio dopo Dio e Gesù Crifto : e fi riget- 
tano le obbiezioni de* fallì contem- 
plativi , che efcludono Gesù Criffo , e 
la fua Santi/lima umanità dalla con- 
templazione . ivi 112. * feg. 

Contemplazione : ad efla non fi oppone , 
ma anzi riefee di grande aiuto la divo 



pedi mento le lettere umane . II. 261. 
Contemplazione. In efla propriamente non 
con fitte la perfezione, ne efla c mezzo 
neceflàrio per confèguiria . ivi 161. 26*. 
Contemplazione. Cofa fono i gradi di ella 
altri u formano con atti dittimi, altri 
con atti indittinti. III. a^ e feg. 

DEliquj nell* orazione di quiete , talora 
effetti di naturale debolezza. Segni 
per conofcerlev. III. 50. 



/ione della Santiffiraa Vergine, e de* Demonio non tenta ne quanto può, ne 



Santi ivi i jp. 
Contemplazione: fi aflègnaao i principi 

di efla . 140. e feg. 
Contemplazione. Quali Caao ledifpofizio- 



quanto vuole ; perche è raffrenato da 
Dio . ivi 07. 
Defiderj di Dio, che ridrcino P anima ad 
agonia di morte , fi t\ legano . Sono 

n»ez- 
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mezzi purgativi dello fpirico. V. 221. r 



121. 



Devozione altra e foftanziale, e accidenta- 
le fpirituale ; altra accidentale fenfibile . 
V. u. 

Devozione fenfibile ì motto lodevole , « 
deve proccurarfi . II. 50. 



cemplazione 1' anime, che ad efla fono 
chiamate, ne voglia introdurle, fe Id- 
dio non fe chiama. II. 19. * ftg. Segni 
per conofeere quando 1' anima è chia- 
mata. II. J4. e feg. 
Divisone dell'in ima dallo fpirito colà fia, 
ed in che confitta. II. 168. 



Difetti , ne* quali i principianti fpirituali Donazione di sè fteflb a Dio deve fpcflb 

fogliono efler involti. V. i^. e feg. rinnovarli. II. fi. 

Difficoltà nel peccatore adoperare rirtoo- Doni dello Spirito Santo in che confida 



famente , dopo la grazia acquiftata , on 
de derivi . L 15. 
Direttore come ha da regolare P anime o 
coniblate , o dcfòlate . II. 6t. e feg. Non 



no . L 57. Si fpiega il dono in abito , 
e il dono in atto . ivi 58. Sono necel- 
far; per acqutflare con perfezione Peter* 
oa Ialine, ivi 59. 



fàccia poca (lima dell' anima favorita dell' Dono della iaptenza fi fpiega , e fi dichia- 
unione miAica. Facendone {lima non dia rano i fuoi effetti, ivi 6j. 
all'anima alcun legno di farla . III. i<6. Dono dell' intelletto. Fine per cui Iddio 



Direttore come debba procedere coll'amme 
chiamate da Dio alla contemplazione. 
II. 1 6. e feg. Segni per conofeere quan- 
do e età amata . ivi 24. e feg. 

Direttore non difturbi V anima, che vede 
dal meditare la Paflione efler elevata al- 



comunica quello dono , e fuoi effetti . 
ivi dj. 

Dono dei con figlio fi dichiara, ivi jz. 
Dono della fetenza , come fi difiingua dal 
dono della fapienza, e dell' intelletto . 



ivi 6JL e feg . 

la contemplazione. II. i jtf. * feg. Trop- Dono della fortezza in che confitta, e co- 



po credalo e miferedente , rielce danno- 
io ai penitente . L z. e IV. 4. Queflo e 



me lì diflingua dal dono della fortezza 
in quanto è virtù . ivi <j6. 



lo ai penitente . l:.' iv. 4. vjueito e in quanto e virtù . tvt 70. J2± 

più vero nella materia delle vi/ioni , e Dono della pietà qua! fia , e quali i fuoi 

rivelazioni . IV. 57. r 58. officj . ivi 1$. e feg. 

Direttore non permetta aTfuo difcepolo Dono del timore: fi d'iflinguono varj ti- 



adorare Gesù Crifto , e la Vergine San- 
tiflìma, fe prima non le ha conofeiute 
per vifiòni vere . IV. 6S. Proceda con 
dolcezza con l'anime polle neHe purghe 
paflive; ne moftri di offenderti Ce gli 
paleiano le tentazioni , che il Demonto 
mette loro in cuore contro di lui . V. 



mori , e fi dice quale appartenga ai do- 
ni dello Spirito Santo, ivi Sa. e feg. 

EBrietà di amore, altra e perfètta, altra 
imperfetta: fi dice ouaf fia V ebrietà 
imperfetta, fi dice qualfia l'ebrietà per- 
fetta : fi dicono i fuoi effetti . III. 5^ 



126, e feg. Se ha in cura anime , che Ebrietà di amore : circa di effa fi danno 

Iddio tiene in purghe paflìve, fi armi regole di direzione. III. óiL e feg. 

di pazienza , perchè ad eflb converrà Erefie ir. forre in diverfi tempi circa la eoo- 

portare parte delta loro croce . V. 154. templazione. II. 1. 

' Eforcilrai non giovano per liberar e affatto 



e feg. Chieda fpeflb lume a Dio . ivi 
Direttore non creda facilmente al fuo pe- 
nitente, che dice nella fua orazione ilari! 
finito a Dio : fegni per conofcerlo , fe 
veramente Io fia . Ili 167. Non fi fidi 
del medefimo, rallentando nel «uftodir- 
lo , ancorché lo conofca giunto alla di- 
vina unione . ivi 1 7 1 . 
Direttore non fi perda d* animo , fe qual- 
che anima da se diretta veda decaduta 
dall'alto flato, in età era da Dio Alle- 
vata ; ma l* ajuti a riforgere . ivi >74» 



da' Demonj le perfone che fono offelè 
a fine di purgazione pafliva . Giovano 
però i precetti facerdotaii per frenare 1* 
ardire del Demonio. V. 10?. io*. 
Ertali in che confida: come fi di/lingua 
da altri gradi di contemplazione . Alcu- 
ne eflafi nafeono dalla grandezza dell' 
amore, altre dalla grandezza del gau- 
dio . IH. 177. 0 feg. 
Eflafi : in efle fiegue il totale fmarritnento 



de' fènfi , e ciò fenza miracolo .ivi 
Efamini diligentemente , maflìme le don- Eftafi poflooo provenire da tre cagioni , da 
ne, nelle quali appariflero effetti eftaticii Dio, dalla Natura, e dal Demonio, ivi 
e fegni per riconofeerfi. ivi 189. feg. 184. Se proviene dal Demonio, non fa- 
Direttore non «tmpedifca l' entrare in con- rà lenza confenfo dell' anima . ivi 186. 

co- 
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Meditazione necefìana fpecialmenre al prin- 
. ripianti, perche divengano fpirituali . II. 

Meditazione arida e fccca. In effa fi aju- 
ti la pedona con leggere , e meditare , 
fe ciò non giova , fi umili) , fi conformi , 

* e fi eferciti in domadare con pazienza, 
e raffégnazione . II. 62. e 64. 

"Merito de' noftri atti mche confili» . L 

Miftica Teologia efpofta con modo debito 
in lingua volgare non dannofa, ma uti- 
le alle perfone femplici'.. U q. e feg. 

MilKca Teologia : altra dottrinale, altra 
efoerimerirale . L 19. e io. 

"Miftica Teologia duttrinnle e faenza in 
parte fpeculativa, in parte pratica : qual 
fia il luo oggetto . ivi ai. e aa. 

Molinos : fuoi errori qnantopeTVerfi. III. 41. 

Moto retto, obbliqoo, e circolare colà fu 
griifichi? II. 8jL 

O Razione vera di quiete in che confi- 
tta. III. aó. e feg. 
Orazione di quiete, e di filenzio, in che 

fono diverte . ivi $4. 
Orazione vera di quiete quanto diverta 

dall' ingegnata da Quietifti. ivi 40. 
Orazione di filenzio lpirituale, e fue pro- 
prietà. Avvertimenti per la medefima . 
ivi i£ § feg. 
OAeffione diabolica in che confida. V.76. 
fi permette da Dio per la purga del fen- 
fo, fi moilra coli' etempio de' Santi, e 
fe ne. recano le ragioni, ivi 79. 

P Anioni dell' appetito fenfitivo cofa fo- 
no; non fi muovono fenza qualche 
alterazione corporale . L &i v uan * e 
fono, ivi 38. 
Paftìoni , che mforgono : contro di eflé 
ottimo rimedio fi è divertire altrove 
il penfiero , come pur per vincere le 
tentazioni . L 41. 
Piaga di amore cofa fia, come fi formi 
nello fpirito , e come piagando fani . 
III. ajo. e feg. 
Poffeffìone diabolica in che confitta . Que- 
lla non appartiene alle purghe, che fo- 
no indirizzare alia perfezione dell' ani. 
ma, ma fi dà in pena . V. 64. e feg. 
Precetti per prova dell' anime eilatiche fi 
facciano fenfibili , e non puramente 
mentali, e perche. III. 193. 
Profezie . V. Rivelazioni • 
Purghe dell* anima, altre fono attive, al- 
tre paffìve . V. ìL quali fono le purghe 
attive . ivi 8. e 9^ quali le paffìve . ivi 
10. Quanto quelle Inno neceifarie. ivi 
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11. Sono di due fpecie: altre fono pur* 
ghe del fenfo , altre dello fpirito . r ine 
a cui tendono dette purghe, ivi 1$. 
Avvertenze generali circa tali purghe. 
ivi 14. 

Purghe del fenfo in qual tempo, e per qual 
fine fi danno . ivi 16. e feg.. Dopo di effe 
fuole l' anima ricevere gran favori , fe 
però la purga fia indirizzarla all' acqui- 
fio della contemplazione . ivi i$6. 

Purghe dello fpirito, a che effetto da Dìo 
li danno, ivi 160. quanto fiano terribili ; 
in qua! tempo accadano . ivi iAujliói. 
qualche volta fi unifeono colle purghe 
del fenfo . ivi Uiz, e feg. 

Purgativi mezzi dello fpirito fono 1' ari- 
dità fpirittule, ed una luce puriffima 
ed alt Ufi ma , che in velie in modo pur- 
gativo. V. 16}. e 16%. 

Purghe del fenlo. Dopo di effe le grazie 
foprannaturali , ratti ec. indeboUfcono 
le forze corporali: perche, ivi if i . 

Purgativa luce cagiona folte tenebre ne'.l* 
intelletto indilpollo: cagiona afflizioni 
orrende nella volontà, fidandola alta- 
mente nella villi de' fuoi mali . ivi 169. 
e feg. cagiona anguilie grandi nella me- 
moria, ivi 175. cagiona pene cftreme 
nell' appetirò lenfitivo. ivi 176. , fpoglia 
anche le potenze razionali, e fenfitive 
di tutri gli arti loro connaturali, ivi 
177. fi (piega il modo come ciò accade 

ivi 178. ' f*g' 

Purga dello fpirito dura più lungamente, 
quando è fpeffb interrotta da comunica- 
zioni e conforti foprannaturali . ivi Ì84. 

Porche di fpirito: fi rrferilcono i frutti pte- 
ziofi , che ne derivano . ivi i8f . t feg. 

QUiete vera in che confitta. V. Ora- 
zion di quiete, 
Quietifti : fi ribattono le impugnazioni , che 

fanno contro la meditazione.. II. tz. 
Quietifti: fi ribattono le loro talfe dottri- 
ne , circa l oggetto della contemplazio- 
ne . II. 194. e feg. t 
Quietifti , fi ribattono i loro errori circa U 
divozione fenfibile, dimofteando gli er- 
rori del Molinos « ivi i<. 

R Accoglimento infufo : u dice colà fia : 
ed i frutti, che produce. III. 4. * 
feg. Circa di effo fi danno avveramen- 
ti pratici al Direttore, ivi 11. 
Ratti fono di tre l'otre . In alcuni l' anima 
e rapita dai lenii ertemi a villi imma* 
ginaria . In altri è rapita dai fenfi eter- 
ni ed interni a villa intellettuale. la 

ak_ 



4jx ìnditt delle eofe ffU notabili, 

altri lo fp'rìro e rapito alla vifione di 

Die. IH. 195. e feg. 
Ratto , in cui fi celebra lo fpofelizio dell' 

anima con Dio, è ratto perfetto , in cui 

V anima e rapita a vinone intellettuale , 

e fi unifce fprrrto a '.pi rito, ivi 200. e fa. 
Ratto fè fi comìderi neU' alto, cioè nel 

l'omino, è breve: fé fi confidai ne' Cuoi 

intervalli , pub- edere lungo - ivi aoj. Il Rivelazioni di cole panico 
perdimento de' l'enfi non Colo élierhi, 
ma intemi , accade quando fi trova ali* 
alto del ratto: effetti che il ratto fa 



neU* anima . ivi 113. Nel Ino alte* non 
Il odono locuzioni . I V. 14$. 
Ratti . Loro differenza di quelli • che ac- 
cadono in flato d* unione (labile e per- 
fetta, da quelli che accadono in dato 
di f pelali zio Spirituale . III. 273-, Perchè 



k murano alcune affblatte , * f QCl0 corv 
dilionate ' ivi e feg. 
Rivelazioni non devono bramarti , anzi cbi 
le riceve prefo il buon eflètto deve l'ubi- 
to foogl'urfène ► ivi 246, e feg. Non fi 
deve aver fede a rivelazioni di per fon e , 
che naturalmente fono indifpofte a rice- 
vere tali grazie, ivi. ijj. ajo. i$ r , 

tari occulte no» 
fi devono chiedere a Dio. ivi 256. e fig. 
Rivelazioni fatte in fogno fono rare, e 
non conviene farne conto per il pen- 
colo , che vi è di errare . ni 254. 
Ri ve la 7 ioni di Donne non devono facif- 
mente crederfi . ivi %%x r ma feriamen- 
te efaminarfi . ivi te;. 
scoprimento totale , che deve averfi al 
O Direttore circa le cole interne . IV. 70, 



in detti ratti il corpo fia tenuto in alto* Senfi interni cognofeitivt quali fono, eco* 



IVI 



274. e feg. 
Riforma dell' uomo deve principare dalla 

fantafìa. L 4i> 
Rivelazione in che confitta. IV*. 107. * 
feg. Si richiede per formarla il lume lu- 



me formano 1 loro atti . h 32, e feg. 
Senfi lpirituali fono nell' anima a Torni- 
gli anza come fono nel corpo. .III. z£ 
e 115. e feg. 
Silenzio. V. Orazio* di fi lenti 0 . 



tufo, ivi 200. Qualità di quello lume. Sogni, altri fono da Dio, altri dalla natu- 

ivi io_L. r feg. modi dive», con cui fi ra, altri dal Demonio, rv. za£* 207. 

fanno tali rivelazioni . ivi 204. e feg. Solitudine , prima difpofizione per la con- 

Rivelaziont alle volre fono indirizzate alla tempia/ione , e qual fia la finitudine 



fan ti ficaz ione del foggetto* altre volte virtuofa. II. 233. e feg. 
tono indirizzate all'altrui utilità: quel- Sonno Spirituale è di due forti. Donde 



na- 



te; è diverto dall' eflafi. III. 76. e feg. 
Soprannaturalità dei notai atti aonde de- 
rivi . 5.4. 

Specie: come 1' anima le acqutfK per l* 
intelligenza delle core. L 44. 

che confitta . V. jg. 



le vanno l'empie congiunte cella gcazta 
ramificante , ma quelle portoti darli « 
chi di tal grazia % privo . D' ordinario 
però fi concedono ad anime fante» ivi 
zit. e feg. 

Rivelazione fatta ad una perfòna privata , Speranza eroica in 
agli altri è follmente probabile , ne pub Spirito non deve innalzarli alla con tempia-, 
elfere ad altri oggetto di fede divina. zione > fe Iddio non l'innalza. II- fj* 
Quello però, che la riceve*, è; tenuto a e III. 20 1> 

credere la verità rivelata, ivi 214. Qua- Spofàlizio dell'anima con Dio fida, ed in 
li di eflfe portino alienazione de' lenii , e che con fi Ila . IH. 163. e feg. 
quali no • ivi ^x^L. Spofàlizio divino . Adorna Iddio l'i 

Rivelazione , o profezia imperfetta può el- 
fere luggerita anche dal Demonio- ivi 



zi 7. 

Rivelazioni portone farli da Dio in varj 
modi . ivi 218. 

Rivelazioni portò no con dieci contraflegni 
difeernerfi , fé fono vere , o falle . ivi 2 19. 

Rivelazioni, e profezie vere non fi fanno 
eoa mente turbata, a modo di freneti- 
ci, o di faataflici, ma con mente fobria 
ed illuminata, ivi za 

Rivelazioni . E' facile prendere sbaglio cir- 
ca la loro intelligenza, sì perchè hanno 
lpedo fcnfi oicurt ed altrui^ sì pecche 



'anima fi» 

fpofa con vari doni : altri , che le im- 
prime nell' atto di rapirla a se , altri r 
che le lafcia dipoi impreflT. ivi aop. 

' anima con Dio fi fa nei 



Spofàlizio dell 
ratti . ivi no 



fa 



Timore fervile qual Ca . L 8*. 
Timore di Dio iniziale , e hliale qual 
fia . ivi 84. 
Timore di camminare Te viegiufle, ritro- 
vali anco nell'anime più favorite dalla 
più alta contemplazione . IL 160, 
Tocchi che fa Dio nell' anima, ditetta in 
che confiflano . III. . e feg. Differen- 
za tra quelli , che godono i Beati in 

cre- 



sci by Google 



cielo, da quelli, che gode l' anima di 

accadere im 



lena in terra. Sogliono 



provvilamente. ivi iaj. 

Tocchi , l'embra all'anima che fi producano 
nella fua fodanza: e perciò da alcuni 
Dottori Milìici fi chiamano tocchi lo- 
ft nziali. III. 12?. Si formano nelle po- 
tenze dell'anima, e da elfi ri fui t ano al- 
tre notizie , ed intelligenze di Dio fapo- 
ritirtìme. ivi 126. con quinta ritenzio- 
ne deve procedere il Direttore per rico- 
nofcere fe fiano veramente in quell'ani- 
ma che dice provarli, ivi 120. e feg. 

Tocco fodanziale che fa Dio ne 11* anima 
elevata ali* unione (labile perfetta in che 
confida, ivi 2^2. 

V Anità talora per arte diabolica fiegue 
la vifione di buono fpirito . IV. $6. 
ed anco la rivelazione, ivi 232. 
Vi (ioni corporee in che confidano . IV. 
10. quali fono i propri oggetti di tali 
vifioni . ivi Llx Con "guai modo fi fan- 
no, ivi ip. e feg. Come nel SS. Sa- 
cramento, ivi ag. Come quella della 
Vergine Santiflìma. ivi 24. Fini di Dio 
in quelle vifioni . ivi iSL e feg. 
Vifioni corporee fono favori proprj de* 
principianti. IV. ?o. Contraftegni per 
conofcere le vere dalle falfe. ivi 31. e 
feg. Cautela , che deve avere il Diret- 
tore circa tali vifioni . ivi 42. e feg. 
Cofa debba far 1* anima , a cui conven- 
ga non pia refitlere a tali vifioni . ivi 
45. Dottrina circa di cib. ivi 4^. So- 
no foggette a molti inganni, ivi jo. 
Quanto abbia a pre feri vere il Direttore 
all' anima , che riceve vifioni anco di 
buono fpirito. ivi 51. Si fciolgono al- 
cuni dubbj • ivi jj. t feg. Compendio 
degli avvertimenti . ivi 64. Altri av- 
vertimenti riguardo alle vifioni . ivi 6A. 
e feg. con ifpecialità riguardo a quelle 
dell'anime purganti, ivi 71. e feg. 
Vifioni immaginarie, in che confidano . 
ivi 22i * f'i' Sono foggette ad ingan- 
ni più che le corporee . ivi So. e feg. 
fi fanno improvvifomente ; edalrre loro 
proprietà, ivi pi. 
Vifioni di Donne , devono molto efami- 
narfi . ivi Molto più o di effe , o 
di qualunque, quando fi abbia ragione- 
vole fofpetto d' ipocrifia ; ed allora fi 
udoprino modi convenienti per fincerar- 
fi. ivi 100. 
Vifioni intellettuali pure fi danno . ivi 10;. 

F I N E D EL 
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Vifioni intellettuali in che confidano, ivi 
103. Perchè fia pura, ed intellettuale» 
è necertario che non abbia alcuna dipen* 
denza dalla fantafia. IV. 105. Quali fia- 
no gli dromenti, per cui fi fanno, ivi 
106. Dio folo può produrle nell'anima. 
ivi 107. Con quede vifioni può l' anima 
vedere qualunque oggetto fiafi . ivi 108. 
Può l'anima con vifioni intellettuali in 
due modi vedete Gesù Crifto , e la Ver- 
gine Santifilma. ivi top. L'anima non 



deve fpogliarfi delle vifionr intellettuali 
che hanno per oggetto Iddio , i fuoi at- 
tributi , o Gesù Crido Santiffimo . ivi 
1 14. Deve fpogliarfi, fe fiano di verità 
create, ivi 115. Le vifioni intellettuali 

fiofion durare molto tempo, ivi 116. 
-odono accadere talora anco a* princi- 
pianti . ivi 1 17. 
Vifione di Dio in caligine cofa fia . ivi 
12». e feg. In qual grado d' orazione 
accade quella vifione in caligine, ivi 
125. e feg. 
Vifione di Dio chiara e manifeda, ma non 
intuitiva . ivi 132. Cofa fi richieda per 
vifione intuitiva . ivi 1 
Unione dell'anima con Dio non può dirli 

fonno dell'anima. III. Si. 
Unione dell'anima con Dio di varie forte , 
che non fono l'unione midica . ivi 134. 
Unione midica in che confida. III. 1J9 • f 
feg. In elfa 1' anima lafcia se flelu in 
quanto alla cognizione, e fentimento, 
non già in quanto alla fua fodanza . ivi 
144. e feg. In quale dato fi ritrovino le 

Sotenze dell'anima in tempo della me- 
efima. ivi 150. In erta non con fide la 
perfezione cridiana , ma nell' unione di 
conformità alla divina volontà . ivi 1 <j2. 
Unione di conformità può crelcere in gra- 
di di più alta perle/ione . Per giungervi 
è necertario mortificare le pallio n i , e 
fvellere gli abiti perverti . ivi 154. e feg. 
Unione midica accrefee la perfezione della 

conformità al divino volere, ivi 156. 
Unione femplice di amore non e diverfa 
dall'unione midica, e folo fi diverfifka 
nel grado, e modo con cui trasforma 
l'anima in Dio. ivi 157. e feg. 
Unione con Dio chiamata da S. Terefa e 
dai Dottori Midici Matrimonio fpiri- 
male , in che confida . ivi 2 21. Si i'pie - 
ga come fi effettui, ivi 227. e feg. 
Volontà non può amare fenza previa co- 
gnizione anco in contemplazione. L 46. 
V INDICE. 
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Vite de' primi Difcepoli di S. Domenico, « degl'Uomini illudri Domenicani del P. 
Tournon tradotte dal Francete 8. Voi. 4. 
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ri 4* 
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Infignioribus Theologis excerpta. • 

Ab Aragonia ( Fr. Didaci ) Dilucidano Privilegiorum Ordinum Regularium praefer- 
tim Mendicantium . 

Conferenze Ecclefiaftiche della Diocefi della Rocella fopra I'Offizio Divino, ed il Sa- 
grifizio della Metta 8. 

Dicìionarii Theologici Epitome ad ulani Sacri Teologia; Candidatorum xz. 

Scaramelli (P. G. Batr.) DHcernimento de' Spiriti per il retto regolamento dell' azio- 
ni proprie , ed altrui . 8. 

» ■ ■ ■ detto Direttorio Afcetico , in cui s' infegna il modo di xondurrc 1' anime per 
le vie ordinarie della grazia 4. Voi. 2. 

Muratori de fuperftitione vitanda 4. Voi. 2. 

Migliavacca de idoneis ad Baptifmi & Pcenitentiar Sacramenta difpofuionibus . 
Lezioni fopra la regola de' Frati Minori di S. Francefco del P. Bernardo da Bolo- 
gna Cappuccino 4. 
( Ludovici ) Pnocis Sacram. Pcenitentiar , five niethodus 



Habert ( Ludovici ) Praxis Sacram. Poenitemiar , five methodus illius utiliter adminì- 
flrandi . 

De Rubeis ( Bernardi Marta: ) Dilfertationes duae : prima de Rufino , altera de vetu- 
ftis liturgica Ritibus qui vigebant olim in aliquibus Forojul'tenfis Provincie 
Ecclefiis . 

— — Ejufdem DifTertatio de tribus in Ccelo Teflibus . 

De Suprema Rom. Pontificis Auftoritate Ecclefue Gallicane Docìrina 4. Voi. i. 
Tavolette Cronologiche per la Storia Univerfale Sacra e Profana dell' Ab. Langlet 
VoL %. 

Specchio del Difinganno per conofeere la deformità del Moderno Coftume Dialogo 

tra un Parocco ed una Gentildonna, divifo in fette Veglie . 
Concina Religione Rivelata contro i Deifti, MaterialiiTi ec. 4. Voi. 2. 
Iflruzione de' Confeflòri e Penitenti 8. 



Efpofizione del Dogma che la Chiefa Romana propone a crederti circa l' U- 
fura 4. 

De fjpecìaculis Theatralibus Chriftiano xuique cum Laico tum Clerico vetitis 
Diflert. duae 4. 
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ralis 4. 
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alcune Offervazioni fopra la RewrfMr^Jwu^ne elei Sig. Muratori 12. 




Digitized by Google 



t 

r 



uigiuzeo 



by Google j 



■3 
\ 

r 

•e 
é 



— • 








«. 






« 




e-' 






i 


•- • . 


C 


? : - 


• 3 






o 




: m 




• 



II) "* A 

. : ì; i ' 

s - p 

: >a c; * • 

•; c S ? 

M f 

~* - 

5" . - 



T ? 5 
ri - « 

0 c = è 



• 

8 










; 




V 










u 






1 






/ 









\ ! 
I r 



r. - '4 
- • - < 



i 




Digitizeci by Google 



